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LE  TENEBRE  NELL'  «  INFERNO  >  DI  DANTE 


ell'articolo:  Sul  V  Cauto  deWIn- 
ferno  jj,  inserito  nella  Nuova 
Antologia  (fase.  733,  P  luglio 
1902)  il  prof.  F.  Torraca,  trat- 
tando delle  tenebre  che  domi- 
nano nel  2**  cerchio,  cosi  esprimesi:  Come 
accade  non  si  sa  ;  ma  sembra,  abituatosi  a  foco 
a  foco  a  discernere  nel  buio,  Dante  veda  gli 
spiriti . . . .  (pag.  40). 

Ma  davvero  non  si  sa  come  questo  fatto 
accada  ?  O  non  si  sa  piuttosto  in  che  senso 
il  critico  abbia  voluto  adoperare  il  suo  non 
si  sa?  La  questione  non  pare  poi  difficilissi- 
ma a  risolversi  per  chi  voglia  attentamente 
studiarla;  anzi  ecco  il  risultato  delle  indagini 
con  un  pochino  di  pazienza  e  di  buona  vo- 
lontà da  me  fatte. 

Sull'oscurità  dei  luoghi  di  colpa  e  di  pena 
Dante  insiste  fin  dal  secondo  verso  della 
Commedia.  Oscura  è  la  selva,  per  la  quale 
si  trova  il  Poeta  (////!,  I,  2):  addirittura  là 
il  sol  tace  (ibid.j  I,  60).  Più  oscuro  ancóra 
è  l'Inferno,  ma  sull'entrare  primo  delle  se- 
grete cose  (III,  21),  il  luogo  è  bruno  come 
aer  senza  stelle  {ibid.,  23).  Il  Poeta  distingue 
ascoltando  solo,  e  poi  intravede  qualcosa  at- 
traverso ^'«^//'ar/flr  senza  tempo  tinta  {lllj  29); 
dunque  tenebre  son  già,  ma  tenebre  come 
d'un  giorno  fittamente  annuvolato  che  non 
tolgono  del  tutto  la  vista.  Tanto  che  Dante 
riguarda  e  ved^  una  insegna  (III,  52),  e,  ri- 
conosce qualcuno  fra  la  lunga  tratta  di  gente 
e  vede  e  conosce  un'ombra  {ibid,,  5^),  e  vede 
ermamente  lo  stato  di  pena,  fino  alle  lajnrri- 


me  vede,  fino  ai  fastidiosi  vermi.  E  allora 
bisognerebbe  convenire  che  il  Poeta  si  fosse 
abituato  a  discernere  nel  buio  in  pochi  istanti 
e  non  mano  mano,  poiché  dalla  narrazione 
questo  lasso  di  tempo,  opportuno  perché  si 
faccia  l'abitudine,  non. appare.  E  dire  che 
convenne  altra  volta  esser  tardo  lo  scendere 
di  Dante  e  di  Virgilio,  si  che  s'ausasse  pri- 
ma un  poco  il  senso  all'orribile  soperchio 
del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gittava  ! 
E  Dante  istesso  questo  attardarsi  lo  mette 
in  rilievo;  perché  non  l'avrebbe  fatto  quanto 
al  senso  della  vista  ?  Dunque  V abitudine  non 
pare  possa  pienamente  spiegare  il  fatto  della 
visione  nelle  tenebre. 

Gli  epiteti  del  buio  che  riscontransi  qua 
e  là  nella  prima  Cantica  non  seguono  un 
climax  diretto.  Sono  tenebre  eterne  ora  (III, 
87),  e  più  giù  poi  trovasi  la  valle  d'abisso 

Oscura,  profonda  ....  e  nebulosa 

tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
....  non  vi  (si)  discernea  veruna  cosa. 

(IV,  10  e  segg.). 

E  Virgilio,  tutto  smorto,  incomincia: 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo. 

(IV,  13). 

E  tuttavia  fra  il  tenebrore  Dante  s'accor- 
ge del  colore  cadaverico  che  si  dipigne  nel 
viso  della  sua  guida,  e  vede  gli  spiriti.  Pas- 
sato il  nobile  castello,  dice  il  Poeta  : 

....  Vengo  in    parte  ove  non  è  che    luca 

(IV,  151). 


G.  B.  Grassi 


Eppure  egli  assiste  ai  giudizi  di  Minasse, 
che,  a  sua  volta,  vede  il  Poeta  (V,  17.)f*  Tor- 
nasi a  ribattere  sulla  assenza  della*  Jucè  : 

Io  venni  in  loco  d'ogni  ^W^^^  mirto 

.\  :*'\      ''  (V,  28), 

.  %  *•  '•.'•• 

e  Dante  nondimeno  v;eUe  immediatamente  la 
•        •  • 

bufera  con  la  ^^a  tapina  degli  spirti.  Vede 
e  domanda^ '.ìp^Aféndo  sempre  sull'assenza 
della  Uióe:':*' 

••/.    t» clii  8on  quelle 

genti,  che  l'aer  nero  si  castiga? 

(V,  50,  51). 

Però  l'espressione  s'attenua  sùbito  dopo:  dal 
nero  si  passa  non  dico  al  maligno^  ma  al 
ferso.  Perché?  Anche  l'aere  rispecchia  la 
morte  sanguinosa?  Il  perso  è  nero  mescolato 
di  purpureo  {Convivio^  tratt.  IV,  cap.  XX),  e 
alla  mente  di  Dante,  che  di  pittura  sapeva  ab- 
bastanza, questa  idea  è  potuta  balenare:  l'ae- 
re, nero  per  sé  stesso,  per  l'influsso  del  san- 
gue versato,    ha   del  ferso.     Chi  lo  sa! 

Tenebroso,  sol  tenebroso  (VI,  11)  è  l'aere 
del  terzo  cerchio  della  piova  e  tetro  (VII,  31) 
quello  del  quarto  degli  avari.  Anche  l'acqua 
della  fonte  che  fa  la  palude  stigia  risente 
gli  effetti  della  mancanza  di  luce: 

L'acqua  era  buia  molto  piii  che  persa 

(VII,  103) 

e  le  piagge  intorno  son  grigie  (iòid.,  108). 
Che  anzi  dell'antitesi  si  serve  il  Poeta  ma- 
ravigliosamente: 

tristi  fummo 

nell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra 


Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra 

(VII,  121-122,  124). 

Alle  mura  di  Dite  Vaer  e  nero  e  la  nebbia 
folta  (IX,  6).  Nel  primo  girone  del  settimo 
cerchio  l'unico  accenno  alle  tenebre  trovasi 
in  bocca  a  Virgilio: 

Mostrarli  mi  convien  la  valle  buia 

(XII,  86); 

nel  secondo    girone    non    ve   n'è   affatto,  né 
nel  terzo,  se  togliamo  quei  versi: 

e  ciascuna 

ci  riguardava,  come  suol  da  sera 
guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna; 

e  si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna 

(XV.  18  e  segsr.), 


perché  qui  il  Poeta  più  che  a  descrivere 
l'oscurità  del  luogo,  intendeva  a  far  risaltare 
la  curiosità  che  hanno  le  anime,  vedendo  un 
vivo  nel  regno  loro,  la  qual  cosa  c'è  dimo- 
strata più  chiaramente,  a  me  pare,  dal:  Cosi 
adocchiato  che  viene  in  séguito.  Vero  è  che 
Guido  Guerra  e  il  Tegghiaio  ed  Jacopo  Rusti- 
cucci  accennano  ai  luoghi  bui  (XVI,  82),  ma 
qui  deve  intendersi  generalmente  di  tutto 
l'Inferno  e  non  del  luogo  da  essi  occupato, 
come  vedremo  in  séguito.  Torna  però  Toscu- 
rità  nel  pozzo  di  Gerione  dove  è  Vaer  grosso 
e  scuro  (XVII,  130)  e  nella  discesa  rapida 
Dante   vede 

spenta 

ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera 

(XVII,  113,   114). 

E  qui  m'è  d'uopo  richiamare  l'attenzione 
e  far  notare  che  nel  vano  non  c'era  proprio 
nulla  da  vedere  e  la  mancanza  di  ombre  di 
peccatori  toglie,  e  ne  vedremo  il  perché, 
qualunque  lontana  idea  di  luce;  il  buio  quin- 
di doveva  esservi  pienissimo  da  principio,  ma 
quanto  più  si  scende,  tanto  più  chiari  vanno 
distinguendosi  idXc\xm  fuochi  (XVII,  122)  e 
vedesi,  che  non  si  vcdea  davanti  (ibid,f  224). 

Lo  scendere   e  il  girar,  per  li  ^ran  mali 
che  s* appressavan  da  diversi  canti 

(XVII,  125.  126). 

Nella  prima  bolgia  niun  accenno  a  tene- 
bre; nella  seconda  se  l'occhio  del  Poeta  non 
bastava  a  vedere,  era  perché  il  fondo  era 
cupo  (XVIII,  109),  non  per  assoluta  mancan- 
za di  luce. 

Nella  terza  e  nella  quarta  bolgia  il  Poeta 
non  trova  particolarità  che  riguardino  a  man- 
canza di  luce;  la  quinta  si  che  gli  appare 
mirabilmente  oscura  (XXI,  6),  perché  vi  è 
pece  bollente,  ma  non  fer  fuoco  {ibid,^  16); 
ed  era  visibile  la  pegola  spessa  in  sulle  pri- 
me, ma  Dante  non  vedeva  in  essa 

Ma'  che  le  bolle  che  il  bollor  levava 

{ibid,,  19  e  20). 

Però  il  senso  della  vista  agisce  sùbito  al- 
l'apparir d'un  demonio  e  de'  dannati.  Tor- 
na l'oscurità  nella  settima  bolgia: 

gli  occhi  vivi 

non  potean  ire  al  fondo  per  roscuro. 

(XXIV,  70.  71). 

Ma  si  tratta  di  oscurità  prodotta  dallo 
affondarsi  troppo  la  bolgia  e  non  di  assoluta 


Le  tenebre  neU*  ^^  Inferno ,,  di  Dante 


mancanza  di  luce  anche  qui;  il  Poeta  ce  lo 
dice  ; 

....giil  veggio,  e  niente  afiiguro 

{ibid.,  75). 

Ditatti,  appena  disceso  il  ponte,  a  Dante 


tu  la  bolgia  manifesta 


{ibiJ.,  8j). 


Ribattesi  sull'oscurità  dei  cerchi  dello  Infer- 
no nel  13"  verso  del  Canto  XXV,  la  qual 
cosa  ci  fa  pensare  che  questa  caratteristica 
del  buio  era  nata  assieme  alla  concezione 
deirinferno  stesso  e  non  a  caso  era  nata, 
come  potremo  in  breve  vedere;  eppure  que- 
sto buio,  per  quanto  pesto,  non  impedisce 
di  vedere  non  le  ombre  ed  i  luoghi  soltanto, 
ma  i  colori  colle  loro  sfumature: 

mischiar  lor  colore 

né  l*un  né  l'altro  già  parea  quei  ch*era 

(XXV,  62,  03). 

Nella  decima  bolgia  oscurità  assoluta  non 
regna,  difatti: 

Taltra  valle  mostra. 

se  pili  lume  vi  fosse^  tutto  ad  imo 

(XXIX,  38,  39). 

Dunque  lume  c'era.  Si  badi  che  l'appres- 
sarsi delle  ombre  dei  peccatori  fa  la  vista 
fili  viva  {ibid.j  54),  mentre  in  fondo  la  valle 
è  oscura  lo  stesso  {ibid.y  65).  Ma.  si  illumi- 
na man  mano  che  si  avvicina  la  ripa  del 
pozzo;  dico  s^  illufnina  tanto  per  esprimermi, 
perché,  secondo  il  Poeta: 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno 
si  che  il  viso  ^//andava  innanzi  un  poco 

(xxxr,  10,  lì). 

E  la  scarsissima  luce  gli  fa  confondere  con 
torri  i  giganti.  Ma,  al  solito,  l'avvicinarsi 
ilei  punti  facilitala  visione: 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
ciò  che  cela  il  vapor  che  Taere  stipa; 

cosi,  forando  Paura  grossa  e  scura, 

più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda, 
fuggémi  errore .... 

{Ibid.,  34-39). 

Il  nono  cerchio  appare  con  un  tetro  ere- 
scendo  di  buio: 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 

(XXXII,  lo). 

buio  che  lascia  sempre  intravedere  i  pecca- 
tori però  ed  il  luogo  circostante.    Nella  stes- 


sa Giudecca  mancanza  assoluta  di  luce  non 
vi  è: 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira 
o  quando  l'emisperio  nostro  annotta, 
par  da  lungi  un  mulin  .... 

(XXXIV,  4.6). 

E  questa,  può  dirsi,  l'ultima  descrizione 
delle  tenebre  infernali,  che  procedono,  come 
s'è  visto,  senza  seguire  una  scala  ascendente, 
quel  climax  di  cui  già  ho  detto,  che,  del  re- 
sto, poiché  troviamo  quel  verso: 

Quello  è  il  pid  basso  loco  e  il  pit3  oscuro 

(IX,  28), 

pare  sia  stato  concepito  da  Dante  nella  pri- 
ma ideazione  del  Poema  e  per  cause  a  cui 
in  séguito  accenneremo,  dovette  poscia  es- 
sere abbandonato.  Ma  si  rifletta  con  quanta 
minuziosa  cura  il  Poeta  ha  plasmato  questo 
suo  mondo  infernale,  come  lo  ha  lumeggiato, 
come  ha  cercato  di  renderlo  tremendo  con 
la  continua  incombente  nota  dell'assenza  del- 
la luce.  Non  domina  colà  il  sole,  ma  la  luna 
e  dalla  luna  e  dalle  stelle  si  regola  Virgilio, 
e  coi  mesi  lunari  si  aiutano  a  indicare  il  tem- 
po nei  suoi  lassi  Farinata  (X,  79-80),  Ulisse 
(XXVI,  130),  il  Conte  Ugolino  (XXXIII,  24), 
sebbene  non  sia  questa  una  regola  costante. 
L'ultima  parte  poi,  che  è  la  più  bella,  può 
rilevarsi  dalla  bocca  del  Savio  gentile.  Ha 
già  mostrato  a  Dante  Bruto  e  Cassio;  ma  la 
fretta  lo  sospin;^e  ed  egli  dice: 

....  I.i  notte  risurge;  e  oramai 

è  da  partir 

(XXXIV,  08-69). 

Sempre  la  notte,  il  buio  immanente,  la 
tenebra  che  rattrista.  I  due  Poeti  passano  il 
punto 

al  qual  si    traggon  d'ogni  parte  i  pesi 

(XXXIV,  III). 

Si  è  fuori  dall'Inferno,  non  più  pene,  non 
più  peccatori,  non  più  demoni,  e  torna  la 
luce  splendida  : 

E  già  il  -sole  a  mezza  terza   riede 

(XXXIV,  96). 

Maravigliosa  concezione  questo  subita- 
neo, questo  improvviso  cambiamento  di  scena, 
questo  ritrovarsi  d'un  tratto  nella  piena  luce, 
che  fa  respirare  anche  più  liberamente  il  let- 
tore, entrato  anche  lui  a  ritornar  nel  chiaro 
mondo  (XXXIV,   134). 

Dopo  questa    rapida    disamina,    torniamo 
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alla  nostra  questione:  Come  Dante  discerné 
nel  buio? 

Se  è  vero  che  raltissimo  Poeta  si  è  atte- 
nuto, nel  concepire  l'organismo  dei  regni  ol- 
tremondani, alle  dottrine  della  Chiesa  cristia- 
na, in  esse  soltanto  potremo  trovare  noi  la 
spiegazione  del  fenomeno  della  visione  attra- 
verso le  tenebre  infernali. 

Le  dottrine  teologiche  risalgono  fino  alla 
parabola  di  Lazzaro  riportata  nel  Vangelo 
di  san  Luca  (XVI,  19).  11  ricco  epulone,  dan- 
nato alla  Geenna,  alza  gli  occhi  e  vede  da 
lungi  Abrahamo^  e  Lazzaro  nel  seno  d'esso 
{ibid.j  23).  Se  ciò  è  vero,  dissero  i  Padri  del- 
la Chiesa,  deve  essere  pur  vero  che  la  luce 
del  Paradiso  s'irradii  anco  per  l'Inferno,  ove 
non  possono  trovarsi  tenebre  assolute.  Nel 
Uòer  Sententiarum  di  Pietro  Lombardo  ecco 
quanto  riscontrasi  :  ^  Sicut  coheredibus  Chri- 
sti  dabitur  perfectio  gratiae  ad  aeternani  glo- 
riam:  ita  consortibus  diaboli  cumulabìt  ipsa 
malignitas  poenam,  quando  exterioribus  de- 
putat  tenebris,  nullo  illustrabuntur  interiore 
lumine  veritatis^.^  E  seguendo  il  Dottore  a 
discutere  :  ^uare  dicuntur  tencbrae  exteriores, 
conchiude  la  trattazione  con  queste  parole: 
^  Illas  autem  exteriores  et  profundissimas  te- 
nebras  reprobos  perpessuros  post  iudicium, 
dicit  Augustinus,  opponens  de  ilio  divite  qui 
in  Inferno  positus,  elevans  oculos  vidit  Abra- 
ham et  in  sinu  eius  Lazarum;  cuius  compa- 
ratione  coactus  est  confiteri  mala  sua  usque 
adeo  ut  fratres  roget  ab  his  praemoneri  (Lue. 
XVI),  quod  ante  iudicium  factum  legitur; 
sed  post  iudicium  in  profundioribus  tenebris 
erunt  impii,  et  nullam  Dei  lucem  videbunt 
cui  confiteantur  „. 

E  se  per  poco  richiamiamo  la  fine  del  Can- 
to VI  àeW Inferno^  possiamo  facilmente  com- 
prendere con  quanta  accuratezza  abbia  se- 
guito Dante  le  dottrine  del  Maestro  delle 
Sentenze,  quando  si  fa  rispondere  da  Virgilio 
che  le  pene  e  i  tormenti  debbono  crescere 
dopo  la  gran  sentenza. 

Nel  passo  riportato  di  Pietro  Lombardo, 
è,  come  vedesi,  appena  accennata  la  questio- 
ne delle  tenebre;  ma  i  commentatori  del  Mae- 
stro l'hanno  largamente  svolta.  E  primo  fra 
tutti,  per  acutezza  di  ragionamento,  l'Aqui- 
nate  cosi  esprimesi: 

**  Videtur  quod  dammati  non  sint  in  tene- 


*  Petri  Lombardi,    Sententiarum  Libri  ////.     Dist 
L,  lib.  IV.  —  ParisHs,  Apud  Mart.  luvenem,  MDL. 


bris  corporalibus.  Quia  ut  dicit  Gregoriu 
IX.,  Lib.  Moral.  (cap.  xlviii  vel  xx.xix) 
per  illud  lob  X.:  Sed  sem-piternus  ho\ 
inhabitaSj  '  quamvis  ignis  illic  ad  consci; 
nem  non  luceat,  tamen  ut  magìs  torquea 
aliquid  lucet:  nam  sequaces  quos  se 
traxerunt  de  mundo  reprobi,  fiamma  illust 
te  visuri  sunt  '.  Ergo  non  erunt  ibi  tene 
corporales.  —  2.  Praeterea.  Damnati  vi 
poenam  suam:  hoc  enim  est  eius  augmer 
poenae.  Sed  nihil  videtur  sine  lumine.  I 
non  sunt  ibi  tenebrae  corporales.  —  3.  F 
terea.  Damnati  habebunt  ibi  potentiam 
vam  post  corporum  resumptionem.  Sed 
stra  esset  in  eis,  nisi  viderent  aliquid.  1 
cum  nihil  videatur  nisi  in  lumine,  vid 
quod  non  sint  omnino  in  tenebris.  Sed 
tra  est  quod  dicitur  Math.  XXII,  13.  U^ 
fedibus  et  manibus  froiicite  eiim  in  tene 
exteriores:  super  quod  dicit  Gregorius  ( 
IX  Mor.  cap.  xlvi  vel  xxxviii)  '  Si  ignis 
lucem  haberet,  in  tenebras  exteriores  ne 
quam  mitti  diceretur  '.  —  Praeterea.  Baa 
dicit  super  illud  Psalm.  xxviii:  Vox  Do 
interdicentis  jlammam  ignis y  quod  virtute 
separabitur  claritas  ignis  ab  eius  virtute 
stiva;  ita  quod  claritas  cedet  in  gaudium 
ctorum,  et  ustivus  ignis  in  tormentum  e 
natorum.  Ergo  damnati  habebunt  tene 
corporales  „.  —  Questa  ultima  conclusic 
però  combattuta  nella  IV  Solatio^  dove  le 
si:  "Ad  quartam  quaestionem  dicendum,  < 
dispositio  inferni  talis  erit  quod  maxime 
seriae  damnatorum  competet:  unde  secun 
hoc  sunt  ibi  lux  et  tenebra,  prout  ma: 
spectant  ad  miseriam  damnatorum.  Ipsa  ai 
visio  secundum  se  est  delectabilis:  ut  ( 
dicitur  in  I.  Metaph.  sensus  oculorum 
maxime  diligibilis,  eo  quod  per  ipsum  [ 
cognoscimus.  Sed  per  accidens  contingi 
sionem  esse  activam,  inquantum  videmw 
qua  nobis  nociva,  vel  nostrae  voluntati  r 
gnantia.  Ideo  et  in  inferno  hoc  modo  t 
esse  locus  dispositus  ad  videndum  secun 
lucem,  et  tenebras,  quod  nihil  ibi  fers^ 
videatur^  sed  solumìnodo  sub  quadam  un 
sitate  videantur  illa  quae  afflictionem  i 
ingercre  fossunt]  et  ad  hoc  satis  facit  i 
ralis  situs  loci:  quia  in  terrae  medio, 
infernus  ponitur,  non  potest  esse  ignis  ni» 
culentus,  et  tjrbidus  et  quasi  fumosus. 
dam  tamen  tenebrarum  harum  causam. 
gnantex  commassatione  et  compressio^" 
porum  damnatorum,  quae  propter  molti: 


Le  tenebre  neW  ^^  Inferuo  „  di  Dante 


ibi  replebunt  locum  inferni,  quod  nihil  ibi  de 
aere  remanebit  :  et  sic  non  erit  ibi  aliquid  de 
diaphano,  quod  possit  esse  subiectum  lucis 
et  tenebrae,  nisi  oculi  daninatorum,  qui  erunt 
obtenebrati  ^ .  ^ 

Tale  la  dottrina  tomistica  sulle  tenebre 
infernali.  Ma  è  d'uopo  ancóra  conoscere  le 
opinioni  di  qualche  altro  commentatore  di 
Pietro  Lombardo. 

Durando  da  san  Porciano,  fiorito,  secondo 
il  Trittehemius,  nel  1318,  cosi  dichiara  la 
Sìuaeslio  II.  (Distinct.  L)  del  IV  Libro  Sen- 
tentiartwi:  ^De  aeris  poena  in  Evangelio  ubi 
praecipiuntur  projici  in  tenebras  exterìores, 
tenebra  est  passio  aeris,  hae  autem  non  sunt 
intelligendae  per  carentiam  omnimodam  lu- 
minis,  sed  per  carentiam  ut  visio  eius  est  de- 
lectabilis,  unde  tales  tenebrae  erunt  in  infer- 
no, quia  ibi  per  picue  videbitur,  sed  solum- 
modo  videbunt  ibi  sub  quadam  tenebrositate 
illa  quae  afflictionem  cordi  possunt  ingerere, 
unde  damnati  videbunt  poenas  suas  et  illos 
quos  secum  per  malum  exemplum  traxerunt 
de  mundo,  quod  totum  cedet  eis  ad  augmen- 
tum  supplicii  „.  ' 

Nel  Compendio  di  Teologia  di  fra  Gio- 
vanni de  Combis  si  legge:  ^  Infernus  est  locus 
tenebrosus,  cum  sit  locus  institiae.  Lumen 
autem  cum  sit  delectabile,  tamen  ingerit  tri- 
stitiam  per  accidens,  scilicet  in  quantum  osten- 
dit  aliquid  triste.  Unde  in  inferno  est  ali- 
quid  obscuri  luminis,  quo  damnati  videre  pos- 
sint  unde  doleant,  et  non  unde  laetentur„.  ^ 

Dante  non  si  è  scostato  affatto  da  que- 
ste conclusioni  in  vigore  ai  suoi  tempi,  né  vi 
ha  aggiunto  nulla  di  suo.  L'Inferno  è  anche 
dal  Poeta  posto  al  centro  della  terra,  im- 
merso nell'ombra,  e  se  visione  c'è,  è  dolorosa 
ed  opprimente;  donde  avviene  che  gli  spi- 
riti sentano  un'aspirazione  avida  verso  la 
luce  beata  della  terra,  verso  lo  dolce  lame 
che  compendia  tutte  le  gioie  del  vivere. 
Ancóra,  l'Inferno,  nella  primissima  concezio- 
ne è  tutto  infocato  dalle  fiamme;  ricordia- 
moci infatti  che  le  mura  dì  Dite  eran  dimo- 
strate rosse  dal  foco  eterno  ch'entro  le  affo- 
cava (VIII,  73  e  segg.).     Ma    questo  fuoco. 


*  D.  Th.  AquiN,  O/era.  —  Venctlis,  MDCCL.  Jos. 
Bettinelli  cudebat.  Tom.  XIII,  pag.  569  segg. 

*  Maoistri:  DuRAXDi  DE  S.  Porciano,  In  Pei,  Lom* 
òardi  SéHUmiias  Tk«ologicas  Commentariwrum.  —  Bindonit 
VeneflU,  1586;  Lib.  lUI,  Dia.  L,  Quaes.  II,  fòl.  421  ret. 

»  C#«/.  T0L  Tkeot.  VeriiatiM  VII  iiòris  digens.  — 
I«Hffdiiid,  Apud.  Gu.  Rovtllium,  1557,  pag.  ^'*' 


meno  che  nelle  tombe  degli  eretici,  nelle 
fosse  de'  simoniaci,  nelle  fiammelle  dei  sodo- 
miti, nelle  lìngue  di  fiamma  che  celano  i  cat- 
tivi consiglieri,  non  lo  troviamo  poi  più.  Il 
co7iirappasso  fu  causa,  per  Dante,  dell'appli- 
cazione  di  nuove  pene  e  l'economia  della 
concezione  ne  risente  gli  effetti.  Ma  dove  è 
fuoco,  ivi  è  luce,  ivi  vengono  meno  gli  accenni 
alle  tenebre: 

già  le  sue  meschite 

là  entro  certo  nella  valle  cerno 

vermiglie,  come  se  di  foco  escite 

fossero .... 

(Vili,  70  e  sere.). 

E  già  prima,  nel  Canto  IV,  il  nobile  ca- 
stello s'è  presentato   come: 

un  foco 

ch'emisperio  di  tenebre  vincia 

(IV,  68  e  69). 

Senza  dire  delle  due  fìammette  che  segna- 
no l'arrivo  delle  anime  e  dell'altra  che  rende 
cenno  da  lungi,  non  trovasi  allusione  a  buio 
là  dove 

....  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte 
per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi, 
che  ferro  pid  non  chiede  verun'arte 

(IX,  118  e  segg.) 

nella  città  del  foco  finalmente  (X,  22). 

Che  se  il  Cavalcanti  chiama  quel  carcere 
cieco  (X,  58),  non  deve  assolutamente  inten- 
dersi li  per  assenza  di  luce  materiale,  ma 
per  assenza  di  luce  intellettuale,  di  bene,  di 
grazia.  E  dalla  mancanza  di  accenni  alle 
tenebre,  è  da  supporre  che  il  boiler  vermi- 
glio- fosse  pure  in  parte  luminoso,  irraggian- 
do bagliori  sanguigni  sulla  scena  circostante. 
Luminose  sono  le  di  fuoco  dilatate  falde  del 
terzo  girone  (XIV,  29)  del  settimo  cerchio, 
luminose  le  fiamme  di  che  tutta  risflendea 
l'ottava  bolgia  (XXVI,  31),  cosi  che  il  Poeta 
può  paragonarle  alle  lucciole  non  solo,  ma 
alla  fiamma  che  involse  il  carro  che  rapiva 
Elia  (XXVI,  35  e  segg.).  Luminose  però 
fino  ad  un  certo  punto,  perché  dobbiamo  ri- 
cordarci che  la  luce  dell'Inferno  non  deve 
dilettare.  E  le  cappe  degli  ipocriti  non  so- 
no addirittura  abbaglianti? 

Di  fuor  dorate  son,  si  ch'egli  abbaglia 

(xxni,  64). 

Dunque  luce  forte,  ma  dolorosamente  in- 
sopportabile anche  qui.  Se  Dante,  con  quel 
verso  messo  in  bocca  a  Virgilio,  quando  co- 
stui parla  del  cerchio  di  Giuda: 
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Queir  è  il  pid  basso  loco  e  il  pili  oscuro 

(IX,  29)  * 

ci  fa  pensare  che  la  distribuzione  delle  te- 
nebre debba  seguire  nell'Inferno  con  un  cli- 
max ascendente,  questa  progressione  noi  non 
la  troviamo  di  fatti  adoperata  e  ciò  non  per 
difetto  del  Poeta,  il  quale  abbia  potuto  oblia- 
re la  quasi  promessa,  ma  perché  egh*,  do- 
vendo rispettare  le  dottrine  teologiche,  è  sta- 
to costretto  a  distribuire  adeguatamente  alle 
colpe  le  pene,  (pene  dove  trovansi:  lux  et 
tenebra^  frout  maxime  sf  cetani  ad  miseriam 
damnatoriim^  secondo  la  trattazione  di  Tom- 
maso d'Aquino),  e  di  queste  qualcuna,  pel 
suo  carattere  particolare,  si  è  opposta  al  cre- 
scere continuo  delle  tenebre. 

S'è  visto  adunque  che  Tiimbiente,  mi  si 
permetta  una  sola  volta  questa  parola,  o  il 
parergo,  meglio,  del  gran  quadro  infernale  è 
il  tenebrore,  e  quanto  più  solitario  è  il  loco 
tanto  maggiormente  è  oscuro;  ma  quanto  più 
si  appressano  i  peccatori  tanto  più  cresce  la 
virtù  visiva  del  Poeta,  perclié  dalla  pena 
deve  irraggiare  una  luce  bastevole  a  farla 
riconoscere  e  ai  dannati  stessi  e  a  Dante  che 
fatalmente  deve  vedere,  come  egli  stesso  ha 
affermato  fin  dal  primo  Canto: 

Ove  udirai  le  disperate  strida, 
vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti 

(vv.  nS,   161). 

A  questa  conclusione  però  pare  s'oppon- 
ga Dante  istesso  dove  dice  : 

Per  letiziar  lassd  folgor  s*arquista, 
s(  come  riso  qui,  ma  giil  s'abbuia 
l'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista 

{Farad,,  IX,  70  e  segg.). 

Ma,  chi  ben  noti,  qui  l'Ali^^hieri  non  parla 
tanto  di  luce,  quanto  di  qualcosa  opposta  al 
riso,  di  un  ingrugnirsi,  d'un  abbuiarsi  tetro 
dello  aspetto  per  evitare  la  conoscenza,  per- 
ché la  mente  e  trista,  E  infatti  le  ombre, 
delle  volte,  sono  addirittura  irriconoscibili, 
come  quelle  degli  avari  e  degli  usurai,  e  sem- 
pre rabbuiate  cosi  che  il  Poeta  stenta  a  ri- 
conoscerle d'un  tratto.  Quindi  se  è  vero  che 
X ombra  di  fuor  s'abbuja  a  prima  vista,  e  un 
abbujarsi  quasi  volontario  per  non  rivelare 
la  propria  vergogna,  un  voler  nascondere, 
come  Vanni  Fucci,  anche  la  colpa  vera;  e 
tutto  ciò  è  sempre  xmto  fatalmente  e  il  Poe- 
ta vede  nel  buio,  e  riconosce,  ed  appura  la 
verità. 


Dante,  cosa  se  non  nuova,  strana  certo, 
con  la  concezione  del  suo  Inferno,  ebbe  una 
influenza  diretta  sui  commentatori  del  Liber 
Sentcniiarum  a  se  posteriori,  poiché  era  ar- 
rivato a  meglio  far  comprendere,  con  la  de- 
scrizione animata,  il  problema  complicatissi- 
mo di  queste  tenebre  fra  le  quali  si  può  ve- 
dere. E  certo  dalla  lettura  del  mistico  Poe- 
ma dovè  detrarre  la  dichiarazione  sua  san 
Dionisio  Cartusiano,  il  quale  diceva:  "Ideo 
Infernus  quantum  ad  lucem  et  tenebras  ita 
dispositus  existit  et  erit,  quod  nihil  ibi  per- 
spicue conspicitur,  sed  sub  quadam  umbrosi- 
tate,  quo  ad  illa,  quo  afllictionem,  horrorem 
et  abo.ninationem  possunt  cordi  ingerere„.  * 

E  il  Domenicano  fra  Domenico  Soto  ag- 
giunge: "Atveroneque  omnimodae  sunt  te- 
nebrae  quales  essent  in  centro  terrae,  si  nullus 
ignis  illic  arderet.  Sed  coniicitur  esse  lu- 
men quoddam  ambiguum  quo  possint  se  mi- 
seri mutuo  conspectare,  idque  ad  majorem 
tristitiam  cum  suas  calamitates  invicem  con- 
spiciant,  nam  et  solatio  destituti  sunt,  quod 
esse  solet  miseris  dum  accidit  socios  habere 
poenarum.  Torquentur  vero  pracsertim  dum 
eos  intuentur  quos  vel  criiuinum  complices 
habuerunt,  vel  sua  contagione  contaminarunt. 
Tunc  enim  majori  suffunduntur  pudore  „  .  [Ec- 
co perché  Francesca  dice  di  Paolo:  Questi 
che  mai  da  me  non  tia  diviso  (V,  135)J.  "Co- 
niectari  ergo  de  illa  tenebrosa  luce  possumus, 
aut  sublucidis  tenebris,  admodum  illarum. 
quam  soniniantes  in  semivigilia  patiuntur, 
dum  videre  sibi  videntur,  maligne  illos  cum 
quibus  colloquuntur  „ .  ^ 

E  quando  poi  veniamo  al  tempo  nel  quale 
le  disquisizioni  teologiche  ùirono  talora  tras- 
formate in  fiori  retorici,  arriviamo  ad  un 
Giambattista  Bovio,  da  Novara,  che  ci  viene 
a  predicare:  "Mirino  (gli  occhi)  in  quel  pro- 
fondissimo baratro  tremendi  prodigj  :  unite 
insieme  caliginose  tenebre  di  eterna  notte  con 
chiare  apparenze  di  funestissime  scene.  Veg- 
gansi  diluvj  di  fiamme  e  ondeggiamenti  di  fu- 
mi che  circondano  d'ogni  intorno  i  dannati, 
li  agitano  sossopra  come  i  ccci  nella  pentola 
bollente  „.  '^ 

Conchiudo:  le  tenebre  sono  qualità  imma- 


^  S.  Dio.v.  Cart.,  Tn  T  V  Lih,  Sentcniiarum ,  Q}X2i^^, 
V.  —  Venetiis,   15S4»  pag.  567. 

^  F.  DoMiN.  Soto,  In  IV  Smientiarum,  —  Vene- 
tiis, Ioan.  Zenarius,  159S,  tom.  I,  dist.   13,  pag.  656. 

3  G.  B.  Bovio,  Teatro  Morale,  —  Venezia,  Recar- 
ti,  1754,  tomo  II,  pag.  276. 
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nente,  imprescindibile,  direi  quasi,  dell*  In- 
ferno dantesco  e  il  Poeta  le  ha  tolte  di  peso 
dalla  dottrina  teologica,  pur  sapendole  mae- 
strevolmente adattare  alla  propria  concezio- 
ne. I  luoghi  tutti  per  sé  stessi  sono  bui  al- 
l'estremo, ma  per  divina  disposizione  i  dan- 
nati trovansi  fra  un  certo  bagliore  strano  inde- 
finibile che  permette  ad  essi  peccatori,  ed  al 
Poeta,  nel  suo  fatale  andare,  la  vista  della 
pena.  L'anima  vede  sé  e  gli  spiriti  suoi  com- 
pagni per  accrescere  il  proprio  tormento, 
contemplando  l'effetto  dei  cruciati  anche  ne- 


gli altri  che  si  dibattono  fra  gli  spasimi,  per 
subire  tutto  l'orrore  destato  dalla  natura  dei 
luoghi  e  dalla  malvagia  brutalità  dei  tormen- 
tatori e  dei  demoni.  Vede  anche  e  meglio 
il  Poeta,  sempre  secondo  le  dottrine  dei  Teo- 
logi, perché  possa  pentirsi  dei  suoi  falli  e  in 
una  abbia  modo  di  descriver  fondo  all'In- 
ferno istesso. 


Palermo,  20  gennaio  1903. 


G.  B.  Grassi. 


A  PROPOSITO 
DELLA  STRUTTURA  MORALE  DELLA  ''DIVINA  COMMEDIA,, 


RETTIFICAZIONI    E    PROPOSTE 


ili  critici  vuoisi  dare  piena  libertà  come  ai 
poeti;  ed  ai  loro  giudizi  conviene  chinare 
il  capo  rassegnatamente  anche  se  non  piac- 
ciono, e  se  anche  sembrano  irragionevoli. 
In  un  solo  caso  si  ha  il  diritto  di  ribel- 
lar visi,  ed  è  quando  diano  un'idea  non  esatta  o  falsa 
dell'opera  da  essi  presa  a  criticare;  che  se  poi  corro- 
borano di  ragioni  i  loro  giudizi,  allora  nasce  nel  criticato 
il  diritto  di  esaminare  e  criticare  alla  sua  volta  le  ve- 
dute e  le  argomentazioni  del  critico. 

Mi  ha  messo  in  queste  condizioni  la  recensione 
che  il  sig.  L.  F.  fece  nell'ultimo  quaderno  del  Gior- 
nale dantesco  della  mia  operetta:  Minerva  oscurata;^  e 
non  intendo  rinunciare  ai  diritti  che  generalmente  si 
riconoscono  a  chi  è  onorato  di  recensioni  e  di  critiche: 
e  dico  onorato,  perché  è  già  una  bella  cosa  fuggire  per 
proprio  merito  dal  pili  che  trifauce  cestino  delle  reda- 
zioni di  periodici  o  di  giornali. 

Dunque  intendo  dare  un'idea  meno  incompiuta  ed 
inesatta  della  mia  opera,  e  ricambiare  di  rispettose  e 
garbate  osservazioni  gli  appunti  rivoltimi  dall'egregio 
dantista»  velato  dalle  trasparentissime  iniziali  L,  F, 

I  dissensi  cominciano  sui  criteri  esegetici;  e  il  critico 
m'incalza  con  una  fila  di  domande.  Perché  comincia, 
non  darsi  pensiero  alcuno  del  P  ortodossia  o  de  IP  eterodossia 
del  Poeta.,  ,f  È  presto  detto  il  perché:  ho  voluto  esclu- 
dere ogni  criterio  aprioristico,  ed  eliminare  ogni  ele- 
mento perturbatore  dell'esame  oggettivo  del  pensiero 
dantesco. 

E  perché,  soggiunge,  non  darsi  alcun  pensiero  delle 
ragioni  dell'arte  ?. . .  Per  l'esattezza  osservo  che  io  dissi 
appena  di  voler  fare  poco  assegnamento  sulle  intime  ra' 
gioni  delVarte;  e  tra  le   due  asserzioni  ci  corre  un  bel 


^  Minerva   Oscurata    0    la    topografia  tmorato  della 
^Divina  Commedia^y  Milano,  Albrighi-Segati,  1903» 


tratto.  Le  ragioni  poi,  che  mi  portarono  a  questa  deci- 
sione, le  esposi  già:  l'estetica  ha  poco  da  vedere  col- 
Tesegesi;  e  la  struttura  morale  è  una  questione  essen- 
zialmente esegetica.  Convengo  per  altro  col  sig.  L.  F. 
che  sia  una  cattiva  critica  l'attribuire  a  Dante  gravi 
offese  dell'arte;  ma  lascio  a  lui  il  compito  di  provarmi 
che  nel  mio  saggio  abbia  fatto  al  Poeta  di  queste  in- 
debite ed  offensive  attribuzioni. 

Prosegue  : 

Perché  rinunciare,  tranne  in  pochissimi  casi  di  per» 
/etto  parallelismo,  alPaiuto  che  'possono  dare  i  teologi  in 
generale,  e  san  Tommaso  in  ispecie  f  Ma  curiosa  questa  I 
Al  parallelismo  ricorsi  quando  c'era  bisogno;  e  solo  nei 
casi  in  cui  era  chiaro  e  perfetto,  perché  la  sana  erme- 
neutica insegna  che  non  è  lecito  usarne  a  tutto  pasto. 

Infine  il  critico  trova  che  il  mio  proposito  di  atte» 
ncrmi  rigorosamente  alla  lettera  della  *  Commedia  „  ha 
del  pedantesco.  E  sia,  ma  è  il  metodo  scientìfico,  mentre 
le  interpretazioni  fatte  a  base  di  estetica,  di  psicologia, 
di  parallelismi,  e  di  deduzioni  aprioristiche  non  so  se 
si  meritino  questo  nome.  Guai  se  in  una  questione  er- 
meneutica si  abbandonano  i  freni  alla  fantasia!  E  pas- 
siamo oltre. 

Poste  le  divergenze  nei  principii  naturalmente  i 
dissensi  nelle  conclusioni  dovevano  essere  pit3  forti  e 
profondi.  Il  sig.  L.  F.  non  è  convinto  che  il  vestibolo  e 
il  Limbo  abbiano  a  far  parte  a  sé,  senza  rientrare  nel» 
Punico  criterio  divisionale,  sol  perché  Dante  non  ne  fa 
motto  nel  Canto  Xl  de  IP '^  Inferno  „;  e  mi  oppone  il 
silenzio  che  Dante  serba  anche  sul    conto  degli  eretici. 

Ma  piano  alle  conclusioni:  non  c'è  parità  tra  il 
trattamento  degli  eretici,  e  degli  abitatori  del  Limbo  e 
del  Vestibolo.  Si  tace  di  tutti,  è  vero,  nel  Canto  XI;  ma 
gli  eretici  sono  nel  mezzo  dei  peccatori  classificati  da 
Dante,  quei  del  Limbo  e  del  Vestibolo  invece  sono  po- 
sti fuori  dai  confini  della  classificazione.    Donde  deriva 


Domenico  Ronzoni 


che  cercando  come  gli  eretici  entrino  nell'esercito  dei 
peccatori,  ti  spiega  uno  dei  silenzi  significativi,  di  cui 
è  sparsa  la  Commgdia;  e  cercando  invece,  come  vi  en- 
trino quei  d^l  Vestibolo  e  del  Limbo,  si  va  contro  al 
pensiero  di  Dante. 

È  poi  falso  elle  questo  silenzio  sia  l'unico  argo- 
mento da  me  recato;  perché  a  pagg.  40,  41,  95,  96,  ecc. 
esposi  e  sviluppai  pure  questi,  che  accenno  appena. 

n)  Nella  Commedia  non  si  ha  il  pid  leggiero  ac- 
cenno alla  grande  classificazione  abbracciante  tutto  Tln- 
ferno,  e  tanto  meno  al  grande  criterio  distributivo; 

b)  Il  Limbo,  secondo  la  teologia  e  secondo  Dante, 
k  un  regno  dell'oltre  tomba  a  parte,  e  diversissimo  dal- 
l'Inferno; e  quindi  non  si  capisce  perché  gli  abitatori 
dei  "due  regni  debbano  entrare  in  un  solo  grande  ordi- 
namento; 

e)  Minosse  non  giudica  l'anime  del  Limbo  e  del 
Vestibolo  :  egli  è  il  giudice  solo  dell*Inferno,  e  non  con- 
siglia anche  questo  fatto  a  ritenere  che  l'Inferno  abbia 
un  criterio  distributivo  ed  una  distribuzione  a  parte? 

</)  Aggiunsi  infine  la  mala  prova  fatta  dei  tenta- 
tivi di  adattare  alla  prima  Cantica  una  sola  classifi- 
cazione. 

Un  altro  appunto.  Vaver  Dante  classijtcati  i peccati 
toiiù  le  due  categorie  lielCincontinenza  e  delia  malizia ^ 
perché  che  toglie  nelP  ^  Inferno  ^  vi  sieno  tutti  i  vizi  capi- 
tali^,,, L.  F.  qui  mi  ha  inteso  a  rovescio;  nono- 
stante che  io  abbia  esposto  chiarissimamente  la  mia  opi- 
nione. 'I  vizi  capitali  —  scrissi  a  pag.  112  riassumendo 
una  lunga  discussione  —  entrano  materialiter,  ma  non 
formaliter:  per  tutto  V  Inferno  sono  cioè  sparsi  e  semi- 
nati dei  superbi,  dei  golosi,  degli  iracondi,  ecc.,  ma  ad- 
dolorano sotto  la  bandiera  dell'incontinenza  o  della 
malizia  sia  violenta  che  frodolenta,  ma  non  sotto  la 
bandiera  di  questo  o  quel  vizio  capitale  ;,.  In  altre  pa- 
role io  dissi  assurdo  il  cercare  ntW  Inferno  le  sedi  dei 
vizi  capitali,  ma  non  già  il  vedervi  anime  macchiate  da 
colpe  che  siano  figliazioni  dei  vizi  capitali.  E  recai  pa- 
recchi argomenti  (pag.  105-112)  tra  i  quali  T irriducibi- 
lità di  due  diverse  classificazioni,  ed  una  prova  di  fatto 
che  nell'  Inferno  nessun  vizio  capitale  —  all' infuori  della 
gola  forse  —  ha  il  suo  cerchio,  e  la  sua  bolgia  riser- 
vata. 

E  questi  argomenti  doveva  scalzare  il  sign.  L.  F., 
prima  di  raccogliere  difficoltà  che  "  non  solvunt  argumen- 
/a  „  come  dicevasi  ai  tempi  di  Dante,  ed  è  vero  anche  oggi. 

Infine  non  gli  vanno  i  sottocriteri  che  dissi  essere 
stati  adottati  dal  Poeta  nella  distribuzione  dei  peccatori 
nelle  bolgle,  nei  gironi  della  violenza,  nei  cerchi  dell' Anti- 
dite  e  nelle  sezioni  del   ghiaccio  di  Oocito. 

Il  criterio  del  danno  è  un  criterio  secondario,  e  non  è 
presumibile  che  alla  mente  filosofica  di  Dante  potesse  pa- 
rere  sufficiente  a  misurare  la  gravezza  di  tutte  le  colpe 
punite  ne W*^  Inferno  ^y 

Il  sig.  L.  F.  e  innamorato  di  queste  argomenta- 
zioni aprioristiche;  ma  saprà  pure  che  contra  factum 
non  vaht  argumentum.  Se  Dante  sì  attenne  a  questo  cri- 
terio» che  vale  il  sillogizzarvi  contro?  Ad  ogni  modo  il 
sig.  L.  F.  doveva  prima  mostrare  vane  le  dimostrazioni 
da  me  messe  insieme  a  pagg.  75-76-79-80.  E  quando  lo 
si  volesse  seguire  sul  terreno  poco  sicuro  da  lui  battuto, 


si  potrebbe  osservare  che  il  criterio  del  danno  era  quello 
che  meglio  si  prestava  a  colorire  le  idealità  politiche 
del  Poeta.  Seguendo  infatti  quel  criterio  egli  potè  rele- 
gare gì  li  in  fondo  a  Oocito  i  nemici  della  sua  monar- 
chia universale;  quindi  era  il  criterio  piii  politico  e  pid 
acconcio  al  filosofo-poeta.  Quanto  poi  all'adattamento 
del  criterio  del  danno  alle  bolgie,  io  non  dissi  che  Dante 
non  ve  l'abbia  applicato,  solo  perché  rifuggisse  dall'in- 
dugtarsi  troppo,  attorno  alla  lordura  dei  frodolenti.  La 
ragione  vera  portata  a  pagg.  81-82,  è  che  le  dieci  ma- 
niere di  frode  sono  inclassificabili  senza  usare  distin- 
zioni e  sotto  distinzioni  disdicevoli  in  un  poema,  perché 
antiestetiche.  E  riconoscerò  volontieri  l'insussistenza 
di^questa  ragione,  quando  il  sign.  F.  L.  mi  insegnerà  una 
graduatoria  qualsiasi  fra  le  frodi  punite  dal  Poeta. 

E  usciamo  a  riveder  le  stelle. 

Il  critico  ride  un  po'  delle  mie  velleità  demolitrici; 
ma  non  ha  badato  che  è  questo  un  contagio  da  cui 
forse  nessuno  studioso  di  Dante  forse  si  tenne  immune, 
e  lui  stesso  se  ne  mostra  afletto,  mentre  lo  deride  in 
me.  Con  quattro  righe  e  senza  allegare  un  filo  di  pro- 
va, non  si  spaccia  egli  delle  pagine  che  spesi  nella  strut- 
tura morale  del  Purgatorio  f 

Ma  il  peggio  è  che  mi  affibbia  fatti  non  veri.  Non 
i  vero  per  es.  che  io  abbia  demolito  tutto  e  nulla  vico- 
struito;  perché  un  disegno  topografìco-morale,  quale  che 
esso  si  sia,  l'ho  tracciato. 

E  lo  do  riassunto  in  breve  : 

1°)  Nel  Canto  XVII  Dante  espone  una  teorica 
classificatrice  che  abbraccia  soltanto  le  sette  cornici: 
ed  in  nessun  luogo  delle  tre  Cantiche  si  allude  ad  una 
classificazione  allargantesi  all'Antipurgatorio,  ed  al  Pa- 
radiso terrestre; 

2^)  La  classificazione  del  Purgatorio  ha  con  quella 
dell'Inferno  del  rapporti  puramente  esterni  e  poetici; 

3**)  L'Antipurgatorio  è  il  colorimento  di  qualche 
leggenda  medievale  non  chiaramente  fissatasi  finora. 

4°)  Il  Paradiso  terrestre  non  si  allaccia  al  Purga- 
torio che  per  mezzo  delTallegoria  ; 

5^)  Sulla  disposizione  delle  colpe  secondo  la  gra- 
vezza nelle  sette  cornici,  il  pensiero  del  Poeta  è  chia- 
rissimo; ma  non  è  altrettanto  evidente  la  sua  bontà  e 
la  sua  giustezza  dal  punto  di  vista  fìlosofìco. 

Questa  la  mia  costruzione;  a  proposito  della  quale  il 
sig.  L.  F.  mi  osserva  con  leggiera  punta  d'ironia  che  più 
discreti  di  cosi  non  si  può  essere  ;  e  che  tanta  discrezione 
lascia  il  lettore  vuoto  e  scoraggiato,  E  può  darsi  benis- 
simo, specialmente  se  si  tratti  di  lettori  avvezzi  a  so- 
gnare in  tutte  le  Cantiche  dantesche  classificazioni  re- 
condite e  mirabilmente  architettate,  ed  a  gabellare  per 
intendimenti  del  Poeta  le  creazioni  della  propria  fanta- 
sia; osservo  però  che  il  lettore  non  deve  trovarsi  me- 
glio tra  i  viluppi  di  certi  ordinamenti! 

E  siamo  al  Paradiso.  La  classificazione  da  me  pro- 
posta e  detta  meno  scarsa  di  quella  del  Purgatorio,  ma 
ciò  non  toglie  che  sia  insostenibile  anzi  condannata  a 
cadere  da  sé  stessa.  II  principio  ordinatore  nella  mia 
ipotesi  è  la  carità,  e,  soggiunge  il  sig.  L.  F.  :  cominciane 
do  da  Saturno  dimostro  benissimo  la  scala  discendente 
dalla  carità  sino  a   Marte,     Ma   ecco   il  guaio:    per  gli 
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altri  cUK  evito  prudentemente  la  disamina  —  asserisce  il 
sig.  L,  F.  —  e  pronuncio  cosi  io  stesso  la  condanna  del 
sistema. 

Ora  l'egregio  dantista  non  ha  letto  o  si  è  scordato 
detie  pagine  239,  240,  241,  dove  dimostro:  a)  clie  nei 
cielo  di  Mercurio,  di  Venere  e  della  Luna  stanno  ani- 
me alle  quali  Vaffectus  mentis  impedi  di  alzarsi  libera- 
mente a  Dio;  b)  che  gli  spiriti  amanti  sono  pili  alti 
degli  spiriti  ^  che  furo  attivi  perclié  onore  e  gloria  lor 
succeda ,,  per  il  motivo  che  l'affetto  carnale  meno  devia 
Vaffectus  mentis  che  non  il  desiderio  di  amore;  e)  che 
la  mancanza  ai  vdti,  la  non  saldezza  di  spirito  guasta 
ed  impedisce  ancdra  di  piij  Vaffectus  mentis  che  non  il 
desiderio  di  gloria  e  l'amore  carnale,  epperò  queirani- 
me  sono  poste  nell'infimo  cielo. 

Aggiunsi  per  altro  che  queste  opinioni  di  Dante 
sono  discutibili  dal  lato  teologico  ;  ma  che  non  per  que- 
sto si  può  negare  che  egli  se  le  abbia  fatte  sue;  e  giu- 
stificai il  suo  agire  colle  armonie  e  coi  parallelismi  for- 
mali, ai  quali  talvolta  sacrifica  non  dirò  l'esattezza  scien- 
tifica, ma  le  opinioni  piti  sicure  e  sode  della  scienza. 

Non  può  dunque  parlarsi  di  prudenti  riserve,  e  di 
silenzi  riguardosi;  e  quindi  anche  le  condanne,  che  avrei 
io  stesso  pronunciate,  sono  basate  sul  falso. 

Ma  al  sig.  L.  F.,  che  anche  per  il  Paradiso  va- 
gheggia una  sola  classificazione,  ripugna  la  mia  distin- 
zione nella  terza  Cantica  di  due  paradisi:  uno  teologi- 
co, e  l'altro  tutto  fantastico  ed  improvvisato  per  inse- 
gnamento al  fatale  pellegrino. 

Ma  ripensi  alle  parole  di  Beatrice,  Canto  IV,  v. 
18  e  seg.: 

De*  Serafin  colui   che  ptil  s' indfa 
Moise,  Samuello,  ecc. 


non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni 
che  quegli  spirti  che  mo'  t'apparirò 

ma  tutti  fanno  belio  il  primo  giro. 


A  me  pare  non  si  possa  desiderare  di  meglio. 

£  pure  ripugna  al  sig.  L.  F.  che  dalla  scala  del  me- 
rito io  escluda  gli  abitanti  delle  stelle  fisse,  e  quei  del 
Primo  Mobile. 

Ma  nelle  stelle  fisse  non  volano  su  tutte  le  anime 
vedute  a  schiere  a  schiere  nei  vari  cieli  ?  £  come  po- 
trebbero esse  tutte  insieme  entrare  una  seconda  volta 
nella  stessa  classificazione?  £  nel  Primo  Mobile  si 
iianno  forse  anime  umane,  perché  possano  essere  giu- 
dicate ad  una  sola  stregua?  Mi  oppose  il  sign.  F.  L. : 
Non  è  esatto  che  nel  cielo  delle  stelle  fisse  il  Poeta  rivcì^ga 
le  anime  già  viste  nei  cieli  sottostanti  :  è  nel  cielo  delle 
stelle  fisse  che  gli  appaiono  per  la  prima  volta  san  Pie- 
trOf  san  Giacomo,  san  Giovanni^  Adamo,  P Arcangelo  Ga- 
briele e  Gesù, 

E  che  ne  segue  contro  la  mia  teorica?  Dovrebbesi 
ammettere,  per  concludere  qualcosa  contro  di  essa,  che 
i  nuovi  apparsi  formano  una  nuova  schiera  di  beati, 
che  per  qualche  eccelsa  virtij,  e  per  meriti  speciali  sono 
collocati  nell'ultimo  gradino  della  scala  dei  santi.  £ 
chi  te  la  sente  di  dire  che  l'Uomo-Dio,  Adamo,  un  ar- 
cangelo e  tre  apostoli  sono  stati  da  Dante  giudicati  alla 
pari?  che  tutti  si  segnalarono  in  una  speciale  virtù  od 
In  pid  che  sia,  onde  fu  loro  sortita  il  cielo  delle  stelle 
fisse  ?  L'infelice  invenzione  saprebbe  troppo  poco  di 
teologia;  e  per  giunta  avrebbe  dell'assurdo  il  mettere 
insieme,  come  in  loro  sede  spe^oWe,  degli  uomini,  de- 


gli angeli,  ed  un  Dio.  Quindi  la  loro  comparsa  nel  cielo 
delle  stelle  fisse  non  può  essere  affatto  per  formare 
una  nuova  schiera  classificabile  ;  mentre  d'altra  parte  è 
chiarissima  la  ragione  del  loro  apparire.  Gesù  è  il 
centro  della  festa  trionfale  che  gli  celebrano  i  suoi 
santi;  Gabriele  inneggia  a  Maria;  e  gli  Apostoli  ed  Ada- 
mo entrano  a  formare  Tepisodio  dell'esame  di  Dante 
che  tanto  chiaramente  si  connette  coll'allegoria  del  Poe- 
ma. ^  Comunque  siasi  si  urta  in  assurdi  a  volere  spin- 
gere oltre  Saturno  la  graduatoria  dei  beati;  come  è  una 
pretesa  assurda  volervi  inchiudere  il  Primo  Mobile  per 
la  ragione  addotta  dal  sig.  F.  L.  Nel  Primo  Mobile^  egli 
scrisse,  è  vero  che  non  appaiono  a  Dante  anime  umaUe^ 
ma  gli  appaiono  un  punto^  figura  della  divina  essenza^  e 
nove  cerchi  di  fuoco,  figura  delle  tre  celesti  gerarchie^ 

Ma  l'egregio  dantista  crede  davvero  di  potere  ac- 
comunare gli  angeli  e  la  Divinità  per  giudicarli  con  un 
unico  criterio?  E  gli  pare  possibile  che  gli  angeli  e  la 
Divinità  possano  entrare  nell'ordinamento  fissato  per 
semplici  uomini  benché  santi? 


$ 


Finii  le  rettificazioni  e  le  risposte,  per  le  quali  mi 
pare  logico  conchiudere  che  le  ragioni  del  sig.  L.  F.  non 
sono  tali  da  scrollare  quella  tal  quale  certezza  che  nutro 
in  cuore  di  avere  risolto  il  problema  della  struttura  mo- 
rale, 

E  pure  un'altra  convinzione  mi  si  è  radicata  nel- 
l'anima; ed  è  che  nella  trattazione  della  tormentata  que- 
stione, conviene  romperla  colla  tradizione,  quantunque 
rispettabilissima  e  gloriosa;  od  almeno  conviene  esami- 
nare con  rispettosa  libertà  i  principi  sui  quali  riposa, 
principi  che  si  accettano  ad  ocelli  chiusi  come  assiomi. 

Accenno  i  principali: 

l'^j^Ii  criterio  divisionale  dantesco  dell'Inferno  è 
sostanzialmente  l'aristotelico  delle  tre  male  disposizioni; 
2^)  Neir  Inferno   dantesco  ci  devono   essere  sedi 
speciali  per  tutti  i  sette  vizi  capitali; 

3^)  In  ciascuna  delle  tre  Cantiche  vi  è  un  grande 
criterio  che  si  allarga  a  tutti  gli  spiriti  in  esse  col- 
locati ; 

4°)  Tra  l'Inferno  ed  il  Purgatorio  si  danno  rela- 
zioni intime  e  filosofiche; 

5®)  La  questione  della  struttura  morale  va  risolta 
con  un  esegesi  fatta  di  estetica,  di  parallelismi,  di  psi- 
cologia, e  non  con  un'  esegesi  basata  sopratutto  se  non 
esclusivamente  sulla  lettera  della  Commedia, 

Ma  forse  e  la  mia  mezza  certezza  e  la  mia  convin- 
zione, benché  non  siano  sprovviste  di  argomenti,  non 
saranno  nella  realtà  altro  che  sogni  ed  illusioni:  si  so- 
gna tanto  facilmente  anche  nelle  scienze,  e  si  fa  tanto 
presto  ad  essere  còlti  anche  da  illusioni  letterarie! 

Ed  io  sarei  cordialmente  grato  a  chi  dissipasse  que- 
ste nebbie  dorate;  come  sarei  spiacentissimo  che  si  con- 
tinuasse nel  troppo  comodo  e  troppo  dannoso  tradizio- 
nalismo, senza  prima  saggiare  la  saldezza  delle  sue  basi. 


*  Mi  permetto  citare  il  mio  studio:  La  concezione 
della  ^  Commedia  „  e  le  opere  di  san  Bonaventura  in  Pa^ 
gine  sparse  di  Studi  danteschi,  Monza,  Artigianelli, 
1891,  dove  propongo  una  nuova  ragione  dell'episodio 
lunghissimo,  che  non  può  essere  preso  né  per  un  inno 
alle  virtd  teologali,  né  come  una  risposta  a  coloro  che 
dubitavano  della  sua  ortodossia  come  finora  si  e  detto. 
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O  non  si  è  stanchi  del  ginepraio  di  opinioni  in  cui 
ci  avvolgiamo  da  mezzo  secolo?  o  forse  si  spera  di 
uscirne  a  bene  dopo  che  fior  di  letterati  e  di  dantisti 
vi  si  smarrirono?  E  non  è  ragionevole  chiedersi:  non 
può  essere  che  nella  tradizione  come  nella  selva  selvag- 
gia, la  diritta  via  sia  smarrita? 

E  perché,  mentre  la  critica   non  risparmia    le   tra- 


dizioni piiS  antiche  e  più  profondamente  radicate,  ri- 
sparmierà  questa,  anzi  la  circonderà  di  una  venerazione 
cieca  che  respinge  ogni  esame? 

Anche  qui  un  po'  di  rationabile  obsequium  non    an- 
drebbe male. 


M  lano,  25  g^iiigno  1903. 


Domenico  Ronzoni. 


VARIETÀ 


Le  Case  degli  Alighieri^ 


li  studi  fatti  dalle  Commissioni  istituite  dal 
Comune  di  Firenze  negli  anni  1864  e  1867, 
sono  consegnati  alle  due  Relazioni  pubbli- 
cate negli  anni  1865  e  1869.  Parte  dei  do- 
cumenti, pubblicati  in  estratto  o  per  intero 
in  appendice  a  queste  Relazioni,  erano  stati  indicati 
da  Fra  Ildefonso  di  San  Luigi, ^  da  Giuseppe  Pelli*  e  da 
altri  che  si  erano  occupati  di  studi  danteschi:  parec- 
chi furono  trovati,  in  séguito  alle  nuove  indagini  ed  ai 
richiami  che  spesso  un  documento  contiene  di  altri. 

Lasciando  da  parte  quello  che  non  attiene  stretta- 
mente alla  questione  che  si  è  oggi  voluta  sollevare  sulle 
case  degli  Alighieri,  negando  o  mettendo  in  dubbio, 
senza  nessun  fondamento  di  prova,  la  tradizione  e  le 
verificazioni  fatte,  è  da  osservare  che  i  tanto  citati  e 
ricitati  documenti  del  y?<:o,  dell'anno  1189,  provano  che 
i  fratelli  Preitenitto  ed  Alaghiero,  bisavo  quest'ultimo 
di  Dante,  avean  possedimenti  nella  parrocchia  di  San 
Martino  del  Vescovo  —  e  precisamente  presso  la  chiesa, 
che  allora  era  in  direzione  contraria  all'attuale  orato- 
rio dei  Buonomini,  rispondendo  sulla  attuale  Piazza 
dei  Tavolini,  detta  in  antico  la  prima  piazzuola  di 
San  Martino,  essendo  chiamata  seconda  quella  che  por- 
ta oggi  questo  nome;  —  e  che  avevano  abusivamente 
esercitati  atti  di  possesso  su  parte  del  terreno  situato 
presjvo  la  chiesa  stessa,  e  sul  quale,  probabilmente,  fu 
edificato  il  detto  Oratorio. 

Nel  libro  delle  Stime  dei  danni  dati  ai  Guelfi  di  Fi- 
renze, olint  rehellihus  et  exititiis^  dal  1260  al  1366,  leggesi 
questa  partita:  **  Domum  aliquantulum  destructam  in 
**  dicto  populo  (Sancti  Martini  episcopi)  Gerì  quondam 
«  dom.  Belli  Alaghierì.  (Confinì)  Via  j,  Filij  Donati  IJ, 
"  Filij  Mardoli  IIJ,  Bellincionis  Alaghierij  IIIJ.  Damn. 
*  extimaverunt  lib.  vigintiquinque  „.  Questo  documento 
ci  prova  che  Gerì,  cugino  del  padre  di  Dante,  e  Bellin- 
cione,  avo  di  I^ante,  possedevano  beni  nel  detto  popolo, 
contigui  ma  non  a  comune. 

Nel  processo  del  1277,  promosso  dai  vicini  della 
chiesa  di  San  Martino  contro  il  Rettore  della  medesi- 
ma e  contro  l'Abate  della  Badia  fiorentina,  a  cagione 
di  un  muramento  che  questi  volevano  fare  sul  terreno 
a  tergo  della  detta  chiesa,  sono  tra  gli  attori  Cione  del 


♦  Dalla  Nazione  del  Ib  gennnio  pubblichiamo  volentieri,  con 
qualche  notevole  giunta,  questo  l)reve  scritto  di  I.  Del  Badi'a,  al 
quale  ha  porto  occasione  una  recente  allcgr  i  poleinichetta  intorno 
alle  ca^e  degli  Alighieri.  (La  Direzione). 

»  Delizie  degli  Eruditi  toscani. 

•  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Dante  Alighieri  ed  alla  storia 
della  sua  Famiglia,  ecc.  Firenze,  MDCCCXXIII. 


fu  Bello,  Gherardo,  Bello  e  Burnetto  zìi  di  Dante,  il 
qual  Burnetto  era  anche  uno  dei  procuratori  dei  détti 
vicini.  Tra  gli  istrumenti  prodotti  vi  fu  una  dichia- 
razione, fatta  già  da  Bello  d^Alagherio,  che  le  pietre 
provviste,  evidentemente  per  la  nuova  fabbrica,  erano 
poste  in  faccia  alla  sua  casa  sulla  piazza  e  sul  terreno 
di  detta  chiesa  di  San  Martino. 

Il  prof.  Michele  Barbi  pubblicò  ^  un  brano  della  per- 
gamena già  della  Badia  fiorentina  del  2  gennaio  1297, 
riguardante  la  via  che  partendo  da  San  Michele,  tra 
le  case  de*  Galigai  e  d'Ottaviano  Alberti,  prosegue  tra 
i  palazzi,  la  loggia,  la  piazza,  le  case  e  i  terreni  dei 
Cerchi  e  doveva  continuarsi  per  condurre  diritto  al  Pa- 
lazzo del  Comune  e  del  Popolo  fiorentino,  detto  dipoi 
del  Potestà.  In  questo  documento  è  indicata  la  Via 
oggi  detta  dei  Magazzini,  con  queste  parole:  "Via  que 
*  obstat  domui  Circulorum  et  Ctom's  dei  Bello  ^\  il  che 
dimostra  come  la  casa  dei  figliuoli  di  Bello  d'Alighiero 
fosse  sulla  Piazza  o  Via  di  San  Martino,  allato  a  quella 
dei  figliuoli  di  Bellincione. 

Della  casa  che  fu  di  Burnetto  si  hanno  notizie  da 
un  processo  del  gennaio  1322  (s.  f.),  che  il  prof.  Eugenio 
Casanova  trovò  nei  libri  della  Mercanzia  di  T'irenze. 
Il  notaro  Niccola  di  Giovanni  da  Vascappo  domanda 
airUfiìciale  della  Mercanzìa,  che  si  costringano  Cione  di 
Burnetto  degli  Alighieri  del  popolo  di  San  Martino  del 
Vescovo  e  Giorgio  suo  figliuolo,  ambedue  lanaioli,  al 
pagamento  di  certi  danari  dei  quali  erano  debitori.  Ci- 
tati, non  comparvero;  per  cui  il  detto  Niccola  domandò 
di  esser  messo  in  possesso  dei  beni  conosciuti  dei  sun- 
nominati Cione  e  Giorgio.  Tali  beni  consistevano  in 
due  terze  parti,  prò  indiviso,  di  una  casa  in  detto  po- 
polo, i  cui  confini  erano  j°  Via,  ij**  e  nj*^  i  Mardoli, 
liljO  Niccolò  dei  Donati  vel  Petrus  Dautis  A  Ile  gerì j  \ 
ed  in  un  podere  nel  popolo  di  San  Gervasìo,  presso  Fi- 
renze. Alla  notizia  degli  atti  dì  questo  processo,  che 
il  prof.  Casanova  inseri  nel  Bullettino  della  Società  dan- 
tesca italiana  (voi.  VI,  fase.  5),  fa  séguito  una  nota 
del  dott.  Roberto  Davidsohn  a  proposito  dei  testimoni 
prodotti  e  citaii  dal  soprahnominato  Ufficiale,  per  accer- 
tare che  i  beni  di  Cione  e  di  Giorgio  erano  veramente 
i  suddetti;  fra  i  quali  testimoni  è  Pietro  del  fu  Dante 
Alagerii,  In  questa*  nota  il  dott.  Davidsohn,  tra  le  al- 
tre cose,  osserva  come  il  documento  provi  che  Pietro 
di  Dante  dopo  la  morte  del  padre  era  tornato  a  Firenze. 
Per  essere  citato  come  testimonio  in  una  causa  dì  tal 
genere,  non    poteva    trattenercisi   per   combinazione  e 


^  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana,  II,  68. 
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per  poco  tempo,  ma  ci  doveva  essere  stabilito;  ne  è 
prova  anche  che,  al  pari  di  tutti  gli  altri  citati,  non  viene 
nominato  (come  sarebbe  stata  usanza)  con  l'indicazione 
d'un'altra  città,  come  a  mo'  d'esempio,  ''qui  habitat 
Verone  „  o  simile.  Pare  anzi  che  stesse  nell'avita  ca- 
sa vicina  a  San  Martino  del  Vescovo,  che  i  Donati  do- 
po la  confisca  dei  beni  dì  Dante  doverono  comprare, 
per  assicurarla  in  qualche  modo  alla  moglie  di  Dante, 
Gemma  Donati,  ed  ai  figliuoli  di  lei;  altrimenti  non  si 
spiegherebbe  la  descrizione  di  codesta  casa  come  ap- 
partenente a  "  Nicolus  de  Donatls  vel  Petrus  Dantis 
AUegeriL  Ma  l'Importanza  sta  nel  fatto,  che  Pietro» 
tre  anni  dopo  la  morte  di  Dante,  poteva  vivere  a  Fi- 
renze, dove  le  antiche  ire  dovevano  essere  sparite,  e 
che,  se  poi  andava  a  stabilirsi  fuori  della  città  natale, 
lo  faceva  spontaneamente  e  non  come  esiliato,  che  do- 
vesse espiare  le  inimicizie  suscitate  dal  suo  immortale 
padre  „,     Cosi  il  dottor  Davidsohn. 

Il  prof.  Casanova  pubblicò  piii  tardi  per  intero  gli 
atti  del  processo  predetto  nella  Rivista  delle  Biblioteche 
e  degli  Archivi  (X,  8i).  In  questi  atti  è  ripetuta  tre 
volte  la  descrizione  delle  due  terze  parti  della  rasa: 
che  la  prima  volta  e  confinata  dalla  Via,  dai  Mar- 
doli  e  da  Niccolò  Donati  :  la  seconda  volta,  il  quarto 
confinante  è  cosi  indicato  Xicolus  de  Donatis  vel  Pe^ 
trus  Dantis  Allegeri;  nella  terza  descrizione  sparisce 
Pietro,  e  rimane  Niccolò  Donati. 

Negli  atti  del  secolo  decimoterzo  Dante  è  detto  sem- 
pre del  popolo  di  Sa»  Martino.  E  ciò  mostra  che  l'in- 
gresso della  sua  abitazione  era  proprio  nella  Via  di 
San  Martino,  e  non  in  quella  di  Santa  Margherita;  pol- 
che una  deliberazione  dei  Priori  del  5  giugno  1285  or- 
dinava, che  chi  avesse  la  casa  di  abitazione  in  due 
popoli  fosse  descritto  in  quello  nel  quale  la  casa  aveva 

*  introitum  et  exitum  ad  stratam  publicam  mastrani   „* 

Delle  vicende  della  casa  che  Dante  ebbe  a  couiime 
col  fratello  Francesco  si  hanno  abbastanza  notizie  per 
identificarla,  non  solo  dai  documenti  che  sono  a  con  edo 
della  prima  Relazione  del  1865,  ma  anche  dalla  tra- 
dizione la  quale  designa  come  casa  di  Dante  quella  por- 
zione di  maggior  fabbricato  sulla  quale,  ne'  primi  de- 
cennii  del  secolo  XTX,  fu  collocata  la  nota  iscrizione. 
Nei  discendenti  dell'Alighieri  si  mantenne  la  proprietà 
di  parte  di  essa  fino  alla  morte  di  Pietro  giudice  che 
testò  nel  1364,  lasciandola  alla  Compagnia  di  Or  San  Mi- 
chele e  allo  Spedale  della  Misericordia  di  Firenze.  Lhbe 
questo  figliuolo  di  Dante  sempre  relazione  con  la  sua 
città  d'origine,  alla  quale  mantenne  alTetto  fino  alla  mor- 
te, come  lo  attesta  la  disposizione  citata;  atTetto  che 
continuarono  anche  i  suoi  discendenti. 

Racconta  Leonardo  Bruni  (nato  nel  1369)  nella  \'ita 
del  Poeta,  che  quando  uno  di  questi  discendenti  venne, 
sul  cominciare  del  secolo  XV,  in  Firenze,  gli  furono 
mostrate  le  case  di  Dante  e  de*  suoi  antichi.  Il  Bruni 
stesso,  il  primo  degli  storiografi  di  questa  città  che  abbia 
scritto  con  sana  critica  e  valendosi  dei  documetili,  i 
quali  facilmente  aveva  a  mano  come  Cancelliere  della 
Repubblica,  scrive  nella  ricordata  Fz/a;"  quelli  di  mes- 
"  ser  Cacciaguida,  delti  Aldlghieri,  abitarono  in  su  la 
'Spiazza  dietro  a  San    Martino   del  Vescovo,  dirimpetto 

*  alla    via   che    va    a  casa  i  Sacchetti,  e  dall'altra  par- 

*  te  si  stende  verso  le  case  de'  Donati  e  de'  Giuochi.  - 


Il  Bruni  non  avrebbe  data  questa  cosi  specificata  indi- 
cazione, se  non  l'avesse  avuta  dalla  bocca  di  vecchi 
che  avevano  conosciuti  i  figliuoli  di    Dante  in  Firenze. 

Di  questa  tradizione  abbiamo  la  conferma  pure  in 
un  documento  officiale.  Il  Magistrato  supremo,  colla 
sua  deliberazione  dell' 11  febbraio  ii>50  *' sopra  le  Sin- 
^^  dicherie  et  denuntiationi  de'  Malefitii  delia  città  di  Fi- 
"  renze  ^,  comprendeva  tra  le  vie  e  piazze  della  2  j", 
indicata  col  nome  di  Sindicheria  del  GarbOf  **  la  Via  di 
"  Santa  Margherita,  dal  pozzo  tondo  alla  Via  Maestra 
*^  dì  Por  San  Piero  ;  e  la  Via  incontro  alla  Casa  di 
'^  Dante  „;  e  questa  indicazione  corrisponde  appuntino 
colle  confinazioni  dei  documenti,  nei  quali  si  legge 
la  casa  esser  posta  **  in  via,  si  ve  platea,  Sancti  Martini  „, 
Isidoro  Del  Lungo,  il  quale  pure  adduce  il  docu- 
mento delle  stime  d'indennità  ai  Guelfi,  ricorda  altresì 
che,  un  tempo,  un'arbitraria  designazione  attribuiva  alla 
parte  pid  elevata  delle  case  degli  Alighieri,  sulla  piazzetta 
di  Santa  Margherita  o  de'  Giuochi,  il  pomposo  titolo  di 
**  torre  di  Dante  „,  soggiungendo  che  questa  denominazio- 
ne, pili  che  altro  settecentesca,  rimase  presto  vocabolo 
vano  e  indicazione  non  raccolta  popolarmente,  ecc.  * 

Vittorio  Imbriani,  ne'  suoi  Studt  danteschi^  *  ripub- 
blicò, corretti  ed  integralmente,  parecchi  antichi  docu- 
menti delle  Relazioni  municipali,  insieme  con  molti 
altri  inediti,  senza  impugnare  la  vecchia  indicazione 
della  ^  casa  di  Dante  „.  Se  avesse  potuto  trovare  qual- 
che appìglio,  chi  conosce  i  suoi  scritti  ed  il  suo  carat- 
tere, sa  bene  se  era  uomo  da  stare  zitto! 

Credo  sarebbe  cosa  ben  fatta  raccogliere  tutti  i 
documenti  relativi  alle  possessioni  degli  Alighieri,  tanto 
pili  che  qualche  cosa  ogni  tanto  si  aggiunge,  come  è 
avvenuto  di  fare  al  Casanova,  ad  Umberto  Dorini,^  e 
ad  altri.  Tale  raccolta  potrebbe  servire  a  compilare 
una  nuova  monografìa,  corredata  dei  transunti  dei  do- 
cumenti stessi^  riportando  anco  testualmente  quelli  di 
maggiore  importanza.  Questo  lavoro  gioverebbe  a  cor- 
roborare le  afìfermazioni  fatte  e  ripetute,  ed  a  chiarirle 
pii5  ampiamente."* 

Lo  stato  nel  quale  si  trovano  gli  edifizì  acquistati 
dal  Comune  di  b'irenze,  sulla  piazza  e  la  Via  già  di  San 
Martino  ed  in  quella  di  Santa  Margherita,  non  dà  che 
pochissima  idea  di  come  fossero  ai  tempi  del  Poeta. 
La  torre  su  quest'ultima  vìa  si  vede  essere  stata  sdru- 
cita e  devastata,  non  rimanendo  neppure  interi  gli  ar- 
chi del  terreno;  quanto  alla  casa  cosiddetta  di  Dante, 
ai  danni  e  ai  guasti  antichi  si  sono  aggiunti  quelli  mo- 
derni. Ricordo  aver  veduta  aperta  la  bottega  di  que- 
sta casa,  la  fronte  della  quale,  come  apparve  dopo  toltole 
l'intonaco,  è  rappresentata  nella  Tavola  III  annessa  al 
Rapporto  dell'architetto  Mariano  Falcini,  del  3  luglio 
1867,  pubblicato  nel  1869  colla  Relazione  sopra  ricordata. 
L'esterno  del  fabbricato,  fino  al  primo  piano,  era  di 
bozze  bugnate;  di  sopra,  di  pietre  a  filaretto;  la  parte 
pili  alta,  di  mattoni.  I^Mniiegnere  Del  Sarto  crede  bene 
ingentilirne  l'aspetto  ciiiudendo  la  luce  dell'arco  Inferiore 
con  bozze  piane  di  pietra,  e  ritmovò  IMncrostatura  dei  pri- 
mi due  piani  con  bozze  bugnate  nel  modo  che  ora  si  vede. 


*•  Pergamena  del  Concento  di  Santa  Jlfarim  iVbvtfAW,  nel  l 'Archi- 
vio di  Stato  di  Firenze. 


•  Le  case  degli  Alighieri  in  Firenze^  in  "  Strenna  dantesca  ^  , 
anno  II,  190J. 

*  Firenze,  S:in<!oai,   1891. 

"  Vedi  Bulìeitino  delh  Società  Dantesca  Italiana,  voi.  IX.  p.  181. 

♦  Questa  raccolta  sarà  fatta  dajrli  c«Htori  del  Codice  dipi,  dant, 
DiAGi  e  Passkuini  in  una  delle  prus!<ime  disp.  della  loro  opera 
nionunicntalc.  {La  Direzione). 
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La  comunanza  del  possesso  col  fratello  Francesco, 
il  quale  sembra  non  fosse  colpito  dalle  condanne  come  lo 
fu  Dante,  oppure  qualche  diritto  che  possa  essere  stato 
riconosciuto  alla  moglie  sua,  fanno  supporre  che  le  de- 
vastazioni comminate  nelle  sentenze  del  1302,  del  13 11 
e  del  131 5  non  recassero  molto  danno;  ma  che  per 
gli  altri  possessi  le  disposizioni  fossero  eseguite,  ce  lo 
fanno  credere  quelle  parole  che  leggonsi  nell'atto  del 
di  9  gennaio  1342)  col  quale  vennero  restituiti  a  Jaco- 
po Alighieri  i  beni  posti  nel  popolo  di  San  Miniato  di 
PagnoUe,  tra  i  quali  era  un  pezzo  di  terra  con  vigna 
e  con  case  sopra  detta  terra,  "  combustis  et  non  com- 
bustls.  „  ^ 

Tra  gli  argomenti  portati  per  impugnare  che  ap- 
partenesse a  Dante  la  casa  creduta  finora  in  tutto  o  in 
parte  di  sua  proprietà,  o  per  volerle  dare  maggiore  am- 
piezza, vi  è  quello  di  esser  troppo  meschina  ed  angu- 
sta per  aver  servito  d'abitazione  a  lui  e  alla  sua  famiglia  ; 


ma  è  da  ricordare  che  la  vita  sobria  e  pudica  degli  an- 
tichi fiorentini,  anche  di  agiata  condizione,  manifesta- 
vasi  pure  nelle  fabbriche  private.  Quasi  tutte  le  case 
dell'  antica  Via  di  San  Martino,  come  pure  la  massima 
parte  delie  altre  vecchie  di  Firenze,  hanno  solamente  due 
finestre  per  piano  ;  e  quelle  che  veggonsi  di  maggior  gran- 
dezza, per  lo  pili  lo  sono  perché  di  due  sono  state  ridot- 
te in  una.  La  Piazza  di  Mercato  Vecchio  dal  lato  degli 
Amieri,  dei  Caponsacchi  ecc.,  stava,  a  testimoniarlo.  ' 
Lo  stemma,  anzi  gli  stemmi  a  doghe,  uno  dei  quali 
nella  casa  che  ora  rimane  sull'angolo  della  piazzuola 
riaperta,  e  l'altro  che  resta  nell'architrave  di  una  bot- 
tega in  Via  Santa  Margherita,  non  sono  di  nessuna 
famiglia,  ma  sibbene  della  Badia  fiorentina,  alla  quale 
per  molto  tempo  appartennero  quegli  stabili,  come  è 
dimostrato  dai  documenti  e  certificati  allegati  alle  Re- 
lazioni citate. 

Firenze.  JODOCO   DeL   BaDIA. 


RECENSIONI 


L.  Ricci  —  The  new  U/e  by  Dante  Alighie- 
ri. Ttalian  text  with  euglish  translation. 
—  London,  Kegan  Paul,  Trench,  TrQbner 
and  Co.,  1903,  in-16^ 

Questa  nuova  edizione  della  Vita  Nuova 
fu  allestita  dal  signor  Luigi  Ricci,  beneme- 
rito presidente  della  Società  dantesca  di  Lon- 
dra, col  solo  proposito  di  aiutare  quegli  stu- 
diosi che  volessero  leggere  l'opera  nel  testo 
originale,  come  fu  scritta  da  Dante:  la  tra- 
duzione, dunque,  non  pretende  di  sostituire  la 
traduzione  scolastica  e  dotta  di  sir  T.  Mar- 
tin, né  la  libera  e  poetica  versione  di  D.  G. 
Rossetti.  Esso  è  un  pratico  invito  agli  stu- 
diosi inglesi  di  Dante  di  leggere  neirorigi- 
nale  le  sue  opere,  il  solo  modo  oramai,  —  in 
tanta  farraggine  di  studi  dottissimi,  spesso 
contraddittori,  sempre  causa  di  confusione 
agli  inesperti,  —  dato  a  loro  per  conoscere  il 
genio  e  le  idee  del  Poeta,  cioè  per  conosce- 
re ciò  che  egli  pensò  e  disse,  non  ciò  che  i 
commentatori  gli  fecero  pensare  e  dire. 

Modesto  dunque  ma  pratico  e  utile,  nella 
sua  modestia  possiamo  anche  dire  genialmen- 
te indovinato,  lo  scopo  dell'A.,  e,  quel  che 
più  monta,  felicemente  attenuto;  il  pensiero 
del  Poeta  è  reso  sempre  esattamente  e  chia- 
ramente, in  forma  facile  e  piana,  rispondente 
in  tutto  alla  forma  dantesca,  e  se  qualche 
volta  al  traduttore  occorrono  molte  più  pa- 
role che  non  siano  neiroriginale,  ciò  avviene 

»  Vedine  la  stupenda  fotolitogfrafia  nel  libro  intit.  Studi  storici 
sul  Centro  di  Firenze^  pubblicati  in  occasioni  dtl  IV  Congresso  sto- 
rico  italiano  a  cura  del  Municipio  di  Firenze,    Firenze,  1889. 


non  perché  egli  voglia  rivestire  di  un  nuovo 
bell'abito  il  pensiero  del  suo  Poeta,  ma  per- 
ché questo  a  essere  chiaramente  elucidato 
abbisogna  di  più  larga  frase  che  non  sia  la 
breve  e  concettosa  deirorigìnale.  Tanto  è 
fedele  il  signor  Ricci  a  questo  suo  proposito 
di  esporre  solamente  il  pensiero  di  Dante  nella 
forma  più  semplice  e  più  chiara,  che  persino 
traduce  le  frasi  latine. 

Ma  a  questo  suo  proposito  mi  pare  con- 
traddica apertamente  il  modo  di  tradurre 
la  parte  poetica:  un'esatta  e  semplicissima 
traduzione  prosastica  avrebbe  servito  allo 
scopo  del  traduttore  meglio  di  una  traduzio- 
ne poetica,  per  quanto  fedele  essa  sia.  Egli 
non  traduce  liberamente,  ma  solamente  il 
costringersi  alla  fatica  di  tradurre  con  un 
egual  numero  di  versi  e,  quasi  sempre,  con 
la  stessa  disposizione  delle  rime  i  componi- 
menti poetici  di  Dante,  oltre  che  essere,  dato 
l'intento  dell'opera,  fatica  inutile,  porta  a 
qualche  lieve  infedeltà  alla  lettera  e,  quel 
che  più  importa,  a  una  generale  infedeltà 
allo  spirito,  o,  dirò  meglio,  all'intonazione 
dantesca:  è,  in  generale,  nelle  traduzioni  poe- 
tiche, un'enfasi  che  non  è  nell'originale,  il 
thon  sostituito  al  voi  riesce  pure,  per  quanto 
leggiero,  a  un  tradimento.  Qualche  esempio 
proverà  quanto  io  dico: 

Morte  villana,  di  pietà  nemica, 
di  dolor  madre  antica, 


»  K  pubblicato  ùcWEsilio  di  Dante:  Discorso  di  Isidoro  Del 
Lungo.  Firenze,  Le  Monnier,  1881,  p.  158, 
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giudizio  incontrastabile,  gravoso, 

poi  e*  hai  data  materia  al  cor  doglioso, 

ondMo  vado  pensoso, 

di  te  biasmar  la  lingua  s'a^atic a: 

cosi  Dante;  e  il  Ricci  traduce: 

U£^€y  Deatk!  io  mercy  crueUest  foe! 
B€g€ti4tr  €V€r  of  hé»arVs  diresl  woe^ 
Ih  judgment  merctiéss^  a»d  beyond  appeal^ 
SÌHC9  hast  giv*  M  full  cause  f or  tkis  he  art  to  recly  — 
My  outward  hearing  shévjs  my  burd^m'ng  grief 
To  bloiue  lÀééf  tir  ed  grow$  my  tongue^  for  relief. , . , 

E  più  oltre  i  bellissimi  versi: 

Ed  uom  m'apparve  scolorito  e  fioco, 
dicendomi:  che  fai?  non  sai  novella? 
morta  è  la  donna  tua,  ch'era  si  bella, 

sono  tradotti  cosi: 

A  t/taM  appeared  ali  pale  and  hoarse  with  fright^ 
Saying:  "  What  dostf  Know^st  not  the  the  news  so  dreadf 
Thy  bady  passing  fair- Alasi  she  *s  dead „, 

Sorvolo  sulla  pur  non  logica  infedeltà  per 
cui  coloro  che  passano  per  la  via  d! Amore 
diventano  coloro  che 

journney  now  along  Li/é*s  vay, 


e  termino  mettendo  a  confronto  l'originale  e 
la  traduzione  della  prima  quartina  di  uno 
degli  ultimi  sonetti: 

Gentil  pensiero,  che  parla  di  vui, 
sen  vien  a  dimorar  meco  sovente, 
e  ragiona  d'amor  si  dolcemente, 
che  face  consentir  lo  core  in  lui, 

suona  semplicemente  Toriginale;  e  la  tradu- 
zione, commentando  e  dichiarando: 

Fair^  gentte  ftaughts^  wich  ever  spoke  of  tiee. 
Futi  often  come  to  d-well  ivithin  my  soul; 
So  sxveetly  do  they  reason  towareds  Love^s  goal^ 
That  full  coment  my  heart  hath  paid  as  fee. 

Ma  questi  esempì,  e  altri  molti  che  avrei  po- 
tuto citare,  mostrano  anche  come  il  professor 
Luigi  Ricci  sappia  tradurre  il  non  facile  suo 
Poeta;  se  non  che  la  valentia  sua  dì  tradut- 
tore contrasta  col  proposito  tanto  recisamen- 
te espresso  nella  prefazione,  proprio  là  dove 
per  la  men  facile  intelligenza  della  parte 
poetica,  sarebbe  necessario  ch'esso  fosse  più 
scrupolosamente  osservato. 

Napoli,  gennaio  1904. 

Gioachino  Brognoligo. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Alighieri  Dante.  —  ^  Inferno  y^,  and  oter 
TranslaiionSy  by  Edward  Wilbeforce^  a 
Master  of  the  Supreme  Court.  London, 
Macmillan  and  Co.,  1903,  in  8^ 

Recens.  in  The  Times^  4  decembre  1903.       (2738) 

Alighieri  Dante.  —  The  New  Life.  Tran- 
slatedand  illusi.^  by  Dante  Gabriel  Rossetti. 
London,  Ellis  and  Elvey,  1903,  in-8^  pp. 
126.    ^  (2739) 

Bacci  Peleo.  —  Documenti  nuovi  su  messer 
Cino  Sighibuldi  da  Pistoia:  an.  Dom. 
MCCCXXXIL  Pistoia,  coi  tipi  della  Ca- 
sa Sighibuldiana,  1903,  in-8^  gr.,  pp.  32. 

Estr.  dal  Bulletta  stor,  pistoiese^  an.  V,  fase,  2-3.  — 
Questi  nuovi  documenti  mettono  in  cliiaro  ''le  diverse 
tappe  del  giurista  pistoiese  „.  È  del  15  ottobre  1330  il 
diploma  di  re  Roberto,  dato  da  Quisinana  presso  Ca- 
stel di  Storbia,  che  chiama  Cino  ad  insegnare  nello  Stu- 
dio di  Napoli  per  l'anno  scolastico  1330-1331;  sono  del- 
l'ultima parte  dell'anno  1331-1332  questi  documenti, 
che  attestano  con  ogni  probabilità  la  tua  presenza  nello 
Studio  di  Firenze;  è  infine  delUi  p*  l'anno 

scolastico  1333  1333  la  condottai  rugia, 


come  G.  B.  Vermiglioli  ne  diede  comunicazione  al 
Ciampi.  Cosi  vengono  corrette  alcune  afiermazioni  del 
Casini  {yuovi  documenti  su  Cino  da  Pistoia  in  Propugn,^ 
N.  S.,  voi.  I,  parte  I,  fase.  2-3)  e  annullate  le  argomen- 
tazioni in  contrario  dello  Sterzi  {Sulla  dimora  di  Afes^ 
ser  Cino  a  Perugia  in  Bulle tt.  stor,  pistoiese^  an.  IV,  fase.  2, 
pp.  61-16).  (2740) 

Berak-di-Concari  Cirillo.  —  Un  passo  del- 
la "  Vita  Nuova  „  ;  saggio  di  una  nuova 
interpretazione.  Bozzolo,  tip.  E.  Orini, 
1903,  in-8^  pp.  75. 

Il  passo  è  il  seguente  (Cap.  XXVIII,  ed.  Cus.. 
XXIX  ed.  Moore):  *  Per  quello  che  trattando  conver- 
rebbe esser  me  lodatore  di  me  medesimo:  e  però  lascio 
cotale  trattato  ad  altro  chiosatore  ;,.  —  Nei  paragrafi 
precedenti  e  segg.  non  mancano  accenni  alla  futura  glo- 
rificazione di  B.  nel  cielo  ;  tra  la  rappresentazione  di  lei 
nella  Vita  Nova  e  quella  nel  Canto  XXX  del  Purgato- 
rio^ c'è  dunque  un  accordo.  Ora,  se  esiste  accordo  tra 
ciò  che  è  presentato  come  speranza,  desiderio,  sogno, 
vaticinio,  e  ciò  che  è  presentato  come  realtà,  il  P.,  espri- 
mendolo in  una  poesia  sulla  morte  della  sua  donna,  sa- 
rebbe apparso  lodatore  di  sé  medesimo,  come  appar 
tale  uno  che  narri  che  questa  o  quella  cosa  è  avvenuta 
proprio  secondo  ch'egli    aveva    predetto.     Dall'espres- 
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sione:  'E  però  lascio  cotale  trattato  ad  altro  chiosa- 
tore „,  conviene  ricavare  il  seguente  senso:  lascio  per 
ora,  fino  a  che  crederò  conveniente  sotto  ogni  aspetto 
di  trattarne,  cioè  quando  facendolo  non  apparirò  pili 
lodatore  di  me  medesimo  (perché?  1*A.  non  dice;  forse 
pensava  per  la  lontananza  nel  tempo  tra  il  vaticinio  e 
la  rappresentanza  come  di  realtà?)  e  me  ne  crederò  ca- 
pace. Ora,  se  chiosare  la  morte  di  B.,  che  D.  conce- 
pisce come  un  ritorno  dell'anima  al  proprio  stato,  vuol 
dire  dichiarare  la  sua  condizione  nel  cielo,  D.  fu  egli 
medesimo  in  appresso  il  suo  chiosatore  nella  Commedia 
e,  pili  particolarmente,  nel  Canto  XXX  del  Purgatorio\ 
non  che,  mentre  scriveva  le  parole  della  Vita  Nova^ 
egli  rivolgesse  nell'animo  quella  visione,  quella  Cantica 
e  per  di  piij  quel  Canto,  ma  doveva  vagheggiare  una 
quale  si  fosse  visione,  di  cui  B.  fosse  astro  maggiore, 
opinione  che  s'appoggia  sulla  seconda  strofa  della  can- 
zone prima  dell'operetta.  (274O 

BiADEGO  Giuseppe.  « —  Per  la  storia  della 
cultura  veronese  nel  XIV  secolo]  Antonio 
da  Legnago  e  Rinaldo  da  Villa/ranca: 
nuove  ricerche,  Venezia,  Officine  grafiche 
di  C.  Ferrari,  1903,  in.8^  pp.  42. 

Estr.  dagli  Atti  del  r,  Tstit,  ven,  di  sciente^  lettere  e 
attij  an.  1902-3,  tomo  LXII,  parte  2».  —  L'opuscolo  è 
quasi  tutto  sul  Consigliere  degli  Scaligeri,  il  edito  An- 
tonio da  I^egnago,  che  merita  l'attenzione  dei  dantisti 
cofne  ammiratore  di  D.,  del  quale  aveva  pur  anche  la 
stessa  idea  politica.  (Vedi  sullo  stesso  personaggio 
r^  Appendice  II  ^  del  libro  di  Oddone  Zrnatti:  Dante 
0  Firemet  prose  antiche  con  note  illustrative  ed  appendici^ 
Firenze,  1903,  in  8^  pp.  xvi  537).  (2742) 

Brizi  Alfonso.  —  Catalogo  delle  f  ergamene 
e  degli  antichi  autografi  delP Archivio  co- 
munale di  Assisi,  Assisi,  tip.  Metastasìo, 
1903,  in-S'*,  pp.  86. 

Questo  catalogo,  venuto  ora  opportunamente  in 
luce  sotto  gli  auspici  della  operosa  Società  internazionale 
di  studi  francescani,  completa  l'elenco  di  documenti 
già  pubblicato  dal  Pardi  (Perugia,  1895)  dandoci  una 
adeguata  idea  della  importanza  e  della  ricchezza  del 
vetusto  archivio  comunale  ascesiano.  (2743) 

BuLFERETTi  DOMENICO.  —La  porta  del  ** Pur- 
gatorio j^  dantesco:  saggio  critico.  Brescia, 
Tip.  di  A.  Luzzago,  1903,  in-17',  pp.  75.(5). 

Il  primo  gradino,  nel  quale  D.  si  vede  qual'è  in  ef- 
fetto, simboleggia  ^Vesawe^  che  è  quel  rispecchiarsi  del- 
l'anima nel  grande  specchio  della  legge  di  Dio,  per  ve- 
dersi quaPè  veramente^;  il  secondo,  la  contrizione;  il 
terzo,  *'che  deve  significare  una  cosa  che  abbia  per  ca- 
rattere la  fermezza  e  l'efiicacia  e  che  sia  strettamente 
congiunta  con  l*amore  e  la  carità;,,  il  proponimento^  "  il 
quale  dev'esser  fermo  ed  efficace,  e  scaturisce  da  un  vero 
amor  di  Dio„:  proponimento  senza  il  quale  il  sacer- 
dote non  esercita  il  suo  ufììcio  (vv.  103-4)  ^  ^^^  **  s'am- 
niiissiccia  „  (sta  saldo)  sopra  il  dolore  ;  la  confessione 
ha  per  simbolo  generale  la  porta;  la  soddisfazione  si 
compie  su  per  i    gironi    del    Purgatorio;    la  ^  pietra  di 


diamante  ^9  è  il  sigillo  sacramentale  ;  la  veste  color  ce- 
nere ^  l'umiltà  che  deve  avere  il  ministro  del  sacra- 
mento della  confessione  „.  Col  salire  di  buona  voglia 
i  tre  gradi,  gettarsi  umilemente  e  divotamente  ai  "santi 
piedi  „,  D.  fa  intendere  che  si  confessa;  quindi,  avendo 
soddisfatto  alla  giustizia,  implora  che  gli  sia  usata  la 
misericordia  di  aprirgli  la  porta  ;  ma  prima  sì  dà  tre 
volte  nel  petto:  recita  cioè  il  Confiteor,  S'impone  la 
soddisfazioue  con  T  incisione  dei  sette  /*,  che  vogliono 
dire  propriamente  peccavi  e  che  alludono  ai  sette  pec- 
cati mortali,  i  quali  lasciano  ciascuno  come  una  macchia 
o  una  cicatrice  che  il  salire  per  le  diverse  cornici  fa 
scomparire,  si  che  al  fine  suona  la  voce:  "Beati  mundo 
corde  ;,;  la  spada  accenna  al  ministero  di  giustizia  di- 
vina esercitato  dal  sacerdote.  Le  chiavi  sono,  non  v'è 
dubbio,  simbolo  dell'autorità  e  della  capacità  del  sacer- 
dote, figurato  nell'angelo.  Questi,  dando  l'avvertimento 
che  **  chi  torna  a  vagheggiare  la  colpa  rimessa  ricade  in 
peccato  ;,.  spinge  la  sacra  porta,  che  al  primo  girare  dei 
cardini  stride  fortemente,  poi,  seguitando  il  g^ro,  vibra 
con  '^  dolce  suono  ,  come  d'organo,  che  accompagna  il 
canto  onde  le  anime  purgantisi  ringraziano  Iddìo  per  il 
perdóno  concesso  ad  una  sorella,  annunziato  dal  rombo 
della  porta  che  s'apre.  L'interpretazione  si  accorda  con 
la  "  cabala  ^  dantesca:  D.,  prima  di  arrivare  alla  porta, 
è  stato  in  tre  luoghi  (selva,  inferno,  antipurgatorio;; 
sommando  con  i  tre  scalini  (esame,  dolore,  proponi- 
mento) e  con  i  tre  ultimi  atti  (confessione,  assoluzione, 
soddisfazione)  si  ottiene  nove;  il  dieci  si  può  ottenere 
cosi:  D.  si  batte  tre  volte  il  petto  e  l'angelo  gì' incide 
sette  P  sulla  fronte;  oppure:  il  Paradiso  è  l*«/i/>,  siccome 
il  termine  a  cui  D.  perviene  per  gli  stadi  suddetti,  che 
sono  nove,  —  Questo  il  sunto  della  parte  interpretativa 
del  lavoro,  che  contiene  non  solo  del  nuovo,  ma  anche 
del  buono.  (^744) 

Ca(;gbse  Romolo.  —  Su  l'origine  della  far- 
le guelfa  e  le  sue  relazioni  col  Comune, 
(Neir^rt:>4.  5/.  ital,  XXXII,  265). 

Sorta  nelle  città  del  centro  d'Italia,  prevalente- 
mente in  quelle  di  Toscana,  non  propriamente  in  que- 
sto o  quell'anno  determinato,  ma  intorno  alla  metà  del 
Dugento,  la  parte  guelfa  crebbe  sul  terreno  delle  di- 
scordie che  atfaticavano  tutte  le  classi  sociali.  Esercitò 
un  vasto  potere,  specie  a  Firenze,  e  nei  paesi  di  tipo 
fiorentino:  e  trionfò  a  Firenze,  a  Prato,  a  Bologna,  là 
dove  sorse,  specialmente  a  Firenze  dal  1267  al  12S0,  so- 
vra tutto  perché,  in  quella  società  essenzialmente  mer- 
cantile, non  fu,  come  la  vecchia  classe  magnatizia, 
proprietaria  quasi  esclusiva  di  beni  immobìli,  ma  fece 
mobile,  si  adattò  economicamente  all'ambiente  ed  ope- 
rò, come  meglio  potè,  come  fu  possìbile,  data  la  varia 
costituzione  sociale  dei  singoli  Comuni.  Prevalente- 
mente di  carattere  magnatizio  a  Firenze,  prevalente- 
mente popolare  a  Prato,  e  cosi  via,  rappresentò,  là 
dove  fu  magnatizia,  una  nuova  aristocrazia  di  fronte 
al  nuovo  popolo,  e  là  dove  fu  di  tendenze  popolari 
la  parte  delle  comparse.  Insomma,  la  parte  guelfa  (che 
il  Salvemini  vorrebbe  derivata  direttamente  dalla  socie- 
tas  militum  sfasciatasi  prima  del  1240)  sorse  propria- 
mente quando  il  popolo  si  fu  formato  e  le  singole  as- 
sociazioni si  furono  una  ad  una  affacciate  alla  vita  con 
fisonomia  loro  propria:  quando,  specialmente  per  ra- 
gioni economiche,  per  lo  scaduto  valor  delle  terre  e 
rassottigliarsi  delle  rendite  innanzi    al    sorgere  del.ca* 
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pitale  mobile,  e  per  le  contese  fra  le  singole  consor- 
terìe cittadine,  inevitabili  in  quelle  condizioni,  la  grande 
unità  delle  classi  magnatizie  si  fu  storicamente,  se  non 
giuridicamente,  rotta.  Abbigliata  a  festa,  con  i  segni 
della  vittoria  su  la  fronte,  domirò  nel  Comune  sol  di 
nome.  La  idealità  politica  poco  a  poco  si  disperde  col 
decadere  del  Papato  nel  secolo  XIV,  durante  l'esilio  avi- 
gnonese;  Firenze  apparisce,  piiS  specialmente  nella  se- 
conda metà  del  Trecento,  la  rivendìcatrice  dei  diritti 
degli  oppressi  dalla  tirannide  papale;  a  Perugia,  nella 
Marca  d'Ancona,  a  Bologna,  a  Iesi,  a  Chiusi,  a  Viter- 
bo, dovunque,  le  armi  di  Firenze  accorrono  salvatrici  e 
vendicatrici,  brandite  da  soldati  non  nostri,  e  migliaia 
di  fiorini  sono  profusi  per  prostrare  la  potenza  roma- 
na. Poi  divampò  la  guerra  detta  degli  Otto  santi, 
schiaffo  indelebile  pid  di  quello  di  Sciarra  Colonna;  e 
la  reazione  magnatizia,  dopo  l'effimero  trionfo  del  po- 
polo minuto;  e  l'agitarsi  de'  vinti  per  riconquist.re  il 
posto  perduto;  e  il  diffondersi  di  nuove  idee  col  dilFon- 
dersi  della  civiltà  del  Rinascimento;  cose  tutte  che  fe- 
cero sempre  pid  impallidire  l'importanza  politica  del 
nome  di  guelfo.  Il  nome  di  parte  solamente,  restò;  le 
torme  di  associazione  bancaria  sempre  pili  prevalgono 
durante  quel  secolo  di  sì  profonde  mutazioni  nel  cam- 
po finanziario.  In  cui  una  famiglia  appunto  di  bancliieri 
preparavasi  sapientemente  il  terreno  per  fondarvi  il 
trono  di  Signore,  Tuttavia,  l'appellativo  di  guelfo  con- 
tinuò a  mantenersi  in  vita,  servi  ai  Medici  per  farsi 
creare  banchieri  della  Santa  Sede  da  E.  Silvio  Picco- 
lomini,  servi  per  quell'aspirazione  costante  e  universale 
di  tutti  i  partiti,  di  legittimare  le  loro  aspirazioni  con 
un  concetto  di  ordine  superiore  alle  lotte  economiche 
e  politiche  che  ne  sono  i  moventi,  per  quel  bisogno  di 
astrarre  che  è  negli  individui  e  nelle  masse.     (2745) 

Lfisio  Giuseppe.  —  IJarte  del  -periodo  nelle 
opere  volgari  di  Dante  Alighieri  e  del 
secolo  XIII:  saggio  di  critica  e  di  storia 
letteraria,  —  Bologna,  Ditta  N.  Zanichelli, 
edit.,  1902,  in-8%  pp.  240. 

*  È  libro  fortemente  pensato,  frutto  di  lunghe 
assidue  fatiche  e  di  delicato  e  provato  intelletto  d'arte, 
scritto  con  vivezza  ed  eleganza  rara:  un  libro  vera- 
mente degno  dell'ingegno  e  degli  studi  dell'Autore». 
Questo  il  giudizio  della  ottima  Ross  bìbi,  d,  Leif,  i/a/,, 
XI,  23,  nel  quale  pienamente  consentiamo. 

(3746) 

NicoLETTi  Luigi.  —  Dante  al  monastero  di 
Fonte  Avellana.  Pesaro,  tip.  Federici,  1903, 
ln.8^  pp.  61. 

Dal  parlare  di  questa  monografia  ci  dispensa  l'ar- 
ticolo del  prof.  Morici  pubblicato  in  questo  Giorno /e  (XI, 
183)  e  dal  quale  apparisce  il  suo  poco  o  scarso  valore, 
e  il  danno  che  viene  agli  studi  danteschi  da  questo  ter- 
ribile imperversare  di  scrìtti  inutili  e  vani,  che,  pur  trop- 
po, non  ancdra  accenna  a  cessare.  (2747) 

PiccibLA  Giuseppe.  —  Matelda:  studio  dan- 
tesco. Bologna,  Ditta  Nicola  Zanichelli, 
1902,  in-S^  pp.  [2J.52  fig. 

Con  questo  elegante  studio,  il  P.  reca  nuovi  argo- 
menti in  favore  della  grande  Contessa,  giungendo,  in 


parte  per  altre  vie,  alla  conclusione  alla  quale  perven- 
ne il  Rocca  (cfr.  il  voi.  Con  D,  e  per,  />.,  Milano,  1898). 
Abbelliscono  il  volumetto,  che  è  il  1**  della  Bihl.  sior, 
crìi,  d.  Leti.  dani.  diretta  da  P.  Papa,  le  riproduzioni 
di  un  bel  ritratto  veronese  della  contessa  Matilde,  di 
un  altro  secondo  la  miniatura  del  cod.  Vat.  4923  e 
della  veduta  de'  resti  del  Castello  di  Canossa.     (2748) 

Steiner  Carlo.  —  Per  la  data  del  "  De 
Monarchia  y^.  Novara,  Cantone,  1902,  in-8^ 

Con  argomenti  che  non  ci  sembrano  accettabili, 
vorrebbe  confortare  l'opinione  di  coloro  che  pongono 
la  composizione  del  De  Mon,  anteriore  a  quella  del 
Convìvio^  assegnandola  al  1303.  (^749) 

SuTTiNA  Luigi.  — Bibliografia  dantesca:  ras- 
segna bibliografica  degli  studi  intorno  a 
Dante,  al  Trecento  e  a  cose  francescane. 
In  Firenze,  presso  F.  Lumachi  [Perugia, 
Un.  tip.  cooperativa],  1903,  fase.  VII-XII. 

Oltre  alla  continuazione  della  ricca  e  accurata  bi- 
bliografìa (ni.  161-454)  contiene  un'appendice  critica 
nella  quale  si  passano  in  rassegna  alcune  recenti  pub-* 
blicazioni  dantesche  e  francescane.  Le  dantesche  sono: 
Romani,  //  Canto  XIX  dei  **  Paradiso  „y  ecc.  Firenze, 
1902  [recens.  poco  fav.  di  G.  Federzoni];  Torraca,  // 
Canto  V  de IV '^ Inferno  jy^  nella  X,  Antol.^  1902  [recens. 
fav.  di  Ida  Luisi];  Tri  vero,  //  tipo  psicologico  delin 
Francesca  di  Z?.,  I3ologna,  1902  [recens.  di  I.  Luisi]. 
Cfr.  Giorn.  dani,,  Xf,  95.  (2750) 

Torraca  Francesco*  —  ^  Sopra  Campo  Pi- 
cen.  „  (Nella  Rass.  crit.  d.  Lctt.  it.,  Vili,  1). 

Corregge  un'after mazione  del  Bassermann  (Orme  di 
I).  in  Italia^  Bologna,  1902),  che  illustrando  il  noto  va- 
ticinio di  Vanni  Fucci  volle  intendere  che  l'impresa 
di  Moroello  Malaspina,  al  quale  in  que'  versi  si  allude, 
sia  da  riferirsi  all'assedio  di  Pistoia  del  1305-6;  nien- 
tr'egli  prova  che  è  da  intendersi  invece  della  rotta  data 
ai  Bianchi  nel  1302  a  Serravalle,  luogo  posto  "sopra 
Campo  Picen  „,  ossia  poco  lontano  da  Pistoia.  In  que- 
sta impresa,  e  non  nella  seconda,  Moroello  fu  veramen- 
te '^  capitano  generale  dell'oste;,,  come  si  legge  nelle 
Istorie  pistoiesi.  (2750 

Venuti  Teuesa.  —  Monumento  a  Dante:  so- 
netto. (Nel   Giorn.  arcadico^  VI,  655). 

"A  Dante,  Itali,   un  tempio!    Ei  giace  occulto 

in  loco  umile.  Ma  qual  tempio  e  dove? 

Dargli  tomba  fra  noi,  piccole  e  nuove 

genti,  nelle  cittadi,  a  lui  iìa  insulto. 
In  mezzo  alla  pineta,  che  al  tumulto 

degli  adriani  vènti  si  commuove, 

dove  l'uom  raro  e  voce  e  passi  muove, 

solitario  si  giaccia  il  gran  sepulto. 
L'avvolga  il  bosco  nel  suo  vivo  incenso, 

il  mar  l'inno  gli  canti,  abbia  il  divino 

sole  per  face  e  gli  altri  eterei  lumi. 
Se  fulmin  cada,  e  via  di  pino  in  pino 

corra  l'incendio,  anch'egli  si  consumi, 

di  noi  sdegnoso,  entro  quel  rogo  immenso  „, 

(2752) 
FtrenM^  gennaio  1904. 

•  G.  L.  Passerini. 
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Notizie 


NOTIZIE 


Diamo  la  nota  de*  lettori  che  esporranno  que- 
st'anno il  Poema  a  Genova,  a  Napoli  e  a  Roma.  — 
A  Genova  [/»/.,  XII-XXIII]:  Flaminio  PeUegrini;  An- 
gelo Monti;  Isidoro  Del  Lungo;  E.  G.  Parodi;  G.  Bl- 
goni;  Dino  Mantovani;  F.  T.  Gallarati-Scottl ;  p.  Pie- 
trobuono;  L.  Staffetti;  G.  Gobbi;  F.  Pastonchi;  G.  Pa- 
scoli. —  A  Napoli  f/»/.,  XXni-XXXr V]  :  M.  ScherlUo;  G. 
L.  Passerini;  N.  Scarano;  M.  Porena;  F.  Persico;  N. 
Zingarelli;  G.  Maruffi;  F.  Torraca;  C.  Segré;  F.  Cim- 
mino;  F.  D'Ovidio;  R.  Garofalo.  —  A  Roma  {Purg,^ 
XVII-XXXni]:  D.  Oliva;  G.  Mazzoni;  G.  Biagi;  Pio 
Rajna;  G.  Albini;  N.  Zingarelli;  G.  Barzellotti;  F.  Novati; 
L.  P.  Giacosa;  On.  di  San  Giuliano;  F.  Pastonchi;  E. 
Panzacchi;  L.  Rocca;  p.  Pietrobono;  A,  Torre;  G.  L. 
Passerini;  Giovanni  Pascoli. 

Il  Congresso  bibliografico  tenutosi  in  Firenze  nell'ot- 
tobre passato,  détte  occasione  alla  colta  e  gentile  con- 
tessa Maria  Pasolini  di  presentare  una  sua  proposta  alla 
Società  dantesca  italiana,  per  la  instituzione  di  un  grande 
Musco  dantesco  nella  città  di  Ravenna.  L'idea  è  buona; 
sebbene,  a  nostro  giudizio,  la  sua  pratica  attuazione 
presenti  non  poche  né  lievi  difficoltà. 

Intanto,  per  iniziativa,  appunto,  della  Società  dante- 
sca, e  particolarmente  della  sua  Commissione  esecutiva 
fiorentina,  è  stato  aperto  un  concorso  pel  disegno  di 
una  lampada  votiva  da  collocarsi  nell'interno  del  tem- 
pietto dantesco  di  Ravenna.  Questo  atto  di  omaggio, 
che  ricorderà  un  po'  quello  del  buon  maestro  Antonio 
da  Ferrara,  speriamo  valga  almeno  a  richiamare  Tat- 
tenzione  delle  autorità  comunali  di  Ravenna  sullo  stato 
poco  decoroso  in  cui  pur  troppo  è  lasciato  il  sepolcro 
di  Dante! 

Anche  la  Miscellanea  storica  della  Valdclsa,  bene  af- 
fidata, come  è  noto,  alle  cure  del  professore  Orazio  Dacci, 
Ila  pubblicato  il  suo  Indice  decennale  tripartito^  geografico, 
cronologico  e  onomastico,  dal  quale  apparisce  l'abbon- 
danza, la  varietà  e  il  valore  della  materia  contenuta  nella 
raccolta  ed  è  prova  dell'attività  e  dell'  utilità  della  Società 
storica  valdesana. 

Il  prof.  Giorgio  Rossi  ha  dato  in  luce  (Bologna,  Za- 
nichelli) un  volume  di  Studi  e  ricerche  Tassonianc,  dove 
si  tratta,  tra  altro,  de  Lo  studio  di  Dante  in  Alessandro 
Tassoni  e  si  recano  le  poco  notevoli  Postille  che  il  gio- 
condo aurore  della  Secchia  rapita  scriveva  ne*  margini 
di  una  edizione  aldina  del  1502. 

Pe'  tipi  e  a  cura  dell'editore  e  tipografo  Raflfaello 
Giusti  di  Livorno,  A.  Bonaventura  ha  pubblicato,  rac- 
colti in  un  bel  volume  di  oltre  300  pagine,  i  frutti  delle 
sue  lunghe  ricerche  su  Dante  e  la  musica.  Di  questo  la- 
voro, che  tratta  ampiamente  e  compiutamente  l' impor- 


tante argomento,  e  del  quale  era  vivo  il  desiderio  negli 
studiosi,  parleremo  in  uno  de'  prossimi  fascicoli  del 
Giornale  dantesco. 


Die  philosophisckem  Grundlagen  zum  ^  s&ssen  nenen 
Sta  „  des  Guido  Guinixxelliy  Guido  Cavalcanti  nnd  Dante 
Alighieri^  è  il  titolo  di  un  utile  studio  di  Carlo  Vossler, 
pubblicato  in  questi  giorni  dal  Winter  di  Heidelberg. 

« 

La  Casa  editrice  G.  C.  Sansoni  di  Firenze  ha  pub- 
blicato, in  elegante  e  nitida  edizione,  Dantis  Eglogae 
yoainis  de  Virgilio  Carmen  et  ecloga  responsiva,  testo, 
commento  e  versione  a  cura  del  prof.  Giuseppe  Albini, 
con  la  fotografia  di  una  pagina  dello  zibaldone  boccac- 
cesco laurenziano.  Ne  parleremo. 
« 

Fra  gli  ultimi  fascicoli  della  Lcctura  Dantis,  che  rac 
coglie,  come  è  noto,  le  illustrazioni  di  singoli  Canti  del 
•Poema,  fatte  dalla  cattedra  di  Orsammichele  in  Firenze, 
notiamo  quelle  dell*  XI  àéiV  Inferno,  di  A.  Linaker;  del 
XXm,  di  L  DeUa  Giovanna;  del  VI  del  Purgatorio^  ài 
F.  Novati;  dell' XI,  di  E.  Panzacchi;  del  XXVIII,  di  A. 
Graf;  del  XXXII,  di  F.  Tocco  e  dell*  XI  del  Paradiso,  di 
A.  Bertoldi. 

Pe*  tipi  del  Laudi  di  Firenze  e  a  cura  dell'editore 
Ulrico  Hoepli  di  Milano,  S.  E.  la  Duchessa  vedova  di 
Serraoneta  ha  pubblicato  Alcuni  ricordi  di  Michelangelo 
Cactani  duca  di  Ser moneta  (an.  1804-1862).  Il  bel  volu- 
metto, col  quale  la  benemerita  Signora  conforta  la  me- 
moria dell'insigne  patrizio  romano,  si  vende  al  prezzo 
di  due  lire  a  benefìzio  della  fondazione  per  la  Lectnra 
Da'tisxn  Orsammichele. 

Si  è  pubblicato  il  fase,  6**  del  Dizionario  di  Dan- 
tisti e  dantofili  dei  secoli  XVI li  e  XIX,  colle  biobiblio- 
grafic  di  M,  A.  Parenti,  di  T.  Casini,  di  E.  Moore,  del 
Selmi  e  del  Turris. 

Ai  cultori  delle  discipline  dantesche  segnaliamo,  co- 
me una  contribuzione  notevolissima  alle  ricerche  sull'an- 
tico reggimento  fiorentino,  gli  Studi  di  P.  Santini  SulVan- 
tica  costituzione  del  Comune  di  Firenze  (La  città  e  le  classi 
sociali  nel  periodo  che  precede  il  primo  popolo),  estratti 
dai  voli.  31*^  e  32**  (ser.  5*)  di€i)ì Archivio  storico  italiano. 

Sono  sotto  stampa  le  dispense  9*  e  io*  del  Codice  di" 
plomatico  dantesco,  pubbl.  per  cura  del  nostro  Direttore 
e  del  prof.  Guido  Biagi.  In  queste  dispense  saranno 
illustrati  e  riprodotti  1  documenti  che  riguardano  l'esilio 
di  Dante. 


Proprietà  letteraria^ 


Città  di  'Castello,  Stabilimento  Tipo-Litografico  S.  Lapi,  gennaio  1904. 


G,  L.  Passerini,  direttore  —  Leo  S.  Olschki,  editore-proprietario-responsabile. 


GIORNALE    DANTE&COl 


LA  «DIVINA  COMMEDIA» 
NEL  «  MORGANTE  »  DI  LUIGI  PULCI 


on  la  Commedia  divina  dell' Ali- 
ghieri mostra  il  Pulci,  nel  Mar- 
gante,  di  avere  una  certa  fami- 
liarità; **  ma  il  capolavoro  della 
nostra  letteratura  vi  fa  press'  a 
poco  la  parte  di  un  repertorio  di  frasi  e  di  un 
autorevole  testo  di  morale  e  di  teologia.  Da 
quella  pura  fiamma  di  poesia  non  si  cava  nem- 
meno una  scintilla:  Dante  è  un  nume  non 
compreso  dal  suo  adoratore  „ .  Questa  la  con- 
clusione del  diligente  studio  che  il  Volpi  pub- 
blicò nell'ultimo  fascicolo  del  1903  del  Giar- 
fiale  dantesco,  e  la  conclusione  non  potrebbe 
essere  più  esatta,  se  si  bada  all'ordine  di  ri- 
cerche del  Volpi:  ^  non  una  parola  potrebbe 
esseme  rifiutata;  ma  queste  ricerche  possono, 
anzi  devono  essere  allargate  e  approfondite, 


e  le  relazioni  tra   i   due   poemi   appariranno 
tosto  diverse. 


*  Per  ciò  che  riguarda  le  relazioni  formali  tra  i  due 
Poemi  credo  che  nulla,  o  quasi,  si  possa  aggiungere  alle 
ricerche  del  Volpi.     Noto  solamente  che  nel  verso: 

Or  qui  comincia,  a  insunjs^uinar  più  il  piano 

(XXVI,  76) 

io  sento  una  reminiscenza  del  dantesco 

Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano, 

{Purg,,  V,  99). 

e  quindi,  aggiungendo  gli  altri  esempi  che  ricordo  pili 
sotto,  sarei  tratto  a  contraddire  alPopinione  del  Volpi 
che  nel  Morgantc  ^  manca  qualunque  reminiscenza  del 
sacro  monte  di  Dante  „,  Inoltre  io  porrei  questo  mede- 
simo verso  in  quello  dei  gruppi  delle  reminiscenze  dan- 
tesche stabilite  dal  Volpi,  che  abbraccia  le  combinazioni 
di  parti  di  una  frase  o  di  un  periodo  dantesco;  nia  è 
osservazione  di  pochissimo  momento.  Invece  importan- 
tissimo, a  mio  credere,  e    trascurato    dal    Volpi,    è   oli; 


I 


Un'aggiunta  anzitutto. 

Il  Foffano,  in  uno  studio  che  già  è  un  pez- 
zo consacrò  al  Morgantc,  *  non  sa  dire,  e  se 
ne  lamenta,  dove  il  Pulci  possa  aver  trovato 
quell'Arnaldo,  che,  insieme  con  Alenino,  egli 
cita  come  sua  fonte,  dicendo  di  doverne  la 
conoscenza  al   Poliziano,'  mentre  il  Volpi,  a 


anche  il  Pulci,  come  Dante,  faccia  rimare  Cristo  con 
Cristo: 

Volle  vedere  il  sepulcro  di  Cristo 
Benché  il  diavol  non  dicessi  Cristo: 

(XXV,   126) 

l'intenzione  riverente  è  manifesta  da  quanto  il  Poeta 
dice  nella  parentesi,  che  continua  nel  verso  successivo  a 
questi  due.  Non  è  questo  un  esempio  isolato:  chiudono 
la  i6*  stanza  del  Canto  XXVI  questi  due  versi: 

Ch'ogJiun  morissi  volcntier  per  Cristo, 
E  ricordar  la  passion  di  Cristo, 

Altre  reminiscenze  dantesche,  non  notate  dal  V^ol- 
pi,  sarebbero,  a  mio  parere,  questi  versi  di  Aslarotte: 

O  felici  Cristian,  voi  par  che  lari 
Una  lacrima  sol  col  pugno  al  petto 

(XV,  284) 

(la  lacrimctia  dell'episodio  di  Buonconte);  il  ricordo  di 
Piramo  e  Tisbe  al  gelso  (XXVII,  103)  a  proposito  di 
Orlando  e  Vegllontino  morente  e  del  carro  di  Elia 
(XXVII,  157);  di  più  il  latria  di  XXVI T,  135  e  pur  voce 
dantesca. 

^  F.  Foffano,  Il  Morgantc  di  L.  IWci.  Torino,  Loc- 
scher,   1S95. 

*'  \.\V,   115  e  169. 
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questa  citazione»  annota  :  ^  pare  una  fonte  im- 
maginata dal  Pulci  ^.  ^  Ma  se  questo,  al  dire 
del  Foffano,  era  ignorante  della  letteratura 
romanzesca,  ed  era  indubbiamente  conoscitore 
profondo  della  Commedia^  non  parrà  impos- 
sibile che  dalla  Commedia  stessa  abbia  deri- 
vato, come  io  penso,  questo  Arnaldo  :  io  credo 
infatti  di  poterlo  ritenere  una  medesima  per- 
sona niente  altro  che  con  quell'Arnaldo  Da- 
niello, che  Dante  vanta  sopra  ogni  altro  pro- 
venzale : 

Versi  d^amore  e  frosc  di  romanzi 

soverchiò  tutti 

[JPurg,,  XXVI,  n8.n9). 

Su  quel  frose  di  romanzi  appunto,  il  Pulci, 
ignorante  della  letteratura  romanzesca,  dovet- 
te fondare  la  sua  fantasia.  Naturalmente,  di 
questa  mia  asserzione  non  posso  dare  le  prove; 
ma  non  per  questo  mi  pare  tale  dA  poterla 
rifiutare  senz'altro;  chi  ricordi  la  familiarità 
che  il  Pulci  aveva  con  la  Commedia  deve,  per 
lo  meno,  ritenerla  probabile  e  ragionevole. 
Qualcuno,  forse,  mi  opporrà  che  il  Pulci  non 
aveva  bisogno  che  altri,  il  Poliziano  nel  no- 
stro caso,  gli  ricordasse  un  personaggio  dan- 
tesco; ma  proprio  dobbiam  credere  che  al 
Poliziano  egli  dovesse  veramente  la  conoscen- 
za di  Alenino  e  di  Arnaldo  ?  Il  ricordo  del- 
l'eruditissimo amico  è  uno  scherzo,  a  non  du- 
bitarne, del  gaio  poeta. 


I 


Tra  il  Canto  XXIII  e  il  XXIV  del  Mor- 
gante  corre  un  gran  lasso  di  tempo,  che  da 
Rinaldo  è  impiegato  a  viaggiare,  con  Ricciar- 
detto e  con  altri  compagni,  l'Oriente  e  l'Occi- 
dente: spirito  d'avventura  e  di  curiosità  scien- 
tifica lo  muovono,  e  più  tardi,  compiuta  la  ven- 
detta di  Roncisvalle,  lo  spingeranno  a  ripi- 
gliare l'interrotto  viaggio:  il  Poeta  si  augura 
di  poter  cantare  di  questi  nuovi  e  maravigliosi 
viaggi: 

E  s'io  credessi  di  piacere  ancóra 
alla  patria,  a  color  che  leggeranno, 


io  piglierei  di  questa  istoria  affanno, 

ma  se  mie  rime  faciiltade  aranno, 

forse  che  il  mondo  ancor  leggerà  questo, 

finché  l'ultimo  di  sia  manifesto 

(XXVHI,   32). 


Spirito  di  avventurai,  io  dissi,  muove  Ri- 
naldo e  aggiunsi:  curiosità  scientifica;  infatti, 
giunto  il  paladino  ai  segni 

che  Ercule  già  pose, 

se,  vedendo  molte  cose  per  tutti  que'  porti, 

quanto  ell'eran  pili  maravigliose, 
tanto  pareva  pili  che  sé  conforti, 

il  Poeta  nota  anche  che  egli 

sopra  tutto  commendava  Ulisse, 
che  per  veder  nell'altro  mondo  gisse 

(XXV,  130). 

L'allusione  all'episodio  dantesco  è  chiara, 
ed  è  ripetuta  più  oltre,  quando  Rinaldo  chiede 
a  Carlomagno  il  permesso  di 

cercar  tutto  il  mondo  come  Ulisse 

(XX Vm,  29). 

Trascurò,  ed  è  peccato,  di  notarla  il  Volpi,  ' 
mentre  il  Foffano  *  molto  opportunamente  av- 
verte che  Rinaldo  in  questi  ultimi  Canti  del 
Mor gante  prende  somiglianza  dell'eroe  dan- 
tesco; infatti  come  lui  era  già  vecchio,  ma 

avea  l'animo  ancor  robusto  e  fero 

(xxvar,  33) 

e  per  seguir  virtute  e  conoscenza,  —  la  frase 
dantesca  viene  opportuna  quanto  spontanea,  — 
non  esita  ad  affrontar  i  pericoli  di  un  nuovo 
viaggio,  al  quale  lo  stimolavano  i  ricordi  del 
primo,  come  Ulisse  aveva  dalle  involontarie 
peregrinazioni  presa  la  passione  del  navigare, 
e  come  questo  non  si  lasciò  commuovere  dagli 
affetti  familiari,  cosi  quello  non  si  lasciò  vin- 
cere dalle  contraddizioni  di  molti,  né  dal  gran 
pianto  della  Corte  e  di  Carlo,  che 


*  //  Morgante  di  L.  Pltlci.  Testo  e  note  a  cura  di 
G.  Volpi,  3  volumi;  Firenze,  Sansoni,  1900-1904;  voi.  Ili, 
pag.  214,  n.  3. 


di  duol  si  credette  morire 


(XXVIII,  29). 


La  somiglianza  dei  due  eroi  confermerebbe 
o  allargherebbe  la  conclusione  del  Volpi  ;  ma 
poiché,  se  i  due  eroi  si  somigliano,  lo  spirito 
che  anima  i  due  poeti  è  affatto  contrario,  e 
la  contrarietà  è  accentuata  da  quella  somi- 
glianza, essa  ne  viene  modificata.  ^  Io  non  ho 
bisogno  di  spiegare  il  significato  dell'episodio 
dantesco,  di  ripetere  come  il  Poeta  punisca 
nell'audace  navigatore  i  folli  tentativi  di  chi 


^  Il  nome  di  Ulisse,  come  quelli  di  Arnaldo,  Farfa- 
rello e  Rubicante,  tutti  personaggi  danteschi  e,  più  o 
meno,  importanti  e  significativi  nel  Poema  pulciano,  non 
è  né  meno  registrato  n^ Indice  dcUc  cose  notabili, 

2  Op,  cU,y  pag.  98. 

"^  Né  meno  il  Foffano  notò  Tantitcsi  dei  due  episodi, 
mentre  pur  notò  la  somiglianza  dei  due  eroi. 


La  "  Divina  Commedia  ,,  nel  ''  Morgaìitc  ,,  di  Luigi  Pulci 
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ardisce  penetrare  oltre  i  limiti  segnati  da  Dio 
all'umana  conoscenza,  limiti  davanti  ai  quali 
egli  piegava  riverente  la  testa.  Il  Pulci,  in- 
vece, figlio  di  un  altro  secolo,  nel  quale  troppi 
dei  limiti,  che  al  Medio  Evo  erano  parsi  in- 
sormontabili dall'umana  intelligenza,  erano 
stati  superati,  ammira,  esalta,  concede  il  trion- 
fo finale  al  suo  eroe,  o  se  ne  dubita,  è  soltanto 
per  le  difficoltà  intrinseche  dell'impresa. 

Secondo  Dante,  oltre  le  colonne  d'Ercole 
si  stende,  immenso  e  pauroso  deserto,  il  mare 

Che  mai  non  vide  navigar  su'  acque 
uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto; 

non  tale  è  la  dottrina  che  Astarotte,  il  diavolo 
sapiente  e  cortese,  insegna  a  Rinaldo  mentre 
cavalcai!  per  l'aria  verso  i  Pirenei: 

Uno  error  hmgo  e  fioco, 

per  molti  aecol  non  ben  conosciuto, 
fa  che  si  dice  d'Ercol  le  colonne, 
e  che  pili  là  molti  periti  sonne.  * 
Sappi  che  questa  opinione  è  vana, 
perché  piti  oltre  navicar  si  puote, 
però  che  l'acqua  in  ogni  parte  è  piana, 
benché  la  terra  abbi  forme  di  ruote. 
Era  pili  grossa  allor  la  gente  umana, 
tal  che  potrebbe  arrossirne  le  gote 
Ercole  ancor  d'aver  posti  quo'  segni, 
perché  pili  oltre  passeranno  i  legni. 

E  puossi  andar  giii  nell'altro  emisfcrio, 
però  che  al  centro  ogni  cosa  reprime: 
si  che  la  terra  per  divin  misteri© 
sospesa  sta  fra  le  stelle  sublime, 
e  laggiiS  8on  città,  castella  e  imperio;    , 
ma  noi  cognobbon  quelle  gen(e  prime.... 

Antipodi  appellata  ò  quella  gente, 
adora  il  sole  e  luppiter  e  Marte; 
e  piante  e  animai,  corno  voi,  hanno, 
e  spesso  insieme  gran  battaglie  fanno. 

(XXV,  2:8.J3i). 

Questo  suon  d' Astarotte  (XXV,  35)  appunto 
rimase  nell'orecchio  a  Rinaldo  e,  benché  già 
vecchio,  lo  spinse  a  passare 

alfin  d'Ercul  i  segni; 

qual  maraviglia,  si  domanda  il  Poeta, 

se  ancor  vivo  un  giorno  e'  riuscisse 

dall'altra  parte  ove  si  licva  il  sole, 

come  molti  miracoli  si  vedo  ? 

(XXVIII,  34). 
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Col  problema  geografico  è  strettamente 
connesso  il  problema  teologico;  al  cortese 
Astarotte  Rinaldo  infatti  domanda  se  gli  an- 
tipodi son  della  stirpe  d'Adamo 

*  Altra  reminiscenza  deiro]>isodio  dantesco. 


E  perché  vane  cose  vi  s'adora, 

se  si  posson  salvar  qual  noi  possiamo 

(XXV,  232). 

Che  Astarotte  risponda  il  mondo  un  giorno 
sarà  tutto  convertito  alla  fede  di  Cristo  (XXV, 
233  e  seg.),  e  che  forse  Dio  ha  voluto  il  viag- 
gio ultimo  di  Rinaldo 

Acciò  che  quelle  gente  convertisse, 
ch'adoravan  pianeti,  e  vane  fole, 

(XXVm,  34) 

a  me  importa  notare  soltanto  perché  ci  vedo 
già  ben  definito  il  programma  che  sarà,  per 
tenermi  allo  scopritore  tipico,  di  Cristoforo 
Colombo,  la  persona  e  il  carattere  del  quale 
sono  quasi  completamente  prefigurati  nell'ulti- 
ma, dirò  cosi,  metamorfosi  di  Rinaldo.  Sopra 
un  altro  punto,  più  importante  all'asserto 
mio,  della  risposta  di  Astarotte  mi  preme  fer- 
mare l'attenzione: 

Dico  cosi,  che  quella  gente  (ffii  antipodi)  crede, 
adorando  pianeti,  adorar  bene; 
e  la  giustizia,  sai,  cosi  concede 
al  buon  remunerazio,  al  tristo  pene, 
si  che  non  debbe  disperar  merzede 
chi  rettamente  la  sua  legge  tiene 

(XXV,  236). 

In  altre  parole,  Astarotte  insegna  che  ogni 
gente  virtuosa  e  in  buona  fede  può  esser  sal- 
vata.    Non  cosi  Dante: 

Un  uomo  nasce  alla  riva 

dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
di  Cristo,  né  chi  legga,  ne  chi  scriva; 

e  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
senza  pwcato  in  vita  od  in  sermoni. 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 
ov'è  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Ov'è  la  colpa  sua  s'egli  non  crede? 

Or  tu  chi  se',  che  vuo'  sedere  a  scranna 
per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
con  la  veduta  coiiia  d'una  spanna?... 

{Par.,  XIX,  70  e  scKfe'.). 

I  due  Poeti  sono  apertamente  in  contraddi- 
zione: la  contraddizione,  naturale  tra  persone 
vissute  a  tanta  distanza  di  tempo,  e  di  cosi 
diverso  carattere,  poco  importerebbe  all'as- 
sunto mio,  se  il  Pulci  non  avesse  con  la  Cam- 
media  quella  familiarità,  della  quale  sono  con- 
tinue le  prove  nel  Afor gante j  anche  dove  il 
pensiero  suo  è  lungi  mille  miglia  dal  pensiero 
di  Dante.  Proprio,  in  questa  disquisizione  teo- 
logica Astarotte,  implicitamente  quasi  rim- 
provera Dante  di  poca  riverenza  alla  divinità: 

Non  fu  quell'eniispcrio  fatto  a  caso, 
ne  il  sol  tanta  fatica  indarno  dura, 
la  no 'te,  il  di,  dall'uno  all'altro  occaso. 
c'tc  if  sommo  Giove  non  are^hc  cura^ 
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se  fossi  colaggiu  voto  rimaso  ; 

e  nota  che  l'angelica  natura, 

poi  che  a  te  piace  di  saper  più  a  dentro, 

da  quella  parte  rovinoe  nel  centro 

(XXV,  239). 

Quante  reminiscenze  dantesche  in  questa  ot- 
tava, da  quel  sommo  Giove  {Purg.j  VI,  118), 
al  penultimo  verso  della  stanza  {/nf.^  II,  85), 
e  al  ricordo  della  caduta  di  Lucifero,  che  con 
troppi  altri  passi  ben  prova  come  a  ragione 
dica  il  Volpi,  che  ^  il  mondo  dei  morti,  a  cui 
si  accenna  qua  e  là,  è  nel  Morganie  quasi 
sempre  immaginato  alla  maniera  dantesca  „  '. 
E  se  Astarotte  non  è  personaggio  dantesco, 
dall'inferno  dì  Dante  sono  usciti  e  Farfarello, 
che  gli  è  compagno  nel  viaggio  coi  paladini, 
e  anzi  porta  in  groppa  Ricciardetto,  e  Rubi- 
cante,  chiamato  a  Toledo  da  un  negromante 
per  aver  notizie  di  Marsilio.  * 

Né  qui  soltanto  il  Pulci  contraddice  o,  me- 
glio, si  oppone  a  Dante  :  conversando  con  Ma- 
lagigi  x\starotte  afferma  con  calore  di  con- 
vincimento che  nessuno,  tranne  Dìo  padre,  può 
saper  nulla  del  futuro,  né  di  quanto  accade 
in  cielo,  e  però  non  può  dir  ciò  che  accadrà 
di  Carlo  Magno  (XXV,  137),  e  rimprovera  la 
presunzione  de'  mortali,  che  vuol 

Saper  le  gerarchie  come  elle  stanno. 
Io  ero  Serafin,  de'  principali, 
e  non  sapea  quel  che  quaggiù  detto  hanno 
Dionisio  e  Gregorio,  ch'ognun  erra 
a  voler  giudicare  il  ciel  di  terra 

(XXV,  159). 

Chi  ricorda  il  lungo  discorso  di  Beatrice 
intorno  agli  angeli,  non  può  non  convenire 
con  me  che  qui  Dante  è  colpito  in  pieno  pet- 
to, e  perché  il  colpo  riesca  più  manifesto, 
ecco  che  il  Pulci  mette  insieme  con  Gregorio, 
il  quale 

come  gli  occhi  aperse 

in  questo  ciel,  di  se  mcdesmo  rise, 

{^Par.,  XXVni,  134-5) 

quel  Dionigi,  che  per  Dante  è  testo  infalli- 
bile di  verità:  non  vorrei  dir  troppo,  tuttavia 
non  posso  tacere  ch'è  mio  forte  sospetto  non 
conoscesse  il  Pulci  direttamente  né  Gregorio 
né  Dionigi,  ma  la  notizia  dell'uno  e  dell'altro 
derivasse  esclusivamente  dalla  Commedia. 
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E  ora,  tornando  a  Rinaldo,  è  chiaro  che 
Tepisodio  de'  suoi  viaggi  ha  le  sue  radici  nel- 

^  Del  resto,  altrettanto  si  può  dire  del  Furioso. 
-  XXV,  256  e  segg.    Il  Volpi  non  ricorda  né   Far- 
farello né  Rubicante. 


l'episodio  dantesco  di  Ulisse:  il  Poeta  stesso 
ce  lo  dice  facendo  due  volte  il  nome  deiran- 
tico  eroe;  ma  è  tutto  differente  lo  spirito  che 
l'anima,  si  che  quasi  lo  direi  figlio  ribelle  al 
padre.  La  ribellione  è  intenzionale?  Non 
mi  pare  se  ne  possa  dubitare,  che  se  il  Pulci 
avesse  voluto  solamente  inspirarsi  alla  scienza 
geografica  del  suo  tempo,  non  avrebbe  pen- 
sato a  notare  espressamente  la  sua  fonte. 
Specialmente  non  se  ne  può  dubitare,  quando 
si  pensa  che  a  Dante  apertamente  egli  si  op- 
pone a  proposito  della  salvazione  degli  infe- 
deli, che  è  questione  direttamente  dipendente 
dalla  questione  geografica  degli  antipodi,  e 
a  proposito  degli  angeli  o,  per  parlar  più  ge- 
neralmente, della  inconoscibilità,  per  le  menti 
terrene,  delle  cose  celesti.  Dunque  non  si 
può  affermare  cosi  risolutamente  come  affer- 
ma il  Volpi  che  la  Commedia  è  per  l'autore 
del  Mor gante  ^  un  autorevole  testo  di  morale 
e  di  teologia  „,  né  che  Dante  sia  un  nume 
ch'egli  non  comprende:  nella  familiare  con- 
suetudine del  volume  divino,  egli  ha  imparato 
a  comprenderlo  cosi,  che  mentre  è  tratto 
spontaneamente  a  rivestire  il  suo  pensiero  j 
delle  forme  dantesche,  pur  vede  nella  Comme- 
dia la  testimonianza  di  una  dottrina  e  di  una 
morale,  o  meglio  di  una  condizione  del  pen- 
siero, che  non  può  durare  di  fronte  alle  nuove 
scoperte  della  scienza.  Rinaldo  —  questo  è 
il  succo  dell'episodio  —  lascia  le  spoglie  ora- 
mai logore  del  cavaliere  e  assume  quelle  nuo- 
vissime del  viaggiatore,  cui  animano  curiosità 
scientifica  e  zelo  religioso  di  portare  il  Van- 
gelo tra  i  popoli  che  va  rintracciando  ;  lo  spi- 
rito di  avventura,  che  il  Pulci  sente  esaurito, 
diventa  l'insaziabile  curiosità  scientifica  del- 
l'antico eroe,  che  Dante  aveva  inesorabilmente 
condannato:  cosi  i  due  episodi,  mentre  deri- 
vano manifestamente  X  uno  dall'altro,  sono  tra 
loro  in  aperta  contraddizione.  Più  largo  di 
Dante  vede  il  Pulci,  e  una  nuova  nobilissima 
mèta  pone  all'attività  umana;  le  vittorie  di 
questa  nuova  attività;  che  saranno  le  vittorie 
della  verità  sull'errore,  egli,  che  finora  ha  can- 
tato, sorridendo,  delle  strane  e  inverosimili 
avventure  dei  paladini,  si  augura  di  poter  ce- 
lebrare; e  questo,  o  mi  sbaglio,  è  singolar- 
mente importante  cosi  per  la  conoscenza  del 
pensiero  del  Pulci  come  per  la  storia  delia 
fortuna  di  Dante. 

Napoli,  febbraio   1904. 

Gioachino  Brognoligo, 


Due  acrostici  nella  ^'Divina  Commedia ,y 
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DUE  ACROSTICI  NELLA  <  DIVINA  COMMEDIA  > 


I. 

oto  è  rartificio  adoperato  dal  Boc- 
caccio néW Amorosa  Visione.  Le 
iniziali  del  primo  verso  di  cìascu- 
n;i  terzina,  messe  per  ordine,  for- 
mano tre  sonetti,  di  guisa  che  tutto 
il  poemetto,  di  cinquanta  Canti,  risulta  nel  suo 
insieme  un  grande  acrostico.  Ma  non  è  questo 
il  più  antico  esempio  di  tal  genere  nella  no- 
stra letteratura.  Ne  ha  due  —  sinora,  cre- 
do, inavvertiti  —  la  Divina    Commedia. 

Tutti  i  commentatori  hanno  notato  come 
nel  Canto  XII  del  Purgatorio^  nel  descri- 
vere i  tredici  intagli  sul  piano  marmoreo  della 
prima  cornice,  raffiguranti  altrettanti  episodi 
di  superbia  punita,  il  Poeta  si  sia  imposto  un 
freno  singolare.  Tanti  gli  episodi,  quanto  le 
terzine,  delle  quali  le  prime  quattro  comin- 
ciano con  vedea^  le  quattro  seguenti  con  ^, 
le  altre  quattro  con  mostrava^  e  l'ultima  ri- 
pete successivamente  le  tre  parole  a  princi- 
pio di  ciascun  verso  : 

Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato 
piU  d'altra  creatura,  gid  dal  cielo 
folgoreggiando  scendere  da  un  lato. 

Vedea  Briaréo,  fitto  dal  telo 
celestiali  giacer  dall'altra  parte, 
grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Timbréo,  vedea  Pallade  e  Marte 
armati  ancóra,  intorno  al  padre  loro, 
mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrot  a  pie  del  gran  lavoro, 
quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
che  in  Sennaar  con  lui  suberbi  fóro. 

O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
vedeva  io  te,  segnata  in  sulla  strada 
tra  sette  e  sette  suoi  figliuoli  spenti! 

O  Saul,  come  in  sulla  propria  spada 
quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada. 

O  folle  Aragne,  si  vedea  io  te 

già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
dell'opera  che  mal  per  te  si  fé. 

O  Roboam,  già  non  par  che  minacci 

quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
nel  porta  un  carro  prima  che   altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
come  Almeone  a  sua  madre  fé'  caro 
parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 


sopra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

e  come  morta  lui  quivi  lasciare. 
Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio 

che  fé'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

ed  anche  le  reliquie  del  martire. 
Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 

0  Ilion,  come  te  bassa  e  vile 

mostrava  il  segno  che  li  si  discernei  ^ 

Al  modo  stesso,  nel  Canto  XIX  del  Pa- 
radiso, là  dove  l'Aquila  celeste  enumera  i 
"  dispregi  „  dei  Principi  cristiani,  segnati  nel 
libro  della  giustizia  divina,  troviamo  tre  grup- 
pi, di  tre  terzine  ciascuno,  le  cui  parole  ini- 
ziali sono,  rispettivamente:  //',  vedrassi^  e: 

Li  si  vedrà  tra  le  opere  d'Alberto 
quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
per  che  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
induce,  falseggiando  la  moneta, 
quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Li  si  vedrà  la  superbia  che  asseta, 
che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  folle, 
si  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 
di  quel  di  Spagna  e  di  quel  di  Buemme, 
che  mai  valor  non  conobbe  né  volle. 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
segnata  con  un  /  la  sua  bontate, 
quando  il  contrario  segnerà  un  emme, 

Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltate 
di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco, 
dove  Anchise  fini  la  lunga  etate. 

Eà  a  dare  ad  intender  quanto  e  poco, 
la  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 

del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
nazione  e  due  corone  han  fatte  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
li  si  conosceranno  e  quel  di  Rascia, 
che  mal  ha  visto  il  conio  di  Vinegia.  ' 

Ora,  se  ben  si  osservi,  sotto  questo  arti- 
ficio se  ne  asconde  un  altro;  che  le  lettere 
iniziali  delle  tre  parole  ripetute  nel  passo 
citato  del  Purgatorio  —  f  edeva,  O,  J/ostra- 
va  —  collocate  di  seguito,  dan  luogo  tredici 


1  Pufff.,  XII,  25-63. 
^  Par.,  XIX,  Xi5-i4t- 
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volte  alla  parola  VOM  (è  superfluo  rammen- 
tare che,  nella  grafia  medievale  —  e  si  può 
dire  fino  a  non  molti  anni  fa  —  il  segno  V 
si  adoperava  promiscuamente  per  u  e  v). 
Allo  stesso  modo,  le  iniziali  delle  tre  parole, 
che  ricorrono  nelle  riferite  terzine  del  Pa- 
radiso-^ —  Zi,  Cedrassi,  JS  —  compongono 
nove  volte  la  parola  LUE. 

Non  è  certamente    un   puro   caso.     Qual 
significato  può  avere  siffatta  disposizione? 


IL 


Non  senza  ragione  ho  accennato  all'argo- 
mento dei  due  brani,  che  con  esso  ha  evi- 
dente relazione  la  voce  derivante  dall'acro- 
stico. Le  tredici  figurazioni  di  superbia  pu- 
nita, scolpite  in  terra  in  antitesi  dei  tre  esempi 
di  umiltà  glorificata,  collocati  in  alto  su  le 
pareti  della  roccia,  acquistano  più  terribile 
rilievo,  più  profondo  significato  da  quel  mo- 
nosillabo UOM^  che  non  apparisce  soltanto 
su  la  muta  pagina  nel  congegno  dei  versi, 
ma  par  che  campeggi  al  disopra  delle  im- 
magini prostrate  al  suolo.  Esso  è  là  quasi 
una  condanna  dell'inane  orgoglio  umano,  e 
sembra  ammonire:  ^lid  superbis,  terra  et 
cinis?^^  e  ricordare  il  detto  di  Giobbe:  Coni- 
faratus  sum  luto;  *  quei  medesimi  concetti, 
espressi  a  tal  proposito  dal  Poeta  nostro  : 

O  superbi  Cristian  miseri  lassi . . . 

non  v'accorgete  voi  clic  noi  siam  vermi?.  ., 
Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla  F^ 
Or  superbite,  e  via  col  viso  altero 
figliuoli  d'Eva ...  * 

Scoperta  la  riposta  intenzione  dantesca,  pos- 
siamo più  a  ragione  domandarci: 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile 
che  ritraesse  l'ombre  e  i  tratti,  ch'ivi 
mirar  farieno  ogn'ingegno  sottile?* 

Similmente,  leggendo  nel  Canto  XIX  del 
Paradiso  le  gravi  colpe  dei  Monarchi  d'Euro- 
pa, che  l'Alighieri  finge  registrate  nell'eterno 
volume,  ci  s'apre  davanti  agli  occhi  la  tre- 
menda pagina,  nella  quale  Austria,  Francia, 
Inghilterra,  Scozia,  Norvegia,  Navarra,  Por- 
togallo,   Napoli,    Sicilia,    Cipro,    Illiria,  Un- 


1  Eccli,,  X,  9. 

«  lob.,  XXX,  19. 

3  Pur^r»,  X,  121,  34,  27. 

*  Piirjfr,^  XII,  70-71. 

■'   Pur^.,  XII,  64-66. 


gheria  appaiono  come  desolate  da  un  con- 
tagio pestilenziale  {LUE)\  e  questa  parola 
par  che  sovrasti  su  gli  altri  caratteri  come 
un  marchio  d'infamia  e  compendi  le  perver- 
sità dei  re  e  il  danno  dei  popoli. 

Non  sono,  dunque,  i  due  acrostici  una  me- 
ra bizzarria,  una  virtuosità  esteriore,  ma  hanno 
allusioni  simboliche  e  attinenza  al  pensiero  del 
Poeta. 


III. 


Simili  bizzarrie  —  se  bizzarrie  si  vogliono 
chiamare  —  eran  comuni  nel  medio  evo.  Teo- 
logi e  mistici  contrapponevano  le  proprie  sot- 
tigliezze alle  divinazioni  della  mantica,  ^  e,  per 
ricordarne  qualcuna,  nei  segni  delle  piega- 
ture su  la  palma  di  ciascuna  mano,  vedeva- 
no due  My  e  le  interpretavano  'demento 
Moriy  quasi  Iddio  avesse  stampato  di  suo 
pugno  in  due  parti  cosi  visibili  della  persona 
la  condanna  comune  del  peccato  originale 
(stipendia  enim  peccati^  viors)  ;  *  nel  viso  leg- 
gevano omo^  come  palese  impronta  deirima- 
gine  divina  {faciamus  hominem  ad  imaginem 
et  similitudinem  nostram).^  Dante  stesso,  per 
descrivere  pili  vivamente  la  magrezza  dei  go- 
losi, accenna  a  questa  credenza: 

Parean  le  occhiaie  anella  senza  gemme. 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo 
ben  avria  quivi  conosciuto  l'emme;* 

ed  uno  dei  più  antichi  commentatori  —  il  Da 
Buti  —  la  spiega  cosi:  ^^  Dicesi  che  nella 
faccia  umana  si  vedono  formate  lettere  che 
significano  omo\  cioè  le  due  ritondità  dell'oc- , 
chio  per  due  6>  e  la  tratta  del  naso  cogli 
archi  delle  ciglia  uno  J/.  ^ 

E  non  mancano  esempi  anteriori  di  acro- 
stici, messi  in  relazione  col  contenuto,  palese 
o  riposto,  dei  versi  che  li  formavano.  I  Mi- 
rabilia  Urbis  Romac  riferiscono  che  la  Si- 
billa tiburtina,  interrogata  da  Ottaviano  se 
dovesse  accettare  gli  onori  divini  propostigli 
dai  Senatori,  diede  il  suo  responso  con  tren- 


^  Ctr.  Passa  VANTI,  Specchio  di  vera  penitenza^  To- 
rino, 1874,  II»  pag.  178  e  sgg. 

-  Ep.  Pari,  ad  Rom.  VI,  23. 

3  Gen,,  I,  26. 

^  Purg.,  XXIII,  31-33. 

^  Altri  vi  leggevano  Uomo  Dei^  in  questo  modo,  per 
verità  non  troppo  chiaro  :  "  uno  degli  orecchi  è  l'/f,  e 
l'altro  ore,cchio,  per  Paltro  verso  rivolto,  è  uno  D;  l'oc- 
chio è  uno  O;  il  naso  colle  ciglia  è  uno  M^  la  bocca 
è  uno  /^.  Cosi  l*Anonimo  fiorentino. 


Due  acrostici  nella  ^* Divina  Commedia. 
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taquattro  versi,  nei  quali  annunziava  Cristo 
venturo.  Dalle  iniziali  di  essi,  riunite,  sca- 
turiva il  motto  greco:  'lYjaoO^  Xpeiatò;  Qtoxj  ìjiò^ 
SwTT^p  ata'jpòj;  il  quale  è  conservato  nella  ver- 
sione latina,  dovuta  a  sant'Agostino,  con  le 
parole  seguenti  :  Jesus  Christus  Dei  filius 
servator  crux.  * 


IV. 


Di  questa  tendenza  a  ricercare  e  a  met- 
tere in  rilievo  un'occulta  rispondenza  tra  il 
segno  grafico  e  la  cosa  da  esso  rappresenta- 
ta, troviamo  nelle  opere  di  Dante  altre  ve- 
stigia. Leggiamo  infatti  nel  Convivio  un  cu- 
rioso ragionamento  sul  vocabolo  autore  :  ^  Que- 
sto vocabolo,  cioè  auctore^  sanza  questa  ter- 
za lettera  ^,  può  discendere  da  due  principi  : 
l'uno  si  è  d*un  verbo,  molto  lasciato  dall'uso 
in  grammatica,  e  che  significa  tanto  quanto 
legare  parole:  ciohAVI^O:  e  chi  ben  guarda 
lui  nella  sua  prima  voce,  apertamente  vedrà 
che  elio  stesso  il  dimostra,  che  solo  di  legame 
di  parole  è  fatto,  cioè  di  sole  cinque  vocali, 
che  sono  anima  e  legame  d'ogni  parola,  e  com- 
posto d'esse  per  modo  volubile,  a  figurare 
immagine  di  legame]  che  cominciando  dal- 
l'^ nell'I^  quindi  si  rivolve,  e  viene  diritto 
per  /  neir^,  quindi  si  rivolve  e  torna  nel- 
rO,  sicché  veramente  immagina  questa  figura 
A,EJ^O,Vj  la  qual  è  figura  di  legame;  ed 
in  quanto  autore  viene  e  discende  di  questo 
verbo,  s'imprende  solo  per  li  poeti,  che  col- 
l'arte  musaica  le  loro  parole  hanno  legate; 
e  di  questa  significazione  al  presente  non  si 
intende  „ .  * 

Nella  Commedia  poi,  è  degno  di  nota  un 
altro  artifizio,  che  potrebbe  ricollegarsi  con 
la  credenza  medioevale  dell'occhio  raffigu- 
rante la  vocale  O.  Nel  cielo  di  Giove,  le 
anime  dei  Principi  giusti  sono  disposte  in  mo- 
do da  sembrare  un'aquila  guardata  di  fianco. 
Sei  di  esse  formano  l'occhio  del  simbolico 
uccello,  e,  propriamente,  quella  di  Davide  la 
pupilla,  quelle  di  Traiano,  Ezechia,  Costan- 
tino, Guglielmo  II  di  Sicilia  e  Rifeo  troiano 
**  le  fan  cerchio  per  ciglio  „.^  Orbene,  le  sei 
terzine  in  cui  è  descritta  la    beatitudine,   di 


^  Graf.,  Roma  neiia  memoria  e  nelle  immaginazioni 
del  Medio  EvOy  I,  pag.  314,  n.  13. 
«  0>«v.,  IV,  6. 
3  Par.,  XX,  43. 


cui  godono  quegli  spiriti,  consistente  nel 
dere  l'effetto  delle  loro  opere,  cominci 
tutte  da  Ox 


ve* 
cominciano 


Ora  conosce  il  merto  del  £uo  canto, 
in  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
per  io  remunerar  ch*è  altrettanto  (David). 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 
non  seguir  Cristo,  per  Tesperienza 
di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta  (Traiano). 

Ora  conosce  che  il  giudice  eterno 
non  si  trasmuta,  quando  degno  preco 
fa  crastino  laggid  dell'odierno  (Ezechia). 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 
dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo 
avvegna  che  sia  il  mondo  Indi  distrutto  (Costantino). 

Ora  conosce  come  s*  innamora 
lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
del  suo  fulgore  il  fa  vedere  anc(5ra  (Guglii:lmo}. 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
veder  non  può  della  divina  grazia, 
benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo  (Rifro).  ^ 

E  già  prima  di  assumer  l'aspetto  del- 
l'aquila, le  anime  stesse  dei  Principi  giusti 
s'erano  mostrate  come  lettere  luminose,  si  da 
comporre  in  forma  visibile,  mentre  lo  canta- 
vano, il  versetto  biblico:  Diligite  jusiiiiam 
qui  judicatis  ter r ani  :  * 

Io  vidi  in  quella  giovial  facella 
lo  sfavillar  dell'amor  che  li  era, 
segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera 
quasi  congratulando  a  lor  pasture 
fanno  di  sé  or  tonda,  or  altra  schiera, 

si  dentro  ai  lumi  sante  creature 
volitando  cantavano,  e  faciensi 
or  />,  or  /,  or  L  in  sue  figure. 

Prima,  cantando,  a  sua  nota  movlensi  ; 
poi  diventando  l'un  di  questi  segni, 
un  poco  s'arrestavano  e  taciensi . . . 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
le  parti  si  come  mi  parver  détte. 

Diligite  justitìam^  p  rimai 
fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto: 
qui  judicatis  terram  fur  sezzai.  ^ 

Non  tralasceremo  finalmente  di  ricordare 
con  questi,  altri  due  luoghi  del  Poema,  dove 
la  lettera  è  simbolo  di  un  concetto,  o  come 
iniziale  di  parola,  o  come  figura  di  numero. 
L'uno  è  la   notissima   profezia   di   Beatrice: 

....  Un  Cinquecento  e  dieci  e  cinque 
messo  di  Dio  anciderà  la  fuia . . .  .  ^ 


1  Par.,  XX,  40-74. 

«  Sap.,  I,  I. 

3  Par.y  XVIII,  70,  81;  88-93. 

^  Pnrg.,  XXXIII,  43-44. 
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Qui  il  numero  515,  espresso  in  lettere 
—  DXV  —  nasconde  l'accenno  al  futuro  li- 
beratore della  Chiesa  (D^i  Xs//  YHor,  o  ViVi- 
dex  o  Vicarius)  ;  se  pure  non  si  voglia,  com'è 
opinione  dei  più,  invertire  l'ordine  delle  ul- 
time due  cifre  e  leggere  DVXj  condottiero. 
L'altro  è  la  minaccia  dell'Aquila  contro  Car- 
lo II  d'Angiò: 


Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
segnata  con  un  /  la  sua  bontate, 
quando  il  contrario  segnerà  un  ewme,^ 

L'/  e  VM  nella  pagina  del  libro  di  Dio 
rappresentano,  come  in  terra,  uno  e  mille: 
un  merito  di  fronte  a  mille  colpe.  * 


Chieti,  1903. 


Domenico  Santoro. 


VARIETÀ 


Not creila   dantesca. 


|l  racconto  dell'Ugolino  dantesco, 
riguardo  le  manifestazioni  di  do- 
lore del  padre,  si  può,  a  mio 
avviso,  dividere  in  due  parti:  è 
ij  descritto  nella  prima  quanto  av- 
venne fino  alla  morte  dei  figli  ;  nella  seconda 
quanto  avvenne  dopo  la  loro  morte. 

Certo  il  silenzio,  il  dolore  fortemente  re- 
presso, per  non  far  più  tristi  i  figliuoli,  se- 
gnano lo  sfondo  straziante  della  prima  parte 
della  narrazione.  Non  cosi  nella  seconda. 
Si  è  spento  finalmente  l'ultimo  figlio,  ^  ond*  io^y 
ecc.,  per  la  qual  cosa,  cessata  la  ragione 
del  reprimere  ogni  moto  dell'animo,  erompe 
un  grido  disperato  dal  petto  di  quel  padre; 
questi  si  getta  brancolando  sui  corpi  diletti; 
e  li  chiama  i  cari  figliuoli,  li  chiama  due  di 
poi  che  fur  morti.  Dolorosissima  scenai  Tre- 
mendo contrasto  con  l'immobilità  ed  il  si- 
lenzio di  prima! 

Z'  immenso  dolore^  cosi  a  lungo  represso^ 
esige  questo  sfogo j  che  continua  incessante  ;  né 
mai  ne  sarebbe  sazio  il  fadre  sventurato.  Ma 


poscia,  poco  a  poco,  s'affievolisce  ogni  voce, 
ogni  atto;  il  digiuno  compie  la  sua  opera; 
il  Conte,  estenuato,  muore,  e  l'ultimo  respiro 
è  anch'esso  il  bisbiglio  di  un  nome,  l'ultimo 
moto  uno  sguardo  alle  care  salme.  Cosi  il 
digitino  fotc  fili  che  il  dolore ,  -poiché  il  di- 
giuno  impedi  il  continuarsi  di  quelle  manife- 
stazioni^  che  il  dolore  necessariamente  recla- 
mava imperioso^  dopo  la  repressione  dei 
giorni  precedenti. 

Quel  verso,  con  tale  senso,  mette  nel 
quadro  (ove  ha  tanta  parte  la  rappresenta- 
zione del  dolore  paterno),  mette  l'ultima  pen- 
nellata, che  lo  completa  e  finisce,  mostran- 
doci il  padre  brancolare  sui  cari  figliuoli  e 
chiamarli  disperato,  proprio  -fino  a  quando  il 
digiuno  gli  spense  ogni  lena  a  dar  sfogo  al 
suo  dolore^  cioè  fino  a  quando  il  digiuno  la 
vinse,  potè  più  del  dolore. 


Padova,  gennaio   1904. 


Alvise  Dal  Vksco. 


RECENSIONI 


Anz ALONE  Ernesto,  Dante  e  Pier  Damiano: 
Saggio,  —  Acireale,  Tip.  Orario  delle 
Ferrovie,  1903,  8^  pag.   174. 

Già  il  D'Ovidio  (Studii,  392)  scrisse:  ''Fe- 
lice chi  avesse  agio  di...  andare  scovando 
quante  reminiscenze  dei  pensieri  del  monaco 
di  Fonte  Avellana  si  trovino  per  avventura 
appiattate  e  nel  Poema  e  nelle  altre  opere  di 


Dante!  „  L'Anzalone  si  è  accinto  ad  uno  stu- 
dio cosi  lungo  e  diffìcile,  riuscendo  a  illu- 
strare notevolmente  alcuni  lati  del  pensiero 
di  Dante  e,  in  particolar  modo,  il  Canto  XXI 


J   Par,,  XIX,   127  sgg. 

'  Il  Della  Lana,  neir<'///;//^  par  che  veda  a  un  tem- 
po il  simbolo  di  ;//i//<»  e  l'iniziale  di  maìiùc:  "  per  ognu- 
na bontade  malizie  mille  „. 
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del  Paradiso j  di  quella  Cantica  che  fa  paura 
a  più  di  un  dantista  di  professione.  ^  Nel  pri- 
mo dei  cinque  capitoli,  in  cui  divide  il  la- 
voro, TA.  tenta  una  ricostruzione  storica  della 
figura  del  Damiano  avendo  Tocchio  al  posto 
ch^  Dante  gli  assegna  nel  Paradiso,  Dal  ri- 
fiuto del  Santo  all'episcopato  è  condotto  ad 
un  confironto  nuovo  tra  lui  e  Celestino  V;  e 
crede  di  poter  concludere  che  il  Poeta  dovet- 
te soprattutto  ricordarsi  di  [codesta  partico- 
larità biografica  del  monaco  avellanese,  quan- 
do pensò  di  glorificarlo  tra  i  contemplativi. 
*^  Eticamente,  i  due  uomini  [il  Damiano  e  Ce- 
lestino V]  stanno,  nella  Commedia^  a  grande 
distanza.  Dell'uno,  il  Poeta  esalta  l'umiltà 
che  è  forza,  il  trasporto  alla  solitudine,  che 
non  era  rinunzia  alla  vita  e  alla  lotta,  la  co- 
stanza del  proposito  che  poteva  anche  suo- 
nare ribellione  alla  tirannide  teocratica;  del- 
l'altro condanna  la  *  viltade ,  onde  non  fu 
gravato  neppure  il  mite  cuore  di  san  France- 
sco; il  rifiuto  che  ne  rappresentò  la  conse- 
guenza funesta;  *  la  vanità  che  par  persona,. 
Nell'uno  è  glorificato  il  monaco  che  vale  il 
prelato,  il  contemplativo  che  pareggia  e  com- 
pleta l'uomo  d'azione;  nell'altro  è  dannato  il 
Pontefice  che  vien  meno  alle  speranze  con- 
cepite su  l'eremita;  il  piastore  che  abbandona 
l'ovile,  quando  il  lupo  gli  fa  guerra  „.  De- 
gne particolarmente  di  nota  mi  paiono  la 
parte  in  cui  l'A.  indaga  il  processo  di  forma- 
zione del  Canto  III  dell' ////"cr//^,  quella  in 
cui  studia  il  Damiano  come  uomo  e  come  pre- 
lato, quella  in  cui  accenna  al  concetto  che 
Dante  dovè  formarsi  del  ministero  sacerdotale. 
Nel  cap.  II  fa  l'esegesi  critica  del  Canto  XXI 
del  Paradiso.  Alle  congetture,  più  o  meno 
attendibili,  sulla  similitudine  delle  pole,  ne  ag- 
giunge una  la  quale  gli  sembra  s'accosti  meglio 
alla  verità.  Cerca  dentro  alle  opere  del  mona- 
co la  ragione  del  discorso  ch'ei  pronuncia  sulla 
predestinazione,  e  soprattutto  del  modo  onde 
lo  conclude.  Notevoli  i  passi  dai  quali  desume 
il  concetto  che  della  scienza  s'era  formato  il 
Damiano,  e  specialmente  quelli  dove  ricor- 
rono espressioni  che  quasi  con  certezza  Dante 
ha  avute  presenti.  Notevole  l'interpretazione 
dei  tormentati,  vv.  120-123,  le  considerazicni 
fatte  a  proposito  di  alcuni  confronti  del  D'O- 
vidio e  del  Pascoli,  il  paragone  nuovo  tra  il 
Danxiano  e  san  Bonaventura,    le  osservazioni 


*  Di    uà    lavoro    di    R.    Fo^jlietti    vedi    cenno    nel 
Buil.  di  Soc.   Dani,,  N.  S.,  IX,  313. 


sul  "  tuono  ;..  finale  delle  anime.  Nel  cap.  Ili 
mostra  una  nuova  relazione  tra  un  racconto 
di  Gregorio  Magno,  due  luoghi  del  Damiano 
e  la  scala  dantesca  di  Saturno.  Nel  cap.  IV 
discorre  della  politica  e  delle  idealità  religio- 
se: illustra  i  passi  in  cui  il  Damiano  deplora 
l'abuso  delle  scomuniche  papali,  e  li  mette  in 
relazione  coi  vv.  127-9  del  Canto  XVIII  del 
Paradiso]  rileva  il  concetto  che  il  Santo 
aveva  della  potestà  civile  e  dell'origine  sua, 
conforme  in  tutto  al  dantesco;  ravvicina  un 
passo  del  Santo  ai  vv.  145-7  del  Canto  VIII 
del  Paradiso]  vede  relazioni  non  solo  di  pen- 
sieri, ma  anche  di  immagini  tra  alcuni  luoghi 
del  Santo  e  la  cornice  dantesca  degli  avari  ; 
fa  conoscere,  meglio  che  alcuno  non  abbia 
fatto  sinora,  la  dottrina  del  Santo  sulla  pro- 
prietà ecclesiastica,  ecc.  Il  cap.  V  compren- 
de alcuni  "  appunti  ermeneutici  „  riguardanti 
"la  pena  degli  adulatori,,,  **  la  settima  bol- 
gia,,, ^  la  misericordia  e  la  giustizia  ^,  le  signi- 
ficazioni dei  nomi  „,  gli  eretici  „,  *'i  tre  gradi 
di  color  diversi  (Purg,y  IX,  76  segg.)  „. 

Nell'appendice  sono  riportati  due  tra  i  più 
importanti  ritmi  del  Damiano  :  **  nell'uno  il 
Santo  descrive  i  tormenti  dtW Inferno^  nell'al- 
tro i  gaudii  del  Paradiso.  Più  bello  è  il  se- 
condo; entrambi,  poi,  riproducono  le  tinte  e 
le  immagini,  onde  la  fantasia  popolare  si  co- 
loriva e  raffigurava  i  due  regni,  e  alle  quali 
non  del  tutto  restò  estraneo  l'Alighieri,  pur 
elevandole  ad  una  forma  senza  paragone  più 
grandiosa  e  poetica  „• 

Cogliere  e  illustrare  le  relazioni  tra  il  pen- 
siero di  un  autore  e  quello  di  un  altro,  e  in- 
dagare la  ragione  delle  creazioni  artistiche 
sono,  come  è  noto,  dei  più  difficili  e  delicati 
compiti  della  critica.  Tuttavia  l'Anzalone, 
per  l'acume  di  cui  è  dotato  e  per  il  lungo 
studio,  è  riuscito  a  fare  opera,  quanto  utile, 
tanto  buona.  E  piace  che  nei  ragionamenti 
e  nei  giudizi,  tranne  qualche  eccezione,  pro- 
ceda cauto  e  prudente,  ciò  che,  soprattutto 
in  lavori  di  simil  genere,  non  è  ultimo  merito. 

Giovanni  Melodia. 

AzzoLiNA  Liborio,  //  ^  dolce  stil  nuovo ^,  — 
Palermo,  Reber,   1903,  in-8^  pag.  236. 

L'Azzolina  ha  meditato  su  tutti  i  lati  di 
quel  difficile  problema  che  è  il  dolce  stil 
nuovo^  e  alla  soluzione  di  esso  ha  portato  un 
notevolissimo  contributo.  I  critici  potranno 
dissentire  da  lui    qua  e  là,    potranno    discu- 
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tere  su  qualche  sua  affermazione,  ma  più 
spesso  saranno  indotti  ad  accoglierne  gli  acu- 
ti ragionamenti,  gli  importanti  confronti,  le 
nuove  interpretazioni,  frutto  non  solo  di  un 
ingegno  disciplinato  dal  buon  metodo  della 
scuola  cui  l'Azzolina  appartiene,  ma  di  una 
conoscenza  compiuta  e  profonda  della  nostra 
poesia  delle  origini  e  degli  studi  critici  che  la 
riguardano.  Il  libro  comprende  quattro  parti  : 
//  carattere  dello  stil  nuovo,  Lo  stil  nuovo  e 
i  suoi  antecedenti,  Determinazioni  dello  stil 
nuovo^  Estetica  dello  stil  nuovo.  Eccone,  in 
breve,  il  riepilogo  :  "//  dolce  stil  nuovo  fu  pu- 
ramente una  poesia  di  amore,  fatta  con  in- 
tento morale.  La  sua  dolcezza,  rispetto  alla 
poesia  precedente,  derivò  da  una  maniera  di 
dire  per  lo  più  pulita  e  leggiadra  ma  in  ispe- 
eie  molto  appropriata  alle  alte  idee  da  si- 
gnificare; e  la  sua  novità  fu  di  considerare 
altrimenti  l'amore  e  la  donna  e  come  suggerì 
il  movimento  scientìfico  e  filosofico  contem- 
poraneo ...  E  i  nuovi  poeti,  movendo  dal 
concetto,  dominante  nelle  scuole  poetiche  an- 
teriori, della  donna  specchio  di  bellezza  e  di 
valore,  da  cui  il  Poeta  si  riprometteva  ogni 
pregio  mercé  un  amore  ch'era  umile  e  sup- 
plice adorazione  di  lei,  e  volendo  far  rien- 
trare l'arte  loro  nell'ordine  universale  già 
supposto  dalla  filosofia,  nella  donna  intrav- 
videro  un  angelo  e  nell'amore  un  raggio  della 
virtù  di  Dio,  e  l'uno  e  l'altra  considerarono, 
rispetto  a  loro,  un  mezzo  per  conseguire  la 
virtù  cristiana  più  confacente  con  le  aspira- 
zioni e  coi  bisogni  etici  del  tempo,  che  non 
quella  cavalleresca  inopportunamente  caldeg- 
giata ancóra  dai  guittoniani.  Ma  la  virtù  era 
per  sé  opera  della  ragione,  e  Amore  e  la 
donna  cooperavano  nel  Poeta  al  trionfo  della 
ragione  sul  senso;  quando  essa  veniva  rivol- 
ta a  vita  contemplativa,  passava  allora  ad 
essere  opera  dell'intelletto  e  quindi  Amore  e 
la  donna  giovavano,  come  in  Dante,  al  trionfo 
dell'intelletto  sulla  ragione.  Sicché,  mentre 
entrambi  illuminavano  la  mente,  nello  stesso 
tempo  incrudelivano  contro  il  cuore  in  quan- 
to era  stanza  dello  spirito  vitale  alimenta- 
tore dei  sensi,  e  nota  caratteristica  della  nuo- 
va poesia  fu  il  dolore,  essendo  il  martyrium.,, 
actus  virtutis.  E  poiché  non  tutti  ugualmente 
Dio  disponeva  a  ricevere  la  sua  grazia  e  l'uo- 
mo doveva  anche  con  lo  studio  disporsi  me- 
glio a  riceverla,  acquistando  in  tal  guisa  la  qua- 
lità necessaria  per  essa,  cioè,  la  nobiltà  ò  gen- 
tilezza j  ne  consegui  che  il  nuovo  amore  non 


era  se  non  per  quelli  che  la  natura  e  lo  studio 
insieme  avevano  fatto  gentili;  onde  l'espres- 
sione :  A  cor  gentil  ripara  sempre  Amore,  o 
l'altra:  Amore  e  '/  cor  gentil  sono  una  cosa^ 
in  cui  però  al  cuore  è  dato  il  significato  più 
largo  di  secreto  dentro.  Finalmente,  cdrri- 
spondendo  tutta  la  nuova  concezione  amorosa 
a  verità  logiche  e  inoppugnabili  pel  fatto 
che  ritraevano  della  suprema  verità,  ch'era 
Dio,  e  di  Dio  quindi  partecipando  alla  su- 
prema bellezza,  essa  artisticamente  risultò 
bella  secondo  l'estetica  del  tempo  basata  af- 
fatto sulle  potenze  conoscitive.  Senonché, 
tutti  codesti  fatti  intellettuali  o  intellettualiz- 
zati costituivano  l'intima  e  nascosta  essenza 
intravveduta  posteriormente  in  altrettanti  fatti 
reali  e  sensibili,  che  diedero  le  prime  mosse, 
reali  essendo  la  donna  amata  e  il  sentimen- 
to amoroso  per  lei,  e  reali  le  beatitudini  e 
le  pene  del  cuore  amante.  Onde  nella  nuo- 
va poesia  l'idea  fu  il  simboleggiato  e  la 
realtà  il  simboleggiante,  e  accadde  che,  dove 
la  rappresentazione  del  simboleggiante  o  della 
realtà  fu  inconsapevolmente  fatta  con  la  di- 
menticanza intera,  o  in  parte,  del  simboleg- 
giato o  dell'idea,  ivi  fu  arte  che  l'estetica 
moderna  giudica  beltà  vedendovi  l'espressio- 
ne di  intuizioni  individuali;,. 

Ma  questo  riepilogo  non  può  dare  una 
idea  di  tutto  quello  che  il  libro  contiene.  Ri- 
leviamo le  osservazioni  su  due  noti  sonetti 
dell'Orbiciani  e  del  Guinizzelli  (pagg.  19-20), 
l'esclusione  dell'Orlandi  dalla  scuola  dello 
stil  nuovo  (pag.  30),  l'opinione  sul  disdegno 
di  Guido  (pag.  144),  alcune  prove  in  favore 
della  realtà  della  donna  dei  poeti  dello  stil 
nuovo  (pagg.  158  seg.,  226  seg.),  il  confronto 
della  donna  gentile  della  Vita  Nuova  con 
quella  del  Convivio  e  l'opinione  che  Dante 
confondesse  Tuna  con  l'altra  per  una  **  ra- 
gione tutta  ideale  e  imposta  dal  fine  etico  da 
raggiungere  „   (pagg.   186  segg.),  ecc. 

Non  potendo  entrare  nell'esame  di  tante 
questioni,  osserviamo  poche  cose,  A  pag.  7 1 
l'A.  non  giustifica  la  lezione  monìia  Bice 
nel  V.  9  del  son.  Guido  vorrei.  A  pag.  74 
scrive,  a  proposito  del  §  I  della  Vita  Nuova\ 
"  l'apparizione  della  donna  diede  senz'altro 
il  presagio  che  ella,  occupando  la  mente, 
avrebbe  dominato  il  cuore,  beatificato  la  vi- 
sta, consumato  il  corpo  del  Poeta  „.  Non  mi 
pare  esatto;  ed,  in  vero.  Dante  non  dice  che 
Beatrice  occupasse  la  sua  mentc^  ma  che  ap- 
parve ai  suoi  occhij  e  dà  la  commozione  de- 
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gli  spiriti  come  conseguenza  di  questa  cosa, 
non  di  quella;  tanto  vero  che  dice:  "Ap- 
parve vestita...  In  quel  funto  dico  vera- 
mente che  lo  spirito  della  vita„,  ecc.:  tra 
l'apparizione  di  Beatrice  e  la  commozione 
degli  spiriti  Dante  non  pone  alcun  altro  fatto. 
Oltre  di  che,  la  famosa  frase:  donna  de  la  mia 
mente  io  penso  che  significhi:  donna  che  or 
vive  nella  mia  memoria.  *  Non  credo  che 
nella  risposta  del  Cavalcanti  al  1^  sonetto  di 
Dante:  nodrilla  d'esto  core  significhi  (e  con 
ciò  spieghi  bene  il  pensiero  di  questo)  :  fece 
coììsafevole  Beatrice  delV innamoramento  di 
Dante \  secondo  me,  che  B.  sia  prima  incon- 
sapevole, poi  consapevole,  di  quell'innamo- 
ramento, è  indicato  nel  suo  dormire  e  nel 
suo  svegliarsi. 

Non  credo  che  Amore  piangesse  perché 
avesse  raggiunto  il  suo  compimento,  lo  stato 
di  morte,  ossia  perché  in  Dante  fosse  avve- 
nuto l'innamoramento  completo;  anzi  Amore 
di  ciò  sarebbe  dovuto  esser  lieto:  acuta  è, 
bensi,  la  distinzione  che  TA.  fa  tra  Amore 
del  sonetto  e  Amore  della  prosa,  ma  forse 
non  giustificata.  Oltre  di  che,  io  penso,  ama- 
re equivale  a  morire  sol  quando  la  donna 
disdegna  l'uomo,  mentre,  se  Beatrice  temeva 
presentendo  i  dolori  e  le  pene  di  Dante  (a 
proposito,  a  pag.  78,  quintultima  linea,  sue 
pare  errore  tipografico  per  tué)^  vuol  dire  che 
non  lo  disdegnava.  L'A.,  poi,  ammette  che 
Guido  intendesse  rettamente  il  primitivo  si- 
gnificato del  sogno  di  Dante;  ma  questi 
l'avrebbe  negato  in  maniera  tanto  recisa  e, 
nel  caso  particolare,  non  del  tutto  garbata: 
*•  Lo  verace  giudicio  non  fue  veduto  allora 
da  alcuno,  ma  ora  è  manifestissimo  a  li  fin 
semplici?  ^  Dante,  che  con  manifesta  gioia 
scrisse  che  quel  sonetto  ''fue  quasi  lo  prin- 
cipio de  l'amistà  „  tra  loro  due,  non  avrebbe 
notato,  con  una  tal  quale  soddisfazione,  che 
il  suo  primo  amico*  fosse  stato  il  solo  a  in- 
travvedcre  il  vero  significato  del  sogno? 
Quello  che  l'A.  dice  a  pagg.  89-90  non  vale 


*  Questo  sostengo    nel    mio   commento    della    Vita 
Xuova  di  prossima  pubblicazione. 


menomamente  a  togliere  o  scemare  la  mara- 
viglia del  silenzio  di  Dante.  Questi  esiliò 
l'amico  per  la  grave  ragione  dell'interesse 
patrio;  nel  sonetto  e  anche  nella  prosa  del 
§  XXIV  della  Vita  Nuova^  di  Giovanna  non 
poteva  dire  quello  che  disse  di  Beatrice,  per 
la  buona  ragione  che  questa,  non  quella,  era 
la  donna  sua;  e,  del  resto,  pur  di  quella  fece 
lodi  che  non  dispiacerebbero  a  nessuna  figlia 
d'Eva.  Ma  per  qual  grave  o  buona  ragione 
avrebbe  taciuto  che  Guido  avesse  bene  spie- 
gato il  primitivo  significato  della  sua  prima 
visione?  Senza  nuocere  alla  verità  o  al  con- 
cetto da  cui  era  dominato,  avrebbe  potuto 
dire:  allora  parve  con  ragione  al  mio  primo 
amico  che  Amore  piangesse  per  le  pene  mi0; 
ma  ora,  volata  Beatrice  al  cielo,  intendiamo 
che  piangeva  per  l'immatura  morte  di  questa. 

Infine,  non  credo  che  nel  [^sonetto  di  Dante 
o  nella  prosa  che  lo  accompagna  sia  presen- 
tita l'immatura  morte  di  Beatrice,  e  le  ra- 
gioni con  cui  (vittoriosamente,  a  giudizio  del 
Giorn,  st.  d.  Lett.  it.^  XXVIII,  249)  sostenni 
la  mia  opinione,  si  possono  leggere  nel  Giorn, 
dant,.  III,  275  e  sgg.  ^ 

Quanto  all'interpretazione  proposta  nella 
nota  della  pag.  88,  non  credo  che  il  pasto  del 
cuore  possa  significare  la  distruzione  della 
parte  sensitiva  di  Dante:  in  vero,  chi  man- 
gia un  cibo,  non  lo  distrugge,  ma  lo  trasfor- 
ma, assimilandone  quanto  può. 

Ma  queste  osservazioni  e  quelle  che  altri 
crederà  di  fare  sull'opera  dell'A.  non  ne  di- 
minuiscono, s'intende,  l'importanza  o  il  pre- 
gio, e  mi  è  caro  conchiudere  congratulando- 
mi vivamente  col  mio  valoroso  amico. 

Giovanni  Melodia. 


^  Del  primo  sonetto  di  Dante  si  occupa  ora  anche 
il  Cesareo  in  Amor  mi  spira . . .  {Mincel/anea  in  onore 
del  Graf,  pagg.  515  seg.)»  dove,  da  maestro,  discorre 
dello  sta  nuovo.  Su  questo  è  apparso  recentemente 
anche  uno  studio  di  Karl  Vossliìr,  Die  philosopìnsce?^ 
Grundlagen  zum  ^  sììssen  ncuen  SUI  „  des  Guido  Guini- 
celli^  Guido  Cavalcanti  und  Dante  Alighieri^  Heidel- 
berg,  1904. 
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teschi :  omaggio  della  terra  di  San  Gemigniano  a  Dante 
Aligli  ieri,  VII  maggio  MCAf;  scritti  inediti  di  A.  FiAM- 
MAZzo,  S.  Grosso,  G.  B.  Giuliani,  pubblicati  ^er  cura 
0  studio  del  prof,  Ugo  Nomi  Pesciolini  (Siena,  Laz- 
zeri,  1902).  (2753) 

BoFFiTO  Giuseppe.  —  Im  leggenda  degli 
antipodi.  (Nella  Miscellanea  di  studi  critici 
ed.  in  onore  di  Arturo  Graf,  1903). 

Riguardano  D.  le  pp.  15-6,  (2754) 

BiAGi  Guido.  —  Cfr.  no.  2766. 

Capetti  Vittorio.  —  L^  idea  di  un  rinno- 
vamento morale  nella  storia  italiana:  con- 
ferenza. Schio,  Stab.  Tipo-Lit.  L.  Morin, 

1902,  in-16^  pp.  32. 

Con  molti  accenni  a  Dante,  al  suo  tempo  e  al  suo 
Poema.  (2755) 

Catalogo  no.  104.  [della]  libreria  antica  e 
moderna  F^.  e  L.  Gonnclli.  Firenze  [s.  t.], 

1903,  in.l6^  pp.  49. 

Dante,  ni.  60-86.  (3756) 

Catalogo  di  libri  antichi  e  moderni  vendi- 
bili alla  Libreria  Dante.  Firenze,  tip.  Cam- 
polmi  e  Lì  vini,  1903,  inl6^  pp.  40. 

Dante,  ni.   161 -184,  (2757) 

Catalogo  ni.  31-32  [della]  Libreria  antiqua- 
ria udinese.  Udine,  tip.  M.  Bardusco,  1903, 
in-l6^  pp.  42. 
Dante,  ni.  230-286.  (3758) 

Cerri  Annetta.  —  Il  poema  di  Dante  nella 
scuola  normale:  conferenza.  Palermo,  Stab. 
Tip.  A.  Fiore,   in-S^  pp.  41-(3). 
Assai  mediocre.  (2759) 

Del  Lungo  Isidoro.  —  Cfr.  no.  2766. 
FiAMMAzzo  Antonio.  —  Cfr.  no.  2753. 
Giuliani  G.  B.  —  Cfr.  no.  2753. 

Grama NTiERi  Demetrio.  —  Francesca  da 
Rimini',  conferenza.  Fermo,  Tip.  Pacca- 
sassi,  1903,  in-S^  pp.  39. 

L*A.  non  crede  che  Paolo  e  Francesca  fossero  uc- 


cisi per  adulterio,  ma  si  per  gelosia  di  comando  o  £c 
rocc  invidia  o  altro,  e  che  appresso  si  facesse  spargere 
la  voce  della  vendetta  dell'onore  tradito,  la  quale  voce 
D.  avrebbe  creduto  raccogliere  e  fecondare.      (2760) 

Grosso  Stefano.  —  Cfr.  no.  2753. 

Lanzi  Luigi.  —  La  cappella  Paradisi  a 
Terni  (Nel  Boll,  della  r.  Dep.  di  st.  pa- 
tria per  r  Umbria,  IX,  526). 
È  una  breve  nota  nella  quale  il  L.  ribatte  alcune 
afìermazioni  del  Bassermann  (Orme  di  D.  in  Italia,  Boi., 
1902,  p.  662)  che  sulla  scorta,  specialmente  del  Cosmo 
{Giorn.  dant.y  III,  174),  crede  non  potersi  ammettere 
nessuna  relazione  fra  i  freschi  della  cappella  Para- 
disi e  la  Commedia^  freschi  assai  mediocri  e  che,  '^  nel 
raggruppamento  delle  figure  e  nella  trattazione  dclTana- 
tomia  rivelano  un'età  alquanto  tarda  ;,.  Secondo  il  L. 
nei  quadri  della  cappella  si  deve  riconoscere  un'eco  del- 
l'altissimo Canto,  e  se  non  un  bel  saggio  di  arte  pit- 
torica, uno  del  primi  tentativi  della  rinascenza,  con 
tutti  i  difetti  di  un*arte  timida  impacciata  e  bambina, 
per  quanto  in  alcuni  particolari,  come,  ad  es.,  nel  grup- 
po della  discesa  di  Cristo  al  Limbo,  "  il  pittore  abbia 
lavorato  con  maniera  abbastanza  libera,  con  disegno 
piano  e  corretto,  e  con  forte  colorito  ;,.  Inoltre  non  è 
vero,  come  afferma  11  Cosmo,  che  la  data  (w.  cccl) 
scritta  a  pie  del  dipinto  appartenga  manifestamente  ad 
una  pittura  anteriore.  **  La  leggenda  è  perfettamente 
completa  ;,  e  non  si  riferisce  alla  pittura  giottesca  che 
intravvedesi  in  alcuni  punti  sotto  l'intonaco  della  Attuale 
pittura;  poiché,  ^anche  all'esame  dell'occhio  meno  esper- 
to, risulta  chiaro  ed  assolutamente  non  discutibile  che 
essa  riguarda  il  dipinto  sovrapposto  e  non  il  piiS  anti- 
co ;,.  Né  è  da  accogliere  l'opinione  del  Cosmo,  accettata 
dal  Bassermann,  che  i  freschi  della  cappella  di  Terni 
sono  contemporanei  a  un  restauro  del  1445.  La  sola 
opera  che  certamente  sia  stata  compiuta  in  quell'anno 
fu  il  bel  campanile  di   Antonio  di  Orvieto.  (2761) 

Nomi  Pesciolini  Ugo.  —  Cfr.  no.  2753. 

Paolucci  G.  —  Pretese  elezioni  di  Giudici 
al  tempo  di  Federico  II  di  Svevia.  Paler- 
mo, tip.  "'  Lo  Statuto  „ ,  1903,  in.8^  pp.  17. 

Tra  altro,  vi  si  tratta  della  questione  del  giudi- 
cato di  Guido  delle  Colonne  e  del  luogo  suo  natale.  Se- 
condo l'A.  Guido  poteva  ma  non  doveva  essere  un 
messinese;  e  il  Torraca,  studiando  la  questione,  inter- 
pretò male  le  costituzioni  di  Federico,  ammettendo  che 
i  giudici  delle  città  demaniali  fossero  eletti  dalle  Co* 
munita.  (2762) 

Raccolta  [Importante]  di  libri  curiosi,  ra- 
rif  ecc.  [della]  Libreria  antiquaria  Luigi 
Batiistclli.  Milano  [s.  t.],  1903,  in-8',  pp.50. 

Dante,  ni.  286-299.  (2763) 

Rajna  Pio.  —  Cfr.  no.  2766. 
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Salv ADORI  Enrico.  —  //  Canio  IX del^Pur- 
gaiorio  „  ;  commento,  (Nel  Giorn.  arcad,, 
ser.  4%  I,  353  e  385). 
Con  molte  buone  osservazioni.  (2764) 

SiVE  ViTTORiNA.  —  In  tvcnOj  racimolando  su 
Dante  e  Carducci  -per  l'odierno  conclave  : 
sonetto.  [S.  n.;  Bari],  1903,  in  16%  pp.  2. 
Insulsaggine.  (3765) 

Società  [La]  dantesca  italiana  jf  a  Ravenna. 
Firenze,  Tip.  S.  Landi,  1902,  in-8%  pp.  20. 

Estr.  dal  BulUtt.  della  Soc,  datti.  Hai.,  N.  S.,  voi. 
IX,  pp.  217-235.  Contiene  un  Discorso  di  I.  Del  Lun- 
go; la  Relazione  sulVedii,  crilica  delle  opere  di  P,  Rajna; 
la  Relazione  economica  del  tesoriere  G.  Biagi  e  alcune 
Parole  per  la  distribuzione  delle  medaglie  ai  lettori  di 
D,  {Inferno)  in  Or  San  Michele,  del  vicepresidente  della 
Commissione  esecutiva  della  Società,  G.  Tortoli. 

(2766) 

Spalazzi  Giovanne.  —  DelV alterezza  e  della 
nobiltà  di  Dante,    Ascoli  Piceno,  tip.  lit. 
Cesari,   1903,  in- 16%  pp.   89. 
Scritfarello  di  poco  conto.  (2767) 

Stella  Maria,  —  La  fiora  nella  ^Divina 
Commedia  y^.     (Nel    Giorn,   arcadico ^  VI, 


296). 
Parole. 


(2768) 


Suttina  Luigi.  —  Rassegna  dantesca,  (Nella 
Riv.  d'Italia,  VI,  fase.   12). 

Vi  si  parla  de  La  ^Divina  Commedia „  novam,  illu- 
strata da  artisti  ital,  a  cura  di  V,  Ali  nari,  voi.  Ili 
{^  Paradiso  jf)^  Firenze,  1903;  G.  Pascoli,  Prolusione  al 
*'  Paradiso „j  Messina,  1903;  F.  Flamini,  I  significati  re- 
conditi  della  *  Commedia  „  di  Dante  e  il  sito  fine  supremo, 
voi.  I  (Livorno,  1903);  di  pubblicazioni  varie  intorno  al 
preteso  ritratto  di  D.  di  Andrea  Orcagna;  del  Codice 
diplom,  dantesco,  disp.  7*  e  8*  (Firenze,  1903);  della  nuova 
edizione  del  commento  del  Casini;  della  ediz.  delle  Eclo- 
ghe  di  D.  e  di  Gio.  del  Virgilio  testo,  commento  e  ver- 
sione a  cura  di  G.  Albini  (Firenze,  1903);  di  G.  Cvo- 
cioni.  Le  Rime  di  Piero  Alighieri  (Città  di  Castello, 
1903),  e  degli  Studi  del  Luiso  sulU  Chiose  di  Jacopo 
Alighieri  ed  edizione  integrale  delle  Chiose  di  D,  le  quali 
fece  il  figliuolo  co  le  sue  mani,  voi.  II,  "  Purgatorio;,, 
Firenzi,  1903.  (2769) 

Tortoli  Giovanni.  —  Ctr.  no.  2766. 

Vaccaluzzo  Nunzio.  —  Un  mito  del  Para- 
diso terrestre.  (Nella  Rass  crit,  d.  Lctt, 
ital,  VII,  208). 

Il  V.  si  domanda:  Il  Paradiso  terrestre  di  D.  è 
cerchiato  di  fuoco,  e  in  quel  fuoco  si  purga  il  peccato 
di  lussuria.  È  questo  fuoco  una  reminiscenza  delle  tra* 
dixioni  e  delle  leggende  sul  Paradiso,  e  vi  sta  come  un 
*  muro  „  di  dnta  della  divina  foresta,  o  è  semplic 


te  un  elemento  di  espiazione,  e  vi  sta  pe*  lussuriosi, 
nella  settima  cornice,  come  il  fuoco  per  gli  iracondi, 
nella  terza?  Il  V.,  studiando  brevemente  la  questione, 
si  risolve  per  la  prima  ipotesi,  cioè  che  il  muro  che 
era  fra  D.  e  Beatrice  {Purg.,  XX VII,  36)  fosse  appun- 
to quello  della  comune  credenza  medievale.  Si  può  ri- 
tenere, conchiude  il  V.,  che  D.  "  non  volendo,  da  un 
canto,  rinunziare  al  muro  della  tradizione,  e,  dalPnltro, 
non  rispondendo  pid  questo  muro  da  per  sé  stesso  al 
concetto  biblico,  mettendo  la  lussuria  vicino  alla  fo- 
resta divina,  riusciva  a  far  della  cintura  di  fuoco  un 
elemento  purificatore  de'  lussuriosi,  armonizzando  cosi 
la  sua  teoria  della  classificazione  de'  peccati  col  mito 
del  Paradiso  terrestre  „,  (2770) 

Vigo  P.    —    Noterella   dantesca.    (Nel  Bull, 
senese  di  st,  fatria^  IV,  3). 
Inf.,  XXIV.  (2771) 

Volpi  Guglielmo.  —  Xote  di  varia  erudi- 
zione e  critica  letteraria  {secc.  XIV  e  XV), 
Firenze,  Bern.  Leeber,  1903,  in-S"*  picc, 
pp.  74. 

Specialmente  importante  per  noi  la  prima  nota,  ///- 
toruo  a  una  ballata  di  Guido  Cavalcanti,  che  il  Benad- 
duci,  ne'  suoi  Scampoli  critici,  y\xo\t  scritta,  secondo  la 
tradizione,  nell'esilio  di  Sarzana.  Il  Volpi  sostiene  esser 
questa  tradizione,  relativamente  recente,  fondata  nella 
opinione  che  Sarzana  fosse  considerata  dagli  antichi 
come  una  terra  fuor  di  Toscana,  laddove  quella  cittA, 
edifìcata  sulla  sinistra  della  Magra,  che  lo  Genovese  far- 
le dal  Toscano^  era  considerata  dai  fiorentini  del  tempo 
di  Guido  l'ultima  città  di  Toscana  dalla  parte  delia  lA- 
guria.  Il  Cavalcanti  avrebbe  duntjue  dettato  que'  suoi 
versi  sconsolati  in  luogo  assai  più  remoto,  nella  "  vec- 
chia Nìmes  „  dove  si  fermò,  recandosi  a  san  Jacopo  di 
Compostella,  **  malato  e  solo,  lontano  dalla  sua  donna 
e  dalla  sua  patria  ;,.  (277-) 

Zamboni  Filippo.  —  Gli  Ezzclini^  Dante  e 
gli  schiavi.  {Roma  e  la  schiavitù  -perso- 
nale domestica)  con  documenti  inediti^  ricca 
bibliografia  sulla  schiavitù  e  memorie  au- 
tobiografiche. Firenze,  R.  Bemporad  e 
figlio  [tip.  S.  Landi],  1902,  in-16°,  pp.  |43J. 

È  un'  aggiunta  che  deve  Inserirsi  dopo  la  pa- 
gina CLXXXii  dell'autobiografìa  che  l'A.  fa  precedere 
alla  sua  opera,  un  po'  arruffata  ma  ad  ogni  modo  utile, 
su  gli  Ezzelini,  ecc.  Questa  aggiunta  reca,  in  titie,  la 
riproduzione  di  un  ritratto  di  Dante  disegnato  a  colori 
in  uno  de'  due  mss.  del  Poema  che  sono  nella  Palatina 
di  Vienna.  Questo  ritratto,  finora  inedito,  non  ha  bensì 
maggior  valore  di  tanti  altri  a  noi  noti:  anzi,  sotto 
l'aspetto  iconografico  non  ha,  posslam  dire,  valore  al- 
cuno. (3773) 

ZiNGABELLi  NicoLA.  —  Documcntum  libcra- 
litatis.  Napoli,  Stab.  Tip.  Pierro  e  Veral- 
di,  1903,  in-8^  pag.  34-(2). 

Sulla  lode  della  liberalità  e  la  teoria  del  dono  nel 
medioevo.  (2774) 

Irenze,  31  gennaio  1903.  G.  L.  PASSERINI. 
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Troppo  Daniel  —  Leg^^iamo  nel  Bollettino  ufficiale 
del  Ministero  dell'Istruzione  pubblica  delPii  febbraio, 
la  seguente  circolare  diretta  ai  regi  Provveditori  agli 
Studi  e  che,  francamente,  non  ci  par  commendabile  né 
per  la  forma  né  per  la  sostanza.  Dice  la  circolare:  *In 
séguito  al  mio  suggerimento,  da  alcuni  insegnanti  delle 
scuole  secondarie  e  segnatamente  dal  prof,  Dino  Manto- 
vani e  dal  prof.  Oreste  Antognoni  in  Torino  è  stata  ini- 
ziata una  serie  di  conteren^se  dantesche,  le  quali  sono  co- 
me una  introduzione  alla  vera  e  propria  Lettura  di  Dante, 
Non  ne  traccio  il  disegno,  perché  a  ciascun  insegnante 
dev'essere  in  niente,  nella  misura  delle  circostanze,  ma 
consiglio  di  associare  a  queste  esercitazioni  letterarie 
i  pili  volenterosi  alunni  ai  quali  gioverà  l'addestrarsi, 
fin  dall'adolescenza,  nel  discorrere  pubblicamente,  di- 
sponendosi per  tal  modo  alle  funzioni  civiche,  che  in 
un  regime  di  libertà  si  fondano  essenzialmente  sul- 
l'aperto e  civile  dibattito.  Le  conferenze  debbono  es- 
sere fuori  orario,  possibilmente  in  giorni  assegnati 
per  le  vacanze,  ed  il  loro  numero  dovrà  limitarsi.  Esse 
saranno  uno  svago  per  gli  studenti  e  non  un  sovracca- 
rico di  lavoro.  L'Intendimento  è  di  secondare  lo  svol- 
gersi della  cultura  nazionale,  proporzionando  i  mezzi  ai 
fini,  e  di  aprire  le  giovani  menti  alla  grandiosità  della 
nostra  storia  intellettuale,  nel  mentre  che,  interessando 
le  cittadinanze  con  la  pubblicità  delle  conferenze,  si  ce- 
menta l'armonia  tra  la  scuola  e  il  paese,  e  si  rinvigori- 
scono le  correnti  educatrici  del  pensiero  Italiano  ,,. 


L'assemblea  de'  soci  della  Società  dantesca  italiana 
ha  eletto,  come  prescrive  il  suo  Statuto,  l  consiglieri  del 
Comitato  centrale  pel  quinquennio  1904-1908,  nelle  per- 
sone del  signori  profif.  Orazio  Bacci,  Michele  Barbi,  Guido 
Biagi,  Vittorio  Crescini,  Alessandro  D'Ancona,  Isidoro 
Del  Lungo,  Francesco  Flamini,  Augusto  Franchetti, 
Guido  Mazzoni,  Medardo  Morici,  Francesco  Novatl,  Pio 
Rajria,  Luigi  Rocca,  Michele  Scherillo,  Vittorio  Rossi^ 
dote.  Angelo  Orvieto,  conte  Medin,  conte  G.  L.  Passerini, 
coMim.  Oreste  Toniniusini,  march,  scnat.  Pietro  Torri- 
giani  e  cav.  uflf.  Giovanni  Tortoli.  Nella  sua  prima 
adunanza,  che  ha  avuto  luogo  il  17  corrente,  il  nuovo 
Comitato  ha  nominato  suo  presidente  il  march.  Tor- 
rigianì,  vicepresidente  il  prof.  Del  Lungo,  segretari  A. 
r^ranchettl  e  G.  L.  Passerini  e  tesoriere  il  prof.  Guido 
Blagi. 


Edward  Moore  ha  pubblicato  recentemente  (Oxford, 
Clarciidon  Press)  il  terzo  volume  de'  suoi^  Stndics  in 
Diì/ittr  che  contiene  i  saggi  TAe  Astronomy  0/  Dante; 
T.'ie  Gcography  of  Dante;  Fhe  Date  assumed  by  Dante 
/or  the  vision  of  the  ^  Divina  Commedia  f,;  Simbolism  and 
Prop'iery  in  *"  Pnrjr,  ^  XXVIII-XXXIII ;  The  Genui- 
ne ss  0/  the  Dedicatory  Epistle  to  Can  Grande,  Ne  par- 
leremo. 


Per  cura  della  Casa  Ermanno  Loescher  di  Torino 
si  annunzia  prossima  la  pubblicazione  di  una  nuova  ri- 
vista di  Studi  medievali^  diretti  e  redatti  da  Francesco 
Novatl  e  da  Rodolfo  Renier,  della  quale  ci  è  grato  ri- 
ferire il  programma: 

"  Fondare  una  rivista  la  quale,  rivolgendosi  a  quanti 
attendono  con  nobile  zelo  a  diradare  le  tenebre  onde 
tuttor  s'avviluppano  il  pensiero  e  la  vita  del  Medio  Evo, 
accogliesse  in  sé  studi  concernenti  non  solo  le  manite- 
stazioni  volgari  de'  popoli  romanzi,  ma  quella  letteratura 
latina  altresì  che  delle  prime  promosse  e  talvolta  ral- 
lentò benanco,  adugglandole  con  l'ombra  sua  folta  e 
larghissima,  lo  sviluppo;  era  aspirazione  lungamente  nu- 
drlta  dal  due  studiosi  l  cui  nomi  si  leggono  in  fronte 
a  questo  programma.  Oru  la  Casa  editrice  Ermanno 
Loescher  di  Torino,  proprietaria  degli  Studi  di  Filoloj^ia 
romanza^  giustamente  bramosa  di  non  abbandonare  il 
cammino  per  cui  s'era  indirizzata  pubblicando  quel  pe- 
riodico testé  cessato,  si  è  assunta  d'olTrir  loro  i  mezzi 
per  tramutare  in  realtà  il  concepito  disegno.  Lieti  di 
questa  novella  prova  di  fiducia  che  la  reputatissima  Casa 
si  piace  dar  loro,  ben  determinati  a  far  opera  in  tutto 
nuova  e  da  ogni  precedente  remota,  essi  rlpromettonsi 
di  dedicare  all'Impresa  amorosamente  meditata  le  mi- 
gliori loro  energie  perché  tornar  possa  di  vantaggio  alia 
scienza,  di  decoro  all'Italia. 

^  Gii  Studi  medievali^  di  cui  il  primo  fascicolo  non 
tarderà  a  comparire,  sono  dunque  destinati  ad  illustrare 
e  raccogliere  tutto  quanto  giovi  a  spargere  luce  intorno 
alla  vita  Intellettuale  di  que'  secoli  che  la  vecchia  eru- 
dizione defini  con  pertinace  disdegno  come  *^  bassi  ,  ed 
"  oscuri  „.  Se  le  produzioni  svariatissime  della  lettera- 
tura latina  d'Occidente  potranno  esservi  fatte  argomento 
di  studio  senza  tener  conto  del  loro  paese  d'origine,  non 
altrettanto  succederà  invece  per  i  frutti  delle  letterature 
volgari.  E  la  cosa  s'intende  troppo  bene.  Nell'età  di 
mezzo  s'  è  potuto  a  buon  dritto  ripetere  della  lingua  del 
Lazio  ciò  che  Rutilio  Numaziano  aveva  detto  in  lode  di 
Roma  :  Fccisti  patriam  diversis  gentibus  unnm  ;  e  questa 
fratellanza  universale,  voluta  dalla  fede  e  dalla  scienza, 
va  rispettata  ove  si  brami  veramente  del  mondo  medie- 
vale penetrare  Tintimo  spirito.  Ma  allo  studio  delle 
letterature  nazionali  giova  imporre  de'  confini;  ed  i  con- 
fini saranno  que'  medesimi  che  la  Storia  ci  addita,  quelli 
dentro  i  quali  l'idioma  latino  si  mantenne  e  trasformò 
in  romanzo.  Questo  non  significa  tuttavia  che  dagli 
Studi  s'intenda  rinunziare  completamente  a  tentar  qual- 
che scorreria  nel  campo  cosi  vasto  e  cosi  attraente  del 
Germanesimo.  Ben  al  contrario:  ogni  qualvolta  avve- 
nisse dì  poter  lumeggiare  nuovi  e  non  mai  avvertiti  rap- 
porti tra  il  pensiero  de'  popoli  tedeschi  ed  i  neo-latini, 
gli  Stndt  s'affretteranno  a  farlo.  Ma,  come  avrebbe 
detto  Seneca,  in  codesti  stranieri  accampamenti  noi 
passerenìo  quali  semplici  esploratori,  explorator^s  non 
transfugae:  ed  11  perche  ne  e  chiaro.  Il  Medio  Evo  te- 
desco da  più  d'un  secolo  ormai  forma  oggetto  nella  sua 
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terra  nativa  dMnveatigazioni  sapienti  e  vastissime.  Il 
romanzo  invece  non  ha  mai  posseduto  prima  d'ora  tra 
noi  un  organo  vitale  e  gagliardo;  ed  a  questo  difetto 
soprattutto  id  vuol  oggi  finalmente  porre  riparo. 

^  Riguardo  ai  limiti  di  tempo  dentro  cui  gli  Studi  si 
restringeranno,  è  impresa  disagevole  uscir  qui  in  affer- 
mazioni troppo  recise.  Il  Medio  Evo  lia  prolungato 
cosi  variamente  la  sua  vita  presso  le  nazioni  occiden- 
tali, che  spesso  il  sole  dei  Rinascimento  è  già  in  una 
regione  ben  alto  sull'orizzonte,  quando  in  un'altra  ac- 
cenna appena  a  spuntare.  Per  l'Italia  però  rimane  fermo 
che,  in  quanto  spetta  alla  produzione  volgare,  non  si 
estenderanno  mai  le  ricerche  al  di  là  del  secolo  XIII; 
mentre  per  la  Francia  e  per  la  Spagna  si  potrà  e  si 
dovrà  discendere  molto  piti  gid,  magari  sino  a  toccar 
la  fine  del  XV.  Per  la  letteratura  latina  medievale  poi 
il  termine  prefisso  sarà,  generalmente  parlando,  in  Italia 
la  fine  del  Dugento. 

•^  Nel  campo  delle  discipline  glottologiche,  le  quali 
sono  tra  noi  egregiamente  rappresentate  da  un  autore- 
vole periodico,  gli  Studt  non  entreranno  mai  di  propo- 
sito deliberato.  Ben  si  comprende  tuttavia  che  potran- 
no trovare  luogo  In  essi  tutti  i  lavori  di  tipo  glottolo- 
gico, che  cooperassero  ad  illustrare  un  testo  rilevante 
anche  per  altro  rispetto  che  quello  della  lingua  non  sia 
ove  questo  testo  rinvenisse  ospitalità  nelle  pagine  loro. 

"  Riguardo  ai  testi  è  necessario  però  far  a  questo 
luogo  una  dichiarazione.  Gli  Studt  non  rinunzieranno 
mai  a  portare  in  ogni  puntata  quella  gradevole  varietà 
d*argomenti  che  è  caratteristica  essenziale  d'una  pub- 
blicazione periodica  ben  fatta.  Ne  verranno  quindi 
esclusi  i  testi  di  gran  mole,  anche  se  inediti,  e  prima 
d*ogni  cosa  le  cosiddette  edizioni  diplomatiche  di  sillogi 
manoscritte  già  piti  o  meno  conosciute  dagli  studiosi. 
Troveranno  invece  pronta  accoglienza  que*  documenti 
letterari,  vuoi  prosaici  vuol  poetici,  che,  pur  essendo 
di  mediocri  proporzioni,  recheranno  nuovo  e  proficuo 
alimento  alle  ricerche  filologiche.  Anzi  una  speciale 
rubrica  servirà  a  riunire  testi  brevi  ed  inediti,  documenti 
storici  concernenti  la  biografia  di  scrittori,  le  vicende 
di  libri,  le  curiosità  dei  costume:  tutti  insomma  que' 
minuta,  per  usar  la  parola  evangelica,  che  la  vera  scien- 
za è  avvezza  a  non  disdegnare.  Cotesta  rubrica,  rin- 
novando in  ogni  fascicolo  una  consuetudine  cara  un 
tempo  airerudizione  paesana,  si  dirà  degli  Aneddoti, 

"  Ma  un  periodico  vien  meno  al  suo  carattere  anche 
quando  escluda  intieramente  dalie  sue  pagine  l'elemento 
bibliografico.  A  questo  pure  ha  pensato  la  direzione 
degli  Studt  medievali^  la  quale,  dopo  matura  rifiessione, 
è  venuta  nell'avviso  che  ai  lettori  suoi  meglio  riuscir 
debba  gradito  possedere  prontamente  estese  sebben  suc- 
cinte notizie  della  copiosa  produzione  scientinca  riguar- 
dante il  Medio  Evo,  che  esce  ogni  giorno  alla  luce,  di 
quello  che  trovar  dato  conto,  dopo  lunga  attesa,  di  al- 
curfe  opere  soltanto  tra  le  molte  cui  i  medievisti  deb 
bono  tenere  presenti. 

''Ogni  Veicolo  degli  Studi  sarà  chiuso  pertanto  da 
un  Bullettino  bibliografico^  dove  sotto  determinate  cate- 
gorie s'annunzieranno  i  tìtoli  di  tutti  i  libri  e  di  tutti 
gli  articoli  inseriti  in  riviste  italiane  e  straniere,  che  per 
una  o  per  altra  cagione  potranno  giovare  ai  lettori.  In 
generale  l'annunzio  si  limiterà,  come  dicevamo,  al  sem* 
plice  titolo  del  lavoro  munito  dei  rinvìi  indispensabili  ; 
ma  non  è  escluso  che  talvolta  la  nuda  indicazione  bi- 
bliografica possa  venir  ravvivata  da  opportune  postille. 

*  Tale  il  programma,  vasto  cèrtamente,  ma  in  pari 


tempo  ben  definito,  che  gli  Studi  medievali  si  propon- 
gono d'attuare,  ove  soccorra  loro  il  favore  degli  stu- 
diosi. E  questo  favore  non  vorrà  mancare  ad  un  pe- 
riodico che  non  è  organo  di  veruna  consorterìa  scien- 
tifica, bensì  palestra  ospitalmente  dischiusa  a  tutti  i  vo- 
lonterosi, ai  maestri  venerati  come  ai  giovini  promet- 
tenti; ad  un  periodico  il  quale  non  ha  altra  ambizione 
che  quella  non  sia  d'offrire  alla  scienza  italiana  il  modo 
di  salire  sempre  pid  alto  nell'estimazione,  già  nobimente 
guadagnata,  del  mondo  civile  „. 


La  r.  Accademia  della  Crusca,  amministratrice  del- 
l'Ente morale  Luigi  Maria  Rezzi,  veduti  gli  art.  a,  3,  4 
e  7  dello  Statuto  organico  di  detta  Istituzione,  apre  un 
concorso  per  tutti  gli  Italiani  di  qualunque  parte  del  ter- 
ritorio geograficamente  italiano,  a  un'opera  in  prosa,  o 
letteraria  o  storica  o  filosofica,  con  il  premio  di  lire  5000, 
secondo  i  modi  assegnati  dallo  Statuto  medesimo  nei 
seguenti  articoli: 

^  Art.  5.  —  Nelle  opere  presentate  devono  verificarsi 
le  seguenti  condizioni,  espressamente  determinate  dal  te- 
statore: 

a)  che  non  siano  state  divulgate  per  la  stampa,  né 
in  altro  qualsiasi  modo; 

^)  che  siano  condotte  secondo  i  principi  e  gli  esem- 
pi dei  grandi  maestri  greci,  latini  e  italiani; 

e)  che  siano  dettate  nella  pura  ed  efiìcace  favella 
usata  dai  nostri  migliori  scrittori,  lontana  per  altro  da 
ogni  affettazione; 

d)  che  trattino  di  argomento  utile  ed  acconcio  a 
migliorare  i  costumi,  e  non  avversino  il  sentimento  re- 
ligioso cristiano  ^. 

**  Art.  6.  —  Per  conseguire  il  premio,  l'opera  dovrà 
avere  non  solamente  un  merito  relativo  rispetto  alle  altre 
presentate,  ma  altresì  un  merito  assoluto  da  dare  fon- 
damento a  sperare  che  vivrà  in  avvenire  „. 

*  Art.  8.  —  I/opera  premiata  dovrà  essere  data  alle 
stampe  a  conto  dell'autore,  che  ne  conserva  la  pro- 
prietà. E  solamente  alla  presentazione  del  libro  stam- 
pato gli  sarà  pagato  il  premio.  Dovrà  darne  all'Acca- 
demia cinquanta  esemplari. 

Oltre  al  premio  di  lire  5000,  l'Accademia  potrà  con- 
ferire qualche  ricompensa,  non  minore  di  lire  1000,  né 
maggiore  di  lire  2000,  a  quella  o  a  quelle  opere,  che, 
pur  mancando  del  merito  assoluto  richiesto  per  conse- 
guire il  premio,  avessero  però  tali  pregi,  cosi  di  forma 
come  di  sostanza,  da  doversene  in  qualche  modo  rime- 
ritare l'autore  e  promuovere  la  pubblicazione. 

Tali  ricompense  non  potranno  in  nessun  caso  essere 
pid  di  tre,  né  superare  tutte  insieme  la  somma  di  li- 
re 5000. 

Anche  per  ottenere  alcuna  di  queste  ricompense, 
l'opera  dovrà  avere  le  condizioni  volute  specialmente 
dai  §§  a  e  (/  dell'art.  ^  dello  Statuto,  e  l'autore  sotto- 
stare a  quanto  prescrivesi  nelPart.  8. 

L'opera,  alla  quale  sia  stato  conferito  il  premio  o 
una  ricompensa,  dovrà  essere  pubblicata  dentro  due  anni 
dal  giorno  nel  quale  sarà  bandito  l'esito  del  concorso, 
se  essa  consterà  di  un  volume  solo;  se  di  pid,  dentro 
quel  termine  discreto  che  all'equità  dell'Accademia  sem- 
brerà pid  conveniente  di  assegnare.  Spirato  il  termine 
stabilito  senza  che  l'opera  sia  venuta  in  luce,  l'autore 
decade  dal  diritto  di  conseguire  il  premio  o  la  ricompensa. 

Le  opere  inviate  al  concorso  dovranno  essere  indi- 
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rizzate  franche  di  porto  alla  Segreteria  dell'Accademia 
della  Crusca  (Via  della  Dogana^  /,  Firenze). 

Ogni  opera  dovrà  essere  contrassegnata  da  un  motto, 
che  verrà  ripetuto  sulla  sopraccarta  di  una  lettera  sug- 
gellata, ove  sia  scritto  il  nome  e  il  domicilio  dell'au- 
tore; e  s'intenderanno  esclusi  dal  concorso  gli  autori 
che  in  qualsiasi  modo  si  sieno  palesati. 

Il  termine  assegnato  alla  presentazione  delie  opere 
spirerà  col  di  31  decembre  1904.  Le  opere  che  giun- 
gessero all'Accademia  dopo  quel  giorno,  rimarranno 
escluse  dal  concorso,  qualunque  sia  la  causa  del  ritardo 
nella  presentazione. 

Saranno  escluse  altresì  dal  concorso,  secondo  il  §  a 
dell'art.  5,  non  solo  le  opere  divulgate  per  intero  o  in 
parte,  ma  anche  quelle  su  cui  abbia  proferito  un  qual- 
siasi giudizio  altra  Accademia,  o  Istituto,  o  Facoltà  uni- 
versitaria. Questo  caso,  se  conosciuto  dopo,  annulla  il 
premio  o  la  ricompensa  che  per  sorte  Topera  avesse 
conseguito. 

l'arimente  non  saranno  ammesse  al  concorso  le  opere 
informi,  quelle  cioè  che  fossero  ancdra  in  stato  di  ab- 
bozzo, o  con  gran  copia  di  giunte  volanti,  o  che  fos- 
sero scritte  in  carattere  inintelligibile. 

Non  saranno  presi  in  esame  quei  lavori  che  non  ri- 
spondano alla  dignità  e  importanza  di  tale  concorso. 

Finito  il  concorso,  le  opere  dovranno  essere  ritirate 
entro  tre  mesi  dai  loro  autori,  o  da  persona  da  essi  au- 
torizzata. Trascorso  quel  tempo,  l'Accademia  non  ri- 
sponde della  loro  custodia. 


Il  Consiglio  direttivo  del  Comitato  milanese  della  So- 
cietà dantesca  italiana  ha  pubblicato  il  seguente  pro- 
gramma delle  Cofifereme  e  letture  di  argomento  dantesco 
che,  a  sua  cura,  saran  fatte  anche  quest'anno  nell'Aula 
magna  della  regia  Accademia  scientifica  letteraria:  V. 
Capetti,  Il  dolore  nel  ** Paradiso  „  dantesco;  "E.  Landry,  La 
vision  du  monde  surnaturel  chez  Dante  et  chez  Victor  Hugo  ; 
G.  Lisio,  *^  Lo  bello  stile  „  delle  **Rime  „  e  della  ** Gomme- 
*^ia  f^\  P,  Papa,  /  ritratti  di  Dante  (con  proiezioni);  M. 


Porena,  //  Canto  di  Ulisse  (In/.,  XXVI);  L.  Rocca,  // 
Cauto  della  Pia  {Purg»,  V)  ;  A.  Taddei,  Dante  e  la  Musica, 

* 

La  Società  per  V  istruzione  della  donna ^  di  cui  è  pre- 
sidente S.  M.  la  Regina  Margherita,  e  che,  come  è  noto, 
ha  instituito  in  Roma  la  pubblica  lettura  di  Dante,  ci 
comunica  il  seguente  Bilancio  dell'anno  1902-1903  che 
si  chiude  con  un  notevole  avanzo*  di  oltre  ottomila  lire. 

Entrata. 

Abbonamenti  vari L.  1356,90 

Biglietti  di  ingresso »  1 164,00 

Sedie „  972,00 

Indennità  pagata  dal  Comune  di  Roma  per 

rescissione  dell'affitto  della  Sala  Dante.   „  Souo.oo 

L.   II  492,00 

Uscita. 

Rimborso    delle    spese   di    viaggio  a   nove 

conferenzieri L.  900,00 

Personale  vario ^  255,65 

Nolo  della  stufa  e  delle  piante „  140,00 

Riparazioni  alle  seggiole  e  alle  tappezzerie.    „  xoo,oo 

Posta,  petrolio,  segatura,  ecc ^  5S1O5 

Spese  di  tipografìa  (targhette,  ecc.)     .     .     .    ^  199.00 

Spese  di  pubblicità ,,  350fOO 

Pigione  della  sala  dal  1°  luglio  1902  al  i^  ot- 
tobre 1903 ...»  1875,00 

L.  3877*70 

Totale  delle  entrate,     .     .     .   L.   il  492,00 
Rimanenza  jgo2 „  092,80 

L.   13  484,86 
Uscite  .     ,     .    „        ^'^riu^^ 


L .  8607 , 1 6  fondo  di  e  a  ssa 


Proprit'th  letteraria. 


Città  di  Castello,  Stabilmento  Tipo-Litografuo  S.  I^ap:,  febbraio   1904. 


G.  L.  Passerini,  direttore  —  Leo  S.  Olschki,  ^  ditore-proprietario-responsabile. 


GIORNALE     DANTESCO' 


**  ^^_^  'V-v-^  '*  1^ ■■"■■■"■■.-'♦  ^^^-;■■^^-AvN^;^"'^'^^■'^"^ 


L'AMICIZIA  DI  DANTE  E  GIOVANNI  VILLANI 

CON   DOCUMENTI   INEDITI 
SU    CA8E   DI   DANTE   E   SU   G.   VILLANI 


i  quest'amicizia,  come  a  tutti  è  note, 
ci  resta  testimonianza  esplicita  e 
positiva  nel  Cap.  XXII  della  pre- 
fazione mandata  avanti  al  suo  com- 
mento sul  primo  Canto  à^V  Inferno  da  un 
nipote  di  Giovanni  Villani  e  lettore  pub- 
blico di  Dante  in  Firenze,  Filippo  Villani.  * 
E  pur  noto,  però,  come  Vittorio  Imbriani, 
l'unico,  a  nostra  notizia,  che  ne  trattasse 
espressamente,  togliesse  a  quella  testimonian- 
za ogni  valore,  tacciandola  se  non  di  falsa, 
almeno  di  erronea,  come  quella  che  asse- 
riva un  fatto  storicamente  impossibile,  e  tro- 
vando poi  la  ragione  dell'errore  nella  de- 
crepitezza a  cui  inclinava  il  buon  Filippo, 
quando  scriveva  il  detto  commento;  anzi 
r  Imbriani  è  tanto  sicuro  del  suo  ragiona- 
mento, che,  se  non  avesse  l'appiglio  del  rim- 
bambinimento  senile  di  Filippo  a  scusare  la 
costui  erronea  testimonianza  dell'amicizia  in 
questione,  egli  non  esiterebbe  ad  "  accusar 
esso  Filippo  di  menzogna  o  sospettar  bu- 
giardo Giovanni  ne'  colloqui  col  nipote,  quan- 
do poi  non  fosse  più  savio  partito  mettere  in 
quarantena  l'autenticità  del  Commento  ine- 
dito attribuito  a  Filippo  Villani^.* 

Chi  si  accingesse  ora  a  sostenere  la  tesi 
dell' Imbriani,  certo  non  terrebbe  conto  nes- 
suno   della   spiegazione    che  egli    porta   del 


'  Filippo  Villani,  //  Comento  al  primo  Canto  del- 
V  *  Imfgr/io  „  per  cura  di  Giuseppe  Cugnoni,  Città  di 
Castello,  1896  pag.  79. 

*  Vittorio  Imbriani,  5/«if  <f«iv/fjc4i  [891, 

pag.  109- Ilo. 


presunto  errore  di  Filippo.  Lasciando  stare 
che  dell'autenticità  del  commento  in  questio- 
ne nessuno,  ora  che  è  pubblicato,  non  può 
nemmeno  per  ischerzo  dubitare,  è  certo  che 
in  quel  commento  stesso,  sia  pure  stato 
scritto  dall'autore  nella  sua  più  avanzata  età, 
costui  dimostra,  in  quel  suo  sforzo  esegetico 
di  trovare  il  fondamento  dell'cHllegoria  dan- 
tesca in  un  passaggio  dalla  vita  attiva  alla 
vita  contemplativa,  vigoria  e  stringatezza  di 
ragionamento,  scolastiche  l'una  e  l'altra  fin 
che  si  vuole,  ma  non  meno  notevoli  per  que- 
sto e  contraddicenti  ad  ogni  modo  a  quel 
rimbambinimento  senile,  che  all'  Imbriani 
piacque  di  escogitare  come  causa  della  pre- 
sunta erroneità  della  testimonianza  sull'ami- 
cizia fra  Dante  e  Giovanni.  Scartata  cosi  la 
decrepitezza  come  causa  di  tale  errore,  ri- 
marrebbe soltanto  la  più  sfacciata  menzogna 
o  in  Giovanni,  che  narrò  cose  false  al  nipote, 
o  in  Filippo  che  riferi  con  false  aggiunte  col- 
loqui avuti  intorno  a  Dante  collo  zio;  ma, 
siccome  la  menzogna  è  tale  che  per  ragioni  di 
necessità  o  d'opportunità  vi  si  trova  indotto 
in  circostanze  speciali  anche  chi  solitamente 
è  d'animo  sincero,  cosi  non  sarebbe  troppo 
concludente,  se  anche  fosse  possibile,  il  dimo- 
strare che  in  tutte  le  altre  evenienze  a  noi 
note,  tanto  Giovanni  quanto  Filippo  furono 
veritieri,  non  potendosene  necessariamente 
argomentare  la  loro  sincerità  anche  nel  caso 
che  presentemente  si  discorre  ;  per  cui  il  me- 
glio sarà  di  esaminare,  senz'altro,  le  ragioni 
per  cui  r  Imbriani  credette  storicamente  im- 
possibile l'amicizia  fra  Dante  e  Giovanni  Vil- 
lani.    Queste  ragioni  si  riducono  a  due  serie: 
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ne  tratteremo  però  neirordine  inverso  —  se 
ordine  vi  può  essere  in  quel  farraginoso  e  tu- 
multuario articolo  sulla  rubrica  dantesca  del 
Villani  —  con  cui  sono  quivi  esposte;  e  co- 
minceremo quindi  dalla  seconda  serie,  quella 
cioè  che  comprende  tutti  gli  argomenti,  che, 
per  sostenere  la  propria  tesi,  Tlmbriani  ha 
trovato  nell'esaminare  la  detta  rubrica  dan- 
tesca di  Giovanni  Villani. 

Dal  quale  esame,  dunque  per  negare,  ogni 
amicizia  fra  il  Cronista  e  il  divino  Poeta  ri- 
sultarono air  Imbriani  due  argomenti  : 

V)  nella  sua  rubrica  in  questione  il 
Villani  si  mostra  male  e  superficialmente  in- 
formato delle  cose  di  Dante  :  niente  di  mi- 
nuto, speciale,  determinato,  aneddotico.  Egli 
mette  in  carta,  aggiungendovi  alcun  suo  giu- 
dizio e  r  indicazione  delle  opere,  sol  pochi 
tratti  generici,  ritenuti  per  veri  ed  accettati 
dalla  opinione  pubblica,  nel  tempo  in  cui  scri- 
veva, parecchi  anni  dopo  la  morte  del  Poeta; 
e  quindi  non  dobbiamo  cercare  nel  Villani 
notizie  precise,  attendibili,  sul  conto  di  Dante, 
anzi  il  primo  stadio  della  leggenda  dantesca 
incipiente;  ^ 

2^)  nella  sua  rubrica  il  Villani  non  dice 
espressamente  d'aver  conosciuto  Dante,  o 
d'averlo  visto,  e  tanto  meno  poi  di  essergli 
stato  amico;  e  nonché  una  netta  dichiarazio- 
ne, nemmeno  la  più  lontana  allusione  a  una 
qualsiasi  relazione  col  Poeta  si  può  cogliere 
in  essa  rubrica.  Anzi  non  appare  ch'egli  lo 
conoscesse  neppur  di  vista.  ^ 

Ora,  toglie  forza  a  tutte  e  due  questi  ar- 
gomenti una  semplice  considerazione,  accen- 
nata fuggevolmente  dallo  stesso  Imbriani 
(pag.  59),  che  cioè,  se  ci  fu  un'amicizia  fra 
Dante  e  il  Villani,  questa,  per  ragioni  troppo 
ovvie  perché  valga  la  pena  di  fermarsi  ad 
esporle,  non  potè  essere  se  non  prima  del- 
l' esilio  del  Poeta,  il  quale  esilio  potrem- 
mo dire  senz'altro  che  fosse  la  causa  che 
la  troncò.  Anzi  potremmo  aggiungere  che 
nonché  l'amicizia,  questo  esilio  dovette  tron- 
care ogni  ulteriore  relazione  tra  i  due  uo- 
mini; poiché  né  le  peregrinazioni  dolorose 
dell'uno  in  cerca  d'una  stabile  e  dignitosa 
sede  e  i  lunghi  viaggi  dell'altro  per  ragione  di 
commercio  li  riunirono  più  nella  stessa  città, 
né  in  quel  loro  reciproco  girovagare,  stante 
i  rudimentali  servizi  postali  d'allora,  se  cosi 


*  Siudt  cit.,  pag.  Ilo. 

2  Ibidem^  pag.  70  e  pag.  100. 


si  possono  pure  chiamare,  è  da  ammettersi 
che  ad  essi  fosse  possibile  di  mantenere  un 
carteggio  epistolare  tale  da  tener  viva  la 
loro  amicizia,  e  ciò  per  la  durata  di  venti 
anni  ,  quanti  ne  corrono  fra  l'esilio  e  la 
morte  del  Poeta.  Quando  perciò  il  Villani 
prese  la  penna  per  scrivere  la  sua  rubrica 
dantesca,  anche  ammettendo  che  ciò  egli  fa- 
cesse appena  sentita  la  novella  della  morte 
del  divino  Poeta,  eran  passati  ben  venti  anni 
dacché  costui  mancava  da  Firenze,  e  siccome 
questi  erano  appunto  gli  anni  in  cui  Dante 
compiè,  eccezion  fatta  per  la  Vita  JVuovaj 
tutte  le  opere  che  gli  avevano  data  fama 
presso  i  contemporanei,  ognun  capisce  per- 
ché il  cronista,  per  quanto  riguarda  la  cono- 
scenza di  quegli  anni  e  di  queste  opere,  la 
cui  enumerazione  e  cenno  riassuntivo  doveva 
formare  e  forma  di  fatti  la  sostanza  della 
rubrica  in  questione,  non  si  trovasse  in  con- 
dizione di  avere  notizie  più  esatte  e  complete 
di  quelle  che  si  poteva  procurare  in  Firenze 
una  qualunque  persona  colta,  per  la  quale 
la  morte  di  Dante  significasse  la  sparizione 
dalla  scena  del  mondo  di  un  uomo,  se  non 
quale  noi  lo  crediamo  ora,  per  lo  meno  tale 
che  Firenze  doveva  onorarsi  di  avergli  dato 
i  natali. 

Senonché  —  si  potrà  obiettare  —,  in  tal 
modo,  del  Villani,  presupposto  amico  di  Dante 
prima  del  1300,  vengono  ad  essere  giustifi- 
cate le  indeterminatezze  e  gli  sbagli  per 
quel  che  riguarda  gli  ultimi  anni  della  vita 
di  Dante,  ^  non  però  la  indeterminatezza,  anzi 
mancanza  quasi  assoluta  di  notizie,  per  quel 
che  riguarda  i  primi  trentasei  anni.  E  non 
neghiamo  che  questa  obiezione  non  abbia 
apparenza  di  molta  gravità,  giacché  venti 
anni    d' intervallo    potranno    far    dimenticar 


*  Questi  sbagli  riguardano,  com*  è  noto,  la  data 
della  morte  di  Dante,  e  il  nome  della  chiesa  dove  fu  se- 
polto il  Poeta.  Quanto  al  primo,  fra  Topinione  del  Pel- 
legrini {Bnìl.  delta  Soc.  Daptiesca^  N.  S.,  voi.  I,  pag.  186, 
no.  2)  che  possano  rappresentare  la  lezione  genuina  del 
testo  villaniano  1  codici  che  hanno  la  data  veritiera  del 
14  settembre,  e  quella  dell'  Imbriani  {StmU cit,^  pag.  us- 
uò) che  questi  codici  colla  data  giusta  rappresen- 
tino una  correzione  de*  copisti  posteriori,  a  cui  parve 
che  fosse  da  rettifìcare  e  da  aggiungere  parecchio  alla 
rubrica  dantesca,  avanziamo  timidamente  una  nostra 
congettura,  che  le  tre  date,  che  si  trovano  in  tre  serie  dif- 
ferenti di  codici,  cioè  del  mese  di  luglio,  del  29  settem- 
bre, del  14  settembre,  derivino  da  successive  correzio- 
ni dello,  stesso  Villani,  che,  com'è  noto,  fece  due  reda- 
zioni della  cronica,  studiandosi  colla  seconda  di  esse 
di  ampliare  e   migliorare  la   prima  (cfr.  Bullettino   dei- 
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molto,  ma  non  tutto,  qualche  reminiscenza 
particolare,  specialmente  chi  ci  si  metta  di 
proposito  —  e  può  esser  questo  il  caso  del 
Villani  —  ritorna,  e  come  mai  spiegare  per- 
ché il  cronista  non  ne  riferisca  nessuna  nella 
sua  rubrica  ? 

La  risposta  s'incarica  di  darcela  lo  stesso 
Villani.  Il  quale,  intanto,  non  ha  niente  af- 
fatto l'intenzione  di  darci  una  vita  al  più 
possibile  compiuta  del  divino  Poeta;  e  chi 
non  vede  che  soltanto  in  questo  caso  noi  sa- 
remmo in  diritto  di  pretendere  da  lui  tutte 
le  notizie  che  egli  potesse  avere  circa  il  suo 
biografato?  Invece  il  nostro  cronista  vuol 
soltanto  fare  un  ricordo  di  quanto  a  lui  pare 
che  Dante  abbia  fatto  di  più  caratteristico  e 
di  più  degno  quindi  di  essere  ricordato.  In- 
fatti chiudendo  la  sua  rubrica,  dice  di  Dan- 
te : ... .  **  per  le ... .  sue  virtudi  e  scienza  e 
valore  di  tanto  cittadino,  ne  pare  che  si  con- 
venga di  dargli  perpetua  memoria  in  questa 
nostra  cronica,  con  tutto  che  le  sue  nobili 
opere  lasciateci  in  iscrìttura  facciano  di  lui 
vero  testimonio  e  onorabile  fama  alla  nostra 
cittade^.  Quindi  la  ragione  per  cui  il  Vil- 
lani crede  d'inserire  nella  sua  cronaca  un 
ricordo  di  Dante,  è  la  scienza  mostrata  da 
lui  nelle  sue  opere  scritte,  conformemente 
dunque  al  concetto,  che  di  Dante  s'erano  for- 
mati i  suoi  contemporanei  e  posteri  imme- 
diati che  vedevano  in  lui  non  tanto  un  Poeta, 
quanto  piuttosto  ed  essenzialmente  uno  scien- 
ziato. *  E  questo  concetto  che  il  cronista  si 
formò  del  divino  Poeta,  riesce  tanto  più  ca- 
ratteristico, se  si  considera  che  perfino  in 
quelle  lettere,  in  cui  il  povero  esule  o  si 
rammaricava  col  reggimento  di  Firenze  **  del 
suo  esilio  senza  colpa  „,  o  si  rivolgeva  al- 
l'imperatore Arrigo  **  quand'era  all'assedio 
di  Brescia,    riprendendolo    della  sua  stanza. 


P  Istituto  Storico  ItaiianOy  no.  13  [1893],  pag.  xxvii).  — 
Quanto  al  secondo  sbaglio  in  questione,  vedine  una 
plausibile  spiegazione  in  Dante  e  Firenze  di  Oddone 
Zenatti,  Firenze,  1902,  pag.  5,  n.  2.  —  Una  terza  in- 
determinatezza consisterebbe  secondo  PImbriani  {toc. 
cit.^  pag.  102  segg.),  nel  non  aver  il  Villani  parlato  del 
Convivio  e  del  De  Vulgari  eloquentia^  giacché  egli  crede 
che  il  brano  dove,  secondo  la  volgata,  il  cronista  ne 
parla,  e  che  manca  nei  migliori  codici,  sia  fattura  di  po- 
stcìiori  interpolazioni.  Ma  anche  qui,  noi  crediamo  che 
in  realtà  il  Villani  non  ne  scrivesse  nulla  in  una  prima 
redazione  della  Cronica^  ma  che  riparasse  alla  sua  di- 
menticanza od  ignoranza  in  una  seconda  redazione. 

^  Spiegheremo  meglio  questo  in  una  recensione  al 
libro  O.  Zbnatti,  Dante  e  Firenze^  in  Rass,  bihliogr, 
della  lett.  it. 


quasi  profetizzando  „,  o  pregava  i  cardinali 
italiani  riuniti  in  Carpentras  '^  acciocché  s'ac- 
cordassono  a  eleggere  papa  italiano  „,  il  Vil- 
lani vede  non  già  lo  strazio  dell'esule,  che 
ridomanda  l'ammissione  in  patria,  non  la 
preoccupazione  d'un  politico  idealista  che  so- 
gnava ancora  la  ricostituzione  dell'Impero 
Romano  e  la  soggezione  ad  esso  di  tutto  il 
giardino  dell'imperio,  non  il  nobile  sdegno 
d'un  italiano  che  arrossisce  al  pensiero  di  un 
papa  straniero,  ma  solamente  1*  ^'alto  dittato  „ 
e  le  "  eccellenti  sentenzie  e  autoritadi,  le 
quali  furono  molto  commendate  da'  savi  in- 
tenditori „.  Dato  quindi  questo  speciale  punto 
di  vista  da  cui  il  Villani  considera  Dante,  è 
naturale  che  non  gli  sia  parso  né  opportuno  né 
confacente  al  suo  scopo  fermarsi  a  riportare 
aneddoti  e  reminiscenze  riguardanti  gli  anni 
passati  dal  Poeta  in  Firenze,  nei  quali  colui 
che  in  seguito  doveva  essere  il  grande  ^^  filo- 
sofo „  e  ** letterato  quasi  in  ogni  scienza,, 
parve  a  lui  non  essere  ancora  niente  al  di  là 
di  un  buon  dicitore  in  rima,  tanto  è  vero  che 
il  Villani  stesso,  mentre  delle  altre  opere 
dantesche  dà  un  cenno,  checché  ne  dica  l' Im- 
briani,  succoso  e  abbastanza  esatto,  della 
Vita  Nuova  non  crede  opportuno  di  dire 
più  di  queste  parole  :  **  Fece  in  sua  giovi- 
nezza il  libro  della  Vita  Nuova^  d'amore,,.  * 
E  a  documento  della  scarsa  importanza  che 
il  Villani  dava,  rispetto  allo  scopo  della  sua 
rubrica,  a  quella  che  potremmo  chiamare 
prima  metà  della  vita  di  Dante,  sta  anche  la 
noncuranza  sua  di  prendere  più  esatta  no- 
tizia su  quello  che  egli  poteva  ricordarsi  a 
un  dipresso  intorno  alla  vita  pubblica  di 
Dante,  che  dice  essere  stato  nientemeno  che 
"  de'  maggiori  governatori  della  nostra  città 
e  di  quella  parte  „,  e  ciò  "quando  messer 
Carlo  di  Valois  della  casa  di  Francia  venne 
in  Firenze  Tanno  1301,  e  caccionne  la  parte 
bianca  „.  Ora,  come  ognun  sa.  Dante  nel 
1301  potrà  essere  stato  uno  dei  capi  di  parte 
bianca,  ma  non  era  più  governatore  di  Fi- 
renze, il  suo  priorato  cadendo  nel  giugno  ed 
agosto  1300;  e  ad  ogni  modo  poi  non  era 
davvero  de'  maggiori  governatori,  tanto  è 
vero  che  il  Villani  stesso,  che  raccontando 
in  altra  parte  della  sua  cronaca  le  vicende  di 
quegli  anni  ha  occasione  di  nominare  tanti 
altri    personaggi,    non    fa    mai    il    nome    di 


1  Cfr.    del    resto  anche  I'Imbriani,  <>/•  ^'^i   Pagi- 
na 155. 


36 


Arnaldo  Della  Torre 


/ 


Dante.  *  Ed  ecco  quindi  provato,  che  la  in- 
determinatezza anzi  silenzio  completo,  del 
Villani,  anche  per  quel  che  riguarda  il  primo 
perìodo  della  vita  di  Dante,  lungi  dair  im- 
plicare come  necessità  logica  la  mancanza 
assoluta  di  ogni  relazione  d'amicizia  in  quel 
tempo  fra  i  due  uomini,  possono  invece  es- 
sere semplicemente  considerate  come  prova 
che  pel  cronista  quel  primo  periodo  non  era 
parte  integrante  della  gloria  scientifica  di 
Dante,  della  quale  soltanto  egli  ha  intenzione 
di  dare  un  ricordo. 

Ma,  come  dicevamo,  la  considerazione 
che  l'amicizia  fra  il  Villani  e  Dante  potè  du- 
rare solo  fino  all'esilio  di  quest'ultimo,  to- 
glie ogni  forza  all'altro  argomento  dell' Im- 
briani,  non  aver  cioè  il  cronista  fatta  una  di- 
chiarazione esplicita  di  quell'amicizia.  Intanto, 
se  è  sentimento  naturale  il  farsi  un  vanto 
d'essere  o  d'essere  stati  amici  di  uomini  diven- 
tati illustri,  nel  caso  speciale  del  Villani  que- 
sto vanto  viene  ad  essere  tanto  piccolo  da 
poterlo  tacciare  di  puerilità.  E  come  no? 
Egli  dichiara  espressamente  di  far  nella  sua 
cronica  un  ricordo  di  Dante  in  causa  della 
scienza  dimostrata  da  lui  nelle  sue  opere; 
queste  opere  lo  stesso  ci  fa  sapere  avere  il 
Poeta  composte,  salvo  una,  che  per  lui  ha 
importanza  minima,  dopo  che  era  stato  esi- 
liato; e  qual  vanto  quindi  per  un  uomo  serio 
come  il  Villani  poteva  essere  di  aver  avuto 
relazione  d'amicizia  con  Dante  prima  che 
fosse  esiliato,  quindi  prima  che  compiesse 
quelle  opere,  che,  secondo  lo  stesso  cronista, 
formano  la  base  della  fama  e,  diciamo  pure, 
della  gloria  del  Poeta  ?  Tolta  cosi  ogni  causa 
esteriore,  per  cui  il  ricordo  dell'antica  ami- 
cizia potesse  venire  ad  acquistare  agli  occhi 
del  cronista  un'  importanza  eccezionale,  è 
certo  che  nel  ripresentarsi  di  quel  ricordo 
alla  memoria  del  Villani  non  fu  disturbata 
la  legge  che  regola  i  casi  normali  della  ri- 
produzione mnemonica  anche  volontaria,  la 
legge  cioè,  secondo  la  quale  l'oggetto  di 
quella  riproduzione  non  si  presenta  mai  con 
la  vivacità  con  cui  è  stato  percepito  o  sen- 
tito o  pensato  la  prima  volta.  In  altre  pa- 
role l'amicizia  in  questione,  per  il  lungo  in- 
tervallo, che  corre  fra  il  suo  cessare  e  il 
tempo  in  cui  il  Villani  si  accinse  a  scrivere 
dì  Dante,  doveva    necessariamente   apparire 


*  Vedi  le  assennate  considerazioni    dello    Zenatti, 
in  Dante  e  Firenze  cit.,  pag.  59,  n.  i. 


alla  mente  ricordante  del  cronista  con  tinte 
molto  attenuate  e  quasi  sbiadite.  Eppoì  chissà 
quante  altre  amicizie  pure  contratte  nella  sua 
giovinezza  e  duranti  tuttavia,  accresciute  dal 
continuo  contatto  e  dalla  comunanza  degli 
affari,  potevano  fare  impallidire  nel  Villani 
il  ricordo  di  quella  già  avuta  coU'esule  !  Ap- 
petto alle  prime,  quest'ultima  poteva  ben  pa- 
rere dopo  tanti  anni  poco  più  al  di  là  di  una 
di  quelle  relazioni  cordiali  di  conoscenza, 
che  si  contraggono  cosi  facilmente  da  gio- 
vine, quando  l'anima  si  espande  naturalmente 
per  esuberanza  di  affetto.  Questo  ammesso, 
se  e'  è  qualche  parola  nella  rubrica  del  Vil- 
lani che  accenni  a  una  relazione  qualsivo- 
glia fra  il  cronista  e  Dante,  noi  non  potremo 
escludere  a  priori  che  essa  ci  possa  rappre- 
sentare quest'immagine  attenuata  dell'antica 
amicizia.  Orbene  non  dice  espressamente  il 
Villani  che  egli  e  Dante  furono  vicini  di 
casa?  ^  E  la  vicinanza,  ognuno  lo  può  provare 
fondandosi  sulla  propria  esperienza,  è  cosi 
efficiente  causa  di  conoscenza  e  di  amicizia 
da  poterne,  con  figura  lecitissima  e  perciò* 
frequentissima  di  metonimia,  adoperare  il  no- 
me per  significare  i  suoi  effetti.  Cosi  inten- 
dendo parlare  di  un  nostro  antico  amico  o 
conoscente,  non  veduto  né  sentito  rammen- 
tare da  lungo  tempo,  ci  vien  fatto  natural- 
mente di  dire  tanto  :  **  Era  un  mio  amico  e 
conoscente  „,  quanto  semplicemente  a  secon- 
da delle  circostanze  :  ^  S'andava  a  scuola  in- 
sieme „,  oppure:  "  Si  frequentava  il  caffé 
tale„  oppure:  "S'era  vicini  di  casa „.  Questo 
stesso  può  essere  il  caso  del  Villani,  a  cui, 
per  accennare  alla  sua  amicizia  con  Dante, 
poteva  venir  fatto  naturalmente  di  ricordarla, 
nominando  la  causa  di  essa,  ossia  il  vicinato: 
"  Questo  Dante  fu  onorevole  e  antico  citta- 
dino di  Firenze  di  Porta  San  Piero,  e  nostro 
vicino  y^.  Ed  ecco  dunque  che  se  noi  potre- 
mo provare  d'altra  parte  che  un'amicizia  fra 
Dante  ed   il  Villani  ci  fu    davvero,    noi   do- 


^  E  vero  che  PImbriani  delle  parole  **  e  nostro  vi- 
cino ;,,  se  ne  sbarazza  come  di  glossema  (pag.  124)  ; 
ma  in  realtà,  su  dieci  manoscritti  da  lui  conosciuti  e 
collazionati,  esse  ci  sono  date  in  nove  (cfr.  anche  pag.  27); 
e  come  non  tener  conto  di  questa  quasi  unanimità? 
L'Imbriani  poi  è  costretto  ad  ammettere  lui  pure  che 
la  glossa  possa  essere  stata  aggiunta  interlinearmente 
o  marginalmente  dal  Villani  stesso;  e  questo  per  la  so- 
stanza della  cosa,  come  ognun  vede,  non  fa  differenza, 
giacché  l'abbia  egli  affermato  o  nella  prima  stesura  della 
sua  rubrica  o  in  una  successiva  correzione,  le  parole 
son  sempre  sue. 
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vremo  vedere  Tallusione  ad  essa  amicìzia 
nelle  parole  ^e  nostro  vicino^  ;  col  che  vien 
quindi  a  cadere  anche  il  secondo  argomento 
deir  Imbriani,  non  esservi  cioè  nel  Villani 
nessuna  parola  in  cui  egli  alluda  alla  sua 
amicizia.  Ripetiamolo:  di  fer  se  le  ^parole 
ora  discusse  del  cronista  non  contengono  in 
realtà  dichiarazione  esplicita  di  quella  ami- 
cizia, e  da  esse,  senz'altro,  non  potremmo  mai 
arguire  la  esistenza  di  una  simile  relazione; 
ma  esse  son  tali  da  potersi  considerare  come 
allusive  manifestamente  ad  essa,  quando  que- 
sta ci  risulti  da  altra  parte  esser  veramente 
esistita. 

Concludendo  dunque,  nella  rubrica  dan- 
tesca del  Villani  non  c'è  nulla  che  c'impedi- 
sca, a  frioriy  di  credere  ad  una  amicizia  fra 
lui  e  Dante;  anzi  potremo  trovarvi  argomen- 
to da  corroborare  una  cosiffatta  credenza, 
sol  che  questa  ci  venga  giustificata  da  ar- 
gomenti d'altra  origine.     E  passiamo  oltre. 


II. 

L'altra  serie  degli  argomenti  escogita- 
ti dall'  Imbriani  per  provare  l'impossibilità 
d'una  amicizia  fra  il  Villani  e  l'Alighieri  de- 
riva tutta  da  questa  premessa,  non  potersi 
cioè  ammettere  un'amicìzia  fra  due  persone, 
delle  quali  l'una,  Dante,  era  più  vecchia 
dell'altra,  il  Villani,  di  circa  sedici  anni.  E 
che  ci  fosse  tale  differenza  d'età  d'Imbrìani 
dimostra  con  queste  precise  parole .v*  Gio- 
vanni Villani  mori,  di  peste,  nel  1347  [sic\ 
Ecco  un  punto  certo.  Non  doveva  esser  de- 
crepito, avendo  continuato  a  scrivere  fino 
allo  stremo:  né  l'ultime  pagine  sue,  che  nar- 
rano avvenimenti  del  1346  [sic]^  mostrano 
tracce  di  senilità,  di  rimbambimento.  Se- 
conda data  certa  :  il  primo  priorato  del  Vil- 
lani fu  nel  1316,  ed  egli  entrò  in  ufficio  il 
15  decembre.  Doveva  allora  contar  più  di 
25  anni.  Quanto  più?  Dante,  nato  (secondo 
che  a  me  par  più  probabile)  nel  1268,  fu 
priore  nel  1300,  cioè  di  32  anni.  Ammet- 
tendo suppergiù  l'età  medesima  per  Giovanni, 
il  faremmo  nato  nel  1282  o  nel  1283,  morto 
d'anni  65  o  66;  ed,  allorquando  Dante  emi- 
grò, ne  avrebbe  avuti  18  o  19„.* 

Non  ci  sarebbe  bisogno  di  fermarsi  a  di- 
mostrare la  tendenziosità  di  un  tal  modo  di 
ragionare.     Intanto    come  si  fa  a  dichiarare 


Cfr.  Imbriani,  Studt  cit.  etc,  pag.  6o-6a« 


in  modo  assoluto  e  perentorio  che  un'ami- 
cizia è  impossibile  fra  persone  che  abbiano 
una  differenza  di  sedici  anni  di  età?  Noi 
crederemmo  invece  essere  quasi  impossibile  di 
trovare  persona  che  non  abbia  da  poter  con- 
trapporre alla  dichiarazione  dell' Imbriani  un 
esempio  proprio  di  amicizia  con  persone  più 
vecchie,  siano,  per  esempio,  o  maestri,  o  col- 
leghi d'ufliìcìo,  o  amici  dei  nostri  genitori,  rima- 
stili poi  anche  di  noi.  E  quindi  non  avendo 
nessun  dato  di  fatto  che  l'impedisca  espres- 
samente, perché  negare  a  -priori  che  il  me- 
desimo potesse  accadere  per  Dante  e  il  Vil- 
lani? 

Ma,  del  resto,  se  vogliamo,  con  una  ar- 
rendevolezza senza  uguale,  menar  per  buona 
aU'Imbriani  la  premessa  del  suo  ragiona- 
mento, chi  non  vede  quanto  falsamente  pro- 
ceda il  ragionamento  stesso,  con  cui  egli 
vuol  dimostrare  che  il  Villani  è  nato  nel 
1282  o  1283? 

In  fin  dei  conti  per  T  Imbriani  il  Villani 
doveva  avere  nel  1316,  quando  fu  priore,  circa 
32  anni,  perché  altrettanti  ne  aveva  Dante 
nel  1300*  quando  anch'egli  fu  priore.  Ma 
questo  è  un  calcolo  di  probabilità,  che  in  sé 
e  per  sé  può  essere  lecito,  ma  che  la  critica 
più  elementare  non  permette  di  prendere  come 
premessa  di  un  altro  ragionamento,  che  ver- 
rebbe ad  essere  fondato,  come  la  casa  della 
parabola,  sulla  più  instabile  delle  arene.  Per 
essere  eletti  al  priorato,  dice  lo  stesso  Imbriani, 
sbagliando  però,  per  quanto  consta  a  noi,* 
bisognava  avere  almeno  25  anni,  ma  nel  senso, 
come  ognuno  intende,  che  erano  eleggibili 
tutti  quelli  che  avessero  da  25  anni  in  su, 
e  quindi  dalla  data  dell'elezione  del  Villani 
al  priorato  possiamo  soltanto  arguire  che 
egli  doveva  essere  nato  almeno  nel  1291,  ma, 
a  priori^  non  dobbiamo  escludere  che  il  Vil- 
lani fosse  eletto,  per  esempio,  a  50  anni  e 
che  perciò  egli  nascesse  nel  1266. 

A  dirimere  ogni  questione,  bisognerebbe 
scoprire  la  data  di  nascita  del  cronista,  ma 
questa,  come  agli  altri,  cosi  a  noi  è  stato 
impossibile  di  precisare.  Siamo  però  in  grado 
di  provare    che  il   Villani   dovè    nascere  al- 


*  Bisogna  tener  presente  che  per  rimbrianl  Dante 
è  nato  nel  1268. 

2  Vedi  infatti  Antonio  Pertilb,  Storia  del  diritto 
italiano  dalla  caduta  delV Impero  Romano  alla  codifica- 
zione^ voi.  Ili  {Storia  del  Diritto  privato)  Torino,  1894, 
pag.  252,  n.  38:  in  Firenze  fino  al  1497  per  accedere 
alle  maggiori  cariche  in  Firenze  occorrevano  30  anni, 
e  solo  dopo  bastarono  25. 
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meno  6  anni  prima  di  quello  che  Tlmbriani 
pensava;  e  con  ciò  la  differenza  d'età  fra 
luì  e  Dante,  che  al  critico  napoletano  faceva 
tanto  ostacolo,  si  riduce  a  II  anni,  pure  am- 
mettendo che  Dante  nacque  nel  1265.  Si 
tratta  di  documenti  o  ignoti  o  fin  qui  non 
presi  in  considerazione,  '  da  cui  risulta  che  il 
Villani  era  socio  dell'arte  del  cambio  già  nel 
1300,  come  facente  parte  della  società  ban- 
caria di  Filippo  Peruzzì;  dal  che  intanto  ognun 
vede  che  viene  a  risultare  erronea  anche 
l'asserzione  di  uno  studioso  ben  più  illustre 
deirimbriani,  ossia  del  Davidsohn,  che  nel 
voi.  Ili  pag.  93  delle  sue  Forschungen  zur 
Geschichte  voti  Florenz^  riportando  un  do- 
cumento del  14  gennaio  1305,  dove  il  Villani 
appare  socio  dei  Peruzzi,  dice  di  esso  :  ^  Es 
ist  d\t  frùkeste  Erwàhnung  des  Giovanni  Vil- 
lani als  Socius  der  Peruzzi . . . .  „ 

Il  principale  dei  documenti  in  questione  si 
trova  nel  cod.  Riccardiano  2414  intitolato:  Di 
godo  darnoldo  ferruzzi  libro  secreto  di  sua 
mano  fropria  ;  uidi  è  mutilo  nel  principio,  co- 
me risulta  anche  dal  fatto  che  la  carta,  su  cui 
è  scritto,  porta  la  segnatura,  contemporanea 
senz'alcun  dubbio  al  resto:  LVir,  mentre  la 
precedente  ha  la  segnatura,  pure  originale, 
^  xvn:  è  insomma  avvenuta  l'asportazione  delle 
carte  intermedie,  e,  fra  queste,  anche  di  quella 
su  cui  era  scritto  il  principio  del  detto  do- 
cumento. Il  quale  è  niente  meno  che  l'atto 
di  fondazione  della  società  dei  Peruzzi,  e  fu 
ricopiato  dallo  scrittore  del  codice  imme- 
diatamente prima  della  ricordanza  riguar- 
dante lo  scioglimento  della  detta  società,  av- 
venuto il  1°  novembre  1308,  e  la  conseguente 

^  Quantunque    il    principale    di  essi,   Tatto  di  fon- 
dazione della  società  dei  Peruzzi  nelTanno  1300,  sia  stato 
reso    noto    nella    sua    contenenza    da    S.    L.    Peruzzi, 
Sioria  dei  Commercio  e  dei  Banchieri  di  Firenze^  Firenze, 
1868,  pag.  163  e    331,    nessuno  ne  ha  tenuto  conto,  né 
il  Davidsohn,  come  vedremo,    né  i  proff.    D'Ancona  e 
Bacci,  autori   delPultima   biografia!  breve  ma  succosa, 
del  Villani  nel  loro  Manuale  della  Letteratura  Italiana^ 
voi.  I,  Firenze,  1904,  pag.  452,  quantunque  essi  lo  citino. 
Avvertiamo   poi  che  TImbriani,  op,  cit,^  pag.  61,  n.  2 
cita  da  uno  scritto  di  Pietro  Fanfani  su  Dino  Compa- 
g  ni,  che  non  nomina  altrimenti,  queste  parole  :  *^  Io  pub- 
blicai già  un    documento    dell'anno  1300,  dove  si  vede 
che  allora  Giovanni  era   già  nel   banco  dei  Peruzzi  ed 
uomo  fatto  ;,.     Ora  non  ci  è  riuscito  di  trovare  lo  scritto 
dlne^co  del    Fanfani  (sulla  scorta  della  sua  Bibliograjia 
desili  scritti    miei  sopra  la  disputa  dinesca,  pag.  LV  delle 
Metamorfosi  di  Dino  Compagni^  Firenze,  1878  dello  stesso, 
oltre  prender    notizia    dei    posteriori  a  questa  data),  e 
emmeno,  naturalmente,  quello  in  cui  lo  stesso  pubblicò 
1    l  >   cum  ento  da  lui  accennato. 


divisione  dei  capitali;  ognun  capisce  quindi 
come,  per  vedere  quanto  toccasse  a  ciascuno 
in  questa  divisione,  fosse  necessario  sapere 
quanto  ciascuno  avesse  messo  di  suo  nel  ca- 
pitale sociale  ;  donde  la  necessità  di  ricopiare 
il  detto  atto  di  fondazione.  Ed  eccolo  tale 
e  quale: 

....*'  per  peruzo  suol  filiuoli  mise  Ib. 
^  ventiseimiliaia  in  fiorini  —  Bancho  raugi  mise 
"  Ib.  diecie  milia  in  fiorini  —  tano  et  Ghe- 
"  rardo  baroncieli  misero  Ib.  tredicimila  in 
"  fiorini  —  chatelino  di  magia  [sic]  de  linfan- 
''gati  mise  Ib.  settemilia  in  fiorini  —  Gieri  di 
"  messer  filippo  mise  Ib.  quatromilia  in  fiorini 
^  —  Gianni  manecti  ponci  mise  Ib.  cinquemi- 
"lia  in  fiorini  —  benciuenni  folchi  mise  Ib. 
**  tremilia  infiorini  —  Gieri  lotieri  mise  Ib. 
"  tremilia  infiorini  —  Giovanni  vilani  mise 
**  Ib.  domilia  infiorini  —  Giovanni  raugi  mise 
'^  Ib.  domilia  infiorini  —  e  la  compagnia  mise 
**  per  la  parte  del  alimosina  Ib. 'mile  infiorini 
"e  sono  in  somma  Ib.  cientoventiquatromiliaia 
^  Infiorini  —  E  ordinato  siè,  quando  faranno 
"  ragione  della  decta  compagnia,  ciascun  abia 
^  sua  parte,  sicome  ne  tocherà  per  miliaio. 
"  Ancliora  siè  ordinato  che  quali  de  compa- 
"  gni  non  nauesse  tanti  di  che  potesse  for- 
^  nire  sua  parte,  che  la  compagnia  lile  presti, 
"  e  quello  cotale  ne  doni  alla  compagnia  ara- 
"gione  dotto  per  ciento  lanno,  benedecti  da 
^  dio.  Ancora  si  è  ordinato  che  quali  chom- 
^  pagni  tengono  de  loro  de  propi  fuori  del 
"corpo  dela  compagnia  et  dourannoli  ricie- 
"uere  dala  compagnia,  che  la  compagnia  ne 
^  doni  a  que  cotali  a  ragione  dotto  per  ciento 
^  lanno,  benedetti  da  dio.  La  detta  conpagtiia 
"  scrisio  Giotto  de  feruzi  -per  voloniade  di 
"  Maso  e  darnoldo  sopradetti  mercoledì  il 
^  die  de  la  festa  di  santo  saluadore  die  none 
"  di  nouembre  anno  miletreciento.  La  decta 
**  compagnia  sie  scritta  alibro  segreto  dela 
"  detta  compagnia  cominciato  in  kalen  no* 
^  uembre  mile  treciento  tre  nela  carta  se- 
"  gniata  tre. 

"  Io  Maso,  figlio  che  fue  Arnoldo  peruzzi, 
"  f u  a  fermare  la  detta  compagnia  iscrita  di- 
*  sopra  per  mano  di  Giotto  peruzi  et  di  ciò 
"  son  contento. 

*  Io  Arnoldo,  f .  che  fue  Arnoldo  peruzi, 
"  fui  al  fare  et  afermare  la  detta  compagnia 
"  sicome  le  [=1'^]  scritta  qui  di  sopra  per 
**  mando  [sic]  di  Giotto  peruzi  et  cosi  ne  sono 
**  contento. 

"  Io  rinieri,  f.  che   fue  pacino  penisi,  soo 
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"  contento  de  la  detta  compagnia  scrita  per 
"  mano  di  Giotto  peruzi  et  cosi  la  fermo  per 
"  me  et  per  li  miei  frateli. 

**  Io  filippo,  f.  che  fue  pacino  peruzi,  sono 
"  contento  dela  detta  conpagnia  per  me  e 
**  per  li  miei  frateli.  p. 

A  confermare  questo  atto  di  fondazione, 
sta  la  registrazione  che  della  società  si  trova 
nelle  matricole  dell'Arte  del  cambio.  Infatti 
il  Constitutum  honorabilis  colle  gii  et  sotietatis 
campsorum  ciuitatis  et  districtus  jlorentic  del 
1299  *  alla  rubrica  XLVir  {De  /adendo  scribi 
sotios  sotietatnm  campsorum)  ordina  che  i 
consoli  facciano  ricercare  secondo  ogni  loro 
potere  "  omnes  campsores  ciuitatis  fior.,  qui 
"  artem  tabule  simul  faciunt  uel  exercent, 
^  inuentos  compellere  ut  de  ipsa  sotietate, 
"  quam  simul  faciunt,  confessionem  facere 
"  coram  eis  publico  instrumento,  hoc  modo, 
"  quod  consules  mìctant  prò  capite  sotietatis 
"  et  eum  faciant  iurare  dicere  ueritatem  et 
"  nominare  sotios  suos  omnes  in  arte  cambii 
"  et  filios  qui  cum  eo  starent  ad  tabulam  et 

*  etatem  excesserint  xv  annorum  ;  et  postea 
**  mictant  consules  prò  sotiis  suis  per  illum 
^  noviter  nominatis,  et  faciant  iurare  artem 
"  de  nono  et  seruare  statum  artis  huius  et 
"  confiteri  ipsos  esse  sotios  illius,  qui  eos  no- 
"  minauit  esse  suos  sotios,  et  scribatur  illa 
"  confessio    a    notarlo   consulum   in  quodam 

ft  "  quaterne,  qui  quaternus  sit  semper  apud 
"  notarium  et  exemplatum  apud  consules,  ut 
"  quandocumque  inde  copiam  habere  uo- 
"  luerìnt . . . .  „  Questo  quaderno  e  appunto 
il  registro,  su  accennato,  delle  matricolazioni, 
e  in  quello  che  contiene  le  matricolazioni 
fatte  "  existentibus  consulibus  artis  campso- 
"  rum  ciuitatis  florentie  prouidissimis  ac  di- 
"  scretis  uiris  Cere  de  canigianis,  Banco  Ra- 
^  gugi»  Nello  arrighetti,  Tencino  Acerbi,  Chis- 
"  simo  [forse  Chiarissimo]  Falconerii,  et  Gallo 
"  orlanduccii,  quorum  officium  consulatus  pre- 
"  fati  initiauit  in  klis  Januarii  currentibus  an- 
**  nis  dni  ab  eius  incarnatìone  millesimo  tre- 

*  centesimo,  indictione  quartadecima  „  dun- 
que del  1301,  *  sotto  il  21  di  gennaio  vediamo 

^  Archivio  Fiorentino,  Arie  del  Cambio^  I;  la  data 
è  a  e.  37  V.  dove  e  Tapprovazione  dello  Statuto  stesso 
avvenuta  appunto  il  i8  settembre  1299.  Quello  poi 
che  va  sotto  il  nome  di  Statuto  dell'Arte  del  Cambio 
del  1300  {ivi,  2),  è  invece  del  1301  (cfr.  la  data  dell'ap- 
provazione a  e.  36  tr.:  «anno  1300  Ind.  XIV  die  quin- 
decimo  Marti! j,,  quindi  in  istile  fiorentino),  e  non  fa 
perciò  al  caao  nostro. 

*  ArelilTio  di  Stato  in  Pirenxe,  Arte  del  Cambio,  no.  7. 


immatricolata  la  detta  società:  il  denunziante 
è  Banco  Raugi,  non  perché  sia  il  capo  della 
società,  ma  perché  trovandosi  ad  essere  dei 
consoli  dell'Arte,  aveva  più  comodità  dei  con- 
socii  di  far  la  denunzia  stessa.  Ecco  il  do- 
cumento : 

"Dnus  Phylippus  peruzzi  —  Biecchus, 
"  *  Guido,  *  Amideus,  peruzzius,  *  Gieri,  fratres 

*  et  filij  dicti  dni  phylippi  —  Masus,  Giottus, 
^  et  Arnoldus  fratres  et  filli  quondam  Arnol- 
"di  peruzzi  —  Rinieri  et  *  Phylippus  fratres 
"et  filli  quondam  pacini  peruzzi  —  Tanus 
"  Gherardus  fratres  et  filli  quondam  Michi 
"  Baroncelli  —  Catellinus  Mangie  Infanga- 
"  —  ti  Gianni  ser  Manetti  ponci  —  *Ben- 
^  ciuenni  folcili  de  folchis  —  *  Cione  Bonac- 
*•  corsi  Bentaccorde  —  *  Gieri  Loctieri  — 
"  *yohannes  Villani  Stoldi  —  ♦Johannes  Ric- 
^'chi  Ragugi  —  Banchus  Ragugi 

^  sunt  sotii  in  dieta  arte.  Quos  dieta  die 
"  dictus  Banchus  retulit  et  jurauit  et  pò- 
^  misit  ut  supra  *  et  fuit  ipsam  sotietatem 
**  confessus.  Item  postea  die  tertio  mensis 
"  februarij  dicti  Biechus,  Peruzzius,  Arnoldus, 
"Rinieri,  Tanus,  Gherardus,  et  Janni  jura- 
"  uerunt  et  promiserunt  ut  supra  et  fuerunt 
"  confessi  dictam  sotietatem.  "  Item  die  [se- 
^  gue  lacuna]  februarii  dictus  dnus  phylippus 
"  iurauit  et  promisit  ut  supra  et  confessus 
"  fuit  dictam  sotietatem.  Item  die  vigesimo 
^  februarii  dictus  Giottus  iurauit  et  promisit 
^  ut  supra,  et  fuit  dictam  sotietatem  confes- 
^  sus.  Item  die  X®  marti]  dictus  Masus  jura- 
"  uit  et  promisit  ut  supra  et  fuit  dictam  so- 
"  tietatem  confessus.  Item  1301  Indictione  XIV 
^  die  XI  aprilis  dictus  Catellinus  jurauit  et 
^  promisit  ut  supra  et  fuit  dictam  sotietatem 
"confessus  ^. 

E  nota  che  una  postilla  aggiunta  a  cia- 
scuno dei  nomi  da  noi  segnato  con  asterisco, 
indica  che  questi  cotali  erano  ^  abs[entes]  „  , 
e  quindi  impossibilitati  a  venire  a  prestare 
in  persona  il  giuramento.  ^ 

*  Cioè,  come  suona  la  dicitura  in  testa  al  detto  re- 
gistro :  **  dicere  et  nominare  eorum  sotios  quos  habent 
^  in  arte  cambii,  et  ipsam  artem  cambii  bene  et  legaliter 
''exercere,  et  statuta  et  ordinamenta  diete  artis  tam 
"  edita  quam  edenda  servare  et  stare  et  parere  mandato 

*  seu  preceptis  consulum  artis  prefate  presentium  et 
''futurorum  ratlone  et  occasione  offici!  consulatus  pre- 
«fati...... 

'  Per  coloro  a  cui  interessasse,  potremo  notare  che 
11  nome  del  ViUanl,  come  socio  del  Peruzzi,  compare 
anche  nel  Tolume  Arte  dei  Cambio,  no.  8,  sotto  "fi  33 
febbraio  (1301  a.  t),  e  volume  Arte  dei  Cambio,  no.  9 

e.  3  r. 
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Aggiungeremo  in  fine  che  di  questa  sua 
compartecipazione  alla  società  dei  Peruzzi 
nel  1300,  ci  rimane  testimonianza  del  Villani 
stesso.  In  un  Ricettario  del  secolo  XIV  con- 
tenuto nel  cod.  Riccardiano  2154  a  e.  134  r. 
vi  è  anche  la  seguente: 

**  Questo  è  il  nobile  et  sourano  inpiastro 
"  assanare  ogni  infermità  di  tagliatura  e  di 
**  chottura  e  perchossa  et  spezialmente  di 
''chapo,  se  non  è  sotto  il  panno  del  cieruello. 
"  Il  q\i2ile  io giouani  Villani  ebbi  lamio  MCCC^ 
^  daffrate  bonif azio  da  Galamandrana  grande 
**  ghouernatore  del  maggiore  dello  \sic\  Spe- 
"dale  di  Gierusalem  tornando  egli  doltrem- 
**  mare  essendo  la  confagnia  de  feruzi  suoi 
**  merchadanti  alla  quale  io  anchora  ero  con- 

*  fagnio.  E  disse  questo  frate  che  l'ebbe  dal 

*  Re  derminia  il  quale  gli  disse  che  aveva 
**  più  chara  questa  ricietta  chella  migliore 
**  città  chegliau esse;  eio  nebbi  lachopia  la 
**  quale  sta  in  questa  forma  ^. 

E  segue  la  ricetta,  che  risparmieremo  al 
lettore,  limitandoci  a  dire  che  in  essa  come 
ingredienti  entrano  anche,  oltre  il  resto,  del 
vino  finissimo  di  Grecia,  della  trementina  e 
**  una  terzeruola  di  latte  di  donna,  o  almeno 
due  bicchieri  „  ;  che  si  prescrive  per  prepa- 
rare il  tutto  "  uno  chalderotto  stagniato  di 
nuouo  o. . .  un  teghame  vetriato  nuouo  „  ;  e 
che  si  termina  con  questa  raccomandazione: 
^Et  nota  che  affare  detto  inpiastro  vuole 
buona  praticha  essollecitudine  e  buona  ghuar- 
dia  di  fummo  o  di  troppo  o  spesso  fuocho, 
ma  temperato  esenpre  mestando  sanza  atten- 
dere ad  altro „.^ 

Orbene,  cosa  si  può  ricavare  da  questi 
dati,  che  faccia  al  caso  nostro,  in  cui  si  tratta 


^  Dell'autenticità  di  questa  ricetta  non  abbiamo  nes- 
sun diritto  di  dubitare.  Che  il  Villani  nel  1300  fosse 
socio  del  Peruzzi,  è  stato  già  dimostrato.  Circa  ^  Boni- 
facio di  Calamandrana  Gran  Comendatore  degli  Ilospi- 
talieri  di  qua  dal  mare  „  che  dal  1294  in  poi  fu  alla 
corte  papale,  prima  di  Celestino  V,  poi  di  Bonifacio  Vili, 
che  lo  adoperarono  in  diverse  ambascerie  ed  uffici  di- 
plomatici, e  che  il  Villani  potè  vedere  in  Roma  quando 
v'andò  pel  Giubileo  vedi  Jacomo  Bosio,  DclP Istoria  dei' 
ia  sacra  religione  et  liljna  Miiitia  di  San  Giovanni 
Gierosolimitano  parte  seconda^  Roma,  1629  all'indice  dei 
nomi.  E  che  in  realtà  i  Peruzzi  fossero  suol  **  mer- 
cadanti„  o  banchieri,  vedi  nel  cit.  cod.  Riccardiano 
2414  e.  LVIII  (antica  segnatura)  Tatto  di  scioglimento 
della  società  dei  Peruzzi  sotto  il  4  novembre  1308:  in 
essa  fra  le  altre  partite  che  non  si  poterono  saldare 
per  la  insolvibilità  dei  debitori  della  compagnia  si  nota: 
**  E  rimase  ametere  in  saldo  la  ragione  dibenciuenni 
folchi,  canea  tenuta   intorno   del  maestro  delo  spedale  „, 


di  vedere  quando  presso  a  poco  sia  nato  il 
Villani?  La  rubrica  XLII  del  citato  Statuto 
dell'Arte  del  Cambio  {De  non  contrahenda  so- 
tietate  cum  aliquo  qui  iuratum  non  haberet  fro 
Magistro)  proibisce  a  qualunque  membro  del- 
l'Arte di  contrarre  società  con  chi  non  avesse 
prestato  giuramento  come  Maestro  dell'Arte 
medesima  e  ciò  pena  cento  soldi  di  multa  e 
la  rescissione,  dentro  il  termine  d'un  mese, 
del  contratto  sociale.  Ma  al  grado  di  mae- 
stro si  arrivava  dopo  dieci  anni,  cinque  di 
discepolato  presso  un  Maestro,  durante  i  qua- 
li bisognava  servire  lodevolmente  l'Arte  e 
cinque  come  cambiatore  attivo.  Ecco  cosa 
dice  la  rubrica  lxi  {De  eo  qtU  iurauerit  prò 
discifulo)^  che  per  la  sua  brevità  ci  facciamo 
lecito  di  riportare  per  intero:  **Nullus,  licet 
"prò  discipulo  iurauerit,  possit  sotietatem 
"  propterea  facere  cum  aliquo  huius  sotieta- 
^  tis,  nisi  prius  artem  per  quinque  annos  ser- 
^  uiuerit  et  nisi  prius  prò  magistro ,  post 
"  annos  quinque,  iurauerit  et  nisi  ante  esset 
^  ad  artem  suffitiens,  saluo  capitulo  de  fìliis 
^  f ratribus  et  nepotibus  campsorum  „  ,  i  quali 
erano  ammessi  come  soci  del  rispettivo  padre, 
fratello,  e  zio,  solo  che  avessero  compiuto 
15  anni.  E  dalla  rubrica  xlvi  {De  /adendo 
iurare  qui  non  iurauerint)  risulta  che  coloro 
che  avevano  servito  Parte  come  discepolo 
durante  cinque  anni  continui,  erano  di  diritto 
esenti  dalla  tassa  di  soldi  cento,  che  ogni  cam- 
biatore era  tenuto  a  pagare  all'atto  di  pre- 
stare il  giuramento  che  doveva  farlo  entrare, 
come  membro,  nell'arte,  ma  che  anche  in- 
torno ad  essi  valeva  la  clausola:  *"  non  pos* 
**  sint  consules  uel  eorum  notarius  aliquem 
"  recipere  ad  consortium  huius  Artis  nec  prò 
"  eo  aliquod  tenere  consilium  si  est  recipien- 
"  dus  nel  non,  iiisi  illc  talis  fublice  sederei 
"  ad  tabulam  et  banchum  cum  tascha  et  libro 
^  ad  hanc  artem  exercendam^  et  hec  habeant 
'^  locum  a  kalendis  Januarii  in  antea  sub  an- 
^  nis  dni  1292....  „.  Dal  che  dunque  appare 
che  coloro  i  quali  avevano  servito  cinque  anni 
l'arte  come  discepoli,  diventavano  cambia- 
tori effettivi. 

Ora,  quanti  anni  avrà  potuto  avere  il  Vil- 
lani, quando  entrò,  come  discepolo,  nell'arte? 
Ogni  discepolo  abbiamo  visto,  doveva  pre- 
stare, nell'atto  di  entrare  a  far  parte  dell'arte, 
il  giuramento  di  fedeltà  e  di  obbedienza;  e 
il  Diritto  Canonico,  di  cui  il  giuramento,  co- 
me il  matrimonio,  erano  di  esclusiva  perti- 
nenza,   ordinava   che    i    ^  pueri   ante  annos 
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quailuordecim  non  cogantur  iurarC;,.^  E  ag- 
giungendo a  questi  quattordici  ì  dieci  anni 
di  tirocinio  come  discepolo  e  come  cambia- 
tore effettivo,  richiesti  per  ottenere  il  titolo 
di  Maestro  dell'Arte,  necessario  a  chi  volesse 
entrare  a  far  parte  d'una  società  bancaria 
legalmente  riconosciuta,  abbiamo  che  questo 
tale  doveva  avere  almeno  24  anni  d'età.  Il 
Villani  quindi,  che  nel  1300  troviamo  socio  di 
una  società  bancaria  il  cui  capo  ed  i  cui 
membri  nonché  non  essere  suo  padre  o  suo 
fratello  o  suo  zio  non  avevan  con  lui  nessun 
legame  di  parentela,  doveva  almeno  essere 
nato  nel  1276. 

Ed  ecco  cosi  tolta  di  mezzo  anche  quella 
troppo  grande  differenza  d'età  fra  e  Dante  Gio- 
vanni, che  airimbriani  fa  si  grande  ostacolo. 
£  da  tutto  questo  poi  risulta  che  l'amicizia  fra 
il  cronista  e  il  Poeta  non  è  storicamente  im- 
possibile, e  che  non  sarebbe  quindi  sana  critica 
il  rigettare  a  priori  quella  testimonianza  che 
ce  ne  venisse  pòrta.  La  quale  è  tempo  ormai 
che  noi  passiamo  a  considerare. 

III. 

Come  abbiamo  ricordato,  si  tratta  di 
poche  righe  che  si  trovano  nel  cap.  XXII 
della  prefazione  che  Filippo  Villani,  nipote 
di  Giovanni,  manda  avanti  al  suo  Comcnto 
al  primo  Canto  à^VC  Inferno^  capitolo  che  è 
intitolato  Cur  noster  comicus  ofus  suum  ma- 
terno sermone  dictauerit.  Ivi  dopo  di  aver 
tradotto  o  ridotto  dal  noto  paragrafo  della 
biografia  boccaccesca  Perché  la  *  Commedia  ' 
sia  stata  scritta  in  volgare^  come  ognuno  può 
facilmente  riscontrare,  egli  continua:  ^  Audi- 
'^  tèi,  fatruo  meo  Johanne  Villani  hy storico  re» 
^ferente,  qui  Danti  fuit  amicus  et  sotius^ 
^  poetam  aliquando  dixìsse,  quod,  coUatis  ver- 
**  sibus  sui  cum  metris  Maronis  Statii  Oratii 
*^  Ouidii  et  Lucani,  visum  ei  fore  iuxta  purpu- 
**  ram  cilicium  collocare  „. 

Della  sincerità  di  questa  informazione  non 
abbiamo  nessuna  ragione  di  dubitare.  Giu- 
dicando cosi,  come  si  dice,  per  impressione, 
si  potrebbe  avere  il  sospettò  che  Filippo  di- 
cesse il  suo  zio  amico  del  Poeta,  non  già 
perché  ciò  fosse  vero,  ma  solo  per  sentimento 
di  vanità  e  per  il  pensiero  dell'onore  che  da 
quell'amicizia  si^sarebbe  riflesso  su  tutta  la  fa- 
miglia dei  Villani:  sicuro  d'altra  parte    che 


^  Decreti  Secunda  Pars^  Causa  XXII,  Quaest.   V, 
15  (Amie  puiittérdecim  mmt0$  mfffH  fmrare  eojyttnr). 


nessuno  avrebbe  potuto  controllare  la  verità 
della  sua  asserzione,  mentre  tutto,  e  la  con- 
temporaneità, e  la  vicinanza  dell'abitazione, 
e  la  rubrica  dantesca  dello  zio,  la  rendeva 
verosimile.  Ma  chi  consideri  la  cosa  più  dav- 
vicino,  e  non  abbia  la  negazione  per  sistema, 
dovrà  convenire  che  il  sospetto  non  ha  nes- 
suna ragione  di  esistere.  Se  Filippo  avesse 
davvero  tenuto  più  che  a  tutto  il  resto,  a  far 
credere  ad  un'amicizia  fra  Dante  e  suo  zio, 
non  solo  egli  ne  avrebbe  espressamente  par- 
lato nel  suo  De  Vita  et  moribus  DantiSy  dove 
pure,  l'occasione  gliene  era  pòrta  cosi  natu- 
rale, accennandovi  egli  a'  suoi  maggiori,  come 
coloro  da  cui  si  ricordava  d'aver  udito  molte 
cose  intorno  a  Dante,  *  ma  anche,  nel  luogo 
del  Contento  che  ora  c'interessa,  egli  avrebbe 
esposta  la  cosa  in  modo  differente.  Egli 
avrebbe  cioè  maggiormente  insistito  su  que- 
sta amicizia,  l'avrebbe  infiorata  di  quei  luoghi 
comuni,  che  la  sua  arte  di  retorico  gli  for- 
niva a  dovizia,  o,  per  lo  meno,  avrebbe  espres- 
so detta  amicizia  non  già  mediante  una  pro- 
posizione affatto  incidentale  che,  tolta,  non 
turberebbe  per  nulla  il  senso  'del  resto,  ma 
mediante  una  proposizione  principale,  forma 
naturalmente  corrispondente  a  quell'impor- 
tanza capitale  che  per  il  presunto  sentimento 
di  vanità  del  Villani,  aveva  per  costui  detta 
amicizia.  Non  ci  pare  quindi  che  vi  possa 
essere  dubbio:  la  cosa  che  nel  brano  ora 
discusso,  più  preme  a  Filippo,  sono  quei  cer- 
ti particolari  su  Dante  e  sui  suoi  tentativi 
non  riusciti  di  imitare,  scrivendo  in  latino, 
i  grandi  scrittori  della  latinità,  e  per  accre- 
ditare presso  i  suoi,  o  uditori  o  lettori  che 
fossero,  le  sue  parole,  ne  riferisce  la  fonte, 
la  cui  autorità  bastava  di  per  sé  a  mettere 
in  silenzio  quelli,  se  pur  ce  ne  fossero  stati, 
che  ne  avessero  dubitato. 

Messe  però  le  cose  in  questi  termini,  quel- 
l'ideale avversario  incontentabile,  che  ogni 
buon  critico  dovrebbe  aver  sempre  presente, 
potrebbe  dubitare  della  sincerità  delle  pa- 
role di  Filippo,  movendo  le  sue  obiezioni  da 
un  altro  lato.  Potrebbe  cioè  obiettare  se  non 
fosse  il  caso  di  pensare  che  quegli  stessi  par- 
ticolari su  Dante,  compresa  quindi  indiretta- 
mente anche  la  relativa  proposizione  inciden- 


^  *Qui  illl  [i.  e.  Danthi]  se  aequalem  esse  putave- 
'  rit,  de  eo  dlcere  poterit  qualis  quantusve  fuerit.  Ego 
'  contentut  paucls  de  multis,  ut  a  maioribus  gentis  meae, 
'qui  flottili  ral  acrlbendae  operam  impense  dederunt, 
'audltse'yn^  •"•"•'«!•••.,,  e  te  e  te. 
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tale  riguardante  la  sua  amicizia  col  Villani, 
fossero  tutta  una  falsificazione  di  Filippo,  che 
sì  potrebbe  supporre  spinto  a  inventar  noti- 
zie false,  dal  desiderio  di  far  vedere  che  egli 
aveva  intorno  a  Dante  notizie  che  non  si  po- 
tevano trovare  altrove.  Ma  —  e  nessun'al- 
tro  movente,  dato  il  punto  a  cui  siamo  giunti 
colla  discussione,  potrà  essere  escogitato  per 
la  presunta  falsificazione  di  Filippo  —  non 
sarà  troppo  difficile  trovare  una  risposta  sod- 
disfacente ad  una  cosiffatta  obiezione.  An- 
zitutto riescirebbe  bene  strano  che,  se  egli 
avesse  davvero  avuto  questo  desiderio  di  pa- 
rer bene  informato  rispetto  a  Dante,  non  si 
trovasse  altro  esempio  che  questo,  presso  lui, 
da  avvalorare  la  presunta  esistenza  di  un  tal 
desiderio.  Ricordiamolo  un'altra  volta;  egli 
scrisse  una  biografia  di  Dante,  dove  per  que- 
sto riguardo  non  lo  possiamo  davvero  tro- 
vare in  fallo;  *  e  d'altra  parte  come  mai,  per 
far  credere  ad  una  sua  più  profonda  infor- 
mazione circa  i  casi  del  divino  Poeta,  avreb- 
be egli  scelto  un  periodo  nascosto  d'un  ca- 
pitolo della  prefazione  al  suo  Comcnto?  O 
in  altre  parole,  perché  il  desiderio  di  parer 
più  informato  gli  venne  soltanto  in  occasione 
di  quel  punto  specialissimo  della  storia  di 
Dante  che  riguarda  i  suoi  tentativi  di  scriver 
latino?  Tutte  domande  queste,  come  ognun 
vede,  che  sono  destinate  a  non  avere  ri- 
sposta alcuna,  tanto  più  poi  se  si  aggiunga 
alle  altre  quest'ultima  considerazione.  Fi- 
lippo ammirava,  anzi  venerava  Dante,  non 
c'è  bisogno  di  dimostrarlo;  ponendosi  quindi 
di  proposito  ad  inventar  notizie  sopra  di  lui, 
era  naturale  che  egli  fosse  portato  a  mettere 
insieme  tali  particolari,  che  riuscissero  sem- 
pre a  maggior  lode  di  Dante.  Ora,  neanche 
a  farlo  apposta,  la  notizia  che  egli  ci  dà  in- 
torno a  Dante  nel  brano  da  noi  discusso,  in 
sé  e  per  sé  è  tale  che  non  riesce  a  troppo 
onore  del  Poeta,  il  quale  ne  risulta  poco 
abile  nello  scrivere  latino.  E  si  noti  che  Fi- 
lippo si  trovò  a  commentar  Dante  proprio 
nello  stesso  tempo,  a  cui  è  ascritto  il  noto 
dialogo  ad  Petrum  Panlum  Istrum  del  Bruni, 
nel  quale  i  corifei  del  nuovo  movimento  let- 
terario si  scagliano  senza  riguardo,  anzi  con 
la  più  irriverente  veemenza,  contro  le  tre  co- 
rone. Dante  compreso,  a  cui  precisamente  si 


^  Per  quel  che  riguarda  i  particolari  da  lui  dati 
circa  Tambasceria  di  Dante  a  Venezia  vedi  le  assennate 
osservazioni  di  O.  Zenatti  in  Dante  e  Firenze^  pag.  82, 
n.  I,  verso  la  fine. 


ascrive  a  difetto  l'imperfettissima  cognizione, 
quando  non  sia  addirittura  ignoranza,  degli 
scrittori  greci  e  latini.  *  Ora,  chi  può  imma- 
ginare che  Filippo  Villani,  il  quale  come 
uomo  colto  {helyconico  viro^  lo  chiama  il  noto 
decreto  che  l'elegge  alla  lettura  di  Dante), 
non  poteva  disinteressarsi  del  nuovo  indirizzo 
letterario  e  ignorare  quali  fossero  gli  umori 
dei  novatori,  ponendosi  a  inventare  notizie  su 
Dante,  ne  inventasse  per  1'  appunto  di  tali, 
per  cui  il  Poeta  potesse  prestare  il  fianco  a 
nuovi  obiezioni,  a  nuovi  assalti? 

Ripetiamolo  dunque,  la  sincerità  e  la  buona 
fede  dell'informazione  di  Filippo  ci  sembra 
non  possa  essere  messa  in  dubbio.  E  po- 
tremo ora  avanzare  il  dubbio  che  possa  aver- 
gli lo  zio  raccontata  una  cosa  non  vera? 
Non  ci  pare  possibile,  perché  quel  solo  mo- 
tivo di  una  tal  menzogna  da  parte  dello  zio 
al  nipote,  che  si  può  ragionevolmente  addur- 
re, ossia  il  desiderio  vanitoso  di  farsi  credere 
amico  di  un  uomo  illustre  e  in  grado  quindi 
di  poter  dare  notizie  non  conosciute  su  di 
lui,  abbiamo  già  visto  non  potersi  ammettere 
nel  Villani,  che  pur  avendo  una  t:osi  oppor- 
tuna occasione  nella  sua  rubrica  dantesca  di 
far  pompa  ostentata  dell'amicizia  col  morto 
Poeta,  non  accenna  ad  altro  che  alla  vici- 
nanza  delle  sue  case  con  quelle   di  lui. 

Tolto  cosi  ogni  dubbio  possibile  sulFami- 
cizia  fra  Dante  e  il  Villani,  sarà  da  vedere 
quali  ragioni  possono  aver  contribuito  a  fare 
stringere  fra  i  due  uomini  quell'amicizia.  Non 
esitiamo  ad  affermare  che  essa  si  dovesse 
anzitutto  a  quella  vicinanza  delle  rispettive 
abitazioni,  a  cui  come  abbiamo  visto  il  Vil- 
lani stesso  accenna  colle  sue  parole  :  "  e  no- 
stro vicino  „ .  E  ben  vero  che  secondo  l'Im- 
briani,  il  quale  dà  alla  parola  vicino^  per  re- 
strizione del  suo  significato  di  abitante  della 
stessa  città,  quello  più  limitato  di  abitante 
dello  stesso  sesto,  il  Villani  in  esse  verrebbe 
semplicemente  a  dire  che  egli  e  Dante  abi- 
tavano nello  stesso  sesto.  Senonché  né  que- 
sto significato  della  prola  vicino  ci  è  confer- 
mato da  nessun  altro  esempio  chiaro  e  si- 
curo, *  né  ci  pare  che  vi  sia  bisogno  nel  no- 


*  Cfr.  il  nostro  lavoro  Storia  del l^ Accademia  Pla- 
tonica di  Firenze^  Firenze,  1902,  pag.  192  sgg.  e  23  2. 

'  Era,  invece,  con  significato  analogo,  la  parola 
*^  convicinus  ^.  Come  infatti  c'informa  Pietro  Santini 
Studi  sulVantica  costituzione  del  Comune  di  Firemte,  Fi- 
renze 1903  p.  25,  i  popoli  o  parrocchie  al  dividevano 
alla  loro  volta  in  contrade  o  viciname^  e  queste  In  fi- 
mJglie  o  casate;  per  cui  quando  i  nunii  glndlslari  do 
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stro  caso  speciale  di  ricorrere  a  spiegazioni 
recondite  e  non  naturali.  Intanto  eran  vi- 
cini i  due  popoli  o  parrocchie,  come  diremmo 
noi,  di  san  Procolo  e  di  san  Martino,  dove 
abitavano  rispettivamente  il  Cronista  e  il  Poe- 
ta; eppoi  siccome  il  Villani  aveva  le  sue  case 
nella  cantonata  del  palazzo  già  Borghesi,  dalla 
parte  di  via  Pandolfini,  risulta  non  solo  esser 
vero  quello  che  già  fu  osservato,*  che  cioè 
egli  distava  dalle  case  degli  Alighieri  per 
poco  più  d'un  trar  di  balestra,  ma  anche  che 
i  due  abitavano  in  quella  che  potremmo  chia- 
ipare  la  stessa  strada,  giacché,  come  ognun 
sa,  via  Pandolfini  e  via  Ricciarda  (ora  Dante 
Alighieri),  dove  è  la  casa  di  Dante,  sono 
runa  la  continuazione  diretta  dell'altra.  Ora 
bisogna  proprio  aver  lo  spirito  della  nega- 
zione che  ha  Tlmbriani,  per  non  parlare  in 
tal  caso  di  una  vicinanza,  intesa  nel  senso 
più  ovvio  e  comune. 

Ma  una  tale  vicinanza,  nessuno  lo  conte- 
sterà, implica  necessariamente  che  il  Villani 
e  l'Alighieri  dovettero  conoscersi  ben  presto. 
Anche  ai  nostri  tempi,  nei  quali,  per  le  cam- 
biate condizioni  di  vita,  è  pur  cosi  facile  il 
frequente  mutarsi  e  rinnovarsi  degli  abitanti 
nei  vari  quartieri  d'una  città,  chi  di  noi,  dopo 
un  certo  tempo,  non  finisce  per  conoscere, 
almeno  di  vista,  tutte  le  persone  che  ci  stanno 
vicine  nella  strada  dove  noi  abitiamo?  Del 
resto  Giovanni,  che  esercitò  l'arte  del  cam- 
bio fin  da  giovane,  come  noi  abbiamo  vedu- 
to, chissà  quante  volte  al  giorno  sarà  passato 
davanti  alla  casa  di  Dante,  che  si  trovava 
appunto  sulla  strada  che  dalla  casa  paterna 
conduceva  direttamente  e  in  Or  San  Michele 
e  in  Mercato  Veccliio  e  in  Mercato  Nuovo, 
dove  erano  le  tavole  dei  banchieri  e  cam- 
biatori! E  viceversa  Dante,  oltre  che  per 
altre  cause  che  non  possiamo  determinare, 
chissà  quante  volte  sarà  passato  davanti  alle 
case  dei  Villani  per  andare  a  visitare  i  beni 
che  la  sua  famiglia  possedeva  nel  popolo  di 
sant'Ambrogio  in  via  delle  Badesse,  ^  alla 
quale  mette  direttamente  via  dei  Pandolfini  I 


vevano  fare  le  citazioni,  era  loro  ordinato  di  fare  il 
bando  doini^  convicinisy  ei  ecclesie.  Ma  di  questa  vicinari' 
za  non  possiamo  tener  conto  ora,  perché  essa  presup- 
pone la  coabitazione  nel  medesimo  popolo,  mentre  Dan- 
te e  Giovanni  abitavano  in  popoli  diversi. 

*  Emilio  Frullani  e  Gargano  Garoani,  Beila 
Casa  ili  Danle^  Firenze,  1865. 

'  Che  Dante  possedesse  case  nel  popolo  di  Sant'Am- 
brogio Io  si  sapeva  già  (cfr.  Frullani-Garoanx,  Dtllm 
casa  di  DantÉ  cit,  p.  44  e  nota  i):  per  quel   che   ri- 


Dunque  i  due  si  dovettero  conoscere  pre- 
sto; non  dice  d'altra  parte  lo  stesso  Dante  nel 
Convito  che  "  la  maggior  parte  dell'amistadi 
si  paiono  seminare  in  questa  prima  età„, 
ossia  l'adolescenza,  che  termina  al  25^  anno? 
''Perocché  in  essa  —  spiega  immediatamente 
dopo  il  Poeta  —  comincia  l'uomo  a  essere 
grazioso ....  :  la  qual  grazia  s'acquista  per  soa- 
vi reggimenti  che  sono  dolce  e  cortesemente 
parlare,  dolce  e  cortesemente  servire  e  opera- 
re „  (IV,  25).  Ora,  dei  cortesi  servigi  recipro- 
chi che  poterono  avvincere  i  due  giovani,  nulla 
sappiamo;  qualche  cosa  invece,  mercé  le  pa- 
role di  Filippo,  sappiamo,  per  quel  che  ri- 
guarda i  dolci  e  cortesi  discorsi  che  Dante 
e  Giovanni  ebbero  occasione  di  fare  insieme. 
La  poesia  era  tema  di  quelle  conversazioni, 
in  una  delle  quali  il  Poeta  della  Vita  Nuo- 
va ebbe  a  dire  al  giovine  cambiatore  che 
paragonando  i  suoi  versi  latini  con  quelli  di 
Marone,  Stazio,  Ovidio  e  Lucano,  gli  pareva 
di  mettere  un  cilicio  accanto  a  della  porpo- 
ra. Questi  versi  latini,  senza  dubbio  esame- 
tri, erano  forse  quelli  con  cui  il  Boccaccio  ci 
dice  che  Dante  cominciasse  a  stendere  il  suo 
Poema?  Non  vogliamo  per  ora  entrare  in 
questa  intricata  questione  ;  basti  a  noi  il  no- 
tare qui  che  il  Poeta  divino  non  parlava,  nel 
Villani,  a  persona  ignorante  di  poesia  latina, 
e  tutti  ricordano  a  questo  proposito  che  co- 
stui già  nel  1300,  quando  si  recò  "in  quello 
benedetto  pellegrinaggio  nella  santa  città  di 
Roma^  aveva  letto  *'le  storie  e  grandi  fatti 
de'  Romani,  scritti  per  Virgilio y  e  per  Sallu- 
stio, e  Lucano^  e  Titio  Livio,  e  Valerio,  e 
Paolo  Orosio,  e  altri  maestri  d' istorie  „:  anzi 
li  studiò  poi  cosi  profondamente  dà  prendere 


guarda  la  loro  ubicazione  in  via  delle  Badesse,  non  si 
era  posto  fin  qui  mente  a  un  documento  pubblicato  in 
sunto  da  S.  L.  Peruzzi,  Storia  del  Commercio  ecc.  cit., 
p.  525,  che  si  trova  nel  Libro  d'Arnoldo  di  Giotto  Pe- 
ruzzi in  Riccardiana  :  "  [Ricordanza  che  io  Arnoldo  fu 
d*arnoldo  amidei  peruzzi]  chompcrossi  a  comune  co' 
detti  tomaso  e  giotto  de'  peruzzi  per  terza  parte  una 
casa  posta  nel  popolo  di  Sa*  Jacopo  tra  le  fosse  da  le- 
rede  di  p[ier?]  di  donato  de  le  saccha,  costò  in  tutta 
libre  seicento  di  pìc[coli?].  E  comperossi  dalerede  di 
renzo  passauante  uno  pezo  di  tereno  posto  a  la  crocie 
a  ghorgo  nel  popolo  sancto  ambrugio.  E  comperosi  da 
franccscho  allaghieri  uno  casolare  e  uno  pezzo  di  terreno 
posto  nel  detto  popolo  ne  la  uia  de  le  badesse^  costaro  da 
libre  dugiento  a  fior!*  E  costò  in  conciatura  la  casa  del 
detto  donato  e  quella  che  fue  di  maestro  bindo  libre 
dento  venticinque  a  fìor.^  Montaro  in  tutto  per  la  terza 
parte  die  kalen  luglio  anno  1312  in  fiorini,  i  quali  de 
*  ^omaso  peruzi  e  conpagni ....;,. 
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(come  Dante?)   "lo  stile   e  forma   da  loro  „ 
(Vili,  36  delle  Croniche). 

Altri  argomenti  verrebbe  fatto  di  conget- 
turare, e  con  molta  probabilità,  che  avesser 
dato  materia  ai  discorsi  amichevoli  di  Dante 
e  Giovanni,  quelli  stessi  cioè  che  vediamo 
poi  esser  diventati  meravigliosa  poesia  nel- 
l'uno e  ben  ragguagliata  ed  efficace  prosa 
nell'altro:  ma  è  meglio  non  lasciarsi  andare 


su  questo  pericoloso  sentiero  delle  congetture, 
e  ci  terremo  paghi  ad  esuberanza,  se  potessi- 
mo coi  dati  di  fatto  fin  qui  raccolti,  avere  in- 
dotto anche  gli  altri  nella  nostra  persuasione 
di  una  amicizia  giovanile  fra  il  più  grande 
Poeta  e    il    più  grande  Cronista  di  Firenze. 


Firenze,  1904. 


Arnaldo  della  Torre. 


QUESTIONI  DI  ICONOGRAFIA  DANTESCA* 


I. 

LA  VERA  EFFIGIE  DI  DANTE 

(Lettera  aperta  al  profc  P.  Papa) 


Mio  carissimo, 

Permettimi  che  anche  pubblicamente,  a 
nome  degli  amici  e  mìo,  ti  ringrazi  della  bella 
e  arguta  conferenza  che,  con  tanta  cortesia, 
hai  consentito  di  venire  a  tenere  presso  que- 
sto nostro  Comitato  della  Società  dantesca. 
Ma  poiché  t'è  piaciuto  d'accennare  pur  a 
quel  poco  che  circa  la  vera  effigie  del  nostro 
sommo  Poeta  io  avevo  avuto  occasione  di 
scrivere  (e  l'avevo  prima  detto,  nella  prolu- 
sione al  mio  insegnamento  milanese,  undici 
anni  or  sono!),  permettimi  altresì  questa  po- 
stilla. 

Nell'assistere  a  tutta  la  lunga  stilata  dei 
ritratti  danteschi,  nelle  riuscitissime  proie- 
zioni tue,  io  pensavo  che,  in  fondo,  essi  si 
potrebbero  tutti,  o  quasi,  ridurre  a  due  tipi  : 
quello  d'aspetto  giovanile,  di  scuola  giotte- 
sca, frescato  sulle  pareti  del  palazzo  del  Bar- 
gello; e  l'altro,  rappresentante  il  Poeta  nella 
piena  maturità  degli  anni,  del  busto  donatel- 
liano  conservato  nel  Museo  di  Napoli.  Ma 
questo  secondo,  per  quanto  artisticamente 
bellissimo;  non  direi  che  supponga   una  ma- 

^  La  lettera  del  prof.  Michele  Scherillo,  alla  quale 
détte  occasione  la  conferenza  su  /  ritratti  di  />.,  fatta 
da  Pasquale  Papa  la  sera  del  5  marzo  nell'Aula  magna 
della  regia  Accademia  scientifico-letteraria  milanese,  fu 
pubblicata  nella  Perseverafiza  àeì  12  marzo  1904;  la  ri- 
sposta del  prof.  Papa  ride  la  luce  nel  no.  i  del  23  marzo 
del  medesimo  periodico.  Ora  i  miei  due  cari  e  valenti 
amici,  consentendo  alla  mia  preghiera  di  ripubblicare  i 
notevoli  loro  scritti  nel  Giornale  tiantescOy  hanno  fatto 
ad  essi  qualche  utile  ritocco  e  una   piccola  aggiunta. 

Il  Direttore. 


schera  presa  a  Ravenna  sul  cadavere.  Non 
saresti  certo  disposto  a  supporlo  neanche  tu, 
che  contro  l'autenticità,  anzi  la  possibilità, 
delle  maschere  dantesche,  hai  una  precon- 
cetta avversione,  forse  un  tantino  eccessiva. 
Potrebbe  però  supporlo  altri,  ricordando  altri 
busti  e  statue,  collocate,  circa  quel  tempo, 
sui  monumenti  funebri.  Il  nostro  Novati,  ad 
esempio,  mi  suggerisce  quelle  di  re  Roberto, 
nella  chiesa  di  Santa  Chiara  a  Napoli. 

L'importante  busto  napoletano  mi  ha  tutta 
l'aria  d'un'opera  riflessa  d'un  artista  valoroso 
(l'attribuzione  a  Donatello  non  guasterebbe!); 
il  quale  abbia  voluto,  e  saputo,  trasformare, 
per  cosi  dire,  il  rimatore  giovane  e  sospi- 
roso della  Vi^a  Nuova,  quale  lo  dava  l'af- 
fresco della  cappella  del  Podestà,  nell'acci- 
gliato ed  austero  Poeta  della  Commedia^  quale 
era  lecito  immaginarselo.  Avremmo  cosi,  con 
quel  mirabile  bronzo  e  con  l'intera  serie 
dei  ritratti  che  gli  si  rannodano,  un  Dante  di 
fantasia;  non  il  Poeta  quale  fu  realmente  nel 
momento  più  cospicuo  della  sua  vita,  ma  un 
Dante  quale,  nell'ispirazione  d'un  artista,  il 
Poeta  della  Commedia  sarebbe  potuto  o  do- 
vuto essere.  La  commossa  ammirazione  del 
Carlyle  per  quel  viso,  ove  egli  leggeva  tanto 
accoramento  e  tanta  misteriosa  speranza,  sa- 
rebbe l'alto  riconoscimento  che  quell'opera 
d'arte  è  riescita  efficace  interprete  della  co- 
scienza e  del  desiderio  di  tutti.  Dante  non 
poteva  avere  che  quell'aspetto;  allo  stesso 
modo  che  Omero,  nonostante  le  interminabili 
discussioni  dei  critici  sulla  sua  reale  esistenza, 
non  ha,  nella  coscienza  artistica  universale, 
se  non  quelle  fattezze,  olimpicamente  serene, 
che  anch'esse  s'ammirano  in  un  altro  busto 
del  Museo  napoletano. 

Sennonché  son  proprio  le  fattezze  di  Dante 


^écstioni  di  iconografia  dantesca 
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giovane  quelle  che  ci  offre  l'affresco  giotte- 
sco? O  meglio,  siamo  poi  certi  che  in  quel- 
Teffigie  il  dipintore  volle  ritrarre  Dante?  Tu 
hai  lucidamente  esposte  tutte  le  ragioni  che 
ci  farebbero  concludere  per  il  no.  Caso  mai, 
si  potrebbe  congetturare  quello  essere  un  tar- 
divo ritratto  del  Poeta  già  da  un  pezzo  morto, 
modellato  sul  nipote  di  sorella,  Andrea  Poggi. 
Il  quale,  come  attesta  il  Boccaccio  che  gli 
fu  *  dimestico  ^,  "  maravigliosamente  nelle  li- 
neature del  viso  somigliò  Dante,  e  ancóra 
nella  statura  della  persona;  e  così  andava 
un  poco  gobbo  come  Dante  si  dice  che  fa- 
cea  ;  e  fu  uomo  idiote,  ma  d'assai  buon  sen- 
timento naturale,  e  ne'  suoi  ragionamenti  e 
costumi  ordinato  e  laudevole^. 

Certo  è  però  che  la  tradizione  fiorentine- 
sca raccolta  dal  Boccaccio  —  e  tu  sai  ch'io 
propendo  ad  accordare  molta  fede  a  code- 
sto amabile  e  schietto  narratore,  "  dolcissi- 
mo e  suavissimo  uomo„,  come  lo  chiamava 
Leonardo  Bruni  —  ci  farebbe  aspettare  un 
Dante  molto  diverso.  ^  Fu  il  nostro  Poeta  „ 
—  narra  il  biografo  —  "  di  mediocre  statu- 
ra, ed  ebbe  il  vólto  lungo  et  il  naso  aqui- 
lino, le  mascelle  grandi,  et  il  labbro  di  sotto 
proteso  tanto,  che  alquanto  quel  di  sopra 
avanzava;  nelle  spalle  alquanto  curvo,  e  gli 
occhi  anzi  grossi  che  piccioli,  et  il  colore  bruno, 
et  i  capelli  e  la  barba  spessi^  crespi  e  neri^ 
e  sempre  nel  viso  malinconico  e  pensoso  ;,. 
E  narra  altresì  che,  "  alla  matura  età  per- 
venuto ^,  camminava  "  alquanto  curvetto,  et 
era  il  suo  andare  grave  e  mansueto  „.  Si- 
curo; anche  mansueto^  quale  nessuno  imma- 
ginerebbe la  più  parte  dei  paurosi  figuri  che 
gli  sgorbiatori  di  manoscritti  o  di  pareti  han 
battezzato  per  ritratti  di  Dante.  E  di  medio- 
cre statura;  tanto  che  una  leggenda,  rac- 
colta nel  Cinquecento  dallo  Zabata,  dal  Costo 
e  da  altri,  e  proclamata  dal  Nardi  "caso 
vero„,  racconta  d'un  certo  tale  che,  veden- 
done la  piccola  persona,  ^  per  detrarre  alla 
complessione  sua,  disse  che  Dante  pareva  uno 
/,  tanto  era  minuto  e  piccolo,,.  E  alquanto 
curvetto;  giacché  non  bisognerebbe  poi  di- 
menticare che  il  povero  esule,  quando  mori, 
non  era,  secondo  afferma  il  Villani,  se  non 
"in  età  di  circa  cìnquantasei  anni,,.  Pen- 
sare che  molti  di  quegli  schiccheratori  lo  rap- 
presentano come  un  vecchiaccio  o,  peggio, 
come  una  megera  addirittura! 

Ma  e  la  barba,  che  dovrebb'essere  stata 
crespa  e   nera?    Tu   hai  fatto  b«  a 


togliere  qualunque  importanza  a  quella  pre- 
tesa peluria,  che  altri  ha  vista  spuntare  sul 
mento  d'un  disegno  in  un  codice,  e  che  si 
direbbe  piuttosto  effetto  d'un  peluzzo  della 
penna;  e  altresì  a  dimostrare  che  sono  ombre, 
non  peli  bianchi  mal  rasi,  quelle  che  si  ve- 
dono nell'affresco  orvietano  del  Signorelli. 
E  hai  forse  anche  avuto  ragione  a  mettere 
un  po'  d'acqua  nel  vino  di  quel  benemerito 
parroco  ravennate  ricordato  da  Corrado  Ric- 
ci, che  nell'affresco  di  Santa  Maria  in  Porto 
a  Ravenna  volle  riconoscere  e  Guido  da  Po- 
lenta e,  accanto  a  lui,  in  un  uomo  forte  e,  pa- 
re, barbuto.  Dante.  La  congettura  sarebbe 
seducente;  ma  quante  volte  ciò  che  più  se- 
duce è  una  cattiva  tentazione  di  rincorrere 
^  false  immagini  di  bene  „  ! 

Tuttavia  mi  pare  che  tu  corra  un  po' 
troppo  nel  considerare  la  barba  in  Dante 
un  particolare  più  o  meno  trascurabile:  un 
onore  del  mento  che  fosse  come  la  nostra 
nominanza,  **  che  viene  e  va  „  ;  e  non  carat- 
teristico quindi  della  figura  di  lui.  Eppure 
no:  a  me  sembra  che  se  potessimo  metter 
la  mano  sopra  un  ritratto  di  Dante  còlto  dal 
vero,  questo  sarebbe  senza  dubbio  barbuto. 
Ricorda  la  novelletta  delle  donne  veronesi. 
La  tradizione,  raccolta  dal  Boccaccio,  nar- 
rava che  un  giorno  il  pensoso  e  schivo  Poeta 
passasse  ^  davanti  ad  una  porta  dove  più  don- 
ne sedevano  „.  Al  vederlo,  una  di  esse  disse 
pianamente  alle  altre  donne:  "  Vedete  colui 
che  va  in  Inferno,  e  torna  quando  gli  piace, 
e  quassù  reca  novelle  di  coloro  che  laggiù 
sono?  Alla  quale  una  dell'altre  rispose  sem- 
plicemente: In  verità  egli  dee  così  essere; 
non  vedi  tu  com'egli  ha  la  barba  crespa  e  '/ 
color  bruno  per  lo  caldo  e  per  lo  fummo 
che  è  laggiù?  „.  Or  qui  la  barba  crespa  e  il  co- 
lor bruno  son  tinte  cosi  essenziali  all'aneddoto, 
che  non  possono  essere  scambiate  per  una 
bizzarria  o  una  rifioritura  del  Novelliere.  E 
che  barbuto  fosse,  e  ci  tenesse  ad  esserlo, 
lo  dichiara  quasi  esplìcitamente  Dante  me- 
desimo. Nel  Convivio  (I,  12),  per  provare 
che  "  ogni  bontà,  propria  in  alcuna  cosa,  é 
amabile  in  quella  „,  adduce  come  esempio 
•*  nella  maschiezza  essere  bene  barbuto,  e  nella 
femminezza  essere  bene  pulito  di  barba  in 
tutta  la  faccia  „.  S'egli  avesse  avuto  a  de- 
plorare sul  suo  viso  codesta  pulitura  poco 
virile,  sarebbe  proprio  andato  a  cavar  fuori 
questo  pericoloso  esempio? 

E  poi,  c'c  il  famoso  luogo  del  Purgatorio. 
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Colà  appunto,  e  dalla  desiata  bocca  della 
Beatrice  sua,  ei  si  fa  chiamare  —  Tunica 
volta  in  tutto  il  Poema  —  per  nome;  e  colà, 
dalla  Beatrice,  ei  fa  menzionare  la  sua  barba. 
A  lui,  che,  ai  rimproveri  per  le  tante  scap- 
patelle erotiche,  rimaneva  tutto  vergognosetto 
^  con  gli  occhi  a  terra  „,  la  radiosa  donna 
grida: 


Quando 

per  udir  se*  dolente,  aìxa  la  barha^ 
e  prenderai  pid  doglia  riguardando  I 

Or  quest'atea  la  barba  non  è  un  semplice 
modo  di  dire  per  **  alza  il  viso  „  ;  anzi,  Bea- 
trice sapeva  bene  quel  che  si  dicesse: 

E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
ben  conobbi  il  velen  dell'argomento  I 

E  già  prima,  con  amara  ironia  accennando 
alle  pargolette  da  cui  Dante  maturo  s'era  la- 
sciato traviare,  gli  aveva  rimproverato: 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta, 
ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennuti 
rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta! 

Pennuto^  cioè  barbuto  \  che  tu  ripenserai  sù- 
bito a  Tiresia  ^  quando  di  maschio,  femmina 
divenne  „,  cui  bisognò  ribattere  i  due  serpenti 
prima  *  che  riavesse  le  maschili  penne  „ . 

Né  quest'atea  la  barba  può  supporsi  stia 
qui  per  ragion  della  rima.  Anzi  codesta  rima 
difficilissima,  che  nel  Poema  non  ricorre  che 
quest'unica  volta  (ed  è  sconosciuta  al  Pe- 
trarca), è  tutta  dovuta  alla  tirannica  neces- 
sità di  quel  barba^  che  il  barbuto  Poeta  volle 
in  posizione  enfatica.  Le  altre  due  parole 
son  trascinate  pei  capelli  a  far  da  ancelle 
alla  prima  :  dibarba^  ch'è  anche  rima  equi- 
voca; e  la  terra  di  yarba^  per  la  Libia,  la 
quale  poi  è  evocata  a  proposito  dello  scirocco! 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

robusto  Cerro,  o  vero  al  nostral  vento 
o  vero  a  quel  della  terra  di  Jarba  .... 

Tu  hai  concluso  egregiamente:  poco  im- 
portano le  fattezze  mondane  del  nostro  Poeta 
divino;  ^  Dante  è  per  noi  un'anima,  non  una 
persona:  chi  ci  vieterà  dunque  di  chiedere 
a  Giotto  o  a  Michelangelo,  all'Orcagna  o  a 
Raffaello,  ad  Harry  Schàffer  o  a  Cesare  Zoe- 
chi,  rincarnazione  in  fattezze  vive  del  fan- 
tasma vagheggiato  dalla  mente  nostra?,,.  Si, 
si,  mio  caro;  ma  se  un  giorno,  un  bel  giorno, 
sapessimo  che  in  qualche  ignorato  angolo 
del  mondo  si  fosse  scoperta  una  vera  e  si- 
cura immagine  di  Dante I... 


Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia 
viene  a  veder  la  Veronica  nostra* 
che  per  l'antica  fama  non  si  sazia, 

ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra  : 
Signor  mio  Gesd  Cristo,  Dio  verace, 
or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tali  saremmo  noi,  contemplando  ansiosi  e 
reverenti  quell'immagine,  dove  sarebbe  im- 
pressa la  più  vasta  orma  dello  spirito  di  Dio 
creatore. 

Riama  il  tuo 


Milano,  7  marzo  1904. 


Michele  Scherillo. 


Poscrìtta,  —  Ristampando  questa  "  Lettera  aperta,, 
buttata  gid  alla  lesta,  sentirei  il  bisogno  di  far  pareo* 
chie  giunterelle  ;  ma  guai  a  cominciare  1  Mi  terrò  pago 
di  qualche  schiarimento. 

Del  mausoleo  di  re  Roberto  hanno  discorso  ulti- 
mamente: ScHULZ,  Denkmaeler  der  Kumt  des  Mittélal' 
ter 5  in  Unter-Italien^  tomo  III;  Antonino  Marbscai 
ntW Archivio  Storico  deli' Arte,  I,  (anno  1888);  E.  Ber- 
TAUX,  nella  I^apoli  Nobilissima^  IV,  134  (a.  1895)  ;  Sta- 
nislao Fraschetti,  nel  VArie^  ott.-dic.  1898. 

Il  Bertaux  scrive:  ''Il  sarcofago  è  decorato  sui 
tre  Iati  di  bassorilievi  rappresentanti  Roberto  con  la  sua 
famiglia.  Nel  mezzo,  il  Re  defunto  siede  sul  trono: 
sotto  i  piedi  si  legge  Rex  Robertns;  la  testa,  sormon- 
tata d*un'alta  corona,  è  visibilmente  imitata  da  una  ma- 
schera mortuaria,  e  gli  occhi  ne  sono  rimasti  presso- 
ché chiusi ....  La  statua  giacente  del  Re  è  di  dimen- 
sione colossale;  la  testa,  copia  diretta  della  maschera 
di  gesso  cavata  dal  cadavere,  è  trattata  largamente  ed 
energicamente ....  Quando  si  passa  dai  loro  [delle  sette 
graziose  figure  allegoriche]  occhi  tristi  e  dolci  agli  oc- 
chi lìssi  e  duri  del  Re  sedente  in  maestà  al  piano  supe- 
riore del  monumento,  si  capisce  al  primo  momento  l'or- 
rore che  il  Perkins  ha  sentito  di  rimpetto  a  questo  orribiU 
idolo ....  E  pressoché  assurdo  il  supporre  che  l'esimio 
scultore  che  ha  modellato  con  tanta  pazienza  gU  orna- 
menti della  sontuosa  tunica  regale,  particolarmente  sul 
petto,  abbia  lasciato  ad  un  operaio  mediocre  1*  incarico 
di  scolpire  la  testa  stessa  del  Re.  La  bruttezza  di  que- 
sta faccia  si  può  spiegare  altrimenti  che  per  l'imperi- 
zia d'un  artefice  goflfo  e  grossolano.  Il  Maresca  ha  gii 
osservato  che  per  la  statua  sedente  come  per  la  statua 
giacente  lo  scultore  ha  copiato  la  stessa  maschera  fu- 
nebre: oramai  si  capisce  la  rigidità  di  questo  viso  di 
morto,  di  cui  l'artista  ha  aperto  gli  occhi,  senza  dis- 
serrare le  labbra,  senza  animare  le  guance,  e  che  ha 
preso  cosi  Taspetto  truce  e  terribile  d'una  mummia  di- 
gli occhi  di  smalto  immobili  „. 

Uopo  ciò,  mi  pare  eccessiva  la  **  viva  maraviglia, 
espressa  dal  Ricci  {V ultimo  rifugio  ecc.,  pag.  279)  per 
Paltrui  congettura  ''che  la  cosiddetta  maschera  sia  stata 
formata  direttamente  dal  cadavere  di  Dante ,,.  Secon- 
do lui,  ^  una  tale  opinione  rappresenta  artisticamente 
il  più  ameno  degli  anacronismi,  perocché  nessun  arte*  | 
fice  di  quel  tempo  pensò  mai  a  rilevare  impronte  da  | 
cadaveri,,.  Ed  è  poi  certo?  —  Degne  di  considerazione 
sono  le  sue  osservazioni  per  oppugnare  l'autenticità  della 
pretesa  maschera;  ma  degnissime  sono  quelle  di  Lorenzo 
Bartolini  (che  il  Ricci  medesimo  ricorda,  a  p»  a8o)|  che 
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trovava  ^  nella  rilassatezza  de!  muscoli  e  negli  occhi 
inegualmente  socchiusi  chiari  indizi  di  morte  recente  „, 
e  soggiungeva  *^  che  quel  gesso  poteva  anche  provenire 
da  qualche  busto  antico,  modellato  da  maschera  ri- 
tratta proprio  dal  volto  del  Poeta  ;,. 

Circa  alla  possibilità  artistica  d'avere  un  Dante  bar- 
buto in  un'opera  di  scultura  o  di  pittura,  mi  preme  di 
ricordare  che  l'arte  classica  non  disdegnava  punto  Ponor 
dei  mento,  cosi  nelle  figurazioni  meramente  fantastiche, 
qual'è  il  magnifico  Omero  scavato  ad  Ercolano,  come 
nei  ritratti,  quale  per  esempio  quel  magnifico  bronzo, 
anch'esso  Ercolanese,  in  cui  volgarmente  si  vuol  rico- 
noscere Seneca.  E  s' è  vero  ciò  che  un  dotto  amico 
mi  fa  considerare,  che  di  solito  i  dotti  nell'ultimo  me- 
dioevo eran  rappresentati,  soprattutto  nelle  miniature 
dei  codici,  con  ia  faccia  ''bene  pulita  di  barba  ;,  (cosi 
II  Petrarca,  Coluccio  Salutati  ecc.);  h  anche  vero  che 
Dante  era  reputato  specialmente  per  la  sua  dottrina 
teologica,  e  come  tale  gli  era  dagli  artisti  concesso  gra- 
zioso loco  nelle  figurazioni  del  Paradiso.  Non  mi  pare 
quindi  ammissibile  che  i  miniatori  o  i  frescanti,  o  gli 
scultori  del  Rinascimento,  si  permettessero  l'arbitrio  di 
rader  essi  Dante,  in  omaggio  d'un  pregiudizio  artistico, 
classico  o  medievale.  Gli  è  che  lo  trovavan  già  raso, 
nel  creduto  ritratto  giovanile  attribuito  a  Giotto! 

Miluno,    18  ;4prilc  1904. 


II. 

PJ£R  LA  BARBA  DI  DAXTE 

(Al  prof.  Michele   Scherillo) 


Carissimo  amico, 

Quale  gradita  sorpresa  la  tua  lettera!  Dio 
ti  perdoni  però,  come  guardi  me,  di  ravvi- 
vare r  incendio  della  intricata  e  per  ora  in- 
solubile controversia  intorno  al  vero  ritratto 
di  Dante.  Mi  è  caro  del  resto  che  noi  siamo 
d'accordo,  assai  più  che  tu  forse  non  creda, 
nella  parte  essenziale  della  questione,  e  se 
discordia  c'è,  questa  è  soltanto  in  qualche 
punto  particolare  e  secondario  di  essa. 

Infatti  tu  dici,  che  ^  se  potessimo  metter 
la  mano  sopra  un  ritratto  di  Dante  còlto  dal 
vero,  questo  sarebbe  senza  dubbio  barbuto  ^  , 
e  ti  richiami  all'aneddoto  delle  donne  vero- 
nesi, ai  particolari  della  descrizione  che  il 
Boccaccio  ci  dà  delle  fattezze  di  Dante  ed 
a  due  noti  luoghi  del  Convivio  e  della  Com- 
media, Ma  la  conclusione  implicita  del  tuo 
ragionamento  è  perfettamente  identica  a  quel- 
la, cui  io  giungo  per  altra  strada,  cioè  che 
noi,  ora  come  ora,  non  possediamo  nessun 
ritratto  sincero  del  Poeta.  Secondo  te,  per 
il  motivo  che  fra  le  esistenti  non  è  alcuna 
figurazione  barbuta  del  divino  Cantore;  se- 
condo  me,   per   quella   selva  di  punti  inter- 


rogativi, che  si  drizzano  a  uncinare  il  mal- 
capitato che  osa  avvicinarsi  al  solo  ritratto 
che  sarebbe  contemporaneo,  e  che  la  tra- 
dizione attribuisce  a  Giotto,  nel  Palagio 
del  Podestà.  E  di  certo  se  noi  avessimo,  o 
fossimo  per  avere  quando  che  sia,  un'im- 
magine genuina  deirAlighieri,  noi  dovremmo 
pellegrinare  ad  essa  con  l'animo  che  tu  dici, 
per  contemplare  le  vere  sembianze  di  Colui, 
che  portò  impressa  la  piti  vasta  orma  dello 
spirito  di  Dio  creatore.  Ma  per  ora  restino 
pure  i  Croati  in  Croazia,  che  la  Veronica 
nostra  è  ancor  di  là  da  venire,  e  noi  conten- 
tiamoci, com'ebbi  già  a  dire  ai  miei  amabili 
ascoltatori  milanesi,  di  vagheggiare  quella 
delle  tante  forme,  che  meglio  risponde  agli 
ideali  del  nostro  intelletto  e  ai  desideri  del 
nostro   spirito. 

In  questo,  io  credo,  che  tu  non  puoi  dar- 
mi torto;  ma  c'è  un  punto  sul  quale  noi 
dissentiamo,  ed  è  la  barba  di  Dante,  contro 
la  quale,  e  ti  prego  di  credermi  sulla  parola, 
io  non  ho  né  propositi  ostili,  né  preconcetti. 
Affermo  solo,  e  questo  mi  preme  che  sia  ben 
chiaro,  che,  barbuto  o  no,  un  ritratto  di  Dante 
nel  senso  stretto  del  termine,  oggi  non  esi- 
ste, il  che  non  esclude  che  potrebbe  esistere 
domani,  con  o  senza  il  discusso  e  discutibi- 
le onore  del  mento.  Affermo  inoltre,  che 
l'origine  del  tipo  volgato  ci  è  affatto  scono- 
sciuta e,  fino  a  dimostrazione  contraria  con 
prove  positive,  essa  origine  non  risale  più  in 
su  del  secolo  XV,  ed  è  ricostruzione  ideale 
senza  alcuna  rispondenza  storica. 

L'ipotesi  che  il  prototipo  di  esso  debba  ri- 
tenersi quella  figura  che  il  Gaddi  dipinse  nel 
tramezzo  di  Santa  Croce,  atterrato  nel  secolo 
XVI  dal  Vasari,  noo  oltrepassa  i  limiti  di  un'  i- 
potesi  ed  anche  non  troppo  verisimile,  per  il 
tempo  in  cui  Taddeo  Gaddi  dovè  dipingere 
quel  tramezzo,  e  per  l'interpretazione  errata 
che  si  è  voluta  dare  alle  parole  del  Bruni,  che 
anche  vide  quella  figura  quand'era  in  essere 
e  ne  discorse  nella  sua  Vita  di  Dante,  *  L'ef- 
fige sua  propria  si  vede  nella  Chiesa  di  San- 
ta Croce.  . . .  ritratta  al  naturale  ottimamen- 
te,,. E  tratta  del  naturale  fifferma  anche  il 
Ghiberti  nei  suoi  Commentari  quella  figura  di 
Dante  in  Santa  Croce.  Ma  che  valore  hanno 
propriamente  queste  frasi?  Voglion  forse  si- 
gnificare che  la  figura  del  Poeta  era  esem- 
plata dal  vero?  Neppur  per  idea  ;  esse  voglion 
semplicemente  denotare  che  l'effigie  era  nelle 
proporzioni  ed  atteggiamenti  di  persona  vera  ; 
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né  più  né  meno.  Che  se  cosi  non  fosse,  noi 
dovremmo  credere  che  quando  il  Vasari  scri- 
ve, ad  esempio,  che  Giotto  ritrasse  in  Arezzo 
san  Domenico  e  san  Francesco  di  naturale^ 
intendesse  dire,  con  assurdo  anacronismo,  che 
li  ritrasse  dal  vero! 

Posto  ciò,  io  non  consento  con  te  nella 
recisa  affermazione  che  un  ritratto  di  Dante 
autentico,  ove  si  riuscisse  a  scoprirlo,  do- 
vrebb'essere  di  necessità  barbuto.  Di  certo 
dovrebbe^  se  fosse  esemplato  sulla  descrizione 
del  Boccaccio,  perché  questi  attribuisce  a 
Dante  la  barba,  e  un  pittore  che  ne  avesse 
seguita  la  traccia  non  è  ammissibile  che  po- 
tesse trascurare  un  particolare  cosi  caratte- 
ristico. Ma  sul  vólto  reale  del  Poeta  la  barba 
è  un'accidentalità  somatica,  e  nulla  impedi- 
sce di  supporre  che  egli  possa  averla  avuta 
in  un  periodo  della  sua  vita  ed  in  un  altro 
no;  cosicché  mi  par  gratuita  l'asserzione,  che 
barbuto  e  non  altrimenti  dovrebbe  averlo  ri- 
tratto il  pittore  che  l'avesse  per  avventura 
ritratto. 

Ma  tu  appoggi  la  tua  opinione  ed  argo- 
menti, almeno  in  apparenza,  non  leggeri,  e  a 
me  è  d'uopo  di  esaminarli.  Dante  stesso,  tu 
dici,  ci  è  mallevadore  della  sua  barba.  Ve- 
diamo come.  Nel  Canto  XXXI  del  Purgato- 
rio il  Poeta  sta  come  un  bambino  vergognoso 
e  muto,  atterrando  gli  occhi,  davanti  a  Bea- 
trice, che  dall'Empireo  è  scesa  ad  incontrarlo 
nella  divina  foresta  sfessa  e  viva^  e  gli  ha 
rimproverato  in  tono  acerbissimo  i  suoi  errori 
ed  il  suo  traviamento.  Vedendolo  cosi  pue- 
rilmente umile  e  contrito,  l'inesorabile  Don- 
na gli  ordina  di  alzare  la  fronte  e  di  guar- 
darla in  viso,  perché  il  sentimento  di  vergo- 
gna sia  reso  in  lui  anche  più  acuto  dalla  con- 
templazione del  suo  vólto  sdegnato  e  severo. 


Quando 

per  udir  sei  dolente,  alza  la  barba 
e  prenderai  piti  doglia  riguardando. 

Il  Poeta  ubbidisce  immediatamente  al  co- 
mandO;  mentre  confessa  di  aver  sentito  nel 
vivo  le  punte  delle  sarcastiche  parole  di  Bea- 
trice, anzi  addirittura  velenose  : 

....  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
ben  conobbi  il  velen  dell'argomento. 

Qui  c'è,  in  verità,  una  barba;  ma  per  me 
e  una  barba  linta,  e  a  tirarla  un  poco  ti  re- 
sta nelle  mani.  Facciamo  una  volta  tanto,  se 
non  t'annoia,  una  breve  analisi  psicologica, 
e  vorrei  dire  anzi  logica,  di  questa  scena  che 


è  profondamente  vera  e  dantescamente  ma- 
gistrale.  Il  Poeta  subisce  davanti  air  indignata 
austerità  della  sua  donna  come  un  processo 
d'involuzione;  la  sua  personalità  si  assottiglia, 
s'impicciolisce,  rientra  quasi  in  sé  medesima, 
mentre  l'altera  rigidezza,  i  fieri  disdegni,  le 
roventi  invettive,  onde  ha  seminati  i  cerchi 
infernali  e  le  cornici  ^del  Purgatorio  si  di- 
sfanno sotto  la  parola  vibrante  d'amarezza 
tutta  umana  di  Beatrice,  e  il  giudice  spietato 
diviene  a  sua  volta  giudicabile,  il  cittadino 
superbo,  che  ha  tenuto  fronte  a  Filippo  Ar- 
genti e  a  Farinata,  si  cambia  in  un  fanciullo 
vergognoso,  che  il  padre  od  il  maestro  abbia- 
no sorpreso  in  fallo  : 

Quali  i  fanciulli  vergognando  muti 
con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
e  sé  riconoscendo  e  repentuti, 

tal  mi  stav'io 

Ma  Beatrice  esige  da  lui,  che  è  un  uomo 
e  non  un  fanciullo,  una  contrizione  e  un  do- 
lore virile,  richiamandolo  bruscamente  alla 
realtà  dell'esser  suo  con  l'aculeo  appunto 
di  quel  alza  la  harba^  che  nell'animo  del 
Poeta  produce  l'effetto  di  una  buona  spro- 
nata nel  ventre  di  un  cavallo  di  sangue.  Ora, 
se  egli  avesse  avuto  sul  vólto  effettivamente 
la  barba,  come  e  perché  avrebb'egli  potuto  co- 
noscere il  velen  delV argomento^  quando  Beatri- 
ce fcr  la  barba  il  viso  chiese  ?  Queste  parole 
non  diventano  forse  velenose  appunto  per  il 
traslato  della  barba,  che  rende  accorto  il 
Poeta  del  tagliente  sarcasmo?  Se  egli  ne 
avesse  avuto  realmente  una,  era  necessario 
che  si  affrettasse  a  spiegare  sùbito  dopo,  che 
per  la  barba  Beatrice  intendeva  il  viso?  Non 
era  cosa  troppo  agevole  e  piana  da  sé,  allo 
stesso  modo  che  se,  invece  della  barba,  avesse 
detto  alza  il  mento,  o  la  guancia  o  la  fronte? 

A  me  questo  luogo  appunto  della  Com- 
media ò  sempre  parso,  che  potrebbe  fornire 
una  prova  piuttosto  contro,  che  in  favore 
della  barba  dantesca,  perché,  o  io  m'inganno, 
o  Dante  vuol  proprio  dire  cosi:  badate  che 
io  non  avevo  la  barba,  ma  Beatrice  me  la 
presta  per  potermi  velenosamente  ferire  col 
mordace  richiamo  alla  realtà  del  mio  essere 
cosciente  e  responsabile. 

Tuttavia,  se  anche  non  vorrai  concedermi 
tanto,  devi  almeno  riconoscere  che  questo 
passo  nella  nostra  questione  non  può  costi- 
tuire un  argomento  delinitivo,  una  volta  che 
qui  la  barba  è  suscettibile  di  un  senso  iigu- 
I  rato,  come  i  più  degli  interpreti  hanno  inteso, 
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e  come  a  me  pare  che  Dante  stesso  ci  dica 
doversi  intendere.  E  una  conferma  di  ciò  po- 
trai averla,  se  vorrai  ricordarti  del  barbuto 
Venceslao  contrapposto  ad  Ottachero  nelle 
yasce^  che  ci  mostra  un  pensiero  identico  a 
quello  del  passo  che  discutiamo.  Chi  vorreb- 
be dire  che  Dante  pensasse  anche  qui  ad 
una  barba  naturale?  O  non  piuttosto  al  se- 
gno, alla  caratteristica  più  evidente  dell'età 
virile,  e  metonimicamente  ad  essa  età  virile 
senz'altro? 

Tu  però,  che  sei  un  formidabile  combatti- 
tore, non  ti  dai  per  vinto  e  ricorri  anche  ad 
un  luogo  del  Convivio  (I,  12),  ove  si  legge: 
"  e  qui  è  da  sapere  che  ogni  bontà  propria  in 
alcuna  cosa  è  amabile  in  quella;  siccome 
nella  maschiezza  essere  bene  barbuto  e  nella 
femminezza  essere  bene  pulito  di  barba  in 
tutta  la  faccia^.  Dalle  quali  parole  tu  argo- 
menti: •*  S'egli  avesse  avuto  a  deplorare  sul 
suo  viso  codesta  pulitura  poco  virile,  sarebbe 
proprio  andato  a  cavar  fuori  questo  perico- 
loso esempio?  „  Certo  che  no,  se  egli  avesse 
inteso  di  affermare  assolutamente  che  tutti 
gli  uomini  per  mostrarsi  virili  devono  essere 
bene  barbuti;  ma  il  suo  discorso,  se  l'ho  in- 
teso bene,  è  un  altro:  Dante  vuol  chiarire 
che  ciascuna  cosa  è  bella  e  amabile  al  suo 
luogo  naturale,  come  il  viso  barbuto  nel 
maschio  e  quello  glabro  e  liscio  nella  fem- 
mina. Dunque  non  si  può  dalle  sue  parole 
dedurre  a  mo'  di  conclusione  che  egli  affer- 
mi la  poca  virilità  dell'uomo  come  che  sia 
sbarbato;  ma  soltanto  che  egli  ritiene  sia 
cosa  deforme  e  innaturale  una  donna  barbuta 
del  pari  che  un  uomo  col  viso  liscio,  ma  na- 
turalmente liscio  e  spelato,  per  difetto  orga- 
nico cioè,  e  non  reso  tale  artificialmente  col 
radersi.  Basta  che  la  barba  sia  in  potenza 
sul  vólto  dell'uomo  per  dargli  il  carattere 
di  maschiezza  che  all'uomo  si  addice;  non 
è  necessario  che  essa  ne  rivesta  effettivamen- 
te le  guance.  In  questo  luogo  del  Convivio 
abbiamo  dunque  una  contrapposizione,  nella 
quale  nulla  io  so  vedere  che  sì  riferisca 
a  particolarità  personali  del  Poeta,  Il  quale, 
dopo  tutto,  non  poteva  ignorare  che  i  Romani, 
ad  esempio,  usavano  radersi  la  barba,  senza 
per  questo  perdere  il  loro  carattere  di  viri- 
lità e  di  maschiezza.  Egli  dunque  poteva 
esser  ben  barbuto,  pur  usando  di  portar  rasa 
la  barba,  e  affermare  ciò  che  ha  afferma^^^ 
nel  Convivio  senza  pericolo  di  ferirsi  col 
stesso  coltello. 


Resta  il  Boccaccio,  nel  quale  tu  hai  mol- 
ta fede,  e  al  quale  anch'io  sono  forse  dispo- 
sto ora  a  credere  un  poco  più  che  un  tempo 
non  feci.  Però  intendiamoci,  nulla  più  in  là 
di  quel  rationabile  obsequium^  che  si  deve  a 
scrittore  assai  prossimo,  se  non  a  Dante,  a  chi 
Dante  aveva  potuto  conoscere  e  aver  familia- 
re. Ma  il  Boccaccio,  e  tu  lo  sai  meglio  di  me, 
non  sempre  vagliò  al  lume  della  critica  le  no- 
tizie che  veniva  via  via  raccogliendo,  e  a  lui 
fu  venduta  molta  veccia  per  pepe,  e  forse 
egli  stesso  si  piacque  di  tal  mescolanza.  Ora, 
leggendo  la  biografia  boccaccesca  senza  pre- 
concetti di  sorta,  io  noto  questo,  che  l'aned- 
doto delle  donne  di  Verona  segue  immedia- 
tamente la  prosopografia  che  il  Boccaccio  ci 
fa  del  Poeta;  anzi  l'aneddoto  è  messo  H  come 
ad  esplicazione  di  quella  barba  sfessa^  crespa 
e  nera  che  egli  ha  data  a  Dante.  Non  è 
forse  legittimo  il  sospetto  che  questa  barba 
fosse  appiccicata  al  viso  del  Poeta  col  sem- 
plice scopo  di  giustificare  e  render  credi- 
bile la  novelletta,  anzi  per  preparare  l'in- 
troduzione di  quella?  E  un  sospetto,  niente 
più  che  un  sospetto,  ma  di  quelli  che  pos- 
sono avere  ottimo  fondamento  per  la  fan- 
tasia ricca  e  feconda  del  Novelliere  e  per 
le  altre  favole  ed  errori,  onde  ha  fiorettata 
la  sua  Vita,  Il  Boccaccio  fu  **  dolcissimo  e 
soavissimo  uomo„  quanto  tu  vuoi,  ma,  in 
punto  di  barba,  non  giurerei  ciecamente  nelle 
sue  parole,  che,  ove  non  fossero  sospette  per 
la  vicinanza  dell'aneddoto  infernale,  potreb- 
bero tutto  al  più  rappresentarci  una  tradizio- 
ne, non  certamente  un  dato  storico,  sul  quale 
appoggiare  con  sicurezza  il  nostro  ragiona- 
mento. 

Questo  per  la  barba.  Ma  il  piacere  di 
conversar  teco,  mio  dotto  e  acutissimo  amico, 
mi  trascina  forse  ad  abusare  alquanto  del  tuo 
tempo,  onde  mi  affretterò  alla  fine,  dopo  di 
aver  aggiunte  poche  parole  giacché  ti  è  pia- 
ciuto di  toccar  questo  tasto,  sulle  cosi  dette 
maschere  dantesche,  perché  tu  veda  che  non 
sono  io  ad  aver  preconcetta  avversione  con- 
tro di  esse,  ma  è  piuttosto  la  storia,  è  l'esa- 
me accurato  che  altri,  e  più  autorevoli  di  me, 
ha  fatto  di  quei  curiosi  documenti,  che  mi 
impediscono  di  accettarli  per  genuini. 

Il  Vasari,  nella  vita  del  Verrocchio,  scri- 
ve che  solo  dai  tempi  di  quest'artista  si  co- 
^h  a  formare  col  gesso  le  teste  dei  morti, 
letto  tempo  in  qua  si  è  seguitato  e  sé- 
^ìtto  uso,  che  a  noi  è  stato  di  gran 
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comodità  per  avere  i  ritratti  di  molti  che 
si  sono  posti  nelle  storie  del  palazzo  del  Duca 
Cosimo.  E  di  questo  si  deve  certo  avere  gran- 
dissimo obbligo  alla  virtù  d'Andrea,  che  fu 
de'  primi  che  cominciasse  a  metterlo  in  uso  „. 
E  Andrea,  come  tu  sai,  visse  dal  1435  al 
1488.  Con  questa  notizia  del  Vasari  comba- 
cia anche  l'altra  di  Vespasiano  da  Bisticci, 
che  afferma  Antonio  Rossellino  aver  cavato 
col  gesso  dal  cadavere  del  cardinale  di  Por- 
togallo, nel  1459,  le  mani  e  il  vólto,  per  il 
mausoleo  di  san  Miniato  al  Monte.  Siamo 
sempre  dunque  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimoquinto,  e  tutt'al  più,  se  vogliamo  ac- 
cogliere come  vera  la  notizia  del  Bottari  di 
una  maschera  cavata  dal  cadavere  del  Bru- 
nelleschi,  noi  potremo  rimontare  al  1446,  ma 
qui  dovremo  fermarci,  e,  come  vedi,  assai 
lontano  dal  1321. 

Il  Cennini,  che  scriveva  ai  primi  del  quat- 
trocento, ha  veramente  nel  suo  Libro  del- 
VArte  una  speciale  trattazione  del  modo  con 
c\x\  s' im franta  di  naturale  la  faccia  d'uomo 
o  di  femmina;  ma  egli  non  parla  affatto  di 
cadaveri,  bensì  di  forme  eseguite  su  persone 
vive,  descrivendoci  anche  il  modo  con  cui 
doveva  provvedersi  dal  formatore  alla  respi- 
razione dei  modelli.  E  che  di  vivi  egli  inten- 
desse parlare,  ce  ne  dà  la  prova  più  certa, 
quando,  trattando  dei  calchi  improntati  su 
animali,  aggiunge  espressamente  queste  pa- 
role :  ^  ma  vogliono  essere  morti,  perché  non 
avriano  il  senno  naturale,  né  la  fermezza  dì 
star  fermi  e  saldi  „.  La  sua  testimonianza 
dunque,  contrariamente  a  ciò  che  pensa  il 
Mesnil,  non  prova  nulla  pel  caso  nostro. 

A  questo  punto  tu,  a  suggerimento  del- 
l'ottimo Nevati,  vieni  a  ricordarmi  la  figura 
di  Roberto  d'Angiò,  sul  magnifico  mausoleo 
in  Santa  Chiara  a  Napoli,  che  fu  lavorato  tra 
la  prima  e  la  seconda  metà  del  secolo  XIV 
da  due  valenti  e  malnoti  marmorai  fiorentini, 
Baccio  e  Giovanni.  Le  figure  del  Re  da  scr- 
vionCf  che  in  vario  atteggiamento  stanno  scol- 
pite sul  suo  sepolcro,  sono  quattro,  e  si  so- 
migliano siffattamente  fra  loro,  che  è  d'uopo 
ritenere  l'artista  le  abbia  modellate  tutte  sul 
medesimo  esemplare,  che  dove  essere  un  ri- 
tratto, tanta  è  la  verità  di  espressione  e  l'uni- 
formità di  lineature  di  quelle  teste  regali.  Ma 
che  esse  siano  cavate  da  una  maschera  fune- 
bre e  asserzione  modernissima  e  senz'ombra 
di  fondamento  storico.  Lo  disse  prima  il  Ma- 
resca,  nel  1888,  in  un    articolo,   che  intorno 


a  questo  sepolcro  angioino  pubblicò  nel  pri- 
mo volume  deWArc/iivio  storico  delFArie^ 
perché  a  lui  parve  rigida  e  senza  espressione 
la  faccia  del  Re,  e  suppose  che  ciò  fosse  con- 
seguenza dalVaver  dovuto  gli  artisti  imitare 
un  calco  fatto  sul  cadavere.  Come  vedi,  una 
pura  supposizione,  alla  quale  contradicono 
esplicitamente  le  notizie,  che  suirorigine  di 
quest'arte  d'improntare  sui  cadaveri  ci  danno 
gli  scrittori  da  me  riferiti. 

Più  tardi,  il  compianto  Stanislao  Fraschet- 
ti  accettò  senz'altro  l'ipotesi  del  Maresca 
(Rivista  <f  Italia^  1 900,  pag.  266)  e  volle  spie- 
gare la  truci tà  dello  sguardo  di  Roberto, 
nella  grande  figura  sedente  in  faldistorio,  col 
fatto,  secondo  lui,  che  fossero  stati  tagliati 
ed  aperti  gli  occhi  sulla  maschera  funebre, 
e  rimandò  all'articolo  del  Maresca,  che  aveva 
asserito  questa  derivazione.  Se  questi  asserti 
valgano  una  dimostrazione,  lascio  te  giudice; 
io  mi  contenterò  di  osservare,  che  le  quattro 
ligure  del  Re,  pur  essendo  fra  loro  somiglian- 
tissime nei  tratti,  hanno  ciascuna  una  propria 
e  particolare  espressione,  che  in  nessun  modo 
può  dipendere  dal  taglio  e  dall'apertura  de- 
gli occhi  nel  calco  funerario,  allo  scopo  di 
vivificare  cosi  la  figura  morta.  Il  Re  vivo  è 
veramente  vivo  sul  suo  trono  marmoreo;  brut- 
to, truce,  duro,  ma  vivo;  mentre  sul  vólto 
della  figura  irrigidita  e  distesa  sul  coperchio 
del  sarcofago,  con  gli  occhi  chiusi,  con  le 
guancie  smunte  e  scavate,  con  le  labbra 
non  contratte,  ma  fortemente  sigillate  sul- 
la bocca  senza  denti,  è  la  pace  solenne  e 
fredda  della  morte,  e  i  due  ritratti,  sotto  il 
riguardo  dell'espressione,  non  han  proprio 
nulla  di  comune. 

Ci  e  forza  dunque  escludere  dalla  cate- 
goria dei  fatti  certi  questa  pretesa  maschera 
di  re  Roberto;  ma  io  ho  detto  che  anche 
l'esame  oggettivo  di  quelle  dantesche  ci  mena 
all'identica  conclusione,  che  si  tratti  cioè  di 
di  teste  di  vivi,  e  non  di  calchi  ricavati  da  ca- 
daveri, teste  destinate  forse  ad  essere  collocate 
in  alto  e  perciò  con  gli  occhi  socchiusi,  come 
opinò  giustamente  Ingo  Kraus.  E  giacché  un 
esame  accuratissimo  di  una  di  queste  masche- 
re, quella  detta  dei  Torrigiani,  ha  fatto  Cor- 
rado Ricci,  nel  suo  bel  libro  intorno  all'ul- 
timo rifugio  dell'Alighieri,  io  mi  contenterò 
di  rimandare,  chi  ne  avesse  la  voglia,  a  quelle 
pagine  senza  ulteriori  ed  inutili  commenti. 

Tanto,  mio  ottimo  amico,  io  penso  che 
si  possa  obiettare  alle  tue  opinioni;  ma  non 
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oso  credere  di  averti  convinto,  perché  a  me, 
come  a  te,  manca  in  questo,  del  pari  che  in 
altri  problemi  danteschi,  l'argomento  decisivo 
e  inoppugnabile,  la  notizia  di  fatto  genuina 
e  indiscutibile.  Io  quindi  non  pretendo  di  aver 
fatta  la  barba  al  divino  Poeta,  ma  di  aver- 
gliela coi  miei  dubbi,  come  chi  dicesse  ba- 
gnata,  aspettando  che  altri  più  abile  di  me 
possa  compiere  l'opera,  perché  il  proverbio 
dice,  e  permettimi  che  in  questo  momento 
io  creda  alla  profonda  sapienza  dei  prover- 
bi, barba  bagnata  è  mezza  fatta. 

Ti  stringe  affezionatamente  la  mano  e  ti 
conferma  la  vecchia  amicizia  il  tuo 


Firenze,  i6  marzo  1904. 


Pasquale  Papa. 


Il  poscritto  deiramico  mi   stringe  a  seguitare  alcuna 
giunta^  ma  breve,  anzi  brevissima. 

Lo  Scliuiz,  il  quale  Iia  pubblicato  i  suoi  Denhmac' 
ter  nel  1860,  descrive  si  il  mausoleo  del  re  Roberto  in 
Santa  Chiara,  ma  non  dice  una  parola  sola  della  pre- 
tesa maschera  funebre,  da  cui  procederebbero  le  figure 
del  Re  che  ornano  il  suo  sepolcro;  non  entra  dunque 
nella  nostra  questione.  Il  Bertaux,  che  scrive  nel  1895, 
non  fa  che  allargare,  con  argomentazioni  sue,  l'osserva- 
zione del  Maresca,  che  del  resto  egli  cita,  e  al  quale 
rimonta,  come  io  ho  già  detto  nella  mia  lettera,  l'opi- 
nione recente,  e  tutt'altro  che  dimostrata,  aver  l'artista 
eseguite  le  varie  figure  del  Re  esemplandole  da  una  ma- 
schera tratta  dal  cadavere,  la  quale  sarebbe  diretta- 
mente rappresentata  dalla  figura  giacente  sul  sarcofago. 
*^  La  testa  è  visibilmente  imitata  da  una  maschera  mor- 
tuaria „  scrive  il  Bertaux.  Visibilmente^  e  perché  ?  per- 
che gli  occhi  ne  sono  rimasti  pressoché  chiusi.  Ora  n 
me  sembra  che  qui  il  critico  sia  vittima  dell'idea  pre- 
concetta: gli  occhi  del  Re  sono  aperti,  come  e  quanto 
gli  occhi  delle  altre  sei  figure  che  gli  stanno  ai  fianchi; 
chiunque,  guardando  una  buona  fotografia,  se  ne  può 
assicurare.  Nella  maniera  artistica  degli  scultori  del 
mausoleo  napolitano  è  appunto  quella  speciale  modella- 
tura dell'occhio,  per  la  quale  il  taglio  allungato  dà  alla 
pupilla  un  brevissimo  campo  ;  se  questo  bastasse  a  farci 
pensare  a  una  maschera,  dovremmo  concludere  che  quasi 
tutte  le  altre  teste,  comprese  quelle  delle  figure  allego- 
riciie,  sono  calcate  da  cadaveri  e  ciò  è,  per  lo  meno, 
assurdo. 

Per   la  medesima   ragione   non  mi   par   derivata  lo- 


gicamente la  conseguenza  che  la  testa  del  Re  giacente 
sia  copia  diretta  del  calco,  perché  essa  è  trattata  lar- 
gamente ed  energicamente.  Questo  per  me  vuol  dire 
soltanto  che  Baccio  e  Giovanni  erano  due  grandi  artisti, 
e  quando  vollero  ritrarre  una  testa  di  cadavere  seppero 
imprimere  ad  essa  i  caratteri  di  una  verità  e  di  un  rea- 
lismo potentissimi  e  sorprendenti.  Quanto  poi  alla  terza 
statua  regale  sedente  in  faldistorio,  che  si  vuole  anche 
essa  derivata  da  un  calco  funebre,  ho  già  detto  le  regioni, 
per  le  quali  non  si  può  accettare  quest'affermazione  e 
non  istarò  a  ripeterle.  Devo  dunque  confermare  e  riaffer- 
mare le  mie  conclusioni,  che  cioè  questa  della  masche- 
ra angioina  è  una  congettura  recentissima  e  soggettivis- 
sima,  senza  base  storica,  e  che  in  nessun  modo  può  es- 
sere accolta  come  elemento  di  fatto  indiscutibile  nella 
presente  controversia. 

Venendo  poi  alle  maschere  dantesche,  il  Ricci,  se- 
condo me,  ha  non  una,  ma  molte  ragioni  di  maraviglia 
davanti  all'opinione  che  la  pretesa  maschera  Torrigiani 
sia  stata  formata  sul  cadavere  di  Dante.  Chi  può  ne- 
gare la  grandezza  del  Bartolini  come  scultore?  Ma 
d'altra  parte  occorre  forse  di  essere  scultori  per  accor- 
gersi che  di  rilassatezza  dei  muscoli  non  è  pur  l'ombra 
nel  medaglione  dei  Torrigiani?  Quella  è  una  testa  di 
vivo,  modellata  con  sentimento  e  abilità  tecnica  non 
comuni,  e  le  ragioni  della  sua  fattura  e  sopratutto  del 
modo  con  cui  l'artista  ha  trattato  l'occhio,  sono  state 
assai  bene  esposte  da  Ingo  Krauss  (Das  Portrait  Dan" 
tesy  Berlin,  1901,  pag.  50),  le  cui  parole  gioverà  citare  qui 
testualmente:  **  Il  medaglione  Torrigiani  non  è  altro  se 
non  un  busto.  Il  morto  dagli  artisti  italiani  fu  sempre 
rappresentato  con  gli  occhi  chiusi,  come  nel  sonno,  ad 
esempio  sui  sepolcri.  Chi  nell'occhio  semichiuso  di  Dante 
vuol  vedere  lo  sguardo  spento  del  cadavere,  non  si  rende 
ben  ragione  della  mancanza  di  gusto  di  una  tale  opera 
d'arte.  Ma  gli  occhi  del  medaglione  non  sono  affatto  spen- 
ti: l'artista  li  ha  vivificati  con  la  pupilla  e  con  iMride. 
Che  essi  poi  non  siano  del  tutto  aperti  è  un'illusione  :  es- 
sendo il  medaglione  destinato  ad  esser  collocato  in  alto, 
il  capo  è  alquanto  inclinato,  e  lo  sguardo  rivolto  in 
basso  „. 

L'analisi  oggettiva  di  queste  cosi  dette  maschere  di 
Dante  e  le  ragioni  storiche  dell'arte  ci  costringono  a 
concludere  contro  l'autenticità  di  esse,  sia  come  calchi 
formati  direttamente  sul  cadavere,  sia  come  derivazioni 
di  un  calco  primitivo  non  giunto  fino  a  noi.  E  questo 
con  buona  pace  dei  periti  municipali  di  Ravenna,  che 
nel  1865,  riferendo  intorno  alle  ossa  del  Poeta,  attesta- 
rono, risum  teneatis^  che,  paragonato  il  teschio  con  la 
maschera,  si  potettero  convincere  deWidentità  di  misure 
e   della  somiglianza  di  /orme!,,,, 

P,  P. 
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Lo  studio  e  V imitazione  di  Dante  e  del  Petrarca  nei  rimatori  bolognesi  del  piatir oceuto. 

rimatori  bolognesi  del  Quattrocento  erano  fino  a  pochi  anni  fa  quasi  com- 
pletamente dimenticati,  e  le  loro  poesie  per  la  massima  parte  inedite; 
nessuna  maraviglia  dunque  che  i  loro  nomi  non  figurino  neppure  nelle  storie 
letterarie  pili  recenti  ed  accurate.  Eppure  le  poesie  di  questi  umili  rimatori  meritano 
per  pili  riguardi  di  essere  conosciute,  sebbene  essi  non  aspirassero  mai  a  divenire 
sommi  poeti,  non  cercando  altro  che  ottenere  il  favore  e  la  protezione  dei  Benti- 
voglio,  e  principalmente  di  Giovanni  II,  che,  come  ognun  sa,  fu  per  tutto  il  secolo  XV 
grande  fautore  e  protettore  degli  artisti  e  dei  letterati  che  frequentavano  la  sua  Corte 
e  adulavano  la  sua  magnanima    opulenza. 

Da  uno  studio  biografico-letterario  che  sto  preparando  su  questi  rimatori  e  che 
spero  di  poter  presto  pubblicare,  traggo  alcune  osservazioni  e  pochi  raffronti  fra  le 
poesie  dei  rimatori  bolognesi  quattrocentisti  e  quelle  dei  due  sommi  poeti,  che  co- 
stantemente studiavano  e  spesso  imitavano  poco  felicemente,  mancando  dell'arte  ne- 
cessaria a  dare  quella  forma  perfetta  ai  loro  versi  che  pur  sarebbe  stata  necessaria 
per  uscire  dalla  mediocrità.  Del  resto,  se  pensiamo  che  essi  erano  quasi  tutti  notai 
o  cancellieri  di  professione,  vorremo  essere  indulgenti  verso  i  loro  difetti  e  tener 
conto  della  loro  coltura  non  comune  e  del  pregio  più  storico  che  letterario  delle 
loro  poesie. 

Primo  per  ragion  di  tempo  viene  Nicolò  Malpigli,  di  cui  già  raccolsi  altrove 
notizie  della  sua  vita  e  delle  sue  rime.  ^  Egli  fu  non  solo  seguace  della  maniera 
lirica  del  Petrarca,  ma  uno  studioso  in  pieno  umanesimo  della  Divina  Commedia) 
onde  Girolamo  Caffoni,  rispondendo  a  nome  di  Medea  Aleardi  al  Malpigli  in  un 
suo  Capitolo  in  terza  rima,  chiamavalo  dantista.  Nella  canzone  a  Nicolò  d'Este  il 
Malpigli  ricordava  la  misera  Francesca  e^  sai  martiri  insieme  con  Didone,  Medea, 
Elena,  ed  Isotta;  del  quale  episodio  dantesco  abbiamo  pure  altra  reminiscenza  nel 
verso  di  chiusa  d'un'altra  Canzone,  ove  ricorre  il  celebre  verso  di  Dante: 

Ch'amore  a  nullo  amato  amar  perdona, 
e  il  verso: 

Una  longa  promessa,  un  corto  effetto, 
e  l'altro: 

Longa  promessa  de  toa  corta  fede 

sono,  come  ognun  vede,  male  composti  rifacimenti   del  notissimo  verso  dell'  Inferno 

(XXVII,   110): 

Lunga  promessa  con  V  attender  corto, 

Di  Gio.  Andrea  Garisendi  è  tuttora  inedito  un  poemetto  in  ottava  rima  in  forma 
di  contrasto,  cantato  estemporaneamente    da  due    interlocutori,  uno  de'    quali  esalta 


*  Vedi  Giornale  storico  delia  Letier.  Hai,  (voi.  XXII,  pag.  305  e  segg.). 
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i  pregi  e  le  virtii  deiramore,  Taltro  lo  biasima  e  vilipende.  L'argomento  non  è 
nuovo  certamente  ed  appartiene  ad  una  numerosa  serie  di  poesie  che  risalgono  fino 
alla  poesia  dei  trovatori.  Il  poemetto  fu  composto  per  la  moglie  di  Annibale  II 
Bentivoglio,  alla  quale  è  dedicato  con  una  lettera.  Vi  è  singolarmente  notevole  la 
descrizione  del  regno  d'Amore,  che  rammenta  quella  del  Poliziano  nelle  sue  stanze, 
e  l'imitazione  di  Dante  in  coteste  ottave  è  abbastanza  palese  e  notevole.  Sulla 
porta  del  regno  d'Amore,  secondo  il  Garisendi,  leggesi  questo  verso: 

Non  entri  chi  non  mena  la  speranza, 
che  è  quasi  un'antitesi  del  dantesco: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate, 

ed  anche  questo  verso  ricorre  nell'ottava  LXV,  che  termina  appunto  cosf: 

E  a  r uscio  queste  lettere  intagliate: 
Lasciate  ogni  speranza,  o  voi  ch'entrate. 

Cosi  pure  nell'ottava  XVII  il  verso: 

D'amor  ch'ai  sol  dà  luce  e  all'altre  stelle, 
rammenta  quello  del  Paradiso: 

L'amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle, 
e  il  verso  dell'ottava  LXXVI: 

Vinse  i  giganti  a  la  pugna  di  Flegra 
è  un'imitazione  del  verso  58  del  Canto  XTV  ^^W Inferno: 

Si  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra. 

Della  Divina  Commedia  e  del  Canzoniere  petrarchesco  il  Garisendi  fa  pure  menzione 
nell'ottava  CXXXIX  come  segue: 

O  quanti  spirti  egregi  e  singulari, 

son  già  affinati  in  questo  ardor  felice, 

e  molti  antiqui  nati,  incliti  e  rari 

se  per  amor  cantarno  el  non  si  dice  ; 

lasso  i  due  gran  poemati  preclari 

facti  un  per  Laura,  e  l'altro  per  Beatrice 

che  non  può  un  uom  se  a  tal  cura  soave 

de  l'alma  dona  l'arbitraria  chiave? 

Allorché  pili  infieriva  la  pestilenza  a  Bologna  nel  1477,  Sebastiano  Aldrovandi  ed 
Angelo  Michele  Salimbeni  si  rifugiarono  con  alcuni  loro  amici  a  Castel  de'  Britti, 
ove  si  scrivevano  scambievolmente  lettere  e  poesie  amorose.  Cotesta  raccolta,  tut- 
tora inedita,  intilolata:  Philomathia^  cioè:  desiderio  d'imparare,  dividesi  in  tre  parti 
e  contiene  molti  sonetti,  canzoni,  sestine  e  ballate  d'imitazione  petrarchesca.  Come 
nel  Canzoniere  del  cantore  di  Laura,  anche  nella  Philomathia  le  poesie  della  prima 
parte  celebrano  le  lodi  della  donna  amata  dall' Aldrovandi  mentre  visse,  quelle  della 
seconda  parte  fiirono  scritte  in  morte  di  lei.     In  coteste  poesie  il  lauro  ricorre  fi-e- 
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quentemente,  come  nel  sonetto  che    descrive  le  bellezze    della  donna   amata    e  che 
termina  colla  terzina: 

Due  man  non  viste  ma'  in  corpo  mortale, 

un  aspetto  nel  mondo  solo  egregio 

fu  che  mi  prese  e  non  fu  però  lauro, 

I  raffronti  che  si  potrebbero  fare  fra  queste  rime  e  quelle  del  Canzoniere  pe- 
trarchesco non  sono  pochi.     Cosf  il  sonetto  XXXI  in  morte  di  Madonna  Laura: 

Ov'è  la  fronte  che  col  piccol  cenno, 

è  imitato  dall' Aldrovandi  nel  sonetto  che  incomincia: 

Dov'è  colei  che  già  mostrò   quant'opra 
d'amore  e  di  natura  far  si  puote, 
e  l'altro  sonetto: 

Cosi  potess'io  pur  l'orme  seguire, 

rammenta  quello  del  Petrarca: 

Cosi  potess'io  ben  chiuder  in  versi. 

Né  solamente  il  Petrarca  è  imitato  in  coteste  poesie,  ma  anche  Dante,  e  spesso 
assai  infelicemente.     La  stupenda  comparazione  del  Canto  II  ò.^  Inferno: 

Quale  ì  fioretti  dal  notturno  gelo 
chinati  e  chiusi  poiché' 1  sol  gì' imbianca 
si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo, 

è  diluita  e  sciupata  nella  seguente  Sestina  del  Salimbeni  : 

Come  i  fioretti  in  spiaggia  la  mattina 

si  vedon  rallegrar  verso  l'aurora 

e  ridrizzarsi  più  quando  vien  giorno, 

aprirse  a  poco  a  poco   quando  il  sole 

li  comincia  a  toccar,  perché  la  sera 

stan  chiusi  per  il  gielo  e  tutta  notte; 
Cosi  mia  mente  oscura  come  notte,  ctc. 

Di  Dante  e  del  Petrarca  fa  pure  menzione  il  Salimbeni  nel  Sonetto  in  morte 
di  Antonio  de'  Bonandrei  di  Cento,  che  e  paragonato,  anzi  stimato  superiore  a  que- 
sti due  sommi  poeti: 

Non  chi  già  corse  Tinfernal  pendice 
sonando  lira  su  per  la  buia  aura, 
non  quel  Francesco  per  Madonna  Laura, 
non  Dante  che  nel  ciel  vide  Beatrice, 
come  Antonio  cantò;  onde  infelice 
nostra  speranza  più  non  rintesaura, 
se  '1  perduto  cantor  non  ai  ristauru 
nostro  bisogno  non  ha  quel  che  lice. 

E  nel  Capitolo  in  terza  rima  che  incomincia: 

Non  ha  il  fiume  Penco  più  In  radice 

di  nuovo  havvi    un'affettuosa    reminiscenza    del    Petrarca,    di  Dante  e  della  Divina 
Commedia  nelle  seguenti  terzine: 
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E  se  per  Beatrice  andò  il  mio  Dante 

col  fido  Mantuan,  quando  la  barca 

carcà  si  vide  Acheronte  davante; 
da  poi  for  de  l'Inferno  il  gran  monarca 

con  quella  per  salir  cercò  le  stelle, 

e  se  per  Laura  il  mio  dolce  Petrarca 
fece  col  pianto  suo  già  udir  novelle 

e  già  cantando  i  suoi  lunghi  martiri 

avessen  visto  le  mie  luci  belle,, 
harian  per  maggior  copia  de  suspiri 

lassato  il  frutto  de  le  due  radice 

e  a  l'amorose  rote  volti  i  giri, 
meritamente  lei  facta  felice 

e  non  per  pass'ion  dico  lei  diva 

degna  di  star  fra  Laura  e  Beatrice. 

Ricorderò  pure  in  una  Canzone  dell' Aldrovandi  i  versi: 

Era  già  l'ora  che  fé'  il  pastor  le  feste 
a  quella  che  da  Herebo  corse,  e  lume 
di  Febo  già  fuggia  nostro  orizzonte; 

che  fanno  venir  in  mente  il  principio  del  Canto  Vili  del  Purgatorio: 

Era  già  l' ora  che  volge  il  disio. 

Lasciamo  queste  poesie  del  Salimbeni  e  dell' Aldrovandi,  e  veniamo  ad  un  altro 
rimatore  bolognese  quattrocentista,  il  notaio  ser  Grregorio  Roverbella,  amico  e  par- 
tigiano dei  Bentivoglio,  che  da  Giovanni  II  ebbe  l'incarico  di  scrivere  una  visione 
allusiva  alla  morte  di  Obizzo  Foscarari  assassinato  a  Bologna  nel  1464  da  un  plebeo 
mascherato,  che  fu  poi  decapitato  a  Roma.  Lo  spirito  del  Foscarari  dice  in  questa 
visione  d'essere  disceso  al  Purgatorio^  ove  trovò  il  padre  di  Giovanni  II  Bentivoglio 
con  altri  suoi  consorti 

Che  furon  per  la  patria  insanguinati 

e  continua  tessendo  l'elogio  di  Messer  Antonio  Bentivoglio,  che  al  mondo   già  so- 
stenne tanti  torti;  e  di  Annibale  Bentivoglio 

che  per  suo  ristoro 

giusta  vendetta  fu  dal  ciel  promessa 

e  dato  il  premio  a  si  crudel  lavoro. 
Questo  fu  quel  che  nostra  patria  oppressa 

più  volte  liberò  colla  sua  sua  spada 

qual  mai  senza  vittoria  fu  rimessa. 
Da  questo  degnamente  si  degrada 

il  sangue,  le  tue  membra  e  la  persona, 

e  fu  tuo  genitor  per  dritta  strada. 

Annibale  Bentivoglio  prega  il  Foscarari  di  presentarsi  a  Giovanni  II,  dicendogli 
che  ai  veri  amici  non  sia  scarso 

In  dar  favore  e  porger  beneficio, 

e  termina  il  Capitolo  con  questo  consiglio: 
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Però,  maggior  mio  caro,  il  tuo  governo 
sia  con  prudenza  sempre  e  con  larghezza, 
che  Giove  ti  conceda  il  ben  superno. 

Anche  in  cotesta  visione  inedita  T imitazione  dantesca  è  evidente  nel  concetto, 
pili  che  nella  forma  assai  umile  e  negletta;  e  lo  stesso  autore  lo  confessa  quando 
in  fine  si  scusa  del  suo  basso  stile  col  lettore  in   questi  versi: 

Però  chi  questo  legge,  in  cortesia 

non  mi  riprenda  del  mio  basso  stile; 

ma  scusi  de  l'autor  la  fantasia, 
che  libera  non  fu,  ma  qui  servile. 


Bologna,  1904. 


Lodovico  Frati. 


IL 
Ancóra  del  probabile  ritratto  di  Dante  in  Santa  Maria  Novella. 


j|on  intendo  parlare  di  quello  che 
indicò  il  prof.  Alessandro  Chiap- 
pelli  e  sul  quale  oramai  una  larga 
onda  d'oblio  grava  per  consenso 
quasi  unanime,  ma  dell'altro,  che  è  fra  gli 
Eletti  del  Giudizio  orcagnesco  nella  cap- 
pella strozziana,  e  la  cui  scoperta,  or'è  un 
anno,  io  rivendicai  ad  Enrico  Barlow,  sulle 
colonne  appunto  di  questo  Giornale.  *  La 
verità  è  però  un'altra,  e,  piccola  o  grande  che 
sia  l'importanza  di  questa  scoperta,  anche  il 
Barlow  è  forza  che  si  rassegni  a  deporne  la 
paternità,  essendo  essa  di  tredici  anni  almeno 
più  vecchia  dì  lui. 

Il  Barlow  nell'articolo  pubblicato  il  4  lu- 
glio del  1857  vi€W' Athenaeum^  e  che  io  ripor- 
tai integralmente  tradotto,  dice  precisamen- 
te cosi  :  ^  Un  secondo  ritratto,  dell'Orcagna, 
fu  SCO f  erto  da  me  nel  1845  nel  Paradiso  di- 
pinto dallo  stesso  nella  Cappella  Strozzi  in 
Santa  Maria  Novella....  Il  Kirkup  confermò 
le  mie  osservazioni  su  questa  figura  e  l'additò 
a  Lord  Vernon,  il  quale,  credo,  ne  fece  ri- 
trarre copia  per  le  sue  illustrazioni  della  Di- 
vina Commedia  „ . 

L'affermazione  del  Barlow  è  recisa  e  non 
ammette  alcun  dubbio  sulla  convinzione  di 
lui  di  essere  stato  il  primo  a  veder  Dante  in 
quella  figura  dell'Orcagna  ;  e  il  Barlow,  per 
quel  che  ci  risulta  dal  suo  carattere  come 
uomo  e  come  letterato,  era  certamente  in  ot- 
tima fede  attribuendosi  quella   scoperta. 


^  Anno  XI,  quad.  I. 


Ma  Melchior  Missirini,  in  una  sua  scrit- 
tura^ intesa  a  dimostrare  l'antichità  e  l'impor- 
tanza di  due  ritratti,  uno  di  Dante,  l'altro, 
egli  sosteneva,  di  Beatrice,  e  quest'ultimo  de- 
rivato nientemeno  da  quell'  angelo  che  il 
Poeta  ci  dice  di  aver  disegnato  sopra  certe 
tavolette  nell'annovale  della  morte  della  sua 
Donna,*  fin  dal  1832  aveva  chiaramente  indi- 
cato come  un  ritratto  di  Dante  la  figura,  che 
nell'affresco  dell'Orcagna  ebbe  poi  la  medesi- 
ma identificazione  dal  Barlow,  dal  Levallois, 
dal  Volkmann,  dal  Mesnil  e  da  Ingo  Krauss. 
Egli  infatti  scrive  a  pag.  33  del  suo  opuscolo: 
''Aggiungeremo  soltanto,  che  ci  veniva  dura 
*'  cosa  a  credere,  che  li  due  Orgagna,  i  quali, 
"nel  dipingere  il  Paradiso  e  l'Inferno  nella 
"predetta  chiesa  di  Saqta  Maria  Novella,  si 
"  erano  inspirati  alle  immaginazioni  di  Dante, 
^  aveano  nei  loro  lavori  bellissimi  ritratte 
^  molte  sue  fantasie,  e  lo  stesso  Alighieri 
** posero  nel  Paradiso}  non  avessero  insieme- 
"  mente  locata  anche  Beatrice  in  rango  di 
"Lei  degno  nel  luogo  dell'eterno  guiderdone. 
''Se  non  che  esaminatosi  per  noi  quel  di- 
"  pinto  dopo  la  nostra  scoperta  {quella  cioè 
"  del  ritratto  di  Beatrice  in  tavola)^  trovam- 
"mo  appunto  una  figura  muliebre  fra  altre 
''donne  nobilissime,  traente  d'assai  alla  Bea- 
"trice,  ed  è  la  quinta  della  prima  schiera 
"  alla  mano  destra,  ivi  forse  collocata  perché 


^   Delt  amore    di   Danti    Ali  generi  e  del   riirai  io    di 

Beatrice  Portinari  commentario  primo.  Firenze,  Ciar- 
detti,  1832. 

«   Vita  Nova,  cap.  XX 
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*  fosse  pili  distinta,  e  più  onorevolmente  fa- 
"  cesse  mostra  della  sua  bellezza.  E  benché 
*^  qui  sia  variata  del  suo  abituale  costume, 
"  vestendo  un  manto  più  copioso  con  alcun 
^  sirma,  secondo  che  conveniva  alla  sua  ce- 

*  leste  dignità,  ha  però  i  tratti  della  sem- 
'^  bianza  che  rispondono  d'assai  al  nostro  ti- 
^  pò  :  poiché  la  fronte,  il  naso,  la  carnagione, 
^Tetà  e  il  portamento  del  collo  sono  molto 
'^conformi  all'immagine  da  noi  scoperta,  e 
^  a  quanto  della  Beatrice  lasciò  scritto  lo 
"  stesso  Alighieri  ^ . 

Lasciando  da  parte  le  fantasie  del  Missi- 
rini  sui  due  ritratti  da  lui  posseduti,  né  belli 
né  antichi  quanto  egli  sMmmaginava,  quello 
che  importa  a  noi  è  di  rilevare,  che  fìn  dal 
1 832  egli  parla  del  ritratto  di  Dante  che  è  nel 


Giudizio  di  Santa  Maria  Novella,  e,  per  il  mo- 
do come  ne  parla,  sembra  che  non  sia  stato 
neppur  lui  ad  indicarlo  per  il  primo,  ma  che  si 
tratti  di  cosa  già  nota  da  un  pezzo.  Ed  io  son 
sicuro  che,  seguitando  le  indagini,  si  debba  ri- 
trovare la  fonte  prima  della  tradizione,  che  tra 
i  Domenicani  del  Convento  si  è  tramandata 
anche  oralmente.  Una  certezza  abbiamo  dal 
passo  surriferito,  ed  è  che  lo  scopritore  di 
Beatrice  nel  medesimo  Giudizio  dell'Orcagna 
fu  lui,  il  Missirini,  e  non  il  Kirkup,  come  io 
avevo  supposto,  non  trovando  nessun  accen- 
no a  questo  preteso  ritratto  della  Portinari 
nell'articolo  del  Barlow  sopra  ricordato. 


Firenze,  1904. 


Pasquale  Papa. 


COMUNICAZIONI  E  APPUNTI 


I. 

Per  me  e  fer  le  relazioni  tra  la  **  Divina 
Commedia  jf  e  il  ^  Mor gante  „. 

Pistoia,  27  marzo  1904. 
Ill.mo  8ig.  Direttore  del  Giornale  dantcaco^ 

Ilo  lette  neirultimo  fascicolo  del  Suo  Giornale  dan- 
tesco Le  acute  osservazioni  delPegreglo  prol  Brognoligo, 
alle  quali  ha  dato  occasione  il  mio  articolo  :  La  ^  Divi- 
na Commedia  ,  nel  *  Mor gante  ,  di  Luigi  Pulci^  comparso 
nelPuItimo  quaderno  dell'anno  XI  di  questo  medesimo 
Giornale,  Ringrazio  il  predetto  Professore  del  giudizio 
benevolo  che  dà  del  mio  lavoretto  ;  ma  credo  di  potere 
replicare  qualche  cosa,  s'Ella  permette,  per  quelle  poche 
censure  che  mi  fa. 

Prima  di  tutto  noto  che  nel  suo  scritto  a  volte  egli 
si  riferisce  a  quel  mio  articolo,  da  cui  ha  preso  le  mosse, 
e  a  volte  alla  mia  edizione  del  Morgante^  pubblicata  dal 
Sansoni.  Mi  sarebbe  piaciuto,  dico  il  vero,  che  si  fosse 
riportato  unicamente  all'articolo,  sia  perché  in  esso  di- 
scorrevo espressamente,  esponendo  tutto  quanto  mi  ap- 
pariva, delle  relazioni  tra  la  Commedia  e  il  Morgante^ 
sia  perché,  avendolo  dato  alla  luce  posteriormente,  si 
intendeva  che  rappresentasse  meglio  il  mio  ultimo  pen- 
siero su  tale  argomento.  N'è  nata  da  cotesto  aver  l'oc- 
chio a  due  cose  diverse  una  tal  quale  confusione,  che  certo 
non  giova  né  al  BrognoUgo,  né  a  me,  né  ai  lettore.  Cosi 
non  vedo  quanto  opportunamente  a  pag.  18  si  osservi  clic 
*  Il  nome  di  Ulisse,  come  quelli  dì  Arnaldo,  Furiarello 
e  Rubicante,  tutti  personaggi  danteschi  e  piii  o  meno 
importanti  e  signifìcativi  nel  Poema  pulciano,  non  è  né 
meno  registrato  „  nM  Indice  delle  cose  notabili  dcWa.  mia 
edizione  del  Morgante,  Che  Arnaldo  sia  un  personaggio 
dantesco,  lo  dice  ora  il  Qrognoligo  (e  sarà;  quantunque 
mi  paia  cosa  molto  discutibile);  ma,  ad  ogni  modo,  che 
cosa  ha  che  fare  il  mio  Indice  con  la  Divina  Commedia 
e  colle  relazioni  tra  questa  e  W  Morgante  f  Forse  gl'in- 


dici devono  essere  compilati  col   criterio   che   servano 
agli  studiosi  della  fama  di  Dante? 

Notai  nel  mio  studio  che  certi  diavoli  del  Pulci  sono 
venuti  dalle  bolgie  dantesche:  e  citai  Cagnazzo,  Farfa- 
rello^ Libicocco  e  Malacoda.  Mi  era  sfuggito  solo  Rubi- 
cante  col  passo  relativo;  ma  ecco  che  il  Brognoligo  mi 
accusa  di  non  aver  ricordato  neanche  Farfarello^  forse 
sempre  per  via  dell'indice. 

Chi  legge  la  prima  nota  del  Brognoligo,  a  pag.  17, 
può  credere  che  io  abbia  negato  qualunque  reminiscenza 
del  Purgatorio  nel  Morgante,  Ora  io  ho  detto,  parlando 
del  modo  d'immaginare  il  mondo  dei  morti,  che  il  Pul- 
ci non  accenna  mai,  se  ho  ben  veduto,  a  un  luogo  di 
espiazione  per  le  anime  dei  Cristiani  (i  suoi  personaggi 
li  manda  tutti  o  all'Inferno  o  in  Paradiso  diritti,  diritti): 
gli  manca  perciò  l'occasione  di  ricordarsi  della  monta- 
gna dantesca.  Ma  il  Brognoligo  avrà  pur  letto,  verso  la 
fine  del  mio  breve  studio  queste  parole:  *'....  può  sor- 
prendere ...  il  trovare  assai  pili  tracce  del  Paradiso  che 
del  Purgatorio  „\  conche  implicitamente  vengo  ad  am- 
mettere che  reminiscenze  anche  del  Purgatorio^  siano 
pur  poche,  se  ne  trovano  del  Morgante,  E  avrà  visto 
che  ricordo  in  principio  il  v,  57  del  Canto  XII  della 
seconda  Cantica  dantesca  riportato  nel  Canto  XXVI  del 
poema  del  Pulci,  e  qualche  altra  reminiscenza  del  Pur- 
gatorio troverà  ricordata  nella  nota  4  n  pag.  172.  Ma 
sono  reminiscenze  puramente  di  forma^  non  della  strut- 
tura materiale  e  morale  del  luogo  di  espiazione,  come 
di  forma  ò  la  reminiscenza  che  il  Brognoligo  stesso  cita 
(*  Or  qui  comincia  a  insanguinar  piii  il  fiano  ;,).  * 

Quanto  al  confronto  che  il  Brognoligo  fa  di  alcuni 
versi  del  Canto  XXVI  (st.  236  e  239)  del  Morgante  col 
Canto  XIX  del  Paradiso,  posso  ricordare  che  io  stesso 


»  Può  essere  che  ubbia  traviato  il  Brognoligo  l'avermi  il 
proto,  nonostante  le  mie  correzioni,  voi  .ito  mantenere  Purgatorio 
in  corsivo  in  una  frase,  dove  non  alludendosi  all'opera  di  Dante, 
ma  proprio  al  luogo  d'espia/.ionc,  il  corsivo  non  andava;  ma  il  con* 
testo  doveva  illuminarlo. 
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scriyevo,  anni  addietro,  queste  parole:  ^Portata  la  di- 
scussione sugli  Antipodi  era  facile  passare  alla  questione 
religiosa;  e  ci  potè  entrare  anche  una  certa  boria  di 
proporsi  la  stessa  questione  che  si  propone  Dante  nel 
Canto  XrX  del  Paradiso^  quando  domanda  all'Aquila, 
che  sarà  dell'Indiano  vissuto  senza  peccato,  ma  morto 
senza  battesimo  „.  ^  Non  ho  toccato  questo  punto  nel 
mio  articolo  sull'imitazione  della  Commedia  nel  Mor- 
gantey  perché  è  una  questione  che  non  si  può  trattare 
brevemente  e  cosi  staccata  e  solo  dall'aspetto  della  pos- 
sibile relazione  coli' Alighieri  (aspetto,  che  si  può  dire  il 
meno  importante),  e  perché  mi  ero  proposto  di  esporre 
solamente  ciò  che  mi  pareva  piii  evidente  e  sicuro. 
Salutandola,  mi  professo 

suo  dev.mo 
Guglielmo  Volpi. 


IL 
Le  Letture  dantesche  a  Roma. 

La  cultura  moderna  che  allarga  sempre  i  suoi  con- 
fini non  si  appaga  pid  solo  dei  libri  voluminosi,  degli 
studi  pesanti,  e  vuole  che  l'antico  mondo  critico  si  rin- 
novi e  ringiovanisca.  Non  pid  dissertazioni  storiche, 
filosofiche,  scientifiche,  letterarie  scritte  in  libroni  o 
lette  nelle  Accademie,  ma  una  critica  pid  svelta,  degli 
studi  pili  agili  e  pid  efliìcaci.  Cosi  la  conferenza  riprende 
il  suo  posto  d'onore,  e  l'arte,  la  scienza,  la  letteratura 
vengono  ad  essere  rese  pid  comuni  ed  accessibili  an- 
che a  gente  che  non  voglia  unicamente  dedicarsi  ad 
esse.  Alle  Conferenze  fiorentine  sulla  Vita  Italiana  e  a 
quelle  del  Collegio  romano  successero,  tra  il  favore  di 
un  largo  numero  di  ascoltatori  devoti,  le  letture  dante- 
sche. Con  queste  la  Divina  Commedia  si  rende  pid  popo- 
lare e  più  facile;  i  Canti  pid  filosofici,  pid  astrusi,  e  an- 
che men  dilettevoli  a'  profani,  illustrati  da  parola  sa- 
piente, vengono  ad  essere  ora  gustati  nella  loro  intima 
bellezza. 

E  a  Roma  sotto  l'amoroso  patrocinio  di  dame  gen- 
tili già  da  quattro  anni,  dal  gennaio  al  maggio,  il  tempo 
pid  propizio  per  la  vita  della  città,  le  terzine  dantesche 
ciascuna  domenica  tengono  intesa  tutta  una  numerosa 
schiera  intellettuale  di  signore  e  di  signori,  di  professori 
e  di  giovini,  alla  quale  quest'anno  s'è  aggiunta  S.  M. 
la  Regina  Margherita,  e  che  assistono  assiduamente,  con 
passione,  con  raccoglimento  a  questi  trattenimenti. 

I  vari  oratori,  scelti  con  intelligente  cura,  corri- 
spondono alla  fiducia  che  l'uditorio  ripone  in  loro. 
Oratori  che  con  l'abile  forma,  con  l'acuto  esame,  con 
l'idea  geniale,  leggono  i  diversi  Canti,  ne  rilevano  le 
bellezze,  diradando  le  difficoltà,  spianando  la  via  dagli 
ostacoli  delle  questioni  pid  ardue  e  pid  complicate. 

Domenico  Oliva  fece  il  preludio  delle  letture  di  que- 
st'anno con  il  XVII  del  Purgatorio^  presentandoci  accanto 
alle  ultime  figure  degli  iracondi  le  prime  degli  accidiosi, 
con  forma  elegante,  con  calda  parola,  riconducendoci 
col  pensiero  alle  precedenti  letture,  preparandoci  alle 
nuove. 

Segui  Guido  Mazzoni  che  pid  di  una  lettura  fece 
una  conferenza  sul  Canto  XVIII,  esordendo  col  raffigu- 

*  In  un  articolo  comparso  nella  Rassigna  nazionale  del  1901 
e  rifuso  poi  iu  un  altro  pid  ampio  {Noti  critiche  sul  *^ Morgana  ,), 
uscito  nel  1894  nella  Biblioteca  delU  scuole  italiane. 


rare  come  in  eterea  visione  d' immagini  i  Canti  diversi 
della  Commedia^  e  discorrendo  poi  a  grandi  linee,  in 
sintesi  concise  e  dense-  E  con  la  forma  poetica,  con  la 
dovizia  dell'elegante  discorso,  trattò  1  principi  filosofie 
pid  difficili,  intendendo  il  significato  diéiVAmore  come 
senso  di  attrazione  universale;  ricordando  come  Dante 
fosse  il  Poeta  dell'amore  di  che  favellò  e  tenzonò  nei 
primi  anni  coi  sonetti  e  con  le  canzoni  della  Vita  Nuova^ 
ragionò  nel  Convivio^  e  fece  l'apoteosi  nella  Commedia'^ 
delineando  l'essenza  del  libero  arbitrio  con  precisione 
d'intuizione;  facendo  rapidi  cenni  dell'azione  dramma- 
tica e  storica.  Non  trascurò  qua  e  là  di  distrarre  lo 
spirito  degli  uditori  con  digressioni  umoristiche,  nar- 
rando qualche  episodio  caratteristico  dell'Abbazia  di 
san  Zeno  ai  tempi  del  Priorato  di  Alberto  della  Scala. 

* 

A  Giudo  Biagi  toccò  il  XIX.  Egli  lesse  con  tono  for- 
te di  voce,  con  pronuncia  prettamente  toscana,  e  com- 
mentò verso  a  verso,  dopo  aver  magnificato  con  la 
parola  calda  di  entusiasmo  l'arte  simbolica  dantesca. 
La  sua  conferenza  molto  erudita,  ebbe  di  tanto  in  tan- 
to, scatti  di  sincera  ammirazione  per  l'arte  del  Poeta 
di  cui  descrisse  il  movimento  glorioso  ascensionale  nei 
secoli,  per  l'intento  altamente  morale  ed  etico  del  Poe- 
ma. Un  attento  lavorio  di  analisi  per  ciascun  punto 
del  Canto,  lavorìo  denso  di  notizie  storiche  e  condotto 
in  modo  da  non  stancare. 

Ma  che  cosa  dirà  egli  mai  di  questo  fugace  cenno? 
Egli,  che  ha  cosi  mirabilmente  ritratto  i  vari  conferen- 
zieri della  Vita  Italiana  illustrati  dalla  matita  del 
Corcos  ? 

E  ancóra  un  altro  di  quei  tanto  applauditi  confe- 
renzieri :  Pio  Raina.  La  sua  figura  magra,  pallida,  su  cui 
spicca  la  barba  non  pid  nera,  sulla  cattedra,  nella  pe- 
nombra della  sala,  sembra  qualcosa  di  spirituale.  La 
sua  parola  concisa,  spoglia  di  ogni  gonfiezza,  a  volte 
tagliente,  ha  un  effetto  nuovo,  come  di  cosa  non  umana. 

Un  commento  del  Canto  XX  preciso,  fatto  terzina 
per  terzina;  un'esposizione  calma,  piana,  senza  voli  liri- 
ci. Non  pid  di  quanto  fosse  necessario  per  chiarire  il 
testo,  non  sfoggi  di  erudizione,  non  teorie  generali. 
Quadro  abbozzato,  a  linee  marcate,  ma  pur  completo, 
con  rilievi  storici  ed  estetici  ben  posti.  Forse  qualche 
chiaroscuro  di  pid  l'avrebbe  reso  migliore.  Maravigliosa 
la  precisione  del  linguaggio  e  la  destrezza  di  quei  rapidi 
tocchi  che  sembravano  come  sfuggiti  all'artista  eppure 
cosi  meditati. 

La  figura  dì  Stazio  che  campeggia  nel  XXI  Canto 
non  poteva  essere  meglio  vivificata  del  prof.  Albini  del- 
l'Università di  Bologna,  che  con  forma  poetica,  a  quadrs 
di  cui  prima  proietta  il  fondo  e  poi  ne  vien  man  mano 
disegnando  le  ultime  linee  minuziosamente  e  con  cura 
affettuosa,  ci  presenta  i  tre  personaggi  :  Virgilio,  Stazio 
e  il  Poeta  nostro;  ne  ricorda  l  vincoli  d'affetto  tra  di 
loro  e  le  reciproche  Influenze  letterarie,  esaminandone 
i  caratteri  generali  e  i  pregi  individuali,  fecendo  dotte 
e  geniali  osservazioni  letterarie. 

I  tre  poeti  continueranno  ancora  a  atare  insieme 
sulla  Cornice  VI,  nel  Canto  XXII,  e  tara  cura  del 
prof.  Zingarelli  di  profondere  maggiore  luce  su  di  loro 
nella  prossima  lettura. 


Roina,  27  febbraio  1904. 


ROCOO  SUlOXOMS. 


Recensioni 
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G.  Maruffi.  —  La^  Divina  Commedia  „  consi- 


derata  quale  fonte  delF  *  Orlando  furio- 
so ^  e  della  "  Gerusalemme  liberata  „.  — 
Napoli,  L.  Pierre,  tipografo-editore,  1903. 

Con  amorosa  diligenza  e  con  acutezza  sa- 
gace di  critico  raccoglie  il  Maruffi  e  ordina 
sistematicamente  tutte  le  reminiscenze,  più  o 
meno  chiare,  che  della  Divina  Commedia  si 
incontrano  nei  due  più  illustri  poemi  del  Cin- 
quecento; la  materia  distribuisce  in  due  parti, 
nella  prima  esponendo  ciò  che  spetta  a  sim- 
boli, episodi,  credenze,  figure  ;  nella  seconda 
ciò  che  tocca  similitudini,  immagini,  modi  di 
dire.  Forse,  come  il  titolo  può  sembrare  pc- 
santuccio,  che  meglio  era  il  dire  più  sempli- 
cemente, e  più  esattamente  anche.  Remini- 
scenze dantesche  nelV  "  Orlando  Furioso  „  e 
nella  "^  Gerusalemme  Liberata  „,  cosi  la  distri- 
buzione della  materia  potrà  sembrare  poco 
felice  :  se  non  altro,  a  troppe  ripetizioni  essa 
dà  luogo,  e  forse  anche  troppo  disperde  la 
materia.  Meglio  sarebbe  stato,  a  mio  parere, 
seguire  Canto  per  Canto  la  Commedia^  come 
appunto  il  M.  fa  nella  sola  seconda  parte,  ed 
esporre  tutto  in  una  volta  quanto  c'era  da 
esporre  sopra  ogni  passo  che  trova  riscontro 
negli  altri  due  poemi.  Ma  questi  difetti  di 
forma  sono  compensati  dalla  sostanza,  la 
quale  veramente  esaurisce  l'argomento,  sal- 
vo, bene  inteso,  ciò  che  spetta  a  considera- 
zione estetica,  sulla  quale  il  M.  lascia  libero 
ciascuno  di  dire  la  sua.  Dire  che  questo  libro 
può  dar  luogo,  specialmente  nelle  scuole,  a 
buone  considerazioni  di  stile,  è  accennare  ad 
uno  dei  vantaggi  che  se  ne  possono  trarre,  ma 
non  è  dire  tutto  il  suo  merito;  lasciando  pure 
le  esagerazioni  naturali  in  questo  ordine  di 
ricerche,  e  in  questo  libro  più  evidenti  nella 
parte  che  riguarda  l'Ariosto,  perché,  più  pro- 


fondo artista,  egli  sa  maravigliosamente  dis- 
simulare il  suo  furto,  come  il  M.  stesso  accen- 
na, resta  che  il  confronto  tra  i  tre  poeti  può 
esercitarsi  utilmente  anche  per  ciò  che  riguar- 
da r  interpretazione  di  questo  o  di  quel  passo 
della  Commedia  e  la  conoscenza  del  carattere 
dei  due  cinquecentisti.  Discorre  bene  di  que- 
sto l'A.  stesso,  nella  prefazione  e  nelle  poche 
righe  d'introduzione  alla  seconda  parte;  e 
circa  l'aiuto  che  il  confronto  con  l'imitatore 
può  darci  a  intendere  il  pensiero  dell'imitato, 
basti   l'esempio   del  verso 

Ed  abbracciollo  ove  il  minor  s* appiglia: 

da  vari  passi  dell'Ariosto  il  M.  rileva  che, 
secondo  il  costume  cavalleresco,  gli  abbrac- 
ciamenti del  minore  al  maggiore  par  doves- 
sero avvenire  sotto  le  anche,  anzi  precisa- 
mente alle  ginocchia,  mentre  quelli  del  mag- 
giore al  minore  più  specialmente  al  collo; 
cosa  del  resto  naturale,  se  si  riflette  che  il 
maggiore  era  per  solito  a  cavallo,  il  minore 
a  piedi.  Or  bene,  egli  si  domanda,  perché 
non  si  potrebbe  intendere  in  senso  cavallere- 
sco anche  l'espressione  dantesca? 

Non  sarà  inutile  notare  che  pur  nei  due 
poemi  cinquecentisti  son  più  numerose  le  remi- 
niscenze àeìV Inferno j  che  quelle  delle  altre 
due  Cantiche,  e  specialmente  del  Paradiso: 
qualche  osservazione  in  proposito,  e  qualche 
riga  di  conclusione,  nella  quale  assurgesse  a 
considerazioni  più  larghe  e  generali,  avrei 
voluto  dal  M  ,  che,  troppo  modestamente  in- 
vero, par  s'accontenti  di  raccogliere  e  ordina 
re  un  abbondante  materiale  per  gli  studi  al- 
trui. 


Napoli,  febbraio  1904. 


G.  Brognoligo. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Bbllaigub 


Cfr.  no.  2786. 


Bbsso  Marco.  —  A  froposito  di  una  versio- 
ne latina  detta  "  Divina  Commedia  ^ .  (Ne 
La  BibUojUia^  IV,  373). 

Corregge  alcune  erronee  «asenlo&l  del  Witte  e  dei 
bibliografi  danteachl  De  Batto*  Intorno  alla 


nota  versione  latina  del  D'Aquino,  stampata  a  Roma 
colla  falsa  data  di  Napoli  nel  172S  con  la  omissione  di 
versi  e  di  passi  non  consentiti  da*  superiori.  W  B.  ri- 
cerca queste  lacune,  dovute  ai  riguardi  e  agli  scrupoli 
politici  e  religiosi  della  censura,  e  aggiunge  una  cu- 
riosa versione  tra  classica  e  maccheronica,  con  la  quale 
Francesco  Testa  da  Vicenza  compie  l'opera  del  padre 
D'Aquino.     Infine  osserva  come  anche  in  Russia  si  se- 
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guisse  l'esempio  de'  censori  romani. nella  prima  cdiz, 
della  traduzione  del  Mier,  e  ricorda  come  Musurus  pa- 
scià, ambasciadore  turco,  sostituisse  nella  sua  versione 
greca  Ario  a  Maometto  nel  Canto  XXVIII  deW Inferno! 

(2775) 

Boccone  P.  ~  Leggendo  la  ^  Divina  Comme- 
dia ^.  Palermo,  tip.  "Era  nuova  „  1902, 
in-16^  pp.  50. 

Sull'anno  della  visione  dantesca  e  su  tre  luoghi  della 
Commedia  [fn/,,  V,  75;  Purg.,  Vili,  loo  ;  Purg  ,  IX,  i]. 
—  Notizia  in  Pass,  bibl.  d,  Lett.  it.,  XI,  51.       (2776) 

BoFFiTO  Giuseppe.  —  Dante  e  Ugo  di  Stras- 
burgo :  Nota,  (Negli  Atti  della  r.  Acc.  di 
Torino,  1903-1904). 

Il  B.  istituisce  un  raffronto  tra  le  opere  dell'Alighieri 
e  il  Compendium  theologicae  veritatis  di  Ugo  Argentinate, 
opera  assai  cercata  nel  medio  evo,  per  trarne  lume  a 
spiegare  alcuni  passi  delle  scritture  dantesche.  Da  que- 
ste ricerche  risulterebbe,  tra  altro,  che  TA.  della  ^ae- 
sito  de  aqua  et  terra  abbia  fatto  ricorso  al  miracolo  per 
dare  una  spiegazione  del  sollevamento  della  crosta  ter- 
restre nella  cosi  detta  quarta  abitabile  (Compend,,  I,  28, 
p,  60,  ediz.  Venetiis,  1584.  Quaestio,  ediz,  Moore,  par- 
te XVIII,  p.  428,  Un.  57).  (2777) 

BoFFiTO  Giuseppe.  —  Di  alcune  questioncelle 
di  cosmogonia  dantesca.  Pavia,  tip.  Fusi, 
1902,  in-8^p.  14-(2). 

Estr,  dalla  Riiu  di  Fisica^  Matetn,  e  Scienze  Natur, 
(Pavia),  a.  Ili,  luglio  1902,  n.  31.  —  Le  ^questioncelle  ;, 
sono  :  La  mondana  cera  {Par,,  I,  41)  ;  //  suggetto  degli 
e  tementi  {Par, ^  XXIX,  51);  Il  suggetto  della  neve  {Par, ^ 
II,  107).  Quanto  alla  mondana  cera^  prese  D.  l'imagine 
da  Aristotile  e  da  Alberto  Magno,  il  quale,  anzi,  ci  rende 
chiaro  come  D.  volesse  intendere  la  materia  sensibile, 
vegetabile  e  animale  ;  quanto  al  suggetto  degli  elementi, 
esso  è  la  materia  prima;  quanto,  infine,  zX  suggetto  della 
neve,  vuol  ciò  dire  la  materia   della  neve,  cioè  l'acqua. 

(2778) 

BoFFiTO  Giuseppe.  —  //  funto  e  il  cerchio 
secondo  gli  antichi  e  secondo  Dante.  (Nei 
Rendiconti  del  r.  Ist,  lomb.  di  se.  e  lett., 
ser.  2%  voi.  XXXVI). 

Il  dotto  Barnabita,  già  cosi  benemerito  per  i  molti 
suoi  pregiati  lavori  di  materia  dantesca,  prende  in  esame, 
in  questa  sua  breve  nota,  tre  passi  delle  opere  di  Dante 
dove  si  fa  menzione  del  punto  e  del  cerchio  in  maniera 
che  a  noi  moderni  apparisce  ambigua  ed  oscura;  cioè, 
precisamente:  Vita  Nuova  (§  12,  lin,  31  segg.,  ediz.  Moo- 
re; Convivio,  lib.  III,  càp.  V,  Un.  137  segg.;  Paradiso, 
^f  37»  segg*)*  Quanto  al  primo  il  B.  conferma  con  un  testo 
di  Boezio  la  spiegazione  già  da  lui  data  altrove;  quanto 
ai  due  altri  passi  egli  dimostra  con  testimonianze  irre- 
futabili come  la  parola  Spunto  „  abbia  nel  Convivio  il 
significato  di  frazione  di  grado,  e  come  i  quattro  cerchi 
menzionati  da  Dante,  formanti  con  le  loro  intersezioni 


tre  croci,  non  possano  essere,  come  pensano  alcuni,  tra 
i  quali  l'Angelitti,  l'orizzonte  primo  verticale,  l'equato- 
re e  il  circolo  orario,  ma  debbano  essere  l'eclittica  o, 
piti  largamente,  lo  zodiaco,  l'equatore,  il  coluro  equino- 
ziale e  l'orizzonte  retto,  i  quali  due  ultimi  circoli  si  iden- 
tificavano, secondo  l'espressione  usata  da  Vincenzo  di 
Beauvais,  nel  primo  punto  d'Ariete,  potendo  cosi  for- 
mare con  gli  altri  non  sei  ma  tre  croci.  (^779) 

BoNOLis  Guido.  —  SulV  industria  della  lana 
in  Firenze.  (Nell'^r^A.  stor.  ital,y  XXXII, 
379).  (2780) 

Bovio  Giovanni.  —  Cfr.  no.  2794. 

Canevazzi  Giuseppe.  —  Francesco  Selmi, 
fatriotta,  letterato,  scienziato,  con  Apfen^ 
dice  di  lettere  inedite.  Modena,  tipo-li- 
togr.  Forghieri  e  Pellequi,  1903,  in-8\ 
pp.   VTi-266. 

Registriamo  qui  la  notizia  di  questo  libro,  che  è 
consacrato  a  un  benemerito  e  insigne  chimico,  lette- 
rato e  ammiratore  e  studioso  di  Dante,  e  del  ricordo 
che  il  Canevezzi  ha  voluto  dedicare  all'uomo  dotto  e 
virtuoso,  ci  è  doveroso  officio  rendere  all'egregio  Autore 
tutte  le  nostre  grazie.  Solamente  avremmo  voluto  che 
di  questo  libro  fosse  -consacrata  pid  larga  parte  allo  studio 
e  al  ricordo  dell'insigne  dantista,  e  fosser  poste  in  mag- 
gior luce  specialmente  le  sue  ricerche  intorno  al  Con- 
vivio, nel  libro  dell'egregio  prof.  Canevazzi  appena  ap- 
pena accennate.  (2781) 

Carocci  Guido.  —  La  questione  del  ritratto 
di  Dante  in  Santa  Maria  Novella.  (In 
Arte  e  storia,  XXII,  77). 

In  risposta  a  un  articolo  del  Chiappelli,  pubbl.  nella 
Nuova  Antol.  (cfr.  Giorn.  dant,,  XI,  84)  osserva  che  *  an- 
che per  le  indagini  fatte  recentemente  „  sembra  dimo- 
strato evidentemente  come  ^  le  figure  del  gruppo  nel 
quale  dovrebbe  ritrovarsi  il  ritratto  di  D.  (nel  Para- 
diso orcagnesco  di  Santa  Maria  Novella)  sono  ridipinte 
affatto  in  un  restauro  abbastanza  grossolano  che  ha 
caratteri  del  XVI  secolo  „,  Cosi  stando  le  cose,  man- 
cherebbero le  prove  più  essenziali  dell'autenticità  del 
ritratto  additato  dall'ili,  prof.  Chiappelli.  (2782) 

Castelli  Giuseppe.  —  Cecco  d'Ascoli  e  Dan- 
te: Conferenza.  Roma,  Soc.  Ed.  ^  Dante 
Alighieri  „  [Tip.  Nazionale  Bertero  e  C], 
1903,  in.8^  pp.  31. 

Con  buono  entusiasmo  per  il  martire  che  mostrò 
d'aver  animo  dinanzi  alla  morte  e  per  il  pensatore  che 
precorse  con  tante  verità  tempi  lontani,  l'A.  libera 
dalla  taccia  d' invidioso  e  di  vile  l'Ascolete,  mostran- 
docelo tale  qual  fu«  dotto  ricercatore  di  verità  che  di- 
sputa a  viso  aperto  contro  un  gigante  d«IU  {larola  an- 
cor vivo  e  lo  rimprovera  acerbftì  ^  franco  e 
senza  possibile  sospetto  d'invidia,  ('7^3) 
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Chiappblli  Alessandro.  —  Per  i  ritratti 
di  Dante.    (Ne  La  Nazione,  XLV,  175). 

Risposta  a  una  nota  di  G.  Carocci,  in  Arie  e  sto- 
ria, XX,  77.    Cfr.  il  no.  2782  di  questo  Buil.    (2784) 

CoNTARiNi  Ettore.  —  Catterina  Malvicini 
moglie  di  Guido  Novello  da  Polenta.  Imo- 
la, Coop.  tip.  ed,,  1903,  ^n-8^  pp.  (2)- 19. 

È  la  narrazione  particolareggiata  della  vita  della 
moglie  di  Guido  Novello;  si  accenna  ai  luoghi  delia 
Commedia  dove  si  parla  de*  Malvicini  o  di  loro  parenti 
(/»/.,  XXX,  73-90:  del  Conti  da  Roména;  Pur^,^  XIV, 
107-S:  degli  Anastagl  di  Ravenna;  /^.,  115-7:  di  Mal- 
vicino,  padre  di  Caterina;  Par,^  XVI,  65,  94-8:  dei 
Cerchi).  (2785) 

Dante  e  a  musica.  (In  Jornal  do  Commer- 
cio^ di  Lisbona,  15  aprile  1903). 

a  proposito  di  uno  studio  di  C.  Bellaigue.  Cfr. 
Giorn,  damt.^  XI,  37.  (2786) 

Del  Badia  Iodoco.  —  Le  case  degli  Ali- 
ghieri.  (Nella  Nazione^  16  gennaio  1904). 

Cfr.   Giorm.  dant,,  XII,  io.  (2787) 

Del  Lungo  Isidoro.  —  /  due  Pafi  nati 
"  ira  feltro  e  feltro  „  :  Benedetto  XI  e 
Pio  X.     (Nel  Giorn.  d'Italia,  III,  233). 


Cfr.  Giorn.  dami.,  XI,  IdO. 

Federn.  —  Cfr.  no.  2793. 


(2788) 


Filippini  Enrico.  —  Una  frofezia  medie- 
vale in  versi  di  origline  frobabilmente 
umbra.  Edizione  critica.  Perugia,  Un.  tip, 
cooperativa,  1903,  in-8,  pp.  48. 

Cfr.  GiorH.  dami,,  XI,  186.  (2789) 

Giannini  Alfredo.  —  Nota  dantesca:  *^  ...e 
ciò  sa  il  tuo  Dottore  „.  (Nel  Panf  d, 
dom.,  XXV,  no.  43). 

Francesca,  vedendosi  innanzi  i  due  ignoti  visitato- 
ri, ha  compreso  che  i'un  d'essi  è  vivo,  Paltro  un  morto 
relegato  come  lei  nel  doloroso  regno.  Questo  dato  si- 
curo h  quanto  occorre  a  lei  per  avvalorare,  senza  al- 
luvione possibile  a  persona  determinata,  con  la  testi- 
monianza di  un  misero  come  lei,  che  di  qualunque 
cerchio  egli  sia,  bene  ricorderà  e  rimpiangerà,  al  pari 
d'ogni  altro  dell'Inferno,  la  vita  bella,  il  tempo  felice 
insomma,  un  sentimento  non  soltanto  suo,  ma  vero  e 
spontaneo,  per  dura  esperienza,  in  ogni  dannato.  La 
espressione  ii  tuo  Dottora  richiama  quella  di  Minosse  dì 
cui  tm  ti  fide,  ma  in  senso  rispettoso  ;  e,  meno  la  forma 
interrogativa,  è  la  stessa  di  quella  di  ser  Brunetto  que- 
$ti  eie  móstra  il  eammimu.  (2790) 

Gorra  Egidio.  —  Carlo  I  d'Angiò  nel  ^Pur- 
gatorio ff  dtmiesco.    (Nella  Miscellanea  di 


studi  critici,  ed.  in  onore  di  Arturo  Graf). 

Con  la  valletta  dei  Principi  D.  volle  ^  darci  un'idea 
di  quella  monarchia  universale  cristiana^  ch'egli  avrebbe 
bramato  si  trovasse  sulla  terra  a  vantaggio  dell'uma- 
nità ff.  Ora,  **  tra  i  Principi  cristiani  del  tempo,  famo- 
sissimo era  Carlo  I  d'Angiò.  Egli,  valoroso  guerriero, 
diplomatico  esperto,  capo  di  un  gran  regno,  amico  o 
nemico  temuto  di  Papi,  di  Principi  e  dell' Imperatore^ 
non  poteva  essere  escluso  da  un  congresso  di  poten- 
tati europei.  Se  gravi  colpe  aveva  commesso,  non  in 
questo  momento  doveva  ricordarsene  il  poeta  civile. 
Questi  ora  mira  diritto  al  suo  fine,  che  è  un  fine  po- 
litico; gli  altri  suoi  giudizi  ci  riserberà  ad  altra  occa- 
sione I,.  (2791) 

Hamilton  G.  L.  —  Cfr.  no.  2808. 

Ingegnieros  Jose.  —  Dante  entre  bastidorcs. 
(In  El  Pais  di  Buenos-Aires,  6  giugno 
1903). 

Intorno  al  Dante  di  Sardou,  che  è  giudicato  *^  una 
heterc5clita  cbafTarrinada  „,  e  al  II  Millennio  àti  Bovio, 

(2792) 

KocH  Tu.  —  Cfr.  no.  2808. 

LiTTLEFiELD  W ALTER.  — -  Dante.  (In  New 
Tork  Times j  7  marzo  1903). 

Federn  Picture  of  the  Trecento  ;  The  Fiorentine* s 
Kno'vledge  of  Maturai  History,  (2793) 

Luiso  Francesco  Paolo.  —  Tra  chiose  e 
commenti  antichi  alla  "  Divina  Commedia  ^  . 
Capitolo  I:  Le  ""  Chiose ^  alV^ Inferno^ 
di  Jacopo  Alighieri  sono  traduzione  in- 
forme di  un  originale  latino.  (Neil*  Arch. 
st.  ital,  disp.   1*  del   1903.) 

Vuol  dimostrare,  come  par  chiaro  dallMntitoIazione 
dello  studio,  che  il  testo  delle  chiose  iacopiane  ali*/»- 
ferno  non  solo  non  è  opera  del  figliuolo  del  Poeta,  ma 
ò  una  traduzione,  o,  peggio  ancc5ru,  un  *^  cincischia- 
mento  e  deturpamento  in  lingua  volgare  ^^  di  un  com- 
mentario latino  pili  antico  e  a  noi  ignoto.  A  prova  di 
ciò  il  Luiso  cerca  di  ricostituire  il  testo  latino  rozza- 
mente travestito  dal  grossolano  volgarizzatore,  mostran- 
doci molti  luoghi  delle  chiose  italiane  e  proponendo  le 
frasi  latine  corrispondenti  che  servono  a  dilucidarle. 

(2794) 

Manacorda  Giuseppe.  —  Due  montanari  in 
città,  (Ne  //  Piemonte^  l,  no.   10). 

Buone  osservazioni  estetiche  sul  montanaro  descritto 
da  Dante  in  Purg.^  XXVI,  67-69,  e  il  villano  del  Man- 
zoni (Pr.  sposi ^  VITI).  (2795) 

Mascetta-Caracci  L.  —  Shakespeare  e  i 
classici  italiani.  Lanciano,  Carrabba,  1902, 
in-16°  picc,  pp.  46. 

Utili  riscontri  fra  luoghi  delle  opere  shakespeariane 
e  le  rime  del  Guinizelli,  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boc- 
caccio e  dcirAriosto.  (2796) 
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Maioh  Libero.  —  Dante  Alighieri.  Reggio 
Calabria,  Tip.  di  Paolo  Lombardi,  1902, 
in-8^  pp.  40. 

Vi  si  discorre  de  Le  /assioni  di  D,  ;  de  Le  incende 
di  D,  ;  de  //  penuero  di  D.  ;  de  //  Poema  e  de  Le  Ope- 
re minori  e  il  "  De  Monarchia  „  In  quattro  brevi  capito- 
letti. È  bensì  giusto  dichiarare  che  questi  titoli  preten- 
ziosi non  corrispondono  alla  povertà  del  contenuto. 

(2797) 

Mari  G.  —  Riassunto  e  dizionarietto  di  rit- 
mica italiana  con  saggi  delPuso  dantesco 
e  fetrarchesco.  Torino,  Loescher,  1901, 
iii.8%  pp.  (4)- 160.  (^798) 

MoRici  Medardo.  —  Dante  e  il  Monte  Ca- 
tria.  (Ne  La  Nazione,  XLV,   190). 

Rìst.  con  qualche  utile   aggiunta,  nel  Giorn,  dant,^ 

XI,  183.  (2799) 

Norton  C.  E.  —  Cfr.  no.  2808. 

Papi»  Cs.  Jozsbf.  —  Dante  az  iskoldban,  (In 
Magyar  Paedagogia^  XI,  359). 

Discorso  intorno  agli  studi  di  D.,  Ietto  nella  solenne 
adunanza  dei  professori  ungheresi  in  Kolozsvar,  il  9 
novembre  1901,  sesto  centenario  deiresilio  del  Poeta. 

(2800) 

Piranesi  Giorgio.  —  Di  alcune  la  fidi  dan- 
tesche af foste  in  Firenze  a  cura  del  Co- 
mune, Firenze,  E.  Lumachi  edit.  libraio 
[presso  lo  Stab.  tip.  di  O.  Paggi],  1903, 
in-8^  pp.  30-(2). 

Osservazioni  sopra  alcune  tabelle  con  versi  della 
Divina  Commedia  apposte  in  Firenze  in  alcuni  luoghi  o 
negli  edilìzi  ricordati  nel  Poema  dantesco.  Dal  Bru- 
scoloy  periodico  domenicale  fiorentino.  (2801) 

PozzoLiNi-SiciLiANi  Cesira.  —  Pellegrinag- 
gio alla  tomba  di  Dante.  Firenze,  Uffi- 
cio della  ^  Rass.  Nazioa.  „  [Prato,  Tip. 
Siicc.  Vestri],   1902,  in-8^  pp.  (2)-38-(2). 

Estr.  dalla  Rass,  Nation,  —  Rende  conto  della  adu- 
nanza della  Società  dantesca  italiana  a  Ravenna  nel 
maggio  1903.  (3803) 

Proto  Enrico.  —  Per  un  fasso  oscuro 
della  "  Vita  Nuova  „.  (Nella  Pass.  crit.  d. 
Lett.  ital,  VII,  193). 

Il  passo  del  Par.,  XII  :  ^  Ego  tamquam  centrum 
circuii,  cui  simili  modo  se  habent  circumferentiae  partes; 
tu  autem  non  sic„:  cioè  le  parole  che  Amore  dice  in 
sogno  a  Dante  e  che  a  Dante  stesso  suonaron  oscure. 
Il  Proto  osserva  che  Amore  risponde  alla  domanda 
•e  perché  piangi  tu?  „  dopo  che  D.  lo  ha  chiamato 
•  signore  della  Nobiltà  „.  Dunque,  il  dirsi  Amore  centr© 
di  un  circolo,  dev'essere  in  relazione  al  chiamarsi  ^Si- 
gnore della  Nobiltà  9  e  la  ragione  del  suo  pianto  dev'es- 
sere tutta  in   quella    avversativa  *^  tu  autem  non  sic  „, 


cioè  che  D.  non  è  il  "  centrum  circuii  „  come  lo  è  Amore. 
Quindi  è  da  cercare  perché  D.  lo  chiama  ^  signore 
della  Nobiltà  ».  Nobiltà,  secondo  l'Alighieri  (Conv.,  IV,  16) 
è  seme  delle  virtù  morali  e  intellettuali;  ogni  virtiS 
(IV,  18^  procede  da  nobiltà  come  l'effetto  dalla  sua  ca- 
gione. Ora,  poiché  per  D.  Amore  è  (III,  8)  "  diritto 
appetito,  per  lo  quale  e  dal  quale  nasce  origine  di 
buono  pensiero:  e  non  solamente  fa  questo,  ma  disfà  e 
distrugge  lo  suo  contrarlo,  cioè  li  vizii  innati,  li  quali 
massimamente  sono  de'  buoni  pensieri  nemici,,;  e  il 
diritto  appetito  è  seme  infuso  nell'anima  umana  dalla 
divina  bontà  ed  è  cagione  delle  virtiS,  quindi  è  princi- 
pio di  nobiltà  (IV,  22-33).  Ecco  perché  Amore  (il  *^  di- 
ritto appetito  „)  è  detto  **  signore  della  Nobiltà  ^.  Inol- 
tre, Nobiltà  è  **  perfezione  di  propria  natura  in  ciascu- 
na cosa»  (IV,  16);  e  il  Filosofo,  nel  VII  delia  Fisica 
dichiara:  **  Ciascuna  cosa  è  massimamente  perfetta, 
quando  tocca  e  aggiugne  la  sua  virtiS  propria:  e  allora 
è  massimamente  perfetta,  secondo  sua  natura.  Onde 
allora  lo  circolo  si  può  dicere  perfetto,  quando  vera- 
mente è  circolo,  cioè  quando  agiugne  la  sua  propia 
vertiS;  e  allora  è  in  tutta  sua  natura;  e  allora  si  può 
dire  nobile  circolo  ».  Le  quali  ultime  parole  sono  tra- 
duzione delle  latine  "centrum  circuii,  cui  simili  modo 
se  habent  circunferentiae  partes».  Dunque,  Amore  è 
centro  di  questo  circolo  che  rappresenta  la  Nobiltà, 
in  quanto  è  equidistante  dai  punti  della  circonferenza  ; 
però  '^  signore  della  Nobiltà  ».  Ma  poiché  questo  può 
essere  non  spiegazione  ma  solo  un  chiarimento  del- 
l'oscuro passo  dantesco,  il  Proto  cerca  la  spiegazione 
ntiV Etica  nicomackeat  cioè  nella  fonte  dell'etica  dante- 
sca, esposta  e  commentata  dall' Aqui nate.  Il  fme  della  vita, 
cosi  secondo  Aristotile  come  secondo  san  Tommaso,  è  la 
felicità,  che  consiste  nell'operare  secondo  virtU  in  vita 
perfetta.  La  virtd  morale  è  nella  parte  appetitiva 
dell'anima:  e  quando  l'appetito  è  retto  da  ragione,  al- 
lora è  l'esercizio  della  virtii,  che  è  giusto  mezzo  fra 
gli  estremi,  cioè  fra  i  vizi.  Sono  le  dottrine  dantesche 
esposte  nel  Convivio  e  slam  qui  ad  Amore,  retto  appe- 
tito, ecc.  Secondo  spiega  san  Tommaso,  il  peccato 
nell'azione  umana  si  ha  quando  ognuna  delle  parti  cir- 
costanti è  posta  in  modo  disordinato  :  ma  "  la  rettitu- 
dine delle  azioni  umane  non  sarà,  se  non  in  tutte  le 
circostanze  ordinate  nel  medesimo  modo ,,.  E  ciò  ac- 
cade nel  cerchio,  ove  tutte  le  parti  della  circonferenza 
sono  equidistanti  da  un  punto,  che  è  il  centro.  Se  dun- 
que Nobiltà  è  cagione  delle  virtil,  la  sua  perfezione,  la 
rettitudine,  cioè,  dell'azione  umana,  è  rappresentata  dal 
cerchio  il  cui  centro,  equidistante  da  tutti  i  punti  della 
circonferenza,  deve  essere  Amore,  il  retto  appetito, 
perché  principio  della  nobiltà  e  delle  virtii,  poiché  ap- 
punto delle  virtd  è  la  medietà.  Ma  toccare  quel  punto 
equidistante  dagli  estremi,  1  vizi,  è  difficile,  com'è  fa- 
cile usare  in  modi  Infìniti  per  quanti  punti  infiniti  sono 
oltre  quel  centro.  Questo  concetto  appar  chiaro  anche 
In  un  altro  luogo  dì  Aristotile  (II,  11,  b.),  che  è  la  evi- 
dentissima fonte  del  passo  oscuro  della  Vita  Nuova,  dove 
Tommaso  spiega:  ''difficile  est  esse  studiosum  iV/^5/ wV- 
tuosum.  Quia  in  omnibus  hoc  videmus,  quod  accipere 
medium  difficile  est,  declinare  autem  a  medio  est  facile. 
Sicui  accipere  medium  in  circuio  non  §ii  cmimsHòei,  sed 
scienHs^  idest  Geomeirae,  Declinare  amiem  «  Cernirò  qui» 
libet  potest  et  f adii  ter  ».  Cosi  tutto  è  chUro:  e  U  si- 
militudine del  Convivio  e  il  passo  ddU  KIteiVWmB.  Amo- 
re, principio  d'ogni  virtii,  deve  ocevpari,.  B  Centro  del 
cerchio  che  rappresenta   la   Nobtttè|  ^.Ìl. ^centro  der 
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toccare  chi  voglia  esser  perfettamente  virtuoso.  Ma 
toccar  quell'unico  punto  è  difficile,  mentre  è  facile 
sfuggirlo  in  molti  modi.  E  Dante,  nuovo  seguace  di 
Amore,  aveva,  appunto,  errato,  nelPandar  tropp'oltre 
in  quel  suo  amor*  Mchermo^  tanto  da  far  parlar  di  quella 
donna  oltre  i  limiti  dell'onestà  {^  cortesia  „).  Cfr.  Conv.^ 
II,  II  ;  e  non  aveva  perciò  ottenuto  il  saluto  della  ^reina 
delle  virtudi,.  Kcco  perché  Amore  piange,  e  perché, 
sentendosi  chiamar  *  Signore  della  Nobiltà  ^  e  doman- 
dar la  cagione  del  suo  pianto,  volge  a  D.  la  nota  ri- 
sposta: '  Tu  non  sai  trovare  il  centro  del  cerchio,  che 
suona  oscura  a  D.  come  a  tutti  i  non  intendenti  di  fi- 
losofia 0.  Ma  Amore  lo  ammonisce:  '  Non  dimandare  pìd 
che  utile  ti  slaj,,  perché  ad  Amore  non  premeva  di 
spiegare  a  D.  una  parte  del  trattato  di  etica,  ma  di 
fargli  soltanto  capire  ch'egli  aveva  errato  e  che  do- 
veva giustificarsi  con  Beatrice.  (2S03) 

Rajna  Pio.  —  L'iscrizione  degli  Ubaldini  e 
il  suo  autore.    i^éiVArch.  si,  it.^  ser.  5*, 

voi.  ai*). 

L'iscrizione  —  riprodotta  recentemente,  con  una 
dotta  nota  dello  stesso  prof.  Rajna,  dal  Biagi  e  dal 
Passerini  nel  6^  fase,  del  loro  Codice  diplomatico  dan- 
tesco —  è  una  falsificazione  di  G.  B.  Ubaldini,  che  la 
divulgò  nella  sua  Istoria  degli  Ubaldini  (Firenze,  1588) 
dopo  aver  tratto  in  inganno  l'erudito  Borghini  che 
la  riprodusse  ne'  suoi  Discorsi  (Firenze,  1585).  Questa 
iscrizione,  incisa  nel  marmo,  trasportata  a  Firenze  in 
casa  dt  un  Ubaldini  nel  1570,  riportata  nel  Mugello 
sui  finire  del  Settecento  e  ora  depositata  nella  villa  del 
Monte  presso  Galliano»  proprietà  del  comm.  Luigi  Vaj, 
non  deve  dunque,  d'ora  innanzi,  annoverarsi  pili  fra  1 
monumenti  venerabili  e  vetusti  del  volgare  italiano. 

(2804) 

RizzACASA  D'Orsogna  Giovanni.  —  Se  Dan- 
te  fu  un  precursore  di  Cofernico:  studio  de* 
versi:  ^  .»,e  vidi com'  si  move  Circa  e  vici- 
no a  lui  Maia  e  Dione  „  {Par.j  XXII, 
143-4).  Sciacca,  Tip.  ed.  di  Bartolomeo 
Guadagna,  1903,  ln-8^  pp.  xvi-61-(3),  con 
tavola  litografica. 

Il  passo  va  interpretato:  E  vidi  come  Mercurio  e 
Venere  si  muovono  in  giro  sui  loro  epicicli  (circa), 
sempre  vicino  al  Sole.  (2805) 

Romani  'Fedblb.  —  Poesia  fagana  ed  arte 
cristiana.  Firenze,  Leo  S.  Olschki,  edit. 
[Stab.  tip.  L.  Franceschini  e  C]  1902, 
in-S%  pp.  70. 

Il  primo  de'  due  studt  contenuti  in  questa  pubbli- 
cazione intorno  a  12  Inferno  di  Virgilio^  TA.,  ormai 
noto  anche  a*  Dantisti  per  alcuni  suoi  lavori  merita- 
mente pregiati,  descrive  l'Inferno  virgiliano,  ne  stu- 
dia le  origini,  ne  mostra  le  somiglianze  e  le  dissomi- 
l^anze  coirinfèrno  cristiano  e  dantesco  e,  con  Taiuto 
di  una  carta,  traccia  l'itinerario  del  cammino  di  Enea 
fin  al  Tartaro.  (2806) 

Sardou  y,  -r  ^^.  no.  2792. 


*  Sfinge  „.  —  Caterina  da  Polenta.  (Nella 
Nuova  AntoL^  16  giugno  1903). 

Intorno  alla  moglie  di  Guido  Novello,  figlia  di  Mal- 
vicino  Malabocca,  ultimo  conte  di  Bagnacavallo,  della 
sua  stirpe.  —  Con  riproduzioni  degli  avanzi  della  Tor- 
raccia  e  del  Castellacelo  di  Bagnacavallo,  e  del  sigillo 
di  mess.  Malvicino.  Cfr.  questo  BulL^  no.  278$.    (2807) 

Society  [The  Dante]  Cambridge,  Mass.  — 
Twentieth  annual  Refort,  Igoi,  Boston, 
Ginn  and  Company,  1902,  in-8%  pp.  xvii- 
(l)-37-(l). 

Contiene,  oltre  le  regole  della  Società  la  nota  dei 
soci  e  il  Rapporto  annuale,  la  riproduzione  di  un  ri- 
tratto di  Dante,  di  pittore  anonimo,  che  si  conserva, 
sotto  il  no.  504  nella  Gallerie  des  Primitifs  del  Museo 
del  Louvre,  con  una  notizia  illustrativa  di  Theodore 
W.  Koch;  uno  studio  di  Charles  Eliot  Norton,  The  Epi- 
taph  of  Dietzman  Landgrave  of  Turingia^  ascribed  lo 
Dante;  e  alcune  Notes  on  the  Latin  Translation  of,  and 
Commentary  on^  the  **  Divina  Commedia  „  ,  by  Giovanni 
Serravalle^  a  cura  di  G.  L.  Hamilton.  (2808) 

Rosselli  Camillo.  —  "  Gli  Aldighieri  dan- 
teschi nel  Modenese  „  di  A.  G.  Spinelli  e 
-per  incidenza  del  nesso  coi  Palazzoni  dei 
figli  di  Manfredo,  ÌAod^ndi^  Tip.  del  Com- 
mercio, 1902,  in- 16°,  pp.  (2)- 13. 

Estr.  dal  Diritto  cattolico,  —  Forse  la  Aldighieri, 
che  ebbe  la  sorte  di  dare  il  cognome  a  D.,  era  del  ra- 
mo Papazzoni  Aldighieri  del  Modenese,  migrato  a  Fer- 
rara fin  dal  sec.  XII  e  che  vantava  antica  discendenza 
romana.  (2809) 

Spinazzola  Vittorio.  —  //  Canto  XVII 
dclV  ^  Inferno  ^  letto  e  commentato  nella 
sala  ^ Dante  Alighieri ,n  fcr  le  ^letture  di 
Dante  y^,  Napoli,  pe'  tipi  di  Angelo  Tra- 
ni,  1903,  in-8%  pp.  33-(3).  (2810) 

Trivero  Camillo.  —  //  tifo  psicologico 
della  Francesca  di  Dante,  Bologna,  Stab. 
tip.  Zamorani  e  Albertazzi,  1902,  in-S**, 
pp.  19. 

Estr.  dalla  Riv,  di  Filosofia  e  scienze  affini;  ottobre 
1902,  a.  IV,  voi.  I,  n.  4.  (281 1) 

Vandelli  Giuseppe.  —  Di  una  nuova  ipo* 
tesi  su  V Epistola  a  Cangrande.  (Nel  Bull, 
d.  Soc.  dant,  it.,  IX,  273). 

Recensione  dello  studio  di  F.  P.  Luiso:  Perja^z^a- 
ria  fortuna  di  Dante  nel  sec,  XIV ;  primo  \saggio  :  P Epi' 
stola  a  Cangrande  non  coopera  dell* Alighieri^  nel  Giorn, 
Dant,^.  11  Vandelli  mostra  comello  studio  del,' Luiso 
non  sia  decisivo.  (2812) 

Firenze,  aprile  1904. 

G.  L.  Passerini. 
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La  Lectura  Dantis  a  Roma,  —  Neil'  ultimo  fascicolo 
del  Giornale  dantesco^  pubblicandosi  il  resoconto  delle 
entrate  e  delle  spese  per  la  Lettura  di  Dante  a  Roma, 
fu  detto,  per  errore,  che  alla  Società  per  i'*  istruzione  della 
donna  spetta  il  merito  di  avere  institulto  nella  Capitale 
la  pubblica  esposizione  del  Poema.  È  nostro  debito  ora 
avvertire  che  tale  insti tuzione  si  deve  solamente  alle  cure 
di  uno  sj^eciale  Comitato  presieduto  dalla  Maestà  della 
Regina  Margherita,  e  del  quale  sono  benemerite  e  solerti 
consigliere  la  contessa  Natalia  e  la  contessina  Ilda  Fran- 
cesetti. 

Del  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  si  è 
pubblicato  recentemente  un  grosso  elegante  fascicolo  (i° 
e  2^  dell'annata  XI)  nel  quale,  tra  altro,  vediamo  un  ar- 
ticolo di  Michele  Barbi  sul  Dante  dello  Zingarelli,  no- 
tevolissimo per  le  acute  osservazioni  e  per  alcune  nuove 
notizie  che  reca.  Ne  riparleremo. 

La  Dante  Society^  fondata  a  Londra  da  Luigi  Ricci, 
un  italiano  che  per  viverne  lontano  non  dimentica  la 
patria,  ha  pubblicato  la  prima  serie  delle  sue  Lectures  in 
un  volumettto  che  è  un  vero  miracolo  di  buon  gusto  e 
di  eleganza.  Anche  di  queste  conferenze,  che  trattano 
vari  argomenti  di  letteratura  dantesca,  e  che  sebbene 
non  tutte  di  ugual  valore  ci  sembrano,  nel  loro  insieme, 
notevoli,  discorreremo  in  un  prossimo  fascicolo  del 
Giornale, 

Un  decennio  di  bibliografia  dantesca  sarà  il  titolo  di 
un  grosso  volume  che  l'editore  lloepli  pubblicherà  fra 
pochi  mesi,  e  che  formerà  un  utile  repertorio  delie  pub- 
blicazioni dantesche  venute  a  luce,  in  Italia  e  fuori,  dal 
1S91  a  tutto  l'anno  1900.  Ne  curano  la  compilazione  il 
Direttore  di  questo  Giornale  e  il  dottor  Curzio  Mazzi, 
studioso  vJcebibliotecario  della  Laurenziana  di  Firenze. 

Pr Cìnto  per  un  lavoro  Petrarchesco,  —  Un  signore 
forestiero  ha  avuto  la  generosa  idea  d'offrire  la  somma 
di  lire  2500  per  un  premio  da  conferirsi  ad  opera  ve- 
ramente degna  intorno  al  soggetto  che  qui  si  specifica  : 
Francesco  Petrarca  e  la  Toscana, 

Indagini  e  studi  intorno  a  quanto  riguarda  le  rela- 
zioni tra  il  Petrarca  e  la  regione  che  gli  die  i  natali  e 
la  lingua;  movendosi  dalla  famiglia  e  dai  genitori  di  lui, 
e  seguitandosi,  anche  oltre  la  morte  sua,  per  tutto  ciò 
che  concerne  la  diffusione,  l'efficacia,  i  giudizi  dell'opera 
da  lui  compiuta,  nei  secoli  dal  XJV  in  poi. 

A  maggiore  schiarimento  si  riportano  le  specifica- 
zioni che,  rispetto   al   modo  di  trattare  il  tema,  sono 


state  date,  nell'atto  di  offrire  il  premio,  dal  munifico  si- 
gnore che  ne  ebbe  l'idea: 

**  La  trattazione  dovrebbe  contenere  ragguagli  com- 
"  piati  per  tutto  ciò  che  ricongiunge  il  Poeta,  in  ogni 
'^ tempo  e  in  ogni  modo,  alla  Toscana:  la  famiglia  sua 
''e  della  madre,  la  dimora  all'Incisa,  quella  del  padre  a 
*^  Pisa,  il  carteggio  di  Messer  Francesco  coi  reggitori 
**  della  città  di  Firenze,  le  offerte  che  da  questa  gli  fu- 
*^  rono  fatte,  i  benefizi  che  ebbe  nella  città  di  Pisa,  le 
'^  relazioni  sue  col  Boccaccio,  le  visite  di  Toscani  a  lui, 
'^  il  carteggio  suo  con  loro,  i  manoscritti  delle  opere  sue 
^  e  delle  lettere  sue  e  a  lui  che  siano  stati  procacciati  o 
^  esemplati  da  Toscani,  le  sculture,  le  pitture,  le  meda- 
*'  glie,  i  ritratti,  che  si  fecero  in  Toscana  ad  onore  di 
"  luì  o  per  la  sua  efficacia  civile,   letteraria   artistica  „. 

E  desiderabile  che  l'opera,  mentre  dovrà  essere  frutto 
di  scienza,  abbia  le  qualità  che  si  richiedono  ad  un  libro 
destinato  anche  alla  coltura  generale.  E  per  contribuire 
alle  spese  di  stampa,  e  segnatamente  delle  illustrazioni, 
onde  sarà  accompagnato  il  testo,  il  donatore  porrà  a  dis- 
posizione dell'autore  premiato  una  somma  supplemen- 
tare di  lire  1000. 

La  Commissione  giudicatrice  per  volontà  del  dona- 
tore ò  costituita  dai  signori  Guido  Biaoi,  Guido  Maz- 
zoni e  Pio  Rajna. 

I  lavori  in  lingua  italiana,  inediti,  manoscritti,  op- 
pure stampati  non  anteriormente  al  1904,  anonimi  o  re- 
canti il  nome  dell'autore,  dovranno  esser  indirizzati  aUa 
R.  Biblioteca  Medicea  Laurenziana  in  Firenze,  non  oltre 
il  df  8  aprile  1905  (anniversario  della  incoronazione  del 
Petrarca  in  Campidoglio). 

Qualora  nessuno  dei  lavori  presentati  paresse  meri- 
tevole del  premio,  il  concorso  sarà  rinnovato. 

£.  N.  Chiaradia  studia,  in  una  breve  monografia 
(Napoli,  tip,  dell'Università)  //  sentimento  della  natura 
in  Dante,  e  Giov.  Mini  (Castrocaro,  tip.  Moderna)  in 
uno  scritto  intitolato  //  libro  d*oro  di  Firenze  antica  ci 
offre  un  *  saggio  storico  araldico  sul  XVI  Canto  del  Pa- 
radiso „, 

Sotto  il  titolo  generale  di  Frammenti  (Faenza,  tip. 
Montanari)  il  signor  Emilio  Biondi  raccoglie  il  frutto 
di  alcune  sue  ricerche  intorno  alla  dimora  dell'Alighieri 
in  Romagna  e  specialmente  in  Bagnacavallo  ;  e  della  tra- 
dizione popolare  del  passaggio  di  Dante  Alighieri  a  Ba- 
gnacavallo si  occupa  pure  l'ing.  E.  Contarini  (Bagnaca- 
vallo, tip.  del  Ricreatorio  Sacra  Famiglia)  in  un  opuscolo 
al  quale  fanno  da  epigrafe  le  parole  del  Carducci  :  ^  la 
tradizione  non  s' inventa  di  pianta  e  riposa  sempre  sur 
un  fondamento  di  vero  «• 


Proprietà  letteraria. 


Città  di  Castello,  Stabilimento  Tipo-Litografico  S.  Lapi,  manco-aprile  1904. 


G.  L.  Passerini,  direttore  —  Leo  S.  Olschki,  editore 


esponsabile. 
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MATELDA 


pid  volte  appaion  cose, 

che  danno  a  dubitar  falsa  matéra 
per  le  rere  ragion  che  sono  ascose. 
(/>irr^.,  XXII.  28  »cgg.) 


a  "  donna  soletta  ^  del  Paradiso  ter- 
restre è  ancóra,  dopo  tante  inve- 
stigazioni —  e  un  po'  forse  a  ca- 
gione di  queste  —  uno  dei  più  forti 
enigmi  danteschi,  e  non  saranno  certamente 
le  mie  considerazioni  quelle  che  lo  scioglie- 
ranno. Protesto  anzi  che  non  ho  alcuna  pre- 
tesa di  disnebbiare  gl'intelletti  altrui:  solo  mi 
propongo  di  esporre  brevemente  le  ragioni 
che  hanno,  in  parte,   disnebbiato  il  mio. 

I. 

E  opinione  dei  più  —  non  dico  di  tutti  — 
che  la  donna  soletta  abbia  la  sua  sede  sta- 
bile nel  Paradiso  terrestre,  e  vi  adempia 
r ufficio  di  purificare  nelle  acque  del  Lete 
e  con  l'acque  dell'Eunoè  le  anime  che  hanno 
già  espiato  la  pena  del  Purgatorio.  *  A  me 
pare  non  possa  sicuramente  affermarsi  né 
runa  cosa  né  l'altra.  Quella  di  Matelda  è 
un'apparizione  improvvisa  e  temporanea.  Men- 
tre, férmo  sulla  riva  sinistra  del  Lete,  il  Poeta 


^  Noto  —  e  di  Tolo,  per  non  intralciare  con  que- 
stioni secondarie  la  principale  —  che,  secondo  alcuni 
commentatori,  l'immersione  delle  anime  avverrebbe  in 
entrambi  i  flumL  Veramente,  Dante  impiega  dodici  versi 
a  descrlTer  la  propria  immersione  del  Lete  (Purj^. 
XXXI,  9i-ioa)f  mentre,  circa  TEunoé  dice  soltanto 
Fmr^.,  XXXra,  136-39): 

Se  io  avessi,  lettor,  piti  lungo  spazio 
da  ecrivere,  io  pnr  canterei  in  parte 
I0  doicg  ètfg  che  mai  non  m'avrìa  saslo. 


mirava  di  là  dal  fìumicello  la  grande  varietà 
degli  alberi  fioriti,  gli   "  apparve  „ 

si,  com'egli   appare 

subitamente  cosa  che  disvia 

per  maraviglia  tutt*altro  pensare, 

una  donna  soletta  „  ^ 

**  Affarve^  si  com'egli  affare  ;  „  due  volte, 
e  non  senza  perché,  lo  stesso  verbo,  il  quale 
indica  tutt'altra  cosa  che  non  la  vidi,  là 
trovaif  o  simili.  La  medesima  espressione 
ricorre  più  altre  volte  nella  Commedia  ad 
attestare  egual  fenomeno.  Leggiamo  infatti 
poco  oltre,  all'arrivo  di  Beatrice: 

Sopra  candido  vel,  cinta  d'oliva 

donna  tn^ajtparve^  sotto  verde  manto 
vestita  del  color  dì  fiamma  viva.  * 

Parimente,  quando  Dante  vede  lo  scintillar 
lontano  e  il  rapido  appressarsi  dell'Angelo 
nocchiero  all'isoletta  del  Purgatorio,  cosi  lo 
descrive:  Noi  eravamo  lungo  il  mare,  ed  ecco 

nC apparve  (sMo  ancor  lo  veggia) 

un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto 

che  il  mover  suo  nessun  volar  pareggia.  ^ 

E  alquanto  dopo: 


d'ogni  lato  ad  esso  m^appario 

un  non  sapea  che  bianco.^ 


»  Purg.,  XXVIII,  34-40. 

*  Purs*,,  XXX,  31  segg.,  e  ancora  (61  segg.): 

In  julla  -sponda  del  curro  sinistra, 
quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
ohe  di  necessità  qni  si  registra, 

vidi  la  donna  che  pria  m*appario 
velata  sotto  Tangelica  fcstn. 


Purg.^  II,  IO  seg. 
Iviy  aa  seg. 
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Domenico  Santoro 


Arrivato  al  terzo  girone,  il  Poeta  è  tratto  di 
sùbito  in  una  visione  estatica,  e,  tornato  in 
sé,  la  narra  a  Virgilio: 

O  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascolte 
io  ti  dirò  ....  ciò  che  m^apparv€ 
quando  le  gambe  'mi  furon  si  tolte.  ^ 

S'imbatte  con  Stazio,  dopo  il  tremoto  che  ne 
ha  annunziato  la  liberazione,  ed  anche  per 
significar  questo  incontro  usa  la  medesima 
parola  : 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 

che  Cristo  apparve  ai  duo  ch'erano  in  via 
già  surto  fuor  della  sepolcral  buca. 

ci  apparve  un'ombra,* 

Possiamo  dunque  conchiudere  che  Matelda, 
come  l'Angelo  nocchiero,  come  le  tre  figure 
della  visione  (Maria,- Pisistrato  e  santo  Ste- 
fano), come  Cristo  risorto  ai  due  discepoli 
in  Emaus,  come  Stazio,  è  un'apparizione: 
passa  e  non  resta. 

Ma  non  ci  contenteremo  di  questo  solo  ar- 
gomento. Al  Poeta  che  l' ha  pregata  di  trarsi 
avanti,  la  donna  misteriosa  chiede: 

E  tu  che  se*  dinanzi  e  mi  pregasti, 

di  s'altro  vuoi  udir:  eh*  io  venni  presta 
ad  ogni  tua  question  tanto  che  basti.  ^ 

Non  è  esplìcitamente  dichiarato  in  questi 
versi  lo  scopo  della  presenza  di  Matelda? 
*  Io  venni  presta  ad  ogni  tua  questione  „ , 
ossia  venni  {\\\\  apposta  per  illuminarti;  "  tan^ 
to  che  basti  ^^  ossia,  finché  avrai  bisogno  del- 
la mia  assistenza.  Si,  apposta  per  lui;  che, 
sebbene  sia  fuor  di  dubbio  che  tutte  le  ani- 
me, per  divenire  affatto  pure  e  disposte  a  sa- 
lire alle  stelle,  debbano  tuffarsi  nel  Lete  e 
bere  dell'Eunoè,  ^  tuttavia,  a  giudicar  da 
Stazio,  non  pare  che  sia  a  ciò  necessario  il 
ministero  di  altri.  Poiché  dell'immersione  di 
lui  nel  Lete  non  è  fatto  alcun  cenno;  e,  quan- 
to all'ultima  purificazione,  leggiamo  che  Ma- 
telda, per  invito  di  Beatrice,  prese  e  menò  Dan- 
te all'Eunoè,  laddove  a  Stazio  si  contentò  di 
dire  con  grazia  femminile  (^  donnescamente  „)• 
"  Vien  con  lui  „.  ^  È  lecito  pertanto  arguire 
che  le  anime,  varcata  dopo  l'espiazione  della 
lor   pena    la    soglia    del   Paradiso    terrestre, 


*  Purg.^  XV,  134  seg.,  e  nello  stesso  Canto  al.  v.  94. 
«  Purg,^  XXI,  7  seg.  E  vedi  anche  Par,^  III,  7. 
3  Purg,,  XXVIII,  82  seg. 

3  /«/,  XIV,  136-38;  e  Purg,  XXVJII,  130-32. 
«^  Pnrg.,  XXXIII,  127-35. 


sappiano  quel   che   loro  resti   a  fare,   si   che 
monde  e  lievi 

possano  uscire  alle  stellate  ruote.  ^ 


II. 

Ma  non  ci  dissimuliamo  le  difficoltà  che 
si  affacciano.  La  prima  si  presenta  alle  due 
seguenti  terzine,  con  le  quali  Matelda  inco- 
mincia il  suo  discorso: 

Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  rido 

in  questo  loco,  eletto 

all'umana  natura  per  suo  nido, 
maravigliando  tienvl  alcun  sospetto, 

ma  luce  rende  il  salmo  **  Delectasti „ 

che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto;* 

dove  le  parole  "  perché  io  rido  in  questo  ^ 
loco„  potrebbero,  per  avventura,  essere  in- 
terpretate a  significar  la  continua  permanenza 
di  Matelda  nella  divina  foresta.  Senonché,  a 
guardare  addentro,  non  pare  debba  esser 
questo  il  loro  vero  senso.  Voi  vi  maravigliate 
—  cosi  può  essere  inteso  il  passo  —  nel  ve- 
dermi ridere  in  questo  luogo,  dove  ci  sarebbe 
da  rattristarsi  pensando  alle  delizie  che  l'uma- 
nità ha  perduto  per  la  colpa  dei  progenitori; 
ma  la  causa  dalla  mia  gioia  è  nel  salmo  "  De- 
lectasti  y^.  Del  qual  salmo  i  commentatori  so- 
gliono fermarsi  soltanto  sui  versetti  :  delecta- 
sii  f7ie,  Domine^  in  factura  tua:  et  in  o-peri- 
bus  manuum  tuarum  exultabo.  ^lam  magni- 
ficaia  snnt  opera  tua,  Domine;  nimis  frofun- 
dae  factae  sunt  cogitationes  tuae  ;  e  intendono 
che  Matelda  esultava  dal  considerare  le  ma- 
raviglie di  Dio  nella  creazione.  Ma  il  salmo 
XCI  comincia:  Bonum  est  confiteri  Domino^ 
et  f  saliere  nomini  tuo,  Altissime;  ad  annun- 
tiandum  mane  misericordiam  tuam, , , ,  in  de- 
cachordo,  f  salter  io  ;  cujn  cantico  et  cithara.  E 
questi  tratti,  insieme  coi  rimanenti,  rendono  mi- 
glior ragione  del  riso  di  Matelda,  e  spiegano 
come  ella  sia  là  per  compiere  un'opera  pietosa, 
per  annunziare  col  canto,  sul  mattino  (Dante  è 
entrato  nel  Paradiso  terrestre  col  novo  gior^ 
no),  la  misericordia  di  Dio  :  ad  annuntiandum 
mane  misericordiam  iuam. . . .  cum  cantico; 
epperò  si  allieta,  com'è  proprio  delle  anime 


>  Purg,,  XI,  35-36.  Nell'Inferno  è  Minot,  che  attor- 
cendosi la  coda  al  dosso  duro  {Inf^  V,  6-X9  e  XXVII 
124-25)  Indica  ai  dannati  qual  luogo  è  da  eni:  ma  in 
Purgatorio    chi    mostra    la  via  ai  pfnitpatf?  Catone? 

(Purg.,  I,  65-66).  Un  angelo  {Pttrg.^  JX^  9^ì 
«  P«r^.,  XXVIII,  76  segg.  ' '" 
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beate,  che  nel  far  cosa  grata  ed  utile  ad 
altri,  sentono  accrescer  la  propria  gioia.  ^ 

Dunque  Matelda  è  un'anima  già  beata? 
Diciamo  più  preciso:  un'anima  venuta  con 
Beatrice  dal  Paradiso  celeste  nel  terrestre 
incontro  a  Dante?  La  cosa  non  parrebbe 
strana  in  sé,  quando  si  pensi  che  per  trarlo 
a  salvamento  s'eran  mosse  Maria,  Lucia  e 
Beatrice.  Certo,  dei  beati  ell'ha  più  d'un 
contrassegno.  Ha  nel  sembiante  l'impronta 
d'una  viva  carità  interiore,  tanto  che  il  Poeta, 
al  solo  guardarla,  si  sente  incuorato  a  pre- 
garla che  si  appressi: 

Deh!  bella  Donna,  e* hai  raggi  d'amore 
ti  scaldi,  B*io  vo*  credere  ai  sembianti 
che  sogllon  esser  testimon  del  core, 

vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
dissMo  a  lei,  verso  questa  riviera, 
tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti ;^ 

c  sollecita  a  soddisfarne  ai  desideri,  tanto 
che  accorre  a  lui  con  l'agile  rapidità  di  una 
danzatrice;^  ne  precorre  i  dubbi  e  le  do- 
mande;^ risplende  negli  occhi  di  maggior 
lume  che  Venere  trafitta  dal  figlio.  ^  Ma 
—  come  mai  (potrebbe  obiettarsi)  non  è  fatta 
alcuna  menzione  né  del  discendere,  né  del 
risalire  di  questa  donna  ?  -—  Quanto  al  discen- 
dere —  l'abbiamo  già  osservato  —  essa  si 
presenta  improvvisa  al  modo  stesso  di  Bea- 
trice;' quanto  poi  al  risalire,  è  da  notare 
che,  tutto  pervaso  dalla  gioia  di  volar  con 
questa  in  cielo.  Dante  dimentica  non  solo 
Matelda,  ma  anche  Stazio,  ma  perfino  le  set- 
te vergini  ancelle  di  Beatrice  (le  quattro  vir- 
tù cardinali  e  le  tre  teologali).  Dobbiamo 
per  questo  ritenere  che  sian  rimasti  nel  Pa- 
radiso terrestre  ?  A  nessuno  può  passar  per 
la  mente.  Non  v'ha  dubbio  che,  finita  la  pro- 
cessione, la  selva  resti  vuota.  Dante  anzi 
dice  di  più;  dice  che,  dopo  il  peccato  origi- 
nale, rimase  sTempre  deserta  dì  abitatori: 

l'alta  selva  vota 

colpa  di  quella  che  al  serpente  crese.  ^ 

E  ancóra:  al  primo  manifestarsi  dei  segni 
della   processione,   Matelda    non   fa  che  av- 


»  {Par.,  Ili,  37.45;  V,  136  seg.;  VII,  6-18;  Vili, 
33-33  e  46-48;  XT,  16-18  e  altrove. 

«  Pur^.,  XXVIII,  43.48. 

3  /w,  53-60. 

<  /W,  83-84. 

^  Ivif  6z-66.  Non  è  inopportuno  ricordare  che  nel 
cielo  le  anime  splendono  di  pid  viva  luce  quanto  pid 
sono  vicine  a  Dio. 

«  /Wy.,  XXVni,  37-40  e  XXX,  .,1-32. 

'  Ar#.9  ZZXir»  11» 


vertirne  il  Poeta  con  queste  semplici  parole: 
''Frate  mio,  guarda  ed  ascolta  „.*  È  chiaro 
quindi  che  ella  non  si  mostra  menomamente 
sorpresa  o  stupefatta  della  scena  sovranna- 
turale che  è  per  spiegarsi  ai  loro  occhi;  il 
che  si  addice  solo  a  chi  è  prevenuto  o  pre- 
parato a  veder  cose  tanto  maravigliose,  non 
a  clii  ne  è  improvvisamente  colpito.  Quando 
poi  il  "  glorioso  esercito  „  ritorna  al  cielo,  al 
passaggio  del  mistico  carro,  Matelda  lo  segue 
(e,  con  lei.  Stazio  e  Dante),  si  che  par  certo 
ch'ella  sia  li  con  la  processione  e  per  la 
processione: 

Quella  milìzia  del  celeste  regno, 
che  precedeva,  tutta  trapassonne 
pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 
e  il  Grìfon  mosse  il  benedetto  carco 
si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco 
e  Stazio  ed  io  seguitavam  la  ruota  • 
che  fé'  l'orbita  sua  con  minor  arco. 

Si,  passeggiando  Talta  selva  vota, 

colpa  di  quella  che  al  serpente  crese, 
temprava  i  passi  un'angelica  nota.  ^ 


III. 


Più  grave  —  almeno  in  apparenza  —  è 
un'altra  obiezione.  Allorché  Beatrice  invita 
Matelda  a  condurre  Dante  alTEunoò,  le  dice: 

Ma  vedi  Eunoò,  che  là  deriva: 

menalo  ed  esso,  e,  come  tu  se^  usa^ 
la  tramortita  sua  virtiS  ravviva;^ 

dove  l'inciso  "come  tu  se'  usa„  è  concor- 
demente spiegato:  *^  come  è  tuo  officio  di  fare 
colle  anime  che  dal  Purgatorio  vanno  al  Pa- 
radiso^:'* ovvero:  *' al  tuo  solito  ridestagli 
con  l'Eunoè  la  memoria  tramortita  col  tuffo 
nel  Lete  „.  Cosi  il  D'Ovidio.  Il  quale  aggiun- 
ge: **  I7/7«,  come  in  tanti  altri  luoghi,  vuol 
dire  una  facoltà  dello  spirito,  e  qui  eviden- 
temente ò  la  memoria:  Y uno  dunque  di  Ma- 
tenda  non  può  esser  quello  di  rianimare  Dan- 
te lassù,  o  d'averlo  già  fatto  in  terra,  ma  di 
riaccendere  col  secondo  bagno  la  memoria 
che  le  anime  pèrdono  col  primo  „.^ 

Ma  non  c'è  altra  interpretazione  da  dare 
a  questo  passo? 


'  />«r^.,  XXIX,  15. 
2  Pur/:.,  XXXII,  22-33. 
'-'  rurir.y  XXXIII,  127-28. 

*  PoLivTTO,   La  Dixnna   Commeilia^  II,  p.  761. 
•''   D'Ovidio.  Studii  sulia  ^  Divina  Commedia  „,  Mila- 
no, Palermo,  Sandron,  1901,  p.  375,  n.   i. 
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IV. 

Prima  di  rispondere  a  questa,  facciamoci 
un'altra  domanda  :  che  cosa  simboleggia  Ma- 
telda?  Il  simbolo  trae  sua  origine  e  signifi- 
cato dalla  persona  in  cui  s'incarna.  La  dif- 
ficoltà di  identificare  la  Matelda  del  Paradi- 
so terrestre  è  forse  la  prima  causa  delle  mol- 
teplici e  disparate  opinioni  intorno  all'Idea 
che  essa  rappresenta.  A  Virgilio,  a  Minos, 
a  Catone  —  nel  mondo  pagano,  —  a  Maria 
e  a  Lucia  —  nel  mondo  cristiano,  —  non  fu 
difficile  attribuire  la  giusta  significazione  sim- 
bolica, perché  già  determinata  dalla  storia  o 
dalla  leggenda.  Non  cosi  di  Matelda.  È  su- 
perfluo qui  accennare  (nonché  riferirle)  a 
tutte  le  congetture  emesse  su  questo  argo- 
mento. Per  fermarmi  soltanto  su  le  più  re- 
centi, ricorderò  che  pel  Rocca,  seguace  del- 
l'opinione più  antica  e  comune,  è  la  vita  at- 
tiva ;  ^  pel  Poletto,  la  vita  attiva  e  contem* 
-piativa-,^  pel  Pascoli,  VArte;^  pel  Flamini, 
r abito  di  buona  elezione j  principio  e  fonda- 
mento d'ogni  virtù  morale  ;^  pel  Graf,  la  na- 
tura ufnana  perfetta  e  felice.  ^  Sia  ora  lecito 
a  me  proporne  un'altra,  quantunque  io  creda 
—  farò  mie  le  parole  del  Graf  —  "  dispera- 
tissima ogni  fatica  intesa  a  ridurre  a  traspa- 
renza perfetta,  a  perfetta  coerenza  i  simboli 
massimi  della  Divina  Commedia  e  parecchi 
altresì  dei  minori.,,.^ 

L'apparizione  di  Matelda  succede,  a  breve 
intervallo,  ad  un  sogno  nel  quale  a  Dante  è 
apparsa  Lia,  che  gli  si  è  svelata  in  questa 
forma  : 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  domanda 
chMo  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno, 
ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

ElPè  dei  suoi  begli  occhi  veder  vaga 


*  L.  Rocca,  Matelda^  nel  voi.:  Con  Dante  e  per 
Dante^  Milano,  Hoepli,  1898,  pp.  95-143. 

*  Poletto,  of.  cit.y  II,  pp.  636-49. 

^  Pascoli,   Sotto  il  velame^   Messina,   Muglia,  1900, 

pp.    563-64. 

*  Flamini,  //  fine  supremo  e  il  triplice  significato 
della  "  Commedia  „  di  Dante.  In  Giorn,  dantesco,  anno 
IX,  p.  15. 

5  Graf,  //  Canto  XXVII l  del  «  Purgatorio  f,^  Fi- 
renze^ Sansoni,  1902,  p.  18.  Altre  congetture  sono  enu- 
merate nello  stesso  opuscolo  e  neiropera  :  Dante^  di 
N.  Zingarelli,   Milano,   Vallardi,  1904,  p.  542. 

*  Graf,  op,  eit,^  loc.  cit. 


com'io  dell'adornarmi  con  le  mani; 
lei  lo  vedere  e  me  l' oprare  appaga.  ^ 

A  che  l'accenno  a  Rachele,  se  questa  non 
dovesse  aver  parte  alcuna  nel  séguito  della 
Commedia?  Dante  non  è  poeta  che  spenda 
cinque  versi  per  dir  cosa  inutile.  Anche  al- 
trove il  nome  di  Rachele  ricorre  senza  ap- 
parente necessità.  Beatrice,  narrando  a  Vir- 
gilio perché  sia  discesa  nel  Limbo  a  muoverlo 
in  soccorso  dell'amico  suo,  impedito  nella 
diserta  piaggia,  aggiunge: 

Donna  è  gentil  nel  cìel,  che  si  compiange 

di  questo  impedimento  ov'io  ti  mando, 

si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

e  disse:  Or  ha  bisogno  il  tuo  fedele 

di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'io  era. 

che  mi  sedea  con  P  antica  Rachele  * 

Che  bisogno  aveva  Dante  di  far  dire  da 
Beatrice  a  Virgilio  che  ella  era  seduta  ac- 
canto all'antica  Rachele?  che  bisogno  di  ri- 
petere, per  bocca  di  san  Bernardo,  la  stessa 
circostanza  ? 

Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi 

siede  Rachel  di  sotto  da  costei  (Eva) 
con  Beatrice^  si  come  tu  vedi.  ^ 

Ora  —  si  noti  bene  —  nel  passo  citato 
del  II  Canto  déìV  Inferno ^  si  fa  menzione  di 
quattro  Donne  beate:  Maria,  Lucia,  Beatrice 
e  Rachele.  Le  tre  prime  s' incontrano  an- 
cora nello  svolgimento  dell'azione.  Con  Ma- 
ria s'inizia  e  si  compie  la  rigenerazione  mo- 
rale di  Dante  :  Ella,  per  prima,  ne  vede  il 
pericolo  e  ne  provvede  alla  salvezza;  Ella, 
in  ultimo,  pregata  da  san  Bernardo,  interce- 
de benigna  affinché,  giunto  all'Empireo,  gli 
sia  concessa  la  visione  della  Trinità.  *  Lucia 
esorta  Beatrice  a  lasciare  il  suo  beato  scanno 
per  procacciare  aiuto  a  quei  che  l'amò  tanto; 
poi,  a  mezzo  il  viaggio,  scende  essa  stessa 
per  trasportarlo  dormente  dalla  valletta  ame- 
na alle  soglie  del  Purgatorio.  *  Beatrice  spin- 
ge Virgilio  ad  accorrere  in  salvamento  di 
Dante;  indi  gli  si  sostituisce  come  duce  del 
mistico  viaggio  dal  Paradiso  terrestre  all'Em- 
pireo. E  Rachele  ?  Perché  -—  torniamo  a  do- 
mandare —  Dante  la  nomina  con  le  tre  donne 


1  Purg,,  XXVil,  100-8 

'  /«/.,  II,  94-103 


3  Par.,  XXXII,  7-9. 

<  /»/.,  loc.  cit.  e  Par.,  XXXIH,  X  m 

^  Inf„  loc.  cit.,  e  Purg.y  K,  55  M§i 
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benedette,  quando  descrive  la  loro  pietosa 
sollecitudine  per  camparlo  dalla  selva  sel- 
vaggia? Perché  ne  fa  palesare  i  pregi  dalla 
sorella  Lia,  apparsagli  in  sogno  poco  innan- 
zi all'ingresso  nella  divina  foresta? 

Intanto,  svanito  il  sogno,  Virgilio;  dopo 
aver  corsa  tutta  la  scala  del  sacro  monte, 
si  accomiata  da  Dante: 

....  Il  temporal  fuoco  e  l'eterno 

veduto  hai  figlio,  e  sei  venuto  in  parte 
or' io  per  me  pid  oltre  non  discerno..  .. 

Non  aspettar  mio  dir  piiS,  né  mio  cenno.  ^ 

Dunque,  la  Ragione  umana,  da  sé  sola, 
non  basta  più;  occorre  un  altro  intermedia- 
rio per  arrivare  alla  Verità  rivelata.  Ed  ecco, 
dì  li  a  non  molto,  la  Donna  soletta,  che  gli 
si  offre  spontanea: 


Io  venni  presto 

Ad  ogni  tua  question  tanto  che  basti.  * 

Dopo  poco,  ecco  Beatrice.  Verrebbe  la 
tentazione  di  creder  senz'  altro  che  Rachele, 
precedendo  la  sua  conpagna  del  seggio  ce- 
leste, sia  venuta  essa  pure  a  prestar  l'opera 
sua  a  Dante  ;  di  credere,  insomma,  che  Ma- 
telda e  Rachele  siano  una  stessa  persona. 


La  congettura  —  lo  vedo  benissimo  —  ap- 
pare strana,  ma  vai  la  pena  d' indugi arcisi 
un  po'  attorno. 

Qual  nesso  etimologico  e  ideologico  c'è 
tra  i  due  nomi?  La  filologia  moderna  può 
—  a  questo  riguardo  —  soccorrerci  poco, 
anzi  dev'esser  lasciata  da  parte,  giacché  pro- 
cede con  criteri  scientifici  ignoti  nel  medio 
evo,  quando,  più  che  ragionare,  si  fantasti- 
cava su  le  etimologie.  Il  Villani  —  per  ci- 
tarne qualcuna  delle  più  curiose  spigolate 
dalla  magistrale  opera  del  Graf:  Roma  nel- 
la memoria  e  nelle  immaginazioni  del  medio 
evo  —  narrando  della  fondazione  di  Fiesole, 
soggiunge  che  questa  fu  la  prima  città  edi- 
ficata in  Europa  *et  però  fu  nominata  Fia 
sola^  cioè  prima  senza  altra  città  habitata  „. 
Il  nome  Colosseo  al  grandioso  monumento 
romano  non  sarebbe  derivato  dall'aggettivo 
latino  colosseus  (di  gran  mole);  ma,  per  al- 
cuni, dalla  domanda  colis  euni?  che  si  so- 
leva rivolgere  a  coloro  che  andavano  a  vi- 

»  Pmr^^  XXVH,  Ii7-a9t  «39- 


sitar  queir  edifizio,  divenuto  nella  credenza 
del  volgo  tempio  sacro  a  un  dio  maligno; 
altri  poi  lo  trasformavano  in  collideus,  quia 
dii  ibi  colehautur.  Il  Della  Lana,  uno  dei  più 
antichi  commentatori  della  Commedia^  asse- 
risce che  l'imperatore  Vespasiano  fu  cosi 
chiamato,  ^  imperquello  che  le  vespe  li  fa- 
cevano nel  naso  nido^.  Stando  a  Giovanni 
dei  Bonsignori,  il  quale  scriveva  negli  anni 
1375-77,  Ovidio  fu  detto  Nasone  "per  ciò 
che  si  chome  pello  naso  odoriamo  ogni  cosa, 
chosi  Ovidio  ogni  chosa  mondana  volse  odo- 
rare e  sapere  „ .  ^     E  bastino   questi  saggi. 

Dante  stesso,  quando  ha  voluto  spiegare 
il  significato  di  qualche  parola,  ha  avuto  per 
norma  la  massima  che  "  i  nomi  seguitano  le 
nominate  cose,  siccome  è  scritto  :  nomina  stmt 
consequentia  rerum  „ .  ^  Cosi,  poiché  san  Fran- 
cesco fu  assomigliato  a  un  sole,  ad  Assisi, 
che  gli  diede  i  natali,  crede  sia  meglio  ap- 
propriato l'appellativo  OrÌ€nie\^  cosi  i  ge- 
nitori di  san  Domenico  —  egli  afferma  — 
ebbero  l'ispirazione  di  chiamarlo  a  tal  modo 
(cosa  del  Signore)  "  perché  fosse,  quale  era, 
in  costrutto;^  cosi,  esaltandoli,  esclama: 

O  padre  suo  veramente  Felice  ! 
o  madre  sua  veramente  Giovanna, 
se  interpretata  vai  come  si  dice  !  ■'* 

Qui  l'analogia  tra  il  nome  e  il  significato 
di  Felice  è  evidentissima  ;  ma  per  Giovanna 
la  cosa  non  è  tanto  liscia,  e  non  s'indovine- 
rebbe facilmente  se  il  Poeta  stesso  non  la 
dichiarasse  altrove.  Narra  egli  nella  Vita 
nova  che  in  una  immaginazione  ó^ Amore  (la 
quale  ha  molta  sìmiglianza  con  la  visione 
del  Paradiso  terrestre)  vide  venire  verso  lui 
^  una  gentil  donna,  la  quale  era  di  famosa 
beltà ....  »  e  lo  nome  di  questa  donna  era 
Giovanna]  salvo  che  fcr  la  sua  beltade^  se- 
condo che  altri  crede^  imposto  Vera  nome  Pri- 
mavera^  e  cosi  era  chiamata „ .  "E  appres- 
so lei  guardando  —  continua  Dante  a  rac- 
contare —  vidi  venire  la  mirabile  Beatrice. 
Queste  donne  andarono  presso  di  me  cosi 
runa  appresso  l'altra,  e  parve  che  Amore 
mi  parlasse  nel  core,  e  mi  dicesse:  ^lella 
prima  e  nominata  Primavera  solo  per  questa 


*  Graf,  Roma  ecc.,  Torino,  Loescher,  1882,  I,  pp. 
117-18,  396,  n.  77;  II,  p.  300. 

*  Vita  nova^  XJII. 
3  Par,,  XI,  49-53. 

*  Par,,  XII,  67-69. 

*  Iviy  79-81. 


70 


Domenico  Santoro 


venuta  d'oggi;  che  io  mossi  lo  imponitore  a 
chiamarla  Primavera^  cioè  frima  verrà  lo 
di  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo  l'immagi- 
nazione del  suo  fedele.  E  se  anco  vuoli  con- 
siderare lo  primo  nome  suo,  tanto  è  a  dire 
quanto  Primavera,  perocché  il  suo  nome  Già- 
Vanna  è  da  quel  Giovanni^  lo  quale  prece- 
dette la  verace  luce^  dicendo:  *  Ego  vox  cla- 
mantis  in  deserto:  parate  viam  Domini'/ 
Dunque  è  chiaro:  la  madre  di  san  Dome- 
nico fu  veramente  Giovanna,  perché,  come 
Giovanni  Battista  precorse  Cristo  (la  verace 
luce),  cosi  ella  precorse  il  Santo,  che 

....  per  sapienza  in  terra  fue 
di  cherubica  luce  uno  splendore.  * 

Ora  nessuno  andrebbe  mai  a  pensare  che 
la  donna,  cui  il  suo  amante  Guido  Cavalcanti 
salutava  "  fresca  rosa  novella  —  piacente 
Primavera  „  avesse  tal  nome,  non  per  la  sua 
bellezza,  secondo  altri  credevano y  ma  perché 
doveva  mostrarsi  a  Dante  in  visione  prima 
di  Beatrice,  quasi  precorritrice  della  verace 
luce;  nessuno,  dico,  andrebbe  mai  a  pensare 
che,  per  Dante,  Giovanna  e  Primavera  fos- 
sero sinonimi. 

Quanto  al  nome  di  Matelda,  il  Da  Buti 
lo  interpreta:  Matelda  ^^  tanto  viene  a  dire 
quanto  dante  loda  di  Dio  alla  scienza  j^;  e 
lo  Zingarelli,  a  questo  proposito,  si  chiede: 
^  è  un'etimologia  della  sua  propria  Minerva, 
raramente  sottile,  o  escogitata  da  un  pezzo 
e  accettata  dai  contemporanei?  „  ^  Alle  due 
domande  non  è  facile  rispondere.  Tentiamo 
un'altra  via.  Per  trarre  dal  vocabolo  Ma- 
telda una  qualche  significazione  etimologica, 
che,  se  non  proprio  quella  data  dal  Butese, 
lesi  avvicini,  scomponiamolo  cosi:  Mat-el-da. 
Di  queste  tre  particelle,  7nat  può  prendersi 
dal  greco,  radice  di  un  verbo  che  vuol  dir 
sapere  ;  ^  el  dall'ebraico,  e  significa  Dio  ;  da  è 
voce  del  nostro  dare.  Quanto  alla  prima, 
osserva  il  Pascoli,  "  Dante,  sapesse  o  non  sa- 
pesse di  greco,  il  significato  della  radice 
math  lo  sapeva,  o  lo  indovinava,  o  lo  trave- 
deva nelle  parole  mathesis  e  mathematica  „.  ^ 


1    Vita  nova,  XXIV. 

*  Par,,  XJ,  38-39. 

'  Zingarelli,  op,  cit.y  p.  546. 

*  Il  Fornaci  ARI  [Studi  danteschi,  p.  171)  conget- 
turò già  che  il  nome  Matelda  fosse  composto  di  due 
▼od  greche  (iixO  da  p.xvOav(o  e  eXfi  da  èXSojiai).  Cfr. 
Pascoli,  op,  cit,,  p.  572. 

*  Pascoli,  oJ»,  cit.,  loc.  cit. 


Certamente  —  aggiungerò  io  —  doveva  es- 
ser conosciuto  nel  Trecento,  se  il  Da  Buti, 
come  s'è  visto,  lo  accenna,  benché  confusa- 
mente. Che  poi,  in  ebraico,  jEI  volesse  dir 
Dio,  a  Dante  era  indubbiamente  noto.  Egli 
infatti  fa  dir  da  Adamo: 

Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia, 
y  s'appellava  in  terra  il  Sommo  Bene, 
onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia. 

Ei  si  chiamò  da  poi.  ^ 

I  tre  monosillabi  in  tal  modo  accozzati 
darebbero,  un  po'  grossolanamente:  scientiam 
Dei  dat,  cioè  dà  la  scienza  di  Dio.  Ci  sia- 
mo cosi  accostati  all'interpretazione  del  Da 
Buti  e,  forse,  alla  verità. 


VI. 

Il  nome  dì  Matelda  —  pronunciato  da  Bea- 
trice con  naturale  indifferenza  —  vien  fuori, 
di  sorpresa,  su  la  fine  delPultimo  Canto  del 
Purgatorio,  mentre  la  persona  a  cui  esso 
è  dato  è  precipua  parte  dell'azione  narrata 
in  quello  e  nei  cinque  Canti  che  lo  precedo- 
no. Il  Poeta,  in  vista  delFEunoè,  domanda 
a  Beatrice: 

O  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
da  un  principio  e  sé  da  sé  lontana  ? 


Ed  ella: 


Prega 

Matelda  che  il  ti  dica. 

Al  che  Matelda: 

....  Questo  ed  altre  cose 
détte  gli  son  per  me,  e  son  sicura 
che  Tacqua  di  Lete  non  gliel  nascose.  ' 

Ma,  se  è  una  sorpresa  il  nome,  non  può 
davvero  dirsi  tale  l'apparizione  di  Matel- 
da. Avrebbe  mai  Dante  (chiedo  scusa  di 
questo  frequente  picchiar  dell'interrogativo) 
introdotto  cosi,  d'improvviso,  un  personaggio 
di  tanta  importanza,  quasi  come  un  indovi- 
nello da  esercitar  l'acume  del  lettore?  A  me 
par  di  no.  E  in  questo  caso,  dove,  se  non 
nel  sogno  di  Lia,  che  ha  preceduto  immedia- 
tamente la  venuta  della  donna  soletta,  pos- 
siamo ritrovarne  le  tracce?  Ora,  se  Lia,  oltre 
che  di  sé  stessa,  non  ha  parlato  di  altra  don- 
na che  di  sua  sorella  Rachele  —  di  cui  ha 


1  Par.,  XXVI,  133.36. 

•  Purff.,  XXXII V,  xxx-ta3« 


Àìaielda 
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lodato  i  begli  occhi  ed  ha  ricordato  l'abito 
contemplativo  *  —  non  è  audacia  il  supporre 
che  appunto  perciò  Dante  non  abbia  sentito 
il  bisogno  di  nominarla  mai,  e  che,  in  ulti- 
mo, le  abbia  apposto  un  altro  nome  (Matelda) 
come  quello  che  meglio  giova  a  mettere  in 
rilievo  la  funzione  da  lei  compiuta  di  datrice 
della  scienza  di  Dio.  Funzione  codesta  già 
simboleggiata  in  Rachele,  che,  secondo  san- 
t'Agostino, s' interpreta  **  vismn  frincifium^ 
sivc  Verhum,  ex  quo  videtur  frincifium  „  e 
rappresenta  la  speranza  della  vita  eterna  ""  in 
qua  dclectationem  Dei  contemflahimur  ^  ;  della 
vita  eterna,  alla  quale  si  perviene  per  la  dot- 
trina della  sapienza,  '  Sembrano  due  cose 
diverse,  ma  non  sono;  che  la  contemplazione 
della  Verità  s'identifica  nella  dottrina  della 
sapienza  :  ^  doctrina  illa  saficntiae^  qtiac  a 
vnlg-i  strepita  remotissima^  in  contcmplatione 
veritatis  dulci  delectatione  dejigitur  ^ .  * 

E  qui,  davvero,  rende  luce  il  salmo  De- 
lectasti^  citato  più  sopra:  ^  Delcctasti  me,  Do- 
mine, in  factura  tua;  et  in  oferibus  manuum 
tuarum  ^A'////a£(;  „,  specialmente  se  raffronta- 
to col  seguente  passo  di  san  Tommaso  :  ^  Da- 
vid cognitionem  operum  Dei  quacrehat  ut  ex 
hoc  manuduceretur  in  Dcum^  unde  alibi  di 
cil:  Jfeditatus  sum  in  omnibus  oferibus  tuis 
et  infactis  manuum  tuarum  exultabo  „ .  *  Ecco 
dunque  Rachele,  apportatrice  a  Dante  della 
dottrina  di  sapienza.  Rachele  che  **  scientiam 
Dei  dat  jii  Rachele  ossia  Matelda. 

Ho  corso  forse  troppo.  Meglio  fermarsi 
a  studiarne  gli  atti  e  a  consid^irarne  breve- 
mente gli  uffici.  E  mi  rifaccio  anzi  tutto  da 
due  particolari.    Ella  risplende  di  vivo  lume 


^  "  Spes  aeternae  contemplationis  Dei,  habens  ccr- 
tam  et  d^lectabiUm  ÌHUlligentiam  Veritatis^  ipsu  est  Ra- 
chel; unde  etiain  dicitur  bona  iacie  et  pulchra  specie;, 
{Amr.  Aug.^  Cantra  Fausiunit  XXII,  52).  Nota  l'analo- 
gia tra  queste  parole  e  U  salmo  deleciasii, 

*  Aur.  Aug,,  op,  cit,  52-58.  Vedi  riassunto  con  fe- 
deltà ed  eleganza  tutto  il  ragionamento  di  sant'Agosti- 
no, in  Pascoli,  op,  cu»,  pp.  530-44. 

*  Amr.  Aug.j  op,  cit,^  56.  Anche  san  Gregorio  se- 
gue l'interpretazione  di  sani* Agostino  :  vedi  in  propo- 
sito Stuttma,  II*,  11^,  180,  X,  2.  San  Tommaso  poi 
scrive:  *  Quatuor  ad  vitam  contemplativam  pertinent; 
primo  quidem,  virtutes  morales;  secundo  autem  alìi 
actus  praeter  contemplationem;  tertio  autcm  contem- 
platio  divinorum  effectuum;  quartum  vero  et  comple- 
tium  est  ipsa  comtempiatio  divinae  veritatis  —  Stimma y 
\\\  II-,  xSo,  4»  4. 

*  Pt.  XCr.  —  Smmma^  loc.  clt.  Sant'Agostino,  com- 
mentando Appunto  questo  versetto  (  E  narra  ti  o  in  Ps. 
XCIf  6),  dlces  *  Quia  [verìtatem]  non  potes  bibcre,  re- 
■tat  ut  Inde  Ulam  Uba»  unde  fluit  9. 


e  schiude  le  labbra  al  riso.  ^  Oh,  ma  questa 
Donna,  chi  ha  familiarità  con  Dante,  la  rav- 
visa sùbito!  E  quella  stessa,  di  cui  nella  can- 
zone: "Amor  clic  nella  mente  mi  ragiona  „ 
egli  dice: 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetto 
che  mostran  de*  piacer  del  paradiso; 
dico  negli  ocelli  e  nel  suo  dolce  riso, 
che  le  vi  reca  Amor  com'a  suo  loco;* 

i  quali  versi  son  da  lui  stesso  così  commen- 
tati: "Qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi 
della  Sapienzia  sono  le  sue  dimostrazioni, 
colle  quali  si  vede  la  verità  certissimamente  ; 
e  il  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nelle 
quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della  Sa- 
pienzia sotto  alcuno  velamento;  e  in  queste 
due  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beati- 
tudine, il  quale  ò  massimo  bene  in  Paradi- 
so ^.^  Ma  non  son  questi  i  soli  attributi  o 
caratteri,  che  Matelda  abbia  comuni  con  la 
Sapienza.  Matelda  appare  su  la  sommità  del 
monte  ;  e  la  Sapienza  si  mostra  ^  in  summis 
excclsisquc  verticibus  saprà  viam  „  :  **  Matelda 
si  appresenta  spontanea  con  lieta  sembianza, 
pronta  ad  ogni  dubbio  di  Dante;  e  la  Sa- 
pienza "  dignos  se  ipsa  circuii  quaercns  et  in 
z'iis  ostenJit  se  illis  hilariter  et  in  omni  provi- 
dentia  occurrit  iliis  „  :  ^  Matelda  espone  le 
cause  del  vento  e  dell'acqua  nel  Paradiso 
terrestre,  cause  superiori  all'intendimento 
umano;  e  nessuno  soccorre  all'uopo  più  op- 
portuno della  Sapienza,  che  ben  può  dire  di 
sé:  ^  .piando  praefarabat  caclos,  aderam: 
quando  certa  Icgc  et  gyro  vallabat  abyssos; 
quando  aethera  firmabat  sursum  et  librabat 
fontes  aquarum  „  :  ®  Matelda  conduce  Dante 
a  Beatrice  —  la  Verità  rivelata  —  e  tal  ò  il 
fine  principale  della  Sapienza,  la  quale  pro- 
clama apertamente:  ^  V'eritatem  meditabitur 
guttur  meu?n  y^;  ^  qui  me  invenerit  invenict 
vitam  et  hauriet  salutem  a  Domino  „  :  ^   Ma- 


1  Puri;,,  XXVIir,  64-67. 

2  Conv,,  in. 

^  Conv,,  ITI,  15. 

^  Prov.,  Vili,  2.  Ctr.  EcclL,  XXIV,  7:  E^ro  in  ai- 
ti fsimts  habitax'i,  et  thronus  mcus  in  colnmna  nubis, 

•'  ^(fPi  VI,    17- 

'■'  Prov,,  Vili,  27-2S.  Cfr.  Conv,,  III,  15,  e  vedi 
inoltre  Sap.^  IX,  9:  ^  Tecum  sapientia  tua,  quae  noz'ii 
opera  sua,  qnat^  et  affuit  tunc  cum  orbem  terrarum  fa- 
ccres  „* 

"  Prov.,  vni,  7,  35.  Vedi  anche:  ivi,  XIII,  15,  Sap,, 
VII,  26  27,  e  specialmente,  Eccli,,  XXIV,  25:  *  In  me 
f:^ratia  oinnis  viae  et  veritatis;  in  me  omnis  spes  vitae  et 
virtutis  „. 
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telda  gli  addita  lo  svolgersi  figurato  delle 
vicende  della  Chiesa;  e  la  Sapienza  è  salu- 
tata **  doctrix  disciflinae  Dei  et  electrix  ofe- 
rum  illius  „  :  *  Matelda,  infine,  lo  rigenera 
nell'onda  dei  due  fiumi,  ed  anche  questa  è 
opera  della  Sapienza,  *  nam  fer  Sa-pientiam 
sanati  sunt  quicumque  flacuerunt  tibi^  Domi-- 
ne,  a  frincifio  „ .  * 

VII. 

Ora  non  sarà  arduo  trovare  una  conve- 
niente spiegazione  alle  parole  che  Beatrice 
rivolge  a  Matelda,  additandole  TEunoè; 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 

menalo  (Dante)  ad  esso,  e,  come  tu  sé*  usa, 
la  tramortita  sua  virtd  ravviva. 

Se  Matelda  è  la  dottrina  di  Sapienza  — • 
doctrix  disciflinae  Dei,  —  non  è  necessario 
intendere  il  "  come  tu  se*  usa  „  :  come  tu  sei 
solita  di  fare  con  le  anime  che  dal  Purga- 
torio salgono  al  cielo.  Questa  interpreta- 
zione, limitando  Topera  della  simbolica  Don- 
na al  suo  passaggio  nel  Paradiso  terrestre, 
ne  diminuirebbe  l'alto  valore.  No:  là  Sa- 
pienza, che  splende  di  luce  contìnua,  *  cerca 
tutti  gli  uomini,  ^  e  verso  tutti  suol  compiere 

»  Sap.,  Vili,  4. 
»  Sap,,  IX,  19. 

3  *  htextinguibile  est  lumen  illius  „  {Snp,  VII,  io). 
^  **  O  viriy  od  vos  clamilo,  et  vom  mea  ad  filios  homi' 
num„  {Prqv.,  Vm,  4). 


l'ufficio  di  ravvivare  la  virtù  tramortita.  * 
Cosi,  il  verso  :  —  la  tramortita  sua  virtù  rav- 
viva —  si  riferisce  indubbiamente  al  secondo 
lavacro  del  Poeta,  ma  può  avere  altresì  un 
significato  più  largo  e  comprensivo  :  rinvigo- 
risci il  suo  spirito  abbattuto,  affinché  si  sol- 
levi a  Dio. 

Diceva  Salomone  (e  non  è  fuor  di  luogo 
rammentare  come  dell'ispirazione  biblica  — 
in  ispecie  dei  Proverbi,  del  Libro  della  Sa- 
pienza e  à^W jEcclesiastico  —  risentano  sin- 
golarmente gli  ultimi  sei  Canti  del  Purga- 
torio e  il  Convivio)  :  il  corpo  ch'è  soggetto  a 
corruzione  aggrava  l'anima,  e  la  dimora  ter- 
rena deprime  l'intelletto  assorto  in  molti 
pensieri.  E  difficilmente  comprendiamo  le 
cose  che  sono  in  terra,  ed  a  fatica  troviamo 
quelle  che  ci  sono  nel  cospetto.  Chi  inve- 
stigherà quelle  che  sono  ne'  cieli?  E  chi  rie- 
scirà  a  conoscer  Te  (o  Dio),  se  prima  Tu 
non  gli  avrai  dato  la  Sapienza?*  Queste  pa- 
role ben  rispecchiano  il  sentimento  di  Dante 
sul  punto  di  assorgere  alla  visione  divina. 


Chieti,  1903. 


DoMBNico  Santoro. 


1  *  Omnium  encellentium  et  numilium  corda  virtude 
calcari y,;  {Eccli,,  XXIV,  il).  **  Inspiciam  omnes  dormien- 
les,  et  illuminaòo  omnes  sperantes  in  Domino  jf  {I&id., 
XXIV,  45). 

'  Saf.,  IX,  1S-17. 
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ÀLCALÀ  Galiano  Josìs.  —  Un  verso  di  Dante. 
{NeW /mparcial,  13  luglio  1903). 

n  verso  :  La  bocca  nn  baciò  tutto  tremante^  fa  argo- 
mento di  ana  novella.  (2813) 

ÀLLARD  Paul.  —  Une  tradiiction  en  vers  de 
la  *  Divine  Comédic  ^.  (Nel  JVouvellisle  de 
Rouen^  22  decembre  1900). 

Favor,  recens.  della  traduzione  del  Poema,  di  Ame- 
deo de  Margerie  (Parigi,  Retaux,  1900).  (2814) 

Angeli  Diego.  —  Cartoline  dantesche.  (Nella 
Roma  letter.^  30  decembre  1902). 

Le  cartoline  dantesche  del  Razzolini  (Giorn,  dant,^ 
X,  79).  (2815) 

Antolini  Cornelia.  —  Alinda  Brunamqn^ 
e  Vittoria  Colonna  :  In  memoria  di  Minda 
Brunamonti,  j  febbraio  igo^.  Firenze,  tip. 
Barbèra,  Alfani  e  Venturi  proprietari,  1904, 
in.8\  pp.  165-(1). 

In  questo  amoroso  studio  sulla  insigne  poetessa  pe- 
rugina, si  ragiona  pure,  a  pag.  107,  del  discorso  di  Ma- 
ria Àlinda  Bonacci  Brunamonti  intorno  a  Beatrice  Por- 
tinari  e  l'idealità  della  donna  ne'  canti  d'amore  in  Italia, 
pronunziato  a  Firenze  per  l'inaugurazione  della  mostra 
nazionale  sui  lavori  femminili  il  i^  maggio  1890,  e  pub- 
blicato in  Discorsi  d^arU  della  B.,  Città  di  Castello,  1898. 

(3816) 

Arnoult  André.  —  La  maison  de  Dante  à 
Florence.  (In  Le  jour^u  des  Arts,  11  otto- 
bre 1902). 

Si  loda  la  proposta  mossa  dalla  Società  per  la  difesa 
di  Firenze  antica  di  restaurare  le  case  degli  Alighieri. 

(2817) 

Arullani  Vittorio  Amedeo.  —  Pensieri 
danteschi»  (Nelle  Cronache  d.  ciz\  elleno^ 
lat.,  gennaio-marzo  1904).  (2818) 

Bartolini  Agostino.  —  ^  Dante  y^i  dramma 
di  Sardou.  (Nel  Giorn,  arcadico,  VI,  312). 

(3819) 

Bartolini  Agostino.  —  "  Cacume  ^  nella 
^Divina  Commedia  j^.  (Nel  Giorn.  arcadico, 
VI,  545).  (2820) 

Bartolini  Agostino,  —  Sttuiì  sulla  vita  di 
DaiUe.  (Nel  Giom.  are,  VI,  257,  291,  ecc.). 

In  conHnwriiwii*-  (2821) 


Bassermann  Alfred.  —  Veltro  Gross-Chan 
und  Kaiser sage^  Heidelberg,  Verlag  von 
Gustav  Koester,  1902,  in.8^  pp.  (50). 

Estr.  dai  Neue  Ileidclberger  yahrbùcher.  —  Il  Basser* 
mann  cerca  di  confortare  la  vecchia  sua  interpretazione 
del  veltro(}di  cui  immaginazione  rappresentazione  confron- 
tava con  la  tradizione  relativa  alla  eie/ione  del  primo  im- 
peratore dei  Tartari:  Villani,  e.  29,  e  llaithoni  Armeni, 
Hisioria  Orientatisi  e.  16,  che  il  Villani  cita  come  fonte) 
con  un  lungo  studio  intorno  alla  leggenda  imperiale 
tartara,  in  cui  si  parla  appunto  di  un  imperatore  miste- 
rioso, forte  e  sapiente,  che  dovrà  nascere  in  luogo  dove 
le  capanne  son  di  feltro,  che  dovrà  esser  levato  su  fel- 
tro e  gridato  Canc^  cioè  signore;  e  V albero  secco^  sim- 
bolo della  potenza  imperiale,  che  ha  parte  in  quella 
leggenda,  gli  ricorda  l'albero  mistico  del  Paradiso  ter- 
restre. —  Io  credo  che,  l'opinione  del  Bassermann,  per 
altri  suoi  studi,  del  rèsto,  sommamente  benemerito,  da 
ninno  o  da  pochissimi  potrà  essere  accettata. 

(2822) 

l?ENiNi  Vittorio.  —  Bsfrcssioni  suggestive 
e  scrittori  suggestivi.  (Nella  Bibl.  d.  scuole 
ital,  ser.  2%  an.  Vili,   77). 

Vi  si  parla  molto  di  D.  (2823) 

Bertoni  G.  —  Nuove  rime  di  Sor  dello  di  Goito. 
(Nel  Giorn.  st.  d.  lett.  it.,  voi.  XXXVIII). 

Recens.  di  1^.  Savj-Lopez,  in  Litbl.  f,  germ,  «.  rom, 
Phit,f  1904,  fase.   I.  (3824) 

Biconi  Guido.  —  J^iattro  documenti  genovesi 
sulle  contese  d'oltremare  nel  sec.  XI F.  Fi- 
renze, Cellini,    1899,  in-8°,  pp.   16. 

Estr.  didXVArch,  star,  ital,,  ser.  V,  tomo  XXIV, 
a.  1899.  —  Il  doc.  II  riguarda  Tommaso  da  Lentini,  in 
cui  si  volle,  con  poca  ragione,  veder  il pastor  di  Cosenza 
{Purg.  III,  124).  (2825) 

BusNELLi  G.  —  Glossa  dantesca.  (Ne  LOsserv. 
romano,  26  maggio  1903). 

a  proposito  di  un  articolo  del  Ronzoni  pubblicato 
néiVOsserv,  romano  (1903,  no.  108).  Si  trattano  questioni 
di  topografìa  morale  deWInfemo,  (2826) 

Camera  Giovanni.  —  JVel  tuo  storne,  o  Dante 
Alighieri:  discorso.  (Ne  L'Alto  Adige ^ 
Trento,  1903,  no.  231).  (2827) 

Capetti  Vittorio.  —  Di  una  relazione  sim- 
bolica tra  i  due  monti  Ida  nel  Poema  dan- 
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fesco,  (In  La  Biblioteca  delle  se.  Hai.,  ser.  2% 
an.  Vili,  75). 

L'Ida  cretese,  In/,^  XIV,  98  e  rida  frigio,  Pur^., 
X,  32-24.  (2828) 

Carocci  Guido.  —  La  Casa  di  Dante,  (In 
Arte  e  storia,  XX,  153). 

Invita  il  Comune  a  ricomprare  gli  stabili  già  altra 
volta  acquistati,  ad  abbattere  la  casupola  incastrata  mo- 
dernamente fra  la  torre  e  la  casa  di  Dante  e  a  restituire 
a  quelle  fabbriche  il  severo  aspetto  dell' originaria  co- 
truzione.  Cfr.  Giorn,  dani,,  X,   142.  (^829) 

Cataloghi  ;//.  ^p-jo  [della]  Libreria  antiqua- 
ria udinese.  Udine,  Tip.  M.  Bardusco,  1902, 
in-16^  pp.  44. 

Dante,  ni.  258-318.  (2830) 

Cervesato  Arnaldo.  —  La  casa  di  Dante. 
(Ne  La  niwva  -parola,  decembre   1903). 

Rievoca  le  ^  imagini  e  le  sensazioni  che  suscita  in 
chi  può  accoglierle,  la  secolare  memore  dimora  „  di  D. 
in  Firenze  :  "  tempio  visibile  di  tale  spirito  universale  g, 

(3831) 

Chi  ARADiA  Eugenio  Nino.  —  Dante  e  il  sen- 
timento della  natura.  Napoli,  Tip.  dell'Uni- 
versità, 1903,  in-8^  pp.  62-(2). 

Ciò  che  piiS  importa  in  questo  studio  è  la  biblio- 
grafia sull'argomento.  (2832) 

Dante  e  la  musica.  (Nel  Caffaro,  21-22  mar- 
1904). 

Di  una  lettura  fatta  in  Genova  su  la  musica  ai  tempi 
di  D.,  dal  prof.  Andrea  d'Angeli.  (2833) 

D'Atri  A.  —  Shakespeare  e  Dante.  (In  Ita- 
He  illustrée,  novembre  1902). 

(3834) 

De  Giorgi  L.  —  //  Canto  di  Francesca  da 
Rimini.  (In  Numero  ufiico  -per  la  '''Dante 
Allighieri  y^y  Parma,  1902). 

Trad.  in  dialetto  veneziano.  (2835) 

Del  Balzo  Carlo.  —  Dante  nel  teatro.  (In 
Ntiova  Antol.,  P  giugno  1903). 

L'A.  enumera  ed  esamina  i  drammi  dove  D.  ò  messo 
in  iscena,  a  cominciare  dal  primo,  che  fu  //  principe 
Zerbino  di  Ludovico  Tieck  (1799)  all'ultimo,  che  è  il 
Dante  di  Vittoriano  Sardou  (i903}.  (^836) 

Del  Chiesa  C.  —  La  lufa  dantesca.  (Nella 
Rass.  nazion.,  V  febbraio  1903). 

Fa  acute  osservazioni  sulla  interpretazione  che  l 
commentatori  danno,  in  generale,  del  veltro  e  della  lupa 


danteschi  ;  la  lupa,  secondo  1*A.,  non  significa  l'avarìzia, 
bensi  la  morte:  ma  la  parte  positiva  dello  studio  del 
Del  Chiesa  non  è  molto  chiara,  e  di  gran  lunga  inferiore 
alla  parte  negativa.  (2837) 

Del  Lungo  Isidoro.  —  /  due  fafi  nati  tra 
""  feltro  e  feltro  ^  :  Benedetto  XI  e  Pio  X. 
(Nel  Giorn.  d^ Italia,  an.  Ili,  no.  233). 

Cfr.  Giorn,  dant.,  XI,  160.  (2838) 

Del  Lungo  Isidoro.  —  77  Cafaneo  dantesco. 
(Nella  Nuova  Antol.,  P  gennaio   1902). 

(2839) 

Del  Lungo  Isidoro.  —  San  Francesco  alla 
Verna:  nella  inaugurazioìie  di  un  "tnonu- 
mento  di  Vincenzo  Rosigìioli.  Prato,  Succ. 
Vestri,  1902,  in-8^  pp.  (4)-12-12. 

Estr.  dalla  Rass,  nazion,,  fase.  i6,  sett.  1903. 

(2840) 

Del  Vecchio  Giorgio.  —  Giuseppe  Kohler  e 
^la  sua  nuova  versione  di  Dante.  (Nella  Riv. 
ligure,  aprile  1902). 

Della  trad.  del  Kohler  (Berlin,  1902-1903).     (2841) 

DoBELLi  Antonio,  —  Conferenze  dantesche 
I.  Intento  della  ^Divina  Commedia  „  ;  II. 
Forme  d'arte  nella  *^  Divina  Commedia  „. 
Monteleone,  tip.  Raffaele  Rao,  1903,  in-8°, 

pp.  98-(2). 

Due  letture,  belle  per  la  sostanza  e  la  forma,  fatte 
l'una  nel  Liceo  Filangeri  **  nell'occasione  del  sesto  Cen- 
tenario della  visione  dantesca  „,  l'altra  1*8  marzo  1903, 
nel  Teatro  di  Monteleone,  *  a  favore  del  Patronato  sco- 
astico  „,  (3843) 

Federzoni  Giovanni.  —  //  recondito  della 
'^Divina  Commedia  y^.  (Nel  Fanf.  d.  dom., 
XXV,  no.  31). 

A  proposito  del  libro  di  F.  Flamini  :  /  significati  re- 
conditi deità  ^  Commedia  „  di  Dante  e  il  suo  fine  supremo, 
(Livorno,  1903).  (2843) 

Flamini  Francesco.  —  Storia  dèlia  Lettera- 
tura  italiana,  Livorno,  Raffaele  Giusti 
editore,  libraio -tipografo,  1902,  in-8^ 
pp.  VI- 104. 

Per  questo  volumetto,  che  forma  11  fase.  73  della 
molto  piiS  utile  che  nota  Biblioteca  degH  Studenti  del 
Giusti,  TA.  ha  ricavato,  dal  suo  pid  ampio  e  ben  compi- 
lato testo  di  letteratura  italiana  per  le  acacie  (cfr.  Gi&rn. 
dant.)j  queste  pagine,  veramente  bene  adatte  per  *  quanti 
vogliono  o  ricordare  meglio  ciò  che  glàaanttO,*0  procu* 
rarsi  intorno  alle  vicende  delle  nostre  IfCtCnib  •  te  iepe- 
cial  modo  intorno   a'  nostri  princfpalt  .«iltliprl,  quelle 
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tORimarie  ma  esatte  e  chiare  cognizioni  di  cui  qualsia- 
si persona,  anche  mediocremente  cólta,  non  può  essere 
•fornita ,.  (^844) 

Galletti  Gino.  —  La  -poesia  mistica  nel  sc- 
colo  XIII.  (Nel  Saggiatore,  I,  36). 

(2S45) 

Gargano  G.  S.  —  //  tormento  dantesco,  (Nel 
Marzocco,  15  novembre  1903). 


Intorno  al  Dante  di  G.  A.  Costanzo. 


(2846) 


Gargano  Cosenza  Giovanni.  —  La  saldez- 
za delle  ombre  nel  Poema  dantesco.  Ca- 
stelvetrano,  Lentini  edit.,  1902,  in-8°, 
pp.  32. 

Estr.  AMHeìios,  riv.  Iettar,  di  Castelvetrano,  a.  V, 
ni.  20-21.  —  I/A.  crede  che  la  saldezza  delle  ombre 
cresca  col  crescer  della  pena:  facendo  un'obiezione  sola, 
quella  di  Virgilio,  —  che  non  si  vede  perché  scendendo 
abbia  a-diventar  sempre  pid  saldo,  già  ch*e'  non  cresce 
di  pena,  —  consiglio  liberamente  il  Gargano  Cosenza  a 
reder  o  rivedere  con  tutta  attenzione  Io  studio  assai 
bello  di  RatTaele  Pietrosemolo  (La  saìiìezza  delie  om- 
bre nella  **  DizH/ia  Commedia  „  Massa,  Tip.  G.  Man- 
nucci,  1902,  in-i6^,  pp.  44),  di  cui  fu  fatto  breve  esame 
in  questo  Bullettino  no.  2637.  (2847) 

Garofalo  R.  —  Za  vendetta  e  il  ferdóno  in 
Dante.  (Ne  La  Settimana,  14  giugno  1903). 

Conferenza  sul  Canto  XV  del  Purgatorio,  letta  a 
Roma  nella  Sala  di  Dante  e  a  Napoli  nel  Circolo  filo- 
logico. (3848) 

Gerboni  L.  —  L Amore  nella  vita  e  nelle  opere 
di  Dante.  (Nella  Rass.  ìiaz.  del  16  ottobre 
1902). 

Scritto  garbato,  ma  poco  utile  ai  dantisti.     (2S49) 

*GrDLER„.  —  Contro  il  dogma  di  Dante. 
(Ne  La  Tribuna,  14  decembre  1903). 


Del  Damie  di  Gius.  A.  Costanzo. 


(2850) 


Gnoli  Domenico.  —  Spedalieri,  Belli  e  Dante. 
(Ne  La  Tribuna,  6  decembre  1903). 

Gli  piace  la  proposta  *che  vorrebbe  sostituire  alla 
sfatua  dello  Spedai  ieri  quella  del  poeta  romanesco  Giu- 
seppe Gioacchino  Belli  ;,.  Ma  bisogna,  nota  il  conte 
Gnoli  argutamente,  *  bisógna  intendersi  in  tempo,  per- 
ché non  accada  poi  come  allo  Spedalieri  che,  a  monu- 
mento già  eretto,  nasca  un'agitazione  per  demolirlo  „. 
Ed  anche  è  l>ene  intendersi  a  tempo  sul  monumento 
che,  prima  o  poi,  dovrà  in  Roma  erigersi  a  Dante.  *^  Se 
11  grande  poeta  filosofo  fu  avverso  (d'accordo  in  ciò  con 
gran  niuoero  di  Santi)  alla  dominazione  temporale  dei 
Papi,  la  MHmmm  Commgdia  è  però  tutta  informata  alla 
dottiljui  cattoUea  della  quale  egli  fissò  la  piti  perfetta 


formula  in  quei  versi:  Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testa- 
mento E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  ;  J^uesto  vi 
basti  a  vostro  salvamento.  Né  si  sgomentava  già  delle 
ultime  conseguenze  di  quella  dottrina,  sollevando  all'alto 
del  cieli  san  Domenico  da  lui  glorllìcato  principalmente 
come  banditore  della  guerra  contro  gli  Albigesi  :  Con  P uf- 
ficio apostolico  si  mosse,  J^uasi  torrente  chiatta  vena  freme, 
E  negli  sterpi  eretici  percosse  IJ  impeto  suo.  Or  bene  ;  se 
eretto  il  monumento  a  D.  un  qualche  fervido  oratore 
svolgesse  al  popolo  quella  pagina  obbrobriosa  della  storia 
umana,  che  fu  la  strage  degli  Albigesi,  e  rappresentasse 
relìcrato  Simone  di  Montfort,  cavalcante  fra  gì'  incendi 
e  l'eccidio  dei  vecchi,  delle  donne  e  dei  bambini,  e  gri- 
dante —  Uccidete  tutti  I  Dio  distinguerà  i  suoi  —  e  con- 
chiudesse: Sosterrete  voi  nella  Roma  italiana  l'onta  di 
un  monumento  al  glorificatore  di  colui  che  bandi  la  mo- 
struosa crociata?;  or  bene,  si  correrebbe  pericolo,  io 
credo,  che  un  impeto,  tanto  generoso  quanto  inconsulto, 
di  popolo,  rovesciasse  dal  piedistallo  il  divino  Poeta  „. 
Per  questo,  conchiude  l'A.,  ^  io  dico  :  è  bene  intenderci 
prima.  Il  pretendere  che  uomini  vissuti  in  altre  età  e 
in  condizioni  allatto  diverse  dalle  presenti,  dovessero  in 
tutto  pensare  come  pensiamo  noi,  è  semplicemente  un 
anacronismo...  Ci  vuol  poco  a  presentare...  Dante  e 
pressoché  tutti  1  grandi  dcH'età  passate,  sotto  un  qual- 
che aspetto  discordante  dalle  nostre  idee,  e  che  provochi 
contro  di  essi  le  passioni  popolari.  Quella  sintesi  che, 
poco  a  poco,  assottiglia,  per  cosi  dire,  l'uomo  e  lo  ri- 
duce ad  una  formula,  ad  un  simbolo,  non  può  derivare 
da  popolari  agitazioni  né  da  passionate  polemiche,  ma 
dal  giudizio  lento  e  sereno  di  quelli  che,  educati  nel- 
l'esercizio del  senso  storico,  perfettamente  conoscendo 
le  opere  di  lui  e  lo  spirito  e  le  condizioni  del  tempo  in 
cui  visse,  soli  sono  atti  a  giudicare  del  posto  che  gli 
compete  nella  vita  e  nel  principio  della  sua  età;,. 

(2851) 

Grassi  Carmelo.  —  La  giustizia  e  la  libertà 
nel  concetto  di  Dante.  Roma,  Tip.  del- 
rUnione  coop.  editr.,  1  902,  in-8^  pp.  35. 

Estr.  dalla  liiv,  universale  di  giurisprudenza  e  dot' 
trina,  a.  XVI,  parte  IV,  fase.   13-18.  (2852) 

GuiNAUDEAU  B.  —  La  ^Divine  Comédie j^. 
(Ne  La  Raison,  4  ottobre  1903).        (2853) 

Krauss  Ingo.  —  Das  Daniehild  von  Bcginn 
dcs  M^iattroccnio  bis  Raphael.  (In  Alonat^ 
shcrichtc  iiber  Kmistzuisscnschaft  u.  Kunst- 
handel,  II,  319). 

Con  riproduzioni  bellissime  del  ritratto  di  D.  di  A. 
Del  Castagno  In  Sanl'AppoUonia,  del  D.  del  Museo  naz. 
di  Napoli,  (Iella  cosi  detta  *  masclicra  ,  di  Dante  agli 
Uffizi,  dell'altra  "  maschera  „  del  barone  Klrkup,  del  D. 
di  Domenico  del  Ghirlandaio  [?J,  di  quello  del  Signo- 
relli  e  di  quello  dì  Ratl'aello  nella  "  Disputa  ^  in  Vati- 
cano. (3S54) 

Lanzalonk  G.  —  La  sensazione  nell'arte.  (Ne 
Im  Scena  illiistr.,  decembre   1900). 


Frequenti  accenni  a  Dante. 


(18SS) 
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Lejoy  P.  —  Les  sources  orientales  de  la  ^Di- 
vine Comèdie  j^.  (Nella  Rev.  antique j   47). 

pi  un  lavoro  del  Blochet,  sopra  questo  argomento. 

(3856) 

Lepelletier  e.  —  JLa  vision  de  Dante.  (Ne 
L'Echo  de  Paris,  9  giugno,  1903). 

Dopo  aver  notato  che  ^  a  part  quelques  détails  bio- 
graphiques,  des  épisodes  anecdotiques,  et  quelques  vers, 
passés  en  proverbe,  la  Divine  Comédie  est  à  peu  près 
Inexistante  pour  les  Francaise  du  vingtième  slècle^  fa 
alcune  considerazioni  intorno  alla  vita  di  Dante,  alla 
Beatrice  donna  e  simbolo  e  all'allegoria  del  Poema  dan- 
tesco. (2857) 

LisiNi  A.  —  Sala  della  mostra  e  Museo  delle 
tavolette  dipinte  della  Biccherna  e  della 
Gabella  nel  r.  Archivio  di  Siena.  Siena, 
tip.  Lazzari,  1903,  in-8°,  pp.  61,  con  tre 
illustraz. 

Reca,  fra  altro,  l'indice  dei  documenti  danteschi, 
di  cui  cfr.  Giorn,  dant.,  I,  31.  (2858) 

LiTTERATUR  [/talieniscAe]  bis  zum  Ende  des 
lo  "•"  Jahrhnnderts  :  Lager catalog  488 
enthaltend  einen  Teil  der  Bibliotheken  von 
Eugen  Muntz  in  Paris  und  Gustav  Meyer 
in  Graz,  losyefh  Baer  und  Co.  Frankfurt 
am  Main,  1904,  in-16%  pp.  88. 

Dante,  ni.  453-594-  (2859) 

LiTTERFiELD  WALTER.  —  Dante' s  fredeces- 
sors.  (In  The  New-Tork  Times,  16  gen- 
naio 1904). 

A  proposito  della  pubbl.  del  Dods:  An  Account  of 
Some,  of  the  More  Important  Visions  of  the  Unseen  World 
front  the  Eariicst   Times,  Edinburg,  1903.  (2860) 

Mariotte  Emile.  —  Les  grands  visionnaires  : 
Dante.  (Ne  LEcho  du  merveilleux,  P  gen- 
naio 1901).  (2861) 

Marti  Pietro.  —  La  Visione  dantesca  e  i 
protagonisti  della  ^  Commedia  j^.  Lecce, 
tip.  Salentina,  1903,  in-8S  pp.  15. 

Estr.  dalla  rivista  Rinascenza  di  Lecce,  del  30  aprile 
1903,  n.  4.  (2862) 

Marzorati  a,  —  E  ispirazione  nel  genio: 
conferenza.  Milano,  presso  la  rivista  *  Luce 
e  Ómbra  ;,  [stamp.  Editr.  lombarda],  1902, 
in-8%  pp.  16. 

Vi  si  tocca  anche  di  Dante,  "  il  grande  iniziato,  nel 
cui  Poema  si  contengono  tutte  le  leggi  dell'occulto  „.  — 
SuppL  alla  rivista  spiritualista  Luce  e  ombra.      (2863) 


Mazzoni  Guido.  —  //  fiii  antico  commento 
della  *^  Divina  Commedia  y^.  (Nel  Giorn. 
alt.,  22  marzo,  1904). 

^  Tanti  nomi  sono  solamente  strombazzati,  di  lavo- 
ratori mal  destri  „  che  non  par  vero  al  M.  di  •  togliere 
Poccasione  per  fare  un  po'  pid  largamente  noti  quelli  j, 
di  *  tre  modesti  e  valenti  dantisti  „  :  M.  Barbi  (davvero 
valentissimo,  e  il  cui  nome  non  ha  alcun  bisogno  di 
presentatori)  Fortunato  Pintor  e  Francesco  l*.  Luiso: 
e  di  essi  annunzia  la  Prefazione  all'  indice  del  Bullettino 
della  Società  dantesca;  Vindice  stesso,  al  quale  il  Pintor 
sta  lavorando,  e  il  voi.  de  Le  chiose  di  D.  le  quali  fece 
el figliuolo  co*  le  sue  mani  (Firenze,  1903)  pubbl.  recente- 
mente dal  Luiso.  (2864) 

MÉziÈREs  Alfred.  —  Dante  et  Beatrix.  (Ne- 
gli Annales  folit.  et  litter.y  10  maggio,  1903). 

(286S) 

Miscellanea  di  buoni  libri  d* occasione  [della] 
Libreria  antiquaria  Luigi  Battistelli.  Mi- 
lano, [s.  tip.],  1903,  in-8°,  pp.  50. 

Dante,  ni.  327-343.  (2866) 

Miscellanea  di  buoni  libri  a  frezzi  d'occa- 
sione [della]  Libreria  antiquaria  Luigi  Bat-- 
tistelli,  Milano,  [s.  tip].,  1903,  in-8^  pp.  50. 
Dante,  ni.  143-148.  (2867) 

Mocci  Antonio.  —  Frate  Gomita^  Nino  Vi- 
sconti e  la  Gallura.  (Ne  La  Sardegna  let- 
ter.,  I,  18).  (2868) 

Montanari  Antonio.  —  Annuario  dantesco. 
Dante  e  la  fr  e  ghiera  fer  le  anime  del  Pur- 
gatorio nella  "  Divina  Commedia  „  :  let- 
ture per  il  mese  di  novembre.  Ravenna,  Tip. 
Artigianelli,  1903,  ìnAb\  pp.  118  e  2  taw. 

Introduzione;  Titolo;  Concetto  di  D.;  Fine  della 
Divina  Commedia;  Epoca;  Varietà  ne'  tre  regni;  D.  e  la 
Bibbia;  La  sventura I;  Il  Purgatorio  e  la  ragione;  Esi- 
stenza del  Purgatorio  ;  Purgatorio  ordinario  e  straordi- 
nario; Degl* Inferni;  Il  certo  e  l'Incerto;  Le  pene;  La 
preghiera;  H  Purgatorio  e  Leone  XIII;  Il  Purgatorio 
dantesco  ;  Genesi  della  disposizione  del  Purgatorio  ;  An- 
tipurgatorio ;  Ragione  della  divisione  ;  Ragione  del  posto 
occupato  dalle  anime;  Proposizione  dell'Annuario  dan- 
tesco; Avvertenze.  (2869) 

Montanari  Antonio.  —  Annuario  dantesco. 
Dante  e  la  Vergine  fiella  ^Divina  Camme- 
dia  „  :  letture  fer  il  mese  di  maggio.  Ra- 
venna, Tip.  Artigianelli,  1904,  in-16**,  pp. 

203-[3]. 

Scopo  religioso  e  morale  della  Dkfhm  Commedia; 
La  Vergine  nella  Divina  Commedia  f  VUa  ddla  Vergine 
nella  Divina  Commedia;  ecc.  —  Peileate  ]l.V«MrOf  die  è 
prova  del  molto  amore  di  mons.  A.  BfoalifMirt  per  Ditate. 
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Morena  A.  —  La  befieficenza  in  Dante.  (Nella 
Ross.  fiaz.  del  I^  settembre,  1902). 

Raccoglie  dal  Cohi*,  e  dalla  Commedia  ciò  che  si  ri- 
ferisce all'argomento.  Questo  studiolo  è  buon  saggio 
d^un  laroro  che  l'A.  promette  su  La  morale  economica 
lii  D.  (2870) 

Moschetti  A.  —  La  cha felle  des  Scrovegni 
a  VArcfia  de  Padouc.  Florence,  fr.  Alinari 
(Tip.  S.  Landì),  1904,  in-16^  pp.  12. 

Prelude  a  un  voi.  nel  quale  l'egregio  A.  promette  di 
trattare  In  modo  speciale  ed  esauriente  la  questione  del 
contemporaneo  soggiorno  di  Dante  e  di  (biotto  in  Padova, 
e  quindi  dell'efficacia  che  il  Poeta  può  aver  avuto  sulla 
composizione  de'  freschi  giotteschi.  (3871) 

*  Olimpia  Morata  ^.  —  L assoluzione  deifec- 
cali  secondo  Dante  Alighieri.  (Nel  Rinno- 
vamento, Il  aprile,  1903).  (2872) 

Oliva  Dcmenico.  —  Le  letture  di  Dante.  (Nel 
(?iorn.  art.,  24  novembre,   1903). 
Per  la  Li^ctmra  Dattis  a  Roma.  (3873) 

Paladini  Carlo.  —  La  casa  di  Dante  Ali-- 
ghicri.  (Nel  Giorn.  dlt.,  9  gennaio,  1904). 

Riletti  con  "  meticolosa  diligenza  j,  i  documenti  che 
si  riferiscono  alle  case  degli  Alighieri  di  San  Martino 
dichiara  di  averli  trovati  *  tutt'altro  che  decisivi  „  e  tali 
da  lasciare  '  adito  a  congetture  diverse  i^.  Cfr.  no.  2829. 

(2874) 

P.vNZACCHi  Enrico.  —  La  teatralizzazione  di 
Dante  da  Paolo  Ferrari  a  Vittorio  Sardou. 
(Nel  Giorn.  d^It.,  1 8  febbraio,  1 903 ).    (2 S7 5.1 

Papa  Pasquale.  —  Per  la  barba  di  Dante: 
al  frof.  M.  Scherillo.  (Ne  La  Perseveran- 
za, 22  marzo  1904). 

Rist.  con  qualche  giunta  nel   (iiorn.  dani.y  XU,  44. 

Parducci  Amos.  —  Sulla  cronologia  e  sul  va- 
lore delle  rime  di  Bonagiunta  Orbiccìani 
da    Lticca.   Messina,    tip.   Toscano,    1902, 


in-8%  pp.  44. 


(2877) 


Pariset  Camillo.  —   ^Che  V ubbidir,  se  già 
fosse,  m'è  tardi  „  :  nota  dantesca.  (Ne   Im 
Riv.  abruzzese,  agosto,  1903). 
Lunga  chiosa  a  questo  v.  di  In/.,  II,  80.    (387S) 

Passerini  Giuseppe  La.ndo.  —  Dante:  \ lau- 
de]. (Ne  La  Settimana,  III,  3)  (3S79) 

Pbrroni-Grandb  Lubovico.  —  Da/ite  e  r Ac- 
cademia detta Fudmi,  (JtielSaggiatore,  1, 1). 

(3880) 


Perroni-Grande  Ludovico.  —  Per  la  storia 
della  fortuna  di  Dante  nel  Seicento.  (Nel 
Saggiatore,  I,  1).  (3881) 

Pesci  Ugo.  —  Memorie  dantesche.  (Nella  Per- 
scvcranza,  30  decembre,  1903). 

Intorno  alle  ricerche  di  Giovanni  Livi  ne'  MetnO' 
fiali  di  Uguccione  Bambaglloli.  (2882) 

PiNTOR  F.  —  Ija  libreria  di  Cosimo  de'  Me- 
dici  nel  i^iS.  Firenze,  Tip.  S.  Landi,  1902, 
in-8^  gr.,  pp.   16. 

Troviamo  nel  catalogo  (doc.  I):  delle  Chiose  alla 
^  Commedia  „  (n.  59)  e  le  Canzoni  di  Dante  (n.  60)  ;  e  in 
certi  ricordi  contenuti  sull'ultima  carta  del  quinterno  del 
del  catalogo  (doc.  II)  ;  *  Messcr  Giovanni  da  Prato  mandò 
la  •  Vita  di  Dante '^.  Osserva  il  P.:  "  Giovanni  Gherardi, 
evidentemente,  si  preparava  sui  libri  de'  Medici  alle  sue 
lezioni  dantesche,  delle  quali  pur  allora  gli  era  stato  afHda- 
to  l'incarico;  e  la  cospicua  Famiglia  aveva  già  instaurate 
quelle  tradizioni  in  grazia  delle  quali  il  suo  palazzo  di- 
venne, non  molti  anni  dopo,  il  centro  intellettuale  di 
Firenze  e  d'Italia  „.  (2883) 

Ricci  Corrado.  -  Francesca  da  Rimini  e  i 
Polcntani  nei  monumenti  e  nell'arte.  (Nel- 
XEmforium,  XIV,  445). 

Ottimo  articolo,  pieno  di  buone  e  utili  notizie,  e 
illustrato  splendidamente  con  due  iconografìe  di  Ra- 
venna del  secolo  X\'I1;  due  piante  della  città,  dei  secoli 
XV  e  XVI;  una  veduta  del  secolo  XVII;  la  porta  ser- 
rata, ricostruita  nel  1585;  la  casa  Polentana  a  porta  Ur- 
sicina:  una  casa  del  secolo  XV,  falsamente  indicata  come 
nativa  della  Francesca;  le  case  Poientane  atterrate  nel 
1901  ;  la  casa  di  Guido  Novello  prima  del  1660  e  allo  stato 
attuale;  la  ricostruzione  grafìca  della  casa  stessa;  la  casa 
e  il  sarcofago  dei  Travcrsari:  le  terracotte  trovate  nella 
casa  di  (ìuido:  la  bertesca  della  casa  di  Guido  demolita 
nel  1877;  l'abside  e  gli  avanzi  di  un  fianco  del  tempio 
di  Santa  Chiara;  l'interno  della  chiesa  di  Sant'Agata; 
gli  avanzi  della  ròcca  polentana;  la  chiesa  di  San  Do- 
nato a  Polenta;  i  prosunti  ritratti  di  D.  e  di  Guido,  In 
Santa  Maria  in  Portofuori:  i  presunti  ritratti  di  Chiara 
e  di  Francesca  da  Polenta  in  Santa  Maria  in  Portofuori  ; 
il  sigillo  di  Guido;  il  quadro  di  G.  Mochi;  Giotto  pre- 
Sfittato  al  signore  di  Ravenna;  Paolo  e  Francesca  dai  di- 
segni del  Flaxmann,  dall'acquaforte  e  da  un  disegno  del 
Sabatelli,  dai  dipinti  dell' Ingres  e  di  Vitale  Sala,  dal 
disegno  del  (larelli,  dalle  i>ittiire  di  Arv  Schefler,  di  A. 
Chabancl,  di  G.  Frascheri,  dal  cartone  originale  di  Dante 
Gabriele  Rossetti,  dalle  incisioni  del  Dante  di  Venezia 
1491  e  1544,  e  dai  disegni  di  (Gustavo  Dorè,  di  W.  Treu- 
bner  e  di  A.  Boeclilin.  (2884) 

Riccio  Augusto.  —  "^ Dante  ^  di  G.  A.  Co- 
stanzo. (Ne  L* Ft.  del  popolo,  24  gennaio^ 
1904).  {2885) 
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Ronzoni  Dombnico.  —  Cn*  ^  aìialisi  dantesca  ^. 
(Ne  L'osserv.  romano,  17  luglio  1903). 

Contro  il  p.  Busnclli  tratta  questioni  di  topografia 
morale  deWlnferno,  Cf.  no.  2826.  (2886) 

Salomone  Rocco,  —  Dante  e  la  foesia  del 
mistero.  (Ne  Ija  Settimana,  3  gennaio  1904). 

Saggio  di  un  più  ampio  lavoro.  (2887) 

Salvador!  Giulio.  —  Sulla  forma  della  ^Vita 
fuiova  „.  (Nel  F^anf.  d.  dom.,  XXVI,  no.  9). 

Il  disegno  del  giovenil  libello  dantesco,  come  bene 
dimostrò  Pio  Rajna  (In  BibL  d.  Scuole  ital,^  II,  no.  11) 
in  quanto  ci  offre  una  serie  di  rime  legate  insieme  da 
un  racconto  dichiarativo  in  prosa,  fu  suggerito  all'Au- 
tore dalle  razos  che,  allo  stesso  scopo,  si  mandavan  tal- 
volta innanzi  alle  rime  dei  trovatori,  e,  specialmente,  da 
quelle  che  precedono  molte  delle  canzoni  di  guerra  e  di 
amore  di  Bertran  de  Born.  Ma,  come  il  Rajna  stesso 
ragionevolmente  ebbe  a  notare,  non  per  ciò  possiam  dire 
che  D.  abbia  imitato  gli  autori  delle  biografie  de*  tro- 
vatori :  anzi  *  il  proposito  deliberato  di  calcare  le  loro 
orme  e,  meno  che  mai,  di  gareggiare  comunque  con  essi  „ 
vuol  ritenersi  affatto  ^  estraneo  al  suo  pensiero  „,  Altro 
dunque  è  la  forma  che  il  racconto  dei  fatti  ond*ebbero 
occasione  le  rime  prese  nella  mente  di  D.,  altro  lo  sche- 
ma del  libretto  in  quanto  è  composto  di  ragiontf  rime 
e  dixnsioni:  e  a  chiarire  questa  diflferenza  mirano  le  buone 
osservazioni  contenute  in  questo  breve  scritto  del  Sal- 
vadori.  (3S88) 

S^vmone  [De]  a.  —  Lettre  d'un  jcunc  artiste. 
(Ne  L'Ami,  di  Autun,  febbraio,  1904). 

Pensieri  su  D.  (2889) 

Sanesi  Ireneo.  —  La  ^Francesca  da  Rimini  „ 
di  Gabriele  D' Amiìinzio.  In  Roma,  Forzanì 
e  C.  tip.  del  Senato,  1902,  in-8°  gr.,  pp.  16. 

Esamina  con  molta  diligenza  e  con  fine  gusto  la 
Francesca  del  D'Annunzio  che  giudica  "  la  piiS  alta  e  no- 
bile cosa;,  finora  prodotta  dal  ^ forte,  alacre,  infaticabile 
ingegno  ;,  Clq\  giovine  e  grande  poeta.  (2890) 

ScHERiLLO  Michele.  —  Luso  della  camicia 
nei  secoli  XIV  e  XV  a  frofosito  d'una  si- 
militudinc  dantesca.  (Nella  Lettura,  II,  321). 

In/.,  XXlIf,  42.  —  Curiosa  ricerca,  dalla  quale  ri- 
sulta che  nei  secoli  XIV  e  XV  non  si  faceva  di  notte 
uso  della  camicia.  (2891) 

Sesler  Filippo.  —  Cose  acerbe:  nota  dante- 
sca. (Nel  Saggiatore,  I,   10). 

Ai  vv.  79-81   del  XXX  di  Paradiso.  (2892) 

Sesler  Filippo.  —  L' ideale  -politico  di  Dan- 
te.  (In  Xumero  unico  fer  la  ^ Dante  Alli- 
ghieri^.  Parma,  1902).  (2893) 


Teza  Emilio.  —  Daniiana:  noterdle.  Padova, 
Tip.  G.  B.  Randi,  1903,  in-8«,  pp.  27. 

Dagli  Atti  e  meni,  della  r.  AccaJ,  di  Padova,  voi.  XIX. 

(3894) 

Teza  Emilio.  ~  L ^Inferno ^  eia  ftuova tra- 
duziofie  armena.  Padova,  Stab.  tip.  Randi, 
1902,  ìn-16%  pp.  12. 

Della  traduzione  armena  in  versi  deli*  intiera  Can- 
tica deir/jv/^.,  fatta  e  pubbl.  dal  p.  Arsenio  Gazikeaiu 

(2895) 

Toynbee  Paget.  —  Dante  's  message  to  the 
a  gè.  (In  The  Sfhere,  2  maggio,  1903). 

(2896) 

Toynbee  Paget.  —  Dante  's  use  of  word 
Trattato  in  the  "^  Convivio  „  aìid  *  Vita  nuo- 
va y^.  (In  Romania,  ottobre,  no.   128). 

(2897) 

Turri  Vittorio.  —  //  Canto  XXI  delV^In-    ' 
ferno  „ ,  letto  nella   Sala   Dante  di  Roma    1 
il  p  febbraio  igo2.  Roma,  edd.  Paravia  e 
C.  [Off.  poligraf.  rom.],  1903,  in-8%  pp.  32. 

(2898) 

UziELLi  Gustavo.  —  Antonio  di  Tuccio  Ma- 
netti,  Paolo  Toscanelli  e  la  lunghezza  delle 
miglia  ìlei  secolo  delle  scoperte.  Firenze, 
Tip.  Ricci,  1902,  in-8°,  pp.  26-(2). 

Estr.  dalla  Riv,  geograf.  itaL^  a.  IX  (1902),  Éasc. 
Vili.  —  Antonio  di  Tuccio  Manetti  va  ricordato  dagli 
studiosi  di  Dante  per  i  suoi  studi  e  commenti  special- 
mente cosmografici  e  topografici  sulla  Commedia^  dei 
quali  ci  rimangono  documento  le  postille  a  un  codice  del 
Poema  copiato  di  sua  mano,  e  del  quali  si  giorarono 
Cristoforo  Landino  nel  suo  Commento  e  Girolamo  Beni- 
vie  ni  nel  suo  Dialogo  circa  il  sito,  forma  e  figura  del' 
V  "  Inferno  „  di  Dante.  L*  opuscolo  discorre  in  gran 
parte  di  questo  letterato,  a  cui  furono  da  Gaetano  Mi- 
lanesi attribuite  molte  cose  senza  nessuna  plausibile  ra- 
gione. (3899) 

Vigo  Pietro.  —  L'ultima  guida  di  Dante  e 
le  affinità  di  due  anime  grandi.  Livorno, 
Stab.  tipo-li t.  Giuseppe  Meucci  e  C,  1903, 
in-8«,  pp.  29-(3). 

Estr.  dagli  Annali  dei  rr.  Ist,  tecnico  e  nautico  di  Li' 
vornOf  serie  4*,  voi.  III.  (2900) 

Wyzewa  [De]  T.  —  Deux  fiouvclles  ^Rran- 
cesca  da  Ri  mini  y^.  (Nella  Rev.  des  Deux 
Mondes,  15  aprile  1902). 

Paolo  and  Francesca ,  a  tragedy  infour  acts,  di  Stlie- 
phen  Phillips  (Londra,  Z90X)  e  Fr^meuca  da  RimUni,  tra 
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sedia  dì    Gabriele  D'Annunzio    (Milano,    1902).  --  Cfr. 
Giom,  dant.,  IX,  339.  (2901) 

Zancada  Praxedes.  —  La  influencia  italiana 
en  nucstra  liter atura.  (Nella  Correspond, 
de  Bspana,  7  giugno,   1903). 


Favorevole  recens.,  con  utili  osservaz.,  del  libro  del 
Sanviscnti  I  primi  influssi  di  Dante,  dei  Petrarca  e  del 
Boccaccio  sulla  lettor,  sfag^nuola,  Milano,  lloepli,  1903. 

(3903) 

Firenze,  maggio  1904. 

G.  L.  Passerini, 


^^  La  Direzione  del  Giornale'  Dantesco  prega  vivamente  gli 
autori  e  gli  editori  di  inviarle  costantemente  libri,  riviste  o  gior- 
nali contenenti  scritti  di  argomento  dantesco,  che  saranno  sol- 
lecitamente annunziati  nel  ''  Bullettino  ,,. 

^^  Dei  libri  inviati  in    doppio   esemplare   sarà    sempre  fatta  la 
recensione. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


U  icriTono  da  Padova  : 

'Il  Comitato  per  la  lettura  pubblica  di  Dante  av- 
terte  che  con  la  lettura  del  Rocca,  il  quale  sostituì  Fran- 
cMco  Kovati,  impedito,  è  chiuso  il  ciclo  delle  Conferenze 
t  ktturit  avendo  Ugo  Ojctti,  che  doveva  por  fine  alla 
serie,  data  di  questi  giorni  comunicazione  che  faccende 
urgenti  lo  trattengono  in  Roma,  si  da  non  potersene 
nnnche  per  poche  ore  assentare. 

'Ebbe  fine  adunque  la  Lectura  Dantis,  lodevolmente 
promossa  anche  quest'anno  dal  nostro  solerte  Comitato. 
Pecette  che  qualche  contrattempo  sia  venuto  a  guastarne 
nn  poco  l'ordine,  sf  che  piiS  volte  per  gli   impedimenti 
improrvisl  sopraggiunti  ad  alcuni  conferenzieri,  fu  do- 
mto  sostituire  con   altri    non    meno    improvvisamente. 
Cosi,  se  qualche  lettore  non  corrispose  pienamente,  alle 
giuste  aspettazioni  del  pubblico  e   del   Comitato,  molti 
furono,  in  compenso,  que'  valorosi  che   offersero   com- 
menti genialmente,  lucidamente,  garbatamente  elaborati 
a  questo  o  a  quel  Canto.  Orazio  Bacci  (Canto  VI,  Par.)^ 
Antonio  Medin  (Canto  XIII,  /*/".)t  Flaminio  Pellegrini 
«Canto  XXIII,  Par,),    Luigi   Rocca    (Canto    V,   Purir-), 
Giovanni  Antonio  Venturi  (Canto  XXIII,  Purg,),  furono 
non  inferiori  alla  lor  bella  fama  di  conoscitori   esperti 
e  sagaci  della  Commedia,  e  lo  loro  esposizioni  che  il  pub- 
blico bene  ricorda  apprezzando  per  la  densità  de^  con- 
cetti, per  l'acutezza  delia  indagine  critica,  per  la  forma 
accurata  e  per  altri  pregi  ancdra  pe*  quali  si  distinguono 
quegli  insigni  amici  nostri,  furono  agli  ascoltatori  fedeli 
graditissime  sempre.     Divagò  forse  un  poco,  pur  aven- 
docene dato  un  buon  commento  estetico,    Enrico    Pan- 
zacchi,  che  illustrò  il  Canto  della  Matelda. 

*  Fecero  l)ene,  ma  forse  le  loro  lezioni  perché  trop- 
po lunghe,  non  parvero  adatte  a  leggersi  in  pubblico, 
Giuseppe  Toniolo  (Vita  sociale  fiorentina  ai  temj>i  di 
Dmmie)  e   Giuseppe  Letca  (Canto  XX,  Par.).   Apparve 


brillante  si  ma  non  afiatto  profonda  e  quale  sarebbesi 
potuta  desiderare  la  conferenza  dell'on.  Emilio  Pinchia 
(Dftntc  e  Videa  italiana).  L'anno  prossimo  —  auguriamo 
ancdra  fiorente  e  numerosa  la  Società  —  speriamo  udire 
Paul  Siibatler,  Giovanni  Pascoli,  Albino  Zenatti,  G.  L. 
Passerini,  Francesco  No  vati.  Cosi  riudiremmo  assai  vo- 
lentieri Isidoro  Del  Lungo,  Vincenzo  Crescini,  Flaminio 
Pellegrini,  Luigi  Rocca,  Francesco  Flamini,  Antonio  Me- 
din e  Andrea  Moschetti,  che  hanno  lasciato  indimenti- 
cabile e  grato  ricordo  di  s6. 

**  Solamente  è  da  raccomandare  che  il  Comitato 
provvegga  con  sollecitudine  ad  uno  svolgimento  più  re- 
golare e  spedito  del  corso  ;,. 

Luigi  Suttina. 


L'editore  milanese  C.  Vallardi,  annunzia  che  "  nel- 
l' intendimento  di  rendere  pili  completa  quella  parte  della 
Storia  Letteraria  d'Italia,  che  riguarda  il  Trecento  e  di 
ottenere  in  pii'i  perfetto  rilievo  le  ligure  dei  tre  grandi 
trecentisti,  fa  seguire  la  raccolte  delle  Vite  di  Dante, 
Petrarca  e  Boccaccio  scritte  fino  al  secolo  XVIfy  e  ora 
per   la  prima  volta  raccolte  dal  prof.  Angelo  Solerti. 

"  Mentre  gli  studi  critici  moderni  —  scrive  l'Edito- 
re --  tendono  a  sfrondare  la  leggenda,  ad  assodare  le 
notizie  controverse,  a  lumeggiare  le  tendenze  del  tempo, 
e  alla  curiosità  nostra  investigatrice  si  rilevano  docu- 
menti finora  ignorati  o  trascurati,  non  sembrerà  certo 
inopportuna  la  raccolta  di  quanto  gli  antichi  scrissero 
sulla  vita  di  Dante,  Petrarca  e  Bttccaccio. 

*•  Questa  raccolta,  mentre  permette  di  valutare  la 
conoscenza  che  essi  ne  ebbero  e  di  udirne  i  giudizi,  si 
ofi're  anche  comoda  e  destra  per  la  prima  volta  alla  con- 
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sultazione  e  agli  opportuni  raffronti  per  indagare  quanto 
fu  amplificato  o  trascurato,  chiarito  o  svisato  nei  tempi. 
E  ciò  agli  studi  nostri  stimo  non  sia  piccolo  aiuto,  tanto 
pili  considerando  quanto  rare  ornai  e  ricercate  siano  le 
stampe,  anche  relativamente  moderne,  di  molte  di  queste 
biografie,  e  come  talune  di  esse  lascino  a  desiderare  per 
correttezza  e  compiutezza  di  testo. 

*  La  raccolta  procurata  dal  prof.  Angelo  Solerti, 
quantunque  non  offra  quello  che  propriamente  si  chiama 
un  testo  critico,  al  quale  non  era  il  caso  di  pensare,  se 
non  forse  per  piccorssima  parte  delle  biografie,  mentre 
non  era  opportuno  in  un  libro  di  comodo  e  di  divulga- 
zione quale  vuole  essere  la  mia  edizione,  si  avvantaggia 
tuttavia  per  alcuni  testi  sulle  singole  stampe  precedenti 
per  essere  stati  questi  riscontrati  sui  manoscritti  piiS 
attendibili,  mentre  gli  altri  sono  tratti  dalle  edizioni  ori- 
ginali, anch^esse  non  meno  rare. 

**  Le  biografie  raccolte  sono  in  numero  di  32  per 
Dante,  di  31  per  il  Petrarca,  e  di  16  per  il  Boccaccio, 
e  alcune  biografie  vedono  qui  per  la  prima  volta  la  luce. 

"  Si  è  voluto  adornare  l'edizione  con  l' immagine  dei 
tre  Grandi,  e  prescelta  perciò  la  figura  che  di  essi  ci  ha 
lasciato  l'insigne  Andrea  del  Castagno,  cosi  per  esser 
questi  da  loro  non  molto  lontano  di  tempo,  come  per 
Tegnaglianza  delle  immagini  a  persona  intera,  come  al- 
tresì considerando  che  quelle  del  Petrarca  e  del  Boccaccio 
sono  fra  le  meno  divulgate  ;,. 

L'opera  completa  comprenderà  circa  550  pagg.  in-S*' 
gr.,  e  si  pubblicherà  a  fascicoli  di  48  pagg.  ciascuno. 


Dailo  Stabilimento  ti])ografico  S.  I^api  di  Città  di 
Castello  sono  stati  pubblicati  quattro  nuovi  fascicoli 
(22^-25")  della  nuova  edizione  del  Rerum  Ttaiicarum 
ScriptorcSf  il  grande  Corjfus  in  cui  I^odovico  Antonio 
Muratori  raccolse  le  fonti  medievali  della  Storia  italiana 
e  che  corretto f  rii'cduto  e  ampliato  con  la  direzione  di 
Giosuè  Carducci  e  Vittorio  Fiorini  vede  la  luce  coi  tipi 
dello  Stabilimento  S.  Lapi  di  Città  di  Castello. 

Il  fase.  23'\  che  inizia  la  parte  16*  del  tomo  III, 
contiene  la  Vita  di  Paolo  II  di  Gaspare  da  Verona,  pre- 
ziosa relazione  intorno  alla  società  romana  ed  al  mondo 
vaticanesco  ai  tempi  di  quel  papa  Pietro  Barbo  (1464-71) 
che  fece  costruire  il  Palazzo  di  Venezia;  a  questa  JV/n, 
che  è  molto  interessante  per  la  storia  della  letteratura 
e  del  costume  nella  seconda  metà  del  Quattrocento,  se- 
guirà, in  un  prossimo  fascicolo,  l'altra  Vita  che  di  Paolo  II 
scrisse  Michele  da  Viterbo  e  che  ne  e  il  necessario  com- 
pimento, perché  illustra  specialmente  la  parte  politica  del 
suo  ponteficato.  Il  dott.  (Giuseppe  Zippel  rinnovò  il  testo 
del  biografo  veronese  sui  codici  di  dedica  del  Vaticano 
(  Vat,  lai,  jójo-^f)  e  lo  ha  illustrato  con  una  dotta  pre- 
fazione e  con  ampie  note  storiche. 

Noi  fase.  23".  con  cui  ha  principio  la  parte  3*  del 
tomo  XXir,  il  dott.  Giuliano  Bonazzi  ha  curato  il  testo 


della  Cronica  Gcstorum  in  partibus  Lombardiae  che  il  Mu- 
ratori pubblicò  col  titolo  di  Diarium  parmense  e  che  è 
documento  fondamentale  per  la  storia  delle  guerre  nel- 
l'Italia settentrionale  dal  1476  al  1483.  Il  testo  fu  rive- 
duto e  notevolmente  migliorato  sul  cod.  56  della  Biblioteca 
palatina  di  Parma. 

Il  fase.  24°  contiene  il  séguito  (parte  3*  del  tomo 
XII)  del  Chronicon  de  rebus  in  Apnìia  g-estis,  in  cui  il 
notaio  Domenico  da  Gravina,  che  nella  sua  patria  fu  il 
principale  campione  della  parte  ungherese,  narrò  i  tragici 
avvenimenti  che  in  séguito  all'assassìnio  di  Andrea,  alle 
spedizioni  di  re  Lodovico  d'Ungheria  ed  alle  guerre  civili 
funestarono  il  Regno  di  Napoli  nel  primi  anni  (1343-50) 
del  governo  di  Giovanna  I.  A  molti  fatti  l'Autore  stesso 
prese  parte;  in  questi  e  generalmente  in  tutta  l'opera 
degli  Ungheresi  e  Napoletani,  egli  portò  una  nota  per- 
sonale che  ce  ne  rende  piti  simpatica  la  lettura  e  dà  al 
racconto  una  vita  ed  un  colorito  cosi  vivace  che  non  si 
riscontra  l'uguale  in  nessuna  narrazione  del  tempo.  I^ 
dott.  Albano  SorbelU  ha  riveduto  il  testo,  che  nel  Mu- 
ratori si  presenta  scorretto  e  lacunoso,  sull'autografo  della 
Biblioteca  imperiale  di  Vienna  (cod.  4365)  e  lo  ha  illu- 
strato con  note  storiche  e  raflronti  con  altre  fonti. 

Nel  fase.  35°  continua  e  finisce  il  testo  e  comincia 
l'ampio  e  minutissimo  indice  alfabetico  del  Chronicon 
parmense  dal  1038  al  133S  che  il  dott.  Giuliano  Bonani 
ha  ricostruito  sui  codici  della  Palatina  di  Parma,  In  modo 
da  poter  presentare  agli  studiosi  un  testo  piti  autorevole 
e  meno  arbitrario  non  solo  di  quello  che  si  legge  ad 
Muratori,  ma  delle  edizioni  posteriori  del  Barbieri  {Mon 
hìst,  ad.  proz\  parmcnsrm  et  placcntinam  pertinentià)  e  del 
Jaffè  (Mou.   Gcrm,  hist,). 

Cogliamo  l'occasione  per  annunciare  che,  dopo  la 
morte  del  compianto  amico  nostro  comm.  Scipione  Lapi, 
si  e  costituito  sotto  l'augusto  patrocinio  di  S.  M.  la  Re- 
gina Margherita  di  Savoia,  cui  l'opera  è  dedicata,  un 
Comitato  di  signori  e  di  signore  che  con  generoso  con- 
tributo assunsero  il  patronato  della  nuova  edizione  mu- 
ratoriana  per  assicurarne  la  continuazione  lino  al  suo 
compimento. 


Emilio  Biondi,  in  un  articolo  della  Scena,  intitolato 
La  benrfattricc  dell'* Alighieri,  ricollegandosi  alle  sue  re- 
centi ricerche  (pubblicate  col  titolo  Franmicnti  ed.  Mon- 
tanari, Faenza,  1903)  e  con  nuova  copia  di  documenti 
sinora  ignoti  tratti  dagli  archivi  di  Bagnacavallo,  vuol 
dimostrare  che  Dante,  avanti  di  muovere  per  Ravenna, 
dimorò  alcun  tempo  in  Bagnacavallo,  amicalmente  ospi- 
tato dalla  famiglia  Cerchi;  e  che  la  contessa  Caterina 
Malvicini  di  Bagnacavallo,  moglie  di  Guido  Novello  da 
Polenta,  ha  con  ogni  probabilità  maggior  diritto  del 
consorte  ad  esser  lodata  benefattrice  dell'Alighieri,  che 
dobbiamo  certamente  alle  sue  persuasioni  e  alla  sua  per- 
sonale liberalità  se  il  poeta  potè  trovare  in  Ravenna  gra- 
dito l'ultimo  rifugio. 


Proprietà  letteraria^ 


Città  di  Castello,  Stabilimento  Tipo -Litografico  S.  Lapi,  maggio  1904. 


G.  L.  Passerini,  direttore  —  Leo  S.  Olschki,  editore-proprietario-respoxiBabile. 
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GAIA    DA    CAMINO 


}trana  davvero  la  sorte  della  fi- 
gliuola del  buon  Gherardo  !  La 
vita  di  lei  trascorse  quieta  nelle 
case  di  sant'Agostino  e  di  san 
Martino  in  Treviso,  *  o  ne'  ca- 
stelli che  il  marito  suo  Tolberto  possedeva 
nel  comitato  inferiore  di  Ceneda:  '  rare  volte 
ella  apparisce  ne*  documenti,  nessuno  de^  con- 
temporanei ne  parla,  i  cronisti  trevisani  stessi 
non  la  ricordano  quasi  affatto.  Ma,  come  le 
ossa  della  gentildonna  trevisana  non  riposa- 
rono tranquille  nell'arca  di  marmo,  ch*ella 
aveva  ordinato  le  fosse  inalzata,  fulchra  et 
decens^   nella  chiesa   di  san  Nicolò,^  cosi  la 


1  A  sant'Agostino  era  il  palazzo  di  Gherardo,  padre 
di  Gaia,  ed  anche  quello  di  Tolberto  da  Camino,  ma> 
rito  di  lei;  tappiamo  anzi  ciie  nelle  collette^  Imposte  a 
Trerijo  nel  1308  e  nel  1310,  Tolberto,  il  quale  appar- 
tenera  al  quartiere  di  Oltre  Cagmano  e  alla  via  di  san- 
t'Agostino, pagò  15  soldi  di  grossi  {jBibl.  Capitolare  di 
TrtviMù^  scatola  34,  busta  i,  n.  3,  f .  9  r;  e  n.  4).  Anche 
a  san  Martino  Tolberto  aveva  casa  e  vi  abitava  talvolta 
col  fratello  Blaquino  (documenti  del  ai  luglio  1308  e 
4  gennaio  13x2  nell'^rcA,  Notar,  di  TV.,  atti  di  Michele 
del  fm  B^mf  acimo  di  dglaito^  fase.  VI,  f .  z  v,  e  di  Nicolò 
del  fu    Btwvtmmtù   di  Man   MarHmo^   quad.    A,    f .  i  t;  e 

2r). 

*  In  un  documento  del  35  ottobre  13 io  trovo  ricor- 
data nna  curia  dammi  Gmg  de  Camimo  posta  in  VisHaJo 
im  beo  dieto  ad  Cesas»  In  quella  Gua  è  certo  da  ri- 
conoscere Gala;  ma  caria  qui  vorrà  dire  probabilmente 
cortile,  nuU'altro  (Biòl,  Comum,  di  Tr,^  cod.  109,  Scrif- 
imrat  ti  imstrmmtemta  Abbatiaé  Mamctae  Alariae  Sana  e  Val- 
fls^  voi.  IH,  dee.  864,  pag.  496). 

>  Della  tomba  di  Gaia  discorre  a  lungo  il  March e- 
uv  nel  lavoro,  die  cito  nella  nota  seguente,  pagg.  65-67 
e  pag.  90  n.  a.  Ma  odia  Mtmtoria  delle  sepolture  am^ 
JfaJ»  éoUm  eèiosa  di  som  Nicolò  Hi  Trinigi  (Com.  di  Tr.^ 


....  quiil  Cìhcrar  Jo  è  tjiitl   che  tu.  per  saggio 
(li*  eh'  è  riniaso,  della  gente  spenta 
in  riniproverio  del  .<ccol  -selvaggio? 

per  altro  sopr:innoiiie  io  noi  cono-sco. 
s'io  non  togliersi  da  su  i  rì^lia  G'.iia. 

(Pitrif.,  XVI,   133-35  e  J39-40). 

fama  di  lei  fu  discussa  aspramente,  e  Gaia 
parve  alla  fine  condannata  dai  giudici  più  au- 
torevoli. 

Di  recente  però  la  dama  ha  trovato  un  ca- 
valine^  il  quale  con  la  coruzza  e  la  celata^ 
i  cosciali  e  le  maglie  di  fcrro^  e  lance  e  stoc- 
chi è  disceso  in  campo  per  l'onore  di  lei.  Ed 
al  cavaliere,  schiomato  forse,  ma  non  tardoy 
s'è  aggiunto  un  altro  valoroso,  del  quale  Gaia 
può  andar  altera  giustamente.  Dopo  un  libro, 
elegantissimo  e  geniale,  di  Angelo  Marche- 
san  ed  un  articolo  di  Rodolfo  Renier,  *  par- 
rà inutile,  o  quasi  audace,  ritornare  sull'ar- 
gomento. Ma,  poiché  su  Gaia  da  Camino  già 
da  più  anni  avevo  raccolto  notizie  ^  e  per  la 
mia  lentezza  ho  lasciato  che  altri,  ben  migliori, 
mi  precorressero,  almeno  mi  sia  lecito  seguirli, 
come  posso. 

Poco  è  da  aggiungere  a  quello  che  di  Gaia 
ha  narrato  e  documentato  il  Marchesan  :  poco 
da  aggiungere,  od  anzi  da  toglier  qualche 
cosa.  Perché  le  notizie,  ch'egli  dà  sulla  gio- 
vinezza di  lei,  non  sono   punto  sicure.     Che 


cod.  578,  r.  41  e  seg.)  non  Iio  trovate  le  parole  rife- 
rite dal  Marciiksan',  che  del  resto  non  sono  neppure  nel- 
la pubblicazione,  ch'egli  fa  della   Memoria  (doc.  XX\I). 

^  Gaiit  da  Carni  NO  nei  Docu.nenti  trevisani:  in  Dan" 
te',  e  nei  Commentatori  delta  ^  Divina  Commedia „  ,  studio 
del  prof.  An'im-.lo  Marciiiìsan,  Treviso,  Turazza,  1904.  — 
R.  Rkniiìk,  Caia  di  (Gherardo  da  Camino  in  Fan  fu  Ila 
della  do'utfnica^  iin.   XX VF,  n.  .j,  24  gennaio    1904. 

*  Alcune  mie  ricerche  su  Cìaia  da  Camino  furono 
presentate,  manoscritte,  al  j)rimo  concorso  per  il  Prtmio 
Vittori  nell'ottobre  del  kjoo,  ed  erano  appendice  ad  un 
laTOro  sui  Caminesi  signori  di  Treviso,  che  è  ora  in 
corso  di  stampa  ed  uscirà  prestissimo. 
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ella  fosse  nata  dalle  seconde  nozze  di  Ghe- 
rardo da  Camino,  con  Chiara  della  Torre,  fu 
affermato  già  dal  Federici  *  e  ripetuto,  natu- 
ralmente, dal  Litta,  ^  ma  non  ne  abbiamo  pro- 
ve; e  l'indizio,  che  il  Rajna^  trovò  nel  nome 
della  figliuola  di  Gaia,  Chiara  come  la  nonna, 
quantunque  non  sia  privo  di  valore,  non  è 
sufficiente,  tanto  più  che  la  figliuola  di  Chiara, 
a  farlo  a  posta,  si  chiamò  Ailice,  il  nome  di 
Ailice  da  Vivaro,  prima  moglie  di  Gherardo. 
E  Gaia  può  aver  passata  la  giovinezza  sotto 
le  cure  amorose  del  vigile  occhio  materno^  ^ 
ma  anche  potrebbe  esser  rimasta,  fin  dai  primi 
anni,  orfana  della  madre,  ed  essere  stata  edu- 
cata, sia  pur  con  affetto,  dalla  matrigna. 

Anche  sull'anno  della  nascita  di  Gaia  e 
del  matrimonio  suo  con  Tolberto  de'  Cami- 
nesi  di  sotto,  nulla  si  può  dire  di  certo,  o  di 
probabile;  ed  il  ragionamento,  col  quale  il 
Marchcsan  crede  di  poter  determinare  la  pri- 
ma data  intorno  al  1270  e  la  seconda  al  1293, 
non  mi  sembra  —  mi  perdoni  l'egregio  Pro- 
fessore —  affatto  convincente.  '  Può  essere 
che  le  tre  figliuole  di  Gherardo  da  Camino 
siano  andate  spose  l'una  dopo  l'altra,  rego- 
larmente, e  perciò  Gaia  come  seconda  (e  clu 
prova  che  fosse  davvero  seconda?)  tra  il  1287 
e  il  1297,  ne'  quali  anni  presero  marito  Agne- 
se, la  maggiore,  e  Beatrice,  la  terza  delle  so- 
relle; può  essere  che  fra  Gaia  ed  il  marito 
suo,  che  nel  1285  aveva  intorno  a  ventitre 
anni,  ^  vi  sia  stata  ìa  semplice  e  conveniente 
differenza  di  sei  anni;  può  essere  che  l'unica 
figliuola  di  Gaia,  Chiara,  poi  sposa  del  conte 
Rambaldo  di  Collalto,  sia  nata  proprio  un 
anno  dopo  il  matrimonio  de'  genitori;  può  es- 
sere. .  .  ma  le  supposizioni  non  sono  buon  fon- 
damento di  storia. 


^  Notizie  storico-gene  Illogiche  della  famiglia  de*  si- 
gnori da  Camino  nel  tomo  Vili  della  Storia  della  Mar^ 
e  a   Trivi giana  del  Vlrci. 

-  Fam,  da  Camino^  tav.  II.  Il  Litta  non  fa  che  ri- 
copiare le  notizie,  poco  sicure,  del  Federici. 

3  Gaia  da  Camino  in  Arch,  sfor,  ital.^  serie  5*,  voi.  IX, 
ii)92,  pag.  290. 

*  March ESAN",  pag.  25. 

^  Marciiesan',  pagg.  94-100.  Le  stesse  conclusioni 
erano  state  esposte  dal  valoroso  professore  trevisano  in 
altro  suo  lavoro:  L*  Università  di  Treviso  nei  secoli  XIII 
e  XIV  ecc.,  Treviso,  Turazza,  1892,  pagg.  116-117. 

*  Oltre  alle  attestazioni  riferite  dal  Marciirsan,  pag. 
27  e  doc.  II  i4,  pag.  162,  abbiamo  nel  medesimo  Pro' 
cesso  per  Oderzo  del  1285  una  deposizione  di  Pichignotto 
della  Motta,  il  quale  afferma  che  Tolberto  era  minore 
di  23  anni  e  nato  in  febbraio:  dunque  nel  1263  {Cafi- 
tol.  di  Tr,^  scat.  20,  car.  124). 


V'è  anzi  motivo  di  riportare  alquanto  più 
indietro  quelle  due  date.  Gli  Annales  Vero- 
nenses  de  Romano^  parlando  del  tentativo  di 
Tolberto  contro  Gherardo  da  Camino  nel  1291, 
dicono  che  Gherardo  era  suocero  di  Tolber- 
to: ^  e  se  l'annalista  scriveva,  come  pare  al 
Cipolla,  ^  ciò  che  di  mano  in  mano  gli  si  an- 
nunziava siccome  allora  avvenuto,  conviene 
ritenere  che  il  matrimonio  di  Gaia  fosse  an- 
teriore al  1291.  E  poi,  dalle  nozze  di  Chiara, 
figliuola  di  Gaia,  col  conte  di  Collalto  nacque 
forse  una  Saray,  che  nel  1323  aveva  già 
figli,^  certo  Ailice,  che  fin  dal  1321  era  sposa 
a  Ziliolo  Tempesta.  ^  Ora,  se  pur  non  si  vuo- 
le ammettere  che  per  le  fanciulle  trevisane 
il  tempo  d'andar  a  marito  fuggisse  la  misu- 
ra in  un  modo  veramente  strano,  converrà  ri- 
tenere che  Ailice  non  fosse  nata  dopo  il  1307, 
né,  per  conseguenza.  Chiara  sua  madre  dopo 
il  1290.^  E,  lasciando  altre  osservazioni,  che 
confermerebbero  questa  tèsi,*  possiamo  con- 


*  Ah  tic  Ile  cronache  veronesi  in  A  fon,  stor,  pubhl,  dalla 
r,  Dep.  veneta  di  st.  patr,^  serie  3*,  Cronache  e  Diarl^ 
voi.  II,  pag.  439. 

^  Nella  prefazione  agli  Annales^  pag.  XLIY» 

^  Saray,  sposa  di  Lodovico  di  Villalta,  è  ricordata 
con  Federico  suo  figlio  nel  testamento  del  padre,  Ram- 
baldo di  Collalto,  14  dicembre  1323  (Marciibsan,  Gma^ 
doc.  XXV^I,  pag.  216)  e  non  è  detto  che  fosse  naturale, 
anzi  ha  posto  tra  i  figli  legittimi.  Né  poteva  esser  nata 
da  Costanza  de'  Guidotti,  prima  consorte  di  Rambaldo, 
perché  costei  era  morta  prima  del  31  maggio  X297,  la- 
sciando gli  tre  soli  figliuoli:  Roberto,  Guidotto  e  Manfre- 
do {Raccolta  Mondini  nella  Bibl,  del  Seminario  di  Ceneda, 
cod.  M.  44,  voi.  Iir,  tometto  XXVII,  pag,  817).  Vedi  an- 
che il  primo  testamento  di  Rambaldo,  3  dicembre  1300 
(Marciilsax,  pag.  78   n.  3;. 

^  Di  lei  e  del  testamento,  che  essa,  antiqua  et  vi" 
dua  et  continens  a  plurihus  annis  fece  il  24  dicembre 
13S0,  veJi  Makciiiìsan',  pagg.  90-91  e  note  x  e  2,  e  Vergi, 
St.  della  J/.  r.,  XV,  doc.  1736,  pag.  47.  Rambaldo,  suo 
padre,  ricorda  nel  testamento  del  1323  la  dote,  che  le 
era  stata  assegnata,  quando  fuit  viro  tradita  suo.  Ora 
ntìVArch.  .Votar,  di  Treviso  ho  trovata  appunto  la  rice- 
vuta, che  il  marito  di  Ailice  fa  della  dote,  il  27  giugno 
1321.  A  quel  tempo,  Ziliolo  era  sotto  tutela,  ed  anche 
Ailice  minorenne;  ma  il  matrimonio  era  già  stato  cele- 
brato alias  e  Pasio  de  Fontanls  notaio  ne  aveva  steso 
l'atto  (Atti  di  Vendrame  del  fu  Zamno  di  Ricordo^  fogli 
staccati  e  logori). 

^  Non  credo  però  che  Chiara  fosse  nata  prima  di 
quest'anno,  perché  il  31  maggio  1315,  neirapprovazione 
di  una  vendita,  promette  di  tion  comtrafacert  uti  memri 
racione  minoris  ettatis  {Capii,  di  Tr,^  scat.  20,  busta  X| 
n.  I,  ^laternns  ohreuintionum  mei  Aseuoli  de  Adelmari* 
not.^  f.  3  v;  Marciiksan,  doc.  XX,  pagg.  192-193).  Gli 
fa  supporre  ch'ella  non  avesse  raggiunta  la  maggiore 
età  legale  di  venticinque  anni,  o  l'avesse  passata  di  poco 
e  le  contestazioni  fossero  possibili  ancora. 

^  Nel  testamento  di  Rambaldo  del  1323,  Chiara  è  no* 
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chiudere  che  le  nozze  di  Gaia  furono  certo 
prima  del  1290;  forse  la  mano  di  lei  e  la 
ricca  dote,  ch'ella  ebbe  dal  Comune,  ^  furono 
premio  a  Tolberto  dell'aiuto,  che  aveva  dato 
a  Gherardo  ad  ottenere  la  signoria  nel  no- 
vembre del  1283,  o  pegno  di  riconciliazione 
dopo  la  lite  fra  Tolberto  ed  il  Comune  per 
il  castello  di  Oderzo  (1286).'  Così  la  nascita 
di  Gaia  può  essere  stata  intorno  al  1270;  ma, 
se  si  tien  conto  della  strettezza  de'  limiti,  che 
ho  segnati,  sembrerà  più  ragionevole  crederla 
di  qualche  anno  anteriore. 

Della  vita,  che  la  figliuola  di  Gherardo 
condusse  dopo  il  matrimonio  suo  con  Tolber- 
to, ^  scarse  notizie  ha  potuto  dare  il  Mar- 
chesan:  una  compra  di  mulini  sul  Sile  presso 
la  porta  di  san  Martino  (luglio   1301),^   una 


minata  tutrìce  del  figlio  Schinelia,  e  da  atti  del  1328  vedia- 
mo che  fu  anche  dell'altro  (ìglio  Tolberto  (Marcii i.san, 
doc.  XXVII  e  XXVni,  pag.  220-225).  Il  maggiore,  Ghe- 
rardo, non  è  posto  sotto  tutela;  doveva  quindi  nel  1323 
avere  almeno  14  anni,  nella  quale  età,  secondo  gli  statuti 
del  Comune  di  Treviso,  poteva  essere  dichiarato  svi  iuris 
enitigmi  (Cojr.  di  Tr,:  Si,  Caminesé,  libro  III,  rubr.  xiv, 
XLV,  f.  70  r.) 

>  Gaia,  oltre  ai  mulini  di  san  Martino,  ch'essa 
comprò  nel  1301,  possedeva  case  ed  edifìci  presso  il 
Cagnano  a  san  Leonardo  e  aveva  diritti  su  quella  parte 
della  piazza  di  san  Leonardo  dov'era  il  mercato  delle 
frutta  (Cfl/.  di  Tr.:  ^uaternus  eli.,  f .  i  v;  Marchesan, 
doc.  XVnr,  pag.  189);  ma  come  avesse  avuti  questi  beni, 
e  da  chi,  non  sappiamo.  Certo  però  le  erano  state  date 
dal  Comune  terre  e  giurisdizioni  nella  curia  di  Mussa  e 
Muasetta  presso  il  Piave  (ivi^  t  j^  r  e  seg.  ;  Marche- 
sax,  doc.  XXn,  pag.  300  e  seg.);  e  si  può  credere 
che  il  Comune  le  assegnasse  questi  beni,  quando  ella 
sposò  Tolberto. 

*  Su  quest'affare  di  Oderzo,  mi  basti  accennare  qui 
che  in  un  documento  del  7  novembre  1286  si  parla  di 
una  sentenza  contro  Tolberto  e  Biaquino  da  Camino, 
in  favore  del  Comune  (Vergi,  Af.  7*.,  III,  doc.  296, 
pag.  136);  ed  U  castello  rimase  invece  ai  da  Camino, 
che  ebbero  dal  vescovo  di  Feltre  e  Belluno  la  confer- 
ma dell'antica  investitura,  Il  7  settembre  1292  (Arci. 
di  Si.  di  Vtmtxiai  Atti  dipiom,  restituiti  dal  goi^erno 
am3triaco,  basta  x5,  n.  3x7,  perg.  9;  cfr.  Marciìksan. 
doc.  IV,  pag.  168). 

>  Sul  marito  di  Gaia,  uomo  di  governo  e  di  guerra, 
dà  copiose  notizie  il  Marchesan  :  io  avrò  occasione  di 
di  (Uscorrerne  altrove;  qui  aggiungo  solo  qualche  pa- 
rola della  sua  fiamiglia*  Le  tre  sorelle  di  lui,  delle 
quali  11  Marchesan  non  ha  alcuna  notizia,  avean  nome 
Aica,  Mabilla  ed  Agnese  (Race,  Mondini^  tometto  XXIX, 

P*g-  873)- 

^  Vedi  1  documenti  dell' 11  e  13  luglio  in  Marciis- 
flAX,  doc.  VI  e  VII,  pag.  170  e  seg.  Questi  mulini  erano 
stati  venduti  dal  Comune  di  Treviso  a  Uberto  Areta 
da  Milano  11  9  ottobre  1296,  per  500  lire  di  piccoli 
{B&Ì>  Ca/,  di  Tr,^  perg.,  scat.  x,  fase.  21);  Gaia  li  com- 
prò per  la  stessa  somma  dai  figli  di  Uberto,  e  dagli 
eredi  di  lei  potè  ricuperarli  il  Comune  (J^unternus  cit., 


lettera  del  doge  di  Venezia  a  lei  e  a  Tolberto 
per  ringraziarli  di  aver  protetto  le  terre  del 
vescovado  di  Città  Nova  dai  tentativi  di  alcuni 
malfattori  (28  luglio  1309);  il  testamento  che 
Gaia  dettò  vicina  a  morte  nel  suo  castello  di 
Portobuffolé.  Posso  aggiungere  un  altro  docu- 
mento, che  m'avvenne  di  ritrovare  in  quell'am- 
masso enorme  e  disordinato,  che  sono  le  per- 
gamene de'^  conventi  soppressi  all'Archivio  di 
Venezia.  ^  E  un  testamento,  purtroppo  mutilo, 
che  Frixa  del  fu  Pietro  Margniga  *  fa  a  Pado- 
va, in  una  casa  di  Strà  maggiore,  il  18  maggio 
1302.  La  donna,  trevisana  probabilmente, 
vuol  essere  sepolta  a  san  Nicolò  o  a  san 
Martino  e  lascia  molti  legali,  tra  i  quali  pa- 
recchi a  Rizzardo  e  a  Tolberto.  Gli  altri 
beni  lascia  a  Gaia,  perché  ne  disponga  ad 
suafìi  voluuiatem:  essa  dovrà  vendere,  si  ci 
flacuerity  due  letti  con  tre  piumacci,  due  col- 
tri ed  una  veste,  e  dare  ai  poveri  il  ricavato 
per  l'anima  della  testatrice:  del  rimanente 
potrà  fare,  sicut  ci  viclins  flacucrii,  E  il  caso 
di  domandarci  qui,  se  per  avventura  sia  fre- 
quente che  si  lasci  erede  fiduciaria  una  donna 
diffamata,  vere  gaia  et  vafia,  come  ci  suole 
essere  dipinta  la  figliuola  di  Gherardo  da 
Camino. 

Frugando  nelle  stesse  buste  delle  Mani- 
morte  all'Archivio  di  Stato,  mi  venne  tra 
mano  quel  testamento  di  Gaia  da  Camino, 
che  Vittorio  Rossi  vi  ricercò  invano  alcuni 
anni  fa.  ^  È  soltanto  un  estratto:  e  convien 
perdere  la  speranza  di  trovar  mai  intero  il 
testamento  di  Gaia,  perché  quest'esemplare 
è  lo  stesso,  ch'era  anticamente  a  san  Nicolò 
e  fu  visto  dal  Federici  e  pubblicato  dal  Ver- 
ci.  ^     Ma    può  almeno   servire    a  correggere 


f.  I  r  e  3  V]  Marciiissan',  doc.  XVI  e  XX,  pagg.  185 
e  193). 

*  Arch,  di  St,  di  Ven,i  Manimortt»^  P^rg,  del  conv, 
di  san  iVico/ò  di  Treviso  1228-13^0,  Vedi  qui  appresso 
doc.  I. 

^  Frixa  era  sorella  di  un  tal  Guglielmo  Margniga, 
il  quale  nel  suo  testamento  l'atto  in  castro  Franche  are 
il  x^  aprile  1260,  l'aveva  lasciata  erede  di  tutti  i  suoi 
beni  (iw,  S,  Nicolò  di  Tr,y  secolo  XIV^  in  una  busta, 
che  ho  segnata  g\  notaio  Andreas  gu.  Petri  de  castro 
Francherc), 

3  II  Rossi  lo  cercò  nella  busta  delle  pergamene  di 
san  Nicolò  dal  T22S  al  1330  (Rajna,  pag.  288,  n.  2).  È 
invece  in  una  delle  molte  buste,  segnate  san  Nicolò  sec» 
XI V^  che  ho  distinta  con  la  lettera  a;  se  le  pergamene 
non  hanno  mutato  posto,  dev'essere  l'undecimo  docu- 
mento di  detta  busta.  Vedi  doc.  II. 

^  Nel  Memoriale  antiquitatum  ^  Reddituum  et  Onerum 
Conuentus  sancii  Nicolai  de  Taruisio  del  1526  (Cap,  di  Tr., 
n.  665),  citato  anche  dal    Marchesan,  pag.   53,  n.  i,  si 
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alcuni  errori  dell'editore;  e  fra  questi  quel 
Petra  fhisico  de  Padua^  che  già  al  Rajna» 
ed  ora  al  Marchesan,  *  fece  supporre  che  al 
letto  della  consorte  moribonda  l'affettuoso 
Tolberto  abbia  chiamato  nientemeno  che  Pie- 
tro d'Abano.  E  Pietro  era  invece  un  modesto 
medicuccio  di  Prata,  in  quel  di  Pordenone, 
probabilmente  quello  stesso  Pietro  di  Prata, 
che  fin  dal  1303  era  tra  i  familiari  del  capi- 
tano Rizzardo.  * 

Con  Tunica  figliuola  Chiara,  sposa  al  con- 
te Rambaldo  di  CoUalto,  ^  —  matrimonio  ono- 
revole certo,  ma  forse  non  lieto  per  la  diffe- 
renza grande  d'età  e  per  i  costumi  del  Con- 
tea—la discendenza  di  Gaia  già  s'era  innestata 
a  quella  stirpe  antica  de'  Collalto,  della  qua- 
le forse  i  Caminesi  erano  un  ramo  e  che  certo 


ricorda  alla  pag.  672  il  testamento  di  Gaia,  che  aveva  al 
segnatura  3/.  XV,  A,  E  sul  verso  della  pergamena  da 
me  rinvenuta,  è  scritto  appunto  Tcsiamentuvt  domine 
Gaye  de  Cumino,  M,  XV,  A,  Vedi  poi  Fjìderici,  loc 
city  pag.  73,  e  Vkrci,  M,    7'.,  V,  doc.  !;34,  pag.  145. 

1  Rajna,  pag.  287  e  n.  3;  Marchesan-,  pag.  54. 

-  È  ricordato,  con  un  Viviano  di  Prata,  tra  i  fami- 
liari di  Rizzardo  presenti  ad  una  grazia  concessa  da 
questo  il  7  agosto  1303  (^Arch,  Noi,  di  Tr,\  atti  di  />*- 
sideratù  di  Franchino,  f.  3   7'). 

3  II  Marchi:sax,  pag.  97,  dice  ciie  Chiara  apparisce 
dal  testamento  di  Gaia  come  nubile.  Certo  non  ò  detto 
che  ella  fosse  sposa,  ma  il  silenzio  non  prova  molto, 
perché  il  testamento  non  è  intero  ed  il  marito  di  Chia- 
ra poteva  essere  ricordato  nella  parte  che  ci  manca. 
E  poi  anche  nel  testamento  di  Rizzardo  da  Camino 
(Vergi,  V,  doc.  544,  pag.  159)  Chiara  parrebbe  nubile, 
ma  parrebbe,  per  la  stessa  ragione,  anche  Agnese,  so- 
rella di  Rizzardo  e  maritata  già  dal  1287.  Abbiamo 
anzi,  oltre  a  quello  che  dicemmo,  un  altro  indizio  che 
Gaia  fosse  ancora  viva,  quando  la  figliuola  andò  sposa 
al  conte  di  Collalto;  sappiamo  infatti  che  ella  aveva 
prestato  ad  Alberto  di  Altofiore  giudice  cento  fiorini 
d*oro,  nomine  et  vice  die  ti  domini  Rambaldi  et  de  de^ 
nariis  et  pecunia  ifsius^  e  che  Alberto  li  restituì  al  conte 
nel  1320  {Arch,  Xot,  di  Trr,  atti  di  Vendrame  di  Za  nino  di 
Ricardo,  libro  Z.,  f.  LXXIIt';cfr.  Marchesan,  doc.  XXIII 
pag.  204-205).  E  si  noti  che  quell'Alberto  nel  1305  (13 
novembre)  è  Òl^XXo  procurator  generalis  domini  Rambaldi 
comitis  Taruisii  ad  omnia  sua  negocia  {Arch,  di  St,  di 
Ven,:  Manimorte  :  Ognissanti  di  /'r.,  5*c.  ATT,  busta  <i). 
Chiara  fece  testamento  il  7  settembre  1348,  e  mori  il 
i^  ottobre  {Arch,  Ca^,  di  Treviso:  Xecroìogio,  n.  749  a, 

^  53  ^O- 

*  Chiara,  come  si  vide,  doveva  esser  nata  intorno 
al  1290,  e  Rambaldo,  che  nel  1283  aveva  preso  parte 
alla  cacciata  de'  Castelli,  aveva  figliuoli  prima  dell' 8  set- 
tembre 1287,  nel  qual  giorno  ^  ricordato,  in  una  dona- 
zione, suo  figlio  Guidotto,  che  non  era  nemmeno  il 
primogenito  {Race,  Mondini,  voi.  IV,  tometto  XXXIV, 
pag  1015).  Quanto  ai  costumi  di  Rambaldo,  nel  testa- 
mento del  1300  sono  ricordati  nove  figli  naturali,  ed 
in  quello  del  1333  sei,  di  cui  due  sembrano  nuovi. 


prima  di  essi  era  fiorita  e  più  a  lungo  visse, 
e  vive  Splendidamente  tuttora. 

Ma  se  di  Gaia  da  Camino  noi  sappiamo  po- 
co, sapevano,  almeno,  qualche  cosa  di  più  i  pri- 
mi commentatori  di  Dante  ?  ^  E  da  dubitarne. 
La  frase  di  Jacopo  della  Lana  (nel  commento 
a  Purg,y  XVI,  140)  che  Gaia^w  donna  ditale 
reggimento  circa  le  delettazioni  amor  ose  ^  eh!  era 
notorio  il  suo  nome  fer  tutta  Italia^  è,  osserva 
bene  il  Renier,  una  frase  equivoca ^  che  male 
addirittura  non  dice^  ma  al  male  fa  fetisare,^ 
Ma  l'equivoco  non  credo  sia  stato  voluto  ma- 
lignamente: de*  signori  da  Camino  il  commen- 
tatore bolognese  conosceva  il  nome  opoco  più; 
a  persuadercene,  basta  leggere  ciò  che  dice 
qui  di  Gherardo  e  altrove  {Par,^  IX,  49-51) 
di  Rizzardo,  ^  che  pure  dovevano  essere  più 
noti  di  Gaia.  E  Francesco  da  Buti  confessa 
candidamente,  discorrendo  proprio  di  Riz- 
zardo, che  queste  sono  istorie  nostrali,  che 
non  si  t movano  scritte  da  autori  e  che  egli  le 
ha  cavate  brevemente  come  ha  potuto  com- 
prendere per  lo  testo  e  come  le  ha  trovate 
scritte  da  altrui.  Non  aveva,  del  resto,  bi- 
sogno di  metterci  in  guardia;  a  levar  ogni 
tentazione  di  dargli  fede,  quando  parla  di 
personaggi  e  di  fatti  trevisani,  è  anche  troppo 
l'errore,  in  cui  cade  a  proposito  di  Rizzardo.* 
L'Ottimo  copia  il  Della  Lana;  e  lo  copia  an- 
che l'Anonimo  Fiorentino,  dove  parla  di  Ghe- 
rardo e  di  Rizzardo,  ma  quanto  a  Gaia  cam- 
bia l'accenno  equivoco  in  aperto  elogio,  e 
forse  voleva  solo  parafrasarlo,  com'egli  l'aveva 
inteso.  Giovanni  da  Serravalle  e  Stefano 
Talice  sono  posteriori  d'un  secolo,  ed  il  primo 
sembra  disposto  a  lodare  questi  signori  più 
del  dovere,  ^  il  secondo  a  parole  d'elogio  ag- 
giunge una  frase  davvero  peggio  che  equi- 
voca e  tolta  quasi  di  peso  da  Benvenuto.^ 

^  Le  parole  de'  commentatori,  antichi  e  moderai, 
8u  Gaia  sono  raccolte  dal  Marchbsan,  pagg,  133-158. 

*  Rbnier,  articolo  citato. 

3  Di  Gherardo  non  sa  nemmeno  che  fu  signore  di 
Treviso;  e  di  Rizzardo  dice  soltanto  che  si  vedrebbe  in 
desolazione  e  bassa  condizione» 

^  È  noto  che  Rizzardo  fu  ucciso  nell'aprile  del  1312 
per  una  congiura,  della  quale  cercherò  di  chiarire  nel 
mio  lavoro  le  ragioni  ;  il  Buti  narra  che  ^%^o  fu  prèso  dtC 
Padovani  e  perdette  Trivigi. 

^  Dice  di  Rizzardo  che  era  homu  homo  ot  iusims  et 
bene  dominabatur,  E  pure  del  signore  dalla  Usi^aita  I 
contemporanei  e  Dante  stesso  avevano  fatto  ben  altro 
giudizio. 

^  Gaia  pulcherrima^  sagan^  sMmmtisHmtu  Bt  brovi* 
ter-,  multa  fossem  dicoro  do  iita^  ood  «MP  «w  docoi»  JL'uI* 
tima  frase  ricorda  troppo  II  fmtu  éiemf  fmdmr  frohlM 
dell*  Imolese. 
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E    resta    l'Imolese,   il   quale,  dopo    aver 
detto  della  povera  Gaia  il  peggio  che  poteva 
ed  aver  narrato  di  fraterni  aiuti  scambievoli, 
tra  que'  due  veleni  che  eran  Gaia  e  Rizzardo, 
finisce   col  dire    che  sapeva   tant'altre  belle 
cose,  ma  il  pudore  gli  vietava  di  raccontarle. 
Or  ecco,  finalmente,  un  commentatore  pudico 
si,  ma   informato   benel...  se  però   egli  non 
ha  inventato  di  sana  pianta,  o  confusa,  com^ 
gli  accade  spesso,  una  persona  con  un'altra. 
Dello  scambio  di  persone  credettero  anzi  di 
aver    trovato    un  indizio  il  Marchesan   ed  il 
Renier,  '  e  parlano  di  un'altra  Gaia  da  Ca- 
mino, la  quale,   dopo  aver  girato  per   certi 
luoghi  poco   puliti,  s'era  fermata  in   uno  a 
Padova,  dov'era  andato  a  cercarsela  in  ispo- 
sa  un   tal   Negro.     Ma   il   Rajna,  che  primo 
fece  notare  il   luogo  del  cronista  padovano 
Giovanni   da   Nono,  che   discorre  di   questa 
donna,  •  cadde  per  associazione  d' idee  in  un 
abbaglio  curioso,  lesse  nel  testo  di  Giovanni 
quello  che  non  v'è,  il  nome  Gaia;^  Giovanni 
dice  soltanto  che  la  poco  onesta  consorte  di 
Negro   era  sororeni   nohilis  viilitis    Gerardi 
de  Camino.     E  quel  Niger^  che  la  sposò,  è 
Gabriele  di  Guido   di   Negro,  un    padovano 
che  sarà  stato  bene  dives  multum  ex  uxuris^ 
cosa  non  certo  nuova  fra  i  Padovani  a  quel 
\    tempo;  '  ma  era  anche  tra  i  più  illustri  della 
sua  città,  dove  fu  giudice,  statutario,  anziano, 
eletto  perfino  ad  arbitro  fra  Comuni  vicini.  ^ 


'  Marchgsax,  pag.  124;  Rbnier,  loc.  cit. 

*  Rajn'A,  artic.  cit.,  pag.  284  e  seguenti.  Sarebbe  da 
ingarare  che  qualcuno  facesse  oggetto  di  studio  questo 
curioso  Liòer  de  ffentratione  aliquorum  ciuium  urbis  Padue 
Um  mbilium  quam  ignohiiium^  et  primo  de  ipsorum  moribus 
di  Giovanni  da  Nono.  Molti  codici  ne  ricorda  il  Rajna;  io 
ne  rtmmentenN  tre  padovani;  uno  mutilo,  m<a  bellissimo, 
della  seconda  metà  del  secolo  XIV  (^Bibl,  cìvica  di  Pa- 
i^voy  cod.  E239-XXIX),  uno  pili  compiuto  dei  secolo  XV 
(izVf  B.  P.  753i  f*  290  V  e  seg.),  nn  terzo  antico  ed  assai 
autorevole,  ma  discordante  in  piiì  luoghi  da  quei  due 
(&«M.  di  Padova^  cod.  11).  Le  parole  che  riguardano 
Negro  sono  rispettivamente  ai  f.  30  r,  333  r,  44  v. 

3  L'illustre  filologo  in  una  sua  lettera  cortesissi- 
mi  mi  diceva  che  l'equivoco  era  già  stato  notato  dal 
D'Ovidio. 

*  Cfr,  MoRPUROO,  I prtstatori  di  danaro  al  tempo  di 
Dante  in  Dante  e  Padova,  pag.  193  e  seg. 

'  n  Siger^  ricordato  da  Giovanni,  era  padre  di 
Gaido  ed  avolo  di  Negro  e  Rogato.  E  Gabriele  di  Ne- 
gro aveva  appunto  un  figliuolo  per  nome  Guido,  il  quale 
Mi  mo  testamento  del  16  giugno  1309  e  nel  codicillo  del 
18  maggio  131 X  lascia  eredi  I  figli  Negro  e  Rogato  {Arch, 
aSt»  di  Km.,  Commem.,  I,  173;  Prbdblli,  /  /ibri  dei 
ISmmiMm  reg,^  I,  pagg.  95  e  209,  ni.  4x0  e  478).  Ga- 
«Mt  ha  11  titolo  di  ìMtji  nella  Cronaca  del  Da  Nono 
'  la  tutti  I  doeaoiMtl;  Ih  ttatatarlo  nel  1277,  «ra  tra 


Gabriele  di  Negro  aveva  sposata  una  Seray 
o  Saray^  che  Aica  da  Camino,  nel  suo  testa- 
mento del  29  giugno  12S0,  chiamava  nipote 
sua  e  lasciava  erede  di  parte  de'  suoi  beni.  * 
Che  Saray  fosse  sorella  di  Gherardo  da  Ca- 
mino mi  par  certo;  '  e  non  v'è  neppur  motivo 
di  ritenerla  bastarda.  ^  Piuttosto  non  è  molto 
verisimile  il  racconto  di  Giovanni  da  Nono. 
Nelle  famiglie  nobili  possono  ben  essere  donne 
di  mala  vita;  ciò  non  fa  maraviglia  in  nessuna 
età,  in  quella,  di  cui  parliamo,  meno  che  in 
ogni  altra  ;  ma  e  difficile  credere  che  la  figliuo- 
la di  uno  de'  più  illustri  personaggi  della 
Marca,  la  sorella  del  signore  di  tre  città  an- 
dasse in  giro  a  quel  modo  che  narra  il  cro- 
nista padovano.  *    Forse  la  vita  di  lei  aveva 


gli  anziani  il  29  gennaio  1287  (Gloria,  Mo/i,  delPUniv. 
di  Padova  122^-131^^  Venezia,  Antonelli,  1884,  I,  Mon., 
pag.  32  e  39,  ni.  587,  SS8,  597-  Il  4  «"aggio  1264  il  po- 
destà di  Padova  Matteo  di  Correggio  aveva  nominato 
Gabriele  fra  gli  arbitri  per  una  quìstione  tra  Vicenza 
e  Bassano  (Museo  civico  di  Padova,  Arch.  Dij>/om,,  stan- 
za zV.,  busta  2602,  no.  2135).  Mori  fra  il  1287  ed 
il'i293. 

*  Una  copia  intera  del  lunghissimo  testamento  è 
nel  Museo  civico  di  Padova  (loc.  cit.,  busta  2607,  no. 
2S92);  la  stessa  busta  ne  contiene  diversi  estratti 
(ni.  2891,  93,  94,  95);  uno  ne' pubblicò  anche  il  Vergi 
{M,  T,^  III,  doc,  pag.  113)  con  la  data  erronea  del  30 
gennaio,  ma  in  esso  non  v'  è  il  nome  di  Saray.  Aica 
aggiunse  poi  un  codicillo  il  14  febbraio  12S1  {Arch,  dipl.^ 
loc.  cit.,  no.  2927). 

*  Abbiamo,  oltre  alle  parole  di  Giovanni  da  Nono, 
il  testamento  di  Aica,  dove  sono  detti  nipoti  cosi  Ghe- 
rardo come  Saray.  Si  aggiunga  che  Gabriele  di  Ne- 
gro e  suo  figlio  Guido  prestarono  al  signore  di  Tre- 
viso importanti  servigi,  essendo  stati  mallevadori  per 
lui  in  grossi  prestiti  contratti  a  Padova  nel  1284  (C^- 
pit,  di  Tr,,  perg.,  scat.  I,  fase.  S;  cfr.  le  ricevute  nel 
Mus,  civ,  di  /\id,j  loc.  cit.,  busta  2610,  no.  31 58  o  in  Glo- 
ria, AfonuMt.,  I,  Mon.,  pag.  37,  no.  594).  Guido  fu  anche 
podestà  di  Treviso,  ne'  primi  mesi  del  1293. 

3  Lascerebbe  pensare  il  contrario  il  trovar  in  un 
codicillo  dì  Guido  fra  le  figliuole  di  lui  accanto  ad  un'Ai- 
ca  e  ad  una  Saray,  anche  un'India,  il  nome  di  India  da 
Camposampiero  consorte  legittima  di  Biaquino  da  Ca- 
mino e  madre  di  Gherardo.  Museo  civ.  di  Pad.,  loc.  cit., 
busta  2621.  no.  41-14;  il  codicillo  e  senza  data  e  fu  co- 
piato il  23  ottobre  1315,  da  Bonmartinus  qu  doni.  Fran» 
chi  dicti  Pina/i, 

^  Il  RAJ^fA  (pag.  296)  dice  che  una  ragione,  perché 
una  da  Camino  si  abbassasse  fino  a  Negro,  ci  doveva 
essere.  C'era,  e  più  che  bastante:  Xiger  era  popularis 
e  usuraio,  ma  ricchissimo,  il  cronista  ce  lo  ripete  piiS 
volte;  e  1  Caminesi,  che  avevano  spesso  bisogno  di 
danaro,  non  dovevano  essere  troppo  schifiltosi.  Del 
resto,  una  sorella  di  Gabriele  andò  sposa  ad  Ugo  conte  di 
Padova,  e  una  figlia  di  Guido  a  Bontraverso  conte  di  Ca- 
stelnuovo  (Gio.  da  Nono,  cod.  del  Semin.,  f.  29  r  e  30); 
quest'ultimo  matrimonio,  almeno,  farebbe  supporre  che 
l'avola  della  sposa  non  fosse  poi  tanto  diflfamata. 
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dato  qualche  appiglio  alla  chiacchiera  mor- 
dace, e  Giovanni  ne  approfittava  volentieri, 
perché  non  doveva  aver  troppo  buon  san- 
gue con  la  famiglia  di  Negro:  dai  colpi  della 
sua  lingua  non  si  salvano  né  Gabriele,  né  la 
moglie,  né  il  loro  figliuolo  Guido,  del  quale 
narra  cose  orribili,  e  nemmeno  i  nipoti,  che 
sono  anch'essi  vilissimi  cordis.^ 

In  ogni  modo,  fosse  pur  trista  a  Padova 
la  fama  della  consorte  di  Negro,  non  è  proba- 
bile che  Benvenuto  confondesse  Gaia,  figlia  di 
Gherardo  e  moglie  di  Tolberto  da  Camino,  con 
Saray,  sorella  del  signore  di  Treviso  e  moglie 
del  padovano  Gabriele  di  Negro.  Non  è  pro- 
babile, ma  nemmeno  da  escludere  del  tutto; 
air  Imolese  poteva  esser  giunta  notizia  che  si 
parlava  male  di  una  da  Camino:  forse  poteva 
essergli  venuta  tra  mano  la  cronaca  di  Gio- 
vanni, ch'era  abbastanza  diffusa,  e  in  questo 
caso  la  confusione  era  facile,  perché  il  G^., 
come  ne*  codici  era  scritto,  di  solito,  il  nome 
di  Gherardo,  poteva  esser  letto  per  Guecel- 
lone,  cavaliere  anch'esso  e  signore  di  Treviso, 
e  fratello  di  Gaia.  "  Allora  si  capirebbe,  quali 
fossero  le  cose,  che  il  pudore  vietava  a  Ben- 
venuto di  narrare  ;  ma  si  dovrebbe  pure  con- 
chiudere che  della  vera  Gaia  T  Imolese  non 
sapeva  proprio  nulla. 

Fermiamoci  con  le  ipotesi,  che  fanno  cor- 
rere troppo  avanti.  x\nchc  se  questa  via  è 
chiusa,  rimane  però  che  Benvenuto  cade  spes- 
so in  errori  gravi,  ed  uno  gravissimo  ne  ri- 
leva giustamente  il  Marchesan  sul  pastore  di 
Feltre.  ^  E  la  testimonianza  isolata  del  ma- 
ledico Imolese  non  basta  a  farci  condannare 
la  figliuola  di  Gherardo  da  Camino.  Il  buon 
cavaliere  trevisano  ha  sostenuta  bene  la  di- 
fesa di  Gaia  e  merita  Vusato  dono  delV ambito 
drappo  di  scia  o  di  panno  prezioso  riservato 
al  vincitore. 

Ma  tutto  questo  in  verità  non  importa 
molto  per  l'interpretazione  del  passo  dante- 


^  Dì  quest'odio  di  Giovanni  si  potrebbe  anche  so- 
spettar la  ragione,  che  forse  era  in  quistioni  di  famiglia: 
Palma,  figlia  di  Paolo  de  Daulis  o  de'  Dotti  aveva  spo- 
sato Gabriele,  figlio  naturale  di  Guido  di  Negro,  nipote 
quindi  del  nostro  Niger;  una  sorella  di  lei,  Dota^  era 
andata  sposa  proprio  a  Johanni  de  progenie  dominorum 
a  Mono  {Civ.  (fi  Pad,,  cod,  1239 -XXIX,  f.  22  r.). 

*  Il  Rajna  riferisce  che  in  un  codice  di  Giovanni, 
del  secolo  XVI  però  {Atnòros,  D,  I4g  imf,)  sopra  al  no- 
me Gerardiy  sta  scritto,  d'inchiostro  differente  e  di 
mano  dubbia,  GneciiL 

^  Marchesan,  pagg.   125-13S. 


SCO.  Non  alla  vita,  onesta  o  dissoluta,  di 
Gaia  voleva  accennare  il  Poeta;  Valtro  so- 
prannome  di  Gherardo  da  Camino,  osservò 
bene  il  Renier,  ragionevolmente  sarà  analogo 
ad  un  primo,  ed  il  primo  non  può  essere  che 
buono.  Né  soprannome  può  valer  qui  cogno- 
fne  o  casatOy  ^  perché  Gherardo  non  poteva 
aver  due  cognomi  e,  ad  ogni  modo,  Valtro  ca- 
sato, quello  di  Gaia,  sarebbe  poi  lo  stesso 
del  padre.  Ma  perché  dunque  Marco  Lom- 
bardo, vedendo  che  Dante  non  riconosceva 
Gherardo  dal  soprannome^  non  ne  dice  il  co- 
gnome addirittura,  come  aveva  fatto  per  Cor- 
rado da  Palazzo  e  per  Guido  da  Castello?  Non 
perché  quel  cognome  fosse  infamato  da  Riz- 
zardo:  quant'altrì  cognomi  si  sarebbero,  ai 
tempi  di  Dante,  dovuti  tacere?  e  Rizzardo 
non  era  poi  tale  che  se  ne  dovesse  nascon- 
dere il  nome  pur  com'uom  fa  delle  orribili 
cose  {Ptirg.y  XIV,  27).*  Nemmeno  perché 
Marco,  trattato  male  da  Rizzardo,  temesse 
di  lasciarsi  trasportare  dall'ira,  al  solo  ricor- 
do di  lui.*  L'aneddoto  di  Benvenuto  sulle 
relazioni  tra  Marco  e  Rizzardo,  è,  a  dir  poco, 
dubbio  ;  ^  basti  pensare  che  Marco  sarà  morto 
bene  alcuni  anni  prima  del  Trecento,  quando 
Rizzardo  da  Camino,  ancor  giovanissimo,  non 
era  signor  di  Treviso,  ^  e  viveva  ancóra  il 
vecchio  Gherardo,  al  quale  Marco  poteva  ri- 
correre, se  voleva  uscir  di  prigionia  senza 
essere  servo  di  tanti.     E  poi,  nel  Purgatorio 


1  Si  cfr.  Par.,  XV,  13S.  Anclie  il  Fraxsoni  {Di- 
fesa de/ì^onorr  di  Gaia  in  Siutfi  vari  sulla  D.  C.  di  D. 
A.,  Firenze,  Patronato,  1887),  il  quale  pure  fu  il  primo 
a  proporre  l'interpretazione,  che,  dopo  il  Novati  {Giorn. 
star,  della  lelt.  it.,  XXXIII,  1899,  pag.  433)  ed  il  RsinBR, 
riprendo  qui,  crede  che  Dante  volesse  trovare  un  ca- 
sato a  Gherardo,  che  non  V aveva  fpagg.  217  e  337).  Ma 
qucst* ipotesi  è  cosi  strana  che  non  merita  d'essere  di- 
scussa. 

<  Anche  sul  giudizio,  che  fa  Dante  di  Rizzardo,  non 
si  esageri.  Non  era  tra  i  buoni,  certo,  signoreggiava 
e  aveva  la  tesfalta',  ma  non  è  la  tirannia  di  Rizzardo 
che  predice  Cunizza;  è  l'uccisione  di  lui,  che  sarà,  come 
le  lotte  fra  Padovani  e  Vicentini,  come  la  iiijfalta  del 
vescovo  di  Feltre,  uno  de'  segni  del  cattivo  viver  del 
paese,  lacerato  dalle  parti.  i 

^  L'interpretazione,  data  la  prima   volta  dallo  Zb*     \ 
NATTi  nel  commento  al  canto  XVI  del  Purgatorio  in  Or-     1 
sanmichele,    è    sostenuta  validamente    dal   MARCUBSAzr 
(pagg.  1 14-1 23)  ;  nemmeno  il  Rbiobr  la  esclude  del  tutto. 

<  Commento  a  Purg,^  XVI,  46.  L'aneddoto  è  ri-  | 
ferito  anche  dallo  Zuccato  {Cronica  Trimiiama:  Com.  éi  j 
Tr„  cod.  596,  f.  63  r),  che  l'ebbe,  direttamente  o  no^  j 
dall'Imolese.  .| 

^  Era  nato  intorno  al  1374  e  fu  associato  al  |NUlr 
nel  titolo  di  capitano  nel  1301,  ma  non  pare  ehe  a 
abbia  esercitata  l'autorità  prima  del  1303. 
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le  anime  potranno  essere  infiammate  an- 
ch'esse di  quel  dritto  zelo^  Che  viisuratamente 
in  core  avvampa  {Pnrg'.^  Vili,  83-84);  ma,  ol- 
tre la  porta  sacrata  almeno,  sanno  e  dicono 
con  tranquilla  certezza:  poter  peccar  non  e 
piti  nostro  (XXVI,  132).  E  nell'interruzione 
improvvisa  di  Marco  Lombardo  io  non  vedo 
alcun  senso  riposto:  egli  aveva  già  detto  (v. 
34)  io  ti  seguiterò  quanto  7ni  lece;  quel  di- 
scorso, che  toccava  cosi  forte  Tanirno  suo  in- 
namorato della  vera  virtù,  Tha  fatto  quasi 
dimenticare  dell'obbligo  suo  primo,  di  pur- 
gare la  sua  colpa;  già  risplende  tra  il  fumo 
la  bianca  luce  dell'angelo,  Marco  deve  ritor- 
nare e*  ritorna  velocemente,  come  veloce  s'era 
ritratto,  per  simile  ragione,  innanzi  alla  nuo- 
va schiera  de'  violenti  Brunetto  Latini  (//{/"., 
XV,  115-124). 

Ma  pure  Marco  Lombardo  non  volle  dire 
il  cognome  di  Gherardo.  Certo;  od  anzi  è 
Dante,  che  non  glielo  volle  far  dire.  Ricor- 
diamo: non  è  proprio  Gherardo  da  Camino, 
che  Dante  nel  Convivio  (tratt.  IV,  e.  14)  porta 
come  esempio  d'uomo  di  cosi  certa  nobiltà 
che,  se  anche  fosse  stato  ncpote  del  più  vile 
villano^  che  mai  bevesse  del  Site  e  del  Cagnano 
elaobblivione  ancóra  non/osse  del  suo  avolo  ve- 
nuta, nessuno,  per  quanto  presuntuoso,  avreb- 
be osato  negare  ch'egli  fosse  nobile?  E  se 
tanta  era  la  fama  della  nobiltà  di  Gherardo 
c\\t\z, gentilezza  o  la  viltà  degli  antenati  nulla 
poteva  dare  ad  essa  né  togliere,  non  sarebbe 
assurdo  che  si  ricorresse  proprio  al  nome  di 
famiglia,  per  renderlo  noto  a  chi  non  lo  sa- 
peva riconoscere  alla  lode  della  sua  virtù? 
Se  Dante  finge  di  non  capire  chi  sia  il  buon 
Gherardo^  Marco  non  può  pensare  a  cercar 
altrove  il  soprannome,  che  nelle  qualità  di 
lui.  » 

E  si  osservi  :  l'epiteto  di  buono  a  Gherardo 
non  è  tolto,  come  si  potrebbe  credere,  dalle 
labbra  del  popolo  trevisano;  non  è,  od  almeno 
non  abbiamo  indizio  che  sia.  I  documenti 
del  tempo  Io  chiamano,  al  solito,  magnifico, 
potente^  nobile^  non  mai  buonoj  ed  appena  otto 
anni  dopo  la  sua  morte,  nel  1314,  ben  altro 
giudizio   sentiamo  in    Treviso  dell'antico  si- 

*  Anche  della  donna  giovane  e  di  gentile  aspeito 
wèoUo  della  Vita  nuova  Dante  aveva  detto  :  Più  non  v<^ 
disccvrir  fual  donna  iia  Ckt  per  le  proprietà  sue  co- 
mmiato^ o,  aecondo  una  variante  notevole,  che  le  sue  prò- 
prtttà  som  €omoscimie  (Gap.  Vm,  sonetto  «  Aforte  villa- 
«i„).  E  di  Guido  da  Castello  dice  in  questo  luogo 
'  del  Pitrgi,^  (XVI,  Z35-xa6)  eào  sm*  n  moma  France- 

omig  ii  somfiica  Lmmèmà$r 


gnore,  ^  un  giudizio,  per  il  quale  più  tardi 
un  cronista  trevisano  del  Cinquecento,  meno 
autorevole  che  non  si  creda,  ma  pure  stu- 
diosissimo delle  cose  della  città  sua,  Barto- 
lomeo Zuccate,  si  maraviglierà  che  Cristoforo 
Landino,  sottilissimo  ispossitore  della  "  Com-- 
media ^  di  Dante  volesse  vedere  nel  buon  Ghe- 
rardo,  accennato  dal  Poeta,  il  rafaccissirno 

* 

et  maluagio  tiranno  di  Treviso.  *  E  dunque 
il  Poeta,  che  immagina  l'epiteto  buono  per 
lodare  le  virtù  di  Gherardo:  nessuna  mara- 
viglia che  ne  immagini  un  altro  a  compiere 
il  primo.  Ed  opportunamente  gli  sovvenne 
U  nome  della  figliuola  di  Gherardo,  non  »SV?- 
prana,  com'è  chiamata  solo  dopo  la  sua  mor- 
te, ^  ma   Gaia, 

Il  significato  di  quel  nome  nel  provenzale 
era  già  probabilmente  innanzi  al  pensiero  di 
Gherardo,  quando  lo  dava  alla  figliuola.  A 
torto  il  Federici  ed  il  Litta  confusero  il  no- 
me di  Gaia  con  quello  à^Aica]  ed  il  Rajna 
notò  bene  che  la  distinzione  è  mantenuta 
sempre  ne'  documenti,  ma  soggiunge  che  è 
probabile  che  nella  Marca  Trevisana  il  Gaia 
o  Caia  fosse  un'inversione  di  Aicha,^  Per- 
ché? Gaia  o,  com'è  scritto  di  regola,  Goya 
è  tutt'altro  nome  dal  classico  Caia,  che  non 
ricordo  d'aver  trovato  mai  in  documenti  tre- 
visani, è  tutt'altro  nome  da  Aycha,  sulla  cui 
derivazione  non  vorrei  ingannarmi,  perché  la 
glottologia  non  è  il  mio  forte,  ma  che  mi 
parrebbe,  cosi  ad  occhio,  d'origine  germa- 
nica, come  presso  che  tutti  i  nomi  della  fa- 
miglia Caminese  e  moltissimi  della  Marca. 
Né  l'indizio,  che  trova  il  critico  illustre  nel 
comparire  una  Gaja  dopo  tante  Alche,  basta 
a  provare  l'identità  dei  due  nomi,  se  addi- 
rittura non  può  essere  tratto  a  dimostrare  il 
contrario.  O  perché,  essendo  già  almeno  tre 
Alche  viventi  nella  famiglia  da  Camino,  *  ce 


^  Bastino,  per  ora,  queste  sole  parole  :  mole  cimalo 
modo  rexit,  , , ,  ciuitatem  et  di^trictum  tanqnam  tyrnnnus 
(ArcA,  di  St.  di   Ven.,  Cod.  Tarvis.,  f.  1S2  r). 

*  ZUCCATO,  f.   55    V, 

3  II  BisCARO  trasse  da  questo  nome  Soprana  una.  nuo- 
va interpretazione:  G/ìerardo  il  sovrano  ('*  Gazz,  di  Tre^ 
viso„,  anno  XV,  n.  282,  14-15  ottobre  1898).  Ma  il  se- 
condo nome  di  Soprana  sebbene  non  apparisca  soltanto 
nel  1320,  ma  anche  in  un  documento  del  17  gennaio  1315, 
riferito  in  un  altro  del  5  giugno  1320  (vedilo  in  Mar- 
ciiESAN,  doc.  XXir,  pag.  203),  era  poco  noto  anche  a 
Treviso.  La  critica  del  Marciiesan  (pagg.  109-114)  al- 
l'opinione del  Discaro  mi  sembra  stringentissima. 

^  Rajna,  loc.  cit.,  p.  291. 

^  Una  è  quella  già  ricordata,  che  fece  testamento 
a  Padova  nel  1280  e  1281  *,  una  seconda  mori  a  Treviso 
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ne  doveva  essere  una  quarta?  Piuttosto  il  no- 
me nuovo  ci  può  spingere  a  cercare  come 
Gherardo  lo  abbia  scelto.  *  Ed  ecco  riso- 
narci airorecchio  i  canti  giocondi  de'  trova- 
tori; ecco  Sordello  ed  Ugo  di  Sain  Ciro  ed 
il  veneziano  Bartolomeo  Zorzi  e  Ferrarino 
da  Ferrara,  che  forse,  anche  prima  d'essere 
cosi  vcil  che  fauc  anava  a  torn^  era  stato  al- 
tre volte  sulle  rive  del  Sile.  Negli  ultimi 
suoi  anni,  il  vecchio  trovatore,  che  sapeva 
scrivere  meil  cVorn  del  mond,  ritornerà  più 
spesso  alla  casa  ospitale  di  Gherardo,  ma, 
se  questi  ed  i  figli  suoi  il  vesian  voluntera  e 
li  donavan  voluntera^  è  probabile  che  già 
avessero  familiarità  con  la  poesia  trobadori- 
ca.  *  Fu  dunque  proprio  una  rimembranza 
del  gaio  trovare  occitanico ^  che  indusse  Ghe- 
rardo a  dare  a  una  figliuola  //  poetico  nome 
di  Gaia:^  e  Dante  non  aveva  bisogno  d'ar- 
zigogolare sui  nomi  per  usar  quello  di  Gaia 
ad  indicare  il  valore  e  la  cortesia  di  Ghe- 
rardo, due  virtù,  con  le  quali  già  altra  volta 


nel  settembre  1277  (Obituario  di  san  Nicolò  in  Marche- 
san,  pag.  243);  una  terza  e  ricordata  come  nipote  nel 
testamento  della  prima  ed  era  nel  1280  moglie  di  Ga- 
boardo  da  Monseiice.  Una  quarta  sarebbe  poi  una  so- 
rella di  Tolberto,  ma  forse  è  da  identificare  con  la  ter- 
za. Vedi  anche  le  accurate  ricerche  del  Rajna,  pag. 
292  e  seg. 

1  Si  noti  che  nessuna  Gaya^  chMo  sappia,  è  ricor- 
data prima  della  figliuola  di  Gherardo;  dopo  si,  parec- 
chie. Senza  cercar  troppo,  ne  rammento  tre  :  una 
figliuola  di  Serravalle  da  Camino,  fratello  minore  di 
Gherardo,  moglie  di  Bartolomeo  di  Boatlno  di  Sangui- 
neo (testamento  di  Serravalle,  9  luglio  1321:  Arch,  di 
Sfa/o  di  Ven,  Afanimorte^  San  Xicoìh  di  Tr»  sec,  XIV^ 
busta  b  ;  cfr.  Vergi,  IX,  doc.  946,  pag.  i6),  una  figliuo- 
la di  Rambaldo  di  Collalto  e  dì  Chiara  da  Camino  (te- 
stamento di  Rambaldo  in  Marchesan,  doc.  XXVI,  pag. 
216),  ed  una  monaca  sorella  di  Carlo  della  Vazzola  (te- 
stamento di  Chiara,  iiu\  doc.  XXX,  pag.  231).  Ed  an- 
che quest'argomento  può  valere  in  difesa  di  Gaia:  di  un 
tristo  arnese  non  si  ripete  il  nome  volentieri. 

*  Per  la  tultura  provenzale  nella  Marca  vedi  Ca- 
sini, /  Trovatori  netta  Marca  Trevisana  in  PropU' 
^natorey  XVIII,  1885,  pagg.  149  e  seg.  Su  Ferrarino 
SCHULTZ,  Die  Lehensverkàttnisse  der  itat.  Trobadors  in 
Zeitschr,  /.  rom,  Phil.^  VII,  1883,  pag.  230  e  seg.,  e  per 
la  biografia  provenzale  Raynouard,  Choix  d,  poes.  orig. 
d,  Troub,^  V,  pagg.  147-48.  Si  credette  anche  ad  una 
vera  scuola  di  provenzale  in  Treviso:  cfr.  Novati,  Se 
a  Vicenza  sui  primi  det  secoto  XIV  siasi  impartito  un 
pubblico  insegnamento  di  proventale z  R.  Ist»  Lomb,  di  se, 
lett,  ed  arti,  serie  a%  voi.  XXX,  1897,  pag.  211  e  seg.; 
ma  vedi  Crescici,  //  provenzale  in  caricatura  in  Atti  e 
mem,  della  H,  Accad,  di  se.  lett,  ed  arti  in  Padova,  N. 
Sn  voi.  Xni,  1897,  pag.  126,  n«  4. 

5  Casini,  pag.  185. 


il  Poeta  aveva  congiunto  quello  stesso  epi- 
teto g^aio.  ' 

Buono   e  g^aio  dunque    Gherardo.     E  la 
bontà^  dice  il  Renier,  era  cavalleresca^  curia^ 
litas,  cortesia  insomma;  la  gaiezza  sarebbe  la 
giocondità  aggiunta  in  Gherardo  alla  cortesia 
cavalleresca.     Ed  io  non  vorrei  contraddire, 
tanto    più   che    di  qualcuno    de'   bei  lavori, 
ch'egli   cita,    non    posso    avere,   finché  resto 
quaggiù,  che  il  desiderio.     Ma  pure  mi  sov- 
viene d'altri  luoghi   notissimi   della    Comme- 
dia: buono  il  Barbarossa  {Purg.^  XVIII,  1 19), 
e  Metello  {Purg.,  IX,  137)  ed  Augusto  (/«/, 
I,  71),    buoni  gli  spirti  che  son    stati  attivi^ 
-perche  onore  e  fama  gli  succeda  (Par.^  VI, 
113);  qui  non  mi  par  che  si  tratti   di  bontà 
cavalleresca,   ma    di    virtù  o  di    valore^   nel 
senso  più  largo  della  parola,  di  quel  valore, 
che  in  un  altro  principe  era  cosi  grande  che 
mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  {Purg., 
X,  74-75).     Questo  valore^  questa  viriute  ài 
uomini,  di  principi,  o  di  popoli  non  è  più  nella 
Marca  :  la  turba  presente^  che  Tagliamento  ed 
Adice  richiude^  Padovani  e  Vicentini,  pastori 
empì  e  signorotti  dalla  tesfalta^  non  pensano 
che  far  si  dee   Fuovio   eccellente^  Si  ch^altra 
vita  la  prima   relinqua   (Par.^   IX,  41-44).* 
L'antico  valore  è  rimasto  ne'  tre  vecchi  glo- 
riosi, è  rimasto  nel  buon  Gherardo,  ed  in  lui, 
come  in  essi,  v'è  anche  la   cortesia,     Quella 
specie  di  camaleonte    degli   epiteti^  che  fu  il 
gay  di  lingua  d^oCy  non  può  significare,  con  la 
gentilezza  lieta,  anche  la  cortesia  cavallere- 
sca?    A  me  parrebbe  di  si.' 


^  Si  rreordlno  i  versi  del  citato  sonetto  deUa  Vita 
Xova  :  Dal  secolo  hai  partita  cortesia,  JS,  ciò  che  */r  don" 
na  è  da  pregiar^  virtute  In  gaia  g-ioventute,  » , ,  Ed  è  noto 
che  valore  e  virtute  sono  per  Dante  la  stessa  cosa  (cfr. 
Purg,,  XVI,  47  e  59). 

^  È  degno  di  nota  che  alle  parole  di  Cunizza  sui 
mali  costumi  della  Marca  dia  occasione  il  ricordo  pro- 
prio di  un  cultore  della  gaia  scienza,  Folchetto  di 
Marsiglia. 

^  Molte  citazioni,  non  tutte  opportune,  di  poeti  pro- 
venzali ed  italiani  antichi  si  possono  vedere  nel  citato 
lavoro  del  Fransoni,  pagg.  229-235.  Non  ho  ora  modo 
d*  Insistere  e  devo  contentarmi  di  due  luoghi  soli,  come 
li  ricordo  :  Mout  ai  estat  coindes  e  gais,  diceva  il  conte 
di  Poitiers  nella  sua  celebre  palinodia  {Pus  de  chantar; 
Crbscini,  Manmalétto  provenzale,  pag.  8,  U,  verso  29), 
e  Pejrrols  cantava:  Moni  bas  fora  meza  —  valor s  —  dt' 
ports  e  guayeza  —  si  no  fos  amcrs  {<^uora  qu'amors; 
Raynouard,  Lex,  Rom.,  Ili,  446).  Ad  ogni  modo,  la 
gaiezza,  se  non  è  proprio  tutt*uno  con  la  cortesia  ca- 
valleresca, ne  è  parte  ed  Indlsio:  anche  per  l'antico 
giullare,  del  quale  il  Renier  ricorda  ì,  Tenl,  Paihgré 
viso  (la  gaia  sembianza,  avrébb*  fl.  ttdctro  poeta) 
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Ed  allora  sarebbe  chiara  la  ragione  dei 
due  epiteti,  che  il  Poeta  dh  a  Gherardo,  buono 
e  gaio^  com'erano  due  le  virtù  dell'antica  età, 
della  quale  egli  era  superstite,  com'eran  due 
le  virtù,  che  Jacopo  Rusticucci  domandava 
cosi  angosciosamente  se  fossero  partite  dalla 
sua  Firenze  (/«/,  XVI,  67),  valore  e  cor-- 
te$ia. 


Trapani,  20  aprile  1904. 


G.  B.   PlCOTTI. 


Documento  I. 
C/n  testamento  in  favore  di  Gaia  da  Camino 


(Arch.  di  St.  di  Venezia;  Manimorte;  S.  Nicolò  di  Treviso  1228-1330) 

Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  secundo,  in- 
dicione  quintadecima»  die  decimo  octauo  intrante  maio, 
Padue,  in  contracta  Strade  maioris,  presentibus  domino 
Oliuerio  de  Lingua  de  uaclia  et  Martino  mastelario  qu. 
Gibelini  et  Aldrigeto  et  Bertliolino  qu.  Bonauentura  et 
Duce  calegario  qu.  lacobini  et  Nicolao  qu.  Oliuerij  et 
alliis.  Ibique  domina  Frìxa  filia  qu.  domini  Petri  Mar- 
gnige,  sane  mentis,  timens  ne  ab  testamento  decederet, 
per  nuncupacionem  suum  condidit  testamentum.  In  quo 
pluni  dixit  et  uaria:  in  primis  elegit  sepuituram  suani  apud 
cccleaiam  sancti  Nicola^  de  Teruisio,  vel  sancti  Martini. 
Item  relinquid  toldos  decem  denariorum  grossorum  super 
sepalturmm.  Item  relinquid  fioldos  quinque  grossos  dena- 
riorum grossorum  venetorum  prò  missis  cantandis.  Item 
reUnquid  suam  domum  de  Teruisio,  positam  in  contracta 
t&ncti  Bartholamejr  cum  teratorio  de  Romano,  quod  per- 
tiaet  ad  maxum,  quod  sibi  donauit  dominus  Gerardus  de 
Camino  et  curia  Teruixi],  domino  Ri9ardo  et  domino  Tol- 
berto.  Item  constltuit  et  ordinauit  quod  de  podere  Mu- 
xuleoti  debeant  dari  libras  centum  paruorum  prò  malie 
ablatia.  Et  alila  bona,  que  liaberet,  relinquid  domine 
Gaie,  quod  dlsponat  ad  suam  voluntatem  ;  silicet  duos 
leetos  cum  tribus  plumaciis  et  duas  coltras  et  unam 
robam  de  dorso,  que  debeat  vendi,  si  ei  placuerit,  et 
dare  denarios  prò  anima  sua  pauperibus;  et  de  alliis  bo- 
nìt  quod  faeiat,  sicut  ei  melius  placuerit.  Item  relin- 
quid sua*  domos  de  Romano  senper  (?)  prò  anima  il- 
lonim,  quorum  fuerunt  ad  hospitandum  pauperes  Cliristi. 
Item  reUnquid  Hendrigeto  selario  duos  canpos  tcre  et 
unam  clausuram  in  pertlnenclis  Romani.  Item  relinquid 
Gulielme,  filie  Alberti  de  sancto  fanone,  duos  canpos  te- 
re  In  contracta  Peregallere,  ad  ponendum  eam  in  nione- 


c  prora  che  le  donne  di  Treviso  son  cavaìcarcsche. 
Né  per  la  gaiétta  scema  di  solennità  la  figura  severa 
^  Gherardo,  come  parve  al  Biscaro  e  allo  Zenatti:  o 
non  è  gaia  la  tmrha^  in  cui  è  l'austero  Cacciaguida  {Par.y 
XV,  60)?  non  hgaia  anche  l'anima  antica,  a  cui  ciascuna 
*/#J«  *  figiia  •  MHto  {JPmr^  XXVI,  93  e  102)?  E  perché 
poi  Moverà  la  figura  di  Gherardo?  A  quel  valente  uomo 
di  corte,  che  ta  Itfarco  Lombardo,  gli  uomini  buoni  e 
fai  dovevano  piacere:  gli  uomini  stveri^  non  credo. 


sterio.  Item  relinquid  Allonde,  eius  nepti,  unam  domum 
in  Muxolenti.  Item  relinquid  domino  Ritardo  et  domino 
Tolberto  viginti  septem  vasallos.  Item  relinquid  do- 
mino Ricardo  et  domino  Tolberto  unam  domum  in  Ve- 
rona, in  contracta  sancte  Nastasie.  Item  relinquid  suum 
podere  de  ultra  Plaue,  quod  costauit  libras  quadringen- 
tas  denariorum  paruorum.  Et  de  omnibus  alliis  suis  bonis 
instituìt  dominum  Tolbertum  et  dominum  Gaiardum  suos 
comisarios.  Item  relinquid  Bartholamee,  filie  Dominici 
Magloli,  unam  piliciam  et  unum  pignolatum  et  unum 
canpum  tere  in  ualle  sancte  Flidae,  ad  recipiendum 
eam  in  dicto  loco  omni  tempore.  Item  relinquid  unum 
brollum  de  oliuariis  prope  colum  Molini  Agnello,  filio 
magistri  Johannis  medici.  Item  relinquid  Auresime  filie 
Andree  duas  pecia  vince  in  pcrtinenciis  Romani  prope 
domum  Gerardi  de  Grlberto.  Item  relinquid  domino  Ca- 
xoto  unum  canpum  tcre  in  Romano  in  contracta  Tro9Ì  a 
fouea.  Item  reUnquid  Gerardo  de  Griberto  de  suis  bonis 
soldos  decem  grossorum.  Item  relinquid  soldos  qua- 
draginta  paruorum  ecclesie  sancte  Marie  de  Romano. 
Item  unum  liuellum,  quem  tenet  dominus  Ventura  Cogo- 
latus,  dominabus  loci  sancte  Flidae.  Item  relinquid  Agi- 
te libras  quatuor  paruorum.  Item  relinquid  uxori  filij 
domini  Sagitari  denarios  duodecim  grossos.  Item  relin- 
quid Francisce,  eius  nepti,  unam  tunicam  de  rubeo  et 
facoUos  et  cordellas.  Item  relinquid  domine  Galentine 
unam  pellem  de  uulpe.  Item  relinquid  ad  soluendum  fra- 
tri  Bartholameo,  omni  anno  usque  ad  sexdecim  annos, 
soldos  centum  paruorum  de  affictu  CoUongi  prò  anima 
Frixete.  Item  relinquid  domine  Lucie  niatri  Voni  lo- 
hannis  unam  domum  paruam  in  Romano,  in  qua  habi- 
tat Belisima.  Item  relinquid  domine  lacobine,  que  fuit 
de  Venetiis.  Item  relinquid  ecclesie  sancti  Donati  de 
Baxano  unum  campum  terre  de  Rio  Carbonarie.  Item 
soldos  quadraginta  paruorum  relinquid  ecclesie  sancte 
Marie  de  Baxano.  Item  relinquid  monesterio  sancti  Do- 
nati de  Baxano  unum  canpum  vince  in  pertinenciis 
Baxani.  Item    relinquid.  * 


Documento  II. 
^strallo  del  testamento  di  Gaia  da  Camino 


(Ardi,  di  St.  di  Vcn.:  Manim.;  S.  Nic.  di  Trev.,  scc.  XIV,  busta  a) 

Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  undecimo,  in- 
dioione  nona,  die  sabati  XIIII"  intrante  augusto,  pre- 
sentibus domino  fratre  lohanne,  qui  fiiit  de  Canipa  et 
nunc  ordinis  Predicatorum  de  Taruisio,  fratre  Gabriel- 
le dicti  loci  et  ordinis  predìcti,  magistro  Hancelerio 
phisico  de  Taruisio,  domino  Pescarcsso  de  Verona  et 
nunc  comoranti  Taruisii,  domino  presbitero  Aycardlno 
de  Portubufoledl,  domino  presbitero  Castiglono  de  Ba- 
salgellaj  Pandulfo  de  Caualiro,  magisto  Petro  phisico 
de  Prata,  Odorìco  qui  dicitur  Ursela,  domicello  domini 
Tholberti  de  Camino,  et  alliis  pluribus  testibus  ad  hoc 
vocatis  et  rogatis.  Nobilis,  prudens  et  honesta  domina, 
domina  Gala,  fìlia  quondam  magnifici  et  potentis  do- 
mini Gerardi  de  Camino  et  uxor  nobilis  viri  domini 
Tholberti  de  Camino  comitis  Cenetensìs,  infirma  cor- 
pore,  mente  tamen  sana  et  integra,  nolens  ab  intestato 


>  La   pergamcaa,    che   certo  e   un  estratto   dol   tcstaincnto,    è 
inntilu. 
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decedere,  talle  per  nuncupacìonem  suum  condidit  et 
ordinauit  testamentum.  Videlicet,  in  primis,  si  contin- 
gerit  eam  de  hac  vita  decedere,  suam  sepulturam  elegit 
apud  sanctum  Nicolaum  de  Taruisio,  in  domo  siue  ec- 
clesia fratrum  Predicatorum,  et  ibi  iusit  corpus  suum 
sepeliri;  et  ordinauit  et  voluit  quod  fiat  sibi  una  pulcra 
et  decens  sepultura,  prò  qua  fienda  et  construenda  re- 
liquid  et  expendi  voluit  ducentas  libras  denariorum  pa- 
ruorum.  Item  reliquid  fratribus  predicatoribus  dicti 
loci  sancti  Nicola)  prò  missis  cantandis  prò  anima  sua 
et  remissione  suorum  pecatorum  centum  libras  dena- 
riorum paruorum.  Item  reliquid  prò  opere  et  labore- 
rio  diete  ecclesie  et  loci  sancti  Nicolaj  quingentas  libras 
denariorum  paruorum  prò  anima  sua  et  remissione  suo- 
rum peccatorum.  Et  infra  alla,  que  testauit,  et  e.  In 
omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  inmobilibus, 
juribus  et  accionibus,  que  nunc  habet  uel  haberet  tempore 
mortis  sue,  predictum  nobilcm  virum  dominum  Tholber- 
tum  de  Camino  marltum  suum  sibi  heredem  instituit,  vo- 
lens  et  ordinans  ac  mandans  et  rognas  eundem  dominum 
Tholbertum  per  fidej  comissum,  quod  supradictam  he- 
redictatem  suam  restituat  domine  Clare  filìe  sue  uel  in 
suis  heredibus,  quam  dominam  Claram  uel  eius  here- 
des,  ex  nunc  prò  ut  ex  tunc,  sibi  heredes  instituit  siue 


substituit  post  mortem  dicti  domini  Tholberti  marit 
SQJ,  omnl  modo,  forma  et  iure,  quibus  melius  valere  et 
esse  potest.  Et  voluit  et  iussit  dieta  domina  Gaia  te- 
statrix,  quod  quodlibet  testamentum,  seu  ultima  volun- 
tas,  quod  uel  quam  fecisset  ante  istud  testamentum 
quod  sìt  cassum,  irrltum  et  inanne;  et  ilud  uel  illam 
ultimam  voluntatem  ex  nunc  cassat  et  irritat,  et  expresse 
penltet  ilius  testamenti  et  ultime  voluntatis;  sed  voluit, 
statuit  et  ordinauit  quod  istud  presens  testamentum  sit 
suum  ultimum  testamentum  et  ultima  voluntas  et  quod 
valeat  jure  testamenti,  si  valere  potest;  et  si  non  pos- 
sid  valere  jure  testamenti,  quod  valeat  jure  codicilorum; 
et  si  non  posset  valere  jure  testamenti  uel  jure  codi- 
cilorum, quod  valeat  et  teneat  jure  cuiuslibet  alterius 
ultime  voluntatis,  per  quam  potest  valere  melius  et  te- 
nere. 

Actum  in  Portubufoledi,  in  domo  heredum  quon- 
dam Pucj. 

Ego  Romanus  de  sancto  Stephano  notarius  Inter- 
fui  rogatus,  et  precibus  diete  domine  Gaie  testatrix 
scripsi. 

Sul  verso  della  pergamena:  Testamentum  domine- 
Gave  de  Camino.  M.  XV.  A. 


VARIETÀ 


//  sacchetto  degli  usurai  e  gli  Statuti  di  Padova. 


I.  —  Sulla  rena  cocente  e  sotto  la  pungente  piog- 
gia delle  falde  di  fuoco  siedono,  confinate  all'orlo  estre- 
mo del  terzo  girone  del  settimo  cerchio,  ove  son  puniti 
i  violenti  contro  Dio,  le  ombre  dei  peccatori  d'usura, 
condannati  ora  ad  un  continuo  e  vano  affaccendarsi, 
ironico  contrapposto  della  lor  vita  inattiva,  per  farsi 
schermo  con  le  mani  dall'arsura  dolorosa.  Dante,  che 
s'era  inoltrato  tutto  solo  sino  al  luogo,  ove  sedeva 
quella  "  gente  mesta  „,  mentre  Virgilio  stava  trattando 
con  Gerione  affinché  volesse  conceder  loro  *  i  suoi  omeri 
forti  „  per  trasportarli  nel  cerchio  inferiore,  fisse  gli 
occhi  nel  viso  di  qualcuno  di  quei  dannati,  senza  riu- 
scire però  a  ravvisarne  un  solo,  poiché  la  vita  scono- 
scente ond'essi  si  macchiarono  li  rendeva  ora  irricono- 
scibili ;  ma  s'accorse   tosto 

che  dal  collo  a  ciascun  pcnJca  nna  tasca, 
che  avea  certo  colore  e  certo  seg^o, 

/«/.,  XVII,  55-56. 

che  recava,  cioè,  i  colori  e  l'arme  della  famiglia  alla 
quale  ciascuno  aveva  appartenuto. 

Si  ritenne  generalmente  dai  commentatori  che  que- 
sto contrassegno  si  dovesse  ad  una  ingegnosa  invenzione 
dell'Alighieri,  ad  una  immaginazione  caratteristica  alla 
quale  sarebbe  affidato  l'ufficio  di  servire  sia  di  espediente 
atto  a  far  riconoscere  del  peccatori  altrimenti  irricono- 
scibili, sia  di  efficace  ed  ironico  richiamo  alla  colpa  che 
li  macchiò  in  vita,  sia  infine  di  modo  aggravante  o  di 
accessorio  alla  pena  Inflitta  a  loro  perpetuo  supplizio. 

Alcune  disposizioni  inserite  negli  Statuti  di  Padova 
di  quei    tempi  m'hanno  invece   persuaso  che  l'idea  di 


quel  fregio,  di  cui  a  loro  eterno  disdoro  sono  come  in- 
signiti gli  usurai,  anziché  costituire  una  trovata  origi- 
nale e  spontanea  della  fantasia  del  Poeta,  e  anziché 
portare  l'impronta  esclusiva  di  una  consuetudine  osser- 
vata allora  dai  prestatori,  '  sia  stata  invece  principal- 
mente suggerita  da  un'usanza  di  carattere  penale  legal- 
mente sancita  in  quegli  Statuti. 

Vediamo  senz'altro  queste  disposizioni. 

Gli  Statuti  di  Padova  compilati  nell'anno  1276,  editi 
dal  Gloria,  *  alla  rubr,  59  (lib.  I,  cap.  IV,  *  De  com- 
plendis  per  potestam ,,)  si  esprimono  nel  termini  se- 
guenti: ^  Teneatur  potestas  statuto  aliquo  non  obstante 
''per  sacramentum  consules  et  eorum  notarios  et  alios 
''offitìales  ordinarios  et  extraordinarios  convictos  per 
*  duos  testes  fide  dignos  qui  aHquam  Irahutaiionem  fece- 
**  rinl^  in  posterum   occasione    sui  officii  contra  statuti 


*  Di  un  lavoro  di  prossima  pubblicazione,  nel  quale 
il  sig.  M.  A.  Regis  tratterà  largamente  della  usura  e 
degli  usurai  nella  Divina  Commedia  siamo  lieti  di  ac- 
cogliere nel  Giornale  questo  saggio  ben  promettente. 
(La  Direzione). 

^  È  l'opinione  manifestata  dal  Sìilvemini  in  una  sua 
recensione  nel  BulUttino  d.  Società  dant,  iU^  N.  S.  X» 
115,  nota.  Cfr.  sotto  penultima  nota. 

*  Andrea  Gloria,  Statuti  del  Comune  di  Padova  dal 
sec»  A'//  dell'anno  I28j^  Padova,  1873.  —  Furono  rica- 
vati dal  codice  repubblicano  compilato  nel  1276,  il  quale 
contiene  alcuni  Statuti  piti  antichi,  anteriori  al  1236,  con 
la  trascrizione  in  margine  degli  Statuti  che  dal  1276  non 
oltrepassarono  il  1285. 

3  Trabutationem  facere^  trahutare^  significa,  secondo 
il  Gloria,  lasciarsi  corrompere  nell'esercitare  un  pubblico 
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-'formara,  habere  prò  falsariis,  et  eos  scribi  faciat  in 
'  libro  falsa riorum  ^  et  eos  pingi  faciat  in  palacio  commu^ 
*«rj  cmm  hmrsa  ad  coilnm^  et  sit  precisum,  etc  „. 

Tale  Statuto  fu  emanato  sotto  la  potesteria  di  Lo- 
renzo Tiepolo  e  reca  la  data  dei  1365. 

Con  analoga  disposizione  viene  colpito,  salve  le 
^Itre  pene  legali,  l'anziano   del  Comune  **  si  trabutave- 

*  rit  allquem  vel  receperit  pecuniam  vel  nliquid  per  se 
'  vel  per  tnterpositam  personam  occasione  offìcìi  ancia- 
**  ne  „.  (rubr.  42S,  an.  1373). 

Una  disposizione  posteriore  (an.  1274,  rubr.  431) 
ritorna  sul  l'argomento  :  'si  quis  antianus  repertus  tue- 
«rit  trabutasse  vel  pecuniam  vel  aliquid  extorsisse  ab 
"  aliquo  occasione  sui  ulBcii  contra  formam  statuti,  prò 
^^  falsario  habeatur  et  scribatur  in  libro  falsarioruiii  et 
*"  piti^tjtnr  in  paiacio  cum  bursa  ad  collum^  etc.  ^. 

Né  si  creda  che  i>iffatte  disposizioni  si  riducessero 
a  fare  di  sé  mostra  apparente  nel  corpo  degli  statuti, 
com'era  la  sorte  di  parecchi  precetti  legislativi  d'allora; 
abbiamo  al  contrario  ragioni  sufficienti  per  ritenere  che 
questo  singoiar  modo  di  penalità  incontrasse  nella  pra- 
tica penale  un'applicazione  rigorosa. 

Ed  invero  nel  Liher  falsar  ioni  m  Communi.<  Padue^  in 
cui  a  datare  dal  X2i6  venivano  trascritte  le  sentenze 
di  condanna  pronunciata  contro  i  rei  di  falso  o  di  altri 
delitti  equivalenti,  e  che  segue  nel  codice  repubbUcano 
i  tre  libri  che  raccoglievano  le  disposizioni  statutarie 
del  Comune,  troviamo  inserita  al  numero  1363  una  sen- 
tenza di  condanna,  in  data  1277,  pronunciata  contro 
un  certo  '^  Sachetus  notarius  lìlius  Albrici  de  Canipa- 
'gnola  ,  ad  istanza  di  un  tal  *  Menicus  quondam  Petrl 
"  de  Culumbarìo  „,  il  quale  aveva  accusato  il  detto  no- 
taio di  essersi  approfittato  in  giudizio  di  un  istrumento 
i.ichiudente  una  falsa  dichiarazione  di  mutuo,  accollata 
dolosamente  al  suddetto  Menico  in  proprio  favore.  Il 
notaio  vi  figura  condannato    **  secundum  formam  iuris 

*  statutorum  „  in  base  ai  disposti  combinati  della  rubr.  59 
su  riportata,  e  delle  rubr.  S13  e  814  (lib.  HI)  concer- 
nenti il  falso  commesso  da  notaio.  £  quindi,  oltre  alle 
altre  pene,  come  di  diritto,  e  ordinato  che  il  reo  sia 
inscritto  nel  libro  dei  falsari,  ed  inoltre  /'//  palacio  de- 
pi  ng  a  tur  in  aiiorum  exempio. 

Ci  troviamo  dunque  dinanzi  ad  un  caso  di  efìettiva 
applicazione  della  pena  comminata  dalla  rubr.  59;  che 
anzi  in  quelle  parole  terminali  mi  pare  di  scorgere  qual- 
cosa di  pili.  Vi  si  accenna,  a  parer  mio,  aircsistcn/.a 
enfettiva  di  pitture  già  in  antecedenza  eseguite  in  ap- 
plicazione di  condanne  irrogate  contro  pubblici  ufficiali 
colpevoli  di  reato  dello  stesso  genere.    La  ragione  di  tale 


uflScio  con  denaro  od  altro.  La  parola  trabutatio  signi- 
ficherebbe l'atto  della  corruzione.  Cfr.  A.  Gloria,  Ta- 
vola di  voci  barbare  non  comprese  n^l**  Glossorium  „  del  I)u 
Ccmge^  posta  in  calce  agli  Statuti  citati.  Farmi  però  che 
la  voce  irabutati  avesse  un  significato  pid  esteso  che 
non  le  abbia  attribuito  il  Gloria,  come  quella  che  com- 
prendeva non  solo  la  corruzione  propriamente  detta,  ma 
anclie  la  concussione  dei  pubblici  ufficiali.  Questo  signi- 
ficato risulta  da  uno  Statuto  del  13x6,  nel  quale  si  de- 
signano come   irabutati  'illi,  a  quibus    cxtortum  illicite 

*  aliquid  fuerìt,  vel  acceptum  contra  formam  Juris  vel  or- 
'  dinamentorum  Communis  Padue  ratione,  vel  causa  sen 

•  pretextu  alicuius  officii  „.  Statutorum  magnif,^^^  civ>'^* 
Padue  Rhri  sex,  Venezia,  1767,  lib.  V,  rubr.'XIV,  stat.  IL 
—  Vedi  anche  lo  stat.  T,  ivi, 

^  L'iscrizione  nel  libro  dei  falsari  coinvolgeva  come 
conseguenza  l'interdizione  perpetua  dai  pubblici  ufiìct. 
{Statuti  del  Gloria,  rubr.  1263). 


argomentare  sta  in  ciò,  che  quell'espressione  **  in  aiiorum 
*  exemplo  „  deve  interpretarsi  nel  senso  di  **  a  somi- 
'  glianza  di  quanto  già  si  fece  per  gli  altri  ;,,  e  non  già 
come  volesse  significare  "  affinché  serva  d'esempio  agli 
^  altri  ;y,  poiché  questo  modo,  d'uso  del  resto  assai  co- 
mune nelle  materie  criminali  del  medioevo,  per  signi- 
ficare la  finalità  inerente  alla  funzione  penale  del  tempo, 
veniva  espresso,  certo  pii'i  correttamente,  con  le  parole: 
''ut  aliis  sit  in  exemplum  ,  o  similmente,  come  si  può 
rilevare  dallo  stesso  libro  dei  falsari  solo  che  si  guardi» 
a  cagion  d'esempio,  ai  numeri  1359  e  1360. 

Ad  ogni  modo  Tanalogia  della  pena  dantesca  con 
quella  di  cui  discorriamo  mi  pare  fuor  di  dubbio.  Le 
frasi,  le  parole  stesse  si  corrispondono: 

Che  dal  collo  :i  c.ia'«cuii  pcmUa  una  tasca 

iviy  55. 

In  nna  horsa  gialla  vidi  az^u^r^). 

ivi,  59. 

2.  —  E  Dante  attinse  la  figurazione  della  pena  pro- 
prio dalle  usanze  e  dagli  Statuti  di  Padova. 

La  pratica  delle  cosi  dette  *^  picturae  famosae  „  o 
"  vituperose  „  era,  nel  medioevo,  molto  dillusa.  Vi  si 
ricorreva  talvolta  come  ad  un  mezzo  per  assicurare  lo 
adempimento  delle  obbligazioni,  in  quanto  che  il  credi- 
tore era  in  diritto  di  infamare  il  debitore  insolvente  col 
far  dipingere  delle  immagini  oltra,i;gi(>se  al  suo  onore 
sulla  pubblica  piazza,  alla  porta  della  Chiesa,  nel  palazzo 
del  Comune,  od  in  altri  luoghi  pubblici.  *  Ma  special- 
mente si  usavano  dipingere  in  pubblico  i  rei  di  taluni 
reati  particolarmente  gravi  ed  infamanti,  e  cosi  gli  uffi- 
ciali del  Comune  che  avevano  male  annninistralo,  i  tra- 
ditori, i  falsari  e  simil  gente,  talvolta  con  la  testa  al- 
l'inglii  od  anche  con  la  borsa  in  mano,  scrivendovi 
sotto  il  nome  del  reo  ed  il  delitto  comi)iuto,  e  aggiun- 
gendovi talora  qualche  espressione  oltraggiosa  la  quale 
intaccasse  atrocemente  l'onore    dell'infamato.* 


^  Cfr.  Koiili:r,  Shakespeare  vor  den  Forum  der  yuri' 
sprudcnz,   Wilrzburg,   1S84,  pag.    66. 

-  l'icRTiLii,  Storia  dei  Diritto  ital.,  Torino,  1902,  voi. 
V,  pag.  346.  —  KoiiLER,  Das  St  taf  rechi  dcr  Italienischen 
Statutem  vom  iJ-iò  yahrhundert^  Mannheim,  1900,  pag, 
155.  —  L.  CinRARio,  Economia  politica  nel  M.  /i.,  5»  edia., 
tom.  J,  pag.  347.  In  largo  uso  di  questa  pena  ignomi- 
niosa ed  infamante  si  può  riscontrare  specialmente  nello 
Statuto  dcirihiircy<i/ìi  ed  arte  df Ila  Lana  di  Siena  (iigS' 
1309)  in  dist.  Vili,  e,  IO,  II,  61  e  add.  marg.  XCIL 
^PoLlDORT,  Slattiti  senesi  scritti  in  volitare  nei  secoli  XIIT 
e  XIV,  Bologna,  1S63).  Anche  in  Firenze,  come  in 
tutti  gli  altri  Comuni,  era  dillusa  1'  usanza  di  queste  pit- 
ture, le  quali  si  eseguirono  (pii  pure  nel  palazzo  del  Po- 
testà sopra  i  muri  consacrati  dall'uso  a  questa  pubbli- 
cità infamante.  Qualche  esem|)io  e  riportato  in  1*i:rrens, 
Histoire  de  Florence,  ITI,  pag.  74  e  79.  Oli  Statuti  fio- 
rentini del  1415  prescrivono  *' a<l  perpetuain  eius  infa- 
miam  „  la  pittura  in  pubblico  del  "  debitor  cessans  „,  la 
quale  ))ittura  doveva  eseguirsi,  insieme  con  lo  scritto 
del  nome  e  cognome  e  dell'arte,  "  ita  quod  videri  pos- 
sit  palam,ct  publice,  et  de  lictera  grossa  et  patenti  „.  Sta" 
tuta  Populi  et  Communis  Fiorentine^  ecc.  u,  s.  AfCCCCXV^ 
Friburgo,  lib.  Ul,  rubr.  I.  Si  usavano  sovente  tali  pit- 
ture ad  isfogo  di  vendette  politiche  e  di  parte,  o  come 
riprovazione  solenne  della  vita  pubblica  di  qualche  uomo 
di  governo.  Con  assai  buona  pace  si  pigliò  una  di  co- 
tali  vendette  messer  Ridolfo  da  Camerino,  il  quale  ve- 
nuto a  conoscenza  di  esser  stato  dipinto  a  Firenze,  al- 
lorché cadde  in  disgrazia  del  Comune,  vuole  il  Sac- 
chetti che  esclamasse:  "  E' si  dipingono  i  santi,  sonci 
fatto  santo  „.  Di  cotesta  santità  conferitagli  da  quel  vo- 
lubile governo,  non  mancò  tuttavia  di  trarre  a  suo  tem- 
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Se  non  che  quel  particolare  contrassegno  che  fre- 
giava in  Padova  le  pitture  dei  pubblici  ufficiali  preva- 
ricatori esposte  nel  ^  palazzo  della  Ragione  „  non  mi  fu 
dato  rinvenire  con  quella  precisa,  identica  modalità  di 
applicazione  in  nessun  altro  Statuto  di  quei  tempi.  ^ 

Né  importerebbe  a  noi  che  fosse  altrimenti.  Al- 
cuni altri  fatti,  lìssati  di  proposito  nei  versi  stessi 
della  Commedia^  bastano  di  per  sé  a  confermare  1*  in- 
tenzione di  Dante  di  far  uso  proprio  di  quella  pena, 
che  i  padovani  avevano  adottato,  e  di  cui  il  Poeta  ave- 
va potuto  osservare  coi  propri  occhi  Papplicazione  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Padova,  dove  effettivamente 
aveva  dimorato  —  come  a  suo  luogo  sì  vedrà  —  prima 
ancdra  che  si  apparecchiasse  a  sprofondare  in  Malebolge. 
Non  è  invero  per  un  puro  accidente,  che  noi  troviamo 
appaiato  alla  figurazione  della  pena  un  complesso  di  cir- 
costanze e  di  richiami  tendenti  a  piegare  la  nostra  men- 
te verso  il  nome  della  città,  che  l'aveva  ammessa  a  far 
parte  del  suo  sistema  penale.  Ai  cittadini  di  Firenze, 
che  sono  dannati  o  predestinati  al  sabbione  infuocato, 
fanno  compagnia,  o  la  faranno,  cittadini  di  Padova.  Pa- 
dovano è  il  solo  usuraio  che  in  quella  consorteria  di 
dannati  rivolga  a  Dante  la  parola;  è  Rinaldo  degli  Scro- 
vegni,  Tanima  sboccata  che  predice  la  dannazione  ir- 
remissibile di  un  usuraio  ancor  vivente,  padovano  come 
lui,  e  che  viene  a  ribadire  con  le  sue  parole,  se  per  av- 
ventura non  si  fosse  ancdra  avvertito,  l'intendimento  del 

Poeta: 

Con  questi  fiorcntin  son  padovano. 

ivi,  70. 

L'accoppiamento  di  questa  fedele  riproduzione  di 
pena  con  peccatori  la  cui  origine  risponde  al  nome  della 
città,  che  aveva  prescritta  la  pena  stessa  nei  suoi  Sta- 
tuti, non  può  adunque  attribuirsi  ad  una  semplice  e  for- 
tuita coincidenza,  spoglia  di  qualsiasi  fine  particolar- 
mente intenzionale  da  parte  del  Poeta.  Tanta  insistenza 
nel  dar  rilievo  al  nome  di  Padova  è,  in  realtà,  ordinata 
allo  scopo  di  eliminare  ogni  dubbio  sulla  fonte  originale 
da  cui  tu  attinta  quella  singoiar  forma  di  punizione.  I^a 
preoccupazione  poi  di  Dante  perché  non  s'ignori  la  de- 
rivazione o  altrimenti  lo  stato  di  cittadinanza  del  mezzo 
da  lui  adoperato,  trova  la  sua  ragione  in  ciò,  che  senza 
una  tal  conoscenza  non  si  sarebbe  potuta  cogliere  in 
tutta  la  sua  tìne/za  una  sua  intenzione  speciale,  racchiusa 
nei  pochi    versi  dedicati    all'usura.     È  bene    avvertirlo 


pò  vendetta  raffinata  (vedi  Sacchetti,  nov.  XLI),  Nel 
1344  il  governo  di  Firenze  fece  dipingere  sulla  torre  del 
palazzo  del  Potestà  il  duca  d'Atene  "  per  suo  dispetto 
e  onta  ,,,  con  1  suoi  ^aguzzetti  e  consiglieri,  a  memoria 
e  assempro  perpetuo  de'  cittadini  e  forestieri  e  a  chi  le 
dipinture  vedesse  ;,  (cfr.  G.  Villani,  ht,  fiorent.,  Vili, 
XXXIV.  Esempi  per  Bologna  sono  ricordati  in  L.  Fra- 
ti, La  vita  privata  di  Bologna  dal  secolo  XIII  al  X  VII, 
Bologna,  Zanichelli,  1900.  E  in  generale  cfr.  Rezasco, 
Dizionario  del  litifruagf^io  italiano  storico  ed  amministra' 
fivo,  aUa  voce:  **  Pittura  ^. 

'  È  degno  di  nota  come  neanche  in  Padova  questa 
penalità  si  sia  mantenuta  gran  tempo.  In  uno  Statuto 
del  1316,  inscritto  nel  **  codice  riformato  „  (o  veneto) 
del  1430,  la  troviamo  sostituita  con  quest'altra:  se  il 
trabutatore  entro  dieci  giorni  dalla  condanna  non  ha  pa- 
gato la  pena  del  quadruplo,  si  metta  e  stia  in  catene 
nelle  Piazze  al  luogo  solito  per  un  giorno  intero  :  ^po- 
natur  in  catenis  in  Plateìs  ad  quadrum  per  unam  di- 
crum  „  Stat,  magn.^^  civ  **•.  Padue  cit.,  libr.  V,  rubr. 
14,  stat.  I.  La  variazione  però,  salvo  il  fatto  che  la  pena 
•'è  fatta  sussidiaria,  è  tutta  esteriore  ;  la  pena  e  la  sua 
ragione  di  essere  rimangono,  in  sostanza,  ie  medesime.  I 


fin  d'ora:  lo  scopo  generico  inspiratore  dell'episodio  è 
la  condanna  severa,  esemplare  del  peccato  d'usura;  ma 
sotto  le  linee  generali  e  fredde  dell'intento  morale  sta 
nascosto  un  secondo  fine;  sotto  l'ambito  del  teologista 
si  nasconde  il  giudice.  E  Padova  è  il  segno  contro  il 
quale  si  scaglia,  e  non  senza  tutti  i  torti,  come  vedre- 
mo a  suo  luogo,  il  dileggio  ironico  del  rigido  censore 
degli  usurai;  ed  ecco  che  per  dare  maggiore  evidenza 
al  dileggio  e  all'ironia,  per  aguzzare  vieppid  la  punta 
satirica  destinata  a  colpire  la  città  lombarda.  Dante  si 
appiglia  ad  un  trovato  bizzarro  e  ingegnosissimo,  af)lig> 
gè  cioè  usura  ed  usurai  con  una  pena,  tratta  di  peso 
dalla  città  tolta  di  mira  e  trasportata  tale  e  quale  nel 
bel  mezzo  dell'Inferno.  Si  aggiunga  che  Dante  intese 
attribuire  alla  pena  mondana  un  significato  particolare, 
includendovi  come  in  un  simbolo  materiale  un  giudizio 
sommario  su  quello  ch'era  allora  una  questione  vitalis- 
sima, sulla  questione  dell'usura;  ^  a  raggiungere  l'inten- 
to, il  rendere  possibile  l'intelligenza  dell'idea  contenuta 
nella  pena,  s'imponeva  ad  ogni  costo  la  necessità  di  esclu- 
dere qualsiasi  dubbio  sull'origine,  e  quindi  sul  significato 
primitivo  della  pena  medesima,  e  Dante  ha  difatti  eli- 
minato ogni  possibile  equivoco  mettendo  in  opera  quelle 
arti  che  si  sono  avvertite.  ^  E  insomma  un  intreccio 
di  tini,  di  circostanze,  di  giudizi,  di  passioni  che  si  se- 
guono e  si  sovrappongono  nel  breve  corso  di  alcuni 
versi,  ma  che  si  completano  a  vicenda,  intreccio  com- 
plicato che  non  bisogna  mai  perder  di  vista  se  si  vuol 
riuscire  ad  una  completa  e  organica  comprensione  della 
tela  su  cui  si  svolge  l'acuto  pensiero  del  sommo  Poeta. 

3.  —  La  parentela  diretta  che  intercede  fra  la  ca- 
ratteristica inerente  alla  pena  dantesca  degli  usurai  ed 
alcune  disposizioni  criminali  degli  Statuti  padovani  sin- 
croni, mi  pare  cosi  un  fatto  accertato.  Ma  qui  appunto 
sorgono  dubbi  e  si  presentano  questioni.  Quale  ragione 
può  aver  determinato  l'Alighieri  a  por  mano  a  questa 
specie  di  pena  a  preferenza  di  qualsiasi  altra?  O  meglio, 
quale  sarà  l'intimo  significato  di  questa  trasposizione  di 
pena  temporale  inerente  a  un  dato  reato  a  pena  eterna 
applicata  ad  un  peccato  di  genere  apparentemente  cosi 
diverso?  Tale  questione  si  allaccia  ad  un'altra  che  ha 
confini  molto  più  vasti,  e  che  darà  motivo  a  due  digres- 
sioni; la  prima  ci  condurrà  a  seguire  l'elaborazione 
scientifica  che  il  concetto  di  usura,  come  reato^  subì  nel 
medioevo  per  opera  della  teologia  e  della  giurisprudenza, 
congiurati  ambedue  allo  scopo  di  rintracciare  ad  ogni 
costo  ed  in  ogni  caso  gli  elementi  morali  ed  oggettivi 
del  suo  carattere  delittuoso;  la  seconda  ci  guiderà  a  ri- 
cercare quale  fosse  l'orientamento  del  pensiero  dantesco 


1  Gli  è  appunto  ciò  che  proveremo,  fra  l'altro,  nel- 
lo studio  pili  sopra  annunciato. 

2  Per  queste  ragioni  e  per  altre,  che  svolgeremo  in 
luogo  opportuno,  non  mi  sembra  pid  per  sé  stessa  esau- 
riente l'asserzione  del  Salvemini,  che  in  queste  borse  si 
debba  riconoscere  un  ricordo  della  consuetudine  che 
avevano  i  prestatori  di  stare  ^^  ad  tabulam  sive  bancum 
cum  tascha  et  libro  ^  (Statuti  dell'Arte  del  Cambio  del- 
ranno  7299,  rubr.  2,  8,  40,  47).  Perché  gli  usurai  di 
Dante  portano  la  loro  borsa  appesa  al  collo?  Se  una 
coincidenza  di  cose  padovane  con  cittadini  padovani  ci 
offre  modo  di  spiegare  compiutamente  anche  questo  par- 
ticolare, per  qual  ragione  dovremmo  ripudiarla?  Si  di- 
mostrerà meglio  in  séguito  come  l'osservazione  del  Sal- 
vemini non  sia  in  contrasto  col  nostro  riscontro,  ma 
com'anzi  lo  completi  e  lo  confermi,  restando  in  esso 
compresa  ed  assorbita. 


//  sacchetto  degli  usurai  e  gli  Statuti  di  Padova 
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in  materia  d'usura  sotto  l'influsso  della  corrente  scien- 
tifica contemporanea,  e  ad  indagare  la  ragione  dello  spe* 
eiale  collocamento  assegnato  a  questa  colpa  nel  sistema 
morale  dell'Inferno.  E  se  nel  trattare  il  primo  di  que- 
sti due  compiti  lo  studio  trascenderà  di  gran  lunga  in 
estensione  gli  stretti  limiti  che  si  confarebbero  ad  una 
semplice  interpretazione  del  versi  danteschi,  se  insom- 
ma la  storia  del  diritto  prenderà  il  sopravvento  sulla 
chioaa,  s'imputi  fin  d'ora  il  soverchio  a  ragioni  di  op- 
portunità, le  quali  consigliavano  il  compimento  di  uno 
studio  che  necessità  strettamente  ermeneutiche  avreb- 
bero richiesto  dimezzato,  s'imputi  all'amore  e  alla  gra- 
vità della  materia,  e  alla  coscienza  di  aver  sotto  esame 
un  argomento  il  quale,  se  non  è  nuovo,  non  venne  tut- 
tavia mai  trattato  *^  ex  professo  „  sotto  quel  medesimo 
punto  di  vista  che  ora  s'imprende  a  considerare. 

Mi  domando  ancdra:  che  significato  potranno  ave- 
re quelle  armi  sovrapposte  alle  borse  degli  usurai,  e  di 
cui  non  è  traccia  nella  pena  secolare?  ^    Questione  com- 


plessa anche  questa,  pid  che  non  possa  parere  a  prima 
vista,  la  quale  richiederà  del  pari  una  digressione  sulla 
nobiltà  medioevale  e  dimostrerà  come  le  parole  di  Dante 
assumono  l'importanza  di  documento  storico  di  un  fatto 
economico  e  sociale  di  quel  tempi  e  rispecchino,  cri* 
stallizzandolo  in  pochi  versi,  il  risultato  giuridico  di  un 
processo  di  idee  e  di  istituzioni  miste  di  provenzale  e 
di  romano.  Ci  condurrà  inoltre  a  sorprendere  negli 
usurai  dannati  un  nuovo  carattere  ed  una  nuova  cagion 
di  supplizio,  ed  a  figurarceli  in  un  atteggiamento  plastico 
molto  diverso  da  quello  che  finora  non  ce  l'abbia  fatto 
supporre  la  semplice  lettera  dei  versi  danteschi. 

Infine,  quale  ragione  può  avere  indotto  il  Poeta  a 
colpire  sopra  gli  altri  1  Padovani,  ed  in  forma  cosi  fiera* 
mente  ironica  ed  inesorabile? 

Son  tutte  cose  che  nel  silenzio  della  fonte  dantesca, 
tenteremo  di  accertare,  quanto  meglio  ci  sarà  possibile, 
coi  fatti. 

M.  AuRrxio  Regis. 


II. 

Pro  Roccasecca  -patria  di  san  Tommaso  U Aquino, 


Nel  quaderno  X  del  Giornale  dantesco^  an.  XI  è 
inserita  una  recensione  di  S.  De  Chiara  riguardante 
l'opuscolo  del  rev.  can.  don  Giuseppe  SoIIini  Sul  luogo 
dove  nacque  san  Tommaso  <VAquino  e  riportante  i  do- 
cumenti che  secondo  il  rev.  Sollini  non  permettono  di 
mettere  in  dubbio  che  san  Tommaso  D'Aquino  sia  nato 
a  Belcastro:  credo  doveroso  e  opportuno  additare  un 
libro  che  tratta  la  quistione  medesima  un  po'  piiS  seria- 
mente e  rilegando  nel  campo  delle  fantasie  le  conclu- 
sioni del  rev.  Sollini,  e  tra  gli  apocrifi  e  i  documenti 
venuti  fuori,  e  non  ora  per  la  prima  volta,  da  Belcastro. 

n  libro  contiene  due  studi  di  natura  difierentissima, 
l'uno  del  dott.  Pellegrini  l'altro  dello  Scandone,  ma 
cooperanti  mirabilmente  a  rassodare  ancdra  una  volta 
quello  che  ormai  la  critica  storica  sembrava  avesse  per 
sempre  stabilito,  e  cioè  che  Roccasecca  sia  la  terra  fortu- 
nata ove  nacque  Tommaso  D'Aquino. 

Nella  recensione  che  S.  De  Chiara  faceva  dell'opu- 
scolo di  don  G.  Sollini,  conveniva  che  dei  documenti 
messi  fuori  in  favore  di  Belcastro  solo  due  erano  seri, 
o  almeno  di  molto  valore  (dato  che  fossero  stati  auten- 
tici diciamo  noi)  cioè:  i^il  decreto  dei  conte  A.  D'Aquino 
e  di  Frangipane  col  quale  dà  il  suo  assenso  e  benepla- 
cito nell'erezione  del  capitolo  di  Belcastro,  l'anno  1112; 
3*  il  decreto  emanato  dal  vescovo  A.  Papatodaco  il  23  feb" 
braio  1537,  e  inserito  nella  fine  del  nuovo  libro  dei  battez- 
zati, rinnovato  perché  quello  del  1226  era  quasi  consunto; 
orali  Pellegrini  e  lo  Scandone  dimostrano  appunto  Tinat- 
tendibilità  di  siffatti  documenti  tutti,  ma  io  sarò  pago  di 
notar  solo  gli  argomenti  che  essi  portano  contro  i  primi 
due,  tanto  pld  che  una  volta  abbattuti  questi  gli  altri 
vengono  a  mancar  di  ogni  loro  base. 

^  Anche  a  questo  proposito  spiega  ben  poco,  come 
ai  vedrà  meglio  In  séguito,  l'usanza  che  i  nobili  aveva- 
no di  portar  legata  o  appesa  alla  cintola  una  borsa  re- 
cante le  proprie  armi  di  famiglia,  benché  tuttavia  tale 
usanza  abbia  potuto  suggerire  a  Dante  l'idea  di  quella 
sovrapposizione. 


Il  Pellegrini,  contro  Tattendibililà,  o,  meglio,  l'auten» 
ticità  del  primo  documento,  In  cui  si  parla  d'un  A. 
D'Aquino  conte  di  Belcastro,  oppone: 

i^  un  documento  da  cui  risulta  che  il  19  luglio  1293 
fu  data  a  certo  Tommaso  D'Aquino  l'investitura  di  Ge- 
neocastro: 

^  Pro  domino  Thomasio  de  Aquino. 

^  Iteni  scriptum  est,  etc.  Tenore  presentis  privilegi! 
"  notum  fdcimus,  etc.  Attendentes  igitur  grandia  grata  et 
**  acccpta  servitia  que  Thomas  de  Aquino  mìles  dilectus 
"familiaris  et  lìdelis  noster  celsitudini  nostre  hactenus 
**  prestitit  etc:  Castrum  Geneocastri  situ  in  lustitieratu 
Calabrie  cum  liominibus,  etc:  eidem  Thomasio,  etc. 
in   p  erpetuuin  prò  rcdditu  annuo  unciarum  auri  nona- 

«'glnta  damus,  donamus,  tradinnis Ita  tamen  quod 

"prefatus  Thomas  ac  heredes  eìus  de    demanio  et  Ba- 
'^ronia  dicti  Castri  tamen  habeant  Castrum  ipsum ... . 

2^  un  altro  documento  da  cui  risulta  che  il  figlio  di 
questo  Tommaso,  che  aveva  lo  stesso  nome  del  padre, 
morto  il  20  marzo  1305;,  fu  solo  nel  1331  creato  conte 
di  Belcastro,  che  lino  a  quel  tempo  s'era  sempre  chia- 
mato Geneocastro: 

"  Vir  nobilis  Thomasius  de  Aquino  miles  dilectus 
«consiliarius  et  fidelis  decoratur  titolo  comitatns  Belli- 
"^castri,  quod  Geneocastrum  antea  diccbatur,  die  9*  fe- 
*  bruari   1331. 

«Ex  Reg.®  1330  B.  fol.  17S. 

3<*  un  documento,  riportato  nel  Registro  Angioino, 
IV,  Fol.  160,  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Napoli,  che 
prova  come  prima  del  1293  Belcastro  non  era  stata  mai 
una  Baronìa  dei  D'Aquino. 

Tralascio  gli  altri  argomenti  addotti  dal  Pellegrini 
e  conchiudo  insieme  con  lui  che  da  questi  documenti  ri- 
sulta evidentissimo  che  i  iVAquino  ebbero  il  dominio 
diretto  e  immediato  di  Geneocastro  nel  1293,  che 
prima  del  1331  non  esistevano  affatto  conti  di  Belcastro 
e  che  questo  conte  A.  D'Aquino,  il  quale  nel  iii2  firma 
un  decreto  con  cui  dà  il  suo  assenso  e  beneplacito  al- 
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l'erezione  del  capitolo  di  Belcastro,  è  stato  coniato  insie- 
me col  decreto  che  gli  si  è  voluto  attribuire. 

Che  non  sia  mai  esistito  un  atto  di  battesimo  di 
Tommaso  D'Aquino  in  Belcastro  è  ovvio,  una  volta  che 
è  dimostrato  come  i  suoi  parenti  venissero  in  possesso 
di  questa  baronia  solo  nel  1293,  ma  il  Pellegrini  s'in- 
dugia a  dimostrarlo  per  via  ancor  pid  lunga  e  lascia 
da  parte  l'argomentazione  per  assurdo.  E  cosi  egli  mette 
a  confronto  questo  atto  di  battesimo,  quale  è  riportato 
nelle  vaile  copie  fatte  esporre  ''de  verbo  ad  verbum  ^ 
dal  vescovo  Luca  il  25  marzo  1405,  dal  vescovo  Papa- 
todaco  il  17  marzo  1S97,  e  nell'istrumento  Cavallo  del 
1334;  e  confrontando  si  vede  come  e  quanto  siano  di- 
verse queste  copie  d'un  solo  originale!  V'è  di  piiS:  *  Ora» 
l'atto  di  nascita  di  san  Tommaso,  rinvenuto  sui  libri  par- 
rocchiali di  Belcastro,  è  appunto  redatto  in  quella  forma 
canonica  stabilita  dal  Rituale  Romano;  e  ciò  piil  di  tre 
secoli  prima  del  Concilio  di  Trento  „.  Che  non  siano 
state  richieste  per  la  compilazione  del  Rituale  le  formule 
canoniche  già  in  uso  ?  £  potrebbe  bastare  questo  a  di- 
mostrare che  i  documenti  del  rev.  Sollini  sono  apocrifì 
e  che  quanto  ha  scritto  sono  fantasie,  belle  o  brutte  non 
so;  ma  vorrei  ancdra  dire  qualcosa  sullo  studio  del  Pelle- 
grini e  accennare  a  quello  dello  Beandone.  Non  poten- 
do farlo,  cosi  bene  come  vorrei  e  dovrei,  riferirò  solo 
qualcuno  degli  argomenti  che  lo  Beandone  porta  a  me- 


glio rairorzare  le  argomentazioni  del  Pellegrini  e  toglie- 
re ancdra  ogni  minimo  dubbio  sull'apocrifìtà  del  docu- 
menti Belcastresi. 

Gli  argomenti  son  tanti  e  tutti  validissimi;  io  ne 
scelgo  solo  due  d'indole  storico-paleografica:  e  l'uno  è 
che  il  nome  del  famoso  conte  D'Aquino  che  ricorre  nel 
documento  del  11 12  è  abbreviato  con  la  sigla  A  senza 
nemmeno  il  punto,  abbreviatura  che  non  si  trova  in 
nessun  documento  del  tempo;  e  l'altro  che  la  parola 
^  status  „  non  era  ancóra  coniata  nel  secolo  XII,  poi- 
ché a  indicare  quello  che  noi  diciamo  '^  Stato  ^  usavasi 
sempre  la  classica  parola  '^  res  publica  ;,  e  solo  nel  pe- 
riodo della  dominazione  spagnola  i  feudi  furono  indi- 
cati col  nome  di  ^status,,. 

Cosi,  sulla  natura  e  sui  pregi  del  libro  contenente 
gli  studi  del  Pellegrini  e  dello  Scandone  non  ho  detto 
nulla,  né  me  ne  duole:  ho  detto  però  tanto  da  far  com- 
prendere come  e  quanto  seriamente  essi  trattino  l'an- 
tica questione  della  vera  patria  di  san  Tommaso,  e 
come  anche  Belcastro  debba  metter  da  parte  i  suoi 
documenti  che  sono  apocrifi  e  contentarsi  che  si  con- 
tinui ancóra  a  ritenere  giustamente  e  ragionevolmente 
che  san  Tommaso  è  nato  a  Roccasecca. 


Firenxe,  190i. 


N.  P. 


III. 


Di  un  oscuro  Dantofilo. 


Nota. 


In  un  piccolo  ed  alpestre  paese  dell'Alto  Trentino 
nacque  Antonio  Largaiolli  l'anno  181 2.  Compi  gli  studi 
secondari  classici  a  Trento,  traendone  un  singolare  pro- 
fitto nella  lingua  latina  e  quell'amabile  e  prezioso  buon- 
gusto scomparso  già  da  molto  tempo  da'  nostri  istituti 
classici  per  dar  luogo  ad  una  cultura  pili  estesa,  pili 
varia  e  pid  rispondente  alle  esigenze  dell'uomo  moderno. 

A  Pavia  compi  gli  studi  di  medicina  in  cui  si  laureò, 
esercitando  poscia,  in  qualità  di  medico  condotto,  in  vari 
paesi  del  Trentino  sino  al  1894,  anno  della  sua  morte. 

All'attività  di  medico  congiunse  un  vivo  e  costante 
senso  di  studio  e  d'arte,  ma  le  cure  professionali  e  l'am- 
biente sociale  tutt'affatto  modesto  in  cui  visse,  non  gli 
consentirono  di  svolgere  il  naturale  ingegno  come  e 
quanto  avrebbe  forse  potuto,  certamente  voluto,  anzi  ne 
impedirono  ed  alterarono  il  genuino  valore  e  la  natia 
freschezza.  Ebbe  un  vero  e  proprio  culto  o,  pid  propria- 
mente, una  amorosa  e  reverente  devozione  per  Orazio  e 
per  Dante,  pid  per  questi  che  per  quello:  fu  invero  una 
ammirazione  basata  pid  sul  sentimento  e  suU' istinto,  che 
sull'analisi  e  sulla  riflessione. 

In  queste  condizioni  di  vita,  certamente  poco  atte 
aUo  svolgersi  e  maturarsi  di  una  qualsiasi  coltura,  pro- 
fittando de'  brevi  ozi,  voUe  pur  dare  sfogo  alla  riboccante 
anima  sua  di  artista  e  di  letterato  in  embrione,  ed  abbozzò 
un  discreto  numero  di  Uvori:  ben  altri  mezzi  gli  sareb- 
bero occorsi  per  completarli.  Oltre  a  due  studi  di  argo- 
mento medico,  dettati  in  latino,  compose  non  poche 
poesie  d'occasione  non  prive  —  se  l'affetto  di  figlio  non 
fa  velo  al  critico  —  di  una  certa  ispirazione  ingenua  e 


schietta,  si  da  farlo  uscire  dalla  schiera  de'  soliti  ver- 
saioli. 

Il  maggiore  suo  lavoro  fu  un  completo  abbozzo  di 
studio  intitolato  Dante  medico,  incominciato  nel   1869. 

Esso  consta  di  quattro  fascicoli  manoscritti,  in-8'^ 
grande,  dì  complessive  pag.  86,  di  scrittura  assai  mi- 
nuta e  piuttosto  serrata.  Una  prefazione  di  4  pagine 
avverte  il  lettore  che  il  titolo  dato  al  suo  studio-com- 
mento  potrà  sembrare  azzardato  ^^  e  di  pruova  assai  dif- 
ficile perche  novissimo  né  per  quanto  mi  sappia  giam- 
mai provato. ...  con  argomenti  dessunti  dalla. . . .  Comme- 
dia ^.  Osserva,  un  po'  ingenuamente,  che  il  titolo  non 
vuol  già  significare  che  Dante  abbia  esercitato  la  medi- 
cina, ma  che  in  "  molti  luoghi  del  suo  lavoro  divino 
mostrò  di  conoscere  varie  cose  in  medicina  in  modo  che 
un  fisiologo  di  professione,  un  notomista,  un  patologo.... 
non  avrebbe  scritto  in  prosa  e  dettato  altrimenti  dalla 
cattedra  ;,.  Tutti  i  poeti  — ■  osservava  —  si  son  valsi 
di  fatti  naturali  per  dar  maggior  rilievo  ai  loro  pensieri 
e  maggiore  espressione  a'  lor  versi,  ma  Dante  fece  te- 
soro del  picciol  mondo  del  nostro  organismo.  Non  già 
per  il  vezzo  di  lodare  e  trovar  tutto  bello  in  Dante,  egli 
si  accinse  al  lavoro,  ma  —  ribatte  —  per  riempire  una 
lacuna.  Da  ciò  sembrerebbe  ch'egli  non  abbia  conosciuto 
le  pubblicazioni  sul  medesimo  argomento  uscite  fin  verso 
il  1869. 

Le  rimanenti  82  pagine  sono  tutte  dedicate  aU' /«- 
ferno  ed  ai  primi  diciassette  Canti  del  Purgatorio, 

Entrr  in  argomento  notando  che  «  le  pitture  dante- 
sche da  per  tutto  spiranti  movimento  e  vita  vigorosa. . .. 


Comunicazioni  e  affiniti 
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■ed  ì  vari  atteggiamenti  ed  1  colori  e  la  fisonomia  che  li 
informò  furono  cose  mute  all^occhio. ...  di  molti  „  che 
non  considerarono  tutto  ciò  coll*occhio  del  medico.  Se- 
gue una  rassegna  delle  varie  manifestazioni  fisiologiche- 
patologiche  di  cui  Dante  fa  cenno  nella  Divina  Commedia, 
n  commento  di  cui  mi  occupo  non  è  sistematico, 
cioè  non  segue  l'ordine  de*  versif  ma  pare  ideato  e  fatto 
secondo  l'argomento.  Ad  esempio,  quando  TA.  illustra 
i  versi 

Allor  fu  la  paura  un  poco  qaefa,  ecc. 

cita,  commenta,  confronta  gli  altri  passi  riferentisi  allo 
stesso  argomento  della  paura.  Di  tratto  in  tratto  però 
il  medico-commentatore  si  lascia  prender  la  mano  diii- 
l'artista  o,  meglio,  dall'istinto  artistico,  e  dal  rigorismo 
scicntifìco  scivola  facilmente  nel  sentimentalismo  estetico. 
Qua  e  colà  fu  anche  qualche  raffronto  tra  le  cogni- 
zioni mediche  dantesche  e  quelle  de'  poeti  latini.  Vo- 
lendo, ad  esempio,  illustrare  il  v.  53  del  Canto  XXX 
dell'  iHferMO 

Clic  il  \iso  non  ri  «sponde  alla  veutraja 

richiama  alla  memoria  Orazio,  Odi^  libro  II.  vv.  13-15: 

Crtscit  %udmìg€H*  sibi  divMS  hydrops 
Xee  sitim  ptìlit  nisi  trauMa  morbi 


Fugerit  reuis,  et  aquosus  albo 
Cor/ore  langitor 

ed  Ovidio,  Fasti ^  libro  I,  vv.  315-16: 

Sict  quibui  intumuit  suffusus  vtiUér  ab  unJa 
^uo  plus  suHt  poiae  plus  sitiuMtur  aqttae  »  . 

Nel  complesso,  pili  che  un  vero  e  proprio  commento, 
sono  impressioni  ed  «appunti,  un  discreto  materiale  in- 
somma, che,  ben  lavorato,  ritoccato  e  limato,  sarebbe 
potuto  diventare  un  non  disprezzabile  contributo  agli 
studi  danteschi.  In  ogni  modo  ò  un  tentativo  che  dimo- 
stra e  l'amore  dell'oscuro  medico  di  condotta  per  Dante 
e  le  inclinazioni  che  gli  studi  secondar!  di  una  volta  in- 
fondevano negli  animi  di  studenti,  forse  rozzi,  ma  dal 
cuore  aperto  al  culto  del  bello. 

Non  è  mio  compito  esaminare  minutamente  il  lavoro 
paterno.  Con  questa  breve  nota  ho  voluto  solo  far  co- 
noscere a  dantisti  e  dantofili  —  specie  a  questi  ultimi  — 
un  ignoto  loro  collega. 

Con  ciò,  e  mettendo  a  loro  disposizione  il  manoscrit- 
to, credo  di  aver  portato  la  tradizionale  pietruzza  al  grande 
edificio  degli  studi  dantesclii  e  di  aver  pagato  un  tributo 
di  reverente  affetto  alla  memoria    del  mio  buon   padre* 

Filippo  Largai olli. 


COMUNICAZIONI  E  APPUNTI 


Letture  dantesche  a  Roma. 


Mi  duole  di  dover  lasciare  una  lacuna  nella  breve  e 
rapida  rassegna  di  queste  geniali  e  dotte  letture,  e  chieg- 
go venia  al  prof.  Zingarelli  alla  cui  conferenza  non  po- 
tetti assistere.  Ma  la  sua  erudizione  profonda  e  la  sua 
arte  d'esporre  ottennero  ancdra  una  volta  il  meritato 
successo,  come  gli  assidui  amici  della  Sala  del  Nazza- 
reno ebbero  a  dirmi  sinceramente.  Mi  è  mancala  cosi 
roccasione  di  seguire  i  poeti  su  per  la  salita  della  Cor- 
nice VI«  e  di  sentire  i  mistici  esempi  di  temperanza 
ricordati. 

Ma  già  mi  appare  ed  assorbe  tutto  il  sentimento  del- 
l'anima la  figura  gentile  di  Forese  Donati  con  il  ricor- 
do dell'intima  amicizia  col  Poeta  nei  suoi  giovani  anni 
di  amore  e  di  poesia,  e  delle  brevi  vicende  goliardiche 
dei  due  teneri  compagni  e  del  tenzonare  poetico  -,  figura 
ed  episodi  dominanti  tutto  il  Canto  XXIII,  uno  dei  più 
MTémamemiÉ  iniamaiim 

È  la  volta  di  G.  Barzellotti.  Egli,  assiduo  ascoltatore 
delle  conferenze  dantesche  iia  studiato  lo  spirito  di  esse, 
ed  ha  analizzato  la  psicologia  dell'uditorio,  del  quale 
riesce  quindi  a  soddisfare  1  desideri  pili  riposti,  evitando 
quanto  possa  riuscirgli  non  gradito.  Le  sue  labbra  sono 
spesso  increspate  da  un  lieve  sorriso;  le  sue  parole  sono 
improntate  ad  una  simpatica  causericf  come  disvago  dalle 
profonde  meditfucloni  filosofiche. 

Di  questo  periodo  di  Dante  che  non  risulta  ben  cliia- 
ro,  rileva  la  contraddizione  per  il  contenuto  dei  sonetti 
scambiatisi  con  Forese  e  l'imagine  che  noi  abbiamo  nella 
mente  della  sua  vita,  contraddizione  benevolmente  riso- 
luta, attribuendo  quel  po'  di  colpa  a  dei  delieta  juventutis 
e  allo  spirito  dei  tempi  in  cui  era  in  moda  questa  spe- 


cie di  j)roduzìone  letteraria  e  alla  dilìicoltà  di  bene  in- 
terpretare certe  allusioni. 

E  non  lascia  senza  commento  le  terzine  in  cui  Fo- 
rese si  scaglia  contro  le  donne  fiorentine,  che  hanno  emu- 
lato quelle  di  Sardegna  nella  rilassatezza  del  vestire  e 
neiracconciamento  poco  modesto.  Accanto  alle  piacevoli 
digressioni  di  narrazioni  medievali,  secondo  le  quali  una 
donna  usa  a  imbellettarsi  una  mattina  s'ò  trovata  tinta 
di  nero  dal  diavolo,  e  una  giovinetta  perche  troppo  si 
stringeva  la  vita  per  apparire  pili  elegante  e  snella  la 
sera  delle  nozze  mori,  scagiona  dall'accusa  le  donne  di 
llarbagia  che  a  torto  furono  descritte  come  impudiche  e 
corrotte  mentre  sono  cosi  modeste  ed  ingenue. 

Il  nome  dei  Donati  continua  nel  Canto  XXiV  a  ri- 
suonare  si  soavemente  prima  per  il  ricordo  di  Piccarda 
inrasata  di  mistico  incendio^  cosi  tragicamente  poi  per  la 
terribile  profezia  della  morte  di  luesser  Corso,  mentre 
altre  memorie  tornano  al  pensiero  del  Poeta, 


U  prof.  Novati  e  stato  uno  dei  più  cllicaci  lettori. 
Artista  delle  sintesi  sicure  e  ben  colorite,  supera  sem- 
pre felicemente  le  difficoltà  della  scelta  del  necessario 
e  del  superfluo,  e  nel  quadro  non  e' e  mai  né  una  li- 
nea di  pili  né  una  di  meno.  Le  ligure  ben  disegnatCì 
lo  tinte  ben  poste,  i  giuochi  di  luce  e  di  ombra,  il  lavoro. 


'  In  generale  circa  le  fonti  iiR-rliclic  dantesche  si  riferisce  ul- 
l*«)pera  del  Dutkns,  Rtchérs  sur  Voriffin  des  dìcuvtrtes  mttribust 
attx  modtriu,  arjroinentando  sulle  coj;nÌ7.ioni  mediche  di  Platone, 
Aristotile  ecc. 
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di  dettaglio  riusciti  ;  tutto  entro  un  piccolo  spazio,  quasi 
un  delicato  lavoro  di  miniatura. 

Le  quistioni  trattate  vengono  ordinate  secondo  un 
principio  direttivo,  cosi  che  accanto  alla  principale  si 
dispongono  in  scala  discendente  le  altre.  E  Teffetto  è 
grande  perché  viene  tutto  proiettato  nella  mente  in 
modo  netto  e  preciso,  senza  sovrapposizioni  e  affolla- 
menti dMmmagini. 

Insieme  con  i  due  episodi  dei  Donati  tratteggia  fuga- 
cemente la  figura  di  papa  Martino  e  quella  di  Ubaldin 
della  Pila,  e  ritrae  maestrevolmente  quella  di  Bonagiunta» 
il  notaio  lucchese  poeta,  uno  dei  tanti  giuristi  letterati 
di  quel  tempo,  messo  là  a  indicare  l' inferiorità  rlcono. 
scinta  di  quella  scuola  dottrinale  dinanzi  a  quella  del 
dolce  stile  per  cui  quando  amore  spira  si  nota  e  si  si- 
gnifica  a  quei  ino  io  che  detta  dentro» 

Il  Canto  finisce  con  esempi  di  golosità  punita,  e  l'ora- 
tore chiude  la  sua  Conferenza  rileggendo  l'ultimo  verso  : 
EsaurienJo  sempre  quanto  h  giustOy  dandoci  cosi  raro  esem- 
pio di  temperanza  letteraria. 


Eccoci  al  Canto  XXV  si  grandemente  atteso  per  l'ar- 
gomento delicato  e  scentifìco.  Al  professori  di  lettere 
succede  uno  di  scienza,  ma  che  a  questa  deve  dare  forma 
di  poesia  come  Dante  fa  con  sforzo  maraviglioso. 

Piero  Giacosa,  il  valoroso  storico  della  Medicina,  con- 
duce abilmente  l' uditorio  in  mezzo  a  tutti  i  diiTicili  passi 
del  Canto,  e  alla  dottrina  scientifica  unisce  la  forma  alata 
e  poetica.  Afferma  la  perfezione  dell'antica  dottrina  della 


generazione  in  Dante  e  11  progresso  moderno  di  etsa  da 
una  parte,  e  dall'altra  parte  della  fecondazione  come  av- 
viene nel  giglio,  simbolo  del  candore,  e  rileva  il  pregio 
del  sentimento  nella  concezione  che  nel  cuore  il  sangue 
prenda  sua  virtii  informativa  e  la  bellezza  artistica  della 
similitudine  del  caior  dei  soi  che  si  fa  vino»  L'illustre 
conferenziere  disse  che  questo  Canto  potrebbe  sopprimersi 
senza  danno,  ma  credo  che  ìti  ciò  sia  stato  poco  sincero, 
perché  troppo  amorosamente  fu  da  lui  studiato. 

Egli  ha  rivelato  lo  scienziato  che  tutto  esamina  ed 
anatomizza,  sia  pur  gentilmente,  e  poi  risale  a  principi 
generali,  a  considerazioni  d'ordine  filosofico,  le  quali  però 
non  sono  quelle  che  meglio  riescono  ad  essere  accette 
agli  uditori. 


Tocca  all'on.  marchese  Di  San  Giuliano  di  rievocare 
le  figure  di  quelli  che  oltrepassarono  i  giusti  limiti  d'a* 
more,  e  specialmente  quelle  tanto  care  al  Poeta  di  Guido 
Guinizelli  e  d'Arnaldo  Daniello.  E  l'oratore  dimostra 
la  sua  erudizione  varia,  spiega  quella  critica  leggera  ed 
aristocratica  che  sfiora  le  quistioni  pili  che  risolverle,, 
che  sorvola  su  alcuni  punti  e  si  ferma  pid  volentieri 
su  altri.  Abbiamo  tutto  un  insieme  che  risente  dello 
spirito  mondano  e  dei  riflessi  dell'ambiente  parlamen» 
tire.  Accanto  alla  frase  arguta  e  studiata,  l'allusione 
politica  e  l'abbondanza  della  forma.  • . 


Rocco  Salomon B. 


NOTIZIE 


Alla  Lcctura  Dantis  che  si  pubblica  in  Firenze  dalla 
Casa  editrice  G.  C.  Sansoni,  alla  Lettura  di  Dante  ini- 
ziata a  Roma  dalla  Casa  Paravia,  alle  raccolte  delle  let- 
ture dantesche  milanesi  Con  Dante  e  per  Dante  e  Arte 
scienza  e  fede  ai  tempi  di  Dante  ecco  ora  accompagnar- 
si una  Lectura  Dantis  genovese  (Firenze,  Le  Mounier, 
1904)  nella  quale  il  Comitato  promotore  della  esposi- 
zione pubblica  del  Poema  a  Genova  ha  creduto  oppor- 
timo  fissare  in  modo  durevole  il  frutto  della  attività  sua. 
In  questo  volume,  al  quale  il  p.  Semeria  proemia  con 
un  suo  discorso  intorno  a  Dante:  t* nomo  e  ii poeta  nella 
cornice  de*  suoi  tcmpiy  si  contengono  le  letture  dei  Can- 
ti I-XI  Ù!&\V  Inferno y  fatte  dai  professori  L.  Lcynardi, 
F.  Pellegrini,  G.  Mazzoni,  S.  Bellotti,  E.  G.  Parodi,  A. 
Ghignoni,  S.  F.  Bignone,  A.  Novara,  M.  Scherillo  e  F. 
Buttrini;  e,  secondo  l'intenzione  de'  compilatori,  a  que- 
sto altri  volumi  seguiranno,  per  modo  da  formare  tutti 
insieme  un  nuovo  e  disteso  commento  della  Divina  Com- 
media. 

Nel  fase.  3,  tomo  IV  (luglio-settembre  1904)  dell'ot- 
timo Bulletin  italicn  di  Bordeaux,  si  contiene  tra  altro 
una  breve  nota  di  Paget  Toynbee  sulla  parola  Sollenare 
{Vita  nova,  par.  XII  e  XXVIII)  e  uno  studio  di  H.  Du- 
pré  su  /,'  Italie  dans  P oeuvre  artistiqne  et  littcraire  de 
Dante  Gabriel  Rossetti. 


Dante  negli  Abruzzi  è  il  titolo  di  una  lettura  fatta 
il  24  aprile  passato  nell'Aula  massima  del  Municipio  di 


Teramo   dal   prof.   G.   Pannella  e  pubblicata   in    questi 
giorni  dalla  tipografia  di  A.  De  Carolis. 


De  l'arte  in  Dante  e  nel  medio  evo  e  di  Gaia  e  Riz» 
zardo  da  Camino  discorre  Luigi  Coletti  in  un  suo  ele- 
gante volume,  pubblicato  a  Treviso  dalla  Ditta  L.  2Jop- 

pelll. 


Dante  and  the  English  Poets  front  Chaucer  io  Teu» 
nyson  è  il  titolo  di  un  nuovo  studio  di  Oscar  Kuhna,  re» 
centemente  pubblicato  da  H.  Holt  e  C.  di  New- York. 


Dante  e  la  Calabria,  il  noto  lavoro  di  S.  De  Chiara, 
sarà  prossimamente  pubblicato  in  una  nuova  elegante 
edizione  dalla  Officina  tipo-litografica  editrice  dei  fratelli 
Passerini  e  C.  di  Prato. 


Giuseppe  Vandelli,  l'attento  ["e  operoso  dantista  al 
quale  la  Società  dantesca  ha  affidati  —  come  è  noto  — 
gli  studi  per  la  ediàone  definitiva  del  Poema,  raccoglie, 
con  utile  pensiero,  nell'ultimo  fascicolo  del  BulletUno 
della  Società  (XI,  4-5)  le  Varianti  delV edizione  Alimari 
della  "  Divina  Commedia  „  in  confronto  con  la  edizione 
del   ìVitte. 


Proprietà  letteraria. 


Città  di  Castello,  Stabilimento  Tipo-Litografico  S.  Lapi,  giugno   1904. 


G.  L.  Passerini,  direttore  —  Leo  S.  Olschki,  editore-proprietario-respooirabile. 


GIORNALE    DANTESCO 


Va  a  a  ^T.^'-%'>-t;'-.-^.'A  .^/■S:-.~-\-.vt^->^>-%',-^-,-^, 


ANCORA   SOPRA  CAMPO  PICEN 


A  frof  osilo  di  una  Nota  di  Francesco  Torraca 


1  prof.  Francesco  Torraca  ha  tro- 
vato un  errore  nel  mio  libro  Le 
Orme  di  Dante  in  Italia^  e  questo 
fatto  egli  proclama  ^  con  una  sod- 
disfazione stranamente  ostile,  al- 
la cui  causa  non  conosco  né  ho  voglia  di  ricer- 
care. Ma  nell'esultanza  del  trionfo  egli  ha  tra- 
passato il  segno  e  dato  in  fallo  tanto  material- 
mente quanto  personalmente.  Le  accuse  mos- 
semi dal  Torraca  per  l'interpretazione  di  un 
famoso  passo  dantesco  sono,  nelle  loro  conse- 
guenze, di  tanta  importanza  e,  nello  stesso 
tempo,  tanto  gravi  per  me,  che  scendendo  in 
lizza,  mio  malgrado,  spero  di  non  parere 
presuntuoso,  se  come  straniero  ardisco  di  af- 
frontare un  campione  italiano  di  tanta  reputa- 
zione. Ma  questa  volta  egli  si  è  scoperto  un 
po'  troppo  nella  vivacità  del  suo  assalto;  ecco 
dunque  la  risposta. 

L'attacco  del  Torraca  ha  per  oggetto  la 
mia  interpretazione  del  vaticinio  di  Vanni 
Fucci  intorno  al  campo  Piceno,  •  interpreta- 
zione che  egli  combatte  assalendola  da  due 
lati. 

Dal  lato  storico  egli  mi  rimprovera  di 
avere  spacciato  il  marchese  Moroello  Mala- 
spina  per  successore  diretto  del  duca  Rober- 
to di  Calabria  nel  comando  supremo  dei  Guel- 
\\  riuniti  per  l'assedio  di  Pistoia  nel    1305-6, 


>  F.  Torraca,  Sopra  Campo  Piceno,  "  R.isse/rua  Cri- 
ticai de  Ha  itti,  italiana  ft^  Vili,  p.   i. 

«  Orm9  di  Dante ^  trad.  italiana  di  K.  Gorra,  IJologna, 
I9D2,  pag.  155. 


e  di  avere  tralasciato  il  maliscalco  del  Duca, 
Diego  della  Ratta,  che  dopo  la  rinunzia  del 
suo  Signore  aveva  esso  a  tutta  prima  preso 
questo  comando  supremo,  mentre  invece  il 
marchese  Moroello  Malaspina  "divenne  ca- 
pitano generale  della  Taglia  guelfa  a  cose 
fatte  dopo  la  resa  di  Pistoia  „.  Inoltre  egli 
mi  accusa  di  avere  narrato  gli  avvenimenti 
militari  in  questione  in  un  modo  del  tutto 
inesatto  e  parziale.  ^ 

Dal  lato  filologico  poi  egli  mi  fa  rimpro- 
vero solenne  di  non  avere  cercato  "  nem- 
meno il  senso  letterale  della  breve  allegoria 
dantesca  „  e  di  avere  frainteso  parecchie 
espressioni. 

Movendo  dunque  da  queste  doppie  accuse, 
il  Torraca  imprende  a  condannare  la  mia 
interpretazione,  clie  riferisce  il  vaticinio  di  Van- 
ni Fucci  allo  sterminio  di  Pistoia  nell'anno 
1306,  e  a  sostituirle  di  nuovo  quell'altra,  che 
vede  nei  versi  di  Dante  un  accenno  all'im- 
presa di  Serravalle  dell'anno    1302. 


*  Ecco  un  saggio  del  tono,  col  quale  il  Torraca  ha 
creduto  dover  volijjere  contro  di  me  la  sua  critica: 

"Non  v'c  nessuno,  ni*  iniap;'»"o,  che,  avendo  ben 
"  chiare  innanzi  alla  mente  le  parole  di  Vanni  Fucci, 
"  legga  queste  pagine  delle  Istorie  Pistoiesi  e  non  rico- 
**  nosca,  e  non  senta,  via  via,  alle  seconde  corrispondere, 
*^  punto  per  punto,  le  prime,  quasi  come  un  sommario 
"  di  mano  maestra  al  suo  testo.  Xcssnn  Italiano  s^inten- 
•*  tie,  I^er  confo  suo,  il  Passcnnartn^  forse  perche  aveva 
"  i^ià  fermato  in  mente  di  riferire  asfli  avvenimenti  del 
*^  1306  la  predizione  di  Vanni  Puccij  A  stato  capace  /// 
"  ri. issa  nere  il  racconto  del T Anonimo^  in  modo  da  sottra/ - 
^  gli  la  più  f^ran  parte  della  rapidità  e  della  vivacitti  „, 
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Esordisco  allegando  per  me  T interpreta- 
zione del  Postillatore  Cassinese,  ^  il  quale, 
specialmente  rispetto  alla  parte  storica  delle 
sue  notizie,  gode  una  ben  meritata  autorità. 
Egli  spiega   dunque: 

*  Videlicet.  quomodo  pars  nìgra  pistoni 
"  superare  debebat  partem  blancam  de  qua 
"  auctor  erat  accipiendo  hic  auctor  transum- 
**  ptive  vaporem  prò  marchione  Moroello  ma- 
**  lespine  qui  capitaneus  fuit  tractus  de  Valle 
**  Macrefluvii.  idest.  de  lulisdana  ejus  contrata 
**  et  electus  loco  roberti  regis  apulee 
"tunc  ducis  Calabrie  inde  recedentis 
"  ad  obsidionem  pistorii  factam  per  dictam 
*^  partem  nigram  per  Martem  idest.  per  di- 
"spositionem  bellicam  dicendo  quomodo  di- 
"  ctus  vapor  involutus  nubibus  turbidis.  idest. 
"nigris  guelfis  lacessitus  erit  a  tempestate 
"  aera,  idest.  a  multis  pugnaculis.  scilicet. 
**  dictus  Marchio  in  dìcto  capitanatu  super 
"campo  epiceno,  idest.  plano  ubi  est 
"pistorium  ubi  catelina  jam  devictus 
''fuit  a  romanis  quem  locum  salustius 
*in  fine  sui  catelinarii  vocat  epice- 
"num.  Tandem  repente  rumpet  nubulam. 
"  idest.  per  vim  famis  intrabit  dictam  civita- 
^  tem  ut  fecit  dictus  Marchio  et  dieta  pars 
"  blancorum  dispersa  fuit  ut  hic  dicit  per  di- 
"  ctam  umbram  „. 

Il  Postillatore  dice  in  sostanza  quasi  lo 
stesso,  che  dico  io;  salvo  che  riguardo  alla 
ubicazione  del  Campo  Piceno  egli  cade  nello 
stesso  errore  di  tutti  i  letterati  dei  suoi  tem- 
pi. L'autorità  di  questo  commentatore  in- 
durrà forse  il  mio  avversario,  e  coloro  che 
gli  hanno  già  dato  ragione  contro  di  me,  a 
sentire  ed  esaminare  ancor  una  volta  i  miei 
argomenti,  quantunque   io  non  sia  italiano. 

Egli  è  vero  che,  trattando  dell'assedio  di 
Pistoia  del  1305-6,  ho  tralasciato  di  menzio- 
nare il  maliscalco  di  Roberto  di  Calabria, 
don  Diego  della  Ratta,  come  successore  im- 
mediato del  Duca  nel  comando  supremo  "  di 
tutta  Toste  „;  ma  nego  che  da  questo  fatto 
si  possano  trarre  le  conseguenze  eccessive, 
che  ne  ha  tratte  il  Torraca. 

Se  esaminiamo  un  po'  più  da  vicino  come 
sia  avvenuta  la  nomina  del  "  maliscalco  del  Du- 
ca „  a  "  capitano  generale  di  tutta  l'oste  „  ,  ve- 
diamo, che  essa  è  in  fondo  nient'altro  che  una 
specie  di  espediente.     L'organizzazione   del 


^  //  Codice  Cassinese  della    *^  Div,    Comm,  „,    Monte 
Cassino,  1865,  pag.  141. 


quartiere  generale  degli  alleati  ^  era  fondata 
sul  principio,  che  il  prìncipe  straniero  tenesse 
la  direzione  suprema  :  e  poiché  questi,  contro 
ogni  aspettazione  dei  Neri,  fu  costretto  a  di- 
mettersi, si  presentò  come  il  più  ovvio  il  pen- 
siero, che  il  luogotenente  del  Principe  —  il 
capo  dello  stato  maggiore,  si  direbbe  oggi  — 
si  sostituisse  ad  interim  nel  posto  vacante  di 
capitano  generale  e  raccogliesse  le  redini 
strascicanti  del  comando.  Tanto  più  che  ri- 
guardo alla  truppa  di  mercenari  del  Duca, 
era  più  prudente  di  lasciarla  sotto  il  consueto 
comando  di  un  suo  pari,  cioè  del  maliscalco 
catalano.  ^  Ma  considerato  per  sé  stesso,  que- 
sto Diego  della  Ratta  non  risulta  poi  proprio 
tale  da  esser  il  più  adatto  a  sostenere  con 
efficacia  siffatta  parte  di  protagonista.  In- 
fatti egli  non  era  altro  che  un  capo  mercena- 
rio, che  lo  stesso  Torraca  caratterizza  come 
*"  avaro  e  truffatore  „  (pag.  6).  Ed  anche  il  Del 
LungO;  '  che  lo  dipinge  come  l'archetipo  del- 
l' "  avara  povertà  di  Catalogna  „  ,  è  ben  lungi 
dall'attribuirgli  veruna  importanza  politica. 
Come  mai  dunque  sarebbe  stato  possibile, 
che  due  popoli  fieri  e  risoluti,  quali  furono  i 
Lucchesi  ed  i  Fiorentini,  a  questo  cavaliere 
di  ventura,  straniero  e  a  nient'altro  intento  che 
a  fare  danaro,  concedessero  seriamente  e  a 
lungo  il  comando  supremo  e  decisivo  in  una 
lotta,  nella  quale  impegnavano  tutte  le  forze 
dei  loro  Comuni?  Chi  sia  stato  colui,  che  ef- 
fettivamente fu  giudicato  degno  di  succedere 
al  duca  Roberto  di  Calabria,  ce  lo  mostra 
appunto  quella  elezione  del  nuovo  capitano 
della  Taglia  guelfa,  che  dal  Torraca  è  troppo 
trascurata  e  giudicata  in  verità  troppo  alla 
lettera  (pag.  6).  Il  marchese  Moroello  Mala- 
spina  fu  eletto  a  questo  ufficio  il  SO  mar- 
zo 1306:  dunque  undici  o  dodici  giorni 
prima  della  resa  di  Pistoia.    L'obiezione  che 


'  Forse  il  Torraca  troverà  qui  di  nuovo  a  ridire 
contro  la  mia  "  enfasi  marziale  „^  come  nel  suo  articolo, 
pag.  5*  ^^^  '^on  so  trovare  espressione  meno  marziale 
ed  ugualmente  precisa.  Del  resto  posso  consolarmi  con 
Dante,  che  egli  stesso  non  esitò  mai  di  prendere  i  ter- 
mini tecnici  da  tutti  i  mestieri,  per  rendere  pid  chiara 
e  pid  efficace  la  sua  loquela.  Non  importa  altro  che 
saperli  impiegare  nel  luogo  conveniente. 

*  G.  ViLLAJTi,  Vili,  cap.  82  :  ^  una  masnada  di  trecento 
^  cavalieri  uraoncsi  e  catalani,  e  molti  mugaveri  a  pie,  la 
**  quale  fu  molto  bella  gente  ^.  E  pid  in  là:  •  [Il  duca  Ro- 
"  berto]  lasciò  nell'oste  il  suo  maliscalco  messer  Dego 
**  della  Ratta  Catalano,  e  tutti  1  cavalieri  i  quali  v*avea 
^  menati  al  servigio  de'  Fiorentini  e  al  loro    soldo  „» 

•'DiX  Lungo,  Dino  Comjfa^ni^  I,  pag.  584;  II,  pag. 
330,  n.  35. 
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*'  U  presentazione  della  nomina  all'eletto  „  e 
^  la  sua  accettazione  „  hanno  luogo  soltanto 
parecchi  giorni  dopo  la  capitolazione,  non  può 
avere  l'importanza,  che  le  dà  il  Torraca. 
Senza  dubbio  il  fatto  della  sua  nomina  il 
Marchese  non  lo  avrà  appreso  soltanto  me- 
diante la  presentazione  ufficiale.  E  se  gli 
alleati  lo  trovarono  degno  di  conferirgli  un 
posto  di  tanta  importanza  e  responsabilità, 
non  avranno  certo  stimato  nel  loro  interesse 
di  escluderlo  dall'esercizio  effettivo  del  capi- 
tanato per  quel  breve  intervallo  dal  30  marzo 
al  13  o  16  aprile,  nel  quale  tempo  occorreva 
appunto  di  prendere  le  misure  decisive  per 
raccogliere  i  frutti  pagati  a  tanto  prezzo  di 
sforzi  e  patimenti  inauditi  di  ambo  le  citta- 
dinanze alleate,  di  escluderlo  per  la  sola  ra- 
gione, che  la  formalità  della  presentazione  e 
dell'accettazione,  per  la  quale  sotto  l'urgenza 
degli  avvenimenti  il  tempo  poteva  parere 
troppo  prezioso,  non  era  ancóra  adempita. 
Con  questa  opinione  si  accorda  anche  il  fatto, 
che  alla  resa  di  Pistoia  i\\  il  marchese  Mo- 
roello  Malaspina  e  M.  Bino  da  Gobbio,  che 
**  entrarono  in  Pistoia  con  certa  parte  della 
"  gente  da  cavallo,  e  da  pie,  e  presono  la 
'balia  della  città  „,*  mentre  del  Maliscalco 
non  si  fa  più  motto;  com'è  ugualmente  si- 
gnificativo, che  nelle  feste  trionfali  delle  due 
città  non  sia  menzionato  Don  Diego  della 
Ratta  in  nessun  luogo,  mentre  i  due  podestà 
sono  ricevuti,  secondo  che  racconta  il  Vil- 
lani,* in  Firenze,  respettivamente  in  Lucca 
solennemente  '^a  modo  di  re,. 

Che  cosa  c'insegna  adunque  il  fatto,  che 
il  marchese  Moroello  Malaspina  fu  chiamato 
alla  testa  dei  Neri  alleati,  appunto  in  quel 
momento  decisivo,  quando  il  terribile  assedio 
stava  per  finire,  quando  dovevano  aspettarsi 
gli  ultimi  sforzi  disperati  degli  assediati,^ 
quando  toccava  poi  rimettere  in  assetto  la 
città  espugnata,  atterrare  interamente  il  par- 
tito vinto  e  sostituirgli  un  nuovo  ordine  di 
cose,  secondo  le  intenzioni  degli  alleati  vin- 
citori? Se  non  m'inganno,  esso  ci  insegna, 
come  il  marchese  Moroello  si  fosse  guadagna- 
ta la  fiducia   degli   alleati  in   sommo  grado. 

^  Tstarie  Pistoiesi^  Muratori,  Rer,  Hai.  Scrij^torcs^ 
XI,  pag.  393. 

*  Vili,  cap.  82. 

'  Dino  Compagni,  lib.  Ili,  cap,  14;  ^^  Quelli  che 
''sapeano  la  stretteiza  della  vittovaglia,  aveano  duri 
'partiti:  e  loro  peasiero  era  tenersi  sino  allo  stremo,  e 
*  iillora  dirlo  al  popolo,  e  armarsi  tutti;  come  disperati 
'gittarsi  co'  ferri  in  mano  addosso  a*  nimici  .  . .,,. 


Ma  in  che  modo  ci  sarà  egli  riuscito,  se  non 
con  quel  valore  e  con  quel  senno,  di  cui  già 
aveva  dato  prova  nel  precedente  assedio  ? 
Se  durante  questa  impresa  non  si  fosse  fatto 
conoscere  come  capitano  predestinato,  certo 
non  sarebbe  stato  eletto  capitano  per  con- 
durla a  fine.  E  cosi  anche  il  Del  Lungo  * 
lo  menziona  senz'altro  come  successore  del 
Duca  di  Calabria:  ''capitano  della  Ta- 
^'glia  Guelfa  Toscana  (come  Tanno 
"^innanzi  il  Duca  Roberto^). 

Che  cosa  rimane  dunque  di  tutto  questo 
"gravissimo  errore  „,  inforza  del  quale  il  Tor- 
raca ha  creduto  di  poter  atterrare  tutta  la 
mia  interpretazione  del  vaticinio  di  Vanni 
Pucci?  "Lo  Maliscalco  „  l'ho  dimenticato,  è 
vero;  ma  questa  omissione  non  e  punto  tale 
d;i  scemare  l'importanza  reale  del  marchese 
Moroello  Malaspina  per  la  guerra  finale  con- 
tro Pistoia. 

Forse  —  e  questo  e  un  pensiero  che  mi  è 
sorto  soltanto  adesso,  e  che  si  potrebbe  con- 
siderare, almeno  esso,  come  un  risultato  po- 
sitivo di  questo  penoso  rifacimento  —  forse 
si  potrebbe  comprendere  nel  vaticinio  di  Van- 
ni Fucci  tutto  il  tempo  delle  campagne  pre- 
paratorie che  precedevano  il  colpo  decisivo 
contro  Pistoia,  le  imprese  contro  Serravalle, 
Larciano,  Montale,  con  le  quali  a  palmo  a 
palmo  andava  restringendosi  la  rete  intorno 
a  Pistoia,  e  che  anche  nel  racconto  delle  Isto- 
rie Pistoiesi  *  si  presentano  come  una  azione 
coerente  e  continua.  Il  marcliese  Moroello 
Malaspina,  che  non  soltanto  nel  1302  e  1305 
comandava  l'esercito  dei  Lucchesi,  ma  sov- 
venne coi  suoi  "  cavalieri  „  anche  i  Fioren- 
tini nella  loro  impresa  di  Val  d'i\rno  di  so- 
pra nel  1303,'*  e  al  quale  più  tardi  la  città  di 
Firenze  attestò:  '  "  sanguis  liberalissimus  Ma- 

"  laspine semper   prò    Comuni  et  Populo 

"  fiorentino  intoUerabiles  labores  sustinuit,  et 
"universos  gibellinos  habuit  inimicos  et  ipsos 
"fuit  hostiliter  pcrsecutus  et  ab  ipsis  passus 
*'que  orribilia  sunt  audiri, .,  il  Malaspina  po- 
trà essere  considerato  per  tutto  questo  tempo 
come  la  più  forte  molla,  come  la  vera  incar- 
nazione del  gagliardo  guellìsmo  nero,  quan- 
d'anche   non    gli  fosse  atlìdato    sempre  ufll- 

'   I)i:t.  Ta-N'(;o,  Dino  {\ìmfa;:niy  II,  pag.  317,    n.  22. 
-  Istorie  P:stohs\  i^ag.  3S8  B:  "  K  cosi  ò  rìmasa  la 
"Città  (li  Pititojii  spo^^liata  di  tutte  le  sue  castella.,. 
^   l>ix  Lr>if;'>,  Dino  Com(*ai^m,  T.  pag,  530,  531;  li, 

P^ii.  245. 

^  1)i:l  I.rxiJu,  lor.  r//.,  II,  pag.  403,  n.  24. 
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cìalmente  il  comando  supremo  degli  eserciti 
alleati. 

Ma  tuttavia,  come  oggetto  principale  della 
predizione  di  Vanni  Pucci,  dobbiamo  sempre 
ritenere  la  disfatta  di  Pistoia  nel   1306. 

Il  Torraca  obietta  (pag.  4),  che  Dante,  il 
quale  nel  1306  non  apparteneva  più  al  par- 
tito bianco,  non  abbia  potuto  provare  nessun 
dolore  di  una  disfatta  dei  Bianchì  in  questo 
anno.  Ma  Vanni  Fucci  non  parla  nell'anno 
1306,  si  bene  nell'anno  della  visione  dante- 
sca, nel  quale  Dante  era  senza  dubbio  uno 
strenuo  seguace  del  partito  bianco,  senza  pre- 
sentimento della  sua  conversione  futura;  di 
modo  che  Vanni  Fucci  potè  benissimo  procu- 
rarsi la  diabolica  soddisfazione  di  colpire  acer- 
bamente il  Poeta  coll'annunzio  della  presa  di 
Pistoia.  Inoltre  non  si  può  dire  affatto,  che 
per  Dante  la  caduta  di  Pistoia  sia  stata  in- 
differente, considerata  da  lui  dalla  sua  situa- 
zione nel  1306.  Sebbene  allora  egli  si  fosse 
già  staccato  dai  suoi  compagni  di  sventura, 
oggettivamente  il  suo  destino  rimase  tuttavia 
legato  a  quello  dei  Bianchi.  Se  questi  otte- 
nevano il  sopravvento,  anche  per  lui  si  ri- 
svegliò la  speranza  di  ritornare  in  Firenze, 
laddove  ogni  vittoria  dei  Neri  metteva  un 
nuovo  catenaccio  alla  porta,  che  fuor  lo  ser- 
rava, e  poteva  quindi  anche  in  questi  tempi 
colpirlo  dolorosamente. 

Infatti  tutti  i  racconti  degli  avvenimenti, 
che  condussero  alla  rovina  di  Pistoia,  spin- 
gono cosi  irresistibilmente  a  vedere  in  questa 
catastrofe  finale  il  pernio  del  vaticinio  di  Van- 
ni Fucci,  che  mi  pare  addirittura  inconcepi- 
bile come  si  possa  sempre  ritornare  a  voler 
ignorare  questi  fatti.  Del  resto,  questa  parte 
della  spiegazione  non  è  tutlo  mio  merito  di 
averla  trovata  —  se  questo  pensiero  può  for- 
se rendere  un  po'  più  condiscendente  il  Tor- 
raca. Già  il  Postillatore  Cassinese  abbiamo 
veduto  essere  di  questo  avviso,  ed  anche 
l'Anonimo  Fiorentino  del  Fanfani  sta  per  l'an- 
no 1306.  Egli  trascrive  nel  nostro  passo  quasi 
letteralmente  il  racconto,  che  dell'assedio  di 
Pistoia  si  trova  nel  Villani  (Vili,  cap.  82)  e 
ne  viene  alla  conclusione:  "et  allora  fu 
^'quasi  et  ivi  et  altrove,  al  tutto  ab- 
*'battuta  la  parte  bianca^  conclusione, 
che  lo  stesso  Del  Lungo  {loc.  cit.y  pag.  585) 
adotta  integralmente  appunto  per  la  caduta 
di  Pistoia. 

Si  cu*  OGNI  Bianco  nk  sarX  furuto! 


Io  vorrei  che  questo  verso  stesse  scolpito  sem- 
pre a  lettere  cubitali  dinanzi  agli  occhi  dei 
miei  avversari,  e  anche  vorrei  pregarli  di  con- 
frontare profondamente  l'importanza  della 
presa  di  Serravalle  con  quella  della  cata- 
strofe di  Pistoia. 

È  vero  che  Serravalle  è  "  lo  miglior  e  lo 
più  utile  Castello  „  *  dei  Pistoiesi,  ma  in  fon- 
do è  nondimeno  un  semplice  fortilizio  stac- 
cato dalla  fortezza  principale  nello  stesso  mo- 
do come  Larciano  e  Montale. 

Tutti  e  tre  sono  presi  l'uno  dopo  l'altro. 
La  loro  perdita  è  senza  dubbio  dolorosa  per 
i  Bianchì,  ma  non  porta  una  decisione  finale. 
Ognuna  di  queste  espugnazioni  è  soltanto 
un  passo  avanti  verso  la  meta  prefissa,  ha 
soltanto  un  senso  preparatorio,  non  è  altro 
che  un  mezzo.  Il  fine  è  l'annientamento 
di  Pistoia. 

Nel  modo  più  reciso  devo  qui  respingere 
l'imputazione,  fattami  dal  Torraca,  di  avere 
narrato  con  parzialità  i  fatti  di  Serravalle 
(pag.  9).  Si  capisce,  che  il  mio  racconto  sareb- 
be riuscito  più  colorito,  se  avessi  copiato  l'in- 
tero passo  della  Cronaca,  come  fa  il  Torraca 
nel  suo  articolo.  Ma  se  egli  considera,  la 
grande  copia  di  materia  storica  che  io  ho  do- 
vuto trattare  nel  mio  libro,  egli  riconoscerà, 
spero,  facilmente,  che  sarebbe  stato  eccessivo 
il  trascrivere  in  cxtcnso  dalle  cronache  ogni 
passo  di  una  certa  importanza.  I  fatti  essen- 
ziali dell'assedio  di  Serravalle  si  trovano  nar- 
rati da  me  con  tutta  la  fedeltà  che  si  possa 
ragionevolmente  esigere,  e  se  il  Torraca  vorrà 
confrontare  la  descrizione  dell'assedio  di  Pi- 
stoia nelle  Orme  (pag.  162)  con  i  racconti  com- 
moventi che  arrecherò  oggi  dalle  cronache, 
non  dovrà  confessare  che  ho  trattato  anche 
questo  avvenimento  con  la  stessa  sobrietà, 
ch'egli  mi  rimprovera  pel  fatto  di  Serravalle.  • 


^  Istorie  Pistoiesi^  pag.  381  A, 

*  Il  Torraca  chiama  11  mio  riassunto  *  scarno  e  Un* 
guido  „  (pag.  io).  Ma  posso  assicurarlo  che  Toriginale 
tedesco,  elisegli  non  conosce,  pecca  piuttosto  di  sover* 
chia  concisione  ed  energia  ^  marziale  »,  particolarità 
deir idioma  tedesco,  e  difficile  a  riprodurre  neiritalìano: 
il  che  sia  detto  pur  con  ogni  riconoscenza  per  la  scru- 
polosità e  l'abilità  del  mio  traduttore.  Quanto  sia  pe- 
ricoloso il  volere  criticare  Toriginale  fondandosi  soltanto 
sulla  traduzione,  posso  provare  appunto  qui  con  un 
esempio  evidentissimo.  Dopo  il  passo,  preso  dalla  tra- 
duzione *  girando  in  tal  guisa  gli  assediati  „,  il  Torraca 
mette  un  $ic  sdegnoso.  Ha  ragione  che  **  assediati  ^  è 
sbagliato  (forse  un  semplice  errore  di  stampa  per  "at- 
sedianti^).  Ma  peccato,  che  lo  sbaglio  non  e  del  mio 
originale!     Nel  testo  tedesco  a  questo  luogo  (pag.  141) 


ì 


Certo  nell'assedio  di  Serravalle  ambedue 
le  partì  diedero  prova  di  una  fiera  energia, 
e  l'aver  respinto  il  tentato  soccorso  dei  Pi- 
stoiesi deve  esser  veramente  considerato  co- 
me un  atto  di  straordinaria  vigoria.  Ma  tutto 
il  risultato  —  lo  ripeto  —  fu  la  presa  di  un 
fortilizio  staccato  e  di  trecento  cittadini,  cer- 
to *^  de'  migliori  e  de'  maggiori  huomini  gran- 
di e  popolari  di  Pistoia,,  ma  tuttavia  soltan- 
to trecento,  che  insieme  coi  "  terrazzani  di 
'Serravalle,  sono  legati  e  presi  e  messi  in 
prigione  a  Lucca.  ' 

A  qual  maggiore  altezza  tragica  all'  in- 
contro assurge  la  lotta  disperata,  per  la  quale 
Pistoia  stessa  venne  annientata! 

Per  prescindere  Tobiezione  d'inesattezza 
del  mio  riassunto,  farò  ora  come  il  Torraca  e 
trascriverò  inextcnso  le  testimonianze  dei  con- 
temporanei. L'importanza  della  questione  mi 
pare  giustifichi  di  trattarla  a  fondo. 

Innanzi  tutto,  anche  intorno  a  Pistoia  non 
mancavano  i  valorosi  fatti  d'arme: 

*  Molte  volte  quelli  dentro  uscivano  fuori 
'a  cavallo,  e  a  pie,  e  percotevano  al  campo, 
^  molte  belle  battaglie  faceano  insieme.  Ma 
'quelli  dell'oste  erano  tanti  e  si  poderosi, 
'ch'ogni  volta  per  forza  li  rimetteano  dentro, 
'  ed  anda vanne  con  loro  intino  aile  porte,  e 
'più  volte  uccisono,  e  presono  li  huomini 
'in  su  ponti  levatoi  «•  ' 

Ma  quanto  crudele  e  selvaggia  era  ornai 
divenuta  quella  guerra! 

**  Hora  si  comincia  per  quel!!  di  fuori,  e 
■per  quelli  dentro  a  far  grandissima,  e  cru- 

•  dele  guerra,  per   modo,  che  non  era  preso 

•  nessuno  per  quelli  dentro,  che  non  fosse 
''impiccato  per  la  gola,  e  quando  quelli  den- 
*tro  ne  guastavano  uno,  e  quelli  del  campo 
'ne  guastavano  due,  e  quanti  huomini  di 
'quelli  dentro  veniano  alle  mani  di  quelli  d: 
•*  fuori,  a  tutti  taceano  tagliare  uno  piede,  ed 

•  una  mano,  e  trarli  un  occhio,  ed  alle  i-c-cz^.r.r^ 
'faceano   tagliare   il  naso,   e  cesi    :r-^ii?i:i 
'rimandavano  in  Pistoia..^ 

E  più  in  là  nella  stessa  Cronaca: 
*■£  per  la  grande  fame,  che  ^'e^a  d*:r.:r'.. 
'^ diventarono  si  spietati  tra  loro,  c:.e  \:  ?a- 


l'esprestfone  'girare  ^  è  luaU  :n  rz.-A*  i 
cht  alto  eine  Umgehung  durcbdie  Ee:_'^ 
e  Im  voce  da  supplire  è  naturalmente  *  ùf 
aMeditf//. 

*  Isiùrie  PiitoU.n^  pag.  3S1  ^,  3-5  /^ 

*  latórU  Piftohu^  pag.  393  D, 
'  hUrit  Fùtoleù^  pag.  392  C. 


"  dre  cacciava  li  figlioli,  e  le  figliuole,  e  lo 
^  figliolo  lo  Padre,  e  lo  marito  la  moglie,  e 
**  molti'  v^ìiebbe  che  vollono  morire  prima  di 
**  fame,  che  Vrtiir?  a  mano  di  quelli  dell'oste, 
"  e  tanto  venne,  c:he  le  giovani,  ch'erano  cac- 
"  ciate  fuori,  erano .-yc'pdute  come  li  schiavi, 
"e  per  tutto  questo  li  Pistoiesi  non  sì  volea- 

*  no  arrendere  „.  ^  *    ^      ^ 

Più  commovente  ancóra  fc  'fi  racconto  di 
Dino  Compagni.* 

^  D^h  quanto  fu,  questa,  crudelissima  rosa 
*^  a  sostenere  ne  l'animo  de'  cittadini  I  vedersi 
*■  condurre  le  loro  donne  alle  porte  della  città, 

-  e  metterle  nelle  mani  de'  nemici,  e  serrarle 

-  di  fuori!  E  chi  non  aveva  di  fuori  potenti 
"parenti,  o  che  per  gentilezza  fuss^  ricolta, 
^era  da'  nimici  vituperata.  E  gli  usciti  di 
**  Pistoia,  conoscendo  le  donne  e'  figliuoli  de' 
"  loro  nemici,  ne  vituperarno  assai:  ma  il  iJu- 
'  ca  molte  ne  dilese  «. 

Partito  il  Duca,  l'accanimento  va  sempre 
crescendo: 

*  I  quali  [cittadini  di  Pistoia],  dentro  alla 

-  terra,  costrignevano  le  lacrime  e  non  dimo- 
"  stravano  le  loro  doglie,  perché  vedeano  <rra 

•  di  bisogno  di  cosi  fare  per  non  morire.  Sfo- 
"gavansi  contro  a'  loro  aversari:  quando  al- 
•^  cuno  ne  prendeano,  crudelmente  l'uccidea- 

-  no.  Mh  Ih  gran  piatii  era  di  quelli  erano 
•guasti  nel  campo:  che  co*  pie  mozzi  li  po- 

-  ne  ano  appio  d:i'.e  mura,  accio  clie  i  loro 
-padri,  fratelli  o  :i„^Iìuo"i  li  vedessino;  e  non 
-li  poteano  ric-r.frrf:  nò  aiutar»',  perdic  la 
-Si^:ìoria  no*:  \\  lisciava,  ac.ió  crif:  gli  altri 
"  non  ne  5:ji::otti--::.o,  i.é  non  li  lisciavano  di 
-in  sulle  mura  v':d':rc  eia'  loro  parenti  e  ami- 

-  ci.     E  co-si  moriviiTio  i  Luor:!  tittadirj  pis.to- 

-  le-ri,  cli'r  da'  nimici  '.ir^ino  -.mozzica'.!  e  cac- 

-  ciati  verso  l^i  loro  t-ilj.l^ita  e  a:::!:ta  citt;-. 


.\  j..  *;■).'.  '.a  *■: 
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cattura,  un  trattamento  addirittura  spietato, 
avranno  combattuto  con  un  eroismo  taiitò.- di- 
sperato ed  un  accanimento  tanto. tiircp''e  mo- 
struoso, cha  i  fatti  d'arme  intafjit3^h.Serravalle 
con  tutta  la  loro  gagliardiTf-càValleresca  de- 
vono sembrare  in  con6c6HPtb'*armeggiate  cor- 
tesi? %     '•/;•' 

E  dopo  tutjtg  v)aidiamo  il  risultato  per  la 
città  espugn??taV-  '* 

"  Lo  •^làfòhese  Maorello,  e  M.  Bino  da 
"  Go.l>tÌ9:fentrarono  in  Pistoja  con  certa  parte 
**  détìa- gente  da  cavallo,  e  da  pie',  e  pre- 
**  sono  la  balia  della  città,  e  le  fortezze,  e 
"  mandarono  via  tutta  la  forestaria,  e  misono 
**  fuori   M.   Lippo   Vergiolesi,  e  tutti   li  suoi 

*  consorti,  e  più  altri  popolari,  e  grandi  Bian- 
**  chi,  e  fecionli  accompagnare  in  fine  presso 
"  a  Piteccio,  e  poscia  rimisono  dentro  tutti  li 
"Guelfi  Neri  usciti,  e  riformarono  la  Città 
**  d'Anziani,  e  d'altri  Ufficiali  tutti  Guelfi,  e 
**  Neri,  e  quando  la  Città  fue  riformata,  cre- 
^  dendo  li  Pistoiesi  havere  pace,  ed  essere 
^  trattati  da'  Fiorentini,  e  da'  Lucchesi  come 
^  da  fratelli,  e  da  compagni,  fue  tutto  lo 
**  contrario,  e  se  mai  la  Città  di  Pistoja 
''hebbe  tribolazione,  hora  per  la  va- 
''rietade  della  Città  n'hebbe  più  che 
''mai.  La  prima  cosa,  che  li  Fiorentini,  e 
''Lucchesi  feciono,  si  partirono  infra  loro 
*'  tutto  il  Contado  di  Pistoja,  e  non  lasciarono 

*  alla  Città  di  più  d'uno  miglio  intorno  in- 
^  torno.  E  fecero  Capitano,  e  Podestà  della 
"  Città  l'uno  Fiorentino,  e  l'altro  Lucchese 
"  con  grandissimi  salarj.  Si  che  se  Pistoja 
"fosse  stata  senza  guerra,  ed  havesse  tutto 
"  lo  suo  contado,  sarebbe  stato  troppo,  po- 
*'  scia  fecero  disfare  le  mura  della  Città^  e 
"  riempiere  li  fossi,  li  Fiorentini  dal  loro  lato, 
"  e  li  Lucchesi  dal  loro,  e  per  più  strazio 
^  lacerino  pagare  al  Comune  di  Pistoja.  Quan- 
"  do  le  mura  furono  disfatte  cominciarono  a 
"fare  disfare  tutte  le  fortezze,  e  Pa- 
"lagi  de  Ghibellini,  e  Bianchì  di  Pi- 
"stoja  e  tutti  li  maestri,  e  quelli,  ch'erano 
^  diputati  sopra  ciò,  per  li  Lucchesi  erano 
"  fatti  pagare  alla  camera  del  Comune  di 
**  Pistoja.  Molto  fecero  grande  guasto  di 
**  case,  e  di  palagi,  e  fue  maggiore  la  destru- 
"  zionc,  che  si  fece  della  Città  per  li  Luc- 
"  diesi,  e  per  li  Fiorentini,  che  non  era  fatta 
^  prima  per  li  Bianchi,  e  Ghibellini,  e  più  di 
**  due  mesi  continui  bastò  fare  disfare  Case, 
**  Palagi  e  Torri  ^.  ^ 

*  Istorie  Pistoiesi^  pag.  393  -<4. 


Si  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto! 

Non  è  questo  disfacimento,  spietatamente 
sistematico,  dello  stato  intero  di  Pistoia  un 
colpo  mille  volte  più  formidabile  per  i  Bian- 
chi che  la  presa  del  castello  di  Serravalle? 

E  tutto  questo  strazio  finale  fu  or- 
dinato ed  eseguito  sotto  il  comando 
supremo  del  marchese  Moroello  Ma- 
laspina. 

Vengo  adesso  alle  obiezioni  che  il  Tor- 
raca  mi  ha  mosso,  traendone  i  motivi  dal 
"senso  esatto  della  lettera  „. 

In  primo  luogo  dunque  egli  tratta  della 
frase  **  sopra  campo  Picen  „  e  dice,  che 
**  sopra  „  qui  non  significa  **  medesimezza  ^, 
ma  "  vicinanza  di  un  luogo  più  alto  ad  uno 
più  basso  „  (pag.  3).  Per  sostenere  la  sua  as- 
serzione egli  arreca  una  serie  di  esempi,  nei 
quali  "  sopra  „,  preso  nel  significato  di  ^  me- 
desimezza „,  darebbe  un  senso  veramente 
grottesco.  Che  la  parola  "  sopra  „  possa  a 
volte  significare  la  sola  "vicinanza;,,  lo  so 
anch'io  —  perfino  io,  né  per  insegnarmelo 
sarebbero  occorsi  questi  esempì.  Ma  io  stesso 
posso  dal  canto  mio  adesso  valermi  di  essi 
in  mio  favore.  Appunto  perché,  leggendo  le 
parole 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto, 

nessuno  vorrà  immaginarsi  che  il  fiume  "  pre- 
"^  cipiti  su  gli  embrici  e  si  dilaghi  tra  le  viuz- 
**  ze  del  villaggio  „  né,  leggendo  della  gran 
villa  **  sovra  '1  bel  fiume  d'Arno  „,  vorrà  im- 
maginarsi, ch'essa  si  regga  "  a  galla  a  fior 
d'acqua  „,  quasi  come  una  città  chinese,  appun- 
to perciò  in  queste  frasi  è  giocoforza  prendere 
"sopra  „  nel  senso  di  '^  vicinanza  „.  Ma  in 
altri  casi  è  altrettanto  naturale  di  prenderlo 
nel  senso  di  ^^  medesimezza  ,,  Se  dico  ^  sopra 
la  tavola;,,  **  sopra  la  nuda  terra  ;,,  nessuno 
penserà  ad  altro  che  a  "  medesimezza  „  del 
luogo.  E  questo  è  anche  il  caso  di  "  sopra 
campo  Picen^.  Pria  ch'io  abbia  pro- 
vato l'identità  del  campo  Piceno  col 
territorio  di  Pistoia,  non  è  venuto  in 
mente  a  nessun  commentatore  della 
Divina  Commedia  di  cercare  in  "sopra„ 
altro  che  **  medesimezza  ^,  e  rivolgo  al 
Torraca  l'espressa  domanda,  se  non  egli  stesso 
prima  lo  abbia  inteso  cosi.  Soltanto  il  de- 
siderio di  dimostrare  inaccettabili  le  conse- 
guenze della  mia  dimostrazione  ha  condotto 


Andra  €  sopra  Camfo  Picen"^ 
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alTespediente  di  far  forza  al  senso  naturale 
ddle  parole  'sopra  campo  Picen^.  Il  let- 
tore non  preoccupato  prenderà  qui  "  sopra  „ 
sempre  nel  senso  di  ^medesimezza ,,,  e  que- 
sto mi  sembra  provare  sufficientemente,  che 
anche  Dante  lo  abbia  adoperato  in  questo 
senso,  identificando  cioè  il  campo  Piceno  e 
il  luogo  del  combattimento. 

Del  resto,  se  volessimo  veramente  trova- 
re nel  '^  sopra  ^  il  senso  del  ^più  alto  „,  sa- 
rebbe da  considerare,  che  nell'allegoria  dan- 
tesca si  tratta  di  nuvoli  che  pendono  so- 
pra un  luogo,  di  una  tempesta  che  si 
scatena  sopra  un  luogo,  di  modo  che, 
anche  tenendo  conto  di  questo  senso  speciale 
della  preposizione  ^sopra^,  essa  non  ci  co- 
stringe di  andare  fino  a  Serra  valle,  ma  tut- 
t'al  più  negli  strati  d'aria  che  stanno 
sopra  Pistoia. 

Una  seconda  obiezione  si   fonda   sul  si- 
gnificato di  "repente^,!!  quale  dice  ilTor- 
raca  confarsi  benissimo  cogli  avvenimenti  di 
Serravalle,  ma  non  con  l'andamento  dell'as- 
sedio di  Pistoia.     Innanzi  tutto  crederei  che 
qui  si  debba  far  conto  anche  dell'importan- 
za del  risultato,  e  che,  per  conseguire   l'an- 
nientamento di  una  città   primeggiante,   un- 
dici mesi  possano  sembrare  più  corti   di   tre 
mesi,  spesi  per  prendere  un  castello  con  un 
presidio  di  qualche  centinaio  di  uomini.    Di 
più  mi  pare  dubbio,  se   nel   passo   dantesco 
l'avverbio  " repente  ^  abbia  un  senso   mera- 
mente temporale  e  non  significhi  piuttosto  la 
veemenza  impetuosa.  Anche  il  Vellutello  è  di 
questo  avviso  spiegando:   "Repente,   con 
vehementia,    ed   ardore,,.     Dino    Com- 
pagni poi  adopera  l'aggettivo  *' repente  ;,   in 
un  senso  simile,  appunto  parlando  della  ca- 
tastrofe  di   Pistoia,   e   di   sopraj^più   in    una 
certa  antitesi  a  una  catastrofe   momentanea. 
Egli  dice:^  "Molta  migliore  condizione  ebbe 
''Soddoma  e   Gomorra,   e   l'altre   terre,  che 
^ profondorono  in  un  punto    e   morirono    gli 
*  uomini,  che  non  ebbono  i  Pistoiesi  morendo 
'  in  cosi  aspre  pene.     Quanto  gli  assali  l'ira 
"di  Dio!   Quanti    e    quali   peccati    poteano 
''avereacosi  repente  giudicio?„  Una 
strana  combinazione  davvero   e   da   non  di- 
sprezzarsi, mi  pare,   per  l'interpretazione  di 
"  repente  „  nel  nostro  passo.     In  ogni  modo 
un  argomento  decisivo  per  Serravalle  e  con- 


^  Dino  Compagni,  lib.  IH,  cap.  14. 


tra  Pistoia  non  si  lascia  punto  trarre  da  que- 
sta parola. 

Il  passo  intero  del  vaticinio  di  Vanni  Puc- 
ci è  costruito  ed  interpretato  dal  Torraca,  il 
quale  nel  verso  146  legge  "che„  invece  della 
lezione  comune  "che  è„,  nel  modo  seguente 
(pag.  6  e  7): 

^'Marte  —  il  mitologico  dio  ovvero  il 
*^pianeta....  tragge  di  Val  di  Magra 
"vapore  'igneo',  quello  che  'fu  chiamato  da 

"alquanti  folgore' che,  il  qual  vapore, 

"fie,  sarà,  involuto,  circondato,  avvilup- 
*'pato,  e,  con  tempesta  impetuosa  ed 
"agra,  combattuto,  da  torbidi  nu- 
"voli,  sopra  campo  Piceno,  sopra  Pi- 
"  stoja  ;  o  n  d  '  e  i,  esso  vapore,  repente,  d'un 
''tratto,  spezzerà  la  nebbia,  i  torbidi 
"  nuvoli,  che  lo  avranno  circondato  e  com- 
"  battuto,  si  che  ogni  Bianco  ne  sarà 
"ferito^. 

La  principale  particolarità  di  questa  in- 
terpretazione, oltre  al  cambiamento  di  "che 
è^  in  "che„,  consiste  in  ciò  che  ''com- 
battuto „  è  coordinato  a  "  involuto  ;,  nella 
proposizione  relativa,  e  che  "fia^  ò  traspor- 
tato indietro  dal  suo  posto  presso  **  com- 
battuto „,  di  qua  della  congiunzione  **  e  „  e 
connesso  con  "  involuto  „.  Il  genuino  ordine 
delle  parole:  "che  è  involuto,  e  fia 
combattuto^  e  permutato  in:  "che  fia 
involuto  e  combattuto.  Ora,  secondo 
le  mie  deboli  cognizioni  filologiche,  questa 
trasposizione  è  una  licenza,  che  non  sarebbe 
giustificabile  in  nessuna  lingua.  E  se  il  Tor- 
raca contrastasse,  a  me  straniero  il  diritto 
di  dargli  un  vóto  contrario  in  una  questione 
della  sua  lingua,  io  potrei  arrecare  in  mìo 
appoggio  il  latto,  che  dal  padre  Lombardi 
e  stata  proposta  una  costruzione  del  nostro 
passo,  quasi  identica  a  quella  del  Torra- 
ca, ^  e  elle  essa  e  statai  riabbandonata  per- 
fino dalla  stessa  edizione  fiorentina  del  1830, 
la  quale  in  generale  tratta  il  commento  del 
Lombardi  col  massimo  rispetto;  eppure  qui 
non    può    fare    a    meno    di     ammettere    che 


'  n  1'.  LoM»ARiJi,  coni  menta:  .l/ir/;A-,  il  Dio  della 
Guerra,  o  il  pianeta  che  dà  inllussì  gui?rrleii,  tro^fjey 
attira,  fa  innalzarsi  di  Vul  di  Magra  ....  vapore^  inten- 
di fiilinint'.o^  di  cui  oioì.-  fas8i  il  fulmine,  r'/*?,  il  qual  ful- 
mineo vapore,  sopra  campo  l*ic*jno^  luc>|;o  vicino  a  Pi- 
stoia, ìnvolnto Jìti  liì  (per  da)  ftyhiJì  ftuvfl/i\  e  cuubat/uio 
con  teinpf'ita  inp-ituo^a  rj  ai^n'tt^  con  impetuoso  e  lìero 
contrasto  di  venti;  onlr^  per  la  cpial  cosa,  ei\  esso  va- 
poro fulmineo,  sperzcrà  /a  tifhhia^  aprirassi  l'uscita  j>er 
gl'involventi  torbidi  nuvoli,  e  scaglierassi. 
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la  lezione  comune  ^  rende  un  sentimento  più 
naturale  e  più  chiaro  „.  Anzi  pare  a  me, 
che  questa  volta  **  Tacrimonia^  del  Blagioli 
non  esageri,  S'è  scrive  in  proposito  che  il 
Lombardi  "  ha  guastato  la  lingua,  lo  stile, 
**  il  sentimento,  e  più  ancor,  se  più  da  gua- 
"  star  v'era  „ . 

Con  l'interpretazione   letterale   del   Tor- 
raca  si  connette  il  suo  tentativo  di  spiegare 


l'immagine  meteorologica  di  Dante  con  un 
passo  cavato  dalla  "  Composizione  del  mon- 
do „  di  Ristoro  di  Arezzo  (che  fa  nascere  la 
tempesta  dal  combattere  dei  vapori  ignei  ed 
acquei)  e  di  distribuire  in  conformità  esatta 
a  questa  ipotesi  le  parti  negli  avvenimenti 
storici,  ai  quali  sono  riferiti  ì  versi  di  Dante. 
Il  Torraca  pone  (pag.  7): 


DANTE 

RISTORO  DI  AREZZO 

STORIA 

I.  Vapor  di  vai  di  Magra. 

Vapore  igneo. 

Marchese  Moroello  Malaspina. 

2.  Torbidi  nuvoli  e  nebbia. 

Vapore  acqueo. 

I  Bianchi  di  Pistoia. 

3.  Il  vapor  fia   involuto  e  com- 
battuto.. 

*  Lo  vapore  acqueo,  moltiplican- 
dosi d'attorno  a  questo  (igneo)  com- 
batte con  esso  „. 

I  Bianchi  di  Pistoia  vengono  in 
soccorso  di  Serravalle  ed  assaliscono 
gli  assedianti. 

4.  Ond'ei    repente    spezzerà    la 
nebbia. 

Il  vapore  igneo   *  rompe  lo  va- 
pore acqueo  dal  lato  più  debole,  e 
corre  entro  per  esso  „, 

Il  Marchese  respinge  gli  assediati 
sortiti  dal  castello  e  mette  in  iscon- 
fitta  i  Pistoiesi  venuti  in  loro  soc- 
corso. 

Ma  quand'anche  volessimo  senz'altro  sup- 
porre, che  Dante  abbia  conosciuta  ed  adot- 
tata l'opinione  di  Ristoro  di  Arezzo,  certo, 
nel  vaticinio  di  campo  Piceno  l'immagine 
della  tempesta  è  presa  come  un  insieme, 
che  non  rivolge  la  sua  attività  con- 
tro il  suo  interno,  ma  la  fa  prorom- 
pere all'infuori  con  veemenza  impetuosa. 
Non  lo  *  spezzare  la  nebbia  „  ne  è  il  fine, 
ma  il  "  ferire  ogni  Bianco  „  :  e  a  questo  fine 
concorrono  vapor  e  nuvoli  riuniti. 

Di  più,  non  mi  pare  punto  indubbio,  che 
Dante  intorno  agli  elementi  e  alla  formazio- 
ne delle  tempeste  abbia  avuto  proprio  una 
opinione  identica  a  quella  di  Ristoro  di 
Arezzo.  Ciò  che  Ristoro  insegna,  è  nient'al- 
tro  che  una  compilazione  abbastanza  confusa 
di  idee,  tolte  dalla  meteorologia  di  Alberto 
Magno,*    e    siccome    anche    in    altri    luoghi 


*  Cfr.  per  esempio  11  paragone  del  '^  ferro  infiamma- 
to^ che  va  facendo  romore  entro  per  Inacqua  „ ,  tolto  ma- 
nifestamente e  molto  male  a  proposito  da  Meteoror,^ 
lib.  Ili,  tract.  HI,  cap.  4  (Alb.  Mac,  Opera  omnia^  Pa- 
risiis,  1890,  IV,  pag.  643),  dove  sì  legge:  **  si  tamen  tan- 
**  gunt  [venti  calidi]  latera  nubis  humidae  quae  jam  con- 
"  vertitur  in  pluvias,  extinguitur  ignis  vaporis  infiamma' 


vediamo  Dante  attingere  al  Dottore  univer- 
sale, *  cosi  potremo  supporre  che  anche  qui 
avrà  derivato  le  sue  cognizioni  non  di  se- 
conda mano,  ma  dalla  fonte  prima. 

*  //:  $icut  extinguitur  ferrum  candens  in  aquax  et  hic  so- 
'^  nus  ab  Aristotele  vocatur  sonus  8tridori8„. 

>  Oltre  al  passo  Mcteoror.y  llb.  Ili,  tract.  II,  cap.  18, 
pag.  636,  allegato  da  me  per  la  determinazione  della 
**  rulna  di  qua  da  Trento  „  {Orme,  pag.  423),  si  confronti 
ancóra  la  pioggia  di  Campaldino  nel  Canto  V  del  /*//r- 
g  a  torio  : 

109.  Ben  Kai  come  nell'aere  si  raccoglie 
queir  uinidq  vapor,  che  in  acqua  rìede 
tosto  che  salo  dove  il  freddo  il  coglie. 


115.  Indi  la  valle,  come  il  df  fu  spento, 
da  Pratoinagno  al  gran  giogo  coperse 
di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 
sf,  che  il  pregno  acre  in  acqua  si  converse. 

con  Meteoror,^  lib.  II,  tract.  II,  cap.  3,  pag.  546:  Prin- 
^cipium  materiale  aliquorum  fontium  et  fluminum  in 
•'speciali  et  non  communiter  omnium  est,  quod  z^apo- 
"  res  agitosi  quando  elevantur  in  aerem^  f rigore  quod  ibi 
^  e<it  aggregantur  et  inspissantur^  et  fiunt  nubes,  et  con- 
^  vertuntur  in  aquam  „^  ed  un^altra  menzione  del  fulmine 
nel  XXIII  del  Paradiso-. 

40.  Come  fuoco  di  nube  si  disserra 
per  dilatarsi,  sf  che  non  vi  cape, 
e  fuor  di  sua  natura  in  gid  s'atterra. 

con  Meteoror.y  lib.  III,  tract.  Ili,  cap.  17,  pag.  657: 
^  est  autem  haec  quaestio,  quare  coruscatio   descendit 
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Ora  in  questa  *  la  cosa  e  esposta  alquan- 
to diversamente: 

^  Cum  autem  ascendit  vapor  siccus,  aut 
^a^cendit  purus  non  compreliensus  in  va- 
~  pere  humido,  aut  ascendit  in  vapore  hu- 
"  mido  comprehensus.  Et  siquidem  ascendit 
**  solus,  tunc  facit  ventos,  de  quibus  supra 
^  locuti  sumus.  Si  autem  ascendit  com- 
•prehensusìn  vapore  humido,  tunc 
**  quando  vapor  humidus  pervenit  ad  locum 
^  f rigoris,  et  incipit  comprimi,  comprimitur 
**etiam  in  ipso  quasi  in  ventre  ejus  vapor 
"^  siccQs  calidus  accidentali  caliditate.  In  tali 
"  autem  compressione  vaporis  sicci  in  ventre 
*^  nubis  fit  agitatio  vehemens  vaporis  sicci  : 
*"  agitatio  autem  inducit  actualem  inflamma- 
^  tionem  in  vapore  calido  et  sicco  „. 

E  più  avanti  *  Alberto  Magno,  ritornando 
alla  questione,  dice,  "  quod   vapores  humìdi 

*  et  sicci  et  simul  et  successive  possunt  ele- 

*  vari  „.  Ma  nel  secondo  caso  il  ^  siccum  ter- 
reum  „  non  entrerà  nel  ^'humidum  aqueum  „  , 
per  cagionare  il  fulmine  e  il  tuono,  se  il  va- 
pore umido  non  si  sarà  elevato  prima  del 
vapore  secco.  *'Non  autem  puto,  egli 
prosegue,  accedere  tonitruum  et  ful- 
gur,  si  vapor  siccus  prius  ascendat 
quam  humidus:  quia  tunc  liber  evolabit 
in  regionem  aeris  quae  dicitur  aestus„. 

Dunque,  se  applichiamo  questa  esatta  teo- 
rica della  meteorologia  medioevale  al  nostro 
caso,  il  vapor  non  f  ia  involuto  dai  torbidi  nu- 
voli, dopo  essere  uscito  da  vai  di  Ma- 
gra, ma  esso  è  già  involuto  uscendone,  per- 
ché la  terza  eventualità,  che  cioè  il  vapor 
(secco)  penetri  nelle  nuvole,  elevate  prima 
di  esso,  non  corrisponde  del  tutto  coi  fatti 
di  Serravalle,  dove  il  castello  viene  prima 
circondato  dal  marchese  Moroello,  il  vapor 
secco,  e  questo  di  poi  a  sua  volta  dai  Pi- 
stoiesi bianchi  venuti  in  soccorso,  il  vapore 
umido,  secondo  l'opinione  del  Torraca. 

In  quanto  poi  allo  "spezzar  la  neb- 
bia,, si  trova  ancor  un  passo  importante 
nella  Meteorologia  di  Alberto  Magno.  ^  Di- 
stinguendo un  quadruplice  suono  del  vapore 
agitato  "  in  interioribus  nubis  humidae  „  ,  egli 
pone  in  terzo  luogo:  "  Aliquando  autem  ha- 
^  bet  sonum    maximum   uno    inipetu    venien- 


"  iaterius   cum    sit   ignea,    et    de    proprielate    ìgnis   sit 
•*  ascendere  „, 

*  Meieoror,^  lib.  Ili,  tract,  HI,  cap.  4,  pag.  643. 

*  Loc.  cit„  cap.  9,  pag,  650, 
3  Loc.  cit.^  cap.  4,  pag.  643. 


"  tem,  sicut  si  aer  intercUisus  vel  vesica  ma- 
**  gna  inflata  super  caput  unius  frangeretur: 
"et  hoc  fit  quando  cum  impetu  totus  vapor 
"vel  maxima  ejus  pars  exilit  subito  erum- 
"pens:  et  rumpens  nubem,  exilit  in 
"aèrem,  et  percutit  i p su m  percussione 
"  bona  fortissima  „. 

Si  noti:  "percutit  ipsum„,  cioè  "aé- 
rem„,  non  "  nubem  „.  E  cosi  nell'allego- 
ria dantesca  l'oggetto  della  percussione  non 
è   "la  nebbia  „  ,  ma   "ogni  Bianco  „. 

Riassumo:  "vapor  siccus  „  e  "vapor  hu- 
midus „,  operando  insieme,  quello  "  compre- 
hensus „  in  questo,  fanno  nascere  la  tempe- 
sta, la  quale  dirige  all' infuori  il  suo  effet- 
to distruggitivo.  E  parimente  nell'imagine 
dantesca  il  "vapor„,  il  marchese  Mo- 
roello Malaspina,  cui  "  Marte  tragge  di 
vai  di  Magra  „  ,  è  l' inna  ta  forza  motri- 
ce del  l'uragano  di  guerra,  i  "nuvoli^ 
ne  sono  la  manifestazione  esterna,  tut- 
to il  congegno  dell'impresa  guerre- 
sca del  partito  nero.  E  il  vapor,  in- 
voluto dai  nuvoli,  va  avvicinandosi  alla 
città,  condannata  alla  rovina.  Gli  avveni- 
menti di  Serravalle,  Larciano,  Montale  sono 
il  brontolare  e  lampeggiare  lontano  e  minac- 
cioso della  tempesta,  mentre  il  cielo  va  fa- 
cendosi sempre  più  caliginoso  e  più  "inten- 
to^ ^  di  sopra  a  Pistoia,  al  nido  del 
seme  diCatilina,  a  campo  Piceno^. 
E  giunta  al  colmo  la  tensione,  si  scatena 
la  battaglia  degli  clementi  —  "  fia  com- 
battuto „,  "pugna  tiet  „  ,  come  dice  Benve- 
nuto Rambaldi  —  e  scarica  tutta  la  sua 
veemenza  funesta  addosso  alla  sfor- 
tunata acropoli  del  partito  bianco: 

Si  ch'ogni  nianco  ne  sarà  feruto. 

Mi  resta  da  aggiungere,  che  le  parole 
"  e  i  spezzerà  „  io  non  riferisco  a  "  Marte  „  , 
come  il  Torraca  (pag.  5)  pare  volermi  im- 
putare, ma  naturalmente  a  "  vapor  „  ,  appun- 
to come  il  Torraca  e  tanti  altri  commenta- 
tori prima  di  Jui. 

Non  so  davvero,  su  che  cosa  il  Torraca 
fondi  il  rimprovero  eh*  io  non  abbia  "nem- 
meno cercato  il  senso  letterale  della  breve 
allegoria  dantesca „.  Ciò  soltanto  è  vero, 
che  io  non  ci  ho  trovato  lo  stesso  senso  che 
ci  ha  trovato  lui  !  Ma  questa  è  una  cosa  del 
tutto  differente.  Del  resto,  anche  il  culto  della 


1  /'//r^^,  V,  117. 
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lettera  ha  i  suoi  termini,  e  già  nella  scrit- 
tura sacra  si  legge:  "  littera  enim  occidit, 
spiritus  autem  vivificata. 

Questa  sentenza  mi  è  rammentata  in  modo 
spaciale  anche  da  un  altro  rimprovero,  che  il 
Torraca  mi  muove.   Egli  dice  fpag.  1),  ch'io 
abbia    a    torto    incolpato    Dante    e    il 
Villani  dello   sbaglio,    di    avere  tra- 
sportato il    campo  Piceno   a   Pistoia, 
perchè  si  trovi  già  menzionato  un  secolo  pri- 
ma  di    Dante   e   del   Villani   questo  campo 
Piceno    pistoiese.     Ma    egli    stesso    ricorda 
(pag.  2),  che  io  ho  riconosciuto  già  espressa- 
mente nelle    Orine   (pag.  617)  che    "il  cam- 
po Piceno,  come  luogo  della  disfatta  di  Cati- 
lina,   si    trova  già  nelle   cronache   fiorentine 
pili  antiche,,,   e   la   domanda   del   Torraca: 
^  E  non  vi  si  trova   anche   come   luogo,  nel 
quale  fu  edificata  Pistoia?  „   non  la  capisco. 
Naturalmente    "  come    luogo ,    nel    quale    fu 
edificata    Pistola  „  I    Che   altro?     Questo   ri- 
sulta da    tutto  il    contesto    della    mia  dimo- 
stra^iDne    nelle    Orme.     Ma    ho   detto,  e   lo 
ripeto:  questo  campo  Piceno  di  Pistoia,  men- 
zionato   dagli   scrittori    medioevali,    "  non    ò 
un  luogo  clie  esista  sulla  terra  „,  quale   per 
esempio  i  campi    Catalaunici   o    il   piano  di 
Roncalia;  non  deve  la  sua  esistenza  immagi- 
naria che  a  un  malinteso  luogo  della  storia  di 
Sallustio,  là  dove  parla  della  battaglia  finale 
di  Catilina.   Perché  mai  dovunque  se  si  parla 
di    questo    campo    Piceno    pistoiese,    se   ne 
parla   sempre    in    qualche    relazione    con   la 
disfatta  di  Catilina?  Perché    questo   campo, 
come  ho   detto  (pag.    168),   è  il  frutto  della 
''dottrina  desunta  dai  libri;,   e   non   ha   mai 
avuto  alcun  fondamento  nella  realtà. 

E  con  questa  verità  non  contrasta  nem- 
meno il  passo  del  Sanzanome,  allegato  dal 
Torraca  (pag.  1).  Perché  in  esso  non  si  tratta 
—  come  si  potrebbe  desumere  dalle  parole 
del  Torraca  —  di  quello  che  realmente  nel 
1228,  in  un  consiglio  di  guerra,  un  certo 
nobile  uomo  disse  tra  le  altre  cose,  ^  ma  si 
tratta  semplicemente  di  uno  di  questi  eser- 
cizi retorici,  adornati  di  reminiscenze  clas- 
siche, quali  Sanzanome  arbitrariamente  suole 
mettere  tante  volte  in  bocca  ai  suoi  perso- 
naggi. '    E  di   fatti   anche   questa   volta  ac- 


*  Giova  confrontare  il  testo  latino  del  passo  al. 
•  legato:  "  Et  doscendentes  In  planitiem  Consilio  sumpto 
''civltatem  proposuerunt  vincere  obsidendo,  quodamno- 
•*bili  inter  cetera  hoc  modo  diccntc:  ''Ecce  aggredi- 
f  mur  ciyitatem  gente   bellicosa  plenam,  cuius   demen- 


canto  al  campo  Piceno  troviamo,  al  solito, 
il  **  nobile  Catilina  „. 

Il  campo  Piceno  di  Pistoia  è  uno 
sbaglio  dell'erudizione  medioevale, 
né  se  anche  lo  si  ripeta  cento  volte, 
questo  sbaglio  può  trasmutarsi  in  ve- 
rità. Anzi,  chiunque  lo  ripete,  si  rende  col- 
pevole di  nuovo  dello  stesso  errore.  Non  mi 
è  mai  venuto  in  mente  di  farne  rimprovero 
né  al  Villani  né  a  Dante,  ed  è  interamente 
superfluo  che  il  Torraca  si  accinga  a  difen- 
dere i  suoi  connazionali  contro  me,  straniero. 
E  un  tributo  codesto  —  l'ho  già  detto  nelle 
Orme  (pag.  168)  —  che  hanno  pagato  al 
loro  tempo.  Ma  se  il  Villani,  trattando 
della  disfatta  di  Catilina  e  del  campo  Pi- 
ceno di  Pistoia,  attinge  espressamente  e  ma- 
nifestamente alla  fonte  di  questo  sbaglio,  al 
racconto  di  Sallustio  intorno  alla  congiura 
Catilinaria  e  ne  desume  la  sua  asserzione 
erronea,  non  si  potrà  mai  negare  che  il 
Villani  stesso  abbia  per  conto  suo  fatto  ri- 
nascere ancor  una  volta  questo  sbaglio.  E 
perché  in  lui,  più  che  in  un  altro,  appare, 
donde  l'errore  provenga,  mi  sono  attenuto  ad 
esso  per  dimostrare  siffatta  orìgine.  E  quanto 
a  Dante,  vista  la  vastità  della  sua  erudizione, 
non  sarà  troppo  ardito  l'analogismo,  che  an- 
che egli  non  abbia  messo  il  campo  Piceno 
nel  vaticinio  di  Vanni  Pucci  senza  conoscere 
—  e  fraintendere  Sallustio,  tanto  più  che  nel- 
l'imprecazione contro  Pistoia  nel  Canto  XXV 
àéiV/nferno  ritroviamo  appunto  l'allusione  al 
"  seme  „  di  Catilina. 

D'altronde  mi  pare,  che  questa  questione 
piuttosto  personale  sia  del  tutto  secondaria. 
La  sola  cosa  importante  per  l'intelligenza  del- 
le parole  dantesche  rimane  la  constatazione, 
che  il  campo  Piceno  pistoiese  è  og- 
gettivamente e  materialmente  un  er- 
rore, che  quindi  tutti  gli  sforzi  di  trovare 
presso  a  Pistoia  un  campo  Piceno,  o  di  iden- 
tificarlo con  qualche  nome  di  somigliante 
suono,  saranno  sempre  fatica  sprecata,  e  che 
nella  bocca  di  Vanni  Pucci,  nella 
MENTE  DI  Dante  il  campo  Piceno  non 


"  tia  quia  sic  crevit  audaciam  infructibilem  generando, 
"sine  dubio  preliabimur  cum  eadem.  Opus  est  igitur 
"  patruin  vestigia  ^equi.  qiiam  in  partibus  istis  in  cam- 
"pò  Piceno  tempore  nobilis  Catiliné  fuerunt  adepti  victo- 
*^  riam,  expedit  recordari  ^.  Hartwig,  ^uelien  und  For- 
schuns;en^  Marburg,  1S75,  I,  pag.  26.  —  Cfr.  inoltre  Tap- 
prezzameuto  di  Sanzanome  nella  prefazione  del  Hart- 
wig, loc^  cii  y  pag.  IX, 
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è    altro    che   il    terreno   stesso    di   Pi- 
stoia.^ 

Cosi  sta  la  cosa,  e  sarebbe  peccato  se, 
per  obiezioni  che  non  entrano  in  causa, 
venisse  riolTuscato  ciò  che  e  stato  messo  da 
ine  in  chiaro,  ^  facilmente  „  forse,  come  crede 
il  Torraca,  ma  nondimeno  soltanto  dopo  sei 
secoli  di  vani  sforzi  dei  commentatori  dan- 
teschi di  sciogliere  un  tale  enimma. 

In  ultimo  debbo  dire  due  parole  sur  un 
rimprovero  fattomi  dal  mio  avversario,  rim- 
provero che  mi  ha  sorpreso  ancóra  più  di 
tatti  gli  altri.  Mi  ripugna  quasi  il  dover 
annoiare  i  lettori  con  delle  meschinità  di 
questa  sorta;  ma  non  vorrei  lasciare  al  mio 
contraddittore  l'ombra  del  diritto  di  potere 
dire,  ch'io  non  abbia  osato  seguirlo  in  ogni 
angolo  più  remoto  da  lui  scelto  per  assalti 
inconsueti.  Inoltre  questo  esempio  è  tanto 
evidente,  che  esso  mi  fa  concepire  la  speran- 
za di  riuscire  a  dimostrare  al  Torraca  quanto 
gli  abbia  fallito  il  colpo  e  qranto  male  egli 
conosca  il  suo  avversario. 

Nella  nota,  con  la  quale  il  Torraca  ter- 
mina il  suo  articolo,  egli  m'incolpa  d'in- 
gratitudine verso  i  miei  precursori, 
in  ispecie  verso  l'Ampère  e  lascia  inten- 
dere ch'io  mi  sia  appropriato  le  idee  di  lui 
senza  citarlo.  Come  argomento  principale 
per  sostenere  questa  accusa,  egli  dice  che 
una  parte  delle  osservazioni  fatte  da  me  intor- 
no all'origine  del  nome  dei  Bianchi  e  dei  Xeri 
si  accorda  in  un  modo  sospetto  con  quelle 
dell'Ampère.  Ma  se  il  Torraca  vorrà  aprire 
l'edizione  italiana  delle  Orrnc^  pag.  140,  egli 
troverà  colà  la  spiegazione  di  questi  nomi, 
la  quale  prescelgo  io,  •  che  cioè  il  colore  non 


'  Devo  confessare  che  non  posso  spiegarmi  come 
il  Torraca  trovi  una  contraddizione  Ini  i  due  passi  tolti 
dal  mio  libro,  che  cioè  il  campo  Piceno  IMstoiese  "  non 
e  tri  luogo  che  esista  sulla  terra  „  e  che  esso  e  '^  il 
territorio  della  stessa  città  di  Pistoia,,.  Il  secondo 
passo  nel  contesto  (Ortue^  pag.  1Ò7)  si  logge  cosi:  **  il 
cj:iipo  Piceno  altro  non  è  /er  lui  (  :  Danto)  se  non 
il  territorio  della  stessa  citta  di  Pistoia  „.  Nel  primo 
passo  dico  la  mìa  opinione,  nel  secondo  quella  di  Dante. 
E  Tobìe^ione  del  Torraca  (pag,  i,  n.  2):  "  Ci-,  su  l-i  terra, 
un  Ìuog>,  al  qu:ile  Dante  ed  altri  dettero,  sia  pure  er- 
roneamente, il  nome  di  campo  l'iceno  ,,  mi  pare  piut- 
tosto fatta  per  {scherzo.  O  non  e  vero,  che  "  crronca- 
mcnte^  equivalga  ad  una  negazione  e  che  ciò,  di  rui 
si  asserisce  soltanto  ^  erroneamente  ^  clic  esista,  in  ve- 
rità non  esiste  punto?! 

*  Nel  testo  tedesco  si  legge  in  questo  luogo  invece 


ha  che  fare  con  l'origine  di  questa  denomi- 
nazione, e  nella  nota  34  (pag.  613)  troverà 
allegato  coscienziosamente  il  passo  del  Pki^ 
lalethcs,  che  mi  ha  offerta  questa  opinione. 

Questa  convinzione  mi  si  era  già  formata 
e  consolidata,  *  quando  nel  mio  viaggio  dan- 
tesco giunsi  a  Pistoia,  e  perciò  il  raffronto 
di'i  nomi  delle  fazioni  con  l'incrostatura  delle 
chiese  pistoiesi,  alternativamente  bianca  e  ne- 
ra, *  non  potò  presentarmisi  se  non  come  una 
curiosa  combinazione,  da  menzionare  cosi  di 
passaggio  per  interessarvi  la  fantasia. 

Quanto  poca  importanza  Tx^mpère  stesso 
dia  a  questa  osservazione,  si  può  desumere 
dalle  sue  proprie  parole:  ''Avant  d'en  finir 
**  avec  les  blancs  ed  Ics  noirs,  je  relèverai  une 
"  assertion  de  Ciampi,  qui  n'auraitpas 
*^besoin  de  l'è  tre,  si  elle  n'avait  été  ré- 
*  pétóe  „ .  •* 

Ma  di  più:  se  il  Torraca  non  sì  fosse  con- 
tentato di  giudicare  secondo  l'edizione  italia- 
na del  mio  libro,  ma  avesse  voluto  consultare 
l'originale  tedesco  —  precauzione,  che,  fran- 
camente, data  la  gravità  delle  sue  accuse, 
sarebbe  stata  doverosa  —  egli  avrebbe  po- 
tuto convincersi  che  non  ho  punto  mancato 
di  esprimere  la  mia  gratitudine  verso  TAm- 
père.  Nella  prefazione*  enumerando,  infatti, 
tutti  i  libri  a  cui  in  un  modo  speciale  an- 
dava debitore  di  qualche  lavoro  preparato- 
rio, ho  pure  onorevolmente  menzionato  l'Am- 
père con  le  seguenti  parole:  ^  Tutta  l'Ita- 
lia, natura  e  arte,  e  trattata  nel  viaggio 
dantesco  dell'Ampère,  libro  venusto  e  genia- 


di  "interessante,,  Tesiìrcssionc  pid  decisiva  „  **  anspre- 
chend  ^  accettabile,  plausibile. 

*  .Si  trova  già  espressa  nel  mio  commento  dell' ///- 
fcrìiOy  Dantc^s  I/orZ/f^  Heidelberg,   1S9J.  pag.  ,vS. 

'  \\  Torraca  si  piglia  di  nuovo  la  pena  di  se- 
gnare con  un  sic  le  '•striscici  nere  e  bianche,  che  si 
trovano  nella  traduzione  italiana  delle  Otmr  in  questo 
luogo  (pag.  14S).  Jl  prot".  Gorra,  clic  è  Italiano  anche 
lui,  saprà  perché  al)bia  scelta  quc«>t.i  es])rLSsì(jMe.  Io 
per  conto  mio  ho  scritto  *'  Stieir.Mi  „  e  posso  as.-iìou 
rare  il  Torrara  che  cosi  si  ilice  in  tedesco. 

••  AMIM'llt.:,  l'fM'.'^,;''*'  ./<////'■.>■'/// 1',  jic  II  a  *'  /i*:Z'Nr  ./fs  /hi/x 
MofiJrs  „,  tomo  XX.  j>ag.  54S.  -  potrei  allegare  in  mio  la- 
voro una  elreostatiza  aM)ast.iiiz.i  ouiiosa,  che  eioè  nelPedi- 
zione  tedesca  dell'Amp' re,  lalla  dal  'l'ir,  IIlli,  (  -  Win- 
klcr),  della  tpialo  mi  soiìo  ser\ito  per  lecita/ioni,  tutto 
(juesto  jìasso  inlorno  al  Cianij)i  e  il  marmo  hi, meo  e 
nero  dello  chiese  di  l*is'oi.i  è  Iral.isciato,  !..  vero,  che 
aveva  letto  an-he  roriginale  irance-^c,  ma  si  jmiò  credere 
eli' io  non  al)')ia  dato  pii'i  gramìt-  iitij)ortan/a  a  ipie^ta 
osservazione  che  non  mi  disse  niente  di  nuovo,  che  non 
l'Ampère  stesso. 

*  l'iccola  edizione  tedesca  del    iSr,s.  pag.  ix-xi. 
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le,  che  fa  prova  tanto  di  un  vivo  sentimento 
per  le  bellezze  del  Poema  quanto  di  un  oc- 
chio aperto  per  le  bellezze  dell'Italia.  Però 
non  è  altro  che  un  disegno  schizzato,  e  con 
poche  eccezioni  il  viaggio  segue  la  strada 
maestra,  di  modo  che  una  serie  dei  più  im- 
portanti luoghi  danteschi  rimane  da  banda  ^. 
Mi  pare  che  questa  qualificazione  renda  giu- 
stizia intera  al  merito  dell'Ampère.  Che  do- 
po questa  allegazione  generale  io  non  abbia 
ripetuto  ad  ogni  pie  sospinto  :  "  questa  e  quella 
e  quell'altra  osservazione  l'ha  fatta  anche 
rAmpère„,  mi  pare  cosa  semplicemente  natu- 
rale. Se  osservo  anticipatamente:  "ho  letto 
questo  libro  e  approvo  il  suo  contenuto  „,  dico 
con  ciò  che  ho  fatto  tesoro  di  questo  contenuto, 
e  chi  vuol  valutare  il  mio  libro,  deve  natural- 
mente dedurne  i  meriti  di  questo  lavoro  pre- 
cedente. Che  le  mie  citazioni  siano  troppo 
scarse,  certamente  nessuno  potrà  rimprove- 
rarmelo, poiché  le  citazioni,  per  non  doven- 
tare,  alla  lunga,  fastidiose  od  inutili,  debbono, 
in  un  libro  d'una  certa  mole,  aver  pur  final- 
mente i  lor  termini.  Altrimenti  si  arrivereb- 
be fino  a  citare  il  ^  liber  genesis  „  ,  quando  si 
parlasse  della  creazione  del  mondo  ! 


Ora,  che  cosa  si  è  guadagnato  con  tutto 
questo  attacco?  L'unica  cosa  palpabile  fra 
tutti  i  rimproveri  mossi  contro  di  me,  è  il 
fatto,  che  io  ho  tralasciato  di  menzionare  fra 
il  duca  Roberto  di  Calabria  e  il  marchese 
Moroello  Malaspina  il  maliscalco  Diego  della 
Ratta  come  capitano  generale   "  interinale  „. 


Ma  questo  fatto  non  può  menomamente  al- 
terare l'interpretazione  del  vaticinio  di  Van- 
ni Fucci  esposta  da  me,  e  deplorerei  profon- 
damente, se  lo  zelo  soverchio  del  mio  avver- 
sario riuscisse  a  rovesciare  dì  nuovo  ciò  che 
io  ero  riuscito  a  mettere  al  suo  posto. 

Lo  deplorerei  per  gli  studi  danteschi,  non 
per  me.  Quanto  a  me,  la  "  fiamma  d'esto 
incendio  non  m'assale  „ .  Ho  scritto  il  mio  li- 
bro con  tutto  l'impegno  della  mia  coscienza 
e  del  mio  amore  per  il  sommo  Poeta.  Che 
con  la  ricchezza  svariata  della  materia  che 
aveva  da  trattare,  vi  siano  entrati  parecchi 
errori,  lo  so  io  meglio  dei  miei  avversari. 
Ma  io  so  pure  quello  che  nel  mio  volume  c'è 
di  buono,  e  li  invito  di  proporsi,  prima  di  at- 
taccarmi cosi  violentemente,  la  questione,  per- 
ché nessuno  di  essi  non  abbia  pensato,  mol- 
to prima  di  me,  a  un  simile  lavoro. 

Quanto  ai  rimproveri  personali,  cioè  di 
mancanza  di  imparzialità  nella  mia  narrazione 
e  di  mancanza  di  gratitudine  verso  i  miei  pre- 
cursori, 

coscienza   mi   assicura, 

la  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia 
sotto  Tosbergo  del  sentirsi  pura. 

Ma  quando  il  Torraca  avrà  letta  questa 
mia  risposta,  aspetto  dall'acutezza  del  suo  in- 
gegno, e  dalla  sua  lealtà,  ch'egli  si  convinca 
di  avermi  fatto  torto,  e  credo  che  non  vorrà 
esitare  a  confessarlo  francamente. 

Schwetzingen,  33  luglio  1904. 

Alfred  Bassbrmann. 
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PER   DUE   ACROSTICI   NELLA   "COMMEDIA,, 

e  non  per  essi  soltanto 


[Iella  critica  dantesca  si  accumula 
ogni  giorno  cosi  vasto  il  lavoro, 
in  libri,  articoli  di  riviste,  me- 
morie accademiche,  in  Italia  ed 
all'estero,  che  non  è  mai  sover- 
chia la  prudenza,  prima  di  metter  fuori  qual- 
che osservazione,  di  ricercar  minutamente  se 
altri  l'abbia  già  fatta;  per  evitar  ripetizioni 
ingombranti  il  già  troppo  ingombrato  campo 
della  letteratura  dantesca. 

E,  pur  cosi  facendo,  non  è  raro  il  caso, 
che,  dopo  mille  ricerche,  ci  accada  di  cre- 
dere nuova  una  osservazione,  che  altri  fece 
prima  di  noi.  Non  se  l'abbia  a  male,  quin- 
di, il  sig.  Santoro,  autore  del  garbato  articolo 
pubblicato  in  questo  Giornale  (XII,  2),  se  io 
qui  rilevo  che  i  due  acrostici  da  lui  segna- 
lati nella  Divina  Commedia,  altri  li  aveva  già 
avvertiti,  e  vi  aveva  sopra  anche  ragionato, 
com'egli  fa.  Il  primo  acrostico  uom,  del 
Canto  XII  del  Purgatorio^  lo  aveva  indicalo 
l'illustre  prof.  Teza  al  chiaro  prof.  Medìn; 
il  quale  ne  scrisse,  facendo  altre  osserva- 
zioni importanti  sul  luogo,  ove  esso  acrostico 
si  trova,  in  una  memoria  inserita  negli  Atti 
e  Memorie  rf.  r.  Ace,  di  se.  Ictt,  ed  arti  di 
Padova  (XIV,  ii)  ;  sulla  quale  ebbi  io  a  re- 
care il  mio  giudizio  nella  Rassegna  critica  di 
Napoli  (III,  207-8);  il  secondo  acrostico ///<», 
del  Canto  XIX  del  Paradiso,  lo  rivelò  di  re- 
cente il  chiarissimo  prof.  F.  Flamini  in  al- 
cuni assennati  Appunti  di  esegesi  dantesca^ 
inseriti  nella  Miscellanea  di  studi  critici  in 
onore  di  Arturo  Graf  (pagg.  445-454),  della 
quale  hanno  dato  annunzi  le  principali  riviste 
di  critica  letteraria.  ' 

Ma  non  è  solo  per  questo  appunto  bi- 
bliografico, che  io  invoco  la  ospitalità  gen- 
tile del  Giornale  dantesco  per  questo  mio 
articolo;  si  bene  per  recare  qualclic  altra 
osservazione,  che  credo  nuova  (se   anche    a 

'  Ne  parlò,  fra  gli  altri,  anche  il  Savj-Lopez  nel 
Bull,  della  Società  dantesca  (X,  327-8). 


me  la  critica  dantesca  non  fa  un  simile  ti- 
ro), e  su  quei  due  acrostici,  specialmente  sul 
primo,  in  relazione  al  contenuto  delle  ter- 
zine, che  lo  contengono,  e  sugli  altri  espe- 
dienti, sui  quali  lo  stesso  sig.  Santoro  richia- 
ma l'attenzione  dei  lettori.  Cosi  si  spiega  il 
titolo  di  questo  articolo,  titolo  che  mi  son 
permesso  di  rubare  ad  un  noto  studio  dell'il- 
lustre prof.  Rajna. 


I. 

Il  Medin,  nella  rappresentazione  dei  su- 
perbi puniti  nel  Purgatorio,  vide  ben  altro 
che  il  solo  acrostico.  Cominciò  col  notare 
che  gli  esempi  in  tutto  sono  dodici,  non  tre- 
dici, come  parrebbe  dalle  terzine,  per  l'iden- 
tità del  2'^  col  3^  (Briareo  e  giganti  fulmina- 
ti), che  debbono  essere  un  solo,  anche  per 
mantener  l'ordine  alternato  degli  esempì:  di 
pei  notò  la  distribuzione  di  essi,  secondo  le 
tre  parole  iniziali  delle  terzine,  ripetute  quat- 
tro volte  (fòv/t'ZY?,  O,  MostraiHì)  riepilogate 
nell'ultima  terzina.  Avverti  che  tale  artilìzio 
non  è  nuovo,  avendosi  nella  canz.  X  di  Guit- 
tone  d'Arezzo  {Rimc^  Firenze,  1828),  ove  si 
ha  relazione  fra  la  parola  ripetuta  nella  stro- 
fa e  il  contenuto  dì  essa,  e  parole  e  conte- 
nuti delle  strote  sono  riepilogati  nel  commia- 
to; e  nella  canz.  IX  di  Bindo  Bonicliì,  guit- 
toniano  e  contemporaneo  di  Dante. 

Or  bene,  messo  sulla  via  da  questi  esem- 
pi, il  Medin,  vide  che  le  tre  [carole  iniziali 
delle  terzine  indicano  tre  gruppi  di  superbi, 
distinti  dagli  autori  della  punizione,  e  cioè: 
^  .  .  .  nel  primo  gruppo  i  superbi  puniti  dalle 
divinità,  nel  secondo  (pielli  che  si  puniron  da 
sé  per  effetto  del  loro  rinK.rso,  nel  terzo  i 
superbi  castigati  dagli  uomini:  e,  come  le 
j>arole,  cosi  (jiiesli  gruppi  si  assommano  dal- 
l'esempio di  Troia,  punita  contemporanea- 
mente dagli  Dei,  da  sé  stessa  e  dagli  uomi- 
ni „  (pagg.  7-8  dell'estr.).  Quindi  ccnchiudcva 


no 
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col  rilevar  racrostico  uom^  che  incarna  la 
superbia,  come  indica  Dante  stesso  nei  vv. 
70  seg.  dello  stesso  Canto.  Come  si  vede, 
qui  si  ha  una  serie  di  osservazioni  Tuna  più 
importante  dell'altra:  ed  io,  parlandone,  non 
potetti  non  rilevar  ciò,  quantunque  facessi  le 
mie  riserve  su  qualche  ipotesi,  che  mi  sem- 
brava ardita.  Ed,  oggi,  colgo  l'occasione  per 
ripigliare  il  mio  pensiero  e  correggerlo  in 
qualche  parte,  e  ampliarlo  in  qualche  altra, 
con  nuove  osservazioni,  che  mi  son  venute 
latte,  rileggendo  il  passo. 

Comincio  dagli  esempì  2°  e  3^  che  il  Me- 
din  vuole  unificare,  soprattutto  per  mantener 
l'alternativa  esatta  degli  esempì  biblici  e  clas- 
sici. Allora  accettai  interamente  questo  con- 
cetto: ora  non  vi  rinunziò  affatto;  ma  dico 
che  non  mi  preoccupa  più  quella  necessità 
messa  innanzi  dal  Afedin  ;  perché  degli  esem- 
pì d'umiltà  i  primi  due  sono  biblici,  seguiti 
dal  terzo  classico  (Traiano).  Non  vi  sarebbe, 
quindi,  da  maravigliarsi,  se  qui  ad  un  esempio 
biblico  succedessero  due  classici,  per  ritornar 
ad  avere  il  biblico,  anziché  alternarsi  fra  loro. 
Vero  è  che  in  sèguito  si  ha  l'alternazione  rego- 
lare; ma,  dall'altra  parte,  se  ogni  gruppo  di 
esempì,  indicato  dalle  parole  iniziali  ripetute, 
deve  essere  uguale  agli  altri,  anche  il  primo 
deve  contenere  quattro  esempì,  come  il  secon- 
do e  il  terzo  gruppo:  tutti  riassunti  nell'esem- 
pio di  Troia.  Ma  v'è  un'osservazione  grave, 
che  ostacola  questo  mio  ragionamento.  Dante, 
come  appare  da  Inferno^  XXXI,  43-114,  non 
distingue  i  titani  dai  giganti,  fra  i  quali  pone 
anche  Briareo:  oltre  a  ciò,  il  passo  di  Stazio 
{Theb,^  II,  595  sgg.),  citato  da  Pietro  e  ripor- 
tato in  molti  commenti  moderni,  mostra  co- 
me qui  la  rappresentazione  di  Briareo  sia  fusa 
con  quella  dei  giganti,  perché  è  la  presenza 
dei  figli  dì  Giove,  che  Stazio  pone  anche  di 
fronte  a  Briareo.  E  che  Dante  tenesse  pre- 
sente il  passo  di  Stazio,  lo  mostra  anche  il 
fatto  che  n€\M  Inferno  chiama  Briareo  ismisu- 
ratOj  come  Stazio  lo  chiama  in  quel  luogo 
imtnensns. 

Né  gli  antichi  commentatori  mostrano  di 
accorgersi  di  una  distinzione  fra  i  due  esem- 
pi: anzi  il  Da  Buti  li  fonde  intenzionalmente. 
Dunque,  sparisce  la  necessità  dei  quattro 
esempi  anche  nel  primo  gruppo?  A  me  par- 
rebbe di  appianar  la  difficoltà  coll'ammettere 
che  Dante  distinguesse  due  momenti  della 
pugna:  quello  della  lotta  di  Briareo  solo  con- 
tro Giove,  e  quello  dei  giganti,  che  tentarono 


di  dar  la  scalata  al  cielo,  col  soprapporre 
l'Ossa  al  Pelio.  Il  primo  punto  si  avvicinava 
alla  superbia  punita  di  Lucifero,  e  a  quella 
lo  fece  seguire;  il  secondo  si  avvicinava  alla 
costruzione  della  torre  di  Babele,  epperò  lo 
fece  precedere  a  questa,  non  potendo  stac- 
carlo dal  primo,  perché  in  sostanza  formava 
una  sola  rappresentazione    con  esso.  ^ 

Dopo  ciò,  in  che  relazione  sono  le  parole 
iniziali  col  contenuto  delle  terzine?  Notai 
allora  come  negli  esempì  di  Guittone  e  del 
Bonichi  v'è  stretta  relazione  fra  la  parola  ri- 
petuta e  il  contenuto  della  strofa  :  più  per- 
fetto l'esempio  del  Bonichi,  ove  la  parola  è 
ripetuta  quattro  volte  nelle  strofe,  e  le  strofe 
sono  quattro,  e  il  congedo  assomma  le  quat- 
tro parole  e  il  contenuto  delle  quattro  strofe. 
Qui  invece  la  parola  ripetuta  in  quattro  ter- 
zine serve  solo  a  dividere  i  gruppi  di  esem- 
pì puniti;  ma  non  c'è  relazione  (o  meglio  io 
non  l'ho  saputa  trovare)  fra  la  parola  ripe- 
tuta e  il  contenuto  delle  terzine.  Qui  mi 
giova  ricordare  che  allora  notai  questa  rap- 
presentazione dantesca,  pel  suo  movimento, 
derivare  dai  dipinti  del  tempio  di  Didone  in 
Virgilio  {Aen.^  I,  466  sgg.).  Or  posso  con- 
fermar quella  mia  supposizione  ed  aggiun- 
gere che  quelle  parole  e  quei  modi  per  in- 
dicare la  rappresentazione  derivano  appunto 
da  Virgilio.  In  Virgilio  sono  sette  quadri 
della  guerra  troiana,  come  in  Dante  sono  dei 
quadri  staccati,  ma  riguardanti  lo  stesso  argo- 
mento della  superbia  punita.  E  Virgilio  in- 
troduce Enea  con  Acate  a  contemplare  quei 
quadri,  come  qui  Dante  sé  stesso  con  Virgi- 
lio.    Dante: 

Si  vid*io  là,  ma  di  miglior  sembianza, 
secondo  l*artificio,  figurato 
quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

come  Virgilio,  I,  445-6: 

artificumque  manus  inter  se  operumque  laborem 
Miratur,  videt  Iliacas  ex  ordine  pugnas  ecc. 

concetto,  che  si  ripete  in  fine  della  descrizio- 
ne dantesca  (64-6): 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di   stile, 
che  ritraesse  Tombre  e  i  tratti  ch'ivi 
mirar  farieno  ogn'ingegno   sottile? 


^  Tutti  sanno  come  per  gli  esegeti  medievali  la 
mitologia  pagana  fosse  una  corruzione  deUa  storia  bi- 
blica. 
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che  ripete  anche  il  concetto  virgiliano  (494-5): 

haec  dum  Dardanio  Aeneae  miranda  vìdetur, 
dunx    stupet,  obtutuque  haeret  defixus  in  uno,  ecc. 

E  come  qui  Enea  resta  sospeso  ed  è  tolto 
dalla  sua  meditazione  dalla  venuta  di  Dido- 
ne;  cosi  Dante  resta  sospeso  (v.  78),  pensando 
alla  superbia  umana,  finché  dalla  sua  medi- 
tazione non  lo  trae  Virgilio.  Ma  c'è  di  più: 
Virgilio  introduce  la  rappresentazione  cosi: 
JVamque  videhat^  come  Dante  Vedca\  e  come 
Virgilio  distingue  le  rappresentazioni  con 
^Ifac.  . .  Hac  ^,  e  poi  in  séguito  Parie  alia; 
cosi  Dante  ha  *^  da  un  lato. . .  dall'altra  parte  ^. 
Virgilio,  dopo  il  videbat^  ha  un  adgnoscit;  e 
poi  presenta  un  altro  gruppo,  descrivendo 
direttamente  la  rappresentazione  :  ^ Parte  alia 
fug^iens. ..  ^;  ma  aggiunge,  in  parentesi,  la 
esclamazione  Infelix  fuer;  come  in  Dante, 
dopo  il  gruppo  con  vedeva  viene  il  gruppo 
cominciante  con  Tesclamazione  O  seguita  da 
aggettivo  di  compatimento.  Più  giù  Virgilio 
introduce  direttamente  l'azione:  luterea  ad 
temflum^  ecc.,  e  Ter  circum;  come  in  Dante 
è  presentata  l'azione  nel  gruppo,  che  comin- 
cia con  Mostrava.  Virgilio  ripete  i  tre  modi, 
cominciando  con  l'esclamazione:  Tum  vero 
ingentcm  gemitum  dat  fectore  ab  imo  Ut  spo- 
lia,  ut  curruSy  ecc.;  segue  poi  con  Vadgttovit ; 
e  finiscecon  la  rappresentazione  diretta:  "  Dtt- 
city  ecc.  ^.  Cosi  in  Dante  si  ripetono  le  tre 
forme  nell'ultima  terzina:  dove  ò  espressa  la 
ruina  di  Troia,  la  quale  ci  rimanda  diretta- 
mente alla  descrizione  virgiliana.  Altra  più 
curiosa  concordanza  mostrerò  ira  poco.  Ora 
è  d'uopo  conchiudere  che,  a  dir  vero,  non  v'ù 
corrispondenza  strettissima,  né  nelle  parole, 
né  nell'ordine  di  esse  nel  presentare  le  rap- 
presentazioni :  si  vede  che  Dante  prese  da  Vir- 
gilio l'idea  della  presentazione  dei  quadri  in 
tal  modo,  e  solo  le  varietà  delle  tre  maniere 
di  presentare  le  descrizioni,  la  prima  con  Ve- 
dcva^  la  seconda  con  un'esclamazione,  la  ter- 
za col  descrivere  direttamente  l'azione  vedu- 
ta; ma  nella  scelta  delle  parole,  con  cui  pre- 
sentare le  rappresentazioni,  si  ricordò  solo  dc- 
la  prima.  Vedeva  ed  anche,  mettiam  pure,  della 
forma  esclamativa,  non  della  terza.  Mostra- 
va. Oltre  a  ciò,  nell'ordine  di  esse  parole  in 
gruppi  e  nella  ricapitolazione  in  fine,  in  quello 
special  modo,  riprodusse  un  mezzo  rettorico 
simile  a  quello  delle  due  canzoni  di  Guittone  e 
di  Bindo  (forse  obbedendo  anche  ad  un'idea 
determinata,  che  vedremo  fra  poco)  ;  ma  non 


ci  pose  (o  non  si  scopre)  nessuna  intenzione 
riposta,  come  è  in  quelle,  di  far  corrispon- 
dere il  significato  della  parola  ripetuta  col 
contenuto  delle  terzine,  in  cui  si  ripete. 

Resta  perciò  solo  la  bella  ipotesi  del  Me- 
din,  che  le  parole  ripetute  servano  a  distin- 
guere tre  gruppi  di  superbia,  ognuno  diviso 
in  quattro  terzine,  riassunti  tutti  dall'ultima 
terzina. 

Scrissi  allora:  "  Costruzione  arguta  e  bella, 
ma  anch'essa  non  priva  di  dubbi.  Fra  i  quali, 
tralasciando  i  meno  importanti,  crediamo  gra- 
ve questo:  che  non  si  vede  esatta  nei  superbi 
puniti  quella  ragione,  per  cui  il  Medin  li  vor- 
rebbe distribuiti  nei  tre  gruppi.  Già  egli  stes- 
so si  è  accorto  che  l'esempio  di  Niobe  non 
corrisponde  alla  2*^  categoria,  ne  ci  persuade 
la  sua  giustificazione.  Se  IVsempio  di  super- 
bia punita  e  proprio  nell'atto  rappresenta- 
to, per  riuscir  di  ammaestramento  ai  pec- 
catori (XII,  19-21),  Niobe  non  ò  rappresen- 
tata impietrita,  ma  con  orchi  dolenti,  che  guar- 
da i  figli  uccisi,  connessa  quasi,  per  funzione 
e  sentimento,  a  Nembrot:  un  esempio,  dunque, 
anche  di  superbia  punita  da  divinità.  Ne 
Aragne  e  rappresentata  impiccantesi  per  di- 
sperazione, ma  trasforinantesi  in  raijjno,  col- 
pita dalla  spola  di  ^linerva;*  quindi  anche 
da  una  divinità.  K  Roboamo  fugge  si  egli  stes- 
so, ma  prima  che  altri  il  caccia  perché  (Pa- 
rali p,^  II,  X,  18),  visto  lapidato  Adonira  dal 
popolo,  fuggi  per  non  soffrire  la  stessa  sorte. 
Quindi  si  avvicina  a  quelli  del  terzo  gruppo, 
che  veramente  è  composto  di  superbi  puniti  da- 
gli altri.  Resterebbe  il  solo  Saul  ;  ma  anche 
questo  potrebbe  sollevar  dubbi,  perché  non  in 
quel  modo  Saul  si  punì,  ma  lo  fé  per  scam- 
par dalle  mani  dei  vincitori.  Quindi  non  esi- 
sterebbe un  secondo  gruppo  di  superbi  puniti 
da  sé  stessi,  ma  tutti  di  superbi  puniti  da  di- 
vinità e  dagli  uomini,  alternati  a  due  a  due. 
VA  in  vero,  se  di  Troia  (l'esempio  e  onclu- 
sivo)  potrà  dirsi  che  fu  punita  dalla  divinità 
e  dai  Greci,  non  so  come  possa  dirsi,  senza 
sottigliezza,  che  si  punisse  da  sé  stessa  ... 
Cosi  scrissi  allora;  ed  ora  posso  confermare 
quella  mia  induzione  con  un'osserva/ione,  che 
mi  e  venuta  fatta,  rileggendo  il  brano  dante- 
sco. Secondo  me.  dunque,  gli  esempi  di  Niobe 
e  di  Aragne  si  dovrebbero  riportar  a   (;neUi 

*  Vera  menti.*  Arii^ne  era  stata  coljMta  prima  cl.ilia 
spola  (li  Minerva:  ma  (pnìsto  non  sjìO'^ta  la  (jwestionc, 
])crclu'  e  sempre  Minerva  clic  \\\  ir-isfUrma  in  rafano, 
come  e  presentata  da    Dante. 
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del  primo  gruppo  di  superbi  puniti  dalla  di- 
vinità; quelli  di  Saul  e  di  Roboam  a  quelli 
del  terzo  gruppo  di  superbi  puniti  dagli  altri. 
Or  bene,  a  sincerarsi  di  ciò,  si  veda  come 
gli  esempì  di  Niobe  e  di  Aragne,  mentre  co- 
minciano con  O,  contengono  anche  la  forma 
descrittiva  del  primo  gruppo: 

O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

vedeva  io  te^  segnata  in  sulla  strada 
tra  sette  e  sette  tuoi  figlioli  spenti. . . . 

O  folle  Aragne,  si  vedeva  io  te, , , , 

Mentre  gli  altri  due  contengono  la  forma 
del  terzo  gruppo  : 

O  Saul,  come  in  sulla  propria  spada 

quivi  parevi  morto  in  Gelboè. .  . . 
O  Roboam,  già  non  par  che  minacci. 

Dunque,  essi  sonò  collegati,  anche  per  for- 
ma, gli  uni  al  primo  gruppo,  gli  altri  al  terzo; 
e  formano  quasi  un  gruppo  intermedio,  di 
passaggio,  fra  il  primo  e  il  terzo.  Ma  quale 
sarebbe  la  distinzione  del  secondo  gruppo 
dal  primo  e  dal  terzo?  Continuo  ad  inda- 
gare obiettivamente.  Nel  primo  gruppo  si 
hanno  personaggi  soprannaturali  colpiti  dalla 
divinità;  nel  secondo  gruppo  personaggi 
umani,  altri  colpiti  da  divinità,  altri  da  uo- 
mini egualmente:  il  terzo  gruppo  è  di  per- 
sone umane  colpite  da  persone  umane;  ma 
si  scende  ancor  più  nella  scala  deirumilia- 
zione,  come  si  sale  nelTaltezza  della  puni- 
zione: i  due  primi  esempi  (la  madre  di  Al- 
meone  e  Sennacherib)  sono  di  punizione  dai 
propri  figli;  gli  altri  due  (Ciro  ed  Oloferne) 
da  due  donne  I  *  e  l'ultimo  ad  inganno  e  per 
lussuria  I  Quello  di  Tròia  poi  riassume  la 
punizione  della  divinità  su  esseri  sopranna- 
turali, e  su  esseri  umani,  punizione  da  parte 
di  uomini,  punizione  causata  da  propri  figli, 
come  Paride,  e  da  una  donna.  Elena,  e  pu- 
nizione avuta  per  inganno  (quantunque  que- 
st'ultima parte  non  si  possa  con  rigore  dirsi 
rappresentata  come  nel  terzo  gruppo).  Vuol 
dire  che  nell'ultimo  esempio  c'è,  all'ingrosso, 
il  cumulo  delle  punizioni  di  tutte  le  superbie, 
perché  la  città  più  superba  che  sfidò  l'ira 
dei  numi  e  degli  uomini. 

Ma  se  questa  è  la  disposizione  degli  esem- 
pi, non  si  vede  la  necessità  di  un  gruppo 
intermedio  distinto  dagli  altri  due,  mentre 
partecipa  dell'uno  e  dell'altro.  Perché,  dun- 
que, tre  gruppi  e  non  quattro  o  sei,  quanti 


*   Cfr.  Liber  ludicum^  IX,  53  4. 


sono  veramente,  perché  il  primo  gruppo  si 
potrebbe  divìdere  in  due?  Si  obietta  che 
non  si  potevano  assommare  in  una  terzina, 
secondo  l'artifizio  rettorico  delle  canzoni  di 
Guittone  e  di  Bindo:  ma  si  risponde  che,  se 
erano  sei,  si  potevano  ricapitolare  in  due  ter- 
zine; o  se  ne  poteva  fare  anche  a  meno,  co- 
me accade  nel  luogo  del  Paradiso  rilevato 
dal  Flamini,  in  cui  appunto  manca  quella 
conclusione.  È,  dunque,  uopo  conchiudere 
che  non  ci  sia  nessuna  distinzione  di  gruppi, 
secondo  le  parole  iniziali,  come  anche  non 
ce  n'è  nel  luogo  corrispondente  del  Para* 
(liso  f  Ma  qui,  nel  Purgatorio^  abbiamo  evi- 
dentemente la  riproduzione  dell'espediente 
formale  delle  canzoni  di  Guittone  e  di  Bindo, 
che  manca  in  quello  del  Paradiso;  quindi, 
oltre  a  non  aversi  corrispondenza  di  signifi- 
cato fra  la  parola  iniziale  e  il  contenuto  delle 
terzine,  come  si  ha  in  quelle  canzoni,  non  si 
avrebbe  neppure  la  corrispondenza  formale 
di  distinzione  di  gruppi,  di  contenuto  diffe- 
rente, secondo  la  diversa  parola  iniziale,  che 
sembrava  aversi,  secondo  l'ipotesi  del  Me- 
din? 

Ma  questo  è  impossibile;  perché  l'espe- 
diente voluto  usar  da  Dante  c'indica  che 
veramente  ci  deve  essere  una  distinzione  di 
tre  gruppi;  quindi  la  necessità  d'indagare  se 
l'ipotesi  del  Medin  non  sia  suscettibile  di 
altra  modificazione,  che  la  renda  più  fortu- 
nata; perché  quella  distinzione  sembra  sover- 
chiamente soggettiva  e  che  non  trovi  fonda- 
mento nella  dottrina  morale  del  tempo.  Io 
credo  perciò  che  essa  debba  essere  modifi- 
cata sulla  scorta  della  Somma  teologica  di 
san  Tommaso.  Il  quale  (II,  11,  q.  CLXII, 
art.  6,  ad  frimum)  scrive  :  *'....  Alio  modo 
difficile  est  vitare  aliquod  peccatum  propter 
eius  latentiam;  et  hoc  modo  superbiam  dif- 
ficile est  vitare,  quia  etiam  ex  ipsis  bonis  oc- 
casionem  sumit,  ut  dictum  est.  Et  ideo  si- 
gnanter  Augustinus  dicit  quod  ^  bonis  ope- 
nbus  insidiantur„;  et  Psalm.  CXLT,  4  dici- 
tur:  In  via  hac,  qua  ambulabam^  abscondernnt 
superbi  laqueum  miki.  Et  ideo  motus  super- 
biae  occulte  subrepens  non  habet  maximam 
^ravitatem  antequam  per  iudicium  rationis 
deprehendatur;  sed  postquam  deprehensus 
fuerit  per  rationem,  tunc  facile  evitatur,  tum 
ex  consideratione  propriae  infirmitatis,  se- 
cundum  illud  Eccli.,  X,  9:  .^nd  superbis  ter- 
ra et  cinis  ?  tum  etiam  ex  consideratione  ma- 
gnitudinis  divinae,  secundum  illud  Job.,  XV, 


Per  due  acrostici  nella  <  Commedia  "^^  ecc. 
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13:  ^iid  iumei  conira  Denm  spiriius  iuns? 
tum  etiam  ex  imperfectione  honorum  de  qui- 
bus  superbii  homo,  secundum  illud  Isaiae, 
XL,  6:  Omnis  caro  fenum  et  omnis  gloria 
eius  quasi  jlos  agri]  et  infra  e.  LXIV,  vers. 
6  :  ^lasi  fanuus  menstruatae  univcrsae  insti- 
tiae  nostrae  j^. 

Qui  c'è  tutto.  Sulla  via,  per  cui  si  cam- 
mina e  in  cui  si  può  incorrere  nel  laccio  della 
superbia,  la  ragione  (Virgilio)  frena  il  moto 
deiranimo,  e  fa  evitare  all'uomo  la  superbia 
con  la  triplice  considerazione:  1*  della  gran- 
dezza divina,  negli  esempi  del  primo  grup- 
po; 2*  della  infermità  o  debolezza  dell'uomo, 
negli  esempì  del  secondo  gruppo;  3*  della 
caducità  e  imperfezione  dei  beni,  dei  quali 
insuperbisce  Tuomo,  negli  esempi  del  terzo 
gruppo.  Tutti  si  assommano  nell'esempio  di 
Troia,  ove  si  vede  la  grandezza  divina,  la 
debolezza  umana  e  la  caducità  delle  cose 
terrene. 

Questi  tre  gruppi  corrispondono  ai  tre 
esempi  di  umiltà,  nella  quale  Dante  era  stato 
ammaestrato,  prima  di  veder  gli  esempi  di  su- 
perbia punita.  E  questi  esempi  di  umiltà 
sono  tre,  perché,  come  dice  la  glossa  a  san 
Matteo,  III,  15,  riportata  più  addietro  da  san 
Tommaso  stesso  (II,  ii,  q.  CLXI,  art.  VI, 
4)  :  '  "  Perfecta  humilltas  tres  habet  gradus. 
Primus  est,  subdere  se  majori,  et  non  prae- 
ferre  se  aequali;  qui  est  sufìiciens:  secundus 
est,  subdere  se  aequali,  nec  praeferre  se  mi- 
nori; et  hic  dicitur  abundans:  tertius  gradus 
est,  subesse  minori,  in  quo  est  omnis  justitia  ^. 
E  san  Tommaso  spiega  (ibidem,  ad  quartum)  : 
"  . .  . .  illi  tres  gradus  accipiuntur,  non  ex 
parte  ipsius  rei,  id  est,  secundum  naturam 
humilitatis,  sed  per  comparationem  ad  gra- 
dus hominum,  qui  sunt  vel  maiores,  vel  mi- 
nores,  vii  aequales„. 

Cosi,  mentre  i  tre  esempi  di  umiltà  sono 
posti  in  ordine  ascendente  di  merito,  ma  di- 
scendente per  gradi  di  persona,  verso  cui  si 
esercita;  gli  esempi  di  superbia  punita  sono 
posti  per  ordine  ascendente  della  gravità  di 
punizione  e  discendente  della  qualità  di  su- 
perbia punita  o  della  cagione  di  essa  su- 
perbia. 

Ma  c'è  l'acrostico  ?  Quasi  quasi  me  n'ero 
scordato  ! 

Dalle  osservazioni,  che  abbiam  fatte   rc- 


*  Cfr.  anche:  S.  Thomae  Aquinatìs  In  evnnaelia 
S.  Maitkaei  et  S»  loannis  Commentar ia^  toinus  primus, 
caput  III. 


lativamente  alla  derivazione  delle  rappre- 
sentazioni di  superbia  punita  dai  quadri  di 
Virgilio,  risulta  che  Dante  tolse  2X}CEiìcide  le 
tre  maniere  di  presentar  la  rappresentazione, 
non  già,  a  rigore  di  termini,  le  tre  parole  ini- 
ziali ripetute,  salvo  la  prima  vcdca.  Dirò  di 
più:  deriva  anche  da  Virgilio  la  maniera  ri- 
levata nel  secondo  gruppo,  di  due  esempi, 
che,  benché  comincianti  con  'O,  pure  con- 
tengono la  forma  del  primo  gruppo  con  xr- 
dca;  e  di  due  altri  che,  pur  cominciando  con 
O,  contengono  la  forma  del  secondo  gruppo 
con  farcvi:  infatti,  Virgilio  nella  prima  in- 
teriezione {Infclix  fuer  ecc.)  descrive  diret- 
l;i mente  l'azione  rappresentata;  mentre  nella 
seconda  {Tum  vero^  ecc.)  ha  il  consfcxit^  che 
rimanda  alla  prima  forma.  Or,  dopo  ciò,  si 
spiega  il  diverso  ordinamento  delle  forme  in 
Dante  con  le  parole  iniziali  ripetute  e  con 
la  terzina  conclusiva,  con  l'espediente  voluto 
attuare,  che  si  ha  nelle  due  canzoni  di  Guit- 
tone  e  di  Bindo;  ma  non  si  spiegano  quelle 
tre  parole  scelte,  come  iniziali  da  ripetere. 
Dante  traeva  da  Virgilio  exndentemente  la 
prima,  Vedeva;  e  pure  ammettendo  anche  ispi- 
rato direttamente  da  Virgilio  XO  esclamati- 
vo, che  però  in  Virgilio  non  è;  non  si  spiega 
hi  parola  mostrava  del  terzo  gruppo,  che 
modificava  in  certo  modo  la  terza  maniera 
usata  da  Virgilio,  cioè  di  presentare  diretta- 
mente l'azione,  che,  invece,  in  Dante  è  intro- 
dotta da  quella  parola.  La  quale,  dunque, 
si  spiegherebbe  benissimo  immaginandola  in- 
trodotta da  Dante  a  compiere  l'acrostico 
uom;  e  cosi  si  spiegherebbe  pure  l'interie- 
zione O,  uscita  fuori  dalla  forma  esclamativa 
virgiliana.  E  l'acrostico,  come  fu  notato,  non 
è  strano  qui,  perché  è  in  relazione  col  con- 
tenuto delle  terzine,  ed  è  usato  ad  indi- 
care come  la  superbia  sia  il  peccato  origina- 
rio dell'uomo,  come  si  richiama  nella  terzina 
70-72,   Or  snfcrstite^  ecc. 

Il  sospetto  dell'acrostico  qui  ò  rafforzato 
dall'altro  indicato  dal  Flamini,  in  un  luogo 
del  Paradiso^  cosi  simile  a  questo  del  Pur- 
gatorio: perché  ivi  c'è  la  ripetizione  delle 
parole;  ma,  mancando  lo  scopo  della  ripeti- 
zione in  line  delle  tre  parole,  come  in  quello 
del  Purgatorio^  che  poteva  far  sorgere  il 
dubbio  di  casualità  dcll'arrostico,  e  mancan- 
do anche  l'altro  scopo  della  distinzione  di 
tre  gruppi,  come  nel  Purgatorio^  non  vi  si 
saprebbe  spiefjare  diversamente  il  variar  del- 
le parole  iniziali  ripetute,  che  sono  tre  e  che 
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formano  con  le  loro  lettere  iniziali  la  parola 
Lne^  che  si  confà  mirabilmente  col  contenuto 
delle  terzine.  Si  è  osservato  che  appunto  la 
rarità  di  tali  acrostici  conduca  a  riconoscere 
che  di  questo  artificio  Dante  era  schivo  e 
che  quei  due  siano  effetto  del  caso.  *  Eb- 
bene, io  ho  ricercato  se  nella  Divina  Com^ 
media  ci  siano  altri  acrostici,  e  ne  ho  tro- 
vati alcuni  sparsi  qua  e  là:  per  es.  nell'/w- 
ferno^  I,  1-12,  nati  (che  parrebbe  intenzio- 
nale come  genere  umano  a  principio  del  Poe- 
ma) ;  I,  121-136,  acieca;  V,  13-25,  sogno; 
Vili,  94-103,  fone;  XXIV,  121-7;  //^é?,  XXXII, 
76-88,  spelo  e  cosi  via.  Ma  questi  acrostici, 
o  non  hanno  relazione  col  contenuto,  o  ne 
hanno  una,  che  non  si  può  sostener  senza  ar- 
zigogoli; mentre  nei  due  acrostici  in  quistio- 
ne  la  relazione  è  evidente.  Oltre  a  ciò,  solo 
nei  due  luoghi  in  questione  si  hanno  parole 
ripetute  a  principio  di  terzine;  sicché  pare 
come  un  insistere  su  di  esse:  e  dalle  loro  ini- 
ziali risulta  un  acrostico,  che  si  può  dir  rias- 
suma il  contenuto  delle  terzine.  Per  queste 
ragioni,  se  non  con  sicurezza,  si  può  con 
molta  probabilità  ammettere  i  due  acrostici 
suddetti. 

Diverso  è  il  caso  àeXVAinorosa  Visione  del 
Boccaccio,  che  ricorda  anche  il  sig.  Santoro; 
perché  ivi  l'acrostico  è  dichiarato  ed  indicato 
espressamente  dall'autore.  Ma  a  torto  si 
vedrebbe  in  esso  una  conferma  degli  acro- 
stici danteschi.  L'acrostico  è  vecchio  espe- 
diente, e  lo  mostra  lo  stesso  Santoro,  ricor- 
dando quell'acrostico,  celebre  nella  storia  ec- 
clesiastica, della  profezia  della  venuta  del 
Cristo  nei  versi  della  Sibilla  tiburtina.  Vera- 
mente era  da  ricorrere  alla  fonte  di  quella 
notizia,  alla  Città  di  Dio  di  sant'Agostino, 
XVIII,  23,*  ove  si  parla  a  lungo  di  quella 
profezia  e  si  riportano  i  versi  latini  e  se  ne 
dà  l'acrostico  in  greco  e  in  latino:  e  si  ag- 
giunge che  nell'acrostico  greco  le  lettere  ini- 
ziali delle  parole  formano  un  acrostico  nel- 
l'acrostico, cioè  la  parola  tx^us  (pesce)  sim- 
bolo del  Cristo.  Ma  di  queste  Sibille  parla 
Cicerone  {De  Divinatione,  II,  54j,  citando 
Tuso  di  esse  di  parlar  per  acrostici,  e  ricorda 
anche  gli  acrostici  enniani. 

Del  resto,  l'acrostico  era  già  molto  vec- 
chio ai  tempi  di  Dante;  e  ne  aveva  già  avuto 
esempi  la  letteratura  greca,  e  la  latina  della 

'  P.  Savj-Lopez  nel  Bulì,  soc,   dantesca^  citato. 
*  Cfr,  anche  san  Tommaso,  Somma ^  II,  ir,  q.  2,  a.  7 
ad  tertium;  q.  172,  a.  6,  ad  primum. 


decadenza,  ed  anche  la  letteratura  cristiana 
(e  qui  potrei  fare  sfoggio  di  erudizione  ac- 
cattata a  buon  mercato).  Anzi  l'esempio  del 
Boccaccio  ricorda  quello  della  Laus  di  san 
Bonaventura  alla  Vergine,  che  con  le  lettere 
iniziali  di  ogni  strofa  forma  VAve  Maria; 
come  le  lettere  iniziali  di  ogni  strofa  del- 
V Amorosa  Visione  formano  la  lode  di  un'al- 
tra (o  quanto  diversa  1)  Maria. 


II. 

Diversi  sono  gli  altri  espedienti,  diremmo 
cosi,  grafici,  usati  da  Dante,  e  che  il  Santoro 
passa  in  rassegna,  accodandola  alla  disserta- 
zione sui  due  acrostici.  Ma  pur  questi  non 
sono  nuovi,  o  almeno  non  del  tutto  originali 
immaginazioni  dantesche.  Il  ragionamento 
del  Convito  (IV,  6)  sul  vocabolo  autore  sarà 
per  noi  curioso;  ma  in  quel  tempo  tale  non 
doveva  sembrare  a  Dante,  che  non  lo  escogitò 
lui,  ma  lo  tolse  ad  Uguccione  da  Pisa,  come 
si  può  vedere  in  ogni  edizione  commentata 
del  trattato  dantesco. 

Nuova,  ed  anche  un  po'  seducente,  sem- 
bra l'altra  osservazione  del  Santoro,  che  nelle 
sei  terzine,  in  cui  è  descritta  la  beatitudine 
degli  spiriti,  che  appaiono  nell'occhio  del- 
l'aquila, nel  Paradiso^  XX,  cominciano  tutte 
da  O  {Ora  conosce . . .)  :  artifizio  che  potrebbe 
collegarsi  alla  credenza  medievale  dell'occhio 
raffigurante  Vo  della  parola  omo,  che  si  legge 
sul  viso  dell'uomo.  Seducente,  dico,  quan- 
tunque neppur  cosi  sicura  da  giurarci  sopra: 
tuttavia  qualche  altro  indizio  si  può  scovare 
in  suo  favore.     L'aquila  comincia  (31): 

La  parte  in  me,  che  vede  e  paté  il  sole 
nell'aquile  mortali  (incominciommi), 
or  fisamente  riguardar  si  vuole, 

perché  de*  fuochi,  ondMo  figura  fommi, 
quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Questa  concezione  dantesca  non  è  neppure 
originale;  ma  deriva  da  un  concetto  mistico, 
secondo  cui  la  Chiesa  era  considerata  come 
un  sol  corpo,  di  cui  le  diverse  membra  siano 
ordinate  a  diversi  usi,  e  gli  occhi  rappre- 
sentino appunto  i  dottori,  che  da  sé  stessi 
vedono  la  verità  (san  Paolo  ad  Romanos, 
XII,  4  sgg.  ;  I  ad  Corinthios,  XII,  12  sgg.  ; 
ad  Efhesios,  IV,  7  sgg.;  e  il  commento  del- 
l'angelico a  questi  luoghi);  o  anche  i  mini- 
stri, i  prelati,  che  debbono  esser  di  guida 
agli  altri  (san  Matteo,  XVIII,  9,  secondo  il 
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commento  citato  di  san  Tommaso).  Di  qui 
si  vede  che  quelle  anime  si  raggruppano  in 
forma  di  aquila,  ad  indicar  che  furono  sul 
mondo  come  le  membra,  ordinate  a  diversi 
usi,  del  corpo  della  giustizia,  di  cui  quei  sei 
spiriti  occuparono  i  gradi  sommi,  figurati  nel- 
rocchio.  Come,  dunque,  nel  mondo  quelli  spi- 
riti, membri  della  giustizia  umana  (simboleg- 
giata dairaquila),  rappresentarono  l'occhio  di 
essa,  perché  forse  meglio  degli  altri  videro  e 
giudicarono;  cosi,  anche  ora,  che  fanno  parte 
e  sono  l'occhio  dell'aquila  immortale,  che 
simboleggia  la  divina  giustizia:  con  la  diffe- 
renza che  ora  veggono  anche  quello,  che  non 
videro  allora,  cioè  gli  effetti  della  loro  opera 
di  giustizia.  Cosi  essi  compongono  Tocchio; 
e  quindi  l'insistere  sulla  conoscenza  di  ora^ 
che  è  in  relazione  alla  loro  posizione  nell'oc- 
chio. Perciò,  oltre  al  fatto  che  nella  terzina 
citata  si  ha  un'abbondanza  di  o  (anche  nella 
rima,  che  si  prolunga  nella  terzina  seguente), 
C[\\€[Yor  su  cui  comincia,  e  quelli  ora  conO" 
sccy  con  cui  insiste  sempre  l'aquila,  potrebbe 
essere  in  relazione  all'occhio,  di  cui  essi  fanno 
parte  e  che  permette  loro  di  veder  cosi  chiara 
la  conseguenza  della  loro  opera:  e  quindi 
queir  insistenza  del  medesimo  suono  potrebbe 
voler  essere  un  espediente,  per  tener  sempre 
presente  innanzi  alla  mente  la  posizione  di 
quegli  spiriti  nell'occhio:  posizione  privile- 
giata, come  si  è  visto.  Ma  mi  affretto  a  sog- 
giungere che  tutto  questo  è  impalpabile;  e 
potrebbe  esser  quella  una  ripetizione  sempli- 
cemente rettorica,  come  se  ne  hanno  altrove. 

Ad  ogni  modo,  ha  poco  che  far  con  l'acro- 
stico: col  quale  non  ha  addirittura  niente  che 
fare  l'altro  espediente  ricordato  dal  Santoro 
nel  Canto  XVIII  del  Paradiso^  con  cui  le 
anime  dei  principi  giusti,  prima  di  mostrarsi 
membri  della  giustizia  divina,  dell'aquila,  sì 
erano  raggruppati  in  forme  diverse,  forman- 
do lettere  luminose,  si  da  comporre,  in  forma 
visibile,  mentre  lo  cantavano,  il  versetto  bi- 
blico: Diligite  justitiam  qui  iudicatis  tcrram. 
Ma  questo  dà  luogo  a  più  lungo  ed  anche 
(grazie  a  Dio!)  più  proficuo  discorso. 

E  originale  di  Dante  questo  pensiero? 
Finora  non  mi  sembra  che  si  sia  detto  nulla 
di  positivo  sul  proposito.  Lo  Zingarelli  *  cita 
l'opinione  del  Butler  che  l'idea  delle  lettere 
formate  da  splendori  venisse  a  Dante  da  Ra- 
bano  Mauro,  il  quale  nell'opera  De  Laudibiis 


ZixoARELLi,  D.mte^  Vallardi,  png.  587. 


sanctae  Crucis  compone  serie  di  lettere  con 
contorni  di  stelle  e  di  croci.  Ma  ognun  vede 
come  questa  ipotesi  non  spieghi  nulla;  perché 
in  Rabano  Mauro  si  tratta  di  formare  con- 
torni di  lettere  con  mezzi  meccanici;  mentre 
in  Dante  sono  le  anime  stesse,  che  si  dispon- 
gono in  lettere,  cantando:  quindi  formano 
delle  vere  lettere  viventi. 

D'onde  trasse  Dante  questa  idea  bellissi- 
ma? Prima  d' introdurla,  egli  presenta  una 
similitudiue  del  comporsi  delle  anime  in  va- 
rie forme: 

E  come  augelli  surtl  di  riviera, 
quasi  congratulando  a  lor  pasture 
fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera... 

Gli  antichi  commentatori  ci  dicono  che  quelli 
uccelli  di  riviera  "  fanno  in  loro  volito  diverse 
figure^,  e  specificano  "siccome  le  grue  „  : 
anzi  il  Faho  Boccaccio^  riportato  dallo  Scar- 
tazzini,  dice:  "  Sì  come  le  grue  vanno  per  aria 
gratulando,  e  facendo  di  loro  assai  volte  una 
lunga  riga,  assai  volte  un  tondo,  assai  volte 
uno  scudo,  e  in  assai  altri  luoghi  s'accon- 
ciano „  ;  e  più  preciso  il  Da  Buti  :  "  Imperò 
che  rappresentano  varie  figure  di  lettere  vo- 
lando, cioè  o  O,  e  V^  e  cosi  dell'altre^.  Qui 
sorge  un  dubbio:  E  questa  una  vera  notizia 
di  storia  naturale,  o  non  è  piuttosto  una  tro- 
vata dei  commentatori,  che,  non  sapendo  spie- 
gar l'origine  dell'idea  dantesca,  la  riversaro- 
no sulla  comparazione,  la  quale  è  assai  vaga 
sul  proposito?  Indaghiamolo. 

Che  qui  si  tratti  di  gru,  appare  a  prima 
vista  probabile,  ricordando  che  appunto  si- 
mili uccelli  Dante  piglia  a  similitudine  altre 
tre  volte:  In/,,  V,  40-7: 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
facendo  in  acr  di  se  lunga  riga;... 

Pitrff.,  XXIV,  64: 

Co/ne  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo 
alcuna  volta  in  aer  fanno  schiera, 
poi  volan  più   in  fretta  e  vanno  in  filo. 

Purg.,  XXVI,  43: 

Poi  come  gru,  eh*  alle  montagne  Rife 
volasser  j)arte  e  parte  in  ver  l*arenc, 
queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife... 

Compara  agli  uccelli  l'agglomerarsi  delle 
anime  anclui  Virgilio  (J<v/.,  VI,  311-12);  ma 
la  similitudine  delle  gru,  presa  per  descrivere 
eserciti,  e  vecchia,  come  isi  sa:  da  Omero 
passa  in  Virgilio  {Acn,,  X,  264  seg.),  in  Lu- 
cano {P/iars.y  V,  711    scgg.ì,    Stazio  (Thch,^ 
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V,  11-16;  XII,  515-18),  Val.  Fiacco  (Arg., 
Ili,  359),  Claudiano  i^De  bello  Gildonico,  474- 
78)  ecc.  Di  questi  è  chiaro  che  Dante  non 
poteva  conoscere  Val.  Fiacco  e  Claudiano:  * 
ma  conosceva  Virgilio,  Lucano  e  Stazio;  e 
del  confronto  con  questi  poeti  sappiamo  che 
con  gli  augei  che  vernati  lungo  il  Niloy  Dante 
alludeva  espressamente  alle  gru.  Dunque, 
siamo  più  che  sicuri  che  anche  di  gru  si  tratti 
nella  similitudine  del  Paradiso.  Ora,  se  pas- 
siamo ad  un  confronto  con  quei  luoghi  di 
quei  poeti  latini  (tralasciando  la  similitudine 
di  Purg.y  XXVI,  43,  la  quale,  come  si  sa,  è 
una  mera  supposizione  di  Dante),  noi  vedia- 
mo che  la  similitudine  del  canto  V  dellV//- 
ferno  non  deriva  da  nessuno  dì  essi;  bensì 
da  una  notizia  particolare,  che  Brunetto  La- 
tini aggiunge  alla  fonte  di  Solino,  che  traduce. 
(Tesoro,  libr.  V,  cap.  XXVII,  trad.  B.  Giam- 
boni) :  "  Grue  sono  una  generazione  d'uccelli 
che  vanno  a  schiera,  come  i  cavalieri  che 
vanno  a  battaglia,  e  sempre  vanno  Tuno  dopo 
l'altro,  si  come  i  cavalieri  in  guerra^. 

Da  questa  stessa  fonte  potrebbe  derivar 
anche  la  notizia  di  Purg.^  XXIV,  65-7  (non 
già  da  Lucano,  com'è  detto  in  alcuni  com- 
menti); ma  la  fonte  vera  di  essa  notizia  e 
della  similitudine  del  Paradiso,  XVIII,  73-5 
che  in  sostanza  poi  deriva  da  quella  del  Pur' 
gatorio)  e  in  un  passo  di  Plinio  (Hist,  nat.y 
X,  23)  ;  dove,  parlando  delle  gru, Plinio  dice: 
"  Eaedem  mansuefactae  lasciviunt,  gyrosque 
quosdam  indecoro  cursu  vel  singulae  fera- 
gunt . . ^  * 

Ma  questo  non  ci  dice  nulla  :  ci  dice  invece 
moltissimo  il  passo  di  Lucano  [Phars,  V,  711 
sèg)  : 

Strymona  sic  gelidum,  bruma  pellente,  relinquunt 
poturae  te,  Nile,  grues,  primoque  volatu 
effìngunt  varias^  casu  monstrante,  fìguras. 
Mox  ubi  percussit  tensas  Notus  altior  alas: 
confusos  temere  immixtae  glomerantur  in  orbes, 
et  turbata  perit  dispersis  litera  pennis, 

£,  dunque,  qui,  in  questa  similitudine,  ac- 
cennato ad  un  costume  delle  gru,  che  sareb- 
be  implicito    nella  comparazione   dantesca? 


^  Anche  il  brano  lucreziano,  recato  dallo  Scartaz- 
zini,  non  poteva  esser  conosciuto  da  Dante;  oltreché 
non  fa  al  nostro  scopo,  perché  sono  altre  le  figure  di 
cui  parla  il  Poeta  latino. 

«  Dal  confronto  con  /^/.,  V,  e  con  Parg,^  XXIV, 
e  col  brani  di  Plinio  e  di  Brunetto,  appare  evidente  che 
la  lezione  del  luogo  del  Paradiso  in  questione  debba 
esaer  *  or  tonda  or  lunga  ^. 


Anche  Claudiano,  benché  non  faccia  al  nostro 
scopo,  dice  lo  stesso,  e  anche  più  chiaramente 
{Debello  Gild.,A7i'i): 

Penduta  ceu  parvis  moturae  bella  colonis 
ingenti  clangore  grues  aestiva  relinquunt 
thracia,  quum  tepido  permutant  Stryrnona  Nilo. 
Ordinibus  variis  per  nubila  texitur  ales 
Litera,  pennaruque  notis  inscribitur  aer. 

Infatti,  era  credenza  comune  che  le  gru, 
volando,  formassero  delle  lettere.  Cicerone 
{De  nat.  Deor.y  II,  49)  accenna  soltanto  al 
triangolo,  che  esse  formavano,  e  che  sarebbe 
il  A  dei  greci  (ed  è  proprio  la  prima  lettera, 
che  le  anime  formano  nel  cielo  di  Giove): 
ma  quello  che  dicono  Lucano  e  Claudiano  era 
nella  tradizione,  anche  poetica.  Per  tacer  di 
un  enigma  di  Simposio,  che  della  gru  dice 
(XXVI):* 

Li t ter  a  sum  caeli  penna  prescritta  volanti. 

Marziale  ha  due  epigrammi,  che  fanno  al 
caso  nostro:  il  primo  (IX,  14)  dice: 

Nomen  Erythraeis  quod  litera  facta  lapillis, 
gemma  quod  Heliadum  pollice  trita  notet; 
quod  penna  scriùente  grues  ad  sidera  tollant. 

Questo  è  importantissimo,  perché  vi  si  ve- 
de un  nome  scritto  con  lettere  dalle  gru 
ed  innalzato  alle  stelle:  proprio  come  le  ani- 
me dantesche,  comparate  alle  gru,  fanno  nel 
cielo  di  Giove.  L'altro  (XIII,  75  intitolato 
appunto  Grues)  dice: 

Turbabìs  versus,  nec  litera  tota  volabit, 
unam  perdideris  si  Palamedis  avem. 

Come  c'entra  qui  Palamede?  C'entra, per- 
ché si  credeva  che  Palamede  avesse  inven- 
tato alcune  lettere,  mirando  in  alto  le  gru, 
che  si  disponevano  in  varie  forme:  e  cosi  ri- 
montiamo, nientemeno  che  all'origine  dell'al- 
fabeto, di  cui  gl'inventori  sarebbero  stati  né 
più  né  meno  che  quelli  uccelli  1  *  Leggo,  in- 
fatti, in  \gxmo  {Fabulae  CCLXXVII):  ^'Par- 
cae  Clotho,  Lachesis,  Atropos,  invenerunt 
literas  graecas  septem  A.  B.  H.  T.  I.  Y.  Alii 


*  ì^q\\^ Anthologia  latina  (Poetae  latini  minores,  ed. 
Baehrens,  voi.  IV,  pag.  370. 

«  E  curiosa  l'arguta  osservazione,  che  riporta  Filo- 
strato neir  Ileroicus,  XF,  4,  che  Ulisse  avrebbe  fatto  a 
Palamede,  mentre,  stando  in  conclone  coi  greci,  vide  le 
gru  volare  e  more  solito,  formar  delle  lettere:  «  Le  gru „ 
disse  ''fanno  testimoni  gli  Achei  d'aver  esse  inventate 
le  lettere,  non  tu  ;,  ! 
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dicunt  Mercurium,  ex  gruum  volatu:  qtiac 
cum^  volani  liieras  exfrimunt.  Palamedes 
autem  Nauplii  filius  invenit  aeque  literas  un- 
decim.  Simonides  literas  aeque  quatuor  co.  e. 
^.  7.    Epicharmus  Siculus  literas  duas  „  ,  ecc 

Ma  chiunque  si  fosse,  che  dal  volo  delle 
gru  trasse  la  forma  delle  lettere,  resta  la 
notizia  chiara  e  sicura  della  credenza  che  le 
gru,  nel  loro  volo,  si  disponessero  in  forma 
di  lettere.  E  se  si  vuole  anche  una  testi- 
monianza più  vicina  a  Dante,  ecco  un  bra- 
no di  san  Girolamo  riportato  negli  Ammae- 
stramenti degli  Antichi  (XI,  6)  :  "2.  Hieroni- 
mus  ad  Rusticum.  In  apibns  frincefs  unus; 
grties  unam  sequuntur  ordine  litcrato  etc  „  ; 
che  il  raccoglitore,  fra  Bartolomeo,  traduce  ; 
"  2.  leronimo  a  Rustico,  Nelle  api  è  uno  signo- 
re; le  grue  seguitano  una  quasi  per  modo  di 
lettere  „  ecc. 

Così  resta  chiarito,  che  i  commentatori 
antichi  avevano  ragione  di  spiegare  con  quella 
comparazione  qualcosa  di  più,  che  Dante  non 
dicesse  :  perché,  il  divin  Poeta,  in  questo  caso, 
non  si  serve  della  comparazione  semplice- 
mente per  chiarire  il  concetto;  ma  dalla  com- 
parazione stessa  trae  l'imagine  applicata  alle 
anime,  che  egli  fingeva  di  aver  viste  disposte 
a  modo  di  lettere.  E  dopo  questa  scoperta, 
Dante  che  nel  cielo  di  Giove  guarda  le  ani- 
me muoversi  cantando  e  nel  volo  formar  va- 
rie lettere,  ci  si  presenta  nell'aspetto  di  un 
antico  osservatore,  mirante  le  gru,  cantanti 
e  volanti;  raggrupparsi  in  forme,  che  ricordano 
le  lettere  dell'alfabeto. 


E  cosi,  anziché  trovarsi  di  fronte  ad  un 
espediente  strano  e  bizzarro,  ci  troviamo  di 
fronte  ad  un'imaginazione,  che  vuole  esser 
fondata  sull'osservazione  della  natura;  e  quin- 
di ci  appare  ancor  più  maravigliosa  la  poesia 
dantesca,  che  da  ogni  fenomeno  naturale  trae 
partito  splendido  alla  viva  rappresentazione 
del  suo  mondo  ideale. 

Resta  ora  l'ultima  osservazione  del  San- 
toro: la  profezia  di  Beatrice  nel  e.  XXXIII 
(43-4)  del  Purgatorio: 

....  un  cinquecento  dieci  e  cinque 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia.... 

nel  quale  si  vede  o  un  D  VJT  o  un  futuro  li- 
beratore della  Chiesa  :  Dei  Xsti  V/tor,  o  Vin- 
dcx  o  Vicarius,  Ma  su  questa  profezia  e  su 
questo  numero  c'è,  si  può  dire,  un'intera  bi- 
blioteca di  studi,  e  non  è  qui  il  caso  di  oc- 
cuparsene fuggevolmente.  Le  mie  ricerche 
eie  osservazioni  nuove,  che  son  venuto  facen- 
do intorno  a  quello,  che  Beatrice  stessa  chia- 
ma cnimma  forte,  si  sono  ordinate  già  in  for- 
ma di  studio,  che  spero  di  presentar  sùbito 
ai  lettori,  se  non  mi  verrà  meno  la  gentile 
ospitalità  di  questo  Giornale.  * 

Atruni  {Costiera  d'Amalfi)  giugno  1904. 

Enrico  Proto. 


*  Il  Giornale   si    onorerà   sempre  di  accogliere   gli 
scritti  di  Enrico   Proto,  [la  Dir.] 
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nrrà  esagerato,  se  non  poco  rispet- 
toso, l'affaccendarsi  di  tanti  stu- 
diosi dell'opera  dantesca,  quan- 
do con  misure  alla  mano  si  cer- 
j  ca  di  riprodurre  in  plastica  o  in 
disegno  i  luoghi  che  Dante  ha  immaginato 
residenze  della  morta  gente.  Il  senso  di 
realta  che  Dante  ha  portato  nel  mondo  in- 
visibile, la  mirabile  struttura  dell'insieme, 
la  cura  dei  particolari,  l'efficacia  delle  de- 
scrizioni, l'esattezza  di  certi  relazioni  minu- 
tissime, che  sembrerebbero  impossibili  in 
mezzo  a  tanta  varietà  di  cose,  lusingano 
l'amor  proprio  di  chi  con  intelletto  d'amore 
e  con  competenza  di  studio  tenta  di  figu- 
rare in  breve  caria  anche  il  mondo  dan- 
tesco, sicuro  che  nessuno  deplorerà  il  dan- 
no che  ne  potrebbe  venire  alla  mirabile 
opera:  che  non  scemerebbe  il  suo  valore,  an- 
zi si  accrescerebbe.  Solo  mi  pare  che  il  lo- 
devole desiderio  di  tanti  studiosi  non  povssa 
essere  sempre  soddisfatto  a  pieno,  in  quanto 
non  solo  non  è  cosi  facile  trovare  in  tutto  una 
linea  che  dia  netto  contorno  all'alta  e  qual- 
che volta  inarrivabile  fantasia  del  Poeta,  ma 
anche  perché  il  concetto  morale,  che  pur  è 
in  relazione  con  quello  materiale,  molte  volte 
è  cosi  superiore  che  la  materia,  che  fa  dei 
miracoli  di  adattamento  a  tutte  le  esigenze 
dell'alta  idea  che  la  signoreggia,  non  sem- 
pre può  corrispondere  con  quella  precisione, 
cui  alcuni  studiosi  vorrebbero  forzarla. 
E  non  ci  dice  Dante  stesso  che  la 

forma  non   s^accorda 

molte  fiate  airintenzion  deU'arte, 
perdila  risponder  la  materia  è  sorda? 

i^Par.,  Canto  I,  127-129). 

Che  una  guida  per  viaggiare  nel  mondo 
dantesco,  come  dice  il  Polacco,  o  un  dise- 
gno qualunque  che  sintetizzi  in  poche  linee 
tutto  lo  schema  di  quel  maraviglioso  portato 
della  più  alta  fantasia,  del  più  grande  inge- 
gno non  sarebbe  inutile,  anzi  in  molti  casi 
necessarioi  ce  lo  dimostra  il  fatto  che  ce  ne 


son  tanti  di  disegni;  e  che  poi  non  sia  la 
cosa  più  semplice  di  questo  mondo  l'ottener- 
ne uno  che  colla  massima  esattezza  si  trovi 
in  piena  corrispondenza  coli' idea  del  Poeta 
si  ha  dalle  varianti  che  s' incontrano  in  essi, 
e  dal  bisogno  di  discuterne  ancóra  la  forma 
definitiva. 

Il  Piranesi  in  un  suo  lavoro  intitolato:  Di 
un  passo  dispulato  di  Dante  e  della  vera  for- 
ma del  "•  Purgatorio  „  dantesco  *  prende  occa- 
sione dal  V.  30  Canto  X  Purg".,  per  presentare 
un  nuovo  disegno  della  forma  generale  del 
Purgatorio,  col  precipuo  intento  di  mettere 
in  relazione  la  costruzione  di  una  montagna, 
nella  sua  più  vera  forma,  col  valore  morale 
del  monte  della  espiazione:  fine  a  cui  aveva 
pur  mirato  l'Agnelli  col  disegnare  la  quinta 
delle  sue  tavole;  Elevazione  e  pianta  del  Pur- 
gatorio, * 

Sono  due  recenti  lavori,  e  credo  che  fino 
ad  ora  nulla  si  sia  fatto  di  nuovo  e  di  me- 
glio; né  mi  pare  che  l'Agnelli  abbia  ancóra 
pubblicato  quelle  illustrazioni,  che  ha  pro- 
messo, per  le  sue  belle   tavole  topografiche. 

L'Agnelli  e  il  Piranesi,  ispirati  allo  stesso 
concetto,  ci  hanno  presentato  due  disegni  che 
nelle  linee  generali  sembrano  identici:  la 
difterenza  sta  solo  nei  particolari  che  riguar- 
dano la  costruzione  delle  ripe  :  e  per  quanto 
l'Agnelli  eviti  parecchi  inconvenienti  che  si 
incontrano  nella  costruzione  del  Piranesi,  mi 
pare  che  né  l'uno  né  l'altro  risolva  definiti- 
vamente la  questione. 

A  considerare  i  vari  disegni  della  monta- 
gna del  Purgatorio  vien  fatto  domandarsi  se 
gli  autori  si  son  mai  studiati  di  escogitare 
una  forma  che  più  si  allontani  dal  concetto 
che  tutti  possiamo  avere  di  una  montagna. 
A  partire  dal  disegno  della  "  Volgare  ^ ,  che 
è  quello  che  più  comunemente  si  ripete,  agli 
altri  venuti  dipoi,  si  hanno  delle  forme  che 
non  potrebbero  essere   più  bizzarre,  per  cui 


^  Firenze,  Lumachi,  1902. 
■  Milano,  Iloepll,  1901, 
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un  tentativo  qualunque  che  cerchi  di  dare 
al  Purgatorio  una  forma  che  non  smentisca 
la  parola  montagna^  e  che,  rispondendo  ai 
dati  fornitici  dalla  Divina  Commedia^  cerca 
di  accostarsi  all'idea  del  Poeta,  mi  pare  ope- 
ra lodevolissima. 

Contro  tutte  le  bizzarrie  precedenti  al  suo 
lavoro  protesta  il  Piranesi  dicendo:  non  ci- 
lindri sovrapposti  a  cilindri,  non  cilindri  so- 
vraf fosti  a  tronchi  di  cono^  non  cono  tronco 
in  cima,  non  torre,  non  cotonila^  non  fumaio- 
lo: nulla  di  tutto  ciò.  Afa  una  vera  e  pro- 
pria montagna^  ecc.  ;  ma  quando  poi  aggiun- 
ge che  questa  vera  montagna  e  formata  da 
otto  tronchi  di  cono  simmetricamente  sovrap' 
posti,  rientra  anche  egli  nella  categoria  de- 
gli artificiosi  costruttori  di  montagne  tutte 
speciali.  Questa  restrizione,  come  giusta- 
mente ha  notato  il  Mazzoni,  ^  è  una  vera 
contradizione  ;  né  a  me  pare  sia  stato  un  mo- 
do qualunque  di  esprimersi  del  Piranesi  per 
accennare  ad  una  certa  qual  simmetria,  che 
si  deve  riscontrare  nella  parte  del  vero  Pur- 
gatorio. 

Riguardo  al  v.  30  {Purg.y  X)  sostiene  la 
superiorità  della  dicitura: 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco 

airaltra  più  comune 

Che,  dritto,  di  salita  aveva  manco. 

Il  Moore  e  il  Mazzoni  hanno  già  dato  il 
loro  giudizio  sull'attendibilità  della  dicitura 
preferita  dal  Piranesi.  Solo  aggiungo  che  il 
Piranesi,  avendo  bisogno  di  una  prova  di  più 
per  sostenere  la  graduale  inclinazione  delle 
ripe,  preferi  il  verso  da  cui  si  può  stiracchia- 
re un  senso  come  questo:  che  azera  meno 
drittezza  di  salita,  cioè,  che  aie  za  meno  er- 
tezza di  salita,  ossia  che  questa  ripa  tra  la 
1*  e  la  2^  cornice  aveva  un  pendio  mag- 
giore della  precedente;  Taltra  dizione,  inve- 
ce, afferma  la  perpendicolarità,  o  quasi,  della 
ripa,  che  appunto  perché  dritta  era  manclie- 
vole  di  salita  :  ma  ciò  avrebbe  contradetto 
a  questa  nuova  proposta. 

Prescindendo  dalle  osservazioni  d'indole 
morale  che  il  Mazzoni  '  ha  contrap]iosto  a 
ciò  che  il  D'Ancona  disse  in  favore  della 
proposta  del  Piranesi,  vediamo  se  la  forma 
della  montagna  da   questi    presentata,   colle 


*  Boii,  delia  Soc,  dant.^  voi.   X,  fase,  i*^,  J",  p.  ^5. 
2  Vedi  Bull,  dafit,  loc.  clt. 


sue  ripe  di  graduale  pendio,  si  possa  conci- 
liare con  altri  ed  evidenti  dati  di  fatto  della 
2""  Cantica,  che  mi  pare  contradicano  a  que- 
sta nuova   costruzione. 

Il  punto  di  partenza  pel  Piranesi  e  per 
l'Agnelli  sono  i  versi  {Purg.^  IV,  88-90). 

Questa  montagna  é  tale 

che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave: 
e  quanto  uom  pili  va  su  e  men  fa  male. 

A  questo  che  è  un  concetto  tutto  morale, 
si  son  proposti  di  far  corrispondere  una 
montagna  costruita  in  modo  che  produca  in 
chi  la  salisca  l'effetto  esposto  nella  prece- 
dente terzina. 

Riguardo  al  pendio  che  deve  avere  la  mon- 
tagna, o,  meglio,  la  base  della  montagna,  si 
hanno  per  unica  norma  i  vv.  41-42  {Purg.^ 
IV): 

£  la  costa  superba  pili  assai, 

che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista, 

che  sono  cosi  interpretati  dal  Piranesi  :  se  la 
pendenza  dal  mezzo  quadrante  al  centro  è 
di  gradi  45  ci  limiteremo  ad  aggiungere  5 
pel  pili  e  lo  per  V assai  ciò  che  ci  da  un  to- 
tale  di  gradi  60  di  pendenza  della  costa. 

Dopo  ciò  si  tratterebbe  di  determinare  il 
pendio  della  seconda  parte  della  montagna, 
ossia  del  Purgatorio;  ma  qui  la  faccenda  si 
complica,  perche,  siccome  la  montagna  quanto 
più  si  va  su  e  tanto  meno  fa  male,  e  sicco- 
me si  va  su  per  mezzo  di  vere  scale,  si  è 
creduto  necessario  escogitare  una  montagna 
costruita  in  modo  da  avere  una  serie  di  scale 
di  graduale  pendio.  Cosi,  dopo  un  ragiona- 
mento molto  conseguente,  il  Piranesi  conclu- 
de che  le  scale  non  potrebbero  avere  una 
graduale  inclinazione  se  anche  le  ripe  non 
secondassero  la  loro  pendenza.  Donde  si 
conosce  la  necessità  della  interpretazione  da 
lui  data  al  verso  C//e  diritto  di  salita  avcza 
maucOy  pcrr.lió  i]uesta  ripa  non  solo  deve  es- 
sere in  punJio,  ma  con  inclinazione  maggio- 
re della  ripa  precedente. 

Il  Piranesi  procura  di  riuscire  preciso  il 
più  che  gli  è  jiossìi^ile,  i^tabìlendo  perfino  con 
cifre  il  gratlo  di  pendenza:  e  siccome  le 
scale  dcl)boììj  azere  un^ iìiclininione  ignale  a 
quella  della  costa  che  per  loro  mezzo  s/  ascen- 
de, cosi  la  i^raduale  inclinazione  di  cui  par- 
liamo ò  comune  alle  scale  e  alle  ripe;  quindi 
se  la  ripa  di  divisione  tra  la  T  e  la  2''  cor- 
nice e  relativa  s;:ala  hanno  una  jiendenza  di 
gradi  45,  decrescendo  le   inclinazioni  di  5  in 
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5  gradi  si  arriva  all'ultima  ripa  e  all'  ultima 
scala  con  un'inclinazione  di  15  gradi. 

Quest'affermazione  è  conseguenza  logica 
di  un  dilemma;  perché,  qualora  T inclina- 
zione della  ripa  non  fosse  eguale  a  quella 
della  scala,  non  potrebbe  essere  che  mag- 
giore o  minore;  se  maggiore  ad  un  certo 
punto  la  scala  si  perderebbe  in  aria,  se  mi- 
nore s'addentrerebbe  nelle  viscere  della  mon- 
tagna da  non  trovar  via  d'uscita.  Ma  mi 
pare  che  il  Piranesi  non  abbia  riflettuto  che 
se  la  ripa  e  la  scala  seguono  l'istessa  incli- 
nazione, non  sarebbe  necessario  che  le  scale 
fossero  scavate  dentro  la  roccia,  potendo 
essere  incise  sul  pendio  della  ripa  e  scavate 
di  tanto  quanto  è  necessario  a  mettere  in 
rilievo  le  pedate  dei  gradini.  Ma  della  pro- 
fondità dello  scavo,  della  fenditura  della 
roccia,  delle  alte  pareti  che  s'innalzano  ai 
lati  di  chi  sale,  dell'uscire  allo  scoperto, 
come  da  un  cunicolo,  dopo  aver  percorsa 
la  scala,  si  hanno  continui  accenni  dalle  calle 
nell'Antipurgatorio,  alle  scale  del  Purgato- 
rio ;  e,  se  badiamo  alle  parole  colle  quali 
Dante  si  esprime,  si  vede  chiaramente  come 
in  tutte  le  salite  della  montagna  si  manten- 
ga ristesso  concetto  di  conformazione. 

Di  fatto,  la  calla  onde  salinvc  lo  duca^  al 
cominciar  dell'ascensione,  entrava  fcr  entro 
il  sasso  rotto^  ed  era  cosi  stretta  che  Dante 
potè  dire:  e  d*ogni  lato  ne  stringca  lo  stre- 
mo^ e  soltanto  quando  arrivarono  /;/  su  Vorlo 
supremo  dell* alta  ripa  furono  alla  scoperta 
fi^ggi<^  {f^f^f'gy  Canto  IV). 

Simile  a  questa  è  la  salita  che  dalla  porta 
adduce    alla   prima    cornice  per  cui  Dante: 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

ascensione  faticosa  che  li  trattenne  parec- 
chio dentro  quella  cruna  prima  di  poter  ar- 
rivare ad  esser  liberi  ed  aperti  {Purg.,  Can- 
to X). 

Cosi  quando  per  salire  alla  2*  cornice  si 
cercava  un  fasso  possibile  a  salir  persona 
viva  furono  menati  ove  la  roccia  era  ta- 
gliata^ ma  quinci  e  quindi  Valla  pietra  rade 
{Purg,,  Canto   XII). 

Se  per  la  scala  che  conduce  alla  3*  e  alla 
4*  cornice  non  si  hanno  accenni  simili  ai  pre- 
cedenti, si  deve  però  supporre  non  interrotto 
tal  sistema  di  costruzione,  dal  momento  che 
ricomparisce  intiero  per  la  scala  che  adduce 
alla  5*  cornice,  tanto   che   invitati    dall'An- 


gelo si  voltarono    tra    due   f areti   del   duro 
macigno  {Purg.^  XIX,   48)  e  cosi: 

quanto  si  fende 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 

{Purg.,  XIX,  67-68). 

Dante  n'andò  nel   quinto   giro   dove    fu    di- 
schiuso. 

In  un  sol  verso  sintetizza  anche  per  la 
scala  che  adduce  alla  6*  cornice  le  proprietà 
delle  precedenti: 

Liberi  dal  salire  e  da*  pareti 

(,Purg.,  xxn,  117). 

l'espressione   che  si  riferisce  alla   scala   che 
conduce  alla  7*  cornice,  scala 

Cile  per  artezza  i  salitor  dispaia 

{Purg..  XX V,  9). 

ci  mantiene  nello  stesso  ordine  d'idee. 

Nell'ultima,  poi,  proprio  in  quella  che, 
secondo  il  Piranesi,  avrebbe  insieme  alla  roc- 
cia un  pendio  di  15  gradi.  Dante  pare  in- 
sista in  modo  speciale  perché  nessuna  delle 
proprietà  delle  più  ripide  scale  precedenti 
possa  escludersi  da  questa  che  dovrebbe  es- 
sere la  più  comoda  :  ci  dice  che  la  via  salia 
per  entro  il  sasso,  e  che  anche  qui  erano  Pa- 
sciati  quinci  e  quindi  d'alta  grotta  {Pnrg.^ 
XXVII,  87)  e  la  via  era  così  profondamente 
scavata  nel  sasso  che 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori 

{Purg.,  XX vn,  88). 

Chi  non  vede  inutile  questo  lavoro  di  sca- 
vo se  le  ripe  seguivano  l'inclinazione  delle 
scale  ?  di  più  il  taglio,  dovendo  essere  sem- 
pre profondo  da  mantenere  i  Poeti  quasi  na- 
scosti, avrebbe  reciso  in  tutta  la  sua  lar- 
ghezza la  cornice;  e  per  l'ultima  scala  sem- 
bra anche  ridicolo  quell'inutile  taglio  che 
farebbe  camminare  quasi  in  piano  i  Poeti 
entro  un  corridoio  con  pareti  più  alte  della 
statura  di  un  uomo.     * 

Invece  proprio  dall'ertezza  della  roccia 
e  delle  ripe  si  riconosce  la  necessità  di  vie 
o  di  scale  che,  scavate  con  più  lieve  pendio, 
rendano  il  monte  accessibile  a  persona  viva. 

I  poeti,  arrivati  alle  falde  della  monta- 
gna, trovarono  la  roccia  si  erta  che  indarno 
vi  sarian  le  gambe  pronte^  per  cui  era  ne- 
cessario trovare  dove  la  costa  calava  o  la 
montagna  giacesse  in  modo  da  rendere  pos- 
sibile l'andare  in  suso,  e  trovarono  l'accesso 
per    entro   il  sasso    rotto,   dov'è,   necessario 
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supporre,  si  trovava  quella  strada  che,  per 
quanto  rìpida,  offrisse  un  pendio  più  comodo 
della  roccia,  e  atto  a  far  salire  chi  va  senz'ala. 

E  a  che  sarebbe  servito  l'accenno  alla  sca- 
la che  conduce  a  San  Miniato  {Purg.^  XII 
100-108),  se  non  per  dirci  che  Yalta  rifa  che 
cade  ben  ratta  dal  2®  girone  era  inaccessibile 
al  punto  che,  senza  una  scala  fatta  a  posta  per 
allentare  la  natura  troppo  montagnosa  del 
luogo,  non  si  sarebbe  potuto  andar  su?  insom- 
ma, pensando  alla  scala,  non  possiamo  non 
pensare  alla  drittezza  della  ripa. 

E  poi  nell'espressione  : 

Cadea  daU*alta  roccia  un  liquor  chiaro 

{Purff.,  XXII,  137). 

la  parola  alta  non  ci  richiama  l'espressione 
del  XXVII,  87.  Fasciati  quinci  e  quindi 
iTalta  grotta^  dove  la  parola  alta  esprime 
una  drittezza  perpendicolare  o  quasi  della 
roccia? 

A  proposito  della  prima  espressione  sa 
spiegare  il  Tiranesi  come  farebbe  a  cadere 
sugli  alberi  della  6*  cornice  il  liquor  chiaro^ 
quando  il  punto  alto  della  roccia,  per  l'in- 
clinazione della  ripa,  si  trovasse  a  chi  sa 
quante  decine  di  metri  più  indietro  dell'al- 
bero, il  cui  asse  deve  essere  perpendicolare 
al  piano?  Se  un  corso  d'acqua  trova  un  di- 
slivello a  interruzione  perpendicolare  forma 
cascata,  ma  in  un  terreno  in  pendio,  e,  co- 
me nel  caso  del  Tiranesi,  con  un'inclinazio- 
ne di  20  gradi,  l'acqua  sarebbe  scesa  per  la 
ripa  e  avrebbe  bagnate  non  le  foglie  ma  le 
radici  degli  alberi  misteriosi.  E  giacché  sia- 
mo a  parlar  degli  inconvenienti  delle  ripe  ad 
inclinazione,  confesso  di  non  sapermi  spie- 
gare neanche  la  posizione  degli  Invidiosi  se 
fun  soferia  Valtro  colla  sfalla^  mentre  poi, 
perché  tutti  dalla  rifa  eran  sofferti^  si  sa- 
rebbero dovuti  trovare  sdraiati  sopra  un  letto 
di  40  gradi  di  pendenza.  Insomma  non  mi 
pare  sia  il  caso  d'insistere  più  oltre  per  di- 
mostrare l'evidenza  della  drittezza  delle  ri- 
pe, le  quali,  all' infuori  di  quella  dei  Superbi, 
che  deve  presentare  una  certa  regolarità  e 
raffinatezza,  per  gli  intagli  che  vi  sono,  le 
altre  non  avranno  che  una  perpendicolarità 
relativa  per  essere  delle  roccie  tagliate  e  non 
mura  affinate.  Esclusa  la  possibilità  della 
progressiva  pendenza  delle  ripe  la  loro  per- 
pendicolarità ci  riporterebbe  all'idea  di  un 
Purgatorio  formato  di  cilindri  sovrapposti  a 
cilindri,  che  noi  abbiamo  col  Tiranesi  riget- 


tati a  friori.  L'idea  dei  cilindri  c'è  venuta 
dal  disegno  della  "  volgare  ^  il  quale  ha  dif- 
fuso un  errore  che,  senza  esser  messo  in  di- 
scussione, ha  fatto  si  che  tutti  concepissero 
la  montagna  del  Purgatorio  in  quel  modo; 
ma  se  il  Tiranesi  non  ha  accettato  i  cilindri 
perché  non  si  prestavano  alla  costruzione 
delle  sue  scale,  a  me  sembrano  non  accet- 
tabili  per  la  seguente   considerazione. 

Le  cornici  non  sono  che  risegature  del 
monte: 

Ove  secondamente  si  risega 

lo  monte 

{Pur^,,  XIII,  2). 

Se  queste  risegature  a  ripe  perpencicolari  si 
succedessero  senza  interruzione,  anche  dando 
alla  costa  della  montagna  un'inclinazione  di 
45  gradi,  che  potrebbe  essere  massima,  le 
ripe  non  sarebbero  alte  più  di  5  metri,  tanto 
quanto  è  largo  il  piano  della  cornice;  e,  sic- 
come dal  piano  dei  Superbi  al  Paradiso  ter- 
restre s'innalzano  sette  pareti,  tutto  il  Pur- 
gatorio si  restringerebbe  all'  ultimo  cucuzzolo 
della  montagna,  e  sarebbe  alto  35  metri; 
quanto  un  modesto  palazzo.  Né  parlo  degli 
inconvenienti  che  si  verificherebbero  se  cosi 
potesse  essere. 

Qui  cade  in  acconcio  la  bella  pensata 
dell'Agnelli.  Nessuna  ragione,  di  fatto,  c'è 
che  queste  risegature,  che  pur  debbono  avere 
perpendicolare  il  taglio  della  montagna  che 
fa  angolo  collo  spianato  delle  cornici,  si  deb- 
bano succedere  a  distanza  solo  della  ripa 
perpendicolare,  anzi  tutto  fa  supporre  che  i 
ripiani  si  trovino  notevolmente  distanti  l'uno 
dall'altro,  per  cui  dal  punto  più  alto  della 
ripa  perpendicolare  al  ciglio  esterno  della 
successiva  cornice  ci  deve  essere  una  zona 
montagnosa. 

Peccato  che  questa  pensata  dell'xAgnelli 
non  conferisca  alla  montagna  quella  libertà 
di  slancio  e  di  proporzioni  (juali  lìberamente 
l'ha  concepita  la  poetica  fantasia  dì  Dante, 
e  quale  potremmo  noi  liberamente  iinagi- 
nare,  senza  accogliere  delimitazioni  di  sorta. 
E  che  cosa  potrebbe  porre  un  freno  alla  no- 
stra fantasia  nel  far  dislagare  quanto  più  ci 
piace  questa  montagna  di  cui  Dante  potè 
dire:  lo  sommo  cr\ilio  che  vincca  la  vista; 
che  V  poggio  sale  Più  che  salir  non  fusson 
gli  occhi  miei;  e  se  la  zona  dell'aria,  entro 
cui  sì  hanno  i  turbamenti  atmosferici,  arriva 
fino  ai  tre  gradi  ov^ha  '/  vicario  di  Pietro 
le  fiante? 
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Non  certo  il  bisogno  di  mettere  d'ac- 
cordo le  distanze  col  tempo  impiegato  nel 
percorrerle,  perclié  fra  tempo  e  spazio  in 
D.'inle  non  vi  può  essere  relazione  alcuna; 
neanche  l'osservazione  che  TAngelitti  ^  fa  al- 
l'esagerata ipotesi  del  Russo  sull'altezza  della 
montagna,  cioè  che  gran  parte  di  essa  si  tro- 
verebbe collocata  **  in  una  regione  perpetua- 
mente illuminata  dal  sole  „  perché,  se  non 
sbaglio.  Dante  in  Par.,  IX,  118-119,  ci  dice 
che  il  cono  ombroso  della  Terra  si  appunta 
al  cielo  di  Venere.  Un  limite,  però,  si  ver- 
rebbe a  trovare  nella  rigida  legge  geome- 
trica per  la  graduale  decrescenza  degli  an- 
goli d'inclinazione  delle  scale,  per  cui  si  spez- 
zano le  linee  convergenti  della  costa  e  la 
montagna,  acquistando  una  forma  emisferica, 
perde  quel  libero  slancio  che  ha  valore  mo- 
rale e  poetico. 

Ma  è  proprio  necessario  stabilire  nel  Pur- 
gatorio un  sistema  di  scale  a  pendio  gra- 
dualmente decrescente? 

Anche  l'Agnelli  l'afferma,  perché,  secon- 
do che  ci  dice  in  Nota  alla  tav.  V,  pren- 
dendo le  mosse  dalla  ormai  famosa  terzina; 

Questa  montagna  e  tale,  ecc. 

si  convince  che  quanto  più  si  sale  tanto  me- 
no il  monte  riesce  faticoso,  fino  a  che,  per 
V obliquila  delle  -pareti^  alla  cima  la  fatica 
deir ascendere  e  nulla;  e  poi  trova  la  prova 
della  sempre  decrescente  ertezza  delle  scale 
nei  tre  passi  del  Purg\,  X,  7-9;  XII,  100- 
136;  XV,  36. 

Di  questi  tre  passi  solo  l'ultimo  potrebbe 
citarsi  come  prova  del  graduale  pendio  delle 
scale,  anzi  unica  prova;  degli  altri  due  nel 
V  (X,  7-9)  si  parla  della  scala  che  dalla 
porta  adduce  alla  1*  cornice,  scala  difficoltosa 
a  salirsi:  ma  nulla  che  alluda  lontanamente 
ad  un'inclinazione  minore  di  quella  della  pre- 
cedente salita;  nel  2^  (XII,  100-136)  si  parla 
dello  scopo  che  hanno  queste  scale  di  ren- 
dere, cioè,  accessibile  un  luogo  elevato  che, 
per  la  natura  montagnosa  della  ripa,  non  si 
potrebbe  valicare  senza  un  artificiale  pas- 
saggio; ma  neanche  qui  un  lontano  accenno 
di  pendio  minore  della  scala  precedente. 

Dell'Agnelli  non  conosciamo  i  criteri  di 
misura  per  l'inclinazione  delle  scale,  ma  si 


*  Discussioni  scientificO'iìantesche  :  su  le  sii  Ile  che  ca- 
dono e  le  sielle  che  salgono^  su  le  regioni  dclVAri<t^  su 
i^altgzza  del  "  Purg,  j,j  Palermo,  1901. 


può  supporre  che  di  poco  differiscano  da 
quelli  del  Tiranesi,  se  afferma  che  alla  cima 
la  fatica  dcir ascendere  e  nulla  per  comodità 
di  scale  ;  e  cosi  possiamo  ritenere  che  anche 
per  lui  l'ultima  scala  è  quasi  pianeggiante, 
ossia  una  comodissima  cordonata  come  per 
il  Piranesi.  Mentre  Dante,  quasi  per  non 
essere  frainteso,  proprio  quest'ultima  scala, 
che  dovrebbe  essere  la  più  comoda,  ha  con- 
trassegnato colle  proprietà  di  quelle  che  sono 
le  più  ripide.  La  dice  formata  di  gradi  e  di 
scaglioni  come  fa  per  la  scaletta  dove  i  tre 
gradi  òrcvi  Sì  ammassicciano  l'uno  sull'altro. 

Di  più,  nell'espressione:  quando  foi fum- 
mo in  sul  grado  superno ^  la  parola  superno 
nulla  aggiunge  al  concetto  di  ripidezza? 

E  dove  dice:  come  la  scala  tutta  sotto  noi 
fu  corsa,  quel  tutta  sotto  noi  nessun'analogia 
ha  con  l'altra  espressione:  tanto  che  il  cifi-- 
gàio  sotto  i  pie  mi  fue,  in  cui  trattasi  di  sa- 
lita che  Dante  dovè  superare  carpando  ? 

E  Virgilio  avrebbe  potuto  concludere  : 
fuor  sei  dell'erte  vie  con  la  stessa  precisione 
con  cui  potè  aggiungere  y«(?;*  sei  dell' arte? 
Yartezza  ha  accompagnato  i  Poeti  fino  al- 
l'ultimo grado,  ma  non  cosi  Vertezza,  secon- 
do la  costruzione  del  Piranesi  e  dell'Agnelli. 

Ma  veniamo  al  sodo:  che  cosa  sì  son 
proposti  i  signori  Piranesi  e  Agnelli?  di  co- 
struire un  sistema  di  scale  che  qorrisponda  al 
concetto  morale  dell'ascensione  alla  cima  del 
Purgatorio:  ma  allora  non  bisogna  fermarsi 
ai  vv.  88-90  {Purg,,  IV),  che  non  ci  danno 
intiera  l'idea  di  Dante,  ma  bisogna  tener 
conto  anche  di  ciò  che  aggiungono  gli  altri 
versi  : 

Però  quando  ella  {montagna)  ti  parrà  soave 
tanto,  che  '1  susu  andar  ti  sia  leggiero, 
coin*a  seconda  in  giuso  andar  per  nave; 

allora  sarai  al  fin  d*esto  sentiero. 

Quindi  l'ultima  salita,  per  quanto  lieve,  do- 
vrebbe essere  non  solo  più  comoda  di  un 
piano,  ma  piacevole  quanto  una  discesa.  In- 
somma il  Piranesi  e  l'Agnelli  si  propongono 
di  costruire  un  sistema  di  scale  fatte  in  modo 
che  in  esse  Vandar  su  dovrebbe  essere  pia- 
cevole quanto  Yandare  in  giuso  e  secondo 
corrente,  per  aggiunta;  ma  è  chiaro  che  si 
propongono  l' impossibile! 

Poi,  neanche  in  parte,  mi  pare,  regga 
l'idea  del  graduale  pendio  delle  scale  per- 
ché la  costruzione  del  Piranesi  e  dell'Agnelli 
non  può  neanche  servire  a  darci  una  forma 
materiale  di  montagna  che,   per  quanto  im- 
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perfetta,  più  si  accosti  al  concetto  morale  di 
Dante,  perché  il  Poeta  la  confuta  fin  daprìn- 
cipio.  E  non  è  fin  dalla  scala  che  dalla  V 
cornice  adduce  alla  2%  e  che  in  confronto 
delle  altre  dovrebbe  essere  la  più  ripida  scala 
del  Purgatorio,  che  si  riscontrano  effetti  che 
contradicono  alla  costruzione  materiale?  di 
fatto,  a  Dante  che  la  saliva  pareva  di  essere 
troppo  più  lieve  che  per  lo  pian,,,  davanti: 
insomma  una  ripida  scala  più  comoda  di  un 
piano! 

Ma  poi  se  la  facilità  nel  salire  fosse  di- 
pesa dalla  comodità  delle  scale,  Dante  non 
ne  avrebbe  domandata  la  ragione,  o  ne  avreb- 
be parlato  solo  per  richiamare  l'attenzione 
su  questa  speciale  costruzione  di  scale;  ma 
quasi  per  non  farci  prendere  degli  abbagli 
vuol  sapere  non  di  che  natura  siano  quelle 
scale  più  comode  di  un  piano,  ma  qual  cosa 
pesante  si  fosse  tolta  da  lui  per  cui,  pur  an- 
dando in  salita,  non  si  affaticava  come  per 
lo  fiaUy  e  domandò: 


qual  cosa  greve 

levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
per  me  fatica  si  andando  si  riceve? 


e  Virgilio  confermandogli  ciò  che  gli  ha  in 
parte  detto  {Purg,^  IV,  91-94)  aggiunge  che 
quando  si  sarà  liberato  dei  sette  P  allora, 
per  i  suoi  piedi  jia  diletto  loro  esser  supinti 
\Parg.^  XII,  126),  dal  che  ne  viene  come  con- 
seguenza logica  che  senza  i  P  Dante  avrebbe 
potuto  ascendere  colla  più  grande  speditez- 
za, comodità  e  piacere  la  più  ripida  salita. 

Quindi  se  mai  si  potesse  trovare  un'espres- 
sione materiale,  corrispondente  a  questo  con- 
cetto morale,  bisognerebbe  cercarla  non  già 
nella  costruzione  delle  scale,  ma  in  un'im- 
possibile rappresentazione  del  ip^so  dei  segni 
che  V Angel profila^  e  che  gravavano  le  spalle 
del  Poeta,  peso  che,  diminuendo  man  mano, 
rendeva  meno  faticoso  l'ascendere.  Cosi  sol- 
tanto si  potrebbe  capire  come  il  camminare 
in  piano  possa  essere  più  incomodo  che  fare 
una  salita;  e  cosi  pure  la  montagna  può  re- 
stare nella  sua  forma  più  semplice,  senza  tan- 
te artificiosità,  perché  Dante  può  salirla  lo 
stesso  con  graduale  speditezza  e  piacere,  sen- 
za bisogno  che  ci  sia  chi  gli  vada  accomo- 
dando le  scale. 

Le  gravissime  difficoltà  di  salita  che  si 
sperimentavano  fin  dalla  parte  più  bassa  della 
montagna  preoccuparono  Dante,  che  vedeva 
innanzi  a  sé  un'interminabile  ascensione,  per 


cui  Virgilio  dove  rincorarlo  col  dirgli,  che 
non  solo  in  quella  montagna  si  verificava  il 
fenomeno  veramente  curioso  di  sentir  meno 
stanchezza  quanto  più  si  saliva,  ma  Vandar 
su  sarebbe  diventato  tanto  comodo  e  piace- 
vole quanto  il  trovarsi  in  barca  per  in  giiiso 
andar  secondo  corrente.  Questa  espressione 
che  sembra  buttata  li  a  caso,  tanto  per  un 
modo  di  dire  iperbolico,  ò  la  formula  più 
esatta  del  valore  morale  dell'ascensione  al 
Purgatorio,  mai  non  smentita  in  lutti  i  luoghi 
di  questa  Cantica  dove  si  parla  di  salita;  con- 
fermata e  illustrata,  come  sa  far  Dante,  nel 
Canto  I  del  J\iradiso. 

Dove  si  parla  della  costruzione  materiale 
delle  scale,  Dante  ci  dice  solo  della  loro  in- 
cassatura allo  scoglio,  e  delle  conseguenti 
alte  pareti  laterali,  e,  all'infuori  del  v.  36, 
XV,  non  c'è  altro  accenno  ad  una  probabile 
decrescenza  di  pendio;  ma  nota,  invece,  la 
sua  leggerezza,  non  omettendo  mai  di  rife- 
rirsi alla  causa,  cioè  al  batter  delibala  per  la 
Jronte  che  gli  facevano  gli  Angeli  assistenti. 
Era  dunque  la  sua  leggerezza  che  gradata- 
mente cresceva  tanto  che  nell'ultima  scala 
ad  ogni  passo  poi  al  volo  si  sentiva  crescer 
le  penne. 

Nel  CdiViio  l  à^\  Paradiso  (103-141)  Dan- 
te ci  dà  la  spiegazione  di  tutto,  col  parlarci 
della  naturale  tendenza  che  abbiamo  a  ricon- 
giungerci con  Dio,  e  che  è  istintiva  e  natu- 
rale, come  la  tendenza  che  ha  l'acqua  di 
scendere  dall'alto  in  basso. 

Se  gli  uomini  non  s'innalzano  tutti  al 
Cielo,  che  è  il  nostro  sito  ed  il  centro  di 
attrazione  per  tutti,  si  è  perché;  potendo  tor- 
cere altrove,  per  la  libertà  della  volontà, 
possono  lasciarsi  sedurre  da  falsi  piaceri  che 
non  solo  deviano,  ma  legano  sopraffacendo 
la  forza  di  quella  corda  che  ciò  che  scocca 
drizza  in  segno  lictq. 

Il  viaggio  di  Dante  nel  mondo  della  morta 
gente  aveva  per  scopo  di  liberarlo  da  tutti  quei 
vincoli  che  gli  tarpavano  le  ali  al  volo,  che 
l'avrebbe  ricongiunto  con  Dio;  per  cui  ogni 
passo  che  Dante  faceva  verso  la  cima  della 
montagna,  ogni  cornice  che  valicava  segnava 
un  impedimento  di  meno  al  volo  verso  le  stel- 
late ruote;  e  man  mano  che  si  attenuavano 
o  diminuivano  gl'impeiinìenti  Dante  acqui- 
stava la  libera  tendenza  alle  stelle,  finché  gli 
impedimenti  non  diminuirono  al  punto  da 
dare  il  sopravvento  alla  ("orza  istintiva,  che  ha, 
secondo  l'idea  di  Dante,  potenza  di  traspor- 


124 


Piliffo  Arci 


ri 


tare  un  uomo  in  alto  con  la  stessa  facilità 
con  cui  la  forza  centripeda  trascina  l'acqua 
al  luogo  più  basso.  E  per  questo  che  Dante 
nelTultima  scala,  quando  il  suo  arbitrio  stava 
per  raggiungere  la  libertà  da  ogni  vincolo 
alla  colpa,  la  forza  istintiva,  che  si  andava 
esplicando  in  tutta  la  sua  pienezza,  gli  fa- 
ceva sentire  di  passo  in  passo  crescere  le 
penne  al  volo,  ed  il  suo  non  era  più  un  cam- 
minare, ma  una  tendenza  al  volare. 

Quindi  lo  stento  di  Dante  a  salire  è  si- 
mile all'affaticarsi  che  fa  l'acqua  per  spia- 
narsi la  via  a  scendere,  quando,  lungo  il  suo 
corso,  trova  ripari  o  altri  impedimenti  che  le 
intralciano  la  discesa.  Cosi  Dante,  arrivato 
nel  Paradiso  terrestre,  superati  gli  ultimi  due 
ostacoli,  che  erano  la  memoria  delle  passate 
colpe  e  la  tramortita  virtù,  bevuta  l'acqua 
del  Lete  e  dell' Eunoè,  si  trova  come  l'acqua 
che,  dopo  la  corsa  su  di  una  china,  arrivata 
sull'orlo  di  un  precipizio,  deve  piombare  nel 
vuoto  senza  che  ci  possa  esser  forza  che  val- 
ga a  rattenerla;  e  Dante,  in  questo  modo  e 
per  questa  ragione,  si  slanciò  con  fulminea 
velocità  al  Cielo. 

Non  (lèi  pid  ammirar,  se  bene  stimo, 
lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo, 
se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se,  privo 
d'impedimento,  gid  ti  fossi  assiso, 
come  a  terra  quieto  foco  vivo. 

Ora  l'innalzarsi  di  Dante  dal  Paradiso 
terrestre  al  Cielo  è  un  fatto  cosi  sorprendente 
e  fuori  d'ogni  esperienza  e  legge  fisica,  che 
egli  stesso  se  ne  maravigliò  domandando  alla 
Beatrice  come  mai  avesse  potuto  trascendere 
quei  corpi  lievi. 

Come,  è  sperabile,  non  ci  sarà  nessuno 
che  pensi  di  trovare  una  ragione  qualunque 
che  spieghi  materialmente  il  concetto  morale 
del  volo  di  Dante  al  Cielo,  cosi  mi  pare  non 
sia  il  caso  di  sforzarsi  a  trovare  un'espres- 
sione materiale,  che  ci  spieghi  la  progressiva 
facilità  di  salita  nella  montagna  del  Purga- 
torio, quando  anch'essa  dipende  dallo  stesso 
principio  che  trascende  l'ordine  naturale  del- 
le cose,  e  che  è  effetto  di  quella  virtù,  che 
avrebbe  poi  spinto  il  Poeta  ad  un  volo  tanto 
istantaneo. 

Ma  ci  troviamo  sempre  di  fronte  al  noto 
verso^  uno  scalco  vie  ftien  che  gli  altri  eret- 
to, E  vero  che  questo  verso,  preso  isola- 
tamente, ci  fa  pensare  ad  una  graduale   in- 


clinazione delle  scale,  ma,  prima  di  stabilire 
come  fatto  assoluto  un  principio,  bisogna  di- 
scutere le  idee  e  vedere  in  che  relazione  si 
trova  il  particolare  col  generale,  ossia  col- 
l'idea  fondamentale,  perché  non  sarebbe  il 
primo  caso  in  cui  qualche  circostanza  mini- 
ma si  trova  in  collisione  colle  idee  predomi- 
nanti del  Poema. 

La  colpa  è  nostra  che  ne  facciamo  sem- 
pre un  caso  serio;  e  per  quanto  non  scompa- 
gnamo  il  nome  di  Dante  da  quello  di  Poeta, 
spesso  spesso,  poi,  ci  dimentichiamo  che  Dan- 
te è  poeta,  e  presumiamo  trovarlo,  non  solo, 
perfetto  astronomo,  perfetto  filosofo,  perfetto 
storico,  perfetto  naturalista,  quasi  che  l'opera 
sua,  più  che  un  poema,  sia  un  trattato  di 
scienze;  ma  lo  vogliamo  anche  preciso  in 
tutti  i  particolari.  La  colpa  è  anche  un  po' 
di  Dante,  che,  in  genere,  ^riesce  cosi  esatto 
e  completo  in  tutto  da  far  sorgere  in  chi  lo 
studia  la  pretesa  d'inappuntabilità  tale  da 
soddisfare  le  esigenze  di  ogni  specialista  che 
vuole  assolutamente  trovarci  tutto  ciò  che 
non  contradica  alla  sua  scienza:  ma  gli  ec- 
cessi son  sempre  eccessi! 

Nel  caso  nostro  dobbiamo  domandarci  : 
è  mai  possibile  costruire  materialmente  una 
serie  di  scale,  che  conducano  alla  cima  di 
una  montagna,  e  che  non  solo  non  facciano 
sentire  la  naturale  stanchezza  in  chi  le  ascen- 
da, ma  rendano  la  salita  piacevole  come 
una  discesa,  e  facile  come  lo  scorrere  di 
una  barca  secondo  corrente?  Non  è  evi- 
dente che  chi  si  proponesse  ciò  si  propor- 
rebbe l'impossibile,  l'assurdo?  Perché  mai, 
allora,  prendere  le  mosse  da  un  verso  che 
accenna  ad  una  circostanza  materiale,  che 
non  solo  è  insufficiente  a  spiegare  il  concetto 
morale,  ma  dà  alla  montagna  un'artificiosità 
che  ripugna,  quando  non  c'è  bisogno  di  ciò, 
potendo  Dante  salire  con  graduale  legge- 
rezza, indipendentemente  dalla  facilitazione 
delle  scale? 

Abbia,  dunque,  la  montagna  quel  pendio 
che  più  si  conformi  all'espressione  dantesca 
la  costa  superba  piti  assai  Che  da  mezzo  qua- 
drante a  centro  lista;  tanto  più  che  non  è 
assolutamente  necessario  ritenere  che  la  base 
della  montagna  e  il  Purgatorio  abbiano  di- 
versa inclinazione.  Necessario  è  solo  che  il 
Purgatorio  non  perda  la  sua  fisonomia  di 
montagna,  come  avverrebbe  coi  cilindri  so- 
vrapposti, o  con  altre  artificiosità  ;  e  ricor- 
dandoci che  le  cornici    sono   risegature   del 
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matite^  le  zone  montagnose  deirAgnelli  sono 
quelle  che  meglio  conciliano  la  perpendico- 
larità delle  ripe  colla  forma  più  corrispon- 
dente di  montagna.  E,  senza  porre  allo  slan- 
cio di  questo  libero  ed  altissimo  monte  altra 
limitazione  all'infuori  di  quella  che  il  buon 
senso  e  la  ragionevolezza  esigono^  mi  pare 
si  possa  pur  rinunziare  alla  progressiva  in- 
clinazione delle  coste,  che  ha  dovuto  accet- 
tare l'Agnelli,  perché  non  mi  par  necessario 
accomodar  le  scale  a  Dante  per  fargli  riuscir 
sempre  più  leggera  la  salita. 


Le  idee  secondarie  e  quelle  altre  circo- 
stanze, che  pare  contradicano  o  non  corri- 
spondano al  concetto  informativo,  debbono 
essere  interpretate  molto  bonariamente;  né 
mai  devono  assurgere  a  norma,  cui  si  debba 
sottoporre  l'idea  fondamentale  che,  in  que- 
sto caso,  è  il  concetto  morale,  che  signoreg- 
gia anche  Ih  dove  la  materia  mal  si  presta 
a  completare  l'alta  fantasia  del  Poeta. 


Verolì,  febbraio  1904. 


Filippo  Arci. 


VARIETÀ 


Per  la  varia  fortuna  di  Dante  in  Sicilia 


Due  catanesi  della  prima  metà  del  secolo  XIX  imitatori  di  Dante. 


I. 

Dal  mio  studio  in  preparazione,  /  poewi  epici  sici- 
tiami  dei  sec,  AVA",  per  comodo  dei  dantofili  scelgo  ciò 
che  riguarda  l'imitazione  dantesca  eseguita  dal  can. 
Giuseppe  Alessi,  ^  già  professore  di  Teologia  di  questa 
Università  catanese  non  meno  che  storico  valente  e  na- 
turalista pregiato,  quando  nel  1820  in  odio  alla  tiran- 
nide borbonica  pubblicava  il  Timoleonte  in  Sicilia^  poema 
epico  nazionale  patriottico,  oggi  divenuto  rarissimo  per- 
ché, rinsaldati  i  Borboni  in  Sicilia  dopo  i  primi  moti, 
Pautore,  amante  del  quieto  vivere,  affidò  alle  fiamme  11 
maggior  numero  di  esemplari  che  poto  avere  sotto 
mano. 

Tralascio  qui  tutto  quanto  nel  Poema  —  e  non  è 
poco!  —  è  stato  imitato  à^XV Eneide  e  dalla  Gern^alem' 
me  liberata^  ed  osservo  che  nessuna  traccia  del  poema 
dantesco  si  riscontra  nelPAlessi,  in  quanto  riguarda  la 
concezione  e  l'economia  del  Timoleonte  in  Sici/ia;  ma 
che,  tuttavia,  alcune  espressioni  imitate  òixWffiferno  e 
dal  Purgaiorio  dimostrano  che  anche  PAlessi  fu  stu- 
dioso della  Divina  Commedia^  al  segno  da  non  potersi 
liberare  dalle  reminiscenze,  certamente  Involontarie,  che 
si  riscontrano  nel  lavoro  poetico  di  lui. 

Eccone  alcuni  esempt: 

—  Dante  (/)»/.,  I,  79-80)  *  Or  sei  tu  quel  Virgilio 
e  quella  fonte   Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?;, 

Andromaco  {Tim,,  Canto  II,  pag.  56)  **  Non  sei  tu 
il  facondo  II  popolar  1*  illustre  Teodoro  ....?  ;, 

—  Omero  (/iw/".,  IV,  96)  ''sopra  gli  altri  come  aqui- 
la vola  „. 

Timoleonte  (  Tim,,  Canto  II,  pag.  61)  *  quaPAquìLi 
spiega  ardito  il  volo  ;,. 

—  Dante  (/»/,,  II,  1-3)  *  Lo  giorno  se  ne  andava, 


*  Vcrainento  PAlessi  è  nativo  di  Castrogiovanni  ;  ma  del  1S16 
■ino  al  colera  del  1837,  data  della  morte,  egli  visse  in  Cut:ini:i. 
In  Catania,  nel  Seminario  arcivescovile,  efs^li  compiuto  i  suoi  non 
brevi  atiidt  ancora  prima  del  1816,  ed  e  perciò  cliu  considero  l'AIcssi 
come  catanese. 


e  Paer  bruno  Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro  ....;,. 

Alessi  (7Y//Ì.,  Canto  VIII,  pag.  117):  «Era  già  Torà 
in  cui  declina  il  sole,  Ed  i  coloni  sciolgon  dall'aratro 
(tIì  stanchi  buoi,  gli  afiaticati  muli .  .  . .  ff. 

—  Dante  [Purjr.,  Vili,  1-6)  "  Era  già  Torà  che 
volge  il  disio  Ai  naviguRti,  e  intenerisce  il  core  Lo  di 
che  han  detto  ai  dolci  amici  addio:  E  che  lo  novo  pe- 
rcgrin  d*amore  Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  Che 
paia  il  giorno  j)ianger  che  si  muore  „, 

Alejjsi  {'/"ifn,^  Canto  III,  pag.  66-7)  "Onde  spesso 
volgendosi  sul  lido  Colla  voce,  coi  cenni,  colla  mano 
Danno  un  addio  a*  suoi  più  fidi  e  cari;  Ignorando  se 
sia  l'ultimo  vale,  Che  intenerisce  il  cor,  bagna  le  ci- 
glia „. 

L*Alessi,  come  si  è  visto,  non  è  un  imitatore  vol- 
gare: egli  sa  mascherare  e  celare  o  trasmutare  addi- 
rittura; ma  non  tanto  da  non  lasciar  5f«///v  la  remini- 
scenza. 

Intanto  l'influenza  poca,  esercitata  da  Dante  sul- 
l* Alessi,  che  pure  era  un  poeta  che  cantava  per  la  li- 
bertà e  Pindipendcnzii  ed  era  un  uomo,  per  il  suo  tenì- 
po,  coltissimo  ed  eruditissimo,  dimostra  anc()ra  una 
volta  di  pili,  che  nel  primo  trentennio  del  ser.  XIX 
l'opera  del  divino  Poeta  qui  non  fu  intesa  nel  suo  vero 
e  profondo  spirito   rigeneratore.  ' 

li. 

Il  secondo  è  un  giovine  poeta  assai  l'amoso,  al 
tempo  suo,  in  Sicilia;  ed  e  autore  di  due  poemi,  il  se- 
condo dei  quali,  Xapole^ìne  a  .}/o.<C(7y  fu  segnalato  da 
Carlo  Tcnca  tra  ì  migliori  che  furono  pubblicati  nella 


1  \«.'  vale  ri..n-(l:ir<.:  iS htw  i.  Gii .<tudì  Jantefchi  in  Siciliu^  cht: 
n-.-l  ISlo  il  J^oiigo  sirivcv;i  sonetti  ccomjuiiitstKi  per  Duutu,  o  «he 
il  ilui:i  ili  Vill:iri)s;i  lu'l  1>I7  no  st.unp-.ivii  Ic  rime,  o  che  ii'-l  IsJ7 
I--..if:i  Porti  ni:  tr:i'-'v.i  arpniiH'iit.)  per  un  «Irunun.i.  Tuffo  liò  -«e  di- 
iiiostra  che  Diin'.e  i-r.i  stu'liat<j.  non  prova  clic  f<j-:sc  iig'.i:iliiu"ii!c 
COmpro:-.o. 
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prima  metà  del  sec.  XtX.  Figliuolo  del  maestro  di 
musica  Giacinto  Castorina,  Domenico  fu  quasi  un  au- 
todidatta, ed  ancora  giovanissimo,  dai  19  ai  26  anni, 
pubblicò  il  Poema  Cariatine  diitrutta  in  quattro  sepa- 
rati tomi.  Questo  lavoro,  pubblicato  a  varie  riprese, 
dal  1835  al  1840,  suscitò  un  coro  di  lodi  in  tutta  Si- 
cilia e  gli  isolani,  tuttavia  scossi  e  addolorati  dalla  im- 
matura perdita  di  Vincenzo  Bellini,  volsero  sul  giovane 
poeta  tutte  le  loro  speranze.  Vi  fu,  però,  qualche  voce 
discorde  e  Pompeo  Inzenga,  poeta  foscoliano  e  contraf- 
fattore dello  stile  del  Monti  in  una  tragedia  celebre  in 
Palermo,  scagliò  una  critica  acerba  rinfacciando  a  Dome- 
nico Castorina  le  troppe  reminiscenze  altrui,  fra  le  quali 
le  dantesche.  Ciò  non  tolse,  del  resto,  che  la  fama  del 
Castorina  rimanesse  salda,  tanto  da  ottenere  dal  muni- 
cipio catanese  un  assegno  annuo,  come  era  stato  prima 
accordato  al  Bellini,  per  completare,  anche  lui,  gli  studi 
fuori  della  Sicilia. 

Ma,  senza  altro  indugio,  seguiamo  le  imitazioni 
dantesche  del  poema  Cartaj^ifte  distrutta. 

Imitazioni  dantesche  nell* intreccio  non  si  trovano. 
Possiamo  se  mai  segnalare  una  scena  ed  alcune  espres- 
sioni, derivate  dallo  studio  di  Dante,  sicuramente  pid 
progredite  in  Sicilia  al  tempo  del  Castorina,  che  a 
quello  precedente  dell'Alessi. 

La  scena  si  riferisce  all'episodio  di  Pisone  e  Tenta. 
L'amante,  avanti  la  tomba  dell'amata  vergine,  ebbe  la 
illusione  di  vederla  sorgere  dall'urna  e  quindi  (XJV,  47) 

Tentò  tre  volte  a  lei  dare  un  abbraccio 
e  le  man  vote  al  scn  tre  volte  strinse. 

Dante  (Purg.t  II,  79),  parlando  deXVombra  vana  di 
Casella,  dice: 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
e  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Vediamone  ora  le  espressioni   imitate  o  derivate. 

—  Il  Castorina,  parlando  di  Birsa  turrita  (Canto  II, 
8)  e  dicendo  che  aveva  /  merli  bassi  bassi^  ed  un  assito 
fragile  soggiunge:  vituperio  delle  genti;  ed  una  simile 
espressione,  adoperata  fuori  posto,  non  ha  altro  fine  se 
non  di  innestare  alle  proprie  parole  l'espressione  dan- 
tesca rivolta  a  Pisa  (Canto  XXXIII,  79). 

—  Massinissa  (Canto  II,  34)  è  Con  occhi  torvi  e 
come  bragia  rossi;  Caronte  (/«/*•»  ^^^»  ^^9)  ^  pure  con 
occhi  di  bragia, 

—  Il  Castorina  deriva  il  verso  (Canto  II,  69)  Aki 
tristo  templot  perchè  non  cadesti?  dal  famoso  verso  dan- 
tesco (Canto  XXXIII,  64)  Ahi  dura  terra^  perché  non 
t'apristi? 

—  Attillo  Regolo  (Canto  II,  14)  si  vede  dipinto 
Grande  pel  gran  rifiuto;  al  rovescio  di  Celestino  V 
C  anto  III,  6o)  de  fece  per  vii  tate  il  gran  rifiuto. 


—  Attilio  Regolo  si  anhunzia  alla  dea  Roma  (Can- 
to III,  31)  in  questi  termini:  Sappi  che  Attilio  Regolo 
nomato  In  terra  fui;  presso  a  poco  come  il  Conte  Ugo- 
lino si  palesa  a  Dante  (/«/.,  XXXIII,  13):  Tu  dei  saper 
chUo  fui  V  conte  Ugolino. 

—  Ecco  alcuni  versi  (Canto  III,  39)  che  ricordano 
gli  eresiarchi  danteschi: 


Scansa  di  averne  l'infocata  pioggia 

che  contro  i  rei  scaglia  d*  incendio  i  vampi. 

Mandan  le  bolge  caligine  roggia, 

e  par  di  foco  un  vortice  si  stampi 

tremolo  luccicante  .... 

—  Eccone  altri  che  ricordano  i  lussuriosi: 

Non  avanza  sf  fero  il  tarbo  inferno 
d'ombre  addensate  .... 

—  Ed  ecco  le  voci  della  battaglia  (Canto  IV,  20) 
quanto  somigliano  a  quelle  che  Dante  ode  (//f/.,  IH» 
22)  appena  varcata  la  porta  dell'Inferno: 

Voci  alterne  di  rabbia  e  di  frastuono, 
singhiozzi  e  pianto  di  chi  langue  e  spira, 
rauchi  stridi,  di  oniei  flebile  suono, 
guerriero  fragorfo,  ululi  d'ira, 
fischi  del  vento,  di  battaglia  tuono, 
e  gemito  del  mar  che  in  sé  s'aggira, 
odi,  che  fan  con  cento  rombi  e  cento 
di  orribile   armonia  triste  concento. 

—  Cartagine  subirà  (Canto  VII,  46)  D'Ilio  super* 
ba  la  dolente  sorte;  espressione  che  fa  correre  la  mente 
alla  corrispondente  dantesca  (/«/.»  ^»  75)  ^^  superbo  Ilion 
fu  combusto, 

—  Un'altra  imitazione,  non  ostante  la  lieve  inver- 
sione, si  riscontra  nei  seguente  verso  (Canto  X,  76) 
della  Cartagine  distrutta:  Spento  del  bere  il  naturai  de- 
sio^  che  ricorda  il  primo  verso  del  Canto  XXI  del  Pur- 
gatorio: La  sete  naturai  che  mai  non  sazia, 

—  Nel  Poema  del  Castorina  (Canto  X,  98)  vedia- 
mo ricordata  Elena,  rea  cagion  di  quella  truce  Guerra^ 
come  ntW Inferno  Dante  vide  Elena ....  per  cui  tanto 
reo  tempo  si  volse  .... 

—  Una  inversione  di  senso  dei  seguenti  versi  (Can- 
to V,  121)  Nessun  maggior  dolore^  Che  ricordarsi  del 
tempo  felice  Nella  miseria^  riscontriamo  in  questi  altri 
del  Castorina  (Canto  VII,  34)  D^lla  gioia  Ci  è  dolce 
riandare  con  la  mente  Nelle  sventure  .... 

Ora,  tali  imitazioni,  non  sempre  fatte  con  discer- 
nimento, dimostrano  come  il  Castorina  si  esercitasse, 
con  l'esempio  dei  sommi,  a  ben  verseggiare  per  poter, 
dopo,  tentare  la  grande  prova  nel  Poema  Napoleone  a 
Mosca, 

C.  Tommaso  Aragona. 
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42),  notando  pure  due  inesattezze  di  commentatori  (la 
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libertà,  e  non  già  la  vana  miilantazione  delle  proprie  ^0- 
sta,  fatta  da  un  popolo  nel  momento  del  suo  maggior 
pericolo.  (2907) 

DoDs  Marcus.  —  Eorerunncrs  of  Dante  :  an 
Account  of  some  of  the  more  imfortani  [7- 
sions  of  the  nnseen  tvorld,  from  the  carlicst 
times.  Edinburg,  T.  and  T.  Clark  [Prinled 
by  Morrison  and  Gibb],  1903,  in-lò\  pp. 
viii-275.(l). 

Sommario:  i.  Babylonian  and  Egyptian  Literature: 
2.  Greek  and  Roman  Literature  of  the  Classical  Pcriod  ; 


3.  The  •*  Descensus  Chrisli  ;,;  4.  Apocryphal  Literature; 
5.  Early  Christ'an  Legends;  6.  Mediaeval  Legends;  7. 
Conclusion.  (290S) 

Giannini  A.  —  Chiosa  dantesca.  (In  Ilesfcria, 
X,  148). 

/n/„''XVL  79-81:  Se  V  altre  volte  sf  foco  ti  costa.., . 
tutto  il  soddisfare  altrui  Felice  te,  che  sf  farli  a  tua  J>  osta! 
Dove  non  è  da  vedere  un  elegante  complimento  a  Dante, 
per  la  prontezza  e  chiarezza  o  libertà  di  parola  di  lui, 
ma  il  rimpianto  della  eterna  salute  ihe  i  tre  fiorentini, 
dannati  nel  sabbione  infuocato  de'  sodomiti,  hanno  per 
sempre  perduto,  e  il  dolore  della  loro  perpetua  danna- 
zione. Essi  invidiano  a  D,  la  conoscenza  del  presente 
stato  umano  negata  a  loro  in  quanto  dannati  ^  e  gliela 
invidiano  non  solamente  perché  egli  sa  cosi  di  quella 
patria  comune  che  han  pur  sempre  nel  cuore  ed  in  cui 
furono  già  cosi  grandi,  ma  anche  perché  è  segno  in  lui 
della  vita  spirituale,  mentre  ciascuno  d'essi  grida  in  eterno 
la  seconda  morte.  Egli  ha  potuto  agevolmente  rispon- 
der loro,  per  diretta  conoscenza  che  ne  ha,  a  domanda 
di  cose  presenti:  è  dunque  nella  felice  condizione  di  po- 
tersi salvare;  a  lui  è  amico,  a  loro  invece  implacabil- 
mente nemico,  il  Re  dell'universo  „,  (2909) 

Hauser  Otto.  —  Dante  Gabriel  Rassetti.  (In 
National  Zcitung,  18  maggio  1902). 

(3910) 

IIoLBROOK  RiciLVRD  TiiAYER.  — Dante  and  the 
animai  Kingdom.  New- York,  The  Colum- 
bia Univ.  Press,  1902,  in-4^  ^\^.^  pp.  xviii- 
[2J-376. 

Sommario:  Preface;  i.  Introduction;  2.  Man;  3.  The 
Angels;  4.  The  Devil  and  his  brood  :  e.  The  lowcr  Ani- 
mais;  0.  The  Monkey  or  Ape;  7.  Dant's  meeting  with 
the  thru  beasts;  8.  The  Ounce:  9.  The  Lion;  io.  The 
Wolf:  li.  The  Dog;  12,  'i'he  Fox:  13.  The  l'anthcr; 
14.  The  Slie-cat;  15,  The  Mouse;  16.  The  Mole;  17.  The 
Bear;  18.  The  Horse:  19.  The  Mule;  20.  The  Ass;  21. 
Cattlc;  22.  The  Swinc;  23.  The  Shecp;  24.  The  Goat:  2j>, 
The  Deer:  26.  The  I?eaver;  27.  The  Ottcr;  28.  The  Ele- 
phant;  29.  The  VVhale  ;  30.  The  Dolph'n:  31.  The  Frog; 
32.  The  Fish;  33.  The  Spenge;  34.  The  Ciriflìn;  35.  Kird- 
IJfe  and  Birds  Unnamed;  36.  Fowling;  37.  l'alconry  ; 
38.  The  Kite;  39.  The  Eagle  ;  40.  The  Crow;  41.  The 
Lark;  42.  The  Xightingale  ;  43.  Tlic  Dove;  44.  The  Star- 
'i"ì?'  45*  The  Grane;  46.  'J'he  Stork;  47.  The  Pellcan; 
48.  The  Swan;  49.  The  I31ackbird;  50.  The  Magpie;  51. 
The  Rook  of  Daw;  52.  The  Phenix;  53.  The  S\v;illo\v; 
54.  The  Goose;  55,  The  Cock;  56.  The  Dragon;  57.  The 
Snail;  58.  Serpents;  59.  The  Eyo-TJzard  (?);  60.  The 
Scorpion;  61,  The  Worm.  The  Caterpillar.  'I'he  Hiitterily; 
f.2.  The  Fly  and  Gadfly.  The  Fica,  'i'he  Wasp;  63.  The 
Fircfly;  64.  'J'he  Locuste  or  Grasslioppcr;  65,  The  Spi- 
der; 6'>.  The  Ant;  67.  The  I5ce;  08.  Conclusion.  —  Bello 
e  utile  libro,  adorno  di  molte  buone  e  curiose  illustra- 
zioni tratto  da  antichi  disegni,  (2911) 

J^ucK  R0UJÌK.T.  -  Avant  le  Dante.  (In  (niU" 
lois,  30  aprile,   1903). 

A  proposito  dd  Da'itc  del  Sardou.  (2912) 


il 
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Pannella  G.  —  Dante  negli  Abruzzi:  confe- 
renza letta  nelVaula  massima  del  Municipio 
di  TcraìHo  il  2^  afrile  del  igo^.  Teramo, 
tip.  e  cart.  De  Carolis,  1904,  in- 16^  picc, 
PP-  [24].        , 

D.  salutò  di  lontano  la  terra  di  Abruzzi  ^quando 
fu  ospite  —  cosi  afferma  il  P.  —  dell'eremo  di  Fonte 
Avellana  nella  verde  Umbria,  scorgendo  tra  le  vette  mi- 
nori il  Gran  Sasso  d' Italia ....;,;  poi  "  venne  nella  nostra 
terra,  movendo  alla  volta  del  mezzogiorno  d'Italia,  nel 
1394;,  nella  prima  metà  di  luglio,  per  la  incoronazione 
di  Pietro  da  Morrone.  *^  E  gli  estremi  del  soggiorno 
vanno  dai  primi  di  agosto  ai  primi  di  ottobre  ;,  di  quel- 
l'anno, e  non  pili  tardi,  che  nell'anno  appresso  Carlo 
Martello,  —  conosciuto  da  D.  a  Firenze  nel  1294  in  pri- 
mavera, poi  riveduto  negli  Abruzzi  per  la  incoronazione 
di  Celestino  —  era  morto.  Cosi  si  ha  la  prova  della 
conoscenza  personale  del  Poeta  con  colui  che  i^Cit  poi  il 
gran  rifiuto,  e  si  spiega  come  Carlo  Martello  potesse, 
nell'  incoronazione  e  prima  e  dopo,  mostrare  a  D.  *'  ac- 
coglienza d'aflfctto  e  d'amicizia  non  oltre  clie  le  fronde  j,. 


Il  P.  tocca  pure  della  questione  intorno  al  Verde  {Purg.y 
(III,  131  e  Vili,  63),  che  è,  secondo  lui,  il  fiume  Castel- 
lano, 11  quale  divide  dai  Piceni  gli  Aprutini  e  cade  nel 
Tronto,  e  difende  la  interpretazione  <ìi  Ih  da  TagUacozxo 
proposta  dal  Bassermann  a'  versi:  Ih  da  Tagììacozzo 
Dove  senz'carme  vinse  il  vecchio  A/ardo,  in  In/,,  XXVIII, 
17-13.  (3913) 

Panzacchi  Enrico.  —  Dante  e  la  musica.  (Nel 
Giorn.  d'It.,  10  marzo,  1904). 

Intorno  al  libro  di  A.  Bonaventura,  cosi  intitolato 
Livorno,  Giusti,  1904).  (2914) 

Panzacchi  Enrico.  —  //  Capito  XI  del  ^Pur- 
gatorio „  letto  nella  Sala  di  Dante  iìi  Or- 
sanmichcle.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  edit., 
[tip.  di  G.  Carnesecchi  e  f.],  1903,  in-8^ 
pp.  32. 

Nella  raccolta  Leo  tur  a  Dautis.  (2915) 

Miriua  di  Pisa,  luglio  1904.  Q     L.    PASSERINI 


NOTIZIE 


Nel  Ballettino  della  Societh  dantesca  italiana  (XI,  4-5) 
Fedele  Romani,  prendendo  in  minuto  esame  la  illustra- 
zione della  Divina  Commedia  pubblicata  dall'Alinari,  dà 
nuova  prova  del  suo  buon  senso  critico  e  del  suo  fine 
gusto  artistico,  ponendo  in  rilievo  i  pregi  e  i  difetti 
delle  varie  figurazioni.  In  complesso,  egli  osserva,  se 
nella  edizione  del  coraggioso  e  benemerito  editore  fio- 
rentino *^  sono  parecchi  i  buoni  disegnatori,  i  buoni  ar- 
tisti, sono  pochissimi  coloro  che  rivelino  qualità  e  di- 
sposizioni di  veri  e  propri  illustratori:  troppo  spesso  la 
nostra  fantasìa  rimane  presa  e  incarcerata  dentro  i  po- 
veri limiti  di  una  concezione  che  vorrebbe  esser  verità 
e  non  è  che  falsità  fotografica.  E  qualche  volta  i  di- 
segni prendono  troppo  il  carattere  delle  illustrazioni  dei 
romanzi  popolari  pubblicati  a  dispense  domenicali  ;  e 
qualche  altra,  specialmente  nel  Paradi^tOy  si  cade  nello 
stile  di  quelle  sacre  immagini  che  le  devote  intercalano 
nei  loro  libri  di  preghiera,  o  attaccano  alle  annoiate 
pareti  delle  loro  camere  da  letto.  Non  mancano,  per 
altro,  alcuni  disegnatori  che  mostrano  di  aver  inteso 
pienamente,  per  questa  parte,  il  loro  ufficio,  e  rivelano 
buon  giudizio  artistico  e  speciali  attitudini,^.  Tra  questi, 
Il  Romani  cita  il  Marzi,  il  Nomellini,  il  Biechi,  il  Ba- 
ruffi, sebbene  alle  volte  anch'essi  siano,  per  altri  mo- 
tivi, meno  degni  di  lode.  Ad  ogni  modo,  conchiude  il 
Romani,  ne'  giudizi  del  quale  consentiamo  pienamente, 
"  la  pubblicazione  rimarrà  notevole  documento  delle 
molteplici  e  svariate  tendenze  dell'arte  nostra  contem- 
poranea „.  Vi  si  vedono»  di  fatti,  *^  riflesse  quasi  tutte 
le  principali  aspirazioni  che  tormentano  da  qualche 
tempo  l'arte  del  disegno,  la  quale  ha  abbandonato, 
stanca,  il  suo  letto  di  pace,  e  cerca,  irrequieta,  nuovi 
mezzi,  nuovi  campi,  pid  contenta  di  cader  vinta  nelle 
prove,  che  dì  languire  in  una  fredda  e  pallida  quiete^. 


* 


Anche  il  Comitato  di  Fermo  (Ascoli  Piceno)  della 
Societh  Dante  Aliì^hicri  ha  procurato    nella    scorsa  pri- 


mavera che  fossero  tenute  in  quella  città  alcune  con- 
ferenze e  letture  dantesche,  bene  accolte  da  que'  editi 
uditori.  Conferenzieri  furono  i  professori  Bcltranì,  Gra- 
nionlieri,  Raccomadoro  e  lo  studente  del  liceo  G.  Paz- 
zi. La  conferenza  del  Beltrani,  La  Romagna  nel  XVI 
del  *  Purgatorio  j, ,  è  stata  anche  pubblicata  per  le 
stampe. 

Peleo  Bacci,  studioso  raccoglitore  di  notizie  del  suo 
Comune,  in  una  lettera  al  Direttore  della  Difesa,  del  6 
agosto  1904,  pubblicata  anche  in  estratto  (Pistoia,  Fiori 
e  Co.)  corregge  alcuni  errori  in  cui  incorse  il  Melani 
in  un  suo  scritto  sull'altare  di  san  Iacopo  in  Pistoia, 
pubblicato  nel  Popolo  pistoiese  del  30  luglio  passato. 

G.  Petraglione  ha  pubblicato  in  un  elegante  opu- 
scolo (Prato,  Frat.  Passerini  e  Co.)  lo  studio  intorno  a 
Una  Cronaca  del  Trecento  e  V  episodio  dantesco  di  Guido 
da  Monte/eltro  già  comparso  nel  fase.  7®  nostro  Gior- 
nale, 

♦*• 

//  Canto  dei  Giusti  intitola  G.  Lesca  il  suo  buon 
commento  del  XX  del  Paradiso  fatto  quest'anno  nella 
Sala  di  Dante  a  Firenze  e  nel  Museo  civico  a  Padova, 
e  ora  pubblicato  nella  Rassegna  nazionale, 

* 

Di  C/fi  castello  della  Marca  Trivigiana  e  di  un  passo 
dantesco  (Par,  IX,  54)  si  occupa  Attilio  Simioni  in  un 
suo  studio    erudito   stampato   a  Perugia    dalla    Unione 

tip.  cooperativa. 

« 

L'editore  F.  Vallardi  di  Milano  ha  pubblicatole  due 
prime  dispense  de  Z,e  vite  di  Dante^  Petrarca  e  Boc- 
caccio scritte  fino  al  secolo  decimosettimo^  raccolte  insie- 
me da  A,  Solerti.  Queste  Vite  formeranno  un  altro 
volume  della  grave  Storia  letteraria  d'^  Italia  scritta  da 
una  Società  di  Professori. 


Proprieth  letteraria. 


Città  di  Castello,  Stabilimento  tipo-litografico  S.  Lapi,  luglio-agosto  1904. 

G.  L.  Passerini,  direttore  —  Leo  S.  Olschki,  editore-proprietario-responsabile. 


GIORNALE    DANTESCO: 


^v-^  -'■4'.^■- 


"%  ■  ^v  r^'7\-rt  -r^  'rr'rrr 


ORIGINE  E  NATURA  DELLA  "FORTUNA,,  DANTESCA 


fl^p^^^^uesto  concetto,  per  sé  stesso  lato 
IB^^^^k^pi  ed  astruso,  eppur  tanto  antico 
[iTpSSwf  A  \^i\  g  vivace  nella  coscienza  umana, 
s'è  venuto  formando  e  determi- 
nando nel  pensiero  di  Dante  per 
tre  modi,  astrologico,  etico  e  teleologico;  sotto 
tre  aspetti  dunque  dobbiamo  studiarlo,  e,  seb- 
bene il  Poeta  dia  maggior  rilievo  ora  all'  uno, 
ora  all'altro,  tuttavia  si  vedrà  che  egli,  là 
dove  intende  di  spiegare  la  sua  vera  e  defini- 
tiva dottrina,  tutti  e  tre  li  comprende,  uni- 
ficandoli, con  processo  integrativo,  in  un  tutto 
perfetto. 

Una  volta  sola  Dante  usò  "  fortuna  „  in 
senso  prettamente  geomantico;  *  ma  per  aver- 
vi egli  accennato  oggettivamente,  come  a  ope- 
razione cabalistica  de'  tempi  suoi,  non  dob- 
biamo farne  gran  conto.  Meglio  è  richiamare  ì 
a  due  luoghi  del  XV  délV/n/enio,  '^  ove  •*  for- 
tuna yt  è  intesa  come  celeste  influsso  o  dispo- 
sizione dei  cieli,  ad  un  terzo  dello  stesso 
Canto,  ^  ad  alcuni  celebri  versi  del  Paradi- 


»  Purg,,  XIX,  4-6. 

*    Ei  cominciò:  "  Qual  fortuna  o  destino 
anzi  l'ultimo  df  qua  giil  ti  mena  ? 

(vv.  40-47). 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba 
che  l'una  parte  e  l'altra  avranno  fame 
di  te; 

(vv.  70-7:). 

3    Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto, 

pur  che  mia  coscienza  non  mi  gurru, 
che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  mici  tale  arra: 
però  giri  fortuna  la  sua  rota, 
come  le  piace,  e  il  vill.in  la  sua  m«irra! 

:vv.  9I-''0). 


so  ^  e,  in  fine,  ad  un  passo,  non  meno  famoso,  del 
Convivio j  *  nei  quali  l'idea  di  fortuna  è  presa 
nell'accezione  specifica  di  cattivo  destino.  Qui 
è  chiaro  il  senso  astrologico;  meno  in  altri, 
o  che  **  fortuna  „  significhi  condizione  sociale,^ 
o  che  debba  spiegarsi  per  beneficio  fortuito  * 
o  per  dubbio  evento.  ^  Ma  dove  il  Poeta  ha 
più  compiutamente  chiarita  la  natura  astrolo- 
gica della  fortuna,  quale  ei  l'intendeva,  in 
relazione  con  l'ordine  morale  e  llnalistico  del- 
l'Universo, è  nelle  stupende  terzine  à^VCInfcr- 
no  che  giova  rileggere  integralmente: 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
fece  li  cieli  e  die  lor  chi  conduce, 
75  si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

distribuendo  egualmente  la  luce: 
similemente  agli  splendor  mondani 
78  ordinò  general  ministra  e  duce, 

che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani, 

di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue, 
81  oltre  la  difension  de'  senni  umani; 

per  che  una  gente  impera,  e  l'altra  langue. 
seguendo  lo  giudizio  di  costei 
84  che  è  occulto,  come  in  erba  l*angue. 


*    Détte  mi  fur  di  mia  vita  futura 

parole  gravi;  avvenga  eh* io  mi  senta 
ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura  : 
per  che  la  voglia   mia  saria  contenta 
d'intender  v\\u\\  fortuna  ini  s'appressa 

(,\  XVII.  vv.  ::-Jo). 

2  *  Sono  andato  mostrando  contro  a  mia  voglia  la 
piaga  della  tortuna^  (!,  3). 

;*  Par.y   Vrif,   139. 

4  Par.,   Xir,  92. 

^  Purf^,^  XXVI,  36.  L'n  tenue  senso  astrologico  si 
può  scorgere  anclie  in  ////'.,  X.\XI,  115;  pHr^,i  II,  74, 
Iir,   86;   Par,,  XII,  52,  XV,   liS. 


UV) 


SataU  Bitsctio 


Voitro  %9L'ptr  uon  hai  contratto  a  lei: 
elia  ;9rorY€Ó^,  g^uàicìL  e  ptn^ue 
hj  %<io  regno,  come  H  loro  gli  ai  Cri  dtri, 

L^  %«ie  ytr  uìitM.zìoi\  non  hanno  triegue: 
ntttniiik  la  fa  «f*^r  v*rloce: 
</f  %i  4;>^%%o  viiirri  chi  vicenda  convegue. 

fjtit%Vk  coWì  eh' è  tanto  po^ta  in  croce 
pur  4a  coior  ch*r  It  dovrìan  dar  lode, 
93  dan'lole  ÌAìa^uio  a  torto  e  mala  voce. 

Nfa  «Ila  %>  beata  e  ciò  non  ode: 
con  l'altre  prìtnt  creature  lieta 
^  r'>lye  aua  «pera  e  b«ata  »t  gode 

(e.  VII,  rr,  73-^). 

Prc-rncUo  intanto  che  questa  complessa 
fijfiirazionc  poetica  non  è  l'effetto,  come  altri 
di)i«e,  '  di  uir  idea  •*  nuova  e  ingegnosa  ^  ;  nep- 
pure io  direi,  tanto  per  aggiungere  un  nuovo 
titolo  di  gloria  airAIighieri,  che  egli  abbia, 
*  crìtitianeggiando  la  Fortuna  della  Mitologia, 
preliiHo  alla  Scienza  nuova  del  Vico  „.*  Dante, 
infatti,  non  fu  il  primo  a  cristianeggiare  il 
/  coiu;«tto  mitologico  della  Fortuna,  che  lo  tro- 
vò già  belTe  cristianeggiato,  anzi  teologizzato, 
nel  penHJcro  mistico  e  scolastico  del  Medioevo, 
e  quel  permutare  ^  a  tempo  li  ben  vani,  di 
gente  in  gente  e  d*uno  in  altro  sangue  ^  è  un 
concetto,  come  vedremo,  fondamentale,  di  an- 
tecedenti dottrine,  che  il  Poeta  accolse  e  rav- 
vivò con  arte  insuperabile. 

Ricerchiamo  appunto  per  quali  influssi  e 
in  (|iihIì  modi  sia  Dante  arrivato  ad  una  con- 
ii\fM)\\i\  della  Fortuna,  più  lata  e  razionale  che 
non  loHHero  certe  credenze  astronomiche  del 
tempo  Hiio,  vivaci  propaggini  della  vecchia 
scien/H  Hucf^rdotale  egiziana  e  dell'astronomia 
islamitica.  * 

S'imaginavano  nel  Medioevo  una  fortuna 
buona  c!  una  cattiva,  si  Tuna  che  l'altra  mag- 
giore? <)  minore  e  rispondenti  quella  alla  col- 
locazione più  o  meno  perfetta  di  Giove  e  di 
Venere,  (|ue«ta  alla  disposizione  di  Saturno  e 
di  Marte.  Credcvasi  dai  "  mathematici  ;,  o 
astioloj^i  d'allora,  come  spiega  Alberto  Magno 
nella  sua  parafrasi  iX^W Etica  di  Aristotele, 
eh»*  hì  determinasse  nell'individuo  nascente 
una  disposizione  naturale,  senza  che  questa  fa- 

»  I.i  i.n>  HoNsi,  Proie  fiorente,  parte  II,  llb.  I,  Icz.  4*, 
1>*K»  55  («'^H/.  (li  Venezia,  MDCCXXX,  presso  Domenico 
Occhi). 

•  i.\  !*•  l»AiJAN'iVi,  Chiosa  a  luorrhi filosofici  delia  D, 
«\.  race,  e  rlstamp.  per  cura  di  G.  Franciosi  {Opusc, 
«/«•W.  !»<./,  *  f,iri,  di  ii.  L.  Passkriki,  V),  Città  di  Ca- 
ateUo«  iSi)4«  pag.  6:. 

*  A.  Mai'RY,  A.i  'U^un'é  et  i\ì^trohj^e  dans  Pantiqui/é 
0i  *9m  »/#«»vi»*-.U<'i  l*arìs,   XS77.  pagg»  43  «gg-  e  197. 


cesse  parte  della  sostanza  dell'  ir.dividuo  come 
qualità  essenziale.  Sotto  questo  riguardo  la 
Fortuna  rientra  nell'ordine  degli  effetti,  men- 
tre può  esser  presa  anche  come  una  vera 
causa,  in  sé  stessa,  di  mutazioni,  dì  condizioni 
prospere  o  tristi.  Ne  riparleremo  più  chiara- 
mente in  appresso. 

Ora  debbo  notare  che  Alberto,  pur  giudi- 
cando difettoso  il  senso  doppio  od  equivoco 
che  alla  Fortuna  davano  le  interpretazioni 
astrologiche,  tuttavia  non  ne  riprova  affatto 
la  dottrina.  *  Anzi,  quando  risguarda  la  For- 
tuna nella  sua  natura  effettiva,  cosi  ne  parla: 
*  fortuna  [est]  qualitas  adhaerens  nato  ex  omni 
causarum  in'complexione  a  proprio  movente 
usque  ad  ultimum  moti  quod  est  centrum  na- 
ti: et  haec  si  ex  faustis  sit  ad  prospera,  se- 
cundum  Philosophos,  natus  habebit  potentiam 
naturalem,  si  autem  ex  infaustis  sit  ad  fausta, 
habebit  impotentiam  „  ;  '  e  similmente,  anche 
quando  afferma  l'indipendenza  dell' intelletto 
e  della  volontà  dalla  Fortuna,  non  toglie  a 
questa  ogni  domìnio  su  noi  :  *^  si  constella- 
tione  —  egli  dice  —  vel  fato  vel  fortuna 
trahitur,  hoc  non  erìt  nisì  in  quantum  est  in 
corpore  „ ,  ' 

Ora  è  noto  che  Dante  attribuiva  alcune 
predisposizioni  individuali  dell'uomo  all'in- 
flusso degli  astri,  *  e  credeva  nell'azione  be- 
nefica ricevuta  dai  Gemini,  sotto  i  quali  era 
nato,  ^  Che  egli  riconoscesse  una  siffatta  at- 
tività anche  alla  Fortuna,  non  possiamo  senza 
esitazione  asserire:  nei  vari  luoghi  citati  del- 
V Inferno   e    del  Purgatorio,   ^^  fortuna  „,    sia 


*  ^  Utrum  verum  dicant  quoad  hoc  mathematic:  vel 
non,  non  est  presentis  intentionis  perquirere  nisi  quan- 
tum ad  hoc  soiunif  quod  etiamsi  talis  qualitas  nato  adhae- 
reat,  non  facit  in  operante  aliquam  necessitatem  propter 
libertatem  intellectus  qui  dispositioni  coelestium  corpo- 
rum  non  supponitur Quamvìs    enim    virtus   con- 

stellationis  sit  in  Oguris  stellarum  per  modo  necessitantis, 
tamen  in  impletione  causarum,  per  quas  discendit  in 
sphaeram  activorum  et  passivorum,  est  per  modum  con- 
ti ngentis  et  valde  mutabilis  „.  B.  Albbrti,  Opera^  to- 
mo IV,  Ethicorum,  lib.  I,  tr.  VII,  cap.  IX  [ediz.  di  Lione, 

16S1]. 

*  Loc,  cit,f  cap,  VI;  ove  ci  dà  altresì  della  P\)rfuna 
alcune  spiegazioni  geomantiche. 

'  E  aggiunge:  **  hoc  est  per  aliud  et  per  accidens, 
ut  dlcit  Ptolomaeus  in  libro  qui  arabice  Alarbot  latine 
autem  :^uadripartituin  vocatur,,;  donde  si  vede,  come 
da  altri  luoghi  della  sua  vasta  Enciclopedia,  che  Alberto, 
massime  nella  filosolla  naturale,  non  tu  estraneo  agli  in- 
flussi del  pensiero  arabo. 

^  Cfr.  Purg.,  XVI,  73. 

''  Ctr.  Pitrs:.,  XXVI,  23;  Par,,  XXII,   1 12-123. 
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presa  in  buon  senso  o  in  cattivo,  ha  valore  ob- 
biettivo e  generale  e  non  è  chiaro  se  rAlighieri 
intendesse  di  significare  con  essa  una  condi- 
zion  necessaria  o  qualità  naturale,  inerente 
all'individuo;  sennonché  potrebbe  venir  lume 
agli  altri  passi  dalla  ben  nota  terzina  che  co- 
mincia: 

la  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba; 

dove  io  non  intenderei  ^  fortuna  ^  come  si 
spiega  comunemente,  nel  senso  di  ^  disposi- 
zione dei  cieli  ,,  ma  piuttosto,  come  disposi- 
zione o  potenza  naturale  determinata  n^XX in- 
dividuo *  dall'  **  incomplexio  causarum  „  con 
che  Alberto  Magno  commenta  teologicamente 
(lo  vedremo  tosto)  il  concetto  di  Fatum;  e 
cosi  è  che  la  ^  potentia  „  e  T  "  impotentia  „ 
del  trattato  albertiano  corrispondono  alla 
"  buona  „  e  alla  **  cattiva  „  fortuna  di  Dante 
e  dell'uso  volgare.  Non  è  certo  da  credere 
che  il  nostro  Poeta  avesse  il  proposito  di  ac- 
costarsi all'opinione  degli  astrologi,  giacché 
Tavea  dichiarata  jfalsa  Aristotele  e  Tommaso 
d'Aquino  non  erasi  preso  nemmeno  la  briga 
di  confutarla,  se  non  indirettamente  ragionan- 
do del  Fatuni]  ad  ogni  modo  può  darsi  che 
gli  fossero  note  ed  accette  le  idee  più  concilia- 
tive del  Dottor  di  Colonia. 

Considerata  in  sé,  nel  doppio  rispetto  etico 
e  metafisico,  la  Fortuna  dantesca  è  la  forma 
evoluta  di  un'idea  germinale  che  Aristotele 
avea  raccolta  dal  pensiero  di  alcuni  filosofi. 

Certo  è  che  prima  del  *'  maestro  di  color 
che  sanno  „  prevaleva  la  tendenza  a  concepir 
la  Fortuna  sprovvista  del  carattere  della  cau- 
salità, *  ed  Aristotele,  che  combatté  aperta- 
mente le  idee  dei  poeti  che  se  la  raffiguravano 
malvagia  e  cieca,  contribuì  a  dare  autorevo- 
lezza e  divulgazione  all'opposta  tendenza,  di 
veder  nella  Fortuna  una  causa  operante  e 
oscura  alla  mente  umana,  come  se  fosse  qual- 
che cosa  di  divino  o  un  nume  superiore  ((b^ 
Ssróv  Ti  ouaa  xa2  3a:|ia)V'.wTspov).  '  Il  Filosofo  di 
Stagira  pensava  che  fra  le  cose,  che  avvengo- 


*  *  Tua  ,  dice  Dante,  quasi  voglia  far  intendere  che 
gli  uomini  hanno  ciascuno  lu  loro  torturili  s])eoilìca  e 
quindi  varia  a  seconda  delle  nature  individuali. 

'  Le  opinioni  prearistoteliche  intorno  alla  Fortuna, 
esposte  nel  «I>U3:"ìCt5  àxpcdtJS'o*,  II,  4,  trovansi  dilucidate 
nei  •S.  Thom»  Aquino  tU  in  odo  Fhyùcorum  Aris  Iota  lì$  li- 
hro$  Coinmentaria  (Venetiis,  Apud  llicronyni.  Scotum, 
MDLXIIII),  lib.  ir,  lect.  7^ 

3  *yc.  àxp.^  loc.  cit. 


no  necessariamente  o  frequentemente  o  dirado, 
quest'ultime  dovessero  comprendersi  nell'am- 
bito della  Fortuna:*  premessa  importantissi- 
ma che  fu,  meglio  che  da  ogni  altro,  chiarita  . 
da  san  Tommaso,  ^  il  quale  ammetteva  che  ; 
!il  *'caso„  e  la  *  fortuna  ^  fossero  riducibili 
ad  genus  causae  moventis^,  ma,  sviluppando 
il  pensiero  aristotelico,  osservava  ;  ^  Sed  ta- 
men,  quia  casus  et  fortuna  sunt  causae  per 
accidens,  '  eorum  multitudo  est  indetermina- 
ta „.  *  Non  si  toglie,  dunque,  valore  causale 
alla  Fortuna,  ma  Aristotele  stesso,  dimentico 
forse  della  concessione  fatta  alla  sentenza 
contraria  di  altri,  ne  esclude  l'assoluta  razio- 
nalità; egli,  infatti,  trae  dalla  premessa  surri- 
cordata la  conseguenza  che  la  Fortuna  è  qual-  ] 
che  cosa  di  alieno  dalla  ragione  (tì  TrapiXcyov),  / 
poiché  la  ragione  (X^yo;)  è  di  quelle  cose  che  ' 
sono  sempre  e  di  quelle  che  sono  frequente- 
mente;^ è,  in  fondo,  l'antica  e  tradizionale 
opinione  che  TAquinate  dichiara  cosi:  *'  Quia 
causae  [quelle  che  operano  "raro,,  non  *'sem- 
per  „  o  ^'frequenter  „]  in  paucioribus  existen- 
tes  simt  per  accidens  et  infinita  et  sine  ratio- 
ne,  sequitur  quod  fortunae  sint  causae  infinitae 
sine  ratione  „  :  ^  opinione  antica  e  volgare  che 
Aristotele,  a  dire  il  vero,  temperò  non  negan- 
do affatto  alle  operazioni  della  Fortuna  una 
tal  quale  causalità  razionale.  ^ 

Ma  quando,  lasciata  l'indagine  metafisica, 
svolge  la  sua  dottrina  sulla  Fortuna  in  rela» 
zione  con  la  eudemonologia,  afferma  recisa- 
mente la  accidentalità  e  irrazionalità  dei  fatti 
fortuiti,  rilevando  che  la  prosperità  s'effettua 
oltre  l'intenzione  e  la  ragione  per  gli  onesti, 
ed  è  pei  disonesti  un  sottrarsi  al  male  e  alla 
pena  che  avrebbero  dovuto  subire/ 

La  filosofia  medievale  ortodossa  e  segna- 
tamente la  scolastica,  accolsero  la  teoria  ari- 


1  »I>'J3.  àxc.  IJ,  5. 

*  Comni,  cit.,  II,  lect.  9*. 

•*  *  Ex  eo  quod  —  spiega  lo  stesso  Tommaso  —  et- 
i'ectui  aliquid  coniungltur  per  accidens  „  (Comm.  cit.,  II, 
lect.  S»). 

<  Comm.  cit..  ir,  lect.   io*. 

■'  <^•J3.  ix;..,  II,   5. 

''   Cornili,  cit  ,  II.  lect.   io*. 

~  Per  Aristotele  lu  Kortnn.i  e  una  ^  causa  fortuita,, 
—  cosi  commenta  l'Aquinate  —  che  **  aliquid  operatur 
ad  effectum  fortuitum,  licet  non  intendat  illud,  sed  ali- 
quid  aliud  clìcctui^coniunctum  „.  [Comm,  cit.,  II,  lect.  9*). 
E  pili  sopra  leggiamo  (lect.  S*)  :  **  Quac  si  a  proposito 
sunt  propter  aliquid  et  i:i  minori  parte  fiunt  et  a  causa 
secundum  accidens,  tuno  dicimus  ea  esse  a  fortuna  „. 

**  'il.>ix'')v  j'.cYxÀ'ov,  lib.  II,  cap.  Vili. 
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stotelica,  modificando  T  interpretazione,  data 
dal  Maestro,  della  natura  etica  della  Fortuna 
e  svolgendo  o,  meglio,  innestandovi  dì  bel 
nuovo  gli  attributi  teleologici.  E  cosi  fece 
Dante.  Sorgenti  del  pensiero  di  lui  sono  le 
dottrine  di  sant'Agostino,  di  Boezio,  di  Al- 
berto Magno  e  di  san  Tommaso. 

A  sant'Agostino  è  dovuta  la  prima  deter- 
minazione veramente  teologica  del  concetto 
di  Fortuna;  io  ne  riassumerò  in  breve  le  idee 
relative  a  questo  argomento  e  riferirò  due  luo- 
ghi che  probabilmente  non  furono  ignoti  a 
Dante,  anzi  l'aiutarono  a  svolgere  dall'oscuro 
concetto  aristotelico  un'idea  più  viva  e  com- 
piuta. Il  grande  rappresentante  della  Patri- 
stica sostenendo,  in  opposizione  alle  idee  pa- 
gane, la  prescienza  divina,  distingue  tre  specie 
di  cause:  fortuite  ^  naturali  e  volontarie  ;  di 
queste  alcune  identifica  con  gli  ''Angeli,,, 
esecutori  sempiterni  e  beati  della  Provvidenza; 
alla  quale  dunque  tutte  le  volontà  sono  sog- 
gette ;  gli  "^  Angeli  „  stessi  non  hanno  potestà 
se  non  in  quanto  è  stata  loro  concessa  da 
Dio,  ^  Un  passo  notevole,  già  da  altri  rile- 
vato, *  è  questo  :  ^  Nos  enim  eas  causas  quae 
dicuntur  fortuitae,  unde  etiam  fortuna  nomen 
accepit,  non  esse  dicamus  nullas,  sed  latentes, 
easque  tribuimus  vel  Dei  veri  vel  quorumlibet 
spirituum  voluntati  „.  '  E  forse,  nello  scriver 
cosi,  sant'Agostino  concepiva,  in  ordine  alle 
vicende  delle  cose  contingenti,  una  volontà  su- 
periore e  iìidi fendente^  per  quanto  la  potestà, 
di  che  Iddio  l'abbia  insignita,  dipenda  dalla 
Potestà  suprema  di  lui.  *  Ora,  chi  ben  guardi, 
la  Fortuna  di  Dante  è  appunto  uno  degli  "A- 
ngeli^  o  "Dei„,^  che,  pur  eseguendo  nell'eser- 


1  De  civit,  deif  V,  9:  X,   14,   15. 

'  Il  primo  ad  additarlo  fu  il  Tommasiìo  nel  ragio- 
namento su  '^  La  Fortuna  dì  Dante  „  {La  **  D.  C.  „  con  ra- 
^ionamenti  e  note  di  N.  Tommaseo,  Milano,  1869),  dove 
opportunamente  ricorda  questo  passo  del  De  Monarchia, 
II,  io:  '•llaec  Pyrrlius.  Heram  vocabat  fortunam,  quam 
causam  melius  et  rectius  nos  divlnam  providentiam  ap- 
pellamus^. 

^   De  ci  vii,  dei,   V,  9. 

^  Infatti  questa  sentenza,  alquanto  diversa  da  quella 
espressa  poi  nei  luoghi  sopra  citati,  trovasi  esposta  cosi 
nel  De  civit,  deit  V,  8  *  a  quo  [Dio]  sunt  omnes  pote- 
states,  quam  vis  ab  ilio  non  sint  omnium  vo/untates  „, 

^  Già  la  sacra  Scrittura  aveva  attribuito  questo  nome 
agli  «Angeli^;  cfr.  Lib,  dei  Salmi,  LXXXI,  i:  «Iddio 
sta  nell'adunanza  degli  dei  e  in  mezzo  a  loro  degli  stesa 
del  fa  giudizio  „;  e  al  n**  6:  '^  Io  ho  detto:  Voi  siete  dii, 
o  figliuoli  tutti  dell'Altissimo  „;  S.  Paolo,  £//</.  /*  ai 
Corinti,  8,  5:  '^  Impero  :ché  quantunque  sianvi  di  quelli 


cizio  della  potestà  loro  quella  divina,  traggono 
in  atto  con  libero  giudizio  la  loro  volontà.  ^ 

E  però  da  notare  che  nell'autor  della  Com- 
media erasi  formato,  per  più  profondo  studio 
dei  testi  teologici,  un  concetto  antitetico  a 
quello  già  manifestato,  come  vedremo  a  suo 
luogo,  nel  Convivio  circa  la  distribuzione  dei 
beni  e  dei  mali  :  che,  cioè,  questa  fosse  opera 
mediata  di  Dio  e  quindi  giusta  e  profìcua  agli 
uomini.  Non  per  nulla,  premessa  l'ingenua 
domanda: 

questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
che  è  che  ì  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

(/«/.,  VII,  68-69), 

si  lascia  riprendere  da  Virgilio  con  le  aspre 
parole  : 

o  creature  sciocche 

quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende 

{jivi,  70.71); 

perché  non  la  Fortuna  dispone  dei  beni  mon- 
dani, ma  Dio  stesso,  del  quale  ella  è  strumento. 
Orbene:  questa  inalienabile  attribuzione  divina 
avea  già  spiegata  e  difesa  sant'Agostino  là 
dove,  sottil^  insieme  e  profondo,  cerca  la 
ragione  etica  del  dispensare,  che  Iddio  fa,  i 
beni  e  i  mali  terreni  agli  empi  e  ai  giusti  sen- 
za distinzione,  * 

Forse  qualche  cosa  di  più   imparò  l'Ali- 


che  sono  chiamati  dii,  o  in  cielo  o  in  terra  (dappoiché 
sono  molti  dii  e  molti  signori)  „  (trad.  di  mons.  Martini). 
Si  vegga  poi  Conv,,  II,  5,  dove  Dante  intende  "  Dei  „  e 
"  Dee  ;,  dei  Gentili  come  denominazioni  delle  "  forme  e 
nature  universali  „  e  fra  queste  le  "  Intelligenze  „  motrici 
dei  cieli  ^  che  la  volgar  gente  chiama  Angeli  ;,. 

*  Si  ricordi  il  verso:  e  ila  provvede  giudica^  e  per- 
segue Suo  regno,  E  che  Dante  intendesse  di  dare  agli 
^angeli  buoni;,,  se  non  la  '^  potestas  ^^  assoluta,  certo  la 
"  voluntas  ^  armonizzante  con  Dio,  appare  dai  versi  : 
Per  che  le  viste  lor  faro  esaltate  Con  grazia  iilumi' 
nante  e  con  lor  merlo  Si  c^hanno  piena  e  ferma  voiun' 
tate  (Par.,  XXIX,  61-63).  Cfr.  S.  Tommaso,  Summa  titeoi., 
I,  q.  62,  art.  8. 

2  "■  Ista  vero  temporalia  bona  et  mala  utrisque  voUiit 
esse  communta,  ut  nec  bona  cupidius  appetantur,  quae 
mali  quoque  habere  cernuntur,  nec  mala  turplter  evi- 
tentur,  quibus  et  boni  plerumquc  afficiantur.  Interest 
auteni  plurimum  qualis  sit  usus  vel  earum  rerum  quae 

prosperae  vel  earum  quae  dicuntur  adversae Osten- 

dit  tamen  Deus  saepe   etiam    in   his   distribueiidis    evi- 

dentius  operationem  suam In  rebus  seoundis,   si 

non  eas  Deus  quibusdam  petentibus  evidentissima  largi- 
tate  concederei,  non  ad  eum  ista  pertinere  diccrenius; 
itemque  si  omnibus  eas  petentibus  daret  non  nisi  propter 
talia  praemia  serviendum  illi  esse  arbitraremur,  nec  pios 
nos  faceret  talis  scrvitus,  sed  potius  cupidos  et  avaros  „ 
{De  ciril.  Dei,  VIII,   i). 
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ghierì  dal  celebre  Vescovo  d' Ippona,  il  quale 
con  acuta  dialettica  aveva  oppugnata  la  deifi- 
cazione antropomorfica  della  Fortuna,  operata 
dai  Gentili,  e  il  culto  prestatole  e  i  conse- 
guenti attributi  di  buona  e  cattiva. 

Giacché  —  aveva  detto  sant'Agostino  — 
la  venerate  come  un'assoluta  divinità,  io  vi 
domando:  in  qual  modo  è  dessa  buona,  se 
\dene  ai  buoni  e  ai  malvagi  senza  discerni- 
mento? Non  giova  punto  venerarla,  se  è  for- 
tuna. Se  poi  ella  discerne  i  suoi  adoratori  col 
fine  di  giovar  loro,  non  è  fortuna.  O  è,  piut- 
tosto. Giove  che  la  manda  dove  egli  vuole? 
E  allora  si  veneri  lui  solo.  ^ 

Bene,  adunque,  il  nostro  Poeta,  memore 
della  brillante  confutazione  agostiniana,  taccia 
di  sciocca  ignoranza  quelli  che  reputavano  la 
Fortuna  padrona  dispotica  dei  beni  temporali. 

Le    *  permutazioni  ^    che   ella  opera  "  a\ 
tempo  jf  cioè  **  opportunamente  ^  (cosi  io  spie- 
gherei) sono   regolate  da  quelle  ragioni  che 
sant'Agostino  scrutava  in   armonia   col  con- 
cetto della  Provvidenza  onnipotente. 

V'era  da  chiarire  un  altro  punto  di  grande 
importanza,  l'idea  di  ^FatufUy^  che  gli  astro- 
logi interpretavano  come  "  astrorum  consti- 
tutionem,  sicut  est  cum  quidque  concipitur  vel 
inchoatur  „  ;  l'autore  del  De  civitate  Dei,  che 
a  lungo  avversò  le  speculazioni  astrologiche, 
vi  si  schiera  contro  anche  questa  volta  stando 
con  quelli  che  nel  ^Fatum  „  vedevano  ^  om- 
nium connexionem  seriemque  causarum„,in 
quanto  che  quest'ordine  delle  cause  ^  Dei 
summi  trìbuunt  voluntati  et  potestati  „ .  ^ 

Torneremo  in  appresso  su  questo  concetto 
teologico  di  ^Fatum^^  di  cui  molto  s'appas- 
sionarono gli  scrittori  ecclesiastici  sino  a  rin- 
tracciarlo ne*  classici,  per  esempio  in  Seneca  ; 
dirò  intanto  che  quale  è  in  sant'Agostino  e, 
dipoi,  in  tutta  la  Scolastica,  tale  fu  accolto 
dall'Alighieri.  « 
y  A  Boezio,  come  fonte  del  concetto  dante- 
sco della  Fortuna,  pose  attenzione  il  Moore 
ne'  suoi  pregevoli  Studies:^  non  sarà  tuttavia 
inutile  riprender  l'argomento  e  approfondir  la 


1  De  civit.  Dei,  IV,  iS. 

«  De  civit.  dei,  V,  8. 

3  Cfr.  Che  giova  nella  fata  dar  di  cozzo  {fnf.,  IX, 
97);  Alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto  {Purff.f  XXX,   142). 

''  Edw.  Moore,  Studies  in  Dante^  First  Series.  Scri- 
tture and  classica/  authors  in  Dante,  Oxford,  1896,  pa- 
gine 285.6. 


ricerca.  Il  dotto  inglese  ha  confrontato  i  versi 
danteschi  88-90  del  VII  àeìV Inferno  con  alcuni 
luoghi  del  lib.  II  del  De  consolat,  Philos,,  ove, 
come  in  Dante,  è  attribuito  alla  Fortuna  il  ca- 
rattere della  perenne  e  indeclinabile  mutabi- 
lità, come  condizion  necessaria  del  sovrumano 
dominio  di  lei.  ^  Sta  bene  ;  ma  non  si  dimenti- 
chi quel  che  segue  :  *  Talis  erat  cum  blandie- 
batur,  cum  tibi  falsae  illecebris  felicitatis  allu- 
deret.  Deprehendisti  coeci  numinis  ambiguos 
vultus„.  E  poi:  ^^  Rerum  exitus  prudentia 
metitur,  eadem  in  alterutro  mutabilitas  nec 
formidandas  fortunae  minas  nec  exoptandas 
facit  esse  blanditias^. 

E  si  vegga,  infine,  e  si  confronti  con  la 
"  Fortuna  „  dantesca  questa  figurazione  poeti- 
ca della  Dea  che  Boezio  fa  seguire  alla  prosai*: 

Haec  cum  superba  vèrterit  vices  dextra 
et  aestuantis  more  fertur  Euripi, 
dudum  tremendos  saeva  proterit  reges, 
humilemque  vieti  sublevat  fallax  vultum, 
non  illa  miseros  audit:  haud  curat  fletus; 
ultroque  gemitus  dura  quos  fecit,  ridet. 
Sic  illa  ludit,  sic  suas  probat  vires; 
magnumque  suis  monstrat  ostentum,  si  quis 
visatur    una  stratus  ac  fclix  hora. 

Ora,  se  si  eccettui  il  v.  5^  che  (convengo  col 
Moore  -)  ritorna  poco  diversamente  atteggiato 
nel  94^  dantesco,  non  è  chi  non  vegga  come 
l'idea  ispiratrice  e  dominante  sia  qui  parec- 
chio dissimile  da  quella  che  governa  la  dipin- 
tura ditWInferno.  Raffigurar  la  Fortuna  in 
una  cotal  donna  o  dea,  che  irride,  si  prende 
gioco  di  noi,  **  saeva  „,  ^  fallax  ^,  ostentatrice 
di  sua  forza,  è  proprio  deirarte  antica;  e 
tutta  materiata  di  reminiscenze  virgiliane  e 
oraziane  e  d'altri  classici  è  la  vivace  rappre- 
sentazione del  Filosofo  romano;  il  quale  però, 
cristiano  e  teologo,  lasciò  alla  tradizione  clas- 
sica l'attributo  della  cecità,  facendo  per  tal 
modo  un  gran  passo  verso  la  concezione  teo- 
logica. È  vero,  ma  la  sua  Fortuna  non  pos- 
siede la  serenità  mistica,  imperturbabile  e 
l'operosità  schietta  e  leale  di  quella  concepita 
dall'Alighieri. 


*  **  Hi  semper  eius  mores;  haec  natura  est.  Servavit 
circa  te  pro()riain  potius  in  ipsa  sui   nuitabilitate    con- 

stantìam „  (lib.  II,    pr.   i)  ;    "  Tu    vero    volventis 

rotae  impetuni  retinere  conaris?  At,  omnium  mortalium 
stolidissime,  si  manere  incipit,  fors  esse  desistit  ;,  (;:7, 
in  fine);  ''Haec  nostra  vis  est,  hunc  continuum  ludum 
ludimus.  Rotam  volubili  orbe  versamus,  inlìma  summis, 
summa  infìmis  mutare  gaudemus  ^  (lib.  II,  pr.  2). 

-  Cfr.  Studies  cit,  I,  285. 
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Piuttosto,  son  da  tener  presenti  la  conclu- 
sione del  pensiero  boeziano  sulla  Fortuna  ri- 
sguardata  nell'aspetto  morale  ^  e  il  discorso 
sulla  viltà  delle  ricchezze,  *  dal  quale  non  è 
affatto  aliena  la  III  stanza  della  canzone 
Dolci  rime  cVamor  ch'io  solia  col  relativo  com- 
mento prosastico.  ^  Nessuna  *"  giustizia  distri- 
butiva ,  vedeva  Dante  nelle  vicende  della 
Fortuna,  quando  componeva  il  Convivio,  ma 
**  iniquità  „ ,  segno  d' imperfezione  ;  ^  e  cosi 
pensando,  seguiva  l'opinione  volgare,*^  mentre 
per  la  parte  intesa  a  dimostrare  che  i  beni 
di  fortuna  non  conferiscono  nobiltà  né  felicità 
vera,  segue  l'indirizzo  etico-didascalico  di 
Boezio,  il  quale  appunto  imagina  che  la  Filo- 
sofia lo  ammonisca  cercando  di  distorlo  dal 
ricordo  del  tempo  felice  coli' insinuargli  che  la 
bella  Fortuna,  come  quella  che  è  cruda  e  in- 
gannatrice, non  poteva  sorridergli  se  non  con 
false  lusinghe  di  felicità.  Di  qui  appare  lo- 
gico che  il  vecchio  filosofo  abbia  nel  II  libro 
atteggiata  la  Fortuna  conforme  i  modi  della 
poesia  pagana. 

A  mio  avviso,  dunque,  il  ragionamento  del 
II  libro  potè  suggerire  a  Dante  alcune  ima- 
gini  poetiche,  non  la  sostanza  concettuale  della 
complessa  figura  Ae\V Inferno;  maggior  copia 
di  più  vitali  elementi  d'ispirazione  dovette 
offrirgli  il  IV,  dove  l'idea  di  Fortuna  è  pre- 
valentemente cristiana;  il  che  possiamo  spie- 

1  Cfr.  lib.  II,  pr.  2:  "  Quid  tu,  homo,  ream  me  quo- 
tidianis  agis  ciuerelis?  Quam  tibi  fecimus  iniuriam?  Quae 

tua  tibi  detraximus  bona? Te    meis   opibus    tovi 

et,  quod  te  nu:ic  impatientem  nostri  facit,  favore  prona 
indulgentius  educavi  et  omnium,  quae  mei  sunt  iuris,  af« 
lluentia  et  splenlore.  (anche  in  D.  "  spleniìor  mondani  „) 
circumdedi.     Nunc  mihi  retrahere  manum    libet;    habe 

gratiam,  velut  usus  alienis Quid  ergo  ingemiscis? 

Nulla  tibi  a  nobis  iilata  est  violentia„.  —  A  che  pian- 
gere e  adirarsi  —  prosegue  —  ''si  haec  ipsa  mei  mu- 
tabilitas  iusta  tibi  causa  est  sperandi  meliora?^  Vedi 
anche  le  prose  5*,  6*,  8*.  Sulla  scorta  di  questo  passo 
si  posson  chiarir  meglio  i  vv.  91-93  del  VII  ài^W Inferno 
nel  modo  seguente  :  —  La  fortuna  è  con  tanta  infamia 
vituperata  sol  da  coloro  che,  privati  de'  suoi  favori,  do- 
vrebbero essere  soddisfatti  d'averne  goduto,  e  dalla  mu- 
tabilità insita  nella  dispensa  dei  beni  dovrebbero  trarre 
argomento  a  bene  sperare  in  una  mutazione  fortunata 
di  stato,  nella  ripresa  cioè  della  felicità  che  li  ha  tem- 
poraneamente abbandonati. 

2  Lib.  II,  pr.  6. 

3  ConWi  IV,   II   e   12. 
^  Comv,t  IV,   II. 

5  Boezio  vi  accenna  cosi:  **  Quae  vero,  inquies,  po- 
test  ulla  iniqulor  esse  confusio  quam  ut  bonis  tum  adver- 
sa,  tum  prospera,  malis  etiam  tum  optata,  tum  odiosa 
contingant  ?  „  (lib.  IV,  pr.  6). 


gare  avvertendo  che  il  discorso,  che  ne  fa 
questa  volta  Boezio,  rientra  nella  trattazione 
generale  concernente  Tordine,  diremo  noi,  di- 
namico delle  cause  e  le  predisposizioni  della 
Provvidenza.  ^ 

La  Fortuna  boeziana  del  IV  libro  è  una 
potenza  superiore  alle  contingenze  umane  e 
terrene;  razionale  e  provvida  perché  strumen- 
to della  Provvidenza  ;  operante  con  inflessibile 
necessità,  perché  gli  atti  e  gli  effetti  suoi  si 
svolgono  dair  "  indissolubilis  causarum  con- 
nexio  „  ;  giudiziosa  e  costante  nella  sua  stessa 
mutabilità,  perché  eseguisce  l'ordine  fatale 
delle  cose,  ^  buona  in  tutte  le  vicende  che  reg- 
ge, perché  giusta  e  utile.  * 

V'ha  un  passo  della  prosa  6*  (lib.  IV)  che 
mi  sembra  di  capitale  importanza:  ^  Deus  pro- 
videntia  quidem  singulariter  stabiliterque  fa- 
cienda  disponit;  fato  vero  haec  ipsa  quae 
disposuit,  multipliciter  ac  temporaliter  admi- 
nistrat.  Sive  igitur  famulantibus  quibitsdam 
frovidcntiac  divinis  sfiritibus  fatum  exerce- 
tur,  seu  anima,  seu  tota  inserviente  natura,  seu 
coelestibus  siderum  motibus,  seu  angelica  vir- 
tuie,  seu  daemonum  varia  soUertia,  seu  aliqui- 
bus  horum  seu  omnibus  fatalis  seres  texitur  „. 

Dante  meditò  certamente  sovra  codeste 
congetture  teologiche  del  suo  Boezio,^  che  gli 
aveva  recato   tanta   consolazione  e  copia   di 


^  Boezio  alVorma  anzitutto:  *  Omnium  generatio  re- 
rum cunctusque  mutabilium  naturarum  progressus  et 
quidquid  aliquo  movetur  modo,  causas,  ordinem,  lormas 
ex  divinae  mentis  stabilitate  sortitur  „  (lib.  IV,  pr.  6). 
Distingue  poi  Provvidentia  e  Fatum:  *  est  illa  ipsa  di- 
vina ratio  in  summo  omnium  principe  constituta,  quae 
cuncta  disponit;  fatum  vero  inhaerens  rebus  mobilibujj 
dispositio,  per  quam  Provvidentia  suis  quaeque  vestit  or- 

dinibus Fatum  vero  singula  digerit  in  motum  locis 

formis  ac  temporibus  distributa:  ut  haec  temporis  or- 
dinis  explicatio,  in  divinae  mentis  adunata  prospectu 
Providentia  sit;  eadem  vero  adunatio  digesta  atque  expli- 
cata  temporibus  Fatum  vocetur  „  {ivi), 

2  Lib.  IV,  prose  6  e  7. 

^  Discute  l'opinione  volgare  di  due  Fortune,  una 
buona  e  l'altra  cattiva,  e  sostiene  che  ^  omnem  bonam 
prorsus  esse  fortunam  ^,  perché  "  cum  omnìs  fortuna  vel 
iucunda  vel  aspera,  tum  remunerandi  exercendive  bonos, 
tum  punieniii  corrigendive  iinprobos  causa  deferatur, 
patet  quod  omnis  bona  est,  quam  vel  iustum  constat  esse 
vel  utilem  „  (lib.  IV,  pr.  7)  :  è  tacile  accorgersi  che  dalla 
concezione  boeziana  non  è  ])unto  dissimile  quella  dan- 
tesca déìV Inferno:  il  princìpio  etico  fondamentale  e  lo 
stesso. 

*  Per  l*  influsso  lìlosofico  che  questi  esercitò  sul  pen- 
siero di  Dante  vedi,  segnatamente,  R.  Murari,  Boezio  e 
Dante;  saggi  II  e  III,  in  Giorn,  dant.^  V,  pp.  18-39  e 
VII»  pp.   36-52;  cfr.  anche   G.  A.  Ludwig  Baur,  Boc- 
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cognizioni  {Conv.,  Il,  13),  dopo  la  morte  dì 
Beatrice;  forse  allora  si  rammentava  di  quel- 
l'accenno alla  spirituale  natura  della  Fortuna 
che  Aristotele  avea  fatto  vagamente  e  san 
Tommaso  lucidamente  chiarito,  e  cosi,  senza 
dilungarsi  dal  pensiero  aristotelico,  fondamen- 
to delle  sue  dottrine  morali,  poteva  già  dal 
complesso  e  confuso  discorso  boeziano  deri- 
var le  ragioni  di  una  concezione  rigorosamente 
teologica. 

Complesso  e  confuso  ho  detto  il  discorso 
di  Boezio,  che  troppe  e  troppo  disparate  forze 
e  potenze  son  quelle  che  nel  passo  citato  ri- 
corda senza  risolversi  di  affermare  l'una  o 
l'altra  o  Tuna  più  dell'altra  operosa  ed  effi- 
cace nell'esplicazione  dell'universa  causalità 
delle  cose  e  l'officio,  almeno,  particolare  e  di- 
stinto di  ciascuna.  Certo  è  che  la  **  general 
nùnistra  e  duce  „  degli  "^  splendor  mondani  ^ 
appartiene  alla  famiglia  dei  ^  famulantibus 
quibusdam  divinae   Providentiae  spiritibus„. 

Vedremo  più  appresso  come  e  per  quali 
altri  influssi  Dante  abbia  resa  più  limpida  e 
definita  la  concezione  astrologica  insieme  e  te- 
leologica della  Fortuna,  che  in  germe  si  pre- 
senta già  nel  trattato  di  Boezio;  qui  dico  che 
il  Poeta  vi  trovò  precisamente  l'esposizione 
ragionata  (certo  fra  le  più  antiche  e  autorevoli 
rispetto  a  Dante,  alla  sua  coltura  e  a'  suoi 
autori  prediletti)  di  una  credenza  popolare  e 
medievale,  ereditata  dagli  spiriti  culti  dell'an- 
tichità (chi  non  ricorda  i  piissimi  versi  virgi- 
liani e  le  disquisizioni  ciceroniane  sul  Fato  e 
la  Fortuna?)  non  dispersa  ma  conservata  e 
nobilitata  dal  sentimento  cristiano:  che,  cioè, 
al  Fato  tutta  la  natura  è  soggetta  e  necessarie 
e  provvidenziali  sono  le  vicende  prodotte 
dalla  Fortuna. 

Il  ^Faiuni  „  —  dice  adunque  Boezio  — 
"  nascentia  occidentiaque  omnia  per  similes 
foetorum  seminumque  rennovat  progressus. 
Ilaec  actus  etiam  fortunasque  hominum  indis- 
solubili causarum  connexione  constringit  ;  quae 
cum  ab  immobilis  providentiae  proficiscantur 
exordiis,  ipsas  quoque  immutabiles  necesse  est 
esse.  Ita  enini  res  optime  reguntur,  si  manens 
in  divina  mente  simplicitas  indeclinabilem  cau- 
sarum ordinem  promat;  hic  vero  ordo  res  mu- 
tabiles  et  aliqui    temere  fluituras  ])ropria  in- 

tius  und  Dante ^  Leipzig,  1873,  g^^  SiuM'es  cit,  del  Moore, 
h  285  sgg.  e  A.  Bartolini,  Stmit  dantesc'ti^  III,  Siena, 
1889-94. 


commutabilitate  coerceat.  Quo  fit  ut  tametsi 
vobis  hunc  ordinem  minime  considerare  va- 
lentibus  confusa  omnia  perturbataque  videan- 
tur,  nihilominus  suus  modus  ad  bonum  dirigens 
cuncta  disponat  „. 

Si  confrontino  con  questo  squarcio  del  De 
consolatione  Philosofhiae  i  vv.  78-90  del  VII 
à^VC Inferno^  e  converrà  ammettere  che  non  fa 
bisogno  di  tentar  la  pericolosa  teorica  dei 
precursori  tanto  per  cercare  in  Dante  un  ba- 
gliore del  pensiero  vichiano  che  illumini  il  suo 
concetto  del  periodico,  ordinato  e  necessario 
fiorire  e  decader  delle  genti;  per  questa  parte, 
come  per  tutta  la  dottrina  dantesca  sulla  For- 
tuna, può  bastare  Boezio,  che  ne  è  la  princi- 
pal  fonte. 

Coi  progressivi  trionfi  delle  dottrine  cat- 
toliche il  principio  dell'universale  potere  del- 
la Provvidenza  divina  venne  acquistando 
maggiore  sviluppo  e  consistenza  nella  mente 
dei  Padri  e  dei  Dottori.  Non  spetta  a  me 
rifar  qui  la  storia  ragionata  di  questa  parte 
essenziale  della  teologia  cristiana;  soltanto 
rammenterò  pel  mio  assunto  che  la  cura  mas- 
sima dei  pensatori  ortodossi  fu  sempre  quella 
di  combattere  l'opinione  di  coloro  che  l'eve- 
nienza dei  fatti  fortuiti  non  riferivano  ad  una 
causa  prima,  ma  consideravano  il  Fatum 
—  secondo  clie  dice  san  Tommaso  —  una 
semplice  "^  dispositio  siderum  in  qua  quisque 
conccptus  est  „  ^;  concetto,  invece,  dominante 
e  sempre  più  vittorioso  divenne  quello  che 
l'Aquinate  compendia  cosi:  **  Fatum  est  ordi- 
natio  secundarum  causarum  ad  effectus  divi- 
nitus  provisos  „.  ^ 

Anzi  uno  dei  più  animosi  campioni  del 
Cristianesimo,  san  Crisostomo,  offeso  da  quel- 
l'interpretazione naturalistica,  effuse  in  cin- 
que orazioni  tutta  la  sua  calda  eloquenza  per 
combattere  la  credenza  nel  Fato  e  sin  l'uso 
della  parola  e  riporre  nella  sola  Provvidenza 
le  cause  delle  cose  e  dei  loro  mutamenti. 

Cosi  avvenne  che  anche  il  concetto  di  For- 
tuna si  svolse  e  si  modificò  accogliendo  in 
se  nuovi  elementi  o,  massime  nel  pensiero  de- 
gli Scolastici  occidentali,  il  carattere  astrolo- 
gico, sul  quale  eransi  formate  certe  imagina- 
zioni e  credenze  popolari,  ^  andò  attenuandosi 


1  Stimma  thcoLt  J,  q.   116,   art.   l**. 

2  Loc,  cit„  art.  4°. 

3  Si  veggano  alcuni  accenni  in  A.  Graf,  Mitiy  leg^ 
ffcnde  e  super stizioni  del  M,  /?.,  Torino,  Loescher,  1S92, 
I,  272  sgg.  e,  massime,  pag.  277. 
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di  mano  in  mano  che  la  teologia,  chiamando 
a  suo  servizio  la  iilosofìa,  aumentava  il  con- 
tenuto etico  della  Fortuna  e  ne  sviluppava  il 
valore  teleologico. 

Già  vedemmo  come  Dante  non  ne  soppres- 
se del  tutto  la  relazione  astrale,  che  Alberto 
Magno,  il  dottor  della  Chiesa  più  caro  al  Poeta 
dopo  san  Tommaso,  aveva,  se  non  accolta  ad 
occhi  chiusi  dalle  dottrine  arabe,  certamente 
messo  in  rilievo  con  special  deferenza. 

Del  resto,  l'aver  assegnato  alla  Fortuna, 
anche  se  la  reputò  una  intelligenza  o  sostanza 
separata,  il  governo  di  una  sfera,  i  cui  influssi 
dovessero  armonizzare  (e  Dante,  se  non  m'in- 
ganno, lo  lascia  intravedere)  con  la  sapiente 
distribuzione  dei  beni  e  dei  mali  terreni,  è 
prova  sufficiente  che  il  Poeta  volle  conservar- 
le, modificandola  a  suo  talento,  la  natura 
astrologica. 

Sembrerà  ardita  la  mia  congettura,  ma, 
quando  mi  chiedo  per  quali  modi  Dante  e  ar- 
rivato a  l'ormarsi  della  Fortuna  l'idea  di  una 
sostanza  intellettiva,  di  una  causa  universale, 
per  quanto  ravvisi  il  giusto  valore  di  quel 
ravvicinamento,  che  il  geniale  Boezio  operò 
fra  l'ordine  necessario  e  operoso  delle  cause 
e  la  necessità  delle  vicende  di  fortuna,  tuttavia 
ben  più  fecondi  d'ispirazione  mi  sembrano  al- 
cuni passi  dell'ampia  parafrasi  che  Alberto 
Magno  ha  fatto  dei  libri  fisici  di  Aristotele. 
Vediamoli;  egli  scrive:  ^  Ambo  ista,  tani  ca- 
sus videlicet  quam  fortuna,  reducuntur  ad 
causam  efììcientem,  quae  est  unde  est  princi- 
pium  motus.  Ista  enim  quae  dicimus  casualia  et 
fortuita,  aut  sunt  de  numero  eorum  quae  fiunt 
a  natura...,  aut  sunt  ab  inicllcciu  operante j^,^ 
Ma  il  caso  e  la  fortuna  (l'abbiam  già  detto) 
sono  cause  "  secundum  accidens  „  ;  quindi 
manifestum  est  quod  causa  secundum  acci- 
dens oportet  quod  habeat  ante  se  priorem 
quae  est  causa  per  se.  Ergo  casus  et  fortuna 
posterius  sunt  post  causantem  per  se  et  natu- 
ra in  per  se  aliquid  causantem.  Ergo  mirum 
est  quod  dixit  Empedocles  quod  casus  est 
prima  causa  coeli.  Oportet  enim  quod  pona- 
tur  ante  casuni  aliqua  causa  coeli  et  motus 
eius  per  se,  quae  sicut  natura  vel  sicut  intel- 
lectus  „.  '  Ora  io  penso  che  di  qui  Dante  ab- 
bia ricevuto  lo  stimolo  ad  imaginare  che  alla 
vicenda  dei  beni  temporali  presieda  un  "  in- 

'  Physic,   lib.  II,  tr.  II,  cap.  i8. 
2  rvL 


tellectus  causans  et  operans  ;,,  non  solo  "de 
genere  causae  efiìcientis  ;,,  ma  anche  "causa 
per  se„;  di  tal  natura  sono  le  Intelligenze 
motrici  dei  cieli,  fra  le  quali  è  da  annoverare 
la  Fortuna  à^iV Inferno  dantesco;  onde  a  me 
piace  vedere  in  questa  splendida  figurazione 
l'imagine  poetica  del  concetto  albertiano 
d' **  intellectus  causans  per  se„,  cioè  di  una 
spirituale  sostanza,  superiore  alle  contingenze 
terrene  e  causatrice  dell'avvicendarsi  dei  beni 
e  dei  mali  mondani. 

E  come  Alberto  sulla  scorta  di  Aristotele,  ^ 
cosi  Dante  distingue  la  Fortuna  dal  caso]  che 
se  la  distinzione  non  è  del  tutto  pura  nel  X 
del  Purgatorio^  ove  l'accidentale  contrasta 
col  condizionato,  *  in  altri  luoghi  è  chiarissima 
e  consona  con  la  dottrina  dell'Enciclopedico 
di  Colonia.  Basti  ricordare  i  versi  del  Pa- 
radiso: ^ 

Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 
casual  punto  non  puote  aver  sito, 
se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame: 

(e.    XXXII,  52-51) 

neir  Empireo  infatti  non  potevano  aver  luogo 
effetti  casuali,  come  nessun' effetto  d'irrazio- 
nale cagione,  in  quanto  che  la  sola  Fortuna, 
non  il  caso^  può  aver  luogo  "in  rebus  quae 
per  intentionem  agunt„.*  E  come  Alberto 
nell'esposizione  di  Aristotele  arriva  a  conclu- 
dere: **  sic  ergo  patet  quod  omnis  fortuna 
est  casus,  se  non  convertitur  ^,  ^  comprenden- 
do il  caso  nel  genere  e  la  fortuna  nella  spe- 
cie, cosi  Dante  adegua  più  volte  Tuna  alTal- 
tro,  ma  non  viceversa.  ° 


*  1  "  casualia  „  hanno,  piuttosto,  relazione  con  hi 
natura  (scrive  Alberto  al  loc.  cit.:  "quod  natura  largo 
sumatur  prò  onini  eo  quod  movet  modo  naturae  in  hoc 
quod  non  delìberat);  sono  eft'etti  che  accadono  a  chi 
opera  senza  l'uso  della  ragione;  mentre  i  "  fortuita  „  , 
gli  effetti  della  Fortuna  succedono  "  in  agentibus  secun- 
dum propositum  quibus  incst  bene  contingere  vel  male  „. 
Albiìrti,  O/.,  t.  XXI:  Isairoge  in  lib,  Phys,^  pars,  I,  cap.  VI  ; 
vedi  Aristot.,  <I>y5.  àxpca".,  II,  6. 

*  E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso  (v.  66)  ;  qui 
"  caso  „  vorrebbe  propriamente  dire  "  condizione,  stato 
accidentale  ;,. 

^  Si  vegga  anche  ////■.,  IV,   136;  XXV,  41. 

^   4*«^.  in  lib,  Phys,t  loc.  cit. 

5  Physic,  lib.  II,  tr.  Il,  cap.   VI. 

^  Cosi  parnii  abbia  fatto  nei  vv.  seg.  : 

Ma  là  Aq\'^  fortuna  la  balestra 

(/«/.,  XIII,  95;. 

Se  pili  avvicn  che  fortuna  t'accoglia 

{jiri,  XXX.  14(»). 

Se  voler  fu  o  destino  o  fortuna 

(ip>,  XXXn,  7o). 


Origine  e  natura  della  "  Fortuna  „  dantesca 
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Eccovi,  in  conclusione,  la  sintesi  della  dot- 
trina albertiana:  —  gli  eventi  che  dipendono 
dalla  Fortuna  hanno  una  ragion  d'essere  nelle 
virtualità  degli  influssi  celesti  (causa  necessa- 
ria) e  nella  disposizione  effettiva  che  da  quelle 
procede  nell*  individuo  nascente  {effettività 
contingente  e  variabile)  \  senza  discutere  se 
sia  giusto  ritenere  che  la  Fortuna,  come  causa 
di  effetti  prosperi  e  tristi,  abbia  relazione  con 
la  felicità,  potendo  noi  far  di  quelli  uso  buo- 
no o  cattivo,  certo  è  che  quella  cotal  dispo- 
sizione contratta  dall'individuo  nascente  non 
vincola  la  libertà  dell'intelletto:  in  altre  pa- 
role, duplice  è  la  relazione  della  Fortuna  con 
l'uomo:  astrologico  e  etico:  astrologicamente, 
la  Fortuna  è  **  causa  secundum  accidens  „  che 
ha  luogo  nei  contingenti  a  somiglianza  di  ciò 
che  avviene  per  un  fine  determinato,*  ma  ope- 
ra airinfuori  dell'intenzionalità  e  volontà 
umana  ;  *  eticamente,  la  disposizione  astrale 
e  la  causazione  dei  beni  e  dei  mali  terreni  non 
impediscono  all'intelletto  pratico  le  operazioni 
virtuose.  ^ 

Sono  le  idee  stesse  di  Dante  che,  riguar- 
dando la  Fortuna  come  causa  universale  e 
necessaria,  nel  duplice  effetto  delle  disposi- 
zioni personali  e  dei  rapidi  mutamenti  di  stato, 
ne  ammette  l'assoluto  dominio  su  noi,  chia- 
mando vana  ^  la  difension  de'  senni  umani  „  ;* 
mentre  dalla  fierezza  con  cui  allude  alle  di- 
savventure sue,  ai  ^  colpi  di  fortuna  „  che  gli 
vengon  prognosticati,  dà  a  divedere  la  con- 
sapevolezza della  sua  libera  volontà;  nei  trat- 
tati, poi,  li  e  IV  del  Convivio  parla  delle 
ricchezze  e  della  Fortuna,  che  le  dispensa,  con 
molto  dispregio  e,  volgarizzando  un  pensiero 
aristotelico,  già  ripreso  e  svolto  da  Alberto 
Magno  e  dall'Aquinate,  afferma  che  quanto 
più  l'uomo  è  governato  dall*  intelletto  tanto 
meno  soggiace  alla  Fortuna.  '^ 


E  veniamo,  infine,  al  principe  della  Scola- 
stica. San  Tommaso  non  tanto  ricerca  o  chia- 


»   Ve;li  P^'iysic,  lib.  II,  tr.  II,  cap.  XIV. 

'^  **  Fortuna  autem  cum  sit  circa  eadem  circa  quae 
est  propositum  et  intellectus  et  haec  sunt  conferentia  ad 
vitam  homlnis,  dividitur  in  duo  membra  penes  adversa 
et  prospera  evenientia  homini  praeter  intentionem  „  {ivi, 
cap.  XV). 

3  Vedi  Ei&icornm,  Hb.  I,  tr.  II,  capp.  VI,  VII,  Vlir. 

*  Parimente  nel  Conv,  (IV,  ii)  dice  dei  beni  mon- 
dani: *  o  vengono  da  pura  fortuna,  siccome  quando  sen- 
za intenzione  o  speranza  vengono  per  invenzione  alcuna 
non  pensata;,.  Cfr.  Alberto,  Ethicor,,  lib.  I,  tr.  VII, 
cap.  VI  e  S.  Tommaso,  Stimma  theol,,  2,  2^**,  9.  64,  art.  8. 

^  IV,  I  j  ;  vedi  Aluerto,  loc.  cit.  ;  S.  Tommaso,  Comm. 
ci/,  in  oc/o  Pkysic,  Aris/,,  lect.  8\ 


risce  la  natura  causale  della  Fortuna  quanto, 
invece,  la  considera  nell'ordine  pratico  e  fina- 
listico, come  agente  sui  rapporti  etici,  indi-  \ 
viduali  e  sociali,  dell'uomo.  Ne  attenua  l'im-  / 
portanza  osservando  che  di  ciò  che  avviene 
nella  sfera  degli  esseri  contingenti,  suscetti- 
bili di  attività  e  di  passività,  alcune  cose  pro- 
vengono dalla  Fortuna  che  non  hanno  rela- 
zione diretta  con  l'asseguimento  della  ^  bea- 
titudo^,  intesa  come  la  cognizione  e  contem- 
plazione di  Dio:  "Sunt  a  causis  exterioribus 
et,  ut  plurimum,  a  fortuna;  unde  et  bona  for- 
tunae  dicuntur  „.  *  Ad  ogni  modo,  dacché  in- 
tende il  Fatum  (l'abbiamo  già  visto)  nel  senso 
boeziano,  è  chiaro  che  anche  Tommaso  ritiene 
gli  effetti  della  Fortuna,  nel  rispetto  della 
causalità,  come  dipendenti  dalla  causa  prima, 
da  Dio.  ^  E  giacché  ammette  che  i  beni  tem- 
porali possono  essere  di  giovamento  ai  buoni 
per  guadagnare  la  felicità  terrena  nell'eserci- 
zio delle  buone  operazioni,  ^  ne  consegue  che, 
anche  secondo  l'Aquinate,  sia,  nel  rispetto 
etico,  da  tenersi  fondata  sur  una  causa  razio- 
nale e  necessaria  la  distribuzione  di  quei  beni. 

Tale  concetto,  che  è  chiaramente  espresso 
da  Alberto  e  dall'Alighieri,  troviamo  pure  nel 
Doctore  angelico  benché  egli  neghi  che  i 
'^  fortuita  y^  possano  ridursi  *^  in  aliquam  cau- 
sam  ordinantem  „.  ^ 

Sta  appunto  qui,  se  non  m'inganno,  il  di- 
vario notevole  tra  il  pensiero  di  Dante,  di  Al- 
berto e  quello  di  Tommaso;  poiché  questi, 
commentando  il  passo  aristotelico  relativo  alla 
natura  divina  della  Fortuna,  scrive:  ^^  Vole- 
bant  enim  quod  omnes  fortuiti  eventus  redu- 
cerentur  in  aliquam  divinam  causam  ordinan- 
tem,  sicut  ponimus  omnia  ordinari  per  divinam 
providentiam.  Sed  quamvis  haec  opinio  ha- 
beat  veram  radiceni,  non  tamen  bene  usi  sunt 


\ 


^   Summa  /heol.,  I,   2'^*',  q.  3»  art.    i^-ó". 

2  Si  vegga  questo  passo:  "  ipsa  ordinatio  causarum 
secundarum  non  habet  rationem  fati  nisi  secundum  quod 
dependet  a  Deo;  et  ideo  causaliter  Dei  potestas  vel  vo- 
luntas  dici  potest  fatum;  essentialiter  vero  fatum  est 
ipsa  dispositio  seu  series,  idest  ordo  causarum  secunda- 
rum „  {Stimma  /heol,,  I,  q.   116,   art.  4*^*). 

'  Vedi  Summa  /heol.,  I,  2»-,  q.  2,  art.  1-6;  q.  3,  art. 
3,  7,  q.  32»  art.  2;  q.  59,  art.  3;  q.  87,  art.  7;  q.  108, 
art.  3,  4;  q.  114,  art.  io;  q.  167,  art.  i;  II,  2*»%  q.  32, 
art.  5;  q.  36,  art.  2;  q.  58,  art.    io;  q.  125,  art.  4. 

*  Comm,  cit.,  lect.   io*. 
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nomine  fortunae;  illud  enim  divinum  ordinans 
non  potest  dici  vel  nominari  fortuna  quia  se- 
cundum  quod  aliquid  partecipai  rationem  vel 
ordinem,  recedit  a  ratione  fortunae,  unde  ma- 
gis  debet  dici  fortuna  causa  inferior  quae  de 
se  non  habet  ordinem  ad  eventum  fortuitum 
quam  causa  superior,  si  qua  sit  ordinans  ;,.* 
Quindi,  perciò  che  riguarda  il  concepi- 
mento della  natura  astrologica  e  angelica  della 
Fortuna,  io  stimo  che  Dante,  almeno  questa 
volta,  abbia  preferito  l'esposizione  albertiana 
al  commento  critico  dell'Aquinate.  * 


>  Ivi,  lect.  7*. 

*  Mi  vien  fatto  di  conoscere  ora,  a  lavoro  compiuto, 
un  breve  scritto  del  dott.  L.  Raffaele,  La  Fortuna  nella 
D,  C,  Catania,  1902  :  chiara  lezione  di  carattere  espo- 
sitivo e  divulgativo,  che  il  mio  saggio,  per  la  maggior 
larghezza  del  disegno  e  la  maggior  copia  dei  raffronti 
dottrinali,  viene  opportunamente  a  integrare.  Vi  trovo 
citati  quattro  notevoli  passi,  tolti  dalle  due  Summae  di 
8.  Tommaso  e  relativi  ai  governo  che  dell*  Universo  ese- 
guisce la  Provvidenza;  io,  però,  e  perché  ivi  il  discorso 
deirAquinate  si  riferisce  in  genere  all'ufficio  degli  An- 
geli, ministri  di  Dio  (quello  stesso  che  loro   attribuisce 


Conchiudendo:  se  la  Fortuna  dantesca, 
anche  nella  mirabile  raffigurazione  deU*///- 
ferno,  non  è  la  cieca  e  perfida  divinità  degli 
antichi,  se  Timaginoso,  l'astrologico,  il  teolo- 
gico e  l'etico  si  unificano  in  un  tutto  nuovo  e 
attraente,  ciò  è  una  conseguenza  del  principio 
fondamentale  su  che  s'infulcra  tutto  il  sistema 
dottrinario  dell'Alighieri,  vale  a  dire  l'accor- 
do tra  l'ordine  fisico  e  l'ordine  morale:  egli, 
il  poeta-teologo,  pur  colorendo  di  una  legge- 
rissima tinta  classica  ^  la  ^general  ministra  e 
duce  ;,  dei  beni  e  dei  mali  terreni,  doveva  at- 
teggiarla secondo  il  più  puro  scolasticismo. 


Padova,    1904. 


Natale  Busetto. 


Dante)  e  perché  non  è  precisamente  commento  a  ciò  che 
Aristotele  e  Boezio  avevano  ex  professo  ragionato  in- 
torno la  Fortuna,  non  terrei  quei  luoghi  come  fonte 
d'ispirazione  diretta  pel  concetto  dantesco. 

^  Riscontri  oraziani,  virgiliani  e  senechiani  furon 
fatti  opportunamente  da  altri;  vedine  alcuni  nell'opusc, 
ora  ricordato,  del  Raffaele,  pagg.  16  e   17,  noie. 


CHIOSE  DANTESCHE 


Pape   Satani,    Pape   Satan   aleppe  ! 


Son  cosi  numerosi  i  tentativi  falliti  di  spiegare  que- 
sto verso,  che  fra  i  dantisti  moderni  è  divenuto  di  moda 
ostentare  un  certo  disprezzo  per  coloro  che  si  piccano 
ancóra  di  questo,  come  di  simili  luoghi  enimmatici  del 
divino  poema;  e  quand'anche  taluno  è  tratto  a  parlarne, 
Io  fa  con  un  pudore  tanto  insolito  nelle  abitudini  dei 
critici,  da  parere  di  essere  il  primo  a  mettersi  in  guar- 
dia contro  le  proprie  conclusioni. 

Se  questa  sllducia  è  sincera,  credo  che  non  si  do- 
vrà far  brutto  viso  al  quesito  che  mi  son  proposto  in 
queste  indagini,  che  è  di  ricercare  se  i  commentatori 
antichi  che,  almeno  per  ciò  che  riguarda  l'identificazione 
delle  parole,  sono  tutti  concordi  in  un'opinione  sola,  si 
appoggino  o  no  a  dati  positivi  ;  dati  di  cui  i  critici  poste- 
riori hanno  avuto  certamente  difetto,  se  vogliamo  giudi- 
carne dalle  loro  disparatissime  interpretazioni.  E  credo 
che  questo  problema  abbia  ragione  di  esser  posto,  anche 
perché  nessuno  si  è  mai  curato  di  provare  che  la  versione 
antica  è  erronea;  a  condannarla  è  bastato  semplicemente 
il  fatto  che  le  sue  ragioni  d'essere  non  erano  palesi.  E 
ciò  è  tanto  vero  che  anche  quelli  che  in  tutto  o  in  parte 
l'hanno  accolta,  non  han  fatto  altro  che  arricchirla  de' 
loro  voti,  ma  a  convalidarla  di  dati  e  di  riscontri  nessu- 
no si  è  fin* ora  seriamente  rivolto.* 


(/«/.,  vn,  1). 

Eppure  bastava  osservare  che  quegl' interpreti  ado- 
perano tutti  un  linguaggio  comune  e  le  medesime  es- 
pressioni, tanto  da  riportare  in  commenti  volgari  la 
terminologia  delle  grammatiche  latine,  per  dedurne  con 
ogni  sicurezza  che  si  tratta  di  erudizione  di  scuola  :  di  mo- 
do che  l'indagine  sarebbe  apparsa  sdbito  facile  e  sicura. 

Di  />aj>é  dice  l'Ottimo  che  è  una  "parte  di  gram- 
matica che  ha  a  dimostrare  quell'  aiFezione  dell'  animo 
che  è  con  stupore  e  meravigliarsi  „\  e  l'Anonimo  Fio- 
rentino: '^  pape^  quod  est  adverbium  admirandi;  et  è 
vocabolo  greco,  come  che  ancóra  i  nostri  grammatichi 
l'usano  ,y.  Tutti  gli  altri  si  esprimono  in  modo  analogo  ; 
e  le  grammatiche  e  i  lessici  medievali  danno  loro  piena 
ragione. 

Dei  numerosi  glossari  raccolti  dal  Goetz,  parecchi 
portano  un  comma  su  questa  interiezione:  cfr.  II,  394,  i, 
papae  nanaC\  V,  230,  29,  inieriectio  est  adtnirantis^  ut 
papae^  vivere  non  licei  et  /or n icari  licei;  V,  31S,  29 
inieriectio  admiranlis  cum  inrisionn;  V,  538,  56,  inieriectio 
animi  admiranlis;  V,  574,   50  miror}     Questi   luoghi  ri- 


>  Anclie  lo  Schcrillo,  che  per  papi  dà   ragione  agli   antichi, 
confessava  di  non  avere,  quando  scriveva  il  suo  articolo,  ''il  modo 


d*  ìndu{;r*ir<:  pur  qtuil  via  e  in  qtiuU  frsisi  giun^ifcssc  prn]ìriaiiientc  a 
Dante  q  {^Pape  fatan,,,,  nella  Ratsg^na  critica,  1890,  pag.   178). 

Sulla  ricchiss;ima  letteratura  di  questo  verso  Ncdiisi  De  IJa- 
TiNKS,  1,  716,  fif[g  \  Blanc,  Versuch,  I,  73  sjrg.;  Fiskrazzi.  Man,, 
IV,  159  sprjr.  e  V,  72  sgg.  Cfr.  anche  il  liuU,  d.  Soc.  dattt.  Hai.,  e  il 
Bull,  bibliografico  di  G,  L.  Passerini  nel   Giornali  dantesco. 

*  Corput  Glossariorum  latinorum,  Lipsia,  Teubnor.  Cfr.  vo- 
lume VII  :  Thesaurus glossarum  emcndaturum,  pars  poslcrior,  pag.  45. 


Pa-pé  Satan,  -pape  Satan  alepfel 
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specchiano,  molto  probabilmente,  una  o  piil  glosse  ai 
comici  latini;*  o  possono  anche  derivare  da  Prisciano 
{De  imterUefiome  nelle  Institi  1.  XV,  VII,  40;  Ki:iL, 
Tol.  Ili),  che  esemplifica  col  passo  dell'Eun.  IV,  6  ^pa- 
pae  I  haec  super  ipsam  Thaidem  ;,,  riferito,  a  sua  volta, 
anche  da  Alcuino  (Gramm,^  in  O/era,  II,  pag.  300). 
Papia  al  comma  interiectio,  dove  compila  da  Prisciano, 
reca,  per  tre  volte,  come  esempio,  quella  esclamazione, 
che  ai  grammatici  del  medio  evo  poteva  essere  nota 
anche  da  Marciano  Capella  (De  Nuptih^  iib.  Ili,  neirediz. 
dello  Eyssbnhardt,  pag.  75^,  com*  è  appunto  per  Beda 
nel  Diarie  metrica  (Mignb,  Patr,  iat.,  voi.  XC,  col.  161). 

Anzi  questa  interiezione  dovette  avere  nel  medio 
evo  una  vera  celebrità  in  grazia  di  uno  stranissimo 
errore.  I  commentatori  antichi,  come  il  Boccaccio,  l'A- 
nonimo Fiorentino  e  il  Landino  dicono  che  da  faj>éy 
esclamazione  di  meraviglia,  deriva  J>apa,  cosa  ammire- 
vole, come  quegli  che  è  capo  della  Chiesa  e  Vicario  di 
Cristo.  Ora,  se  è  vero  che  in  fatto  di  etimologie  cia- 
scuno poteva  in  que'  tempi  scervellarsi  a  suo  modo,  bi- 
sogna però  anche  ricordare  che  una  quantità  straboc- 
chevole ne  aveva  accumulata  la  tradizione. 

I  tre  principali  nostri  lessici,  che  abbiamo  già  ricor- 
dato, possono  considerarsene  come  il  repertorio,  e  ad 
essi  è  sempre  opportuno  ricorrere.  In  questo  caso  ci 
avrebbero  fatto  conoscere  che  quelPetimologia  è  ante- 
riore ai  primi  commentatori  di  Dante  e  al  Poeta  stesso. 
Difatti,  Papia  la  ripete  due  volte:  '^  Papa^  admirabilis 
Idest  maior  pater  et  custos  a  pape  „  ^ pape  interiectlo 
est  admirantis  unde  Papa  admirabilis  „  e  da  lui  la  ripor- 
tano Uguccione,  che  visse  anch'egli  prima  di  Dante,  e 
il  Balbi,  che  gli  è  contemporaneo,  NelP/Z/V/.  ////.  de  la 
Franee  (voi.  XXII,  pag.  7)  n'è  data  la  paternità  a  Papia, 
ma  forse  l'etimologia  è  anteriore  anche  a  lui,  giacché 
nel  GiossariuM  ampionianum  secundum  {Corpus,  V,  319,  2) 
si  legge:  *  Papa  admirabilis  vel  pontifex^;  glossa  che 
difficilmente  si  spiegherebbe  senza  la  preesistenza  di 
quella  derivazione.  Ma,  qualunque  ne  sia  Tantichità,  è 
sempre  notevole  per  noi,  giacché  è  fuori  di  dubbio  che 
al  tempo  di  Dante,  quando  la  cultura  era  anc(>ra  pre- 
valentemente chiesastica,  nessun  chierico  avrebbe  potuto 
ignorarla. 

Da  pape  traevano  i  lessici  anche  Petimologia  di  Pa- 
via. Papia  dice:  *^  Papia  civitas  est  iuxta  Ticinum  llu- 
vìum  a  Gallis  edificata:  unde  et  Ticinum  dieta  est.  Papia 
vero  a  Pape  dieta  eo  quod  abundet  in  niultis,  quasi  mi» 
rabilis  „,  Ugualmente  Uguccione  e  il  Balbi.  Questa  eti- 
mologia è  fatta  sua  dall'Anonimo  ticinese,  che  sembra 
avere  scritto  sotto  Giovanni  XXII  nel  1318  o  nel  1321,* 
e,  pili  tardi  ancóra,  da  Antonio  Astigiano,  che  fu  di- 
scepolo del  Veglo  e  del  Valla,  il  quale,  dopo  aver  rife- 
rito altre  opinioni  sull'origine  di  quel  nome,  (ìnisoe: 

Qaaniquain  alii,  qaoniam  admirabilis  urbs  est 
A  gracco  pape  nonicn  haberc  ferant.  ' 

Uguccione  ricavava  da  pape  un'altra  etimologia  al- 
trettanto peregrina  :  ''....  item  a  pape  papilio-nis,  quae- 


>  Cfr.  Plaut.,  RuJ.,5,  2,  33  Papat!  divitias  tu  guidtm  hahuisti 
lw'uUntas\  Pert.^  5,79:  Marcus  Dama? papat!  Af.irco  spandente  re- 
eusas  crédere  tu  nummosf  Ter.,  Eun.,  J,  1,  23  Ducit  secum  uni  vtr- 
ginem  dono  huic ,  papae !  facie  honesta;  ib.,  2,  2,  48  :  Et  quid  hio  tt? 
Partuth*  F  papag!  ib,,  3,  1,  26  :  Puhre  mthsrcuU  dictum  et  sapiintcrt 
papali  it^rularas  hominem  f  ecc. 

■  Muratori,  Rer,  ft,  Scr.,  XI,  6..,.  unde quodam  aperto  suae 
copia*  et  probitalis  tndicto,  tale  sortita  est  nomen.  ut  quod  a  Papu 
quod  est  tniruin,  Papia  mirabllis  diceretur.  Cfr.  anche  ib,,  44. 

»  Ib,,  Xr,  1007. 


dam  avicula  quae  in  suo  adventu  meretur  admiratio- 
nem!;,  E  forse  altre  stranezze  disimi!  genere  potrebbero 
agevolmente  rintracciarsi;  ma  credo  che  ne  abbiamo  ab- 
bastanza per  essere  convinti  che  non  e*  è  punto  da  af- 
fannarsi a  cercare  chi  sa  quale  remota  provenienza  di 
questa  parola  in  Dante,  quando  invece  sappiamo  che 
era  comunissima  e  dell'uso  della  scuola. 

Piuttosto,  non  disutili  riusciranno  alcune  note  sul- 
Paccentuazione  di  questa  parola  e  delle  interiezioni  in 
genere.  Prisciano,  seguendo  Donato,  aveva  insegnato 
che  il  loro  accento  non  può  sottoporsi  a  regole  fisse: 
'^  Optime  tanien  de  accentibus  earum  docuit  Donatus 
quod  non  sunt  certi,  quippe  cum  et  abscondita  voce, 
idest  non  piane  expressa,  proferantur  et  prò  aifectus 
commoti  qualitate,  confunduntur  in  eis  accentus  (loc, 
cit,^  pag.  42)  y,.  Ma  già  Marciano  Capella  dava  norme 
})id  stabili:  ^  Interiectiones  longae  sunt  si  monosvUabae 
fiierint,  ut  heus,  si  vero  disyllabae  vel  trvsillabae  erunt, 
(luoniam  speciem  retinent  partium  orationis,  exemplo 
earum  quorum  similes  erunt  iudicandae  sunt,  ut  papae 
Uoc.  cit,y  pagg.  74-75)  „.  Veramente  egli  parla  di  quan- 
tità non  di  accenti;  ma,  com*ò  noto,  le  due  cose  sono 
spesso  confuse  nel  medio  evo,  anche  nella  teoria.  Cosi 
è  appunto  nel  De  Arte  metrica  di  Beda,  in  un  passo  che 
deriva  certamente  da  quello  citato  di  Marciano,  e  che 
«';  importantissimo  per  l'argomento:  *  Omnes  interie- 
ctiones,  si  monosyllabae  fuerint,  producuntur,  ut  heu: 
caeterae  vero  exempio  similium  partium  orationis  exti- 
mandue  sunt;  item  interjectiones  omnes,  ut  Audacius 
ait,  cum  de  Graeco  sermone  mutuati  sumus;  ideo  in 
novissimis  svllabis  fastigiuni  capiunt,  ut  papae,  atat;  eo- 
ilcni  modo  et  caeterae  siiniliter,  vel  acutum  vel  circum- 
ilexum  in  ultimo  sumunt  aecentum^  (cfr.  Mign"k,  loc,  cit,). 

Pel  nostro  esempio  in  particolare  è  sicuramente  at- 
tcstato che  alla  teoria  si  univa  la  pratica,  giacche  papé^ 
coll'accento  acuto  sull'ultima  sillaba  ha  trovato  il  Thurot 
nel  cod.  Parig.  11277,  f.  52,  v.'V  e  il  medesimo  apice 
lio  trovato  io  nell'autorevolissimo  cod.  Ashburn.  63  di 
Papia,  due  volte  su  tre  al  comma  intericctio^  e  sempre 
in  quelli  che  cominciano  papa,  pnpà,  papia.  Per  verità 
il  nostro  lessicografo  espone  una  teoria  diversa  da  quella 
di  Beda:  cfr.  interiectio:  **  accentus  earum  non  sunt  cer- 
ti „  ;  ma  egli  non  fd  che  compilare  macchinalmente  le 
parole  di  Prisciano;  e  la  riprova  sarebbe  ugualmente 
valida  per  noi,  se  anche  dovessimo  sospettare  che  quel- 
l'apice non  corrisponde  airoriginale.  Cosicché  non  v'ha 
alcun  dubbio  che  pape,  come  Io  pronunciavano  nel  me- 
dio evo,  abbia  l'accento  suirullima;  e  tale  grafia  po- 
trebbe accogliersi  nelle  edizioni  di   Dante. 


Fra  le  mille  torture  toccate  a  questo  verso,  Satan 
era  Un'ora  uscito  illeso  dalle  mani  dei  critici:  tutti,  an- 
tichi e  moderni,  erano  d'accordo  nel  riconoscervi  Luci- 
fero, il  maggiore  dei  Demoni.  Senonchc  lo  Scherillo 
eho,  al  contrario  degli  altri,  dà  ragione  agli  antichi  per 
pape  e  per  aloppe,  crede  che  proprio  qui  stia  "  il  nodo 
che  ha  inviluppata  la  loro  sentenza  {toc,  cit,) „,  L'insi- 
gne critico,  movendo  dal  significato  etimologico  di  quella 
parola,  che  è  **  avversario  „,  la  riferisce  a  Dante  stesso, 
vero  nemico    di  Pluto  in    quel  momento,    perché  tenta 


»  Xìtices  et  e.xtraits  de  divers  munMsrrit.<  hìtins  pour  servir  a 
V histoire  des  doctriues  ^r^immiticales  au  moyen  affé,  pajjf.  400,  n.  1, 
iT.'l  voi,  XXII  delle  Motices  et  e.xtraits  des  manuscrits  de  la  biblio- 
i'.hqu*  rodale  ecc. 
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forzare  le  vie  dell'Inferno,  di  cui  quel  diavolo  è  uno  dei 
custodi.  E  riporta,  con  molta  dottrina,  parecchi  passi 
per  provare  che  il  significato  pid  antico  di  Satana  ne' 
sacri  Libri  è  questo  appunto  di  avversario,  e  che  a  Dante, 
come  a  qualunque  altro  lettore  attento,  non  poteva  es- 
sere sfuggito. 

Veramente,  se  questo  solo  bastassse.  Io  Scherillo  non 
avrebbe  torto  di  sicuro,  perché  quel  signiiìcato  pili  an- 
tico era  noto  anche  nell'erudizione  comune,  e  possiamo 
esser  certi  che,  ove  pure  Dante  non  lo  avesse  ricavato 
direttamente  dalla  Bibbia,  Io  avrebbe  appreso  di  secon- 
da mano  dai  libri.  Papia  che  copia,  come  di  solito, 
un  po'  a  suo  modo,  da  Isidoro  {Etym,^  Vili,  ii,  5),  dice: 
**  Sathanas  latine  sonat  adversarius,  contrarius,  sive  tran- 
sgressor;  veritati  enim  contrarius  est,  sanctorum  virtu- 
tibus  inimicus;  ipse  et  transgressor  quia  in  veritate  qua 
conditus  est  non  stetit;  ipse  et  temptator,  iustorum  sci- 
licet  „.  Uguccione  vi  aggiunge,  come  esempio,  quel 
luogo  di  Matteo  in  cui  Cristo  rivolge  quella  parola  a 
San  Pietro:  "  et  Petrus  domino  volens  contradicere  me- 
ruit  audire  ab  eo  :  vade  retro  Sathanas  ;,;  il  qual  passo 
è  riferito  anche  da  Dante  nel  De  Monarchia  ed  ò  l'u- 
nico luogo,  in  tutte  le  opere  minori,  ove  ricorra  quel 
nome,  come  ha  osservato  lo  Scherillo.  Il  Balbi,  a  sua 
volta,  copia  Uguccione.  Anche  agli  antichi  commenta- 
tori non  era  sfuggita  questa  cognizione:  il  Boccaccio 
parafrasa  le  parole  dei  lessici  :  *^  Satan  e  Sathanas  sono 
una  medesima  cosa,  ed  è  nome  del  principe  de'  demonj 
e  suona  tanto  in  latino,  o  contrario  o  trasgressore,  per- 
ciocché egli  è  avversario  della  verità  e  nemico  della 
virtii  de'  santi  uomini;  e  similmente  si  può  vedere  lui 
essere  stato  trasgressore;  in  quanto  non  istette  fermo 
nella  verità  nella  quale  fu  creato,  ma  per  superbia  tra- 
passò il  segno  del  dovere  suo  „;  e  il  Buti:  ''Satan  e 
Sathanas  è  una  medesima  cosa,  et  é  lo  maggiore  dia- 
volo dell'Inferno,  et  interpretasi  contrario  alla  verità,,. 

Ma  né  il  Boccaccio  né  il  Buti  pensarono  di  riferire 
quella  parola  ad  altri  che  a  Satana.  E,  per  vero,  che 
Dante  ne  conoscesse  il  significato  etimologico  conta 
assai  poco:  tutto  stava  nel  dimostrare  ch'egli  aveva 
deviato  dalla  tradizione  chiesastica,  scritta  e  popolare, 
del  medio  evo,  che  in  Satana  non  riconosceva  deter- 
minatamente altri  che  il  diavolo,  per  assumere  quella 
parola  in  un'accezione  generica.  Giacché,  anche  am- 
messo un  Fiuto  filologo,  ammesso  cioè  che  Dante  ab- 
bia proprio  inteso  di  richiamarsi  al  significato  etimolo- 
gico delia  parola,  non  so  perché  disconverrebbe  ad  un 
qualunque  spirito  del  male  chiamare  il  suo  capo  avver- 
sario d'ogni  bene,  di  Dio  e  dei  Santi,  come  pare  allo 
Scherillo,  che  lo  giudica  addirittura  assurdo;  e  se  pure 
l'attribuzione  al  Demonio  ne  implicasse  l'invocazione, 
che  forse,  come  vedremo,  non  è,  non  credo  che  sarebbe 
da  arrestarsi  a  questa  obiezione:  ''e  a  che  lo  invoche- 
rebbe, se  quegli  giace  ormai  inerte  nel  fondo  laggid 
'  da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto  ;,  ^  O  che  forse 
Dante  ha  mai  negata  a  Satana  quella  vintu  ch§  sua 
natura  diede  {Pttr^,^  V,  114.):  **  potere,  cioè,  e  il  mal 
volere?  Non  sarebbe  ciò  contrario,  oltreché  all'opinio- 
ne precisa  di  Dante,  espressa  in  pid  luoghi,  a  tutta  la 
concezione  demonologica  cristiana? 

Non  e' 6)  dunque,  contro  Tattribuzione  di  Satan  al 
Demonio,  alcun  serio  argomento;  e  parve  evidente  e 
naturalissima  a  tutti  i  commentatori  antichi,  sui  quali, 
in  questo  caso,  la  critica  moderna  non  ha  neppure  il 
vantaggio  di  cognizioni  nuove.  Invece,  l'attribuzione 
a  Dante  non  può  non  sembrare  troppo  studiata  e  sot- 


tile, e,  se  si  vuole,  anche  un  pochino  arbitraria:  difatti, 
per  limitarmi  all'osservazione  pid  ovvia,  perché  Pluto 
dovrebbe  rivolgersi  a  Dante  solo,  mentre  gli  avversari 
sono  due,  o  perché  al  discepolo,  piuttosto  che  al  duce? 
Del  resto,  sarà  questione  risoluta,  se  riuscirò  a  dimo- 
strare che  la  parola  Satan  fa  nesso  logico  e  gramma- 
ticale con  aleppe;  nel  qual  caso  non  può  più  attribuirsi 
a  Dante  in  nessun   modo. 


*  ♦ 


Per  ale/pe,  a  dar  ragione  agli  antichi  mi  trovo  in 
buonissima  compagnia,  giacché  anche  lo  Zir.garelli,'  il 
Novati  -  e  Io  Scherillo  si  accordano  nel  riconoscervi  1.) 
alepk  ebraico.  Quanto  alla  morfologia  dantesca  di  que- 
sta voce,  Cristoforo  Landino  dava  una  spiegazione  molto 
grossolana:  *' et  per  fare  la  rima  mutd  //  in  f  et  ag- 
giunsevi  e  et  disse  aieppe  „,  Sistema  molto  comodo,  mu 
che  non  era  nelle  abitudini  di  Dante.  ^  Molto  meglio 
Bernardino  Daniello  da  Lucca  osservava:  "  et  è  d'avver- 
tire che  disse  aUppe  perché  sempre  il  toscano  non  so- 
lamente finisce  la  parola  che  dall'ebreo  viene,  in  vocale, 
ma  ancóra  raddoppia  l'ultima  consonante,  come  qui  il 
Poeta  et  il  Petrarca  ne'  Trionfi:  Tra*  guati  vidi  Ip- 
polito et  loseppe  „,  L'analogia  è  giusta,  e,  per  il  tempo 
in  cui  il  Daniello  scriveva,  quel  piccolo  germe  di  osser- 
vazione linguistica,  per  quanto  monca  essa  sia,  non  è 
da  disprezzarsi  del  tutto. 

Ma  resta  sempre  a  cercarsi  che  cosa  aieppe  signi- 
fichi In  questo  verso,  giacché  anche  i  commentatori  an- 
tichi, concordi  tutti  nell'identificazione  della  parola,  si 
dividono,  nell' interpretarla,  in  due  schiere:  l'una,  la. 
pid  numerosa,  spiegandola  come  esclamazione  di  dolore, 
l'altra  intendendola  nel  senso  figurato  di  Dio,  capo,  prin- 
cipio, che  le  compete  come  prima  lettera  dell'alfabeto. 

Anche  questa  divergenza  e  poco  nota  e  meno  stu- 
diata; eppure  è  evidente  che,  si  accolga  l'una  o  l'altra 
opinione,  o  si  rigettino  ambedue,  il  pili  elementare  con- 
cetto di  critica  impone  prima  di  discuterle. 

Le  parole  dei  commentatori  ci  richiamano  ancóra 
qui  alla  cultura  grammaticale  del  tempo.  Fra  quelli  che 
interpretano  aieppe  come  esclamazione  di  dolore,  Frate 
Giovanni  da  Serravalle  dice:  "  <z/ir/ est  prima  litera  al- 
phabeti  ebrayci,  sicut  alpha  greci,  A  latini,  idest  est 
prima  litera  latini  alphabeti;  est  enim  A  adverbium  excla- 
mantis  vel  dolentis»;  e  il  Boccaccio:  *^  alep  è  la  prima 
lettera  dell*  alfabeto  de'  Giudei,  la  quale  eglino  usano  a 
quello  che  noi  usiamo  la  prima  nostra  lettera,  cioè  a; 
ed  è  aléPt  appo  gli  Ebrei,  adverbium  dolentis;  e  questo 
significato  dicono  avere  questa  lettera,  perciocché  è  la 
prima  voce  la  quale  esprime  il  fanciullo  come  è  nato, 
a  dimostrazione  ch'egli  sia  nato  in  questa  vita,  la  quale 
è  piena  di  dolore  e  di  miseria  „»  Benvenuto  da  Imola, 
il  Buti,  l'Anonimo  Fiorentino  e  Stefano  Talice  da  Rical- 
done  esprimono  gli  stessi  concetti,  quasi  con  le  mede- 
sime parole. 

Ora  i  lessici  e  le  grammatiche  del  medio  evo  non 
dicono  affatto  che  alepk  sia  una  esclamazione  di  dolore: 


'  X.  ZiNOARKi.Li.  Parole  e  forme  della  "  Divina  CotHtneJta  ,  alie- 
ne dal  dialetto  fiorentino^  ne^M  Studi  di  Filologia  Romanza,  I,  put:»- 
nc  166-160. 

*  In  uu:i  recensione  allo  studio  dello  Zinjiarclli  ne!  Giorn.  ^tor, 
d.  Leti,  ti.,  Ili,  419-21. 

»  Non  fa  lù'sogno  di  rirorclare  il  magistrale  studio  del  prof.  ICjt- 
NBSTO  Parodi,  La  rima  e  i  vocaboli  in  rima  nella  fh'riua  Comme- 
dia, nel  Jtull,  d,  Soc.  dant.  it,,  voi.  III.  pa^.  81  s^<; 


Paft  Satan,  Pape  Satan  aleffc , 
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come  dunque  quei  commentatori  lo  asseriscono  con  tanta 
sicurezza  ? 

Sì  tratta  evidentemente  di  un  equivoco,  in  cui  era 
molto  facile  cadere  colla  loro  cultura,  e  che  basta  un 
po'  di  rirlessìone  per  spiegare  come  sia  sorto. 

In  genere  si  distinguevano  per  le  lettere  delPalfa- 
beto  il  nomen^  la.  figura,  cioè  il  segno  grafico,  e  la  pottstaSf 
cioè  II  valore  e  l*uso.  Cosf,  per  un  esempio,  della  prima 
lettera  dell'alfabeto  greco  in  relazione  alla  corrispon- 
dente latina,  Beda  dice  che  ^  tantum  nomine  discrepat, 
oaeterum  et  figura  et  potestate  nostrum  a  aequiparat 
(/t>r.  <-*■/.,  151 1»:  e  invece:  **  ?  Graecum  ab  r  nostro  et 
figura  diitat  et  nomine  (i^.)  „<  La  stessa  identità  di /0- 
t€sia$  trovavano  i  commentatori  asserita  nelle  gramma- 
tiche e  nei  lessici,  fra  alcph  ed  a\  e  siccome,  tra  le 
funzioni  di  ri,  c*è  quelKt  di  esclamazione  di  dolore,  di 
cui.  per  giu:ita,  nei  comuni  lessici  si  discorre  subito 
dopo  l'enunciata  corrispondenza  di  aleph-aìpha-a^  ne  de- 
ducevano che  anche  aleph  ha  quel  valore:  senza  accor- 
gersi delPequivoco  grossolano  di  attribuire  al  nome,  della 
lettera  ebraica  ciò  che  conveniva  in  genere  al  suono  della 
prima  lettera  dell'alfabeto.  Non  sanno  cioè  che  per 
nltph  il  nome  non  è  uguale  al  suono  come  per  <7,  o  per 
lo  meno,  non  mostrano  di  tener  conto  di  una  distin- 
zione cosi  sostanziale.  * 

Ciò  risulta  evidente  dalle  parole  citate  di  frate  Gio- 
vanni da  Serravalle  e  di  altri  commentatori  che  si  con- 
tentano di  asserire  che  a  è  avverbio  di  dolore,  lasciando 
che  il  lettore  tragga  la  facile  deduzione  dalla  premessa 
identità  con  alfph;  e  il  leggiadrissimo  scerpellone  del 
Boccaccio,  pel  quale,  a  giudicarne  dal  suo  commento, 
i  tìgli  dei  circoncisi  vagiscono  a  suon  di  alephl^  ci  dà 
modo  di  documentare  l'equivoco,  giacché  e  Tpalese  che 
egli  attribuisce  al  nome  della  prima  lettera  dell'alfabeto 
ebraico  ciò  che  sa  in  genere  del  suono  vocalico  a.  Si 
confront!  infatti  Papia:  "a  gentibus  ideo  prior  est  litte- 
rarum  quod  ipsa  prior  nascentibus  vocem  aperiat„;il 
Boccaccio  non  ha  fatto  altro  che  parafrasarlo. 

Che  per  avventura  Dante  stesso  possa  esser  caduto 
nel  medesimo  equivoco,  e  che,  per  im  caso  singolaris- 
simo, quegli  interpreti  ne  abbiano  divinato  il  pensiero, 
non  è  un'ipotesi  che  lusinghi,  una  volta  trovata  la  genesi 
dell'errore;  0  pid  legittimo  è  supporre  ch'osso  sia  nato 
per  ritlessione,  in  servizio  del  commento  alla  Commedia, 

Tanto  pili  che  non  solo  non  troviamo  attestalo  nelle 
grammatiche  e  nei  lessici  quel  signifìcato  di  intei-iezione 
di  dolore,  ma  neppure,  a  quanto  si  sappia,  se  ne  hanno 
esempi  nella  letteratura  medievale.  Quello  che  il  Novali 
ha  fatto  rilevare,  dei  primi  versi  del  De  diversi  tate  f or- 
tHnae  di  Enrico  da  Settimello: 

"  Q'ioiiioilo  Sila  «edet   iìro>»it:is?  flot  et  in^rLMiiit  -.ile;.:!' 
Fucta  quasi  vidaa  qnic  prior  uxor  cr.it  „ , 

è  troppo  legato  all'imitazione  di  Geremia,  perché  possa 
avere  il  valore  di  un  riscontro. 

Anche  per  ragioni  di  contesto  questa  versione  non 
si  addice  punto  al  verso  dantesco.  Difitli,  nietlendo  pure 
da  parte  che  sarebbe  stranissimo  che  Pluto  rii:orressi^ 
alla  lingua  ebraica,  che  non  ha  niente  che  fare  ron  lui, 
per  una  interiezione,  vale  a  dire  per  quaK:Iie  cosa  «:lie 
gli  bolle  nell'animo  e  che  dovrebbe  erompere  col  suono 
pili  immediato  possibile,  è  logico  osservare  che,  per  do- 


»  1)1-11:1  qnalc,  iK-l  rc<«to,  e   bene   avvertire  cliu,  «-in   n-  i 
ei.i  nel  De  Arte  metrica  di  lieda  e  nello  gra-Tnn.i  ich--  j.i  ;  .- 
n  j:i  è  futt.i    parola. 


Icrsi.  11  demone  avrebbe  già  dovuto  accorgersi  dell'ina- 
nità delle  sue  minacce  contro  un  volere  superiore;  e 
allora  lo  avrebbe  capito  anche  Dante,  senza  le  molte 
parole  di  Virgilio  per  confortarlo  e  per  confondere  il 
demone  già  confu-to:  vale  a  dire,  che  ne  verrebbe  scema 
tutta  la  drammmaticità  della  situazione.  Di  pid  Dante 
palesemente  ci  avverte  che  Pluto  non  fece  un  discorso, 
ma  cominciò  soltanto  ;  e  non  si  saprebbe  che  cosa  gli 
restasse  da  dire,  quando  avesse  già  manifestato  tutti  i 
sentimenti  a  cui  poteva  trascinare  il  suo  animo  quel- 
l'avventura, dalla  meraviglia  del  fatto  nuovo,  al  dispetto 
di  non  poter  nuocere  ai  due  inf  rattori  delle  leggi  d*abisso. 

Del  resto,  questi  argomenti  dovrebbero  solamente 
aiutare  a  sfatare  una  prevenzione  troppo  inveterata  e 
diiìusa;  che  a  dimostrare  erronea  l'interpretazione  di 
al*'ph,  come  esclamazione  di  dolore,  basta  aver  provato 
che  quel  significato  ò  stato  creato  di  sana  pianta  dai 
commentatori. 

Non  si  allontanarono  invece  dalla  tradizione  quelli 
fra  gli  antichi  che  interpretarono  alcppe  come  Dio,  capo, 
principio,  che  e  il  senso  figurato  attribuito  in  genere  alla 
prima  lettera  dell'alfabeto.  Ed  è  notevole  che  i  due  figli 
di  Dante  si  accordino  in  questa  versione.  Iacopo  dice: 
'*AIepe  in  lingua  ebrea,  e  in  latina  A,  e  altri  diserò 
alpha:  però  sìchome  principio  della  scrittura  la  qualle 
in  sé  tutto  contiene,  figurativamente  qui  si  dice  aUpe^ 
cioè  fdiOi  sicome  prencipio  di  tutto  l'universo  „.  E  Pie- 
tro: ^  Pluton  videndo,  auctoreni  vìvum  in  suo  regno, 
hoc  est  non  mortuum  in  suo  villo,  admirative  exclamavit 
dicens:  o  Satan  o  Satan,  caput  et  princeps  daemonum, 
quid  est  hoc  videre?  Nani  ])apae  interiectio  est  admi- 
rantis:  aieph  vcp)  prima  litera  est  llebraeorum,  slcut 
Graecorum  alpha  et  Latinorum  a,  Jdeo  dicitur  Deum 
alpha  et  omej^ay  ut  in  Apocalipsi,  idest  principium  et 
finis  „.  Similmente  il  Postillatore  cassinese  :  ^  Pape  sa- 
than^  idest,  o  Sat)an  aleppe^  idesl,  principalis  demon 
noster,  sicut  alcppe  est  principalis  littcra  in  alphabeto 
ebraico;  quod  est  hic  videre:  nam  paj>e  dicitur  inte- 
rjeclio  adniirantis  „.  Guiniiorto  delli  liargigi  probabil- 
mente non  si  e  saputo  decidere,  ed  ha  accolto  e  fuso 
insieme  ambedue  le  interpretazioni. 

Adunque,  per  questi  coiiniientatori,  aleppe  non  e  che 
un'apposizione  di  Satana:  ^  spiegazione  molto  j>iu  ragio- 
nevole dell'altra,  che  non  fa  a  ralci  con  la  situazione  e 
col  contesto,  e  che  sopratutto  non  e  cervellotica.  Di- 
fatti la  volgare  crudi/.ione,  che  è  risjìccchiata  nei  com- 
menti veduti,  ha  un  riflesso  am*hc  nei  nostri  lessici.  Cfr. 
(riovanni  da  (ìenova  :  "  alpha  prima  littera  ai>ud  graecos  : 
et  derivatur  ab  aì^ph  hebrea  littera:  et  ponitur  prò 
principio,,:  e  riporta  come  esempio  raj>ocalitti<'o  "alplia 
et  omega  « ,  principio  e  line,  l'iil  esplicitamente  Pa])ia: 
'' itlcp'i  ])ri[na  littera  helireo:  uni  :  iq^ud  nos  autem  deus 
iiitetpretatur  ... 

Come  però  si  vede,  anche  (jui  ì  «.'ointiiontatori  hanno 
vf>luto  a[;Lj;iungere  qualche  cosa  di  proprio,  l /unico  che 
appTu^hi,  nella  sua  forma  pura,  1' i'iterj>reta/ione  tradi- 
zionale <li  a/t'p'i  è  Jai'fipo.  (ìli  altri  hanno  increato  un 
adattamento:  non  ì;i.ì  Satana  Dio  e  princijìio  delle  cose, 
nìa  soltanto  capo  nostro,  pri:u'ipo  cUirrnlerno.  JC  perché 
ciò?   |-^  una  correzione  inutile,  giaceiié    il  comune    cr)n- 


1  N  l'I  s-  irvci  '-''.-  viu.i'.o-'.nì  :i'i'i.ii:o.i-J-:'*  il'i'.i-ii  i-,  i'ij'ì;^li  iT'.  lo 
.L".:.r.l  il  >i'_':iÌ'iC'i'  ■  ''i:!!--'.  -^1  •  1  i!:  ■^il'.nil.  i:;V'r"Ì.  -5  le  ;'i!"*i,  t'.i- 
.-.  "..'i  )  s  li  ìH  .i;>j-.i  i'i  ■:'.  ■  ili  A'ej  fé  \'\  ij-i-sVi  :r:i>i.:  <  .:v.  •t-mi-;  i  1 
..■.■vi;"-'«.ir:  »  I>i«'  N  ■■■.1  ]!■•  j;':.i«li^'nir  ■■•it:i  I  jir.i;-  i  .  :■.  ili  i  i-  •  r-- !  i  ■  Ij-i 
Il  .  i:iti'  .l'.iii'i.iruo  «li  'lo  ■:>.i-'i  .i  fir  ri:l  ■*:  r  :  ■ '.■•  l'^:*,)  di  iiu-l  rì^MÌ- 
•AM'-ii  ■  i-ii.il.-'/i-'i).  >c  r.  ■:!  iinpi)->i'»i!..',  e.  jn,:r  1.)  in-'iiì,  j  ■> '■!  iiv.  l'4.'iilif. 
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cetto  che  in  queste  parole  ci  sìa  un'invocazione  al  Re 
dell'abisso,  che  varrebbe  a  giustlfìcarla,  è  ozioso  an- 
ch'esso, anzi  falso:  che  Dante  non  ci  parla  che  del  '^  poter 
Megli  abbia  „ ,  cioè  Pluto  stesso  e  non  altri,  e  se  avesse 
inteso  diversamente,  non  avrebbe  lasciato  ai  critici  il 
compito  di  palesarlo. 

Letto  dunque,  come  si  deve,  secondo  il  vocabolario 
del  medio  evo,  questo  verso  suona: 

Oh  Satana,  oh  Satana  Dio! 

Non  è  un  discorso,  ma  uno  sfogo  subitaneo,  col  quale 
Pluto  comincia  a  manifestare  i  suoi  sentimenti,  ove  nella 
sorpresa  è  già  la  minaccia.  E  la  superba  bestemmia,  in 
cui  quel  gesto  si  concreta,  conviene  pienamente  al  ma/e- 
detto  lupo,  al  gran  nimico,  che  tale  non  si  palesava  dav- 
vero facendolo  guaire  come  un  cagnolino  frustato  prima 
ancóra  che  vi  abbai  contro.  E  linguaggio  d'inferno,  sono 
voci  di  gente  la  cui  superbia  non  s'ammorza  neanche 
contro  l'ira  e  la  vendetta  di  Dio.  Il  gesto  è  chiaro  e 
le  parole  stesse,  singolarmente  prese,  non  hanno  quasi 
pili  nulla  di  esotico.  Difatti,  come  abbiamo  veduto,  per 
r  interiezione  pape  abbondano  le  prove  che  al  tempo  di 
Dante  era  notissima;  Satan,  nel  senso  antonomastico, 
che  è  quello  più  ovvio,  non  era,  al  tempo  di  Dante  come 
oggit  altro  che  il  nome  proprio  del  principe  dei  diavoli  ; 
e  aleppe,  nel  suo  sensa  figurato,  è  conoscenza  dell'eru- 
dizione volgare,  se  anche  non  è  mai  entrata  nell'uso, 
come  è  stato  invece  per  la  frase  "  alpha  et  omega  „,  in 
grazia  d.t\VApocnìiisi,  Che  se  nondimeno  fosse  a  far 
questione  della  scelta,  è  da  credere  che  il  Poeta  abbia 
preferito  queste  parole  ad  altre,  o  perché  gli  rendevano 
meglio  il  suono  di  voce  chioccia,  o  perché  non  volle  una 
bestemmia  bassamente  volgare. 


Per  avere  un  gìudÌ7.io  interamente  obbiettivo,   ho  voluto  met- 
tere qui  in  fine  quello  che,  detto  prima,  mi  sarebbe  stato  di  troppo 


vantagfgio  :  che,  cioè,  queste  indagini,  presentate  come  Tesina  orale 
agli  Studt  Superiori  di  Firenxe,  parvero  convincenti  a  quei  dot- 
tissimi Professori.  Anzi  il  prof.  Mazzoni,  sempre  pronto  alla  cor- 
tesia, quanto  è  pronto  d'ingegno,  non  ha  esitato  ad  accogliere  ncll;; 
sue  magistrali  lezioni  del  Giovedf  sulla  Divina  Commedia,  questa 
mia  interpretazione,  vale  a  dire  la  versione  antica,  giustificata  e 
chiarita  da  qieste  ricerche. 

I-.*altro  famoso  verso  messo  in  bocca  a  Nembrot  :  Raphel  mai 
amech  ixahi  almi  {Tu/.,  XXXI,  67)  e  tutta  un'altra  co^a.  giacchj 
quelle  parole  sono  veramente  foggiate  da  Dante.  Ma  non  in  modo 
arbitrario,  come  si  crede  generalmente,  sibbene  secondo  le  comuni 
teorie  sul  processo  di  differenziazione  dei  linguaggi  nella  confosione 
babelica.  È  un  ling-iag^io  che  dovrebb 'essere  a  nullo  noto,  perche 
riservato  a  quel  solo  peccatore;  sol  che,  mentre  a  Dante  n<n  er.i 
noto  davvero  quello  che  gli  aveva  destinato  Dominedio,  a  noi  è  noto 
il  materiale  su  cui  egli  stesso  lo  ricostruiva  e  il  procedimento  se- 
gufto;  e  possiamo  rifare  a  nostra  volta  l'opera  sua.  molto  più  atre- 
volmentc  che  non  il  Poeta  nel  rifare  quella  del  Creatore.  Spero  ili 
poterlo  dimostrare  prossimamente. 

Intanto,  mi  preme  far  notare  il  grande  profitto  che  si  può  ri- 
trarre dai  tre  njstri  lessici  per  l'esegesi  dsnte:fca.  Sono  ottimi  re- 
pertori dell'erudizion-i  medievale,  ai  quali  è  sempre  utile  ricorrere. 
Lo  facevano  tutti  i  commentatori  antichi,  il  Boccaccio  comprc^u, 
anr.i,  forse  pid  dì  frequente  degli  altri;  e  non  c'è  ragione  perc'ié 
non  lo  f.icciamo  anche  noi.  Sono  spesso  i  commenti  più  autorevoli, 
perché  due  di  essi  anteriori  a  Dante,  e  quello  di  Giovanni  contem- 
poraneo ;  bisognerà  che  i  dantisti  ci  facciano  il  palato.  Ma  anche 
su  questo  argomento  mi  riprometto  di  tornar  «opra. 

Su  Papiae  sulle  sue  fonti  ha  pubblicato  recentemente  uno  studio 
G.  Goetz,  di  particolarissima  competenza  in  ma'eria  di  glossari 
medievali,  nelle  Sitxungsherickte  der  pkilosopìiisch-philologischen  und 
der  historitchen  Klasse  der  K,  B.  Akademii  der  Wis%enschaften  di 
Monaco,  1903,  pp.  267-186.  Io  avevo  già  preparato  sullo  stesso  ar- 
gomento, che  è  importantissimo  anche  per  la  storia  della  cultura 
laica  del  basso  medio  evo  in  Italia,  la  Tesi  di  Laurea,  con  raiuto 
e  i  suggerimenti  del  mio  amatissimo  prof.  Pio  Rajua,  la  cui  bontà 
e  condiscendenza  è  solo  pari  alla  straordinaria  valentia  ;  e  mi  duole 
che  particolari  circostaaxe  non  mi  abbiano  ancora  consenti'o  di  pub- 
blicarla.   Sarà  per  un  tempo  non  lontano. 


Firenze,  1904. 


Domenico  Guerri. 


RECENSIONI 


Giuseppe  Aurelio  Costanzo,  Dante  ifoeina 
lirico.  Torino,  Casa  Editrice  Nazionale 
Roux  e  Viarengo,   1903. 

Dante  oramai  è  un  nome  che  spaventa.  Noi  non 
sappiamo  immaginarcelo  se  non  con  un'infinita  tratta 
dietrogli  di  comentatori,  quando  troppo  rozzi  e  igno- 
ranti, quando  troppo  dotti  e  pedanti,  ma  sempre  inca- 
paci di  sentirne  le  divine  bellezze  e  capaci  solo  di  ren- 
derlo astruso,  oscuro,  noioso. 

Anzi,  noi  non  sappiamo  pensare  a'  suoi  versi  senza 
il  fastidio  che  ci  cagiona  il  ricordo  della  nostra  fan- 
ciullezza, quando  fummo  costretti  a  impararli  a  memoria 
senza  capirli;  il  ricordo  della  nostra  giovinezza,  quando 
un  professore  di  liceo  ce  li  somministrò  a  piccole  dosi, 
ma  e  bene  annacquati  delle  eterne  quistioni  sul  //V 
fermo,  sulla  salvazione  di  Cunìzza^  sulla  condanna  dì 
Francesca;  o  quasi  afTogati  in  un  intruglio  indigesto 
di  note  filosofiche,  critiche,  storiche,  e  che  so  io  ! 

Non  è  lontano  il  tempo  che  un  povero  uomo  ciie 
voglia  parlar  di  Dante  farù  il  vuoto  intorno  a  sé  come 
una  macchina  pneumatica.     Colpa   di   chi  volle  far  del 


Poeta  una  specie  di  Minerva  oscura,  nel  cui  santuario 
solo  pochi  iniziati  possono  penetrare  per  rilevarne  alle 
turbe  attonite  i  sensi  riposti,  le  verità  adombrate,  le 
allegorie  recondite,  e  investigare  la  ragion  prima  di 
ogni  condanna  e  di  ogni  salvazione. 

Ciascuno,  cosi,  si  è  foggiato  un  Dante  a  suo  modo, 
e  lo  ha  presentato  al  pubblico  ora  come  ^  il  più  severo 
precursor  di  Lutero^;  ora  come  un  baciapile  o  un 
francescano  del  terz'Ordine;  ed  ora  infine  come  un 
frammassone  o  un  mazziniano  del  quarantotto. 

Finora,  però,  per  quanto  ne  sappiamo,  non  aveva- 
mo avuto  altro  che  conienti  in  prosa.  L'alba  del  se- 
colo XX,  ci  serbava,  come  vedremo,  la  gradita  sorpresa 
di  un  comento  in  versi:  trecento  sonetti,  ^  che  son  si- 
gillo e  chiosa    Alle    intenzion  sue  prime  ;,. 

I. 

Questa  dei  sìmboli  e  dei  sensi  riposti  è  la  parte  ca- 
duca e  difettosa  della  Divina  Commrdìa.  La  parte  im- 
mortale, la  parte  che  può  essere  intesa  da  ogni  per- 
sona intelligente  e  colta,  e  la  Poesia,  che,  a  dispetto  di 
tutti,  anche  di  J)ante,  scappa  fuori  in  mezzo  a  quelle  di- 
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■ttnzionì  scolastiche,  a  quelle  sottigliezze  metafisiche,  e 
rompe  —  come  un  bel  raggio  di  sole  —  la  nuvolaglia 
teologica  e  simbolica. 

Che  appunto  questo  è  il  miracolo  operato  da  Dante. 
Egli  parti  per  la  formazione  del  suo  mondo,  piena  la 
mente  di  tanti  preconcetti  e  pregiudizj  scientifici,  poli- 
tici, filosofici,  letterari  e  morali;  involto  ed  inviluppato 
nelle  forme  e  ne*  concetti  dell'età  sua;  legato  e  impa- 
stoiato da  una  falsa  poetica,  che  gli  consigliava  di  far 
servire  la  poesia  alla  scienza,  e  non  lo  lasciava  libero 
in  nessuno  de*  suoi  movimenti,  anzi,  gli  uccideva  in 
maao,  per  cosi  dire,  la  poesia,  costretta  ad  essere  un 
abbigliamento  esteriore  della  scienza,  un  velo  sovrap- 
posto alla  verità,  e  perciò  qualche  cosa  di  estrinseco 
che  non  penetra  e  non  si  confonde  con  Tidea. 

*^ 

Con  tale  bagaglio  di  pregiudizj,  di  preoccupazioni,  di 
idee  false,  di  preconcetti  d'ogni  sorta,  egli  avrebbe  do- 
vuto formare  un  mondo  assolutamente  lontano  dall'arte 
come  tutte  le  Vistomi  del  suo  tempo,  come  il  .^uaiiri- 
rejL'iOf  ad  esempio. 

Aggiungete  ch'egli  non  si  può  neanche  dire  un  vero 
filosofo  clie  lasci  un'orma  del  suo  pensiero,  e  il  cui  si- 
stema originale  possa  per  avventura  avere  anche  le  sue 
attrattive  come  quelle  che  provengono  dall'amoroso  la- 
vorio intellettuale  onde  il  vero  filosofo  compie  le  sue 
investigazioni,  cercando  di  penetrare  nelle  viscere  del 
vero.  No.  Egli  non  fu  altro  che  un  uomo  eruditissimo, 
che  imparò  tutto  Io  scibile  de'  suoi  tempi.  La  sua  lìlo- 
aofia  è  la  fisololìa  di  tutti,  ed  egli  l'accetta  con  gli  as- 
surdi e  gli  errori  dell'epoca.  E,  come  tanti  altri,  ab- 
braccia e  coinvolge  nella  sua  ammirazione  san  Tomma- 
so e  Aristotile»  Tito  Livio  e  Paolo  Orosio,  Cicerone  e 
Boezio. 

Dunque,  egli  —  se  avesse  potuto  veder  effettuate  tutte 
le  sue  intenzioni  —  avrebbe  fatto  un  mondo  tutt'altro 
che  poetico.  Né  poetico,  né  originale;  che  già  da  tanti 
quella  materia  era  stata  sfruttata  in  tutti  i  modi. 

* 

Ma.  per  fortuna,  il  caldo  della  sua  passione  ebbe  virtiS 
di  sciogliere  e  dissipare  tutta  quella  fìtta  nebbia  scola- 
stica onde  era  avvolta  la  sua  mente.  Il  Poeta  uccise 
l'erudito;  e  a  dispetto  della  sua  filosofìa,  della  sua  poe- 
tica, egli  riusci  a  fare  della  sua  concezione  un  mondo 
eminentemente  poetico,  della  più  alta  poesia  che  sì  sia 
mai  sentita;  perché  in  mezzo  a  quel  mondo  morto  e 
tossilizzato  di  formule  scolastiche,  di  astruserie  metafì- 
siche, di  astrazioni  allegoriche,  egli  gittò  tutto  sé  stesso, 
la  sua  anima  passionata,  la  sua  vita  dolorosa  di  esule, 
l:i  sua  storia  di  fiorentino  del  Trecento;  le  sue  lotte,  i 
suoi  amori,  i  suoi  dolori,  i  suoi  odi. 

E  non  solo  tutto  sé  stesso;  ma  ben  anco  lu  crudele 
Firenze  con  le  sue  divisioni;  anzi  tutto  il  mondo  coi 
suoi  papi  e  i  suoi  imperatori,  con  le  sue  ferocie  e  con 
le  sue  dolcezze.  E  riuscf,  appunto  per  questo,  a  con* 
seguire  una  originalità  senza  pari,  perché  non  è  fondata 
sulla  parte  materiale  ed  esteriore,  nella  quale  son  pur 
cosi  facili  gl'incontri,  le  somiglianze  procedenti  talvolta 
da  comunanza  di  situazione:  ma  e  fondata  sul  modo 
tutto  proprio  di  osservare,  di  sentire,  di  pensare,  di  cre- 
dere. Ed  ecco  perché  anche  quando,  innegabilmente, 
deriva  da  altri.  Dante  sa  essere  originale:  perche  è  sem- 
pre lui,  perché  sa  riversarsi,  per  cosi  dire,  tutt' intero 
nell'opera  sua,  con  le  sue  predilezioni  e  le  sue  ripugnan- 
ze, con  le  sue    magnanimità  e  le  sue  vendette. 


Quando,  per  esempio,  nell'ottavo  cielo  una  mngna- 
nim'ira  fa  trascolorare  la.  face  ond'è  fasciato  lo  spirito 
di  san  Pietro  e  gli  detta  le  roventi  parole  contro  chi 
usurpava  in  terra  il  loco  suo,  noi  vediamo  il  Poeta 
sotto  le  vesti  di  Pietro,  noi  sentiamo  sotto  le  parole  del 
Santo  scorrere  la  lava  ardente  dell'ira  dantesca,  e  di- 
mentichiamo paradiso  e  santi,  e  torniamo  con  la  mente 
al  dramma  che  rese  tanto  travagliata  la  vita  dell'esule 
llorentino  appunto  per  colpa  di  quel  romano  pontefice. 

* 
*  « 

Come  nella  rappresentazione  del  suo  fantastico  mon- 
do materiale  egli  riusci  pittorico  ed  efficace  perché  seppe 
rappresentarlo  con  colori  tolti  dal  mondo  reale,  dal 
''dolce  mondo  ^,  anzi  dall' ^Italia  bella  „  e  dal  '  bel- 
l'ovile ^y;  cosi  nella  rappresentazione  del  mondo  morale 
riusci  poetico  perche  seppe  obbliarvisi  dentro,  e  alle 
astruserie  filosofiche  dar  vita  e  luce,  alla  astrattezze  pid 
sottili  dar  forma  concreta,  trasformandole  in  immagini 
nuove  e  colorite. 

Ma  i  cementatori  dimenticano  assai  spesso  e  volen- 
tieri  che  Dante  e,  soprattutto,  un  poeta,  e  vanno  in 
cerca  di  contraddizioni,  di  inconseguenze,  di  irraziona- 
lità di  ogni  sorta;  senza  pensare  (come  disse  il  Po  rena) 
che  "  altro  è  la  ragione  che  regola  in  modo  assoluto  i 
rapporti  immutabili,  oggettivi  delle  cose;  altro  quella  che 
domina  nella  visione  soggettiva  delle  cose  stesse,  ed  ha 
norme  molto  pid  larghe,  pid  indulgenti,  pid  relative  ;,. 
A  meno  che  non  si  tratti  d' incoerenze  nel  carattere  di 
un  personaggio,  di  un'opera  d'urte  drammatica  o  simile 
a  drammatica  ;  nel  qual  caso,  siamo  —  come  acutamente 
osservò  il  D'Ovidio  —  d'una  esigenza  scontrosa  e  ''non 
tolleriamo  la  distrazione,  l'incoerenza;  salvoché,  s'in- 
tende, il  carattere  non  consista  appunto  nell'essere  si- 
stematicamente distratto  o  incoerente  ;,. 

II. 

Tali  pensieri  mi  son  venuti  in  mente  leggendo  il 
poema  lirico  dì  Giuseppe  Aurelio  Costanzo;  e,  pid  che 
il  poema,  certe  critiche  che  ne  sono  state  fatte. 

Il  Costanzo  invero  si  occupa  e  si  preoccupa  appunto 
delle  allegorie,  dei  simboli,  dei  sensi  riposti,  delle  qui- 
stloni  filosofiche,  morali,  religiose  ;  delle  contraddizioni 
e  delle  incoerenze. 

Rivolto  a  Dante,  egli  dice: 

Lungi,  -.is-iai  lungi  il  piedu 

dal   ver,  poeta,  muove, 

chi  l'uno  o  il  iluc.   in  le,  crede 

c.ihala,  e  il  tro  i:  il  novo. 
Chi  ben  intendi*  vcil<*, 

clic  ardue,  ctrcUc   prov»^ 

e  gflorie  iterne  r  nuov»:, 

de  la  cristiana  ledo 
son  e««si  ;  e  del    ili\  ino 

jioeina  tu  m-  t".ii, 

line,    sostanr.a  e  ffjrnia. 

E  rivolge  a  Dante  parecchie  domande  di  simil  ge- 
nere : 

—  Perché  i  beati  non  sono 
rln'i  piu'l.i  prt-nri,  o  dotti 
e  i)oc!ii  f:  :iti,  ro'li 

al  mondo,  dcll;i  Cliie.-a 
poscia  >orti  a  difesa 
earnclìri  ed  eroi? 

—  JCd  al  divin  rn-;petl() 
rim.'  p:irlar  iii;ii  potè 
Cuni/.7,a.    R:ia'),   l-'oleh-'tto  ? 

—  Il  peri:hé 

uU'etern  »  pi.iTito 

è   b'r.iuce-^ca   rt  ietta 
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non  d'odio  e  di  vendetta 
rea,  ma  di  amor  soltanto? 
—  E  quel  Caton,  temuta 
e  forte  alma  pagana, 

com'  è  che  a  guardia  eletto 
del  settemplice  regno, 
assume,  in  modo  strano, 
1*  iracondo  disdegno 
ed  il  barbuto  aspetto 
d'un  padre  guardiano? 

E,  fatte  queste  ed  altrettali  domande,  il  Costanzo 
esprime  il  suo  convincimento: 

ehe  il  Veltro  redentore 
esftcr  non  potrà  mai 
nn  Ghibellin  signore; 

ma  deve  essere  per  forza 

un  pio 

papa,  un  uomo  di  Dio, 

perché  Dante  non  è,  in  fondo,  chi  ben  guardi,  se  non 

un  baciapile,  e, 

s'anco  fa  l'ardito, 

salva  pur  sempre  il  dito! 

Dopo  di  che,  il  poeta  moderno  muove  all'antica  for- 
male domanda: 

ne  la  piuma  offerta 

da  l'aquila  reale 
onde  la  trionfale 
Basterna  fu  coperta, 
l'anima  tua  non  scorse 
un  casto  intento  forse? 

Par  di  tornare  alla  critica  dei  perché  e  dei  forst  che 

il  De  Sanctis  defini  propria  **  di  cervelli  oziosi  e  vaghi 

di   sciarade,   ottusi   alle   pure  e   immediate   impressioni 

deU'arte  1  „ 

* 

Ma  vediamo  ora  che  cosa  dicono  certi  critici, 

—  Il  Costanzo  ha  voluto  dimostrare  che  Dante  fu 
un  uomo  del  suo  tempo,  con  tutte  le  credenze  e  i  pre- 
giudizi del  suo  tempo. 

—  Sapevamcelo!  potrebbero  rispondere  non  pure 
quei  da  Capraia,  ma  tutti  gli  uomini  di  buon  senso. 

—  Sta  bene.  Ma  c'è  di  quelli  che  considerano  Dante 
"  per  un  apostolo  del  lìbero  pensiero,  per  un  precur- 
sore dell'idea  moderna,  per  un  profeta  delle  libertà 
che  dovevan  venire,  e  contro  a  costoro  il  Costanzo 
ha  scagliato  i  suoi  trecento  sonetti  danteschi,  come  una 
ben  armata   squadra  di  opliti  „. 

—  E  per  combattere  tali  fanfaluche,  valeva  la  pena 
di  scrivere  trecento  sonetti? 

—  Ma  il  Costanzo  pensò  e  volle  fare  il  processo 
alla  filosofia  medioevale  concentrata  e  materializzata 
nella  Commedia  del  padre  Dante,  e  dalla  studiosa  e  ar- 
dita istruttoria  sgorgarono    trecento  sonetti. 

—  Che  Iddio  lo  benedica!  E  quando  mai  dai  pro- 
cessi e  dalle  istruttorie  potè  s/^orgare  qualche  cosa  di 
buono  e  di  poetico?  Il  processo  alla  filosofia  medioe- 
vale, se  mai,  andava  fatto  in  una  dissertazione  acca- 
demica, magari  in  una  nuova  Summa  da  contrapporre 
alla  tomistica;  ma  non  mai  in  trecento  sonetti. 


Del  resto,  questa  è  quistion  di  gusti,  ed  è  quistione 
perfettamente  oziosa. 

Perché,  quello  che  importa  non  è  vedere  se  Dante 
ha  fatto  bene  o  male  a  seguire  i  dettami  di  questa  o 
di  quella    filosofia;  se  ha    fatto   bene  o   male  a  cacciar 


nell'Inferno  chi  (secondo  il  Costanzo,  per  altro  I)  me- 
ritava le  glorie  del  Paradiso,  ed  innalzare  sugli  scanni 
beati  chi  (sempre  secondo  il  Costanzo!)  andava  messo 
al  posto  di  Francesca  da  Riinini. 

L'importante  è  di  vedere  se,  pur  facendo  male  dal 
lato  della  giustizia  e  della  moralità,  ha  egli  saputo  dar 
vita  alle  sue  creature,  ha  fatto  un'opera  d'arte  impareg- 
giabile. La  perfezione  morale  non  è  perfezione  arti- 
stica. Il  Costanzo  avrà  ragione,  e  Dante  avrà  avuto 
torto;  ma  che  perciò? 

Pare  impossibile  che  certi  criteri  vivano  ancóra,  do- 
po che  il  De  Sanctis  li  ha  flagellati  nel  modo  che  tutti 
sanno  e  dopo  eh' è  stato  pubblicato  il  libro  del  Frac- 
caroli  ^uW Irrazionale  neli^Arie, 

O  che  si  voglia  tornare  ai  bei  tempi  in  cui  si  giu- 
dicava del  merito  di  uno  scrittore  secondo  il  suo  cor- 
redo di  idee    filosofiche,   politiche,    morali  e  religiose  ? 

^Se  moralmente  considerati,  i  negligenti  tengono  il 
pid  basso  grado  nella  scala  de'  dannati,  e  paiono  a 
Dante  'sciagurati'  pili  che  peccatori,  il  concetto  mo- 
rale rimane  estrinseco  alla  poesia,  e  non  serve  che  a 
classificare  i  dannati.  Altri  sono  i  criteri  del  poeta. 
La  morale  pone  i  negligenti  sul  limitare  dell'Inferno, 
la  poesia  li  pone  pliS  giti  dell'ultimo  scellerato,  che 
Dante  stima  pid  di  questi  mezzi  uomini  „. 

Avea  parlato  chiaro  il  De  Sanctis,  mi  pare.  Eppure 
il  Costanzo  scrive  non  meno  di  trecento  sonetti  per 
dire  che  Cunizza  non  meritava  il  Paradiso,  né  Fran- 
cesca l'Inferno,  e  per  agitare  tante  altre  quistioni  di 
simil  fatta!  E  si  scalmana,  e  si  arrovella  per  far  inten- 
dere ai  suoi  lettori  tutta  l'ingiustizia  d'un  simile  pro- 
cedere del  divino  poeta.  Ne  farà  una  malattia,  se  non 
vorrà  seguire  il  consiglio  che  gli  dà  un  arguto  critico  del 
Marzocco'.  ''Non  c'è  che  una  cosa  sola  da  consigliare: 
distrarsi  molto  e  cercare  di  pensare  ad  altro.  La  Di- 
vina Commedia  è  oramai  quello  che  è.  Purtroppo  biso- 
gna rassegnarsi  a  veder  Francesca  nell'Inferno  e  Cu- 
nizza in  Paradiso  „  I 

Un'indagine,  che  andrebbe  fatta,  forse,  sarebbe  quella 
di  vedere  che  cosa  il  Costanzo  —  tanto  pid  giusto  giu- 
dice, tanto  pid  imparziale  di  Dante  !  —  ha  saputo  far 
egli  di  poetico  coi  suoi  trecento  sonetti.  Ma  questo 
non  è  nelle  nostre  intenzioni. 

Come  saggio  riproduciamo   un  sol  sonetto: 

Ma  come  ha  il  tuo  dottore 

te  a  sano  arbitrio  scorto, 

tu  pur,  vinto  ogni  errore, 

del  ver  guidami  al  porto. 
K  siami  il  grande  amore, 

che  in  tanti  anni  ti  porto, 

all'ingegno  vigore 

all'opra,  ardua,  conforto. 
E  credi  pur  che,  se  ;mco 

troppo  con  te  ragiono 

non  è  p'ir  farti  oltraggio  ; 
e  ti  chiedo  perdono, 

tanto  pili  i:hc  sei  stanco 

del  tuo  lungo  \  iaggio. 

Dopo  di  che,  noi  non  vorremo  neanche  fare  il  pro- 
cesso alla  filosofia  del   Costanzo; 

tanto  pi'.i  ch'egli  e  stanco 
del  suo  luug3  viaggio 

e  il  lettore  dev'essere  stanco  più  di  lui. 


Cosenza,  1903. 


Stanislao  1)iì  Chiara. 


Proprieth  IctU  raria. 


Città  di  Castelio- 


•*nlo  tipo-litografico  S.  Lap:,  settembre  1904. 


G.  L.  Passerini,  diret 


S.  Olschki,  editore-proprietario-responsabile. 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 

sulle  posizioni  astronomiche  calcolate  dal  prof.   Angelitti^ 

relativamente  alla  data  del  viaggio  dantesco 


o  letto  con  interesse  e  ammira- 
zione le  acute  e  dotte  osserva- 
li zioni  fatte  a  questo  proposito  dal 
iPlI  prol  Angelitti  in  quattro  suoi 
opuscoli.*  Tuttavia,  confesso 
che,  leggendo,  più  d'un  dubbio  m'è  sorto  nella 
mente  —  dubbi  di  un'  ignorante,  ai  quali  forse 
il  prof.  Angelitti  si  degnerà  rispondere,  se  si 
imbatterà  in  questo  mio  scritto. 

Io  non  voglio  ammettere  in  alcun  modo 
che  il  prof.  Angelitti  abbia  potuto  prendere 
abbaglio  nei  suoi  conteggi,  e  sarei  disposta  a 
consentire  con  lui  nel  supporre  che  Dante  ab- 
bia descritto  le  posizioni  degli  astri  dall'osser- 
vazione diretta,  quantunque  mi  sembri  che  si 
possa  anche  dubitarne.  Ma,  indipendente- 
mente da  ciò,  vi  sono  alcune  posizioni  astro- 
nomiche del  marzo  1301  che  non  mi  paiono 
perfettamente  d'accordo  con  le  indicazioni 
dantesche. 

Comincerò  col  riassumere   i  dati  studiati 


*  Sulla  data  del  Viaggio  dantesco^  memoria  Ietta  al- 
l'Accademia Pontaniana  nelle  tornate  dell'i  i  aprile  e  6  giu- 
gno 1897.  Napoli,  Tipografia  della  r.  Università,  1897. 
Sultanno  della  Visione  danUsca^  memoria  letta  all'Ac- 
cademia Pontaniana  nella  tornata  del  7  agosto  1898. 
Napoli,  Tipografia  della  r.  Università,  1898.  Intorno 
ad  •  Alcuni  .  ickiarimtnti  „  sttlVanno  della  Visione  dan- 
tesca, —  Palermo,  Tipografia  matematica,  1899.  Sul- 
Panno  della  Visione  dantesca^  estratto  dal  Bullettino  del- 
la Societh  dantesca  italiana  ^  Nuova  Serie,  voi.  VI, 
fase,  7". 


dalI'Angelitti,*  e  poi  esporrò,  il  più  breve- 
mente possibile,  i  miei  dubbi. 

Nel  1300  vi  fu  un  plenilunio  il  giorno 
5  aprile  alle  ore  6  e  51'  ant.  tempo  medio 
di  Gerusalemme.'  La  Pasqua  di  Resurrezione 
cadde  il  10  aprile.  La  Settimana  santa  coin- 
cise dunque  coi  plenilunio.  Il  giorno  5  aprile 
il  sole  si  trovava,  a  mezzodì,  nel  24**  punto 
di  Ariete;  il  giorno  8,  alla  stessa  ora,  nel 
2V\  il  giorno  10  nel  29%  il  giorno  12,  nel 
P  punto  di  Toro.  Il  giorno  8  aprile,  a  mez- 
zodì, la  luna  si  trovava  nel  4"  grado  di  Sa- 
gittario, perciò  la  mattina  dopo,  alle  ore  6 
circa,  si  doveva  trovare  nel  12**  grado  dello 
stesso  segno,  molto  vicino  al  252^  di  longi- 
tudine dell'equinozio  primaverile.  La  sera 
del  9  aprile.  Venere  era  nel  tP  grado  di  Toro, 
serotina,  ma  invisibile.  Marte  si  trovava,  la 
mattina  dell' 8  aprile,  nel  2!"  grado  di  Ariete; 
Giove,  nel  2^  grado  di  Toro,  e  perciò  invi- 
sibile; Saturno  nel  10*'  grado  di  Leone. 

Nel  1301  si  ebbe  un  plenilunio  il  25  mar- 
zo, alle  ore  11  e  6'  ant.  tempo  medio  civile 
di  Gerusalemme.     La  Pasqua  cadde  il  2  apri- 


^  Desunti  dal  primo  di  questi  fascicoli,   pp.   68-9^. 

2  Ilo  scelto  il  tempo  medio  di  Gerusalemme,  perché 
mi  pare  evidente  che  nel  viaggio  attraverso  l'Inferno, 
Virgilio  misuri  il  tempo  secondo  il  meridiano  di  quel 
luogo  (//»/.,  XXXIV,  68,  96,  104-105  e  118).  Tutti  i 
calcoli  di  cui  riferisco  il  risultato  sono  8emj)licissimi, 
anzi  elementari,  e  cliiunque  può  verilìcarli,  volendo. 
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le,  sicché,  anche  in  quest'anno,  la  Settimana 
santa  coincise  col  plenilunio.  Il  giorno  25, 
il  sole  si  trovava  nel  13°  grado  di  Ariete;  il 
28  nel  16\  il  30  nel  18^  e  il  1'  aprile  nel 
20^  grado  dello  stesso  segno.  Il  giorno  28 
marzo,  a  mezzodì,  la  luna  si  trovava  nel  24° 
grado  di  Scorpione,  e  perciò  la  mattina  si 
sarà  trovata  nel  21^  La  sera  del  28  marzo. 
Venere  si  trovava  nel  V  grado  di  Pesci,  e 
precedeva  il  sole  di  più  di  tre  ore;  Marte 
era  nell'll^  grado  di  Leone;  Giove  nel  2T 
di  Toro;  Saturno  nel  24®  di  Leone. 

Si  noti  che  queste  due  Pasque  successive 
offrono  molti  punti  di  somiglianza.  Esse  ca- 
dono tutte  e  due  pochi  giorni  dopo  il  pleni- 
lunio, e  il  plenilunio  coincide,  o  quasi,  con 
una  delle  date  tradizionali  della  morte  di  Cri- 
sto; in  tutte  e  due  il  sole  era  ancóra  in  Ariete, 
Giove  in  Toro,  Saturno  in  Leone;  in  tutte  e 
due  Venere  e  Giove  si  trovavano  vicino  al 
loro  punto  di  esaltazione,  e  nel  1300  vi  si 
trovava  anche  Marte.  Solo  le  posizioni  di  Ve- 
nere e  Marte  li  distinguevano  in  modo  asso- 
luto (e  formano  infatti  l'argomento  più  forte 
in  favore  della  teorica  dell'Angelitti).  Se  dun- 
que, come  dice  l'Angelitti,^  la  Pasqua  del  1301 
dovette  esser  notata  da  molti  appunto  per 
queste  coincidenze  astronomiche,  non  lo  do- 
vette esser  meno  quella  del  1300.  Di  più, 
queste  coincidenze  avran  potuto  facilmente 
far  confondere  l'una  coll'altra  le  due  date. 
Non  dico  che  Dante  le  abbia  realmente  confu- 
se, ma  mi  pare  che  sarebbe  potuto  facilmente 
accadere,  anche  a  una  persona  intelligente 
e  di  buona  memoria,  la  quale,  avendo  osser- 
vato le  posizioni  degli  astri  nella  Settimana 
santa  del  1300  e  del  1301,  non  ne  avesse 
preso  appunto,  e  non  avesse  avuto  modo  di 
calcolarle,  —  mi  pare,  dico,  che  sarebbe  po- 
tuto accadere  a  tale  persona  di  fare,  dopo 
una  diecina  d'anni,  mettiamo,  un  po'  di  con- 
fusione tra  una  data  e  l'altra.  Non  insisto 
su  questo  punto,  perché  anche  a  me  rincre- 
scerebbe dover  ammettere  che  Dante  si  sia 
sbagliato.*  Tuttavia,  non  credo  che,  anche 
facendo  tale  supposizione,  la  gloria  di  lui  ne 
venga  molto  diminuita.  Ma  di  ciò  dirò  più 
a  lungo  tra  breve.  Passiamo  all'esame  di 
dati  astronomici. 

In  primo  luogo,  quanti  giorni  durò  il  viag- 

*  SulPanno  deìla  Visione  dantesca^  estratto  dal  Bttl' 
lettino  della  Società  dantesca  italiana^  Nuova  serie,  voi, 
VI,  fase.  7^    pag.  135. 

"  E  perche?  (.V.  d.  />.). 


gio?  Dante  ce  lo  fa  sapere  con  molta  esat- 
tezza. Quando  usci  dalla  selva  il  sole  era 
già  sorto  ;^  quando  si  mise  in  cammino  con 
Virgilio,  imbruniva.*  Mentre  stanno  per  scen- 
dere  al  settimo  cerchio,  Virgilio  osserva  che 
"  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonte  „  ;  '  man- 
cavan  dunque  da  due  o  tre  ore  al  sorgere  del 
sole  la  mattina  dopo.  Quando  stanno  lascian- 
do la  quarta  bolgia  dell'ottavo  cerchio,  Vir- 
gilio di  nuovo  dice  che  la  luna  è  sul  punto 
di  tramontare  ;  *  sicché  il  sole  era  già  sorto 
da  circa  50  minuti.  Arrivati  alla  nona  bolgia, 
la  luna  è  sotto  i  loro  piedi  ;  ^  dunque  era  pas- 
sato il  meriggio.  Finalmente,  quando  si  tro- 
vano nella  Giudecca,  vicino  a  Lucifero,  Vir- 
gilio osserva  di  nuovo  che  ''la  notte  risur- 
ge„.^  Che  giorno  era?  Ce  lo  fa  sapere  Ma- 
lacoda.'  Era  il  giorno  dopo  l'anniversario 
della  morte  di  Cristo;  il  7  aprile,  se  pren- 
diamo il  1300,  il  26  marzo,  se  prendiamo  il 
1301.*  Arrampicatisi  al  corpo  di  Lucifero  e 
oltrepassato  il  centro  della  terra,  Virgilio 
osserva  che  *'il  sole  già  a  mezza  terza  rie- 
de„.'  E  evidente  ch'egli  calcola  il  tempo 
allora  secondo  il  meridiano  del  Purgatorio, 
distante  180^  da  quello  di  Gerusalemme,  e  che 
questa  mattina  di  cui  parla  corrisponde  alla 
sera  ch'egli  aveva  nominato   poco   addietro. 


1  /;//.,  I,  15-18. 

2  /«/.,  II,  1. 

3  //,/,  XI,  113. 

<  /«/.,  XX,  134-127. 
5  /«/.,  XXIX,  10. 
«  /»/.,  XXXIV,  68. 
'  In/.,  XXI,  112-114. 

*  L'Angelitti,  a  dir  vero,  dà  una  scelta  abbondante 
di  date  per  questo  anniversario,  (dall' 11  marzo  al  30 
aprile),  calcolate  secondo  gli  anni  tropici,  giuliani  e  si- 
derei (pag.  32  del  primo  opuscolo).  Ma  questo  è  un 
largheggiare  superfluo,  perché  le  sole  che  si  accordino 
col  plenilunio,  sono  il  35  marzo  o  il  6  aprile.  Il  35  mar- 
zo era  la  piti  comunemente  accettata;  il  6  aprile  ha 
rautorità  del  Petrarca.  A  proposito,  queste  due  date 
non  corrispondono  al  Venerdì  santo,  calcolato  secondo 
la  formola,  per  gli  anni  34  e  35.  L'anno  34  la  Pasqua 
cadeva  il  38  marzo  e  l'anno  35  il  io  aprile,  e  il  Vener- 
dì santo  era  nel  primo  caso  il  26  marzo,  nel  secondo 
l'8  aprile.  Sicché  pare  che  Dante  non  abbia  calcolato 
la  data,  ma  abbia  accettata  una  di  quelle  della  tradi- 
zione. A  onor  del  vero,  bisogna  però  aggiungere  che 
se  non  avesse  conosciuta  la  formola  per  trovare  la  Pa- 
squa, ma  avesse  conosciuta  quella  per  trovare  il  giorno 
della  settimana,  se,  secondo  l'opinione  comune,  riteneva 
che  la  morte  di  Cristo  fosse  avvenuta  il  25  marzo,  cer- 
cando in  quale  anno  il  35  marzo  cadeva  di  venerdì, 
avrebbe  trovato  che  fu  l'anno  55.  Questa,  —  una  sem- 
plice supposizione,  del  resto  —  va  a   favore    del  1301 . 

•  //;/.,  XXXIV,  96,  e  poi  anche  il  v.  iiS. 


Alcune  osservazioni  sulle  fosizioni  astronomiche^  ecc. 
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Ora  sorge  una  domanda.  Secondo  Dante  il 
meridiano  del  Purgatorio  è  a  180°  Ovest  e  a 
ISO^  Est  dal  meridiano  di  Gerusalemme?  In 
altri  termini,  questa  mattina  menzionata  da 
Virgilio  è  la  mattina  dell'S  aprile  o  del  7, 
del  26  maggio  o  del  27,  per  gli  abitanti  del 
Pui'gatorio?  Comunque  sia,  egli  mette  quasi 
ventiquattro  ore  a  salire  iino  alla  spiaggia 
del  Purgatorio,  dove  arriva  quando  sta  per  al- 
beggiare. Quest'alba  corrisponderebbe  dun- 
que al  tramonto  o  deirs  aprile  1300  o  del 
27  marzo  1301.  Tre  giorni  dopo,  al  tramonto, 
egli  si  trova  sull'altipiano  del  Paradiso  ter- 
restre.* Secondo  il  meridiano  di  Gerusalem- 
me era  perciò  la  mattina  o  dell' 11  aprile 
1300  o  del  30  marzo  1301  ;  e  la  mattina  dopo, 
quando  vagava  nella  bella  foresta,  era  la 
sera  corrispondente  ài  nostro  emisferio.  Sic- 
ché, quando  l'azione  si  chiude  sul  monte  del 
Purgatorio,  era  la  mezzanotte  o  dell'  1 1  apri- 
lo 1300  0  del  30  marzo  1301,  secondo  il  me- 
ridiano di  Gerusalemme.*  Quando  si  alzò 
Beatrice  con  Dante  al  primo  cielo?  Alcuni 
interpretano  le  parole  ^  Fatto  avea  di  là  mane 
e  di  qua  sera  ^  ad  indicare  il  sorgere  del 
sole;  altri  sostengono  che  fu  di  mezzodì.  La 
quistione  fu  già  discussa  dal  D'Ovidio,  dallo 
Scarano  e  dal  Pìncherle/  e  io  non  potrei  cer- 
to dirimerla.  Tuttavia,  a  me  pare  che  debba 
capirsi  essere  stato  mezzodì.  Il  ^  fatto  avea  „ 
non  vuol  necessariamente  dire  che  in  quel 
momento  sorgeva  la  costellazione  d'Ariete; 
poteva  essere  sorta  anche  prima;  e  la  parole: 

e  tutto  era  W  bianco 
quell'emisfero,  e  l'altra  parte  nera, 

sarebbero  vere  in  qualunque  ora  del  giorno.^ 
Il  voltarsi  di  Beatrice   ^  sul   sinistro  fianco  - 


»  Pnrg.,  VII,  43;  XV,  6;  XXVI,   1-3. 

-  In  Purgatorio  era  mezzodf.  —  XXXIII,  104. 

3  Par,,  I,  43. 

*  Giornale  danUico,  anno  X,  Serie  5*,  quad.  ITI  e 
quad.  VI- VII;  BulL^  Nuova  serie,  VIII,  28,  113  ;  IX,  189. 

''  Questo  quando  si  voglia  per  "•  emisperio  „  inten- 
dere grossamente  il  cielo  di  Gerusalemme  e  di  Purga- 
torio. Ma  se  s'intende  che  in  quel  momento  era  notte 
per  tutti  gli  abitanti  dell'emisferio  di  Gerusalemme,  a 
qualunque  meridiano  si  trovassero,  e  giorno  per  tutti 
gli  abitanti  dell'emisferio  di  Purgatorio,  a  qualunque  me- 
ridiano si  trovassero,  non  poteva  essere  che  mezzodì  di 
Purgatorio,  quando,  —  supponendo  degli  abitanti  figli 
estremi  confini  di  ciascun  emisfero,  ossia  sul  circolo 
massimo  che  taglia  il  loro  ad  angoli  retti,  —  essi  avreb- 
bero visto,  proprio  in  quel  momento,  sia  sorgere,  sia 
tramontare  il  sole,  mentre  in   qualunque    altra    ora,  la 


indicherebbe  piuttosto  l'ora  del  mezzodì  clie 
la  mattina.*  Ma  v'è  un'altra  ragione  che  mi 
sembra  più  ancora  convincente.  Se  quelle  paro- 
le indicassero  il  sorgere  del  sole,  Dante  e  Bea- 
trice sarebbero  rimasti  18  ore  nel  Paradiso 
terrestre  dopo  che  Dante,  tuffato  nell'Eunoe, 
era  stato  reso  "puro  e  disposto  a  salire  alle 
stelle^.  E  possibile  ammettere  una  cosa  si- 
mile ?  Perché  sarebbero  rimasti?  E  se  si  pen- 
sa com'è  rapida  l'azione  del  Poema,  che  Dante 
in  un  sol  giorno  traversa  l'Inferno,  in  tre  il  Pur- 
gatorio, e  che  Tascensione  ai  diversi  cieli  e  la 
visione  beatifica  sono  comprese  nelle  venti- 
quattro ore,  un  indugio  di  diciotto  ore  nel  Pa- 
radiso terrestre  è  addirittura  inesplicabile.  Io 
ritengo  dunque  che  a  mezzodì,  immediatamen- 
te dopo  il  suo  lavacro  nell'Eunoe,  Dante  sia  sa- 
lito con  Beatrice  ai  cieli.  Ventun'ora  dopo 
circa  egli  passò  nel  Primo  Mobile.'  Erano  dun- 
que le  nove  di  sera  del  12  aprile  1300  o  del  31 
marzo  1301,  secondo  il  meridiano  di  Gerusa- 
lemme. Il  sole  si  trovava  dunque  o  nel  V 
grado  di  Toro  o  nel   19^*  di  Ariete. 

Questo  sembrerebbe  dar  ragione  all'An- 
gelitti;  poiché,  appunto  in  quel  momento  Dan- 
te, essendo  in  Gemini,  dice  d'aver  visto  il  sole 
"un  segno  e  più  partito,,.^  Ma  dobbiamo 
notare  che  Dante  non  dice  in  quale  punto 
del  segno  si  sia  trovato,  e  soltanto  facendo 
la  supposizione  ch'egli  fosse  proprio  nel  V 
grado  si  potrebbe  dedurre  che  l'espressione 
•^  un  segno  e  più  „  non  si  accorda  con  la  data 
del  12  aprile  1300.  Ma,  facendo  supposi- 
zioni, si  potrebbe  far  discordare  l'espressione 
"  un  segno  e  più  „  anche  con  la  data  del 
1301.  Basterebbe  supporre  che  Dante  si  fosse 
trovato  presso  il  10"  grado  di  Gemini;  al- 
lora egli  avrebbe  visto  il  sole  due  segni  di- 
stante. Non  si  può  dunque  conchiudere  nulla 
da  questa  indicazione  dantesca.  Nondimeno, 
ammetterò  francamente  ch'essa  mi  sembra 
più  favorevole  al   1301   che  al  1300.* 


notte  o  il  giorno  sarebbero  già  venuti  da  qualche  tem- 
po. Cosi  intese,  le  parole  di  Dante  determinano  il 
mezzodì  preciso  cf)n  un   rigore  uìatematico. 

'  An'GKLITTI,  Sulla  data  del  Viaì^isio  dantesco^  pag.  49. 

5  Par,,  XXir,  151- 153.  e  XX VII,  79.S7. 

■'  Par.,  XXVII,   87. 

*  Però,  potrei  osservare  che  Dante  non  sali  nel 
segno,  ma  sibbene  nella  costellazione  di  Gemini,  e  che, 
essendo  il  1°  grado  del  segno  di  Toro,  anche  ai  tempi 
di  Dante,  nella  costellazione  d'Ariete,  il  Sole,  trovan- 
dosi in  quel  grado,  gii  sarebbe  a])parso  sempre  **  un 
segno  e  più  partito  ^.  Inoltre,  mi  pare  dillìcile  che  un 
occhio,  anche  esj^erto,  j)ossa  ap]>re/zare  con  precisione 
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In  quanto  alla  luna,  un  solo  luogo  v'è 
della  Divina  Commedia  dove  se  ne  parla  in 
modo  da  poterci  aiutare  a  determinare  la  data 
del  viaggio.  E  il  principio  del  nono  Canto 
del  Purgatorio,  dove  è  detto  che,  quando  la 
luna  stava  per  sorgere,  erano  passate  due 
ore  dal  tramonto  e  la  terza  ^già  chinava  in 
giuso  l'ale  ^.  Calcolando  il  più  esattamente 
che  ho  potuto,  secondo  le  tavole  dell'Ange- 
litti,  trovo  che  la  mattina  dell'S  aprile  1300 
(nel  nostro  emisferlo)  la  luna  ritardava  di 
2  ore  e  24  minuti  circa;  e  la  mattina  del  28 
marzo  1301,  ritardava  di  2**,  46".  Nessuno 
dei  due  risultati  corrisponde  precisamente  al- 
l'indicazione data  da  Dante;  ma  bisogna  os- 
servare che  Dante  poteva  ben  difficilmente 
calcolare  il  momento  preciso  del  plenilunio 
(infatti  egli  lo  mette  di  notte),  *  e  un  calcolo 
inesatto  avrebbe  potuto  recare  un  errore  di 
circa  10  o  15  minuti.  In  quanto  alPora  dun- 
que, le  due  date  potrebbero  stare  ugualmente 
bene.  V'è  però  un  fatto  che  sembra  dar  ra- 
gione all'AngelittJ.  Se  prendiamo  la  mattina 
deir8  aprile,  essa  corrisponderebbe  alla  sera 
o  del  7  o  deir8  in  Purgatorio,  secondo  che  si 
calcola  il  Purgatorio  ad  Ovest  o  ad  Est  di  Ge- 
rusalemme; mentre,  calcolando  i  giorni  spesi 
nel  viaggio,  Dante  non  si  poteva  trovare  nella 
valletta  amena  che  1*8  o  il  9  aprile  (tempo 
di  Purgatorio).  Infatti  la  sera  nella  valletta 
amena  dovrebbe  corrispondere  alla  mattina 
del  9  aprile  nel  nostro  emisfero,  e  non  dell'S 
aprile.  Ma  la  mattina  del  9  aprile,  la  luna 
tardava  di  più  di  3  ore.  Vi  sarebbe  dunque 
un'ovvia  contradizione,  a  meno  che  non  si 
voglia  supporre  che  Dante  abbia  spostato  il 
plenilunio,  per   ragioni   artistiche,*  cosa  non 


la  differenza  di  uno  o  due  gradi,  senza  l*aiuto  di  un 
sestante,  non  ostante  la  grandezza  deirarco  della  sfera 
celeste. 

'  /«/.,  XX,  127;  Purg.,  XXIII,  119. 

*  A  dir  vero,  lo  spostamento  c'è  in  tutti  e  due  i 
casi.  Se  prendiamo  l'anno  1301,  il  plenilunio  ebbe  luogo 
il  giorno  25  verso  le  11  ant.  meridiano  di  Gerusalem- 
me e  Dante  lo  avrebbe  messo,  evidentemente,  la  notte 
del  34,  spostandolo  di  circa  io  o  12  ore.  Se  prendia- 
mo l'anno  1300,  il  plenilunio  ebbe  luogo  la  mattina  del 
5  aprile,  verso  le  7  ant.,  e  Dante  l'avrebbe  spostato 
alla  notte  del  5,  di  15  o  17  ore  circa.  La  difTerenza 
tra  i  due  spostamenti  sarebbe  dunque  di  un  5  o  6  ore, 
sicché  non  c'ó  poi  tanto  da  scegliere.  (Supponendo  che 
Dante  abbia  posto  il  plenilunio  a  mezzanotte  circa  del 
5  aprile  1300,  o  del  24  marzo  1301,  la  mattina  del  9 
aprile,  o  del  28  marzo,  la  Luna  sarebb  estata  in  ritardo 
di  circa  2  ore  e  38  minuti,  il  che  corrisponde  appunto 
alle  parole  di  Dante).  Ma  ho  voluto  scrivere  serena- 
mente e  lenza  preconcetti,  e  ho  messo  perciò  in  rilievo 


bella,  dirà  TAngelitti,  e  forse  a  ragione. 
Ma  di  ciò  in  appresso.  Però  se  questo  fatto 
par  favorevole  al  1301,  ve  n*è  un  altro  che  par 
più  favorevole  al  1300.  Descrivendo  l'aurora 
lunare  di  quella  sera.  Dante  dice  che 

Di  stelle  la  sua  fronte  era  lucente,  > 
poste  in  lìgura  del  freddo  animale 
che  con  la  coda  percuote  la  gente. 

Non  c'è  dubbio  che  qui  si  tratti  della  co- 
stellazione dello  Scorpione,  una  delle  più 
fulgide  e  delle  più  facilmente  riconoscibili. 
Ma  la  mattina  del  28  marzo  1301  *  la  luna 
si  trovava  nel  21°  grado  di  Scorpione;  una 
parte  della  costellazione  era  perciò  ancóra 
sotto  l'orizzonte,  e  le  altre  sue  stelle,  offu- 
scate molto  dalla  luce  lunare,  non  potevano 
affatto  presentare  la  figura  del  "freddo  ani- 
male „•  Io  non  so  in  quali  gradi  di  Scor- 
pione si  trovassero  le  diverse  stelle  della  co- 
stellazione ai  tempi  di  Dante;  ma  giudicando 
grossamente,  e  tenendo  conto  che  il  1^  grado 
del  segno  si  trova  adesso  ben  avanti  in  Li- 
bra, direi  che  la  fulgidissima  Antares  e  le 
sue  compagne  di  destra  e  di  sinistra  doves- 
sero essere  completamente  nascoste,  e  che 
comparissero  tutt'al  più  sopra  l'orizzonte  le 
tre  stelle  disposte  ad  arco.  Invece  la  mat- 
tina del  9  aprile  1300,  la  luna  si  trovava  nel 


tutto  quello  ch'è  in  favore  del  1301,  non  meno  di  quello 
ch'è  in  favore  del  1300.  Del  resto,  non  sono  una  fe- 
roce partigiana  né  dell'una  né  dell'altra  data.  Devo 
però  aggiungere  un'  altra  osservazione.  Ho  detto  che 
sarebbe  difficile  calcolare  colla  semplice  osservazione  il 
momento  preciso  del  plenilunio.  Per  far  questo  biso- 
gnerebbe avere  un  orizzonte  libero  a  oriente  e  a  occi- 
dente, e  bisognerebbe  anche  che  il  Sole  e  la  Luna  fos- 
sero per  sorgere  e  tramontare  rispettivamente  (posi- 
zione descritta  nel  XXIX  Canto  del  Paradiso^  i-6).  Ora 
Dante,  probabilmente,  non  si  trjovava  in  luogo  dove 
l'orizzonte  fosse  libero  a  oriente,  né  i  due  pleniluni  dì 
cui  parliamo  ebbero  luogo  nel  momento  in  cui  il  Sole 
sorgeva  o  tramontava;  sicché  era  facile  cadere  in  er- 
rore. Ma  uno  spostamento  di  io  ore  o  piti,  in  un  verso 
o  nell'altro,  ò  uno  spostamento  voluto.  In  io  ore  la 
Luna  anticipa  o  ritarda  piiS  di  20  minuti,  e  tale  antici- 
pazione o  ritardo  si  può  costatare  facilmente. 

*  Purg,^  IX,  4-6.  Alcuni  credono  che  Dante  parli 
di  un'aurora  solare  nel  nostro  emisfero;  ma  in  Prima- 
vera il  Sole  non  può  essere  preceduto  dalla  costella- 
zione dello  Scorpione,  e  Dante  dice  espressamente  che 
quell'aurora  portava  in  fronte  le  stelle  che  formano 
quella  costellazione.  Il  significato  ovvio  e  certo  que- 
sto; ed  io  ho  cercato  sempre  di  stabilire  il  significato 
pili  ovvio  e  naturale  delle  parole  di  Dante.  Pur  trop- 
po, Dante  e  oramai  come  la  Bibbia;  gli  si  può  far  dire 
quel  che  si  vuole  1 

'  Nel  nostro  emisfero,  s'intende. 


Alcune  ossenùazioni  suite  posizioni  asironofniche^  eco. 
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12*^  grado  dì  Sagittario,  e  al  suo  sorgere  la 
costellazione  dello  Scorpione  doveva  mostrar- 
si tutta  sull'orizzonte  (ricordiamoci  che  il  F 
grado  del  segno  di  Sagittario  si  trova  in 
Scorpione).*  Passiamo  a  Venere,  l'argomento 
più  forte  in  favore  del  1301. 

Le  parole  ''Lo  bel  pianeta  che  ad  amar 
conforta,*  potrebbero,  secondo  lo  stesso  lo 
stesso  Angelitti,  ^  significare  tanto  Venere 
quanto  il  sole.  Ammettiamo  per  ora  che  si 
tratti  di  Venere.  Come  abbiam  visto,  essa 
sorgeva  3  ore  e  più  prima  del  sole,  e  all'alba 
si  doveva  trovare  a  45  gradi  circa  sull'oriz- 
zonte. In  tal  caso,  l'espressione  "  faceva  tutto 
rider  l'oriente  ^  non  mi  sembrerebbe  molto 
propria.  Se  supponiamo  ch'essa  si  trovasse 
vicino  all'orizzonte,  dovevano  mancare,  met- 
tiamo, un  due  ore  al  sorgere  del  sole.  E 
plausibile  una  tale  supposizione?  Dante  ha 
appena  il  tempo  di  guardare  l'oriente,  le 
quattro  mistiche  stelle  a  mezzodì,  di  volgersi 
e  veder  Catone,  segue  una  breve  conversa- 
zione con  questi,  che  li  dirige  alla  spiaggia, 
ed  ecco  già  che  "L'alba  vinceva  l'ora  mat- 
tutina „.*  Son  passate  due  orel  e  Dante  non 
se  ne  fa  le  maraviglie,  come  fa  poco  dopo 
nel  vedere  che  il  sole  era  già  alto  50  gradi  ;^ 
e  si  che  in  quelle  tre  ore  si  era  lavato  e  co- 
ronato del  giunco,  aveva  visto  arrivare  le 
anime,  aveva  parlato  con  Casella  e  lo  aveva 
sentito  cantare,  si  era  avviato  con  Virgilio 
verso  il  pie  del  monte  e  aveva  parlato  a 
lungo  con  Manfredi.  La  cosa,  a  dir  vero, 
sembrerebbe  un  po'  strana.  Sicché,  neanche 
questa  indicazione  torna  proprio  a  capello 
al  1301.  Ma,  obietta  l'Angelitti,  l'S  aprile 
del  1300  Dante  avrebbe  visto  il  pianeta  Marte 
sull'orizzonte  e  all'altezza  di  24  gradi;  per- 
ché non  ne  parlò?*  Certo,  l'obiezione  ha  il 
suo  valore,  e  grande  anche.  Si  potrebbe  ri- 
spondere che  tacerne  non  equivale  a  dire 
che  non  ci  fosse,  ch'esso  impallidiva  per  l'av- 
vicinarsi del  giorno,  e  che  Dante,  dopo  le 
lunghe    tenebre  da  cui  usciva,  sentiva  piut- 


1  Calcolando  rozzamente,  direi  die  il  i*'  grado  di 
Sagittario  si  trovasse  nel  1300  un  poco  a  ponente  di 
Antarcs.  In  tal  caso,  la  luna,  nel  12^  grado  di  questo 
segno  poteva  distare  forse  d'un  6  gradi  dalla  coda  dello 
Scorpione,  mentte  trovandosi  nel  30°  grado  di  Scorpio- 
ne, ne  avrebbe  coperte  tutte  le  stelle. 

«  Purg,,  I,  28  e  segg. 

^  Sulla  data  dtl   Viaggio  dantesco^  p.  63. 

<  Purg,,  I,  115. 

'-  Purg,,  IV,  15-18. 

*  Sulla  data  del  Viaggio  dantesco^  p.  96. 


tosto  gioia  nel  vedere  imbiancarsi  il  cielo  e 
velarsi  le  stelle  in  oriente,  che  curiosità  di 
precisare  quali  fossero  gli  astri  sopra  l'oriz- 
zonte, finché  la  sua  attenzione  non  fu  arre- 
stata dalle  quattro  stelle  a  lui  ignote. 

Ma  se  in  questo  luogo  Dante  non  parla  dì 
Venere,  ne  parla  bensì  senza  dubbio  nel 
XXVII  Canto  del  Purgatorio^  e  ne  parla  co- 
me mattutina: 

Nell'ora,  credo,  che  dall'oriente  * 
prima  raggiò  nel  monte  Citerea.  * 

Che  ora  era  ?  Venere,  essendo  nel  1®  grado 
di  Pesci  —  cioè  no,  il  30  di  marzo  era  nel  3" 
grado  e  il  sole  nel  18**  d'Ariete,  —  essa  sorgeva 
ancóra  tre  ore  prima  del  Sole.  Ma  notate  quel- 
lo che  dice  Dante.  Nel  momento  in  cui  sorgeva 
Venere  egli  sogna  di  Lia  ;  il  sogno  è  breve, 
ed  è  interrotto  dagli  "splendori  antelucani  „* 
che  destano  il  Poeta.  Ora,  se  si  pensa  al  fatto 
ben  noto  che  anche  i  sogni  che  ci  sembrano 
lunghissimi  durano  in  realtà  pochi  minuti,  e 
persino  pochi  secondi,  sembrerà  impossibile 
che  questo  sogno  di  Dante  sia  durato  tre  ore. 
Aggiungiamo  pure  che  questo  sogno  era  pro- 
fetico. Ora  quale  è  l'ora  in  cui,  secondo  Dan- 
te, la  mente  "  Alle  sue  vision  quasi  è  divina  „?* 
P"gli  ce  lo  dice: 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai  -* 
la  rondinella  presso  la  mattina. 

Non  v'è  discrepanza  anche  tra  questa  in- 
dicazione e  la  posizione  reale  di  Venere  il 
30  marzo  1301? 

Ma,  si  dirà,  questa  indicazione  s'accorda 
ancóra  meno  con  Venere  serotina.  Verissimo, 
ed  io  non  pretendo  chiarire  la  cosa  in  modo 
soddisfacente.  Farò  soltanto  una  osservazione. 
Il  10  aprile  1300,  Venere  era  bensì  serotina, 
ma  vicinissima  al  sole.  Ne  distava  appena, 
anzi  neanche  8  gradi.  Era  stata  invisibile  da 
più  di  due  mesi  e  lo  doveva  essere  per  altri 


1  Purg,,  XXVII,  94. 

*  Purg,^  XXVII,  109.  Osservo  che  questi  '^  splendori 
antelucani,,  dovevano  essere  già  molto  avanzati  per  sve- 
gliare Dante,  il  quale  si  trovava  a  occidente  del  monte 
e  perciò  nella  ombra  di  esso. 

^  Purg.y  IX,   18. 

4  Purg,,  IX,  13-14. 

^  Non  suppongo  però  che  Dante  abbia  costatato 
precisamente  quando  Venere  divenne  invisibile  e  quan- 
do tornò  ad  essere  visibile.  Per  suppor  questo,  biso- 
gnerebbe ritenere  che  Dante  avesse  Tabitudine  di  al- 
zarsi ogni  mattina  prima  dell'alba  per  vedere  le  posi- 
zioni degli  astri,  e  di  fare  lo  stesso  studio  ogni  sera. 
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nove  giorni:^  in  tali  condizioni,  l'osservazione 
retta  dei  cieli  non  avrebbe  menomamente  po- 
tuto fissare  il  grado  ove  si  trovava  il  piane- 
ta; bisognava  ricorrere  al  calcolo.  Ora,  an- 
che supposto  che  Dante  fosse  versatissimo 
nell'astronomia,  era  sempre  astronomia  di  quei 
tempi.  Quali  strumenti  e  quali  mezzi  si  pos- 
sedevano allora  per  tal  conteggio?  Lo  ignoro. 
Ma  mi  pare  assai  probabile  che  fossero  tali 
da  indurre  in  errori  forse  anche  di  diversi 
gradi.  ^  E  bastava  un  errore  di  otto  o  dieci 
per  far  credere  che  Venere  fosse  ancóra  mat- 
tutina. Era  invisibile,  si  dirà.  Certo;  ma 
Dante  non  dice  che  fosse  visibile,  dice  solo 
che  raggiò  nel  monte  alcuni  minuti  prima  del 
sorger  del  sole.  Dunque  Dante  ha  sbaglia- 
to? Ciò  non  farebbe  piacere  all'Angelitti. 
Ma  si  tratterebbe  d'uno  sbaglio  in  cui  avreb- 
be potuto  incorrere  qualunque  altra  persona 
ai  suoi  tempi.  Non  dobbiamo,  mi  pare,  spin- 
gere la  nostra  ammirazione  per  Dante  sino  al 
punto  di  dichiararlo  infallibile.  Del  resto,  io 
non  dico  che  sia  stato  cosi;  dico  solo  che 
mi  sembra  una  spiegazione  possibile. 

La  sera  del  secondo  giorno  sulla  monta- 
gna del  Purgatorio,  Dante  si  trovava  con  Vir- 
gilio a  settentrione  dell'isola.  ^  Egli  poteva 
dunque  vedere  tutta  la  fascia  zodiacale.  Il 
10  aprile  1300  il  solo  pianeta  visibile  era  Sa- 
turno in  Leone;  il  29  marzo  1301  egli  avreb- 
be potuto  vedere  Marte  e  Saturno  tutti  e  due 
in  Leone,  e  Giove,  sino  a  un'ora  e  mezzo  do- 
po il  tramonto,  in  Toro.  Egli  non  accenna 
a  nessuno  di  questi  astri,  perché,  dice  l'An- 
gelitti,  era  assorto  in  conversazione  con  Vir- 
gilio. ^  E  la  spiegazione,  se  non  ò  vera,  è  in- 
gegnosa. Ma  questa  spiegazione  non  mi  pare 
reggere  ugualmente  bene  per  la  sera  del  ter- 
zo giorno.  Egli  si  trovava  allora  a  ponente 
deir isola  ^  in  quella  specie  di  grotta  che  fa- 
ceva la  scala  conducente  all'altipiano  del 
Paradiso  terrestre,  sicché  le  poche  stelle  che 
vedeva    sembravano  più  lucenti  del    solito. 

*  Certo,  questa^*  una  semplice  supposizione,  che 
può  anclie  non  avere  alcun  valore,  ma  mi  pare  che  ci 
debba  essere  un'enorme  differenza  tra  il  risultato  di  cal- 
coli precisi  come  lo  consente  la  scienza  d*oggidi,  e  di 
quelli  che  si  potevano  fare  dagli  antichi. 

'  Lo  deduco  dal  fatto  ch'egli  verso  mezzanotte  ve- 
deva la  Luna  correre  per  il  cielo,  (XVIII,  76-78)  e  la 
Luna,  come  il  Sole,  passa  a  settentrione  di  Purgatorio, 
e  dalfaltro,  che,  la  mattina  dopo,  egli  camminava  *^  col 
Sol  nuovo  alle  reni^  (XIX-39). 

^  Sulla  data  del  Via^/i^io  dantesco,  P&gg*  63  e  94. 

<  Pur^,,  XXVII,  64.69. 

^  Idem,,  V.  8S^o. 


Ed  egli  dice  espressamente  che  "stava  miran- 
do in  quelle  ;,.*  Ora  in  tale  posizione  il  30 
marzo  1301,  la  stella  che  gli  sarebbe  stata 
proprio  davanti  agli  occhi  vicino  all'orizzonte, 
e  assai  più  fulgida  di  qualunque  altra,  sareb- 
be stata  Giove,  *  e  ch'egli  non  ne  parli  è  per 
lo  meno  altrettanto  strano  quanto  ch'egli  non 
accenni  d'aver  visto  Marte  la  mattina  sul- 
l'isola, se  si  suppone  che  vi  sia  giunto  l'S  apri- 
le. Dunque  qualche  discrepanza  c'è  anche 
tra  le  posizioni  astronomiche  del  1301  e  le 
indicazioni  dantesche,  e  queste  non  determi- 
nano con  tutta  certezza  l'anno. 

Che  cosa  se  ne  deve  dedurre?  O  che 
Dante,  osservando  direttamente,  non  si  sia  poi 
ricordato  esattamente  la  posizione  degli  astri, 
o  che,  dovendole  calcolare,  abbia  commesso 
qualche  errore;  o  che  le  abbia  desunte  da 
notizie  astronomiche  inesatte.  Nessuna  delle 
tre  supposizioni  può  andare  molto  a  sangue 
a  un  ardente  ammiratore  di  Dante,  come  l'An- 
gelitti. 

Ma  osservo,  con  una  certa  sorpresa,  che 
TAngelitti,  pur  affermando  con  tanto  calore 
che  Dante  non  può  essersi  sbagliato,  gli  at- 
tribuisce poi  due  errori,  uno  di  confusione, 
l'altro  di  calcolo,  oppure  di  espressione  lar- 
gamente inesatta.  Egli  dice  che  Dante  "  fa 
un  po'  di  confusione    tra    costellazioni  e  se- 


*  fdem.,   V.  Qf. 

*  Ricordo  qualche  anno  addietro  d'aver  visto  Giove 
in  Sagittario.  Appariva  una  stella  grandissima  e  bril- 
lantissima, e  si  mostrava  prima  di  qualunque  altra  dopo 
il  tramonto.  E  un  pianeta  che  deve  inevitabilmente 
attirare  gli  sguardi  anche  dei  piii  distratti.  In  quanto 
a  Marte  e  Saturno,  rAngclitti  stesso  ammette  che  le 
loro  posizioni  non  sono  tra  quelle  pid  decisive  riguardo 
alla  data.  Sembrano  pid  favorevoli  al  130 1,  special- 
mente quella  di  Marte;  ma  ho  già  detto  come  si  po- 
trebbe spiegare  il  silenzio  di  Dante  intorno  a  questo 
pianeta,  visibile  la  mattina  delTS  aprile,  e  quanto  alle 
parole  di  Cacciaguida,  **  Al  suo  Leon....  venne  „  (/^/r., 
XVI,  37-38)  il  verbo  venire  si  usa  troppo  spesso  in  ita- 
liano nel  senso  di  arrivare  e  di  tornare,  perché  se  ne 
possa  dedurre  che  Marte  si  trovava  allora  stesso  in 
Leone.  Le  parole  che  riguardano  Saturno  **  sotto  il 
petto  del  Leone  ardente  ^,  mi  sembrano  troppo  fanta- 
siose e  figurate  per  potersi  interpretare  con  esattezza. 
In  ogni  modo,  per  dar  loro  un  signilìcato  preciso,  bi  - 
sognerebbe  disegnare  nella  costellazione  la  figura  stessa 
del  leone,  come  facevano  gli  antichi.  Il  Moore,  in  un 
articolo  di  cui  fece  recensione  il  BoHìto  nel  Bulle  Iti  no 
{iella  Società  dantesca  (voi.  X,  fase.  X,  pag.  303),  fece 
questo,  ma  non  so  con  quanta  precisione.  So  però  che 
egli  trovava  la  posizione  di  Saturno  rispetto  alU  figura 
nell'aprile  1300  pid  confacente  alla  descrizione  che  ne 
fa  Dante. 


5... 
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gni„,*  A  dir  vero,  dalle  parole  ch'egli  cita 
io  avrei  dedotto  proprio  il  contrario,  che, 
cioè,  Dante  distinguesse  perfettamente  tra  gli 
uni  e  le  altre.  Ma,  comunque  sia,  quale  ac- 
cusa è  più  grave,  quale  lede  maggiormente 
la  dignità  mentale:  dire  che  un  uomo,  alla 
distanza  d'una  diecina  d*anni,  abbia  confuso 
alcuni  dati  nella  sua  memoria,  o  dire  che  la 
sua  intelligenza  non  fosse  capace  di  fare  una 
distinzione  cosi  semplice  e  cosi  ovvia?  Par- 
lando della  profezia  di  Farinata,  l'Angelitti 
dice:  *  Se  allude  al  fatto  della  Lastra,  si  sa- 
rebbe verificata  dopo  53  lunazioni  pel  1300, 
dopo  40  pel  1301.  Se  invece  allude  al  rogito 
18  giugno  1303,  si  sarebbe  verificata  dopo 
40  lunazioni  per  il  1300,  dopo  27  pel  1301  «.^ 
Ora  a  me  pare  che  **  non  cinquanta  „  non 
può  voler  dire  né  53  né  40  né,  meno  ancóra, 
27  ;  tanto  più  che  —  manco  a  farlo  apposta  I 
—  questi  numeri  avrebbero  potuto  essere 
espressi  esattamente  nel  verso,  con  qualche 
lievissima  modificazione  della  terzina.  Il  "  non 
cinquanta  „  è  evidentemente  un  termine  mas- 
simo ;  ma  non  mi  pare  ragionevole  supporre 
che  si  alluda  a  un  fatto  di  molto  anteriore, 
e  siccome  50  lunazioni  sono  equivalenti  a  4 
anni  e  un  giorno  circa;  le  parole,  nel  loro 
senso  più  naturale,  dovrebbero  riferirsi  a  un 
avvenimento  tra  il  gennaio  e  l'aprile  1304  o 
1305.  Gli  storici  determinino.  Io  mi  trovo 
per  più  ragioni  nell'impossibilità  di  fare  tali 
ricerche. 

Nulla  perciò  posso  dire  o  prò  o  contro 
le  ragioni  addotte  dall'Angelitti  per  fissa- 
re la  data  delle  seconde  nozze  di  Beatrice 
d'Este  al  luglio  1300,^  e  la  morte  di  Ca- 
sella nello  stesso  anno,  ^  salvo  che  mi  sem- 
brano molto  convincenti,  e  che  quei  due  dati 
storici  paiono  altrettanto  in  favore  del  1301 
quanto  quelli  della  morte  di  Guido  Cavalcanti 
e  della  predizione  di  Corrado  Malaspina  sem- 
brano in  favore  del  1300.  Mi  permetterò 
però,  prima  di  conchiudere,  di  accennare  a 
qualche  altro  dubbio  sorto  in  me  leggendo 
la  discussione  che  fa  l'Angelitti  dei  dati  cro- 
nologici e  storici. 

L'Angelitti  sostiene   che  Beatrice  mori  a 


^  Sulla  data  del  Viaggio  dantesco^  P^g«  40« 

■  SulVanno  della  Visione  dantesca^  Napoli,  1898; 
pag.  37. 

3  rdem,^  pag.  29,  e  Intorno  ad  *^  Alcuni  Schiari- 
mentii,  pagg.  I3-I4* 

*  Sull'anno  della  Visione  dantesca,  Napoli,  1S9S, 
pag-  3». 


venticinque  anni  compiti,  *  e  cita  in  proposito 
il  Convivio.  Ora  dalle  parole  del  Convivio ^  ove 
si  dice  che  l'adolescenza  ^  dura  fino  al  ven- 
ticinquesimo anno„,^  si  potrebbe  altrettanto 
bene  capire  JÌ7io  al  -principio  quanto  fino  alla 
fine  del  venticinquesimo  anno.  Poco  appres- 
so, nello  stesso  capitolo,  Dante  stabilisce  la 
durata  della  giovinezza  a  venti  anni.  **  E  la 
ragione  che  ciò  mi  dà,  si  ò  che  '1  colmo  del 
nostro  arco  è  nelH  trentacinque,  tanto  quanto 
questa  età  ha  di  salita,  tanto  dee  aver  di 
scesa...  Avemo  dunque  che  la  gioventude 
nel  quarantacinqucsimo  anno  si  compie:  e 
siccome  l'adolescenza  è  in  venticinque  anni 
che  procede  montando  alla  gioventude;  cosi 
il  discendere,  cioè  la  senettute,  ò  altrettanto 
tempo  che  succede  alla  gioventude;  e  cosi 
si  termina  la  senettute  nel  settantesimo  anno  „. 
Dal  che  si  vede  che  per  Dante,  ^  nelli  tren- 
tacinque „  e  "  in  venticinque  „  sono  sinonimi 
con  trentacinquesimo  e  venticinquesimo,  e 
ch'egli  pone  il  principio  della  gioventù  nel 
venticinquesimo  anno. 

L'Angelitti  sembra,  se  capisco  bene,  as- 
serire che  Dante  non  fu  priore  nel  1300;*  e 
questo  è,  credo,  assolutamente  contrario  ai 
fatti  documentati. 

A  proposito  dell'età  di  Cangrande,  l'An- 
gelitti osserva  che,  essendo  egli  nato  ne'  pri- 
mi di  maggio  1291,  non  aveva  ancóra  nove 
anni  nell'aprile  del  1300,  e  che  perciò  la  frase 
"  pur  nove  anni  „  non  sarebbe  stata  a  lui 
applicabile.  *  Ma  se  pensiamo  all'uso  che  fa 
Dante  quasi  sempre  della  parola  pur,  l'e- 
spessione  ^  pur  nove  anni  „  si  potrebbe  inter- 
pretare come  "solo„  o  ^  appena  nove  anni„, 
e  si  attaglia  assai  meglio  al  1300,  quando  ne 
aveva  8  e  11  mesi  e  forse  più,  che  al  1301, 
quando  ne  aveva  quasi  dieci.  (Questo  quan- 
do la  data  sia  corretta). 

L'Angelitti  dà,  mi  pare,  troppo  peso  alle 
espressioni  "  tosto  „,  **  poco  tempo  ^,  ''non 
molto  dopo  ancor  ^,  "ha  già  Tun  pie  dentro 
la  fossa  „  come  contrarie  al  1300.  •  Con  pa- 
role simili  più  d'una  volta  nella  Commedia 
si  accenna  a  fatti  che  non  si  compiono  se 
non  dopo  parecchi  anni.  ^     EJ  ò  infatti  natu- 

*  Idem.^  pag.  iS  e  Sulla  data  del  Viaggio  dante* 
^<^o,  pac;.  35. 

'  Convito,   Tratt.  4",  Gap.  XXIV. 

■^  SnlVanno  della  Visio fie  diintesca,  Napoli,  1S98, 
pag.  34  e  38. 

-»   Idem,,  pagg.  34-35. 

s   Idem.,  pagg.  36-3S. 

"  Ptng,,  XXIV,  S8;    Par,,  XIX,   116;  con  un  tosto 
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rale  che  alle  anime  che  hanno  l'eternità  da- 
vanti a  sé,  lo  spazio  di  pochi  anni  sembri  una 
frazione  minima  di  tempo. 

In  conclusione:  se  le  mie  osservazioni  han- 
no qualche  esattezza,  i  dati  astronomici  s'ac- 
cordano per  la  maggior  parte  tanto  col  1300 
quanto  col  1301;  la  posizione  della  luna  di- 
scorda col  1301,  quella  di  Venere  discorda 
con  tutti  e  due.*  (Per  il  1300  mi  si  è  af- 
facciata una  spiegazione  che  mi  sembra  plau- 
sibile; forse  qualcun  altro  potrà  trovarne  una 
migliore  che  si  confaccia  al  1301);  la  posi- 
zione di  Marte  s'accorda  meglio  col  1301; 
quella  di  Giove,  meglio  col  1300.  Dei  dati 
storici,  le  seconde  nozze  di  Beatrice  d'Este, 
la  morte  di  Casella,  é  forse  quella  di  Forese 


si  accenna  anche  al  tanto  sospirato  liberatore  d'Italia 
{Purg.  XXXIII,  41,  e  Par.,  XXVII,  60),  che  non  era 
ancora  venuto  quando  il  poema  fu  terminato. 

*  Prendendo  la  data  del  1300,  Dante  avrebbe  fatto 
un  errore  (o  uno  spostamento)  di  tutt'al  pid  15  gradi; 
se  si  prende  la  data  del  1301,  ci  sarebbe  un  errore  (o 
spostamento)  di  almeno  30  gradi,  ed  essendo  allora  Ve- 
nere visibile,  Terrore  sembra  pid  inesplicabile  nel  se- 
condo caso  che  nel  primo.  Aggiungerò,  a  semplice  ti- 
tolo di  curiosità,  non  perché  influisca  sul  risultato  della 
questione,  che  se  per  Dante  la  montagna  del  Purgato- 
rio si  trova  a  ovest  di  Gerusalemme,  era  in  Purgatorio 
li  tramonto  del  giorno  io  aprile.  Domenica  di  Pasqua, 
quando  l'angelo  cancellò  dalla  fronte  di  Dante  l'ultimo 
dei  sette  P,  se  si  prende  la  data  del  1300;  ed  era  il 
tramonto  del  Giovedì  santo,  se  si  prende  il  1301. 


sono  in  favore  del  1301;  le  altre,  o  sono  in- 
certe, o  sono  in  favore  del  1300. 

Dante  è  dunque  in  contradizione  con  sé 
stesso  e  con  la  verità  storica  e  scientifica? 
Non  credo;  credo  che  si  finirà  col  chiarire 
tutti  i  dubbi  che  ancóra  abbuiano  questa  qui- 
stione.  Ma  quand'anche  si  dovesse  finire  col 
conchiudere  che  Dante  abbia  sbagliato,  che 
si  sia  ricordato  bene,  o  che  abbia  calcolato 
male  o  che  abbia  scientemente  alterato,  la 
sua  gloria  vera  non  verrà  per  questo  me- 
nomata. La  poesia  non  è  storia  e  non  è  ma- 
tematica. Noi  possiamo  ammirare  T  ingegno 
sottile  di  Dante,  la  sua  dottrina  vasta  ed  esat- 
ta per  quei  tempi,  la  sua  conoscenza  degli 
avvenimenti  contemporanei,  la  maravigliosa 
architettura  del  suo  gran  poema,  ma  la  sua 
vera  gloria  non  sta  in  queste  cose;  la  sua 
vera  gloria  è  nella  rappresentazione  efficace 
e  potente  dei  caratteri,  degli  affetti  umani, 
della  natura,  del  pensiero,  in  quella  stupenda 
sintesi  armonica  di  tutto  il  suo  secolo,  nel- 
l'eterna verità  ideale  del  suo  dramma  del- 
l'anima. E  a  questa  gloria  nulla  si  può  ag- 
giungere e  nulla  si  può  togliere.  Questa  ve- 
rità sarà,  forse  oltre  tutto,  la  conclusione  più 
importante  a  cui  meneranno  le  lunghe  con- 
troversie intorno  alla  data  del  mistico  viaggio. 


Palermo,  1904. 


Irene  Zocco. 
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The  Dante  Society  Lectures.  I.  The  Athe- 
naeum  press,  Bream's  Buildings,  Chan- 
cery  Lane,  London,  1904,  16. 

Questo  elegante,  ma  non  sempre  tipograficamente 
corretto,  volume  è  il  primo  di  una  serie,  che  sarà  an- 
nua, e  raccoglie  le  Letture  tenute  prima  del  1904  presso 
la  Società  dantesca  di  Londra:  non  può  dirsi  die  esse 
portino  contribuzione  nuova  allo  studio  di  Dante,  e  non 
è  maraviglia,  e  né  meno  è  male,  che  trattandosi  di  con- 
ferenze per  il  gran  pubblico,  e  di  oratori  che  di  Dante 
non  hanno,  in  generale,  né  possono  aver  fatto  l'oggetto 
principale  dei  loro  studi,  si  avrebbe  torto  di  richiedere 
pid  che  una  semplice  opera  di  divulgazione,  un  atto  di 
reciproca  cortesia  tra  i  letterati  e  gli  studiosi  di  due 
nazioni  amiche.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  l'opera  di 
divulgazione,  l'atto  di  cortesia  devano  servire  di  lascia- 
passare agli  errori  ;  e  gli  errori  abbondano,  pur  troppo, 
in  queste  letture,  le  quali,  quando  non  sono  errate,  sono 
intessute  di  vaghe  generalità,  superficiali  e  vuote,  fatte 
sempre  le  debite,  ma  ahimè  I  scarse  eccezioni. 

Apre  il  volume  la  conferenza,  senz'altro  intitolata 
Dante,  del  compianto  barone  Fr.  de  Renzis,  nostro  am- 
basciatore a  Londra,  della  quale  ebbi  già  ad  occuparmi 
in  altro  quaderno  del  Giornale:  giustizia  vuole  aggiunga 
che  nell'immediato  confronto  con  l'altre,  essa  non  ap- 
pare di  queste  peggiore,  o  comunque  indegna;  ma  poi- 
ché altro  non  potrei  dire  senza  ripetermi,  passo  alla 
seconda  lettura,  di  Alfredo  Austin,  poeta  laureato  della 
Corte  inglese,  sincero  e  grande  ammiratore  di  Dante, 
ma,  ch'io  sappia,  non  un  dantista.  Nessuna  maraviglia 
dunque  se  la  sua  conferenza  appare  un  po'  vaga  e  so- 
pratutto inferiore  all'importanza  dell'argomento,  la  trat- 
tazione realistica  dell'ideale  in  Dante;  per  mostrare 
quanto  Dante  sappia  render  sensibile  il  soprasensibile, 
trattare  cioè  realisticamente  l'ideale,  l'illustre  Poetasi 
indugia  ad  analizzare  l'episodio  di  Casella,  e,  piil  bre- 
vemente, quello  di  Francesca  e  l'apparizione  di  Beatrice 
nel  Paradiso  terrestre.  Ma  r\t\V Inferno  e  nel  Purgatorto 
Dante  lascia  ai  suoi  personaggi  la  figura  umana,  li  rap- 
presenta e  li  tratta  cosi  come  anc(5ra  fossero  in  carne 
ed  ossa;  ora  l'insistere,  come  fa  l'Austin,  il  quale  que- 
sto solo  lato  par  veda  dell'arte  di  Dante,  che  in  realtà 
si  tratta  invece  di  anime,  è  un  sottilizzare  inutile.  Per 
svolgere  compiutamente  il  suo  argomento,  egli  doveva 
ricorrere  al  Paradiso,  la  maravigliosa  Cantica,  nella  quale 
i  personaggi  non  si  presentano  pid  con  la  figura  umana, 
e  veramente  il  soprasensibile  diventa  sensibile  senza 
perdere  nulla  della  sua  spiritualità.  Senonché  il  Para- 
diso pare  ignoto  cosi  all'Austin  come,  in  generale,  agli 
altri  autori  di  queste  conferenze,  le  quali,  se  vogliamo 
spremerne  il  succo,  vedremo  che  s'aggirano  intorno  agli 
eplsodt  pili  famosi  e  più  sfruttati  delle  due  prime  Can- 
tiche, e  ai  fatti  pid  noti  della  vita  di  Dante.  Dante  e 
il  Hotticelli  sono  argomento  della  terza  conferenza,  della 
signora  Craigie,  la  quale,  pid  che  del  Poeta,  parla  del 
pittore,  e  con  un  confronto  troppo  forzato  vuole   mo- 


strare come  questi  due  uomini  di  genio  cosi  difTerente, 
e  vissuti  in  due  cosi  diversi  periodi  della  storia  di  Fi- 
renze, arrivarono  a  un  cgual  giudizio  o  sentimento  in- 
torno ai  problemi  posti  dalla  fede  cattolica;  ma  di  Dante 
ella  ha  notizie  non  troppo  esatte,  e  le  spaccia  tuttavia 
con  una  sicurezza  che  ci  fa  stupire.  Secondo  lei,  Dante, 
di  ricchi  genitori  e  di  buona  famiglia,  ricevette  la  pid 
fina  educazione  possibile  a  quei  tempi;  studiò  legge  e 
gli  autori  classici,  ma  amò  la  musica  e  il  disegno,  e  fu 
ammaestrato  nell'una  e  nell'altro;  si  distinse  nel  servi- 
zio militare,  e  nella  spedizione  (?)  spiegò  tale  uno  spi- 
rito che  fu  mandato  ambasciatore  in  parecchie  occasioni 
a  varie  Corti  e  Repubbliche  d'Italia.  A  trentacinque 
anni  era  uno  dei  principali  magistrati  di  Firenze,  ma 
n'ebbe  dei  guaì,  dei  quali  l'egregia  autrice  non  stima 
necessario  occuparsi;  aggiunge  che  motto ^iu  tardi  andò 
ambasciatore  al  Papa  e  quindi  ai  Veneziani;  e  conclude: 
si  può  dire  che  i  suoi  contemporanei  devono  aver  sen- 
tito che  un  uomo  veramente  straordinario  era  fra  loro. 
E  pili  oltre:  nessun  artista  o  poeta  del  tempo  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  conobbe  più  di  Dante  la  letteratura 
pagana,  la  vita  pubblica  e  sociale:  cosi  a  lui,  invece  che 
al  l'etrarca,  dà  il  merito  di  aver  precorso  il  /Rinasci- 
mento; quale  noi  l'intendiamo,  è  vero  che  aggiunge. 
Ma  perche  indugiarmi  a  dire  della  conferenza  di  chi, 
cominciando,  osa  confessare  di  aver  fatto  suo  prò  del 
suggerimento  di  un  eminente  dotto,  il  quale  le  ebbe  ad 
insegnare:  voi  potete  parlare  e  scrivere  dì  tutto  ciò  che 
vi  piace  in  una  volta,  e  se  abbisognate  di  un  titolo,  ec- 
covelo:  jtoche  osserz^azioni  su  Dante;  tutto  andrà  bene? 
Le  vicissitudini  della  fama  di  Dante  olirono  al  si- 
gnor R.  Garnett  l'argomento  di  una  buona  conferenza; 
essa  però  non  mantiene  quanto  il  titolo  promette,  che 
l'A.  ci  presenta  solamente  alcuni  fatti  particolari  e  stac- 
cati relativi  alla  fama  di  Dante,  a  complemento,  con- 
fessa modestamente  egli  stesso,  di  uno  scritto  in  pro- 
posito del  diacono  Plumptre:  quantunque  a  noi  italiani 
non  possa  riuscir  nuovo  quanto  egli  dice  del  Quadri- 
regio  del  l^'rezzì,  e  che  occupa  la  pid  gran  parte  della 
conferenza,  dobbiamo  riconoscere  giuste  e  acute  le  os- 
servazioni sull'imitazione  dantesca  nei  Trionfi  del  Petrar- 
ca, sulla  critica  pur  dantesca  del  quattrocento,  suU'  im- 
portanza che  il  Poeta  divino  ebbe  nel  movimento  che 
portò  alla  nostra  resurrezione  politica;  per  lo  meno 
curiose  sono  lo  osservazioni  sul  culto  che  oggi  hanno 
per  Dante  i  preti  e  i  liberali  d'Italia,  ma  interessanti 
le  notizie  sul  Quaresimale  del  quattrocentista  Paolo  At- 
tavanti  e  sulla  difiusione  della  fama  di  Dante  in  Inghil- 
terra, linone  e  interessanti,  sempre,  bene  inteso,  per 
un  pubblico  che  noti  poteva  essere  dì  specialisti,  son 
pure  le  conferenze  del  signor  T.  Ilodgkin  su  Carlo  Mar- 
tello, sesta  del  volume,  e  quella,  nona  e  ultima,  su  Fol- 
chetto  di  Marsiglia  del  rev.  II.  I.  Chavtor,  questa  espo- 
sizione completa  e  felice  della  vita  e  del  carattere  del 
marsigliese,  sulla  scorta  principalmente  dello  Zingarelli 
{La  per<on.ilìth  storica  di  Folchetto  di  Af arsigli  a  nella 
D,  C),  quella,  sulla  scorta  dello  Soliipa,    animato  rac- 
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conto  delle  gesta  dell'ultimo  degli  Hohenstaufen  e  dei 
due  primi  Angioini  :  troppo  poco  posto  vi  occupa,  a  dir 
vero,  chi  dovrebbe  esserne  Teroe,  Carlo  Martello,  e 
meno  ancdra  vi  si  dice  delle  sue  particolari  relazioni 
con  Dante,  come  nelPaltra  conferenza  invano  si  deside- 
rano trattate  le  varie  questioni  che  hanno  attinenza  con 
l'assunzione  di  Folchetto  nel  dantesco  cielo  di  Venere; 
anzi  non  vi  sono  né  meno  accennate.  Ottima,  sotto  ogni 
rispetto  è  la  penultima  conferenza  del  volume,  del  conte 
Plunkett,  che  si  occupa  della  vita  e  delle  opere  di  un 
illustratore  di  Dante,  Bartolomeo  Pinelli:  vivace  l'espo- 
sizione della  vita  dell'avventuroso  pittore,  preciso  e  si- 
curo il  giudizio  sulle  opere,  sulle  quali  poterono  dire  la 
loro  anche  gli  uditori,  che  la  conferenza  illustrarono 
114  proiezioni  di  disegni  danteschi  del  Pinelli;  ciò  che 
a  me  non  è  dato,  non  cononcendo  afifatto  codesti  disegni, 
oggi  tra  noi  non  pid  popolari  come  un  tempo:  Gustavo 
Dorò  ha  soppiantato  l'artista  romano. 

Ilo  riservato  per  ultimo  le  conferenze  del  signor L. 
Ricci,  quinta  del  volume  (Belle  donne  nella  "  D»  C.  „),  e  di 
miss  C.  M.  Phìllimore,  settima  (Uesijrlio  di  Dante)^  per- 
ché dell'una  e  dell'altra  devo  ugualmente  dir  male,  e 
l'una  e  l'altra  potrebbero  ugualmente  esser  documento 
di  quanto  di  non  sincero  e  artificioso  ha  il  presente 
rumoroso  e  troppo   mondano    culto   del   Poeta   divino. 

Del  Ricci,  del  quale  ebbi  recentemente  a  lodare  nel 
Giornale  una  buona  traduzione  della  Vita  yuova  e  del 
quale  so  le  benemerenze  come  fondatore  e  segretario 
della  Società  dantesca  di  Londra,  non  vorrei  dir  male; 
ma  quando  penso  che  egli,  come  italiano  e  come  zelante 
cultore  fra  gli  stranieri,  tra  i  quali  non  mancano  pro- 
fondi conoscitori  delia  letteratura  nostra,  della  nostra 
massima  gloria  poetica,  deve  Intendere  che  diffondere 
il  culto  di  Dante  non  vuol  dire  dar  agio  alla  ditlusione 
di  errori  e  di  inesattezze,  e  né  meno  vuol  dire  compia- 
cimento a  vanità  e  capricci  della  moda,  sento  che  di  lui 
devo  pili  severamente  parlare  che  di  altri. 

Quanto  11  signor  Ricci  dice  di  Clemenza,  di  Gaia, 
di  Ghisolabella,  di  Sapia  senese  ci  soggerisce  soltanto 
la  domanda  come  gli  sia  venuto  in  mente  di  parlare  di 
donne,  delle  quali  pochissimo  sappiamo,  talora  appena 
il  nome  certo  che  a  voler  parlare  di  cosa  poco  o  punto 
conosciuta,  eran  naturali  e  necessarie  le  divagazioni,  le 
generalizzazioni  e  le  illazioni  cervellotiche  come  questa, 
che  il  Poeta,  a  proposito  di  Ghisolabella,  era  conoscitore 
perfetto  della  bellezza  femminile.  Le  dolenti  note  comin- 
ciano veramente  quando  il  conferenziere  entra  a  dire 
di  Alagia  de' Fieschl:  da  lei,  egli  dice,  è  probabile  che 
Dante,  ospite  nel  suo  castello,  imparasse  la  storia  della 
conversione  di  suo  zio;  di  quale  zio?  Di  Adriano  V, 
sarebbe  naturale  rispondere;  senonché  il  conferenziere 
agghinge:  questo  zio  Dante  ricorda  nell' Vili  del  Pur- 
gatorio  : 

Chiani:ito  fui  Currado  Malaspinu  ; 

di  qual  conversione  dunque  si  tratta?  La  confusione 
non  potrebbe  esser  maggiore  ;  e  pure  e'  è  di  peggio,  che 
ad  Alagia,  secondo  l'A.,  si  riferiscono  le  profetiche 
parole  : 

Femmina  e  nata,  e  non  porta  ancor  benda...., 

e  il  rimprovero  di  Beatrice: 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  In  giuso 
ad  aspettar  pid  colpi,  o  fargoUtta. . . . 

Vero  è  che  il  conferenziere  attenua  con  un  assai  proba-- 
hilmente  quest*  ultima  affermazione,  e  con  un   sebhen  mi 


fossa  sbagliare  la  prima;  ma  a  siffatto  volo  della  fantasia 
non  possono  essere  scusa  sufficiente,  tanto  pid  che  il 
Ricci  sa  benissimo  che  Alagia  era  genovese,  mentre 
Lucca  era  la  città  di  Buonagiunta,  il  quale  anche  dice 
chiaro  il  nome  della  femmina^  che  l'avrebbe  fatta  pia- 
cere a  Dante:  Gentucca.  Di  Cunizza  11  signor  Ricci 
non  sa  il  soggiorno  a  Firenze  nelle  case  dei  Cavalcanti 
e  la  famosa  liberazione  degli  schiavi  della  sua  famiglia; 
ma  sa  che  papa  Alessandro  III  (errore  tipografico,  di- 
ciamo, invece  di  IV),  bandi  la  crociata  contro  Ezzelino  ITI, 
il  quale,  tradito  da  due  suoi  generali  nella  battaglia  di 
Cassano  d'Adda,  fu  fatto  prigioniero  e,  chiuso  in  una 
gabbia  di  ferro,  portato  nella  piazza  del  mercato  di 
Padova,  dove  fini  1  suoi  giorni.  Dice  ancóra  che  tutti 
i  commentatori  sono  imbarazzati  a  spiegare  perché 
Dante  abbia  collocato  in  Paradiso  una  donna  quale  Cu- 
nizza e  suggerisce  come  sola  spiegazione  di  ciò  l'essere 
ella  stata  amante  di  Sordello,  e  bellissima;  cosi,  perii 
signor  Ricci,  l'austero  Poeta  subordina  i  suoi  giudizi  alla 
maggiore  o  minore  bellezza  di  un  vòlto  femminile,  e 
alla  qualità  degli  amanti.  Giovanna  di  Montefeltro  è 
solamente  buon  pretesto  a  dire  della  battaglia  di  Cam- 
paldino,  riferendo  un  lungo  brano  di  Dino  Compagni, 
e  dello  straordinario  valor  militare  del  Poeta  (quasi 
quasi  alcuni  degli  autori  di  queste  conferenze  me  lo  tra- 
sformano in  un  Napoleone,  o  poco  meno);  di  Giovanna 
Visconti,  di  Nella  e  di  Piccarda  Donati,  di  Margherita  di 
Provenza,  di  Costanza  d'Aragona,  accontentiamoci  di 
dire,  salva  la  domanda  che  già  accennai,  che  sono  pid  o 
meno  esattamente  ricordate  (due  errori  tipografici:  frate 
Romita  per  Gomita  a  pag,  96  e  Giovanna  per  Beatrice 
nella  prima  riga  dell'ultimo  capoverso  a  pag.  97),  e  ve- 
niamo a  Pia,  diciam  pure  de'  Tolomei.  Scrive  il  Ricci 
che  la  storia  di  questa  donna,  vittima  innocente  di  un 
marito  geloso,  6  raccontata  compiutamente  {in  full)  dal 
Bandello  (I,  12)  e  dal  Sestinf,  che  pubblicò  la  sua  no- 
vella poetica  circa  il  1840  (e  mori  nel  1823!),  e  trova 
strano  che  nessuno  dei  dotti  commentatori  di  Dante 
ch'egli  conosce,  ricordi  il  poemetto  del  Scstini,  e  uno 
o  due  solamente  la  novella  del  Bandello;  per  conto  suo, 
a  tutte  le  congetture  dei  commentatori  preferisce  la 
storia  di  questi  due  scrittori  italiani.  E  sta  bene;  ma 
dei  due  quale  preferisce?  Il  Bandello  dovrebbe,  poiché 
scrive  che  nell'interpretazione  del  poema  dantesco  è 
ragionevole  fondarsi  suiropinione  degli  scrittori  antichi 
specialmente  dei  pid  vicini  ai  tempi  di  Dante;  invece 
preferisce  il  Sestinì,  per  il  quale,  come  si  sa.  Pia  è  un 
fior  d' innocenza,  vittima  di  un  terribile  equivoco,  e 
conclude  che  tradizione,  storia  e  poesia  hanno  fatto  di  Pia 
V ideale  della  donna  onesta^  fatta  morire  da  un  marito  ge- 
loso, A  che  riduce  dunque  l'autorità  del  Bandello,  che 
nella  sua  boccaccesca  novella  racconta  come  Pia,  insod- 
disfatta del  vecchio  marito,  cercò  e  trovò  compenso  nei 
vigorosi  abbracciamenti  di  un  giovanotto  senese.  Ago- 
stino Ghisi  (Chigi),  e  per  imprudenza  lasciatasi  scoprire, 
fu  dal  marito  fatta  strangolare  in  un  castello  della  Ma- 
remma? 

Il  Ricci,  e  con  lui  troppi  altri,  non  pone  mente  che 
Pia  è  in  Purgatorio,  anzi  nell'Antipurgatorio,  che  quindi 
per  Dante  indubbiamente  ella  era  colpevole,  e  per  un 
periodo  pid  o  meno  lungo  di  tempo  vissuta  nella  colpa, 
la  quale  non  può  non  essere  stata  d'adulterio;  solamente 
sul  punto  della  morte  domandò  *a  Dio  devotamente 
perdono  dei  suoi  peccati  ;,,  come  scrive  il  Bandello,  che 
doveva  sapere  il  fatto  suo,  ed  è  meno  lontano  dal  pensie- 
ro di  Dante  di  quanto  possa  far  credere  la  sfacciata  scoi- 
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lacciatura  del  suo  racconto.  La  colpa  di  Pia  tu  la  stessa 
'di  Francesca;  ma  questa,  còlta  dalla  morie  in  pec- 
cato mortale,  non  ebbe  né  meno  il  tempo  d'invocar 
quel  nome.  Maria,  di  sparger  quella  lacrinietta,  che  val- 
sero a  Buonconte  il  perdono  divino;  l'ia  ebbe  Pagio, 
almeno,  dì  far  un  atto  di  contrizione  ;  cosi,  l'una  ò  dannata 
in  eterno,  (il  modo,  della  morte  ancor  PoftVnde)  l'altra  è 
nulla  via  della  salvazione.  Della  diversa  lor  sorte  ol- 
treterrena sono  dunque  veramente  colpevoli  i  mariti,  e  il 
Poeta  perciò  a  Francesca  fa  imprecare 

Ciiina  attende  chi  vita  ci  «pirn-tc. 

a  Pia  ricordare 

Salsi  colui  che  iniincllata  pria...: 

la  rispondenza  di  questi  due  versi,  che  a  me  pare  evi- 
dente, non  fu,  chMo  sappia,  notata  da  alcuno.  Nel  primo 
e  l'annuncio  di  un  castigo  degno  dell'orribile  peccato 
di  Gianciotto,  che  l'anima  col  corpo  morta  fece;  nel  se- 
condo è  l'accenno  discreto  e  doloroso  a  un  tormento 
tutto  intimo,  che  deve  torturare  l'animo  di  un  marito 
oflfeso  che  non  seppe  in  Dio  ben  leggere  la  faccia  del 
perdóno;  nel  fondo  il  significato  dei  due  versi  è  lo 
stesso,  e  suona  cristiano  insegnamento  di  mansuetudine: 
^  dovere  cercare  non  la  morte,  ma  la  conversione  del 
peccatore.  Ultima  nel  mirabile  terzetto  viene,  per  me, 
Cunizza,  rea  non  di  un  solo,  bensi  di  parecchi  colpevoli 
amori  ;  di  tutti  però  ella  ebbe  agio,  nella  lunga  vita,  di 
pentirsi,  e  a  tutti  di  riparare;  ella  perciò  è  in  Paradiso, 
e  lieta  indulge  alla  causa  della  sorte  sua  presente:  tra 
lei  e  Francesca,  che  alla  causa  della  sorte  sua  impreca 
l'eterna  dannazione.  Pia  è,  dirò  il  tratto  d'unione,  l'o- 
ste in  tale  relazione  queste  tre  donne,  e  ricordando 
perché  eguale  peccato  ebbe  per  ciascuna  di  esse  diversa 
conclusione,  riesce,  o  m'inganno  di  grosso,  compiuta- 
mente spiegata  cosi  l'assunzione  di  Cunizza  in  cielo  come 
la  singolare  pietà  del  Poeta  per  l'adultera  Francesca; 
dì  più,  ed  ò  il  succo  morale  dei  tre  episodi,  risulta  chiaro 
anche  come  il  Poeta  cavi  da  essi  la  condanna  di  chi, 
come  i  mariti  di  Pia  e  di  Francesca,  dimenticando  che 
Cristo  perdonò  all'adultera,  dispose  delle  anime  come 
dei  corpi. 

Ma  torniamo,  ch'è  tempo,  al  Ricci.  Matelda,  Gine- 
vra —  un  semplice  e  incolore  accenno  di  questa,  e  che 
poteva  pili?  —  e  Francesca  sono  le  ultime  donne  che 
occupano  la  sua  conferenza:  per  lui  Matelda  è  indub- 
biamente la  famosa  Contessa,  e  racconta  a  lungo  e  con 
compiacenza  la  storia  di  lei,  che  dice  il  più  grande 
esempio  femminile  di  vita  attiva:  di  tutti  gii  studi  odierni 
sulla  questione  mostra  di  conoscere  soltanto  l'ipotesi 
del  Lubin,  che  rifiuta  sdegnosamente.  Di  Francesca 
racconta  la  storia  con  le  parole  del  Boccaccio,  e  solo 
aggiunge  poche  osservazioni  sul  valore  estetico  dell'epi- 
sodio e  sulla  mirabile  brevità  di  Dante,  il  piiS  sobrio  di 
tutti  i  poeti,  troppo  poco  e  inadeguato  al  fervore  pre- 
sente di  studi. 

Notizie  sicure,  incerte,  false  a  dirittura  raccoglie  e 
senza  lume  di  critica  espone  nella  sua  conferenza,  /Jesi- 
gl'io  di  Dante,  miss  Phillimore,  che  pare  miri  solamente, 
direbbero  l  francesi,  a  t^patcr  son  bonr^coh^  attingendo, 
pili  che  dagli  storici,  dal  poemetto  del  Rossetti  Dunic  ai 
Verona,  Dì  un  suo  volume  sull'ultimo  rifugio  di  Dante 
ebbi  già  ad  occuparmi  nel  Giornale^  e  poco,  anzi  punto 
favorevolmente  di  esso  parlò  la  critica  nostra,  rome 
quello  che  per  grandissime  parte  ò  saccheggio  dell'opera 


ben  nota  di  C.  Ricci.  Non  sarà  questa  conferenza  che 
rialzerà  in*  Italia  la  fama  dell'A.  :  un  rapido  riassunto 
basterà  a  giustificare  il  mio  giudizio. 

L'A,  sa  di  sii-uro,  e  con  lei  lo  sa  altrettanto  sicu- 
ramente qualche  altro  dei  conferen/.ieri  di  questo  vo- 
lume, che  Dante,  destinato  ambasciatore  della  sua  città 
al  papa  Bonifacio  Vili,  si  domandò  angosciato:  s'io 
vado  ciii  resta?  se  resto  chi  va?  Ma  del  dilemma  an- 
goscioso niente  seppe  l'^irenze,  e  fece  del  Poeta  il  capo 
della  sua  ambasceria;  cosf  a  Roma  egli  fu  raggiunto 
dalla  prima  e  forse  anche  dalla  seconda  condanna,  e  di 
là  andò  prima  a  Siena,  città  guelfa  e  quindi  poco  sicura 
per  i  capi  ghibellini;  e  poi  nella  ghibellinissima  Arezzo. 
A  questo  punto  l'A.  crede  bene  dividere  resiglìo  di 
Dante  in  quattro  parti,  di  ciascuna  delle  quali  sono,  io 
dirò  numi  protettori,  ella  dice  ^/Ar^/iVr^t,  certe  grandi  fi* 
gure  centrali:  ciascuna  di  esse  è  stata  per  turno  {in  turn) 
immortalata  dalla  dedica  di  qualche  parte  della  Commedia, 
La  prima  di  queste  figure  è  Uguccione  della  Faggiola, 
secondo  alcuni  raffigurato  nel  veltro  famoso,  —  l'A.  ignora 
o  vuol  ignorare  qui  e  pili  oltre  le  ben  fondate  conclusioni 
del  Cian,  —  al  quale  appunto  V  Inferno  è  dedicato;  la 
seconda  è  Moroello  Malaspina,  e  il  Purgatorio  gli  e 
consacrato;  terza  è  Cangrande  della  Scala,  cui  il /'a/v/- 
di$o  e  dedicato  con  l'epistola  che  tutti  conoscono;  quarta 
e  ultima  è  Guido  Novello  da  Polenta,  al  quale  non  resta 
piiS  niente  da  dedicare;  ma  egli  pochi  mesi  dopo  la 
morte  del  Poeta  riceveva  dai  figli  di  lui  la  prima  copia 
completa  del  Poema.  Quando  Dante  Incontrò  Uguc- 
cione, questo  era  per  la  sesta  volta  podestà  di  Arezzo, 
e  qui  l'A.  crede  bene  insegnare  ai  suoi  uditori  che  al- 
lora in  Italia  per  tre  modi  si  otteneva  il  sommo  del 
potere:  a)  per  eredità,  ma  dei  signori  ereditari  feudali 
nelle  vicinanze  di  Firenze  i  conti  Guidi  erano  oramai 
i  soli  rappresentanti;  b)  per  civile  preponderanza  otte- 
nuta con  la  sapienza,  col  credito  personale,  con  la  per- 
fetta equanimità  tra  nobili  e  plebei,  e  di  questo  modo 
Dante  stesso  era  stato  a  Firenze  il  pid  cospicuo  esem- 
pio, e  saranno  più  tardi  i  Medici;  chi  l'avrebbe  mai 
pensato?  Dante  precursore  di  Cosimo  padre  della  pa- 
tria! e)  per  un'abile  combinazione  del  potere  civile  col 
n)ilitarc,  e  questo  modo  usavano  i  condottieri  come  Uguc- 
cione, che  le  podesterie  cosi  ottenute  rendevano  vitalizie 
ed  ereditarie.  Del  disastro  della  Lastra  Uguccione  non 
e  responsabile,  e  Dante  non  fu  là  tra  1  combattenti,  che, 
eletto  dei  dodici  consiglieri  della  Lega,  era  andato  a 
chieder  l'aiuto  di  Scarpetta  degli  Ordelaflì,  del  quale 
diccsi  sia  stato  segretario.  Dal  1304  al  1306  l'A.  lo 
vede  studiare  tranquillamente  a  Bologna  insieme  col 
figlio  Pietro;  poi  lo  segue  a  Padova  e  quindi  nella  Lu- 
nigiana,  dove  Gemma  de'  Donati  gli  mandò  il  primo 
abbozzo  della  Commedia^  ch'egli  aveva  cominciato  in 
latino  e  dimenticato  a  Firenze:  riavutolo  nel  modo  che 
racconta  il  Boccaccio,  che  stupirebbe  di  vedersi  frain- 
teso COSI,  il  Poeta  si  diede  a  tradurre  in  italiano  quel 
suo  primo  ampolloso  latino.  Recatosi  quindi  a  Parigi, 
chi  dice  a  l'isa.  a  Bologna,  a  Firenze  aveva  ottenuto  tutti 
gli  onori  nella  lUosofìa  naturale  e  nella  morale,  comin- 
ciò lo  studio  della  teolo;;ia,  assai  distinguendosi:  da  chi 
era  cbianiitto  poeta,  da  chi  filosofo,  da  chi  ancóra  teo- 
logo. Dopo  essere  stato,  forse,  a  perfezionare  i  suoi 
studi  a  Oxford,  il  Potata  ritornò  in  Italia  chiamato  dalla 
discesa  di  Arrigo  VII:  il  libro  l)v  Monarchia  espone  ciò 
che  per  lui  era  l'essenza  del  buon  governo,  ma  anche 
lo  figura  allegoricamente  l'aquila  del  Paradiso,  certo 
quella  formata  dagli  spiriti  nel  cielo  di  (jiove;  però  tre 
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versi  del  Purgatorio  danno  il  succo  del  pensiero  poli- 
tico del  Poeta: 

Soleva  Roma  che  il  bnon  mondo  fco...  : 

questi  versi  signifìcano  appunto  che  Roma,  la  quale  con- 
verti il  mondo  al  cristianesimo,  era  illuminata  da  due 
soli,  il  Papa  e  l'Imperatore.  Morto  l'Imperatore,  Uguc- 
cione  risollevò  la  disperata  causa  gliibellina,  e  meritò 
di  essere  designato  come  il  cinquecento  diece  cinque: 
Dante,  passando  e  ripassando  il  monte  San  Giuliano, 
con  altre  parole:  in  andirivieni  continuo  tra  Pisa  e  Lucca, 
compose  allora  la  pid  gran  parte  del  Purgatorio  termi- 
nando col  figurare  misticamente  il  suo  patrono  Uguc- 
cione  nel  messo  di  Dio.  Ma  cadde  anche  lui,  e  Dante 
perdette  ogni  speranza:  allora  veramente  comincia  il 
suo  esigilo,  e  perciò  chiama  suo  primo  rifugio  e  primo 
ostello  la  cortesia  del  gran  Lombardo,  presso  il  quale 
tosto  si  recò;  il  gran  Lombardo  è  Cangrandc,  che  di 
Bartolommeo  l'A.  non  ha  né  meno  il  sospetto.  Sgrazia- 
tamente Congrande  troppo  si  compiaceva  di  bulloni  e  di 
giullari,  tra  i  quali  Dante  non  poteva  trovarsi  ad  agio; 
anzi  a  questo  suo  disgusto  possiam  credere  inspirati  i 
versi 

Tu  proverai  si  come  sa  di  salo.... 

Il  disgraziato  Poeta  andò  allora  peregrinando  per  non 
so  quante  città  e  cittaduzze  della  costa  orientale  d'Ita- 
lia, seguito  passo  passo  dall'A.,  che  naturalmente  ignora 
il  bel  libro  del  Bassermann,  finché  si  fermò  a  Ravenna, 
confortato  da  amici  e  scolari,  e  dai  figli  Pietro  e  Iacopo, 
che  si  affaticavano  a  preparar  la  copia  completa  della 
Commedia  da  presentarsi  a  Guido  da  Polenta  dopo  la 
morte  del  loro  padre,  il  quale  per  sua  disgrazia  accettò 
di  andare  ambasciatore  del  Signore  a  Venezia,  città  che 
non  gli  era  simpatica  e  della  quale  anzi  odiava  il  dia- 
letto. I  veneziani  pare  ricambiassero  questi  sentimenti, 
e  poco  cortesemente  negarono  al  Poeta  il  modo  di 
tornare  per  mare  a  Ravenna;  egli  dovette  quindi  tor- 
nare per  terra  e  attraversando  la  Pineta  si  pigliò  qaelle 
febbri  che  lo  condussero  al  sepolcro  :  la  storia  di  que- 
sto monumento,  dal  1321  ai  giorni  nostri  pon  fine  alla 
conferenza. 


Napoli,  1904. 


Gioachino  Brognoligo, 


M. 


DoDS.  —  Forcrunners  of  Dante ,  an  Account 
of  some  of  the  more  imfortant  Visions  of 
the  unscen  world,  from  the  earliest  titnes. 
-  Edinburgh,  T.  e  T.  Clark,  1903,  8^ 
pp.  275. 

L'A.  pone  nettamente  i  limiti  di  questo  suo  studio  : 
oggetto  di  esso,  scrive  nella  Introduzione,  è  quello  di 
tentare,  per  mezzo  delle  visioni,  solamente  una  ricostru- 
zione dell'idea  dell'Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Para- 
diso, quale  era  comune  al  principio  del  secolo  XIV,  non 
però  quale  era  realmente  presente  allo  spirito  dei  fio- 
rentini. Il  proposito  suo,  ripete,  è  di  presentare  tale 
una  serie  di  visioni  sullo  stato  futuro  delle  anime,  che 
possa  dare  una  adeguata  rappresentazione  delle  idee 
di  premio  e  di  pena  quali  esse  si  svolsero  attraverso  i 
secoli,  accompagnando  il  lettore  fino  alla  concezione, 
che,  in  generale,  prevaleva  nell'Europa  quando  Dante 
scrisse  la  sua  Commedia:  quindi,  avverte  ancóra  l'A. 
stesso,  se  riferimenti  alla  Commedia  s'incontreranno,  sa- 
ranno puramente  casuali.     E  cosi  è  difatti  :  poche  volte 


in  queste  pagine  s'incontra  il  nome  di  Dante  o  si  trova  ri- 
chiamato qualche  passo  della  Commedia^  e  i  richiami  sono 
sempre  senza  molta  importanza,  una  volta  anche  fuor  di 
proposito.  Quando  avrò  detto  che  della  visione  di  Ber- 
noldo  scrive  l'A.  (pag.  206)  che  essa  è,  in  certo  senso, 
quasi  una  Divina  Commedia  in  miniatura  perché  es- 
sa serve  al  suo  autore  Incmaro  per  criticare  l'Impe- 
ratore e  i  preti  suoi  rivali,  non  avrò  bisogno  di  spie- 
gare il  mio  asserto:  troppe  delle  visioni  medievali  di 
origine  clericale  hanno  scopo  non  religioso  o  morale, 
ma  monetario,  e  per  troppe  di  esse,  e  non  per  una  sol- 
tanto, bisognerebbe  richiamare  la  Commedia. 

Pili  oltre  (pag.  211),  a  proposito  di  altra  visione, 
l'A,  stesso  non  dice  che  questa  sembra  avere  un  deter- 
minato scopo  politico.  E  pure  per  essa  non  richiama 
la  Commedia,  Ma  l'A.,  pld  che  agli  scopi  mondani  delle 
visioni  che  esamina  e  del  loro  valore  artistico,  pare  badi 
sopratutto  al  loro  valore  morale  e  religioso,  e  non  si 
cura  di  raccogliere  ed  esaminare  solamente,  o  special- 
mente, quelle  che  Dante  può  aver  conosciuto,  mentre  non 
trascura  nessuna  di  quelle,  la  notizia  delle  quali  giunse  a 
Dante,  se  mai  gli  giunse,  per  vie  molto  lunghe  e  indi- 
dirette,  tanto  è  vero  che  comincia  la  sua  esposizione  dalle 
piti  antiche  leggende  babilonesi  ed  egiziane  e  non  fa  pa- 
rola dai  poemetti  dì  fra  G  acomlno  da  Verona.  Vero  è 
che  delle  cose  italiane  egli  non  si  mostra  molto  infor- 
formato,  che,  se  si  vale  di  studi  francesi  e  tedeschi,  quelli 
un  pò  arretrati,  sull'argomento  che  l'interessa,  d'italiani 
conosce  solamente  il  Cancellieri,  primo  editore  della  vi- 
sione d'Alberico,  e  il  Foscolo.  Per  noi  dunque,  che 
sull'argomento  possiam  vantare  degli  studi  come  quelli 
del  Bartoliy  del  D'Ancona,  del  Graf,  del  Coli,  il  suo  li- 
bro non  dice  niente  di  nuovo  e  non  ha  altra  importanza 
che  quella  che  potrebbe  venirgli  dall'essere  un  buon 
libro  di  divulgazione,  se  la  monotonia  e  l'aridità  della 
esposizione  non  ne  rendessero  pesantuccia  la  lettura. 

G.  B. 


E.  WiLBERFORCE.  —  Dante  's  "  Inferno  „  and 
other  translations.  —  London,  Macmillan 
and  Co,  1903,  8%  pp-  384. 

Questo  elegante  volume,  che  attesta  la  ricca  e  pro- 
fonda cultura  linguistica  e  il  buon  gusto  letterario  dell'A. 
come  quello  che  raccoglie  versioni  di  Dante,  del  Goethe, 
dell'Alfieri  e  dello  Schiller,  del  Guisti  e  del  De  Musset 
e  di  altri  minori,  presenta  ai  lettori  inglesi  una  nuova  e 
completa  traduzione  dell'  Inferno,  Non  so  se  di  essa  fosse 
sentito  il  bisogno  in  Inghilterra:  ma  poiché,  anche  se 
soverchia,  essa  attesterebbe  sempre,  e  nel  modo  miglio- 
re, la  diffusione  che  il  culto  di  Dante  ha  preso  tra  gli 
inglesi,  e  poiché  è  buona,  sia  la  benvenuta.  Il  tradut- 
tore conserva  il  metro  dell'originale  e  il  numero  dei 
versi  di  ciascun  Canto,  e  nella  difi[ìcile  prova  riesce  as- 
sai bene;  rade  volte  accade  di  trovare  che  la  traduzio- 
ne sia  invece  una  esplicazione  o  una  parafrasi  ;  il  senso 
ò  sempre  penetrato,  e  reso  generalmente  con  efficace 
verità  meno  nel  verso  Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse  ^ 
nel  quale  poco  accortamente  a  Galeotto  è  sostituito  il 
generico  pandar.  Il  testo  è  accompagnato  da  poche, 
forse  troppo  poche,  note  esplicative,  generalmente  esat- 
te e  sempre  opportunamente  succinte  :  inesatte  sono  so- 
lamente quelle  che  spiegano  il  significato  delle  tre  fiere 
che  a  badare  all'A.,  la  lonza  secondo   alcuni  significhe- 
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rebbe  la  sensualità,  secondo  altri  Firenze,  il  leone  la  su- 
perbia e  l'ambizione  o  il  Re  dì  Francia,  la  lupa  l'ava  ri- 
sia o  il  Papato;  erronea,  o,  per  dir  meglio,  antiquata  è 
la  nota  che  spiega  il  significato  del  Veltro:  si  suppone 
sia  Can  Grande  della  Scala,  che  per  qualche  tempo  os- 
pitò Dante  a  Verona.     Certo  è  che  l'A.  ha  inteso  tra- 


durre e  non  commentare,  e  che  i  meriti  della  traduzione 
da  un  iato,  dall'altro  la  scarsità,  la  brevità,  e  le  inesat- 
tezze anche  delle  note  proverebbero  com'egli  fa  sua 
delizia  della  poesia  di  Dante,  non  della  poesia  dei  com- 
mentatori. 

G.  B. 
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Filippi  Giuseppe.  —  Una  nuova  interpreta'- 
zione  del  pensiero  di  Dante.  Seconda  cdiz. 
accresciuta  e  ioiahncnte  rifatta.  IMsa,  tip. 
edit.  F.  Marietti,  1894,  in-8%  pp.  xvi.92-[2]. 

Precede  Una  parola  d"* introduzione  di  P.  Orano,  il 
quale  dichiara  che  "questo  si-ritto. ...  sulla  dibattuta 
questione  del  Veltro  e  sul  profondo  concetto  racchiuso 
nel  Poema,  è  una  prova  chiara  e  sicura  di  come  ancóra 
s'a  possibile  correggere  e  raddrizzare  molte  opinioni 
invalse  a  riguardo  del  pensiero  di  1),  e  riuscire  in  rive- 
lazioni assai  pili  persuadenti  di  quelle  clic  la  critica 
usuale  insegna  „.  Ma  non  sappiam  quanti  si  accorde- 
ranno coirOrano  in  tale  giudizio.  Secondo  il  Filippi, 
la  Divina  Commedia  è  soltanto  una  "  velata  storia  del 
Dante  politico  ;  i  dieci  giorni  del  viaggio  simbolico  altro 
non  compendiano  die  i  dicci  anni  di  vita  pubblica  del 
nostro  Poeta,  e  cioè  dal  1291  al  1301  ^;  le  Ire  guide  di 
Dante  sono  il  genio  poetico  imperialista  personificato 
in  Vcrgilio;  il  termo  carattere  personificato  in  Stazio; 
la  sapienza  delle  sante  Scritture  personificata  in  Beatrice. 
Quanto  al  Veltro,  clic  è  l'argomento  "  a  cui  più  mira  ;, 
questo  lavoro,  il  Filippi  crede  non  possa  essere  altro 
che  la  Divina  Commt'dia,  e  pili  precisamente  la  terza 
parte  di  essa  *•  esondo  termine  di  confronto  tra  il  buono 
della  patristica  e  il  dogma,  o  meglio  tra  lo  spirito  cri- 
stiano e  quello  della  Chiesa  di  Roma  „,  Concludendo, 
il  soggetto  del  Poema  è,  secondo  il  F.  "  un  accurato 
esame  storico  biblico  del  Medio  Evo,  allo  scoj>o  di  distin- 
guerne-, con  somma  arte  poetica,  il  vizio  dalla  virtù,  e 
giovare  al  progresso  civile  ;,  ;  il  fine  **  la  libertà  della  pa- 
tria btisata  su  quella  virtii  che  e  la  dottrina  dì  Cristo  „, 
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Franchi  A.  —  Un  illustratore  della  "'Diviata 
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braio 1903). 
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della  Divina  Commedia  dell'editore  Alinarl. 
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te :  an  Interf  relation  of  the  ^Inferfw  „ . 
Edinburgh  and  London,  Oliphant,  Ander- 
son and  Ferrier,  1903,  in-16^  pp.  136. 

Sommario:  The  Drcamer;  The  Dream;  The  Sin  of 
Indecislon;  Great  Spirita  of  the  Fast;  Paolo  and  Fran- 
cesca; Among  the  Gluttons;  The  Stvgian  Marsh;  The 
City  of  Dis  ;  A  Lake  of  Blood  ;  The  Wood  of  the  Har- 
pies;  A  Burning  Plain  of  Sand;  An  Uncxpccted  Meeting; 
The  Monk's  Girdle;  The  voyage  for  the  Golden  Flecce; 
In  the  Baptistery  at  Florence;  Among  Wejards  and 
Dirinizes;  The  Jugous  Frius;  The  Adventiires  of  Ulis- 
scs;  An  Angry  Colloqiiy;  The  Ead  of  tlie  Joiirney. 

(2934) 

La  Sorsa  Saverio.  —  La  Compagnia  d'Or- 
sanmichclc,  ovvero  una  pagina  della  bene-- 
ficcnza  in  Toscana  nel  secolo  XIV.  Trani, 
tip.  deiredit.  V.  Vecchi,  1902,  ^n-8^  pp.  276. 

Nella  prima  p«irte  si  j)arla  della  origine  della  Com- 
pagnia, de'  suoi  Capitoli,  delle  sue  relazioni  col  Comune, 
della  sua  decadenza  e  de'  provvedimenti  presi  dal  Co- 
Comune  contro  gli  scandali  avveratisi  nella  amministra- 


zione delle  elemosine;  nella  seconda  parte  TA.  tratta 
delle  entrate  e  delle  spese  della  Compagnia,  e  delle  re- 
lazioni tra  essa,  il  Comune  e  altri  enti  della  città.  Da 
tutto  lo  studio  si  conclude  che  la  società  di  Orsanmichele 
non  ebbe  un  carattere  strettamente  religioso,  ma  fu  in 
effetti  un'opera  pia,  una  Compagnia  di  beuefìcenza.  La 
sua  azione  principale  fu  rivolta  ad  alleviare  le  condizioni 
dei  bisognosi,  ed  aiutare  grinfelicl  nelle  strettezze  della 
vita;  per  modo  che  le  pratiche  del  culto  costituivano 
solo  la  parte  formale  di  essa.  —  Neirappendice  è  la  nota 
dei  nomi  de'  Capitani  che  ressero  la  Compagnia  fino  al 
1347,  degli  spedali,  de'  monasteri,  delle  principali  società 
laiche  di  Laudesi  di  Firenze  nel  secolo  XIV,  alcune  no- 
tizie sul  valore  del  fiorino  dal  13 19  al  72,  una  miscella- 
nea di  notizie  risguardanti  personaggi  noti  del  Trecento 
trovate  sparse  ne'  codici  studiati  dall'A.,  fra  i  quali  Dino 
Compagni,  Pietro  di  Dante,  Gherardo,  Alighiero  e  Do- 
menico di  Gherardo  Alighieri,  Manetto  Donati  padre 
della  Gemma,  Francesco  da  Barberino,  il  Boccaccio,  i 
Villani,  Francesco  padre  di  Leonardo  Bruni,  Antonio 
Pucci,  ecc.  Fra  i  docci,  i  Capitoli  della  Compagnia  de  Ila 
Madonna  d' Orsanmichele  degli  anni  1294  e  1335  e  le 
parti  pid  importanti  e  che  hanno  maggiore  attinenza 
coll'argo mento  trattato  nel  libro,  delle  Provvisioni  della 
Signoria  dal  1305  al  1392.  (3935) 

Levi  A.  R.  —  Lo  studio  di  Dante:  Discorso 
fronuìiciato  nell'Aula  magna  della  r.  Ac- 
cademia Peloritana  in  occasione  del  VI  cen- 
tenario  della  "'Divina  Commedia jt.MìlsLno^ 
Libr.  edit.  D.  Briola,  [tip.  G.  Martinelli  e  C], 
1902,*in-8^  pp.  16.  (2936) 

LuMBROSO  Alberto.  —  Uno  sconosciuto  ritrat- 
to di  Dante  Alighieri.  (Ne  //  Giorn.  dt 
Venezia^  15  aprile,  1904). 

Annunzia  la  scoperta  del  Livi,  e  la  ^  imminente 
stampa  nella  prossima  Antologia ^dì  un  ^  geniale  studio  „ 
del  Livi  stesso  sull'argomento.  (^937) 

Marchesa  X  Angelo.  —  Gaia  da  Camino  nei 
documenti  trevisani^  in  DaiUe  e  nei  com- 
mentatori: Studio.  Treviso,  prem.  tip.  Tu- 
razza,  1904,  in-8%  pp.  [2]-248-[6]. 

Raccoglie  qui,  corredandole  di  tutti  i  docc.  che  riu- 
sci a  rintracciare,  in  cui  direttamente  o  indirettamente 
ricorra  il  nome  della  figliuola  del  buon  Gherardo,  le  due 
conferenze  intorno  a  Gaia,  già  lette  in  Treviso  nella 
sala  delle  Associazioni  cattoliche  le  sere  del  3  e  del  6  giu- 
gno 1903.  Adornano  qua  e  là  il  volume  alcune  ripro- 
duzioni fotografiche  di  luoghi,  persone  e  docc.  che  hanno 
attinenza  coll'argomento  trattato.  Il  lavoro  reca  una 
buona  contribuzione  agli  studi  intorno  a  Gaia  da  Ca- 
mino, sebbene  forse  non  risolva  completamente  la  que- 
stione: spiace  poi.  in  materia  cosi  seria,  e,  diciam  pure, 
cosi  bene  studiata,  lo  stile  a  volte  troppo  scherzevole  e 
dimesso  dell' Autore.  (2938) 

M0LMENT1   PoMi»EO.  —  La  bella  Gaia.   (Nel 
Giorn.  dLt.,  11  gennaio,  1904). 
A  proposito  del  libro,  qui  sopra  citato,  del  Marchesan 

su   Gaia  da  Camino.  (^939) 
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Mannelli  Antonio.  —  San  Francesco  e  san 
Domemco  nella  ^Divina  Commedia  „  :  Com- 
mento.  Firenze,  tip.  edit.  Domenicana,  1903, 
in-8^  pp.  42-(2). 

Si  commentano  e  confrontano  1  Canti  XI  e  XII  del 
Paradiso,  (2940) 

Mari  Antonino.  —  Un  Cinquecentista  sfa- 
gnuolo  imitatore  di  Dante.  (Nel  Saggia- 
tore, I,  103). 

Diego  Guillen  de  Avila,  canonico  di  Palencia,  poeta 
della  fine  del  secolo  XV  e  del  principio  del  XVI. 

(2941) 

Norton  Charles  Eliot.  —  Comments  ofiohn 
Ruskin  on  the  ^Divina  Commedia  ^  ;  with 
an  Introduction.  Houghton,  Mifflin  and  Co., 
1904,  in-16^  pp.  xiv-201. 

Recens.  in  Ne-ic^York   Tribune  I2  giugno  1904. 

(2942) 

SciiERiLLO  Michele.  —  La  vera  effigie  di 
Dante:  Lettera  aperta  al  prof.  P.  Papa. 
(Ne  La  Perseveranza,  12  marzo,  1904). 

Riprod.  con  qualche  aggiunta  in  Giorn,  dant,^  Xll, 

(2943) 

Spinelli  A.  G.  —  La  ^  grave  mora  ^  di  Gó- 
mola.  Modena,  tipo-lit.  **  Provincia  „,  1904, 
in- 16®  picc,  pp.  14. 

Circa  il  1806  l  Francesi  tenevano  un  nucleo  di  trup- 
pa accantonato  a  Pompcano,  sulle  montagne  del  Mode- 
nese. In  un  loro  scontro  attorno  alP  Ospedaletto  di 
Gdmola  con  un  gruppo  di  insorti,  uno  di  questi  rimase 
morto   accanto   al  sentiero   che   sale   a   Moncerato.    Il 


corpo  dell'ucciso  rimasto  nudo  e  abbandonato  alcun  tem- 
po, fu  dai  passanti  ricoperto  con  un  mucchio  di  sassi 
o  inorai  la  qual  si  fece  poi  sempre  più  grave  per  l'usanza 
di  gettarvi  su  un  sasso  da  quanti  si  trovavano  a  far 
quella  via.  Ora,  davanti  a  quella  mora  —  osserva  lo 
Spinelli  —  ''si  affacciano  sùbito  alla  mente  i  noti  versi 
che  il  Poeta  pone  in  bocca  a  Manfredi  {Purg-.f  ITI,  127) 
e  si  presenta  il  ricordo  di  un  uso  antico  mantenuto  nelle 
nostre  montagne  :  anzi  antichissimo,  preistorico,  giacché 
la  Bibbia  (/?r,  II,  18)  ricorda  come  sul  morto  Assalonne 
accrvus  lapidum  factus  est  „.  Pur  troppo  la  mora  illu- 
strata dallo  Spinelli  oggi  più  non  esiste;  i  suoi  sassi  fu- 
rono adoperati,  non  son  molt'anni,  per  la  massicciata 
della  nuova  strada!  (^944) 

Sternfeld  R.  e  O.  Schultz-Gora.  —  J^in 
Sirventcs  von  126S  gegen  die  Kirche  und 
Karl  von  Anjou,  (In  Mitteilung.  d.  Inst.f. 
osterrcichische  Geschichtsforschungy  XXIV). 

(2945) 

Tocco  Felice.  —  //  Capito  XXXII  ''del  Pur- 
gatorio  „  letto  nella  Sala  di  Dante  in  Or- 
sanmickele.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  edit., 
[tip.  di  G.  Carnesecchi  e  f.],  1904,  in-8\ 
pp.  53. 

Nella  raccolta  Lvctnra  Dantis,  (2946) 

Toynbee  Paget.  —  ^  Sollefiare  „ .  (Nel  Bui" 
letin  itaL,  IV,  181). 

Vita  no^^a,  par.  XII  e  XL.  (2947) 

WiLBERFORCE  Edward.  —  Cf.  no.  2904 
Marina  di  Pisa,  agosto,  1904. 

G.  L.  Passerini. 
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Per  cura  del  cav.  Emilio  Valle  il  libraio  editore  G. 
Galla  di  Vicenza  ha  pubblicato,  in  un  ricco  volume,  la 
Iconografia  dantesca  del  pittore  Antonio  Koch.  Le  ta- 
vole dantesche  del  Koch,  rappresentano  una  cospicua 
collezione  di  originali  inediti,  che  si  conservano  presso 
il  Gabinetto  delle  stampe  di  S.  M.  il  Re  di  Sassonia, 
che  ne  è  il  proprietario  e  dal  quale  il  dott.  Valle  otten- 
ne il  permesso  di  questa  utile  e  ben  riuscita  riproduzio- 
ne. Queste  tavole  furono  già  regalate  da  Federico  IV 
di  Prussia  a  Giovanni  di  Sassonia,  e  dovevan  servire  alla 
ricca  edizione  illustrata  della  Commedia  tradotta  in  te- 
desco da  ^  Filalete  ^,  edizione  che  per  vari  motivi  non 
potè  poi  essere  eseguita. 

Questo  precedente  storico  rende  adunque  singolar- 
mente pregevole  e  simpatica  la  raccolta  ora  pubbli- 
cata dal  Valle,  arricchita  di  una  buona  prefazione  e  di 
osservazioni  critiche  ed  artistiche  di  Giovanni  Gherar- 
dini. 

La  splendida  edizione,  che  si  vende  a  beneficio  della 


"  Croce  rossa  ;,  e  della  *^  Croce  verde  „  sezione  dì  Valda- 
gno,  consta  di  soli  200  esemplari  ed  è  molto  opportuna- 
mente dedicata  alla  Maestà  della  Regina  Madre  Marghe- 
rita di  Savoja. 


Vittorio  Pica,  nel  fascicolo  di  agosto  1904  deir^Ew- 
poriuwy  dedicato  al  giovine  e  valente  illustratore  trevi- 
giano Alberto  Martini,  discorre  delle  sue  illustrazioni 
dantesche  pubblicate  dalPAlinari,  e  riproduce  la  com- 
posizione bellissima,  finora  inedita,  eseguita  da  lui  pel 
Canto  XXIV  del  Purgatorio,  In  essa,  osserva  il  Pica, 
all'abilità  grande  con  cui  è  ideata  tutta  intera  la  scena, 
si  unisce  la  sapiente  bravura  mercé  la  quale  sono  di- 
segnati, con  minuziosa  amorevole  esattezza  anatomica,  i 
corpi  scheletriti  delle  ombre  che  parean  rimorte^  l'effica- 
cia espressiva  del  v<5lto  emaciato  di  Forese,  la  squisita 
grazia  d'atteggiamento  della  fìguretta  femminile  e  l'evi- 
denza del  movimento  affrettato  di  tutta  quella  gente  che, 


160 


Notizie 


nella  cornice  dei  golosi,  passa,  sotto  gli  sguardi  di  Dante, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggera. 

Il  prol  Francesco  Torraca  ci  prega  di  pubblicare 
questa  lettera  da  lui  mandata  al  nostro  collaboratore  dot- 
tor Alfredo  Bassermann,  a  proposito  dello  scritto  Sopra 
''Campo  P/cen„,  comparso  in  questo  giornale,  nel  fa- 
scicolo di  agosto. 

Illustre  Signore, 

ieri  soltanto  giunse  al  mio  indirizzo  l'estratto  della 
sua  risposta,  che,  assorto  come  sono  da  altre  gravi  cure, 
non  avevo  ancor  letto  nel  Giornale  dantesco.  La  ringra- 
zio del  cortese  invio.  Esaminerò 'i  suoi  argomenti  con 
la  ponderazione  che  meritano  ;  ma  non  posso  tardare  a 
dichiararle  francamente  che  non  m'aspettavo  il  metodo 
e  il  tono,  con  cui  Ella  me  li  oppose.  La  mia  nota  con- 
cerne solo  alcune  pagine  del  suo  libro:  mi  spaventa  il 
solo  imaginare  ciò  che  Ella  avrebbe,  forse,  pensato  e 
scritto,  se  mi  fossi  permesso  di  fare  una  pid  larga  ras- 
segna delle  due  ipotesi,  che  non  accetto,  e  delle  sue 
affermazioni,  che  non  approvo. 

Io  non  ho  l'onore  di  conoscerla  se  non  per  il  suo 
libro,  il  quale  —  posso  dirlo  perché  è  noto  —  io  stesso, 
a  Roma  nella  Sala  di  Dante,  e  qui  dalla  cattedra  uni- 
versitaria,   ho    pubbllcameute    lodato  come  **  erudito   e 


piacevole ly.  Né  mancano  lodi  nella  mia  nota;  ma  Ella 
non  ne  ha  voluto  tener  conto,  e  mi  ha  messo  nel  nu» 
mero  de*  suoi  avversari,  de*  quali  ignoravo  l'esistenza, 
e  ha  preso  per  accuse,  e  quaai  per  offese  personali,  le 
osservazioni  pid  serene,  sinanche  quegl* innocenti  sic 
apposti  alle  sviste  del  proto,  secondo  un  uso  pid  fre- 
quente, credo,  in  Germania^  che  in  Italia.  Mi  rincresce 
che  ci(5  sia  avvenuto  ;  ma  che  sarebbe  la  critica,  se  il 
critico  non  esprimesse  sinceramente  ciò  che  pensa,  per 
non  irritare  la  suscettibilità  o  ferire  l'amor  proprio  o 
—  son  casi  che  si  danno  —  ledere  gl'interessi  degli 
scrittori?  E  che  sarebbe  de'  nostri  studi  se,  ad  ogni 
differenza  d'opinioni,  lo  scrittore,  che  è  o  si  crede  si- 
curo del  suo  acume  e  della  sua  dottrina,  s'inalberasse, 
si  proclamasse  infallibile  e  intangibile  ?  Nel  fatto,  Ella, 
benché  a  malincuore,  ha  pure  dovuto  riconoscere  che 
non  v'è  un  solo  de'  miei  appunti  che  manchi  affatto  di 
fondamento,  che  la  principale  delle  mie  osservazioni, 
la  chiave  di  volta  del  mio  piccolo  edilìzio,  è  storicamente 
innegabile^  e  cid  basta  perché  gl'imparziali  vedano  che 
se  errai  —  come  non  credo  —  nel  trarre  le  conseguenze, 
a  porre  le  premesse  m'indussero  unicamente  l'amore  e 
il  rispetto  della  verità. 
•  Con  profondo  ossequio, 


Napoli,  18  ottobre  1904. 


Francesco  Torraca. 


AVVERTENZA 

— ^— 

<^^  Col  prossimo  anno  il  Giornale  dantesco,  per  corrispondere 
sempre  meglio  alle  esigenze  degli  studi  e  ai  desideri  de'  suoi 
fedeli  e  numerosi  associati,  raddoppierà  il  numero  dei  fogli  di 
stampa  e  si  pubblicherà  in  grandi  fascicoli  bimestrali  elegante- 
mente impressi  sopra  carta  a  mano. 

<^^  Il  prezzo  dell'abbonamento,  che  decorrerà  dal  i°  gennaio 
1905,  sarà  di  20  lire  per  l' Italia  e  di  22  lire  per  1'  estero. 
<^^  Tutti  gli  abbonati  riceveranno  un  Premio  gratuito,  con- 
sistente nella  riproduzione  di  un  bellissimo  RITRATTO  DI 
DANTE,  e  otterranno  le  maggiori  agevolazioni  nell'acquisto  delle 
pubblicazioni  dantesche  della  Casa  editrice  Leo  S.  Olschki  di 
Firenze. 

(^^  Per  abbonarsi,  inviare  vaglia  all'  editore  cav.  Leo  S.  Olschki, 
Firenze,  Lungarno  Acciaioli,  4 


Proprietà  lettt  raria. 


Città  di  Castello,  Stabilimento  tipo-litografico  S.  Lapi,  ottobre  1904. 


G.  L,  Passerini,  direttore  —  Leo  S.  Olschki,  editore-proprietario-responsabile. 
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a  curiosa  disputa  sulla  prigione 
dantesca,  ricordata  da  Cunizza 
nel  Canto  IX  del  Paradiso ^  è, 
se  cosi  posso  dire,  nel  suo  pieno 
rigoglio.  Dopo  gli  studi  del  Cri- 
stofori  e  del  Gian,  dopo  le  note  etimologiche 
del  Novati  e  del  Flamini,  dopo  il  mio  studio 
in  favore  della  Malta  cittadellese,  ^  ecco  un 
altro  lavoro  del  prof.  G.  A.  Zanon  sulla  ves- 
sata questione;*  e  m'è  grato  che  TA.  concordi 
perfettamente  con  me,  anche  se  ripeta  quasi 
ad  ogni  passo  argomenti,  che  io  avevo  già 
ampiamente  svolti. 

A  me  preme  insistere  ancóra  brevemente 
su  due  punti  molto  importanti  della  questione; 
sulla  discussione  delle  prigioni  di  Viterbo  e 
di  Bolsena,  e  sul  valore  della  parola  malta 
nel  medioevo. 

L'opinione  del  Ciampi,  dello  Scartazzini, 
del  Poletto,  che  Dante  abbia  alluso  alla  pri- 
gione viterbese,  non  è  fondata,  come  crede 
il  prof.  Zanon,  su  cosi  deboli  basi,  da  bastare 
il  ragionamento  pure  acuto  del  Cian,  a  di- 
mostrarla insostenibile. 

La  confusa  chiosa  del  comm.  Caetani,  che 
ebbe  un  chiaro  illustratore  nell'Orioli,^  ap- 
parve illustrata,  quando  Ignazio  Ciampi,  stu- 
diando le  memorie  di  Viterbo,  pubblicava 
l'importantissima  cronaca   di   Niccolò   della 

*  Un  castello  della  Marca  triviffiana  ed  un  J>a$so 
dantesco^  Perugia,  Coop.,   1904. 

^  La  '^  Malia  „  dantesca  e  la  *^  Malta  „  ciltadellesey 
Casteggio,  Cerri,  1904. 

'^  La  Malia ^  In  Spighe  e  faglie,    Corlu,  1844-45,  I, 


Tuccia,  dove  si  narra,  all'anno  1255,  della 
fabbricazione  A' \xr\di  Malta  "  oscurissima.... 
"  in  un  fondo  di  torre  allato  alla  porta  di 
"^  ponte  Tremole  „.* 

La  notizia  che  però  era  stata  già  data  dal 
Pinzi  a  mezzo  il  secolo  XVIII,  *  fu  trovata 
anche  nella  cronaca  di  fra  Francesco  d'An- 
drea, pubblicata  dal  Cristofori;^  e  si  giunse, 
per  opera  del  Cristofori  stesso  e  del  Calisse,  ^ 
ad  identificarla  nella  torre  ottagonale  e  mer- 
lata, pur  oggi  esistente  fra  il  ponte  Tremolo 
e  la  chiesa  di  San  Giovanni  dei  Carmelitani 
calzati. 

L'esistenza  della  Malta  viterbese  è  con- 
fermata da  due  importantissimi  documenti 
pubblicati  fin  dal  1862  dal  Theiner,  il  secondo 
dei  quali  sfuggi  allo  stesso  V.  Cian.  Il  primo 
di  essi  è  un  conto  del  tesoriere  del  Patrimo- 
nio di  San  Pietro  /;/  Tuscia^  ser  Angelo  Ta- 
vernini,  ^  dove  rendendo  ragione  delle  spese 
fatte,  nel  salar ium  custodis  career is^  addi 
5  maggio  1360,  si  legge:  **  Pandulfutìo  Van- 
"  nutii  de  Vetralla  custodi  captivorum  Curie 
"  Pihonii  existentiuni  in  carcere  Malte  posite 

'  Cronache  e  Statuti  della  città  di  Viteròo,  Firenze, 
1S72,  V,   31. 

'  Storia  di   Vìterbot   Roma,    1742,  IFF,   141. 

3  ncWArch,  stor.  /iv  le  Marche  e  l'Umbria,  IV, 
361  sgti..   331  sgg. 

^  CRihTOFOMi,  Della  prilli onr  della  Malta  ricordata 
da  Dante,  Viterbo-Siena,  1S91,  pag.  11;  C.  Calisse,  / 
Prefetti  da  Vico  in  Arch,  dilla  Soc,  romana  di  Storia 
patria,  voi.  X  (iS87\  pag.  85,  nota   2. 

""'  Cosi  corregge  il  Cristofori  l'errore  del  Calissk, 
ripetuto  dal  Cian,  che  il  tesoriere  del  Patrimonio  si 
chiamasse  Angelo    Taverino^ 
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AUilio  Simioni 


"  in  Civitate  Viterbii  iuxta  Pontetremulum, 
^  deputato  ad  dictam  custodiam  per  dominum 
^  Rectorem  ^,  ^ 

L'altro  documento,  poco  noto  e  importan- 
tissimo, perché  ci  riporta  di  molti  anni  più 
addietro  del  1360,  è  pure  una  rubrica  tolta 
dal  liber  expensarum  del  Camarlengo  della 
camera  papale  all'anno  1299:  '^  Solvi  prò  so- 
^  mariis,  datis  captivis  missis  ad  Maltam  de- 
^'cem  solidos  Turonenses  grossos„. 

Il  documento  allude  certo  alla  prigione 
viterbese,  perché  proprio  più  sotto  si  ricorda 
espressamente  l'altra  segreta  papale  di  Boi- 
sena  :  ^  Item ....  Zaono  Odoni  de  Bolseno,  Ca- 
^  lafio  et  Ferramucce,  qui  duxerunt  captivos 
^  adinsulavi  Martanam  octo  solidos  Turonen- 
^  ses  grossos  „.  * 

Senonché,  ad  uguagliare,  se  non  ad  infir- 
mare, 1*  importanza  di  questi  documenti,  op- 
portunamente il  Cian  ha  mostrato,  studiando 
con  attenzione  il  passo  dì  Niccolò  della  Tuc- 
cia, che  la  torre  serviva  solo  di  asilo  ai  pri- 
gionieri papali,  quando  il  Papa  stava  a  Vi- 
terbo, quando  cioè  essi  lasciavano  le  gravi 
cure  dello  Stato  per  ritirarsi  nei  placidi  ozi 
della  villetta  di  Soriano,  fatta  edificare  da 
Alessandro  IV,  sotto  il  cui  pontificato  fu  eretta 
la  Malta  viterbese  (1254-12Ò1). 

Non  serviva  essa,  a  quanto  pare,^  da  pri- 
gione papale  che  in  determinate  circostanze, 
rimanendo  però  sempre  una  torre  comunale. 

Che  importanza  ebbe  in  tutto  il  medioevo 
la  prigione  di  Viterbo  da  esser  ricordata  cosi 
bruscamente  dall'Alighieri,  quale  fatto  atroce 
si  svolse  tra  le  mura  di  quella  segreta,  la  cui 
fama  non  esce  fuori  dall'angusta  cerchia  della 
città,  che  essa  domina  dal  ponte  di  Tremolo? 


*  * 


Ma  se  quasi  tutti  i  commentatori,  dal  Lan- 
dino al  Vellutello  e  al  da  Buti  fra  gli  antichi, 
dal  Lombardi  al  Biagioli,  dal  Tommaseo  al 
Fraticelli,  dal  Blanc  al  Witte,  credono  che 
Dante  abbia  alluso  alla  Malia  bolsenese,  le 
incertezze  sul  luogo  e  sul  nome  stesso  della 
prigione  ai  tempi  di  Dante  sono  davvero,  data 
la  confusione  delle  fonti  erudite,  insormonta- 


*  Theiner,  Codex  diplomaticus  Doni,  temp,  s,    SeJis, 
tomo  ir,  pag.  365. 

*  TiiBiNER,  op,  ci'/,,  tomo  I,  pag.  364. 

3  Cfr.  Bussi,  Istoria  della  città   di    Viterbo,  Roma, 
1743,  parte  i*,  libro  III,  png.  141. 


bili.  Né  qui  m'è  possibile  la  confutazione  di 
tutti  i  validi  argomenti  addotti  dal  Cian  in 
favore  della  prigione  bolsenese,  poiché  con- 
verrebbe ch'io  ripetessi  cose  già  détte  altro- 
ve. Certo  Benvenuto  da  Imola,  che  nomina  la 
^  Malta  turris  horrenda  /;/  lacu  Sanctae  Ckri- 
^  siinae,C3,rcer  amarus  delinquentiumsacerdo- 
^  tum  „,*  allude  alla  prigione  di  Bolsena,  poi- 
ché l'accenno  è  anche  in  un  passo  della  cro- 
naca di  Francesco  Pipino,  e  la  santa  protet- 
trice della  città  era  venerata,  per  effetto  anche 
della  truce  leggenda  intorno  a  lei,  lungo  tutte 
le  rive  del  lago.  *  Le  fonti  erudite  ci  parlano 
spesso  di  un'isola  Mariana  e  d'un  fiume  Mar- 
ia, ^  cosicché  si  potrebbe  supporre  che  da  que- 
ste località  prendesse  nome  la  torre,  non  es- 
sendo necessario  ricorrere  a  radici  etrusche 
o  tanto  meno  fenicie,  come  fanno  gli  eruditi 
del  secolo  scorso,  per  spiegare  il  Maria  e  il 
Mariana,  certo  corruzione  di  Malia  e  Mah 
ianay  come  avviene  anche  ora  assai  spesso  nel 
dialetto  umbro. 

Avvenne  invece  probabilmente  il  contra- 
rio: nell'isola  in  parola  {in  insulam  laci bui- 
sinicnsis\  dove  ai  tempi  di  Procopio  Cesa- 
riense  esisteva  un  forte  castello,  *  fu  rinchiusa 


*  Cornine ntatioruin  in  Dantis  ^  Comoediae  „  excerpta 
in   MuR.,  A.  I.,  I,  col   1248  D. 

*  La  Cronaca  di  Francesco  Pipino  (cfr,  F.  PiPixi 
bononìens\ay  C^ronica  ab  anno  1176  ad  131^  in  RR,  II,  SS,, 
Vili,  pag.  736,  e.  40)  narrando  l'episodio  dell'Abate  di 
Montecassino,  colpevole  agli  occhi  di  Bonifacio  Vili  di 
essersi  lasciato  sfuggire  Celestino,  dice  che  l'improvvido 
abate  "  trusus  est  apud  Maltam  in  lacu  Sanctae  Christi- 
nae  „,  La  Santa  era  grandemente  venerata  nei  paes, 
circostanti  al  lago,  e  le  anime  timorate  nel  Medioevo! 
come  ora  i  superstiziosi  valligiani,  raccontavano  che  in 
date  circostanze  si  vedevano  ancóra  sulle  acque  del  lago 
le  orme  del  piedi  della  Santa  *  essendovi  stata  gettata 
"  dentro  per  la  fede  di  Christo,  de  '1  quale  senza  lesione 
"  alcuna  usci  fuori  „  (Leandro  Alberti,  Descrittiovt*  di 
tutta  Ita/ia,  Bologna,  1550,  pag.  63).  Per  il  culto  della 
Santa  sulle  rive  del  lago  di  Bolsena,  cfr.  il  Volaterrano, 
Comment,  urbis,,  Roma,  1506,  libro  V,  pag.  644  Mariani, 
De  Etruria  metropoli,  Roma,  1728,  cap.  XXIX,  pag.  1S4; 
Cluver,  Italia  antiqua,  Lugduni  Bat.,  177S,  voi.  I,  li- 
bro II,  pag.  559;  e  specialmente  Pennazzi,  Vita  e  mar- 
tirio di  santa  Cristina,  Montefìascone,  1725,  libro  V, 
capo  II,  pag.   156. 

3  II  Cristofori  ricorda  che  il  fiume  Marta  ricorre 
due  volte,  in  una  carta  del  1305  per  enfiteusi  della  cat- 
tedrale di  San  Pietro  in  Toscanella,  e  in  un  lascito  te- 
stamentario del  1323. 

^  Procopio  (Geogr,,  107)  ci  parla  di  un*  isoletta 
nella  quale  si  ergeva  un  forte  castello  ('fpoópiov  dXOpovì: 
verosimilmente  quello  nel  quale  fu  strozzata  da  Teodato 
la  regina  Amalasunta.     E  il  nostro  A.  doveva  saperne 
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e  strangolata,  secondo  lo  storico  degli  Ostro- 
goti, lornandes,  la  regina  Àmalasunta;  ^  è 
probabile  quindi  che  sulle  rovine  del  castello 
ostrogoto,  ricco  di  bieche  memorie,  sia  stata 
eretta  poi  la  torre  papale.  Di  fronte  ad  essa 
Taltra  isoletta,  la  Farnesina,  era  lieta  dimora 
di  papi:  in  mezzo  alle  delizie  dei  giardini,  fra 
le  belle  opere  del  Sangallo  e  del  Vignola,  essi 
passavano  le  liete  ore  dell'ozio,  poco  curando 
le  invettive  di  Dante  e  di  fra  lacopone,  pur- 
gando fra  la  vernaccia  e  le  anguille  di  Boi- 
sena  l'avarizia  e  la  simonia.  ^ 

Avvenne  allora  che  il  castello  diede  il  no- 
me alle  località  circostanti,  come  intuì  lo 
Zucchi,  quando  scrive  che  la  regina  Amala- 
sunta  si  ritirò  ^  nell'isola  Martana,  che  in  quel 
•  tempo  chiamavasi  isola  Vulsinia,  ora  chia- 
**  mata  Martana  per  il  castello  vicino  dì  Mar- 
''ta,.*  E  la  torre  bolsenese  doveva  essere 
certamente  nell'isola  Martana,  come  lo  prova 
indiscutibilmente  il  documento  riportato  dal 
Theiner,  cosicché  restano  escluse  le  ipotesi 
del  Cluver,  e  più  recentemente  del  Carini  e 
del  Cristofori,  *  che  la  prigione  esistesse  o  allo 


qualche  cosa,  poiché  il  truce  delitto  fu  compiuto  nel  534 
e  Procopio  visse  fino  al  565. 

*  De  rebus  gothich^  Lugduni  Bat.,  1597,  capo  LIX, 

pag.  175. 

*  Gran  leccornia  davvero  per  i  pontefici  della  nostra 
età  di  mezzo  le  anguille  di  Bolsena,  per  cui  Martino  IV 
si  purga  nella  sesta  cornice  del  Purga  torio  ì  Le  face- 
vano, narra  il  Caliss  :,  {CaJfoJimonie  e  il  suo  lagOy  Roma, 
1884,  pagg.  24-25)  per  accrescerne  la  squisitezza,  morire 
nella  vernaccia,  ossia  il  vino  bianco  condito  d'aromi. 
Nota  Lbaxdro  Alberti,  c/V.,  che  dal  lago  si  era  soliti 
trarre  buoni  pesci  e  dai  dintorni  buoni  vini;  ed  e  per 
questo  riguardo  curiosissima  una  rubrica  del  già  piti 
volte  cit.  Codex  dipìomaticns  del  Tiieintlr  (tomo  I,  doc. 
105),  in  cui  quello  stesso  Angelo  Tavernini,  che  pagava 
il  custode  della  carcere  papale  '  deputatus  ad  hoc  per 
dominum  Papam^,,  pagava  il  15  novembre  del  1359  a 
maestro  .Santoline  da  Montefiascone  trentadue  fiorini 
per  riparare  'la  fotura  et  muratura  stocatorii  lighe  ar- 
**  che,  ubi  capiuntur  anguille  „•  Gran  leccornia  davvero, 
se  il  Petrarca,  esortando  Urbano  V  a  ritornare  da  Avi- 
gnone nella  sede  naturale  del  Papato,  enumera  fra  i 
vantaggi  d'Italia  le  anguille  del  lago  di  Bolsena,  quelle 
anguille  cosi  prelibate  per  Benedetto  XII,  che  avendone 
tenute  solo  poche  per  la  propria  mensa,  distribuite  le 
altre  ai  suol  Cardinali,  se  ne  penti  piil  tardi,  esclaman- 
do: Non  avrei  pensato  mai  che  una  cosa  cosi  prelibata 
potesse  nascere  in  Italia  (Petrarca,  Semita^  libro  VII, 
ep.  VII).  È  noto. che  papa  Benedetto  XII  (1334-1342) 
era  francese  della  famiglia  Fournier. 

^  ìnformationi  e  cronica  della  citth  di  Castro  e  di 
tutto  il  suo  StatOf  ecc.,  in  Annibali,  Memorie  sioiiche  di 
casa  Farnese,  Montefiascone,  181 8,  parte  2'*^,  pag.   100. 

<  Cfr.  Cristofori,  op,  cit.^  pag.  23. 


sbocco  del  fiumicello  nel  lago  o  sul  colle  Tu- 
ranus,  presso  l'antica  Turus. 

Questo  castello  bolsenese  era  forse  tanto 
noto  nel  medioevo  da  giustilìcare  l'accenno 
deir Alighieri  ?  O  non  era  anch'esso  forse, 
come  crede  il  Calisse,  *  una  torre  comunale, 
che  servi  ai  papi  nelle  turbolenti  guerre  con- 
tro i  feudatari  ?  Quando  si  paragoni  la  storia 
della  Malta  bolsenese,  che  tutta  si  riduce  a 
quanto  ho  detto,  con  quella  di  Cittadella,  cosi 
ricca  di  memorie  e  di  sangue,  circondata  quasi 
dalla  stessa  paurosa  aureola  di  tirannia  che 
avvolge  la  memoria  del  suo  costruttore  Ez- 
zelino, fulcro,  dirò,  di  tutte  le  lotte  venete, 
che  hanno  in  Dante,  nel  Canto  IX  del  Para-- 
eliso,  il  suo  storico  e  il  suo  poeta,  la  scelta 
non  può  essere  dubbia,  a  mio  avviso. 

Né  il  fatto  dell'abate  di  Montecassino,  che 
mori  nella  Malta  bolsenese  in  mezzo  ai  tor- 
menti, cacciatovi  dall'odio  di  Bonifacio  Vili, 
per  essersi  lasciato  sfuggire  colui  CAe  fece 
fer  viltadc  il  gran  rifiuto ,  ^  può  essere  argo- 
mento valido  e  inoppugnabile,  anche  ammet- 
tendo col  Cian  che  il  fatto  abbia  avuto  in 
tutta  Italia  e  nell'anima  di  Dante  specialmen- 
te, una  grande  importanza. 

Nel  mio  citato  lavoro  ho  cercato  di  com- 
battere con  argomenti  storici  l'opinione  degli 
avversari  della  Malta  cittadellese,  che  non 
sarebbe  stato  conveniente  per  Dante  il  ritenere 
la  prigione  di  Cittadella,  pena  non  ancóra 
adeguata  alla  fellonia  del  vescovo  di  Feltre, 
quella  Malta  dove  avevano  languito  innocenti 
tante  vittime  della  tirannia  d'Ezzelino. 

Orbene,  l'argomento  si  ritorce  a  loro  dan- 
no. Dante  doveva  allora  ricordare  la  prigione 
bolsenese,  come  pena  ancóra  troppo  mite  per 
tanto  tradimento,  quella  prigione,  nella  quale 
era  vissuto  i  suoi  ultimi  giorni  di  vita,  col  fané 
della  tribolazione  e  colVacqna  dclVamarczza, 
quell'abate  Angelario,  colpevole  di  aver  vo- 
luto condurre  la  chiesa  alla  primitiva  purezza, 
dietro  i  consigli  del  santo  di  Morrone?^ 


^   op.  cit,,  pag.  25. 

^  Cf.  Tosti,  Storia  della  badia  di  Montecassino,  ^k- 
poli,    1S43,  tomo  III,  pag.  40. 

'»'  Il  Tosti  {^loc,  cit.)  crede  che  la  pena  inflitta  da 
Bonltacio  Vili  all'ubate  Angelario  doveva  essere  con- 
seguenza non  tanto  della  fuga  del  Santo  da  Morrone, 
ma  dalla  sorda  guerra  mossa  contro  di  lui  dai  seguaci 
di  san  l'ier  Celestino,  tra  cui  era  l'abate  Angelario. 
L'aneddoto  e  raccontato  da  Uenvlnutu  ha  Imola  {oJ*, 
cit.,  pag.  124S). 
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Ma  un'altra  geniale  ipotesi  ò  stata  solle- 
vata recentemente  dal  Flamini  in  una  sua 
dotta  memoria,  che  il  prof.  G.  A.  Zanon  mo- 
stra di  non  conoscere:  ^  giovandosi  delle  os- 
servazioni del  Novati  e  del  Cian,  *  i  quali 
hanno  dimostrato  che  la  parola  malta  nel  me- 
dioevo significava  anche  frigione  umida  e 
fangosa^  il  Flamini  propone  si  debba  leggere 
addirittura  malta^  ed  intendere  in  senso  ge- 
nerico, senza  alcuna  allusione  storica  specia- 
le. L'ipotesi  avrebbe  per  effetto  di  togliere 
ogni  disputa  sul  passo  in  questione,  ma  pur 
essendo  ingegnosa,  non  è,  a  parer  mio,  sod- 
disfacente. Tutta  l'efficacia,  non  solo  della 
terzina  dantesca,  ma  dell'episodio  intero,  riu- 
scirebbe sminuita,  quando  mancasse  nella  par- 
lata di  Cunizza  ogni  accenno  storico  e  poli- 
tico; e  d'altra  parte  tutta  intera  la  tradizione 
e  i  commentatori  antichi,  pur  divergendo 
nell'attribuzione  speciale,  concordano  nel  ri- 
tenere che  Dante  abbia  alluso  ad  una  Malta 
determinata.  Ma  queste  indagini  hanno  con- 
tribuito a  stabilire  la  ragione  per  cui  tre  pri- 
gioni medioevali,  e  forse  altre  la  cui  memoria 
è  andata  perduta,  ebbero  il  nome  comune  di 
Malta;  e  a  dimostrare  come  quello  di  pri- 
gione per  umidità  fangosa,  non  sia  il  solo  si- 
gnificato della  parola,  bensì  la  finale  evolu- 
zione del  vocabolo,  che  aveva  avuto  altre  e 
più  curiose  accezioni  intermedie. 

Curioso,  se  non  utile,  sarebbe  il  riportare 
le  strane  etimologie  della  parola,  che  sep- 
pero escogitare  i  nostri  eruditi  del  secolo 
XVIII  e  dei  primi  del  XIX,  studiandola  Malta 
bolsenese,  dovute  al  fatto  che  essi  probabil- 
mente non  conoscevano  le  due  altre  prigioni 
dello  stesso  nome,  e  non  pensavano  ad  una 
qualità  comune  a  tutte  quante. 

Per  l'Adami  derivava  da  una  dea  Narta, 
tutrice  del  lago;'  il  padre  Annio  vedeva 
nientemeno  che  una  radice  etrusca  da  Larthes, 
tirando  in  ballo  persino  i  Lucumoni  dell'an- 
tica gens,   rivale   di   Roma;*   il  Sarzana  so- 


^  Appunti  éPesegesi  dantesca  (Estr.  dalla  Miscellanea 
Graf),  Bergamo,  1903. 

«  Novati  in  Giorn.  stor.  d.  Lett.  it.,  voi.  XXIV. 
pagg.  304-5  ;  Gian,  La  Malta  dantesca  negli  Atti  della 
r.  Accademia  di  scienze  e   lett,    di    Torino,    voi.   XXIX, 

pag-  497  8gg. 

3  Storia  di  Volseno,  Roma,  1737,  tomo  I,  pag.  77. 
*  Mariani,  De  Btrt^ria  metropoli,  Roma,  1728.. 


s tiene  la  parola  derivata  da  Lartazz: grande:  * 
il  Mariani  la  fa  derivare  da  Tura  o  Atur, 
soprannominato  Marte;*  il  card.  Tarquini  da 
Marathus,  città  della  Fenicia;^  altri  da  Mar- 
te, altri  infine  dal  nome  della  santa  vergine 
sorella  di  Maria  e  di  Lazzaro. 

Tra  queste  stranezze  etimologiche  merita 
speciale  riguardo  l'opinione  dell'Orioli,*  che 
Malta  derivi  da  molta,  molita,  molitura,  ed 
abbia  preso  il  nome  da  mulini  esistenti  nel 
territorio.  L'Orioli  ammette  clie  il  vocabolo 
sia  derivato  da  una  qualità  di  nome  comune, 
ma  la  spiegazione  data  da  lui,  dopo  gli  studi 
del  Cian  e  del  Novati,  non  soddisfa  di  molto. 

La  voce,  tenuto  conto  delle  naturali  mu- 
tazioni fonetiche  è  la  stessa  che  in  greco  : 
(idcXA-a,  e  significava,  secondo  Festo,  una  me- 
scolanza di  cera  e  di  pece  (cfr.  |xaX8-ax6^),  ^ 
avendo  anche  in  Demostene  il  significato  di 
cera  molle  distesa  sulle  tavolette  da  scrivere. 

Nel  latino,  alla  pece  e  alla  cera  s'unisce 
la  calce,  come  sappiamo  da  due  passi  di  Pli- 
nio e  di  Vitruvio,  compendiati  anche  in  una 
ricetta  del  Palladio.  ^ 

E  facile  quindi  immaginare  la  poltiglia 
fangosa  e  nerastra  di  questa  mistura,  la  quale 
può  aiutarci  a  comprendere  la  nuova  acce- 
zione del  vocabolo  nel  basso  latino,  l'acce- 
zione cioè  ÒA  fango,  melma,  belletta]  passag- 
gio molto  naturale,  e  foneticamente  {maltaziz 
mauta  =:  mòta)^  e  nel  senso,  poiché  la  mistu- 
ra, ricordata  da  Plinio,  era  veramente  e  pro- 
priamente del  fango.  * 

E  gli  esempì  non  mancano  in  tutto  il  nie- 

*  Cristofori,  op,  c.it,,  pag.  20. 

2  Breve  notizia  delle  antichità  di   Vi  ter  ho  y  pag.  33. 

^  Origini  italiche  e  principalmente  e  tr  use  he  rivelate 
dai  nomi  geografici,  Roma,  1857,  pag.   13. 

^  Viterbo  e  suo  territorio  in  Giornale  arcadico,  to- 
mo CXVII  e  CXVIII. 

^  Cfr.  FoRCELLiNi,  Lessico,  III,  24;  O.  Fi:rrakio, 
Origines  lingnae  italicae.  Fata  vii,   1576,  ad  v.  Malta% 

C  Plinio  (.V.  //.,  XXXVI,  24-38):  '^  Maltha  e  calce 
*lìt  recenti:  gleba  vino  restinguitur;  mox  tunditur  cuni 
^  adipe  suillo  et  fìcu,  duplici  linimento  :  quae  res  omnium 
^tenacissima,  et  duritiem  lapidis  antecedens  „  ;  Vitru- 
vio (De  casteliis  aquarum^  e.  VII)  :  "  Malthà  induceban- 
^  tur  tenacissima,  ut  utar  Plinii  verbis,  duritie  lapides 
**  antecedente.  Ea  fiebat  calce  in  vino  restincta  et  tufa, 
^  cum  adipe  suillo  et  succo  fici  aut  cum  eodcni  adipe 
"  et  pio  e  „, 

"  Cfr,  il  greco  T,y}.i^  -sfango,  che  ha  anche  il  si- 
gnificato di  argilla  mollificata  per  uso  dei  muratori  e 
degli  stovigiiai,  e  in  Aristofank  {Uecelliy  passim,  dove 
ò  coniato  anche  il  verbo  r.y^Xoyopéo)  =  portar  la  malta) 
e  in  Tucidide  (I,  93)  di  calcina  da  murare. 
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dioevo,  anche  quando  era  avvenuta  una  nuo- 
va e  tinaie  evoluzione  nel  significato  della 
parola. 

Nel  primo  de'  due  esempi  citati  dal  Du- 
cange,  *  e  ricordati  dal  Novati,  tolto  dall'Or- 
do  romanus  de  consccratione  Ecclesiac  del 
Mortier,  la  voce  non  ha  ancóra  il  significato 
di  fango,  bensi  d'una  mistura  molto  simile 
all'odierno  cemento:  "  Tunc  faciat  maltam 
^  de  calce  et  tegula  cum  ipsa  aqua  benedicta 
"  ad  occludendas  sanctorum  reliquias  in  loco 
"  altaris  ^. 

Ma  proprio  nel  significato  di  fango  la  pa- 
rola è  adoperata  in  Egio,  commentatore  di 
Giustiniano,  '  in  quel  volgare  guazzabuglio 
attribuito  per  un  pezzo  a  Brunetto  Latini,  nel 
Paiaffioy  ^  più  volte  nel  Trattato  d^ agricoltura, 
volgarizzato  da  Pier  de'  Crescenzi,  e  perfino 
nel  Mor gante  del  Pulci  e  nelV  Orlando  inna- 
morato del  Berni.  * 

Un  significato  più  speciale,  sebbene  affine, 
ha  la  parola  nella  novella  CXC  del  Sacchetti, 
dove  si  parla  di  **  uno  necessario  oscuro,  dove 
**fu  messa  e  rinchiusa  molta  gente  ^,  e  dove 
"  chi  si  trovò  nella  malta  insino  a  gola,  e  chi 
"  insino  al  mento,  e  coperchiati  dall'assi  vi 
**  stettono  quasi  tutta  la  notte  „. 

Né  ancóra  si  viene  al  significato  rimesso 
in  luce  dal  Novati  e  dal  Gian,  senza  che  il 
passaggio  sìa  agevolmente  segnato  dal  secon- 
do degli  esempì  riportati  dal  Ducange,  in  cui 
la  parola  Molta  o  malta  è  presa  nel  signifi- 
cato di  ripostiglio^  cripta.  In  un  passo  del 
famoso  Ugo  da  San  Vittore,  fiorito  nel  secolo 
XII  e  ricordato  da  Dante  fra  i  teologi  del 
cielo  di  Marte,  si  legge:  ''Et  quod  remanet 
*  de  Molta,  qua  conditae  sunt  sanctorum  re- 
^  liquae,  f iindit  ad  basim  altaris  „ .  ^ 

Ma  contemporaneamente  al  significato  di 
fango,  la  parola  malta  aveva  quello,  ben  più 
importante,  di  prigione  umida  e  fangosa,  co- 
me si  rileva  dai  tre  passi  di  lacopone  da  To- 
di, citati  dal  Gian  nel  suo  prezioso  opuscolo 
in  favore  della  Malta  bolsenese,  nei  quali  la 
parola  non  ha,  a  mio  avviso,  nessun  signifi- 
cato di  prigione  storica. 

*  GloMarium  médiae  et  infimae  latinitatis,  IV,  ad  v. 

*  Edif,   Giusi ,  proc.  45. 

3  Napoli,  1778,  Canto  VI. 

*  Pulci,  Mor  gante  maggiore^  Canto  XXVI,  ott.  92*  ; 
DiSRXi,   Orlando  Un,,  Canto  XLIV,  ott.  7*. 

*  Par.,  XII,  133.  Il  passo  riportato  dal  Dlcangiì 
è  tolto  dal  De  Ceremon*  eccl,,  libro  I,  Canto  Vin. 


Le  tre  segrete  medioevali,  cosi  discoste 
fra  loro,  ebbero  il  loro  nome  da  questo  si- 
<jnificato,  allora  comune  del  vocabolo,  come 
aveva  divinato  l'Orioli  in  un  successivo  ar- 
ticolo, quando  scriveva,  commentando  il  pas- 
so di  Niccolò  della  Tuccia;  "Malta  poi  par 
"  che  si  dicesse  ....  dalla  legittima  parola 
"  malta  che  vuol  dire  fango,  melma,  bellet- 
^ta„.i 

Nessuna  infatti  delle  tre  Malte  conosciute, 
smentisce  il  carattere  di  prigione  umida  e  fan- 
gosa, quale  appare  dairetimologia.  La  torre 
viterbese,  per  le  concordi  testimonianze  del 
Ciampi  e  dell'Orioli,  ^  era  cosi  limacciosa  a 
cagione  delle  infiltrazioni  del  fiumicello  Ur- 
cionio  od  Alcione,  che  il  fondo  ^  era  tutto 
^  una  fanghiglia,  in  che  i  racchiusi  eran  co- 
'^  stretti  starsi,,.  Né  meno  acquitrinosa  do- 
veva essere  la  Malta  bolsenese,  in  mezzo  al- 
l'isola Martana,  dove  approdava  Leon  X  a 
cacciare  e  a  pescare.  ' 

E  al  concetto  di  prigione  fangosa  doveva 
pensare  frate  Giovanni  da  Serravalle,  quan- 
do, commentando  il  verso  dantesco,  scriveva  : 
"  Sciendum  quod  in  lacu  Bolseni  est  una  tur- 
"ris  in  aqua,  que  vocatur  turris  Malte  ^.* 

Al  concetto  generale  di  prigione  fangosa 
pensava  certo  il  Daniello,  per  il  quale,  come 
notai  altrove,  la  prigione  di  Cittadella  era 
**  oscurissima  e  piena  d'acqua  e  di  fango  ;,, 
lambita  com'era  a  mezzogiorno  dal  fosso  di 
cinta  stajynante  e  melmoso. 

Né  occorre,  a  mio  avviso,  ricercare  una 
prigione  sotterranea,  che  non  fu  trovata  ne- 
gli scavi  intrapresi  a  Cittadella  nel  1897:* 
noi  non  sappiamo  a  quale  limite  arrivasse 
l'acqua  del  fosso  di  cinta,  e  d'altra  parte  la 
prigione  poteva  essere  umida  e  fangosa  an- 
che per  altre  ragioni  che  non  per  essere  po- 
sta sotto  al  livello  del  suolo. 

Ad  ogni  modo,  gli  studi  recenti  sull'eti- 
mologia della  parola  e  sulle  varie  Malte  sto- 
riche, hanno  certamente  contribuito  a  lumeg- 
giare la    maravigliosa    evocazione   storica  di 


*  La  Malia  in  Sfìghe  e  faglie,   Corfil,  1844-45,    I, 

32-33. 

-   Opp,  eia. 

^  Cfr.  Gnoli,  Le  cacce  di  Leon  X  in  Xuova  Ani.f 
voi.  XLIII  (1893),  pag.  44. 

**  Trans  la  Ho  ei  comeniitm  toiius  libri  Dantis  Aldighe-^ 
ni.  Prato,  1S91,  pag,  923,  col.  24. 

^  Cfr.  Zan-on'i  0/,  cit,,  pag.  23. 
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Dante  nel  Canto  IX  del  Paradiso^  le  lotte  fra  i 
signori  e  le  città  venete  durante  il  secolo  XIII, 
e  a  richiamare  alla  mente  la  possente  figura 
di  Ezzelino  da  Romano,  che  con  Cangrande 


della  Scala  fu  il  maggior  campione  del  ghibel- 
linismo 

in  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga. 

Attilio  Simioni. 


GUIDO  CAVALCANTI  È  VIVO  O  MORTO  ? 


I. 


Dopo  il  grido  angoscioso  di  Cavalcante 
(v,  ò7-69)  Dante  si  sta  alcun  tempo  dubbio- 
so, senza  rispondere;  per  cui  quegli  ricade 
supino  nella  buca.  Due  dubbi  possono  esser- 
ci nella  mente  di  Dante: 

I**   Come    mai  costui    ignora,    che    suo 
figlio  è  ancor  vivo? 

2"*  Come  mai  costui  ignora,  che  suo  figlio 
mori? 

Nel  1^  caso  Guido  deve  considerarsi  vivo 
al  tempo  del  viaggio;  nel  2**,  morto. 

Scartiamo  il  1%  accettiamo  per  un  mo- 
mento il  2°,  e  vediamo  quali  conseguenze  ne 
deriveranno. 

E  evidente  che,  se  la  morte  è  avvenuta, 
essa  entra  assolutamente  nel  dominio  del  fas- 
saio.  Ora,  se  questo  e  il  dubbio  di  Dante 
esso,  tolte  le  persone  dei  due  Cavalcanti, 
equivale  a  quest*altro  in  relazione  alla  teorica 
della  conoscenza  delle  anime:  ^  Come  mai  i 
morii  ignorano  il  fassato?^. 

Ma  è  questo  il  dubbio  di  Dante?  No,  certo. 
Egli  lo  dichiara  espressamente  ai  vv.  97-99: 
•  Sembra  che  voi  veggiatc  dianzi,  prevediate 
quello  che  dovrà  accadere,  il  futuro^  ma 
non  conosciate  il  fr esente  „,  I  limiti  del  suo 
dubbio  egli  lì  circoscrive  rigorosamente  :  fre- 
viggenza  del  futuro ^  ignoranza  del  presente] 
del  passato  non  parla.  La  risposta  di  Fari- 
nata è  contenuta  entro  questi  limiti  precisi: 
"Noi  vediamo  W  futuro^  quando  è  lontano; 
ma  quando  questo  futuro  si  appressa,  comin- 
cia ad  esser  molto  vicino  e  sino  al  punto 
in  cui  si  confonde  col  fresente^  è,  accade  in 
ailOj  allora  non  vediamo  più„.  Del  passato 
non  parla.  E  Dante  soggiunge  :  **  Io  poco  fa 
non  ho  risposto  sùbito  a  Cavalcante,  perché 
pensava  già  nell'error  che  m'avete  soluto  r  • 
Riassumendo,  il  pensiero  integrale  di  Dante  in 
tutto  il  passo  sarebbe  questo:  "Io  non  ho 
risposto  sùbito  a  Cavalcante,  perché  ero  agi- 


tato dalla  maraviglia  che  egli  ignorasse  lamor- 
te  già  avvenuta  di  suo  figlio,  non  sapevo  cioè 
comprendere  come  voi  morti  ignoraste  il  fas- 
satOy  e  ferciò  vi  ho  domandato,  come  va  che 
voi  sembriate  "  conoscitori  del  futuro  e  igno- 
ranti del  fr esente]  voi  mi  avete  risposto,  che 
conoscete  il  futuro  lontano^  ma  ignorate  il 
futuro  vicino  e  il  fresente^  e  cosi  mi  avete 
risoluto  fro-prio  il  dubbio  che  mi  ha  trat- 
tenuto dal  rispondere  a  Cavalcante,  cioè  la 
maraviglia  per  la  vostra  ignoranza  del  fas- 
saio  „ . 

Non  ho  bisogno  di  rilevare  Vassurdo  di 
un  ragionamento  simile,  che  pure  è  Tunica, 
inevitabile,  inoppugnabile  conseguenza,  che 
deriva  da  quel  2*  dubbio,  se  esso  si  ammette. 
E  questa  una  conseguenza  indipendente  da 
qualsiasi  altra  considerazione,  e  perciò  anche 
da  ogni  preconcetto.  Qui  Dante  vuole  sta- 
bilire la  sua  dottrina  sulla  presbiopia  delle 
anime  :  egli  domanda  solo  del  futuro  e  del  pre- 
sente; Farinata  risponde  solo  del  futuro  e  del 
presente;  questa  teorica,  che  si  riferisce  solo 
al  futuro  e  al  presente,  partirebbe  da  un  dubbio 
riguardante  la  ignoranza  del  passato,  mentre 
Dante  espressamente  dichiara  //;  fine^  che 
proprio  al  futuro  e  al  presente  egli  già  ave- 
va pensato,  e  non  fa  alcun  cenno  del  passa- 
to? Mi  è  stato  obiettato,  che  invece  di  dire 
^  mori  „  nella  formula  del  2®  dubbio,  possiamo 
dire  "non  è  più  vivO;,,  e  la  morte,  anche 
avvenuta,  potrebbe  cosi  esser  considerata 
come  un  fatto  presente.  Ma  io  ho  risposto, 
che  qui  si  tratta  non  di  parole  ma  di  sostanza, 
e  "non  è  pili  vivo„  è  sempre  equivalente 
non  al  presente  ^'vive,,,  ma  al  passato  **  mo- 
ri^, e  l'avvenimento  della  morte  cade  sem- 
pre nel  passato,  del  qual  tempo  non  si  ac- 
cenna affatto  nella  teorica  qui  stabilita  sulla 
conoscenza  delle  anime.  Che  se  poi  il  fatto 
dell'esser  morto  vogliamo  considerarlo  come 
presente,  in  quanto  l'espressione  ^  mori  „  pos- 
siamo considerarla  equivalente  all'altra  pre- 
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sente  ^  non  è  più  vivo  ^  ,  allora  nulla  ci  vieta 
di  considerarla  di  tempo  futuro,  come  equi- 
valente all'altra  '^  non  sarà  più  vivo  ^  ;  se  ciò 
che  fini  di  essere  si  considera  come  presente 
in  quanto  non  è  più,  si  deve  considerar  pure 
come  futuro  in  quanto  non  sarà  più,  e  il  pas- 
sato avrebbe  contemporaneamente  valore  di 
presente  e  di  futuro.  Noi  cadiamo  cosi  nel 
massimo   assurdo. 

Dunque,  secondo  me.  Dante  non  può  pen- 
sare al  2°  dubbio,  ma  al  T,  e  nel  Canto  X 
Ae\V  Inferno  egli  considera  Guido  ancor  vivo, 
come  espressamente  dichiara. 


IL 


Cavalcante  nei  vv.  58-60  chiede  a  Dante: 

Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
Mio  figlio  ov*è,  e  perdio  non  è  teco? 

Dante  nei  vv.  61-63  risponde: 

Da  me  stesso  non  vegno: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Io  fo  qui  un  esempio  pratico: 

**Sono  stato  amico  inseparabile  di  Tizio; 
Filano,  che  da  qualche  tempo  non  ci  ha  più 
veduti,  ma  conosce  la  nostra  inseparabilità, 
m'incontra  in  compagnia  di  un  altro,  Sempro- 
nio, in  fondo  al  pozzo  dì  una  miniera,  e  mi 
chiede:  O,  come  va  che  tu,  il  quale  non  ti 
distaccavi  mai  da  Tizio,  sei  quaggiù  senza 
di  lui„  ?  Io  gli  rispondo  :  **  Da  me  stesso  non 
vengo;  mi  trovo  qui,  solo  perché  mi  è  di  guida 
quel  Sempronio  li,  cui  Tizio  **  disdegnò  di 
prender  per  guida  „.  Che  cosa  capirà,  anzi 
dovrà  necessariamente  capir  Filano?  Che 
Tizio  è  morto?  No,  certamente!  la  mia  rispo- 
sta può  solo  indicare  e  far  capire,  che  Tizio 
è  vivo.  Se  Tizio  fosse  morto,  essa  sarebbe 
strana,  ridicola  anzi.  Infatti,  a  che  parlar  del 
disdegno  di  lui  per  la  mia  guida  Sempronio, 
se  Tizio  fosse  morto?  In  tal  caso  direi:  "  Ti- 
zio none  con  me,  perché  è  morto  „.  Che  se 
poi  non  volessi  accennarne  la  morte,  direi:  "E 
da  molto  tempo  che  non  lo  vedo,  non  ne  so 
nulla  ....„,  insomma,  darei  una  risposta  qual- 
siasi, che  non  dicesse  niente;  ma  quello  scioc- 
co pretesto  del  disdegno  di  Tizio  morto  per 
Sempronio  mia  guida,  non  lo  addurrei  dav- 
vero. 


Ora  "si  licet  parva  componere  magnis„, 
per  dirla  con  Ovidio,  applichiamo  l'esempio 
pratico  all'episodio  dantesco;  tanto  la  natura 
logica  delle  risposte  è  la  stessa.  Cavalcante 
ha  chiesto  a  Dante,  perché  Guido  non  sia  con 
lui;  Dante  risponde:  "  Non  è  con  me,  perché 
ebbe  a  disdegno  Virgilio,  che  mi  guida  in 
questo  viaggio  „.  Sicché  evidentemente,  se 
non  ci  fosse  stato  di  mezzo  quel  disdegno, 
ejgli  ammette,  che  Guido  avrebbe  potuto  tro- 
varsi con  loro  ed  esser  terzo  tra  cotanto  senno. 
Ma  ciò  era  possibile  solo  con  Guido  vivo; 
se  Guido  fosse  morto,  quel  viaggio  non  avreb- 
be potuto  farlo,  né  gli  sarebbe  stato  utile; 
perché  esso  è  un  viaggio  di  salvazione  per 
Dante  vivo^  ma  per  Guido  morto  non  sarebbe 
stato  più  possibile  né  utile.  Sicché,  accen- 
nare al  disdegno  di  Guido  già  morto  per  Vir- 
gilio, in  relazione  a  quel  viaggio  {^se  fer 
questo  cieco  carcere  vai  „,  dice  Cavalcante), 
sarebbe  stata  una  sciocchezza. 

Inoltre,  la  maraviglia  di  Cavalcante,  come 
quella  di  Farinata  e  di  tutte  le  anime  dei  tre 
regni,  è  che  Dante  faccia  quel  viaggio  ancor 
vivo.  ^O  Tosco,  comincia  Farinata,  che 
per  la  città  del  foco  vivo  ten  vai y^.  Caval- 
cante, dal  dialogo  tra  i  due,  riconosce  Dan- 
te, l'amico  inseparabile  di  suo  figlio  Guido; 
si  maraviglia  anch'  egli  di  veder  li  Dante 
vivo^  pensa  che,  se  questo  privilegio  gli  era 
accordato  per  altezza  d'ingegno,  suo  figlio 
Guido  lo  meritava  ugualmente:  anche  Guido, 
se  vivOy  avrebbe  dovuto  far  quel  viaggio  con 
Dante;  la  singolarità  di  questo  stava  nel  far 
quel  viaggio  ancor  vivo;  —  parlar  d'altezza 
d'ingegno  in  Guido,  se  fosse  morto,  sareb- 
be stato  inutile  ;  —  quindi  la  risposta  di 
Dante  ò  piena,  chiara,  esplicita:  ^  Io,  ancor 
vivOy  fo  questo  viaggio  non  solo  fer  altezza 
d'ingegno  —  che  in  questo  caso  ci  verreb- 
be anche  il  vostro  Guido,  —  7na  -perché  mi 
è  guida  Virgilio^  cui  il  vostro  Guido  non 
volle  accettar  come  guida;  perché  in  tempo 
pensai  a  liberarmi  dalla  selva  selvaggia,  in 
cui  Guido  è  rimasto.  Io  me  ne  son  libera- 
to, perché  son  ricorso  all'aiuto  di  Virgilio 
(/;//.,  I  vv.  64-66),  a  cui  il  vostro  Guido 
non  ha  voluto  ricorrere,,.  Questo  dichiara 
Dante  con  la  sua  risposta,  che  sarebbe  un 
enigma,  se  brevemente  avesse  potuto  e  do- 
vuto rispondere  :  ^  Non  è  con  me,  perché  e 
morto  „.  Che  ragione  c'era,  se  Guido  era 
morto,  di  parlar  d'un  disdegno  di  Guido 
per  Virgilio,  che  Guido,  se  morto,  non  avreb- 
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be  potuto  più  avere;  e  che  dell' ingegno  di 
Guido,  inutile  ai  fini  di  quel  viaggio  di  sal- 
vazione, se  si  fosse  trattato  d'un  morto?  Si 
dice,  che  la  risposta  dei  vv.  61-63  è  sincera, 
spontanea,  naturale  —  e  io  sono  d'accordo 
in  questo  —,  ma  certo  non  è  più  tale,  se  vo- 
lesse significar  Guido  morto. 

Per  queste  ragioni,  io  credo  che  debba 
necessariamente  conchiudersi,  che  li  Dante 
consideri  Guido  ancor  vivo  al  tempo  del 
suo  viaggio;  se  no  cadrebbe  in  due  incoeren- 
ze, una  assurda,  l'altra  ridicola. 


III. 


Ma  altre  osservazioni  si  desumono  dalle 
parole  di  Dante,  per  esempio  da  queir  ^ebbe 
a  disdegno  y^  tanto  discusso.  Quell'dii^  non 
deve  prendersi  a  solo,  ma  va  collegato  intima- 
mente colle  parole  ''a  disdegno^  e  coli' intiero 
concetto  **  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno  ^. 
L'equivoco  di  Cavalcante  stette  in  questo, 
nell'averlo  notato  a  solo,  nell'averla  rilevato 
al  di  fuori  e  indifendeniemente  della  frase  in- 
tera. L'equivoco  e  voluto  da  Dante  per  spie- 
garci, mettendola  in  gran  rilievo,  la  sua  dot- 
trina sulla  conoscenza  delle  anime  riguardante 
il  presente  e  il  futuro  —  non  il  passato,  in  cui 
cadrebbe  la  morte  di  Guido,  se  fosse  avve- 
nuta; —  ma  voler  noi  persistere  nell'equivoco, 
fondare  in  modo  assoluto  ed  esclusivo  la  no- 
stra interpretazione  su  di  esso,  come  se  Dante 
ci  fosse  caduto  accidentalmente^  dire  che  quel- 
Xebbe  solo  il  senso  datogli  da  Cavalcante  può 
avere,  quando  Dante  manifestamente  ci  dice 
erroneo  quel  senso,  è  un  voler  sovrapporre 
dubbie  ipotesi  nostre  alle  esplicite  dichiarazio- 
ni di  Dante. 

Egli  non  doveva  giustificar  1*^:33^,  che 
per  lui  non  aveva  il  significato  datogli  da 
Cavalcante.  Delle  parole  di  questo  a  Dante 
resta  impressa  la  frase  posteriore  e  più  chia- 
ra: ^  Non  viv*egli  ancóra^  ?,  incalzata  da  una 
particolare  determinazione  di  vita:  ''non  fiere 
gli  occhi  suoi  lo  dolce  tome?  »,  *  e  a  questa  ri- 
sponde richiamandola  per  intero,  e  togliendo 
solo  la  particella  negativa:  **  E  coi  vivi  an- 
*  cor  congiunto  ^  =  ^  viv'egli  ancóra  „.  Quel- 
V^  ancóra  j^  ripetuto,  insiste  nell'idea  di  pre- 
sente.    Egli  doveva  giustificar  non  Vebbe^  ma 


*  Che  è  un  motivo    popolare,    il    (fios   T?^sX(oto    dei 
morti,  da  Omero  in  poi  (Odiss,  XI,  93), 


il  silenzio^    ^  la  dimora  fatta  dinanzi  alla  ri- 
sposta^, e  lo  fa  coi  vv.   112-114: 

E  s*io  fui  dianzi  alla  risposta  muto^ 
fat'ei  saper  che  '1  fei,  perché  pensava 
già  nelPerror  che  m'avete  soluto. 

Doveva  dunque  rispondere  alla  domanda  : 
*  E  ancor  vivo„?,  e  risponde  di  si;  doveva 
giustificare  il  silenzio,  e  lo  fa.  Quale  impor- 
tanza poteva  dopo  questo  aver  per  lui  quel- 
Vebbe? 

Quanto  al  tempo,  al  quale  bisogna  riferire 
riebbe  a  disdegno,,  non  sono  d'accordo 
col  De  Sanctis  e  col  D'Ovidio,  i  quali  lo  ri- 
feriscono al  tempo  degli  studi  giovanili  di 
Dante  e  di  Guido.  Io  lo  riferisco  al  tempo,  in 
cui  Dante  incomincia  il  suo  viaggio.  Dante, 
Firenze,  l'Italia,  l'umanità,  e  cosi  anche  Gui- 
do, sono  sconvolti  dalle  passioni,  errano  per 
via  diversa  nella  selva  oscura,  in  cui  Dante 
infine  si  trova,  senza  saper  come,  assonnato, 
solo,  disperso.  In  un  momento  di  risveglio 
affannoso  volge  i  suoi  passi  al  colle  illumi- 
nato dal  sole;  ricacciato  dalle  tre  fiere  rui- 
na  in  basso  loco. 

Allora  gli  si  presenta  allo  sguardo  Virgilio, 
e  sùbito  egli  implora  il  soccorso  di  lui,  qual 
ch'egli  sia,  poiché  da  se  non  trova  più  via 
di  scampo  :  ^  Miserere  di  me  ;,  gli  grida.  Vir- 
gilio gli  si  offre  per  guida;  Dante  l'accetta. 
Questo  è  il  momento,  a  cui  bisogna  riferire 
queir"  ebbe  a  disdegno  „  :  il  momento  in  cui 
Dante,  per  liberarsi  dagli  errori  della  selva 
e  dall'opposizione  delle  fiere,  implora  e  ac- 
cetta il  soccorso  di  Virgilio.  Come  Dante, 
come  Firenze,  come  l'Italia,  come  l'umanità, 
Guido  era  perduto  nella  selva,  "  volgendo  i 
passi  suoi  per  via  non  vera  „,  trascinato  e 
ributtato  in  basso  loco  dalle  cieche  passioni 
morali  e  politiche;  ma  egli  era  rimasto  chiuso 
in  se  stesso,  non  aveva  cercato  fuori  di  se  la 
salvezza^  onde  Virgilio  solo  a  Dante  si  pre- 
senta, e  da  lui  richiesto  gli  si  offre  come  guida 
in  quel  viaggio  di  salute^  ^  fcr  lui  cani  far  e  „ 
Purg,  I,  62).  Dante  gridò:  ^  Miserere  di  me  „ 
Inf  I,  65)  a  Virgilio,  perché  in  lui  ebbe  fede  ; 
Guido  no,  perché  lo  ebbe  a  disdegno  ;  e  restò 
nelle  passioni  morali  politiche,  che  di  li  a  poco 
lo  trassero   all'esilio  e  alla   tomba. 

Un  passo  della  Vita  Nuova^  che  si  riferi- 
sce precisamente  a  Guido  Cavalcanti,  confer- 
ma la  mia  opinione.  Nel  cap.  31  (ed.  D'An- 
cona, 1884),  infine.  Dante  si  scusa  di  non  con- 
tinuare a  scrivere  un  brano  latino  con  que- 
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ste  parole  :  ^  Però  che  lo  intendimento  mio 
non  fu  da  principio  di  scrivere  altro  che  per 
volgare. . .  e  simile  intenzione  so  che  ebbe 
questo  mio  primo  amico,  a  cui   ciò  scrivo  y^. 

Ora,  evidentemente  qui  Guido  Cavalcanti 
è  considerato  da  Dante,  ed  è  realmente,  an- 
cor vivo,  quando  egli  scrive  queste  parole 
della  Vita  A'uova^  e  Vebbe  si  riferisce  al  mo- 
mentO;  in  cui  Dante  cominciò  a  scrivere  in 
volgare  la  sua  operetta  per  consiglio  di  lui. 
Non  si  può  dire  dunque,  che  queHVM<?  deb- 
ba necessariamente  indicare  la  morte  già 
avvenuta  di  Guido.  Nell'angoscia  di  Caval- 
cante —  del  padre  —  perché  suo  figlio  non  sia 
compagno  in  quel  viaggio  a  Dante,  se  l'altezza 
d'ingegno  gli  dava  tal  privilegio,  —  c'è  l'an- 
goscia di  Dante  —  dell'amico,  —  a  cui  piange 
il  cuore,  perché  Guido  —  ingegno  pari  al 
suo  —  sia  frossimo  a  -perdersi  iniscramente, 
per  aver  disdegnato  Virgilio,  sua  guida  nel 
viaggio;  e  dopo  la  spiegazione  di  Farinata, 
c\\ie\V  igf IO  ronza  del  padre  gli  rivela  la  morie 
imminente  dell'amico.  Dobbiamo  anche  ricor- 
dare, che  poco  innanzi  alla  sua  morte  (di  po- 
co posteriore  al  tempo  del  viaggio)  Guido  si 
era  sommamente  agitato  nelle  lotte  politiche, 
—  né  certo  Dante  si  sarà  astenuto  dal  richia- 
marlo sulla  retta  via;  —  forse  in  allora  Gui- 
do gemeva  tuttavia  infermo,  nell'esilio  fa- 
tale; in  séguito,  quando  Dante  scriveva  quel 
Canto  —  morto  già  l'amico  —  l'animo  di  lui 
doveva  dolorosamente  ricordare  e  i  suoi  vani 
consigli  e  Tamaro  esilio  subito  da  Guido,  e 
la  malattia  derivatane,  e  la  vanità  del  ritorno, 
e  la  morte  ben  tosto  seguitane,  senza  che 
Guido  si  fosse  liberato  dai  suoi  errori.  Que- 
sti aveva  disdegnato  soccorsi  esteriori,  mentre 
Dante,  fuori  di  sé,  aveva  cercato  aiuto  e  l'ave- 
va trovato  in  Virgilio:  onde  il  tono  dimesso 
e  triste  della  risposta  di  lui  —  con  cui  espri- 
me il  rammarico  che  l'amico  abbia  perseve- 
rato nella  colpa  di  quel  disdegno,  —  e  la 
cura  colla  quale  cerca  di  attenuar  tale  colpa 
per  mezzo  di  quel  forse. 

Questa  parola  esclude  anch'essa  l'opinione 
da  me  combattuta.  Se  Guido  fosse  morto, 
nessun  dubbio  era  più  possibile,  W  forse  non 
aveva  più  ragion  d'essere:  Guido  era  morto 


in  Firenze,  e  Dante  avrebbe  dovuto  saper 
bene  con  quali  sentimenti    fosse  morto. 

Ma  con  Guido  vivo  il  forse  si  spiega  be- 
nissimo: indica  la  speranza  di  Dante  nel  mo- 
mento del  colloquio,  quella  che  egli  aveva 
dovuto  nutrire  nel  corrispondente  tempo  del- 
la vita  reale  di  Guido,  cioè  del  ravvedimento 
di  lui  :  "  Quand'io  l'ho  lasciato  nel  dolce  mon- 
do, pareva  che  egli  avesse  a  disdegno  Vir- 
gilio; chi  sa,  che  ora  non  sia  mutato?  yl/- 
lora  lo  ebbe  a  disdegno  ;  ora  chi  sa,  se  lo 
abbia  ancóra  a  disdegno  ?„ 

CiwéWancor  aggiunto  poi  alla  risposta  a 
Farinata  (v.  Ili)  è  intenzionale;  Dante  lo 
dice  dopo  la  spiegazione  dell'Uberti,  ma  era 
presente  nell'animo  suo,  quando  con  quel/^?;*- 
se  attenuava  la  colpa  dell'amico  e  manifesta- 
va la  propria  speranza.  *'  Egli  è  coi  vivi  an- 
cor congiunto  —  dice  con  amara  perifrasi 
Dante,  —  sta  tra  i  vivi,  vive  della  vita  ma- 
teriale, del  viver  ch'c  un  correr  alla  morie 
(Purg.  XXXIII,  54),  ma  non  della  vita  vera, 
che  si  gode  nella  fede  in  Dio.  Ma  forse  Dio 
lo  illuminerà,  ed  egli  -potrà  ancóra  come  me 
accoglier  l'aiuto  di  Virgilio,,. 

Questa  speranza,  più  tardi,  scrivendo  quei 
versi  dopo  la  morte  dell'amico.  Dante  sapeva 
irremissibilmente  perduta;  ma  egli  volle  con- 
sacrarla insieme  col  suo  rammarico  —  e  in  que- 
sto l'esame  psicologico  potrebbe  darci  un'atte- 
stazione quasi  sicura  degli  amorevoli  consigli 
di  Dante  a  Guido,  —  volle  consacrarla  con 
quel  poetico  forsc^  che  qui  è  pieno  di  affetto.* 


Palermo. 


Antonino  Dispenza. 


*  Uscendo  fuori  dal  Canto  X  credo  opportuno  ram- 
mentare, che  Dante,  il  quale  di  tanti  altri  morti  chiede  o 
riceve  notizie^  nessuna  c'iiede  o  ricez'e  mai  del  suo  Guido; 
e  questo  sarebbe  molto  strano,  se  Guido  fosse  morto. 
Quell'unico  cenno  del  Purg,  XI,  97  {ha  tolto)^  messo  in 
relazione  a  quello  precedente  di  Giotto  (v.  (^5:  ora  hn)^ 
sembra  pili  favorevole  alla  ipotesi,  clic  Guido  sia  "coi 
vivi  ancor  congiunto  ^. 

Non  per  questo  accetto  come  data  della  visione  il 
13CK).  Ilo  già  esposto  altrove  le  ragioni  per  le  quali 
seguo  il  1301,  cosi  bene  sostenuto  dall' illustre  Ange- 
litti.  I  rimproveri  fattimi  dai  critici  sono  troppo  scioc- 
chi e  le  obiezioni  troppo  leggiere,  perché  io  receda  dalla 
mia  opinione.     A  suo  tempo  risponderò. 
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A.  Piammazeo 


CHIOSE  ANTICHE  AL  <  PURGATORIO  > 


Sulle  Chiose  di  Dante,  messe  in  luce  da 
F.  P.  Luiso  —  per  la  sola  seconda  Cantica, 
finora  (Firenze,  Carnesecchi,  1904)  —  e  sulle 
comunicazioni  o  notizie  dall'editore  già  dateci 
(vedi  Archivio  star.  itaL,  1*  disp.  del  1903  e 
1904),  aspettando  quel  ^  proemio  al  volume 
primo  {Chiose  ali*  "Inferno  „),  che  è  in  cor- 
so di  stampa^  dal  principio  del  corr.  1904, 
sulla  parte  già  pubblicata,  adunque,  hanno 
fin  oggi  fermato  l'attenzione  —  per  quel  ch'io 
so  —  Ireneo  Sanesi  (in  Rassegna  bibliogr.  d. 
Ictier.  itaL,  XI,  213-17),  Francesco  Torraca 
(in  Rassegna  crii,  d,  leiter,  ital.,  IX,  44-57) 
e  Michele  Barbi  (in  Bull.  d.  Società  dant.  itaL, 
N.  S.,  XI,  194-229). 

La  questione  principale  è  cosi  presentata: 
^  le  Chiose  alP  "Inferno  ^  ,  finora  credute  ope- 
ra originale  di  Iacopo  Alighieri,  son  tradu- 
zione o,  a  meglio  dire,  barbara  deturpazione 
di  un  originale  latino  ^  ;  qui,  secondo  il  Sa- 
nesi, i  ragionamenti  del  critico  non  riescono 
troppo  persuasivi:  "'  la  dipendenza  delle  chio- 
se volgari  da  un  commento  latino  apparisce 
quale  una  verità  intuita  piuttosto  che  di- 
mostrata „.  Ma,  pur  **  quando  saremo  certi 
—  osserva  il  Torraca  —  che  queste  Chiose 
al  *^ Purgatorio  „  furono  scritte  da  Iacopo 
Alighieri,  dal  figliuolo  di  Dante,  co  le  sue 
mani;  ^  quando  sarà  dimostrato  che  Iacopo 
scrisse  in  latino  anche  il  commento  dell'/w- 
ferno,  qual  vantaggio  ne  verrà  alla  più  esat- 
ta conoscenza,  alla  migliore  intelligenza  del 
poema?  Molto,  ma  molto  scarso.  Si  poteva 
forse  supporre  e  sperare  che  avrebbero  avu- 
to pregio  inestimabile  le  dichiarazioni  dot- 
trinali e  storiche  dei  luoghi  più  difiìcili  o  men 
chiari,  udite  dalle  labbra  stesse  di  Dante,  e 
scrupolosamente,  reverentemente  raccolte  dal 

*■  A  proposito  del  titolo  (Chiose  di  Dan  e  le  quali 
fece  e l  figliuolo  co  le  sue  mani\  il  Barbi  scrive:  **  Che 
^le  Chiose  appartengano  a  un  figliuolo  di  Dante  risul- 
^  terebbe  da  una  nota  (non  titolo)  mal  decifrabile,  di 
'  carattere  affatto  differente  da  quello  del  codice,  seb- 
'^  bene  di  tempo  non  molto  diverso,  la  quale  si  trova  in 
'^  XC  s.  114  [cod.  Laur.],  nell'estremo  margine  superiore 
**  della  e.  i^  Mu  che  valore  ha  mai  questa  testimo- 
^  nianza  ?  „. 


figliuolo  ad  ammaestramento  dei  posteri;  si 
poteva  ancor  credere  prima  che  il  L.  pub- 
blicasse le  Chiose,  Ora  non  più;  pur  trop- 
po, la  speranza  s'è  dileguata,  l'illusione  è 
svanita.  Il  figlio  di  Dante  non  ci  dice  quello 
che  più  desidereremmo  sapere,  ben  poco  ci 
dice  che  metta  conto  sapere,  e,  di  questo 
pochissimo,  niente  o  quasi  niente  che  già  non 
sapessimo.  Troppo  tardi  viene  a  noi ....  Trop- 
po più  spesso  che  non  si  supporrebbe  il  figliuo- 
lo di  Dante  non  coglie  nemmeno  il  senso  let- 
terale delle  parole  di  Dantel,,.  Sennonché 
il  Barbi,  per  via  di  acuti  raffronti,  riesce  ad 
affermare  :  Certo  è  che  le  Chiose  volgari  at- 
tribuite a  Iacopo  di  Dante  non  sono  tradu- 
zione di  XC  s.  114  [cod.  Lauri  che  offre  le 
Chiose  lat.  or  pubblicate],  né  di  altro  codice 
a  lui  affine.  C'è  nell'uno  e  nell'altro  testo 
qualche  tratto  simile,  ma  è  cosa  accidentale  e 
non  fondamentale,  che  sarà  da  spiegarsi  col- 
l'ammettere  uno  di  quegli  imprestiti  che  sono 
tanto  comuni  fra  gli  antichi  interpreti  di  Dan- 
te «. 

A  proposito  di  <\u^%t' imfrestitij  il  parlare 
di  furti  e  plagi  è  adunque  un  anacronismo 
che  toglie  ogni  valore  alla  ^  fiera  denunzia  „  : 
secondo  l'editore  delle  Chiose,  Iacopo  della 
Lana  non  sarebbe  infatti  che  un  volgare 
*"  plagiario  „;  il  quale  però  —  come  mostra  il 
Torraca  —  ** corregge  sviste,  omissioni,  ine- 
sattezze, errori  delle  Chiose  j,  stesse.  Que- 
ste, inoltre,  che  dovrebber  essere  la  fonte  di 
tutti  i  commenti  finora  tenuti  più  antichi,  sono 
talor  trascurate  dai  plagiari  proprio  là  do- 
v'offrono le  interpretazioni  più  chiare  e  più 
ovvie  del  testo  dantesco;  né  si  comprende 
quindi  come  il  Bambaglioli,  poniamo,  o  il 
Lana,  ladri  assai  spesso  matricolati,  siano 
apparsi  poi  malaccorti  proprio  là,  dove,  fra 
le  varie  spiegazioni,  s'avvertiva  espressamente 
qual  era  la  migliore. 

Ma  altrove  o  ad  altri  il  **  risolvere  a  chi 
spetti  l'onore  della  precedenza  „  fra  cotesti 
antichi  interpreti:  io  offrirò  qui  alcun  docu- 
mento delle  varietà  che  presenta  il  cod.  mi- 
sceli. Canonici  ital.  449,  della   Bodleiana   di 
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Oxford,  *  in  confronto  con  la  parte  del  com- 
mento stesso  che  nel  cod.  Grumelli  della  Bi- 
blioteca di  Bergamo  fu  commista  alla  tradu- 
zione del  lanèo.  Pongo  entro  parentesi  qua- 
dra le  aggiunte  del  bergamasco  {Gru.)  ed  in 
corsivo,  qui  nella  prima  chiosa,  quanto  manca, 
qual  che  ne  sia  la  cagione,  alla  recente  stampa. 

(Ox.)  Poi  disse  sub  ridendo  io  sum  Man- 
fredi e  te.  Iste  fuit  Rex  Manfredusyf//w5  naturalis  Fé- 
tirici  secumii  Imperatoris  virtuosus  et  curialhsimns  vahìc 
^mi  [Oru,  quém  dictiis  pater  suus  fecit  refffm  Scici iiie^  Ilic 
aul€m\  cottflictus  et  mortuus  extitit  in  belio  campestri  a  Ka- 
rota  \fratre  regia  Francie\  fune  comi  te  Provincie,  Ex 
quo  coromatns  fuit  per  Clementem  papam  ^or  regno  Sci- 
ci/Zie, Hic  Manfredus  habuit  filiam  nomine  Constantiam 
uxorein  [don]  Petri  regis  Aragonis  patris  [don]  Fedrlri 
regis  Scicillie  et  donni  [6>«.  don]  Jacobi  regia  a  Rago- 
nis.  Hic  que  dictus  Manfredus  naravit  de  morte  sua 
addens  quod  si  pastor  Consciencie  idest  cardinalis  le- 
gatus  ille  qui  contra  eum  missus  fuit  a  papa  scivlsset 
et  coiìsciderasset  hanc  faciem  libri,  idest  quomodo  deus 
\Gru,  hoc  est  quod  deus  eum]  receperat  eum  ad  gra- 
tiam  quam  nulli  pulsanti  \Oru,  petenti]  claudit  non  tran- 
smutasset  ossa  sua  \Gru,  ipsius  Manfredi]]  extra  regnum. 
Dicitur  enim  quod  [mortuo  dicto  rege  et  sepulto  in  se- 
pulcro  suorum  antecessoruni  in  Benevento]  quia  ille  le- 
gatus  iuraverat  se  regcm  Manfreduni  expulsurum  et  fu- 
gaturum  de  regnri.  mortuo  ipso  in  dicto  bello  fecit  de 
nocte  accipi  ossa  sua  que  sepulta  fuerant  sub  ponte  I3e- 
neventi  ubi  fuerat  prelium  et  ea  asportari  extra  regnum 
et  prohici  ad  Agra  Jivtf  ad glaream.  Mentre  che  la 
speranza  ha  fior  del  verde  eie,  idest iustajincs 
et  est  hoc  vocahulum  Viride  sumptum  vul^ariter  a  cera 
z'iridi  que  confuerit  apponi  cande/is  infine,  Unde  quando 
candela  est  tota  quasi  combusta  dicitur  le  al  verde  idest 
ad finem.     Per   lor    maledition.... 

Il  resto,  sino  alla  fine  del  Canto,  è,  con 
lievi  differenze,  eguale  alla  stampa.  Anche 
ne'  nostri  due  codici  {Ox,  e  Gru.)y  adunque,  il 
cardinalis  legatus  ^ ,  mentre  **  nessuno  dei 
due  pastori  di  Cosenza^  che  si  contendono 
il  triste  vanto  di  aver  violato  la  fossa  di 
Manfredi  „  —  nota  il  Torraca  —  fu  cardi- 
nale; ed  è  curioso  che  ^  sub  ponte  Beneventi  „ 
(la  stampa:  Beneventani I)^  il  chiosatore  del 
Gru.  credesse  le  tombe  del  secondo  e  terzo 
*  vento  di  Suave^.  Singolare  è  pur  ne' due 
codici  nostri  la  seguente  chiosa: 

Io  comincai  el  par  che  tu  mi  neghi  et  e. 
Vult  hic  dicere  quod  videntur  prodesse  preces  viventium 
eis  qui  sunt  In  purgatorio  puniendi  secuiidum  rogamina 
Umbrarum  Bupradictarum.  Cumque  Virgilius  scripsit  in 
Eneida  contrarium  dicens.  desine  facta  deum.  prò  deo- 


'  Che  lì  commento  al  Purgatorio  in  questo  codice 
s'attenga  strettamente  alle  Chiose  or  pubblicate,  l'editore 
poteva  rilevar  chiaro  dal  luogo  dell'Auvraj  che  io  citai 
nella  Miscellanea  in  onore  di  A.  Graf. 


rum.  flecti  sperare  precando.  Interogat  Dante  ab  ipso 
Virgilio  quod  sibi  detegat  huius  modi  dubium.  Ad  que 
respondit  Virgilius  dicens  quod  vera  scripsit  in  Eneida, 
quodque  verum  est  precamina  viventium  prodesse  exi- 
stentibus  in  purgatorio.  Nam  tempore  quo  Virgilius  ita 
scripsit  nundum  aderat  purgatorium  sed  Infernus  tan- 
tum modo  atque  limbus.  Unde  tunc  non  porrigebantur 
preces  nisi  solomodo  prò  dampnatis  in  Inferno  quibus 
non  prosunt  elemosine  ncque  preces.  Preterea  non  est 
contra  decretum  a  deo  si  quis  uno  puncto  facit  quod  te- 
netur  facere  in  decem  annis.  Verbi  gratia  quidam  de- 
temptus  in  carceribus  iudicatur  solvere  singulis  mensi- 
bus  decem  libris.  Et  tanto  tempore  ibi  stare  quod  sol- 
vat  mille  libras  \Gru.  quousque  solvcrit  mille  libris]. 
Modo  die  una  solvit  integre  mille  libras  [libris].  et  sic 
die  una  videtur  liberntus.  Sicque  a  simili  videtur  quod 
preces  elemoxìne  et  allia  bona  que  iìunt  per  viventes  in 
remedium  et  prò  salute  animarum  existentium  in  pur- 
gatorio accellerent  procureiitque  ipsarum  animarum  glo- 
riam  et  salutem.  Non  autem  existentium  in  Inferno, 
quoniam  cìs  non  prusunt  oraciones  nec  ellemoxine  slve 
Ulisse.  Et  de  talibus  intellcxit  Virgilius  cuni  dixit  de- 
sine. . . 

Come  si  vede,  soltanto  il  principio  e  la 
line  è  qui  simile  allo  stampato;  e  si  notino 
le  differenze  sostanziali  da  questo  nelle  due 
chiose  seguenti,  de'  Canti  XIII  e  XIX,  pure 
insieme  offerte  da'  due  testi  nostri. 

(O.v.)  Ma  più  vi  meterano  gli  admi ragli 
e  te.  Vult  dicere  quod  admiralgli,  scilicet  illi  qui  miran- 
tur  in  inveniendo  dictum  fluvium.  Videlicet  qui  se  ad- 
miralgios  tluminis  dvane  faciunt.  maiorem  spem  impo- 
nent  in  recuperando  ipsum  fiuviuni.  Suple.  quam  sit 
circha  castrum  Thalamonis.  vel  admiragli  lìgnorum  ma- 
ris  in  Talamone.  quare  periculosum  et  maluni  importat. 

(GV».)  Sed  maiorem  spem  pluries  habuerunt  Ami- 
ragli,  idest  ofHciales  qui  mirantur  in  inveniendo  dictum 
flumen  dyane.  Et  eum  non  invenerunt  spe  sua  totuliler 
sunt  frustrati.  Vult  dicere  quod  erit  magis  vana  spes 
scnensium  circa  castrum  Thalamonis  quam  sit  circa 
Dyanam. 

{px,  e  Gru.),,,  la  gran  dote  provenzale  et  e. 
Vult  dicere  quod  ante  quam  sui  descendentes  acciperent 
in  matrimonium  quandam  comitissam  de  Provincia  ex 
qua  habuerunt  coniitatum  I*rovincie  in  dotcm  parve  po- 
tentie  erant.  Ilic  autem  qui  dictam  dominam  acceplt 
In  uxorem  fuit  Karolus  priinus  rex  Scicillie.  Karlo 
vene  in  Ytallia  et  e.  Auctor  cnini  contra  ipsum 
Karoium  aspere  dioit  reprehendens  ipsum  de  danpna- 
tii)nc  Conradini  capti  in  bello  quem  fecit  decapitari  una 
eum  multis  baronibus  ultraniontanis  et  Vtalicis.  quod 
quidem  fuit  maxima  crudelitas.  Thomasio  per  amenda 
etc.  Iterum  fecit  idem  Karolus  venenari  Thoniasium  de 
Aquino.  Virum  beate  vite  et  fulgentem  virtutibus  ac 
scripturis  splendidum  qui  hodie  ascriptus  est  catalogo 
sanctorum. 

Invece  di  ricliiamar  Taltenzione  su  que- 
st'ultima frase  (nella  Notizia  intorno  al  com- 
mento del  cod.  Grumelli  già  da  me  rilevata), 
affrettiamoci  alla  line  delle  Chiose,  serbando 
a    tempo    e    luogo   meglio   opportuno   tutt'il 
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resto;  vediamo,  cioè,  quanto  si*  riferisce  al 
cinquecento  dieci  e  cinque  nei  due  codici  no- 
stri, premettendo  la  chiosa  or  pubblicata  dal 
Luiso. 

*Un  cinquecento  cinque  e  dice  e,  per  cin- 
''quecentum  intelige  hanc  literam  D,  que  apud  merca- 

*  tores  denotat  cinquecentum  ;  per  quinque  inteli^^e  hanc 
"  literam  V,   que  denotat  quinque  ;   per   decem   intelige 

*  liane  literam  X;  et  sic  habes  DVX.  Et  istum  ducem 
"  predicit  venturum,  ut  dictum  est;  quis  autem  debeat 
*^  esse  iste  dux,  non  dicit;  set  sicut  venturum  predicit  „. 

(O.v.)  Chio  vegio  et  e.  Nel  qual  un  cinque- 
cento dece  e  cinque  et  e.  Hec  verba  loquitur  Bea- 
trix.  videlicet  quod  videt  ex  ineffabili  \Gru,  infalibili] 
cursu  stellarum  quendam  ducem  nuncium  Dei  venturum. 
qui  fulminabit  et  occidet  slluam  {iegg.  :  beiuam)  idestEc- 
clesiam.  iscilicet  pastores  Ecclesie  et  Gigantes  qui  cum 
ea  fornicantur  symonizando.  idest  reges.  Cum  enim  di- 
cit un  Cinquecento.  Intelige  hanc  literam  D.  Cum 
dicit  decem,  intellige  hanc  literam  X,  et  cum  dicit  cin- 
que, intellige  hanc  literam  V.  Ita  quod  hijs  literis  tri- 
bus  simul  iunctis  conficitur  [Gru,  constituitur]  dux  quem 
dicit  esse  venturum.  tamen  qui  esse  debeat  hic  non  po- 
nitur. 

{Gru.,  nel  proemio  al  XXXIII)...  Et  subicit  auctor 
quod  exequtor  diete  vindicte  Dei  que  lìet  centra  malos  pa- 
stores ecclesie  erit  unus  dux,  quod  quidem  tangit  multum 
occulte  ut  patet  in  textu  dicens  Un  cinque  cento. 
Cinque  e  dece.  Per  quingentos  accepit  literam.  d. 
que  representat  talem  numerum.  Per  quinque  accipit 
literram  .v.  que  representat  quinque.  Per  decem  acci- 
pit literam  .x.  que  representat  decem»  Et  sic  habes  .d. 
v,  X.  que  litere  insimul  aggregate  consistunt  {sic)  hanc 
dictionem.  dux.  Qui  quidem  dux  persequetur  malos  pa- 
stores ecclesie.     Autor   tamen    non   aperit   qui    sit  iste 

dux.      Se»   AUDIVI    AB    ALiqUlBUS    RELIGIOSIS    qUOD   IPSE 

ERAT  DB  DuciBUs  Bayoarie.  Et  licet  dlcat  dux.  per  ea 
que  secuntur  videtur  quod  erit  imperator  ut  inult  ibi, 
Non  sera  tuto  tempo  senza,  Et  expellet  istos 
malos  pastores  de  ecclesia  reducendo  ipsam  ecclesiam  ad 
statum  prestinum  et  in  liberum  arbitrium.  Et  hoc  dicit 
auctor  se  vidisse  per  constellationem.  ^ 

Quant'è  qui  in  carattere  spazieggiato,  —  io 
lo  credo  un  ricordo  personale  di  Alberico  da 
Rosciate,  e  ne  pensi  altri  ciò  che  vuole  —  avva- 
lora l'interpretazione  del  torturato  verso  offer- 
ta dal  Davidshon  e  accolta  dal  Barbi  {Bull, 
d.  Società  dant.,  N.  S.,  voi.  XI,  44);  anche  per 
questo  riguardo,  la  chiosa  mi  pare  importante. 

Non  chiuderò  senza  un'osservazione.     Le 


*  Il  Lana,  secondo  Tediz.  bolognese  (iS66)  dello 
Scarabelli,  in  questo  luogo  del  proemio:  ^  Or  pone  che 
^  lo  esecutore  della  pena  della  predetta  colpa  sarà  uno 
^  duca,  lo  quale  perseguirà  li  mali  pastori  della  Chiesa, 
^  e  li  avolteratori  di  essa,  e  raddurralli  a  tale  disposi- 
^  zione  che  di  loro  non  si  troverà  ;  si  che  la  Chiesa  elli 
^  drizzerà  nel  suo  verace  stato  e  costituiralla  nel  pro- 
''prio  arbitrio.  E  soggiunge  che '1  vede  tale  esecutore 
''per  costellazione  j,.  Noto  che  nella  chiosa  relativa, 
dove  lo  Scar,  legge  j^//tf,  il  Gru.  ha  sceptra  (*  et  possunt 
*  mutare  sceptra  et  facere  alia  magnalia  in  mondo  i,). 


chiose  a  stampa  principiano  in  generale  con 
un  Autor  dicit,  o  dicere  vult,  o  intelligitj  o 
intenditi  o  loquitur,  ecc.,  e  q^€^ autor  si  può 
generalmente  riferire  a  Dante;  ma  fin  dal 
principio  del  Canto  VII  troviamo  questa  frase: 
dicit  autor y  quod  videns  Sordellus  quod  Dante 
non  erat  mortuus . . . ,  e  nel  X  :  Dicit  autor 
quod  hic  Virgilius  loquitur  Danti  et  orta- 
tur...i  e  nel  XI:  dicit  autor ,  quod  Dante  facit 
unam  questionem  Odorisio ...^  e,  per  saltare 
all'ultimo  Canto:  Dicit  autor  quod  hec  verba 
loquehatur  Beatrice  Danti  dicens,  quod^  ecc. 
e  in  siffatto  modo  principiano  moltissime  al- 
tre chiose.  Chi  è  mai  zoX^^\^antor  espres- 
samente distinto  dal  Poeta?  Si  direbbe  d'aver 
qui  l'opera  di  un  compilatore  o  di  un  com- 
pendiatore  che  si  studiasse  di  trarre  il  succo 
d'un  ampio  esemplare  tenuto  dinanzi  agli  oc- 
chi; oppure  il  latino  di  un  traduttore  che  vo- 
lesse alludere  all'interprete  o  estensore  del 
commento  volgare  sul  quale  lavorava.  Men- 
tre ci  saremmo  potuti  attendere  talora  un 
qualche  accenno  —  com'è  nelle  Chiose  vol- 
gari e  nel  Dottrinale  —  alla  consanguineità 
dell'interprete  col  Poeta,  fra  questi  due  sorge 
qui  un  importuno  autor  che  di  tanto  li  allon- 
tana: vero  è  che  nel  codice  di  Oxford  e,  per 
quanto  ne  so,  nei  parigini,  o^^tVCautor  non 
ricorre  quasi  mai,  anzi  nel  modo  strano  onde 
ricorre  talora  presso  la  stampa.  Se  in  questa, 
adunque,  si  legge:  '^  Et  io  a  lui:  Foresse  da 
quel  di  „.  Dicit  autor  quod  Dante  querit  Fo^ 
resem  dicens^  ecc.,  nelle  chiose  nostre  invece  : 
J^ierit  Dante  ab  isto  Foresse  dicens  —  che  deve 
dare  la  forma  originale  della  chiosa  presente 
e  di  tutte  le  altre  consimili,  la  cui  mossa  nel 
testo  a  stampa,  per  un  vezzo  d'ampollosità 
quivi  generale,  dà  stereotipato  il  dicit  autor 
pur  dove  segue  spesso  un  quod  Dante  vult 
dicere  o  alcunché  di  simile  (ciV.  XIV,  XVI, 
XIX,  XXIII,  XXVII,  ecc.). 

Fatta  cosi  l'osservazione,  senza  dedurne 
altro  che  una  riprova  della  tarda  età  della 
copia  —  e  le  giunte  accennate  mi  pare  lo 
provino  apertamente,  —  attendiamoci  le  Chio- 
se alV^ Inferno  „  e  il  proemio  a  queste  e  gli 
altri  studi  relativi  che  il  loro  editore  ci  pro- 
mette: allora  soltanto  vedremo  attenuati,  se 
non  allontanati,  i  dubbi  o  aumentate,  se  non 
confermate,  le  delusioni. 


Arpino,   T904. 


A.    FlARIMAZZO. 
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CHIOSE  DANTESCHE 


Una  finezza  dantesca. 


Era  già  l'ora .... 

quand'io  incominciai  a  render  vano 
l'udire  e  a  riguardar  una  dell'alme 
surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

(-Pufy.,  Canto  Vili). 

Giacché  vedo  riprodotta  la  vecchissima  e 
falsa  interpretazione  di  questi  versi  nel  Coni- 
mento  del  Casini,  meritamente  avuto  per  uno 
dei  migliori  fra  quelli  usciti  negli  ultimi  anni 
e  assai  divulgato  nelle  scuole,  voglio  richia- 
marli al  loro  vero  e  naturale  significato. 

L'interpretazione  falsa  è  questa:  quaniVio 
incominciai  a  non  udir  fiti  alcuna  voccy  ne 
quella  di  Sor  dello  che  aveva  cessato  di  par- 
lare, né  quella  delle  anime  che  avevano  finito 
il  canto  della  Salve  Regina,  e  invece  inco- 
minciai a  guardare  una  delle  anime  che  ac- 
cennava alle  altre  di  ascoltare,  * 

L'interpretazione  vera  è  invece  questa: 
quamt  io  incominciai  a  non  udir  fili  voce  al- 
cuna, tutto  attento  al  vedere.^  E  ben  dichia- 
ra lo  Scartazzini,  di  cui  sono  queste  parole, 
dicendo  :  //  Poeta  non  vuol  dire  :  Incominciai 
ad  avvedermi  che  s^era  fatto  alto  silenzio^ 
che  quando  non  si  ode  nulla  non  e  necessario 
render  vano  l'udire. 

Il  passo  è  parallelo  all'altro  del  Canto  IX 
àéW  Inferno  \ 

Hd  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente; 
però  che  l'occhio  ni'avea  tutto  tratto 
vèr  l'alta  torrre  alla  cima  rovente."* 

Qui  non  può  cader  dubbio,  Dante  stesso 
avverte  perché  non  senti  più  nulla,  o,  meglio, 
proprio  la  ragione  del  suo  incominciare  a 
render  vano  V udire:  questa  ragione  è  che  roc- 
chio l'avea  tutto  tratto  verso  la  cima  rovente 
della  torre.  Il  Poeta,  in  sostanza,  applica  co- 
stantemente la  teorica  espressa  da  lui  nel  IV 
del  Purgatorio-. 


*  Casini,  ad  h.  1. 

^   SCARTAZZIN'I,  ad   h.   i. 

'^  Noto  come  curiosità  la  corrispondenza  in  qiicsll 
particolari  fra  il  Canto  VII!  del  /Vr^-.,  e  il  I\  (  -  Vili) 
dcllV^»/". 


Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie 
che  alcuna  virtii  nostra  comprenda, 
Tanima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

par  che  a  nulla  potenzia  pid  intenda. 

Ecco  dunque  nei  suoi  momenti  successivi 
la  scena,  quale  Dante  con  ogni  nitidezza  ha 
voluto  suscitare  nella  nostra  immaginazione  : 
Sordello  indica  le  anime  dei  Principi;  Vir- 
gilio e  Dante  prestano  attenzione  vivissima, 
finché  le  anime  restano  tranquille  a  sedere 
in  su  Verba  e  in  su  i  fiori.  All'improvviso 
una  di  loro  sorge  in  piedi,  e  coi  cenni  ri- 
chiama l'attenzione  delle  compagne,  V ascol- 
tar chiedea  con  mano.  Sordello  segue  a  par- 
lare; ma  Dante,  fin  dal  princìpio  della  nuova 
scena,  smarrisce  la  percezione  chiara  delle 
parole  di  Sordello;  esse  giungono  al  suo 
orecchio,  non  alla  sua  anima. 

È  proprio  egli  Dante  che  rende  vano  il  suo 
udire  riguardo  a  ciò  che  forse  segue  a  dirgli 
Sordello,  essendo  egli  che  si  fa  attrarre  gra- 
datamente dalla  scena  dell'ombra  sorta  in 
piedi  e  invitante  le  sue  compagne  a  cantar 
rinno  Te  lucis. 

Si  fa  attrarre  gradatamente;  quindi  gra- 
datamente si  fa  rapir  l'attenzione  da  ogni 
altra  cosa. 

Notare:  Sordello  aveva  cessato  di  parlare, 
è  mettere  noi  nel  passo  dantesco  quel  che 
non  c'è.  E,  purtroppo,  in  causa  della  infram- 
mettenza nostra  si  guasta  una  finezza  dante- 
sca. Dante  non  dice  che  Sordello  cessò  di 
parlare:  e  non  lo  dice  perché  non  poteva 
dirlo.  Egli  non  sa  quando  Sordeìlo  cessasse 
di  parlare:  questo  solo  ricorda,  che  a  un  certo 
momento  le  parole  del  Trovatore  cominciaro- 
no a  svanire  per  lui.  Questo  ricorda  ( . . . .  ////- 
magina  di  ricordare^  ma  l'immaginazione  fc 
frutto  d'una  delicatissima  analisi  psicologica 
di  ciò  che  avviene  in  realtà),  e  questo  fissa 
con  l'arte,  che  in  simili  delicatezze,  apparen- 
temente minime,  si  dimostra  grandissima. 

Per  noi  ò  un  dovere  non  sciuparla. 


RoMKi,    190  ^. 


A.  Ginc;NONi. 
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COMUNICAZIONI    ED   APPUNTI 


Per  la  montagna 
IH.  sig.  conte  G.  L.  Passerini, 

Ì!{€i  Giornale  dantesco  (XII,  118-125)  leg- 
go rarticolo  di  Filippo  Arci  :  "  A  proposito 
della  monta<yna  del  Purgatorio  „  e  rivolgo  la 
presente  all'imparzialità  della  S.  V.,  affinché 
sia  resa  di  pubblica  rai^ione,  avendo,  credo, 
anch'io  acquisito  un  certo  diritto  di  prendere 
la  parola  in  simile  argomento.  Il  sig.  Arci 
è  d'accordo  con  me  in  molte  cose,  tanto  che 
con  mie  ragioni  impugna  i  disegni  del  Pira- 
nesi  e  dell'Agnelli,  ma  poi,  nel  tirare  le  con 
seguenze  dalle  premesse,  riesce  oscuro,  in- 
determinato o  inconseguente.  Ecco  perché 
prendo  la  parola:  per  rivendicare  a  me  le 
argomentazioni  che  egli  non  si  degna  di  at- 
tribuirmi, e  per  correggere  qualche  inesattez- 
za e  contraddizione. 

Voglio  sperare  ch'Ella  non  mi  dia  sulla 
voce  come  impenitente  studioso  della  topo- 
grafìa dantesca,  ma  anche  questa  volta  me 
la  lasci  passare;  ne  chiedo  scusa  e  Le  rendo 
grazie. 

'*  L'Agnelli  e  il  Tiranesi,  ispirati  allo  stes- 
"  so  concetto,  ci  hanno  presentato  due  disegni 
"che  nelle  linee  generali  sembrano  identici: 
**  la  differenza  sta  solo  nei  particolari  che  ri- 
*' guardano  la  costruzione  delle  ripe;  e  per 
"  quanto  l'Agnelli  eviti  parecchi  inconvenienti 
**  che  s'incontrano  nella  costruzione  del  Pi- 
"ranesi,  mi  pare  che  né  l'uno  né  l'altro  ri- 
"  solva  delìnitivamente  la  questione,,. 

Cosi  scrive  l'Arci  a  pag.  118.  Il  concetto, 
a  cui  pare  che  si  siano  ispirati  i  due  dise- 
gnatori, è  che  il  Purgatorio  ha  minore  pen- 
denza dell'Antipurgatorio  e  che  le  scale  e, 
quindi,  le  ripe  del  Purgatorio,  vanno  man  ma- 
no diventando  sempre  più  inclinate;  tutto  ciò 
per  obbedire  al  concetto  morale  che  regola 
il  secondo  regno: 

Questa  montagna  è  tale 

che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave: 
e  quanto  uom  pid   va  su  e  men  fa  male. 
{Purg,,  IV,  88-90). 

Contro  tale  costruzione  l'Arci  dimostra 
che  le   ripe  del  Purgatorio   sono  addirittura 


del  ^Purgatorio  „ 

perpendicolari  e  che  le  scale  non  seguono  il 
medesimo  pendio  delle  ripe.  Osserva  giusta- 
mente —  non  prima  da  altri  notato  —  che  le 
calle  dell'Antipurgatorio  (dovrebbe  dire  la 
calla^  perché  una  sola)  e  le  scale  sono  sca- 
vate nella  roccia,  e  salendo  per  esse  i  Poeti 
sono  chiusi  fra  due  pareti.  Di  questa  parti- 
colare costruzione  abbiamo  non  dubbi  e  fre- 
quenti cenni  nel  testo,  onde  si  può  ben  con- 
cludere coll'Arci  che  "  dall'ertezza  della  roc- 
cia e  delle  ripe  si  riconosce  la  necessita  di 
vie  o  di  scale  che,  scavate  con  più  lieve 
pendio,  rendano  il  monte  accessibile  a  per- 
sona viva„.  Dimostrata  erronea  l'interpe- 
trazione  del  verso  del  Pnrg.j  X,  30,  dalla 
quale  il  Piranesi  aveva  preso  le  mosse  nel  suo 
opuscolo,  nessuna  prova  rimane,  né  materiale 
né  morale,  a  sostegno  della  sua  ipotesi,  men- 
tre diverse  ragioni  si  oppongono  ad  essa. 
**  L'alta  ripa  che  cade  ben  ratta  dal  2®  gi- 
"rone  era  inaccessibile  al  punto  che,  senza 
^una  scala  fatta  a  posta  per  allentare  la  na- 
"  tura  troppo  montagnosa  del  luogo,  non  si 
"sarebbe  potuto  andar  su....„. 

In  Purg.j  XXII,  137  si  legge  che  sulle 
foglie  degli  alberi  del  6'*  girone 

cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

e  l'Arci  domanda:  ^^  Sa  spiegare  il  Piranesi 
come  farebbe  a  cadere  ....  quando  il  punto 
alto  della  roccia,  per  l'inclinazione  della 
ripa,  si  trovasse  a  chi  sa  quante  decine  di 
metri  più  indietro  dell'albero,  il  cui  asse 
dev'essere  perpendicolare  al  piano?  „.  Più 
oltre  aggiunge:  ^  confesso  di  non  sapermi 
spiegare  neanche  la  posizione  degli  Invidiosi 
se  run  sofferta  Valtro  con  la  spalla^  mentre 
poi,  perché  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti^  si 
sarebbero  dovuti  trovare  sdraiati  sopra  un 
letto  di  40  gradi  di  pendenza  „. 

Tutte  queste  ragioni  si  leggono  in  un  mio 
opuscolo  del  1895  i^Per  un  nuovo  disegno  del 
^  Purgatorio  y^  dantesco ^  pag.  13-14):  **Di  qua 
(P  girone)  il  monte  si  solleva  quasi  a  per- 
pendicolo, contro  l'opinione  del  Vellutello  e 
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deirAntonelliy  che  disegnarono  delle  ripe  a 
scarpa  con  inclinazione  minore  di  45  gradi, 
in  modo  che  più  erta  si  presenta  la  costa 
dell'Antipurgatorio  {scoverta  fiaggia).  Di 
tale  errore  si  accorgerà  facilmente  chi  pensi, 
che  prima  della  porta  di  san  Pietro  si  sale 
senza  l'aiuto  di  gradini,  mentre  dalla  prima 
cornice  in  su,  solo  colle  scalee 

s*allenta  la  ripa  che  cade 

quivi  ben  ratta .... 

Eppure  la  costa  dell'Antipurgatorio  è 

superba  più  assai 

che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

{Purg,,  IV,  41). 

Il  Poeta  sul  piano  dei  superbi  vede  un'alta 
ripa  che  fur  sale^  una  ripa  che,  dritta^  di  sa- 
lita aveva  manco^  vede  i  bassorilievi  come 
altrettanti  quadri  attaccati  a  una  parete,  e 
questi  non  possono  essere  inclinati  obliqua- 
mente; nel  giro  degl'invidiosi  in  cui 

cosi  una  cornice  lega 

d'intorno  il  poggio,  come  la  primaia, 

^Purg,,  XIII,  4). 

le  anime  stanno  appoggiate  con  le  spalle  alla 
ripa  {Pnrg.,  XIII,  60),  atteggiamento  impos- 
sibile se  la  costa  fosse  obliqua.  Similmente 
nel  giro  dei  golosi  il  Poeta  osserva: 

dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
e  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

{Purg.,  XXU,  136). 

Or  se  è  vero  che  l'acqua  cadeva  direttamen- 
te sulle  foglie  dall'alta  roccia,  questa  doveva 
essere  a  picco,,. 

A  queste  mie  osservazioni  l'Agnelli  e  lo 
Zingarelli  opposero  il  concetto  morale  della 
montagna  che  mcn  fa  male  quanto  più  si 
monta.  L'Arci  ora  dimostra,  con  dialettica 
stringente,  clie  tra  il  fatto  materiale  e  il  con- 
cetto morale  non  vi  può  essere  alcuna  rela- 
zione, perchè  si  cadrebbe  nell'assurdo.  Tale 
dimostrazione  però  era  stata  fatta  da  me  in 
questo  medesimo  Giornale  (V,  46-8)  con  le 
medesime  argomentazioni;  non  ripeto  ciò  che 
scrissi  nel  1896,  perclié  ognuno  può  agevol- 
mente confrontarlo  con  le  pagg.  122-4  dell'ar- 
ticolo  del  Big.  Arci. 

Non  avrei  stancata,  illustrissimo  sig.  Di- 
rettore, la  sua  pazienza,  se  il  mio  nome  non 


fosse  stato  taciuto  fur  coìnUiom  fa  dell' or  ri" 
bili  cose;  però  l'Arci  se  ne  ricorda,  cosi  per 
caso,  citando  l'Angelitti,  solo  per  dire  esa- 
gerata la  mia  ipotesi  (pag.  122  al  principio). 
Non  mi  dolgo  di  ciò,  ma  noto  che,  come  nel 
servirsi  dei  miei  argomenti  senza  citarmi  l'Ar- 
ci ha  mostrato  di  non  conoscere  direttamente 
i  miei  lavori,  mostra  adesso,  citando  un  opu- 
scolo dell'Angelitti,  di  non  averlo  avuto  mai 
per  le  mani,  giacché  gli  oppone  il  cono  d'om- 
bra della  terra  che  si  appunta  al.  cielo  di 
Venere,  sul  quale  concetto  l'Angelitti  fondò 
la  sua  dimostrazione  scientifica. 

Venendo  infine  alla  conclusione  dell'arti- 
colo dell'Arci,  io  non  vedo  chiaramente  come 
abbia  voluto  che  sia  questa  benedetta  mon- 
tagna: dimostra  che  la  roccia  dell'Antipur- 
gatorio e  le  rife  sono  verticali  e  poi  afferma 
che  Antipurgatorio  e  Purgatorio  hanno  una 
medesima  pendenza  di  45  gradi  ;  dice  che  la 
verticalità  delle  ripe  ci  conduce  all'idea  dei 
cilindri  sovrapposti,  mentre  scarta  i  cilindri 
a  friori;  afferma  che  la  bella  fcnsata  del- 
l'Agnelli non  conferisce  alla  montagna  quella 
libertà  di  slancio  che  ideo  la  poetica  fantasia 
di  Dante,  e  infine,  come  ultimo  espediente, 
approva  le  zone  montagnose  dell'Agnelli. 

Fra  tante  contraddizioni,  l'Arci  crede  di 
dimostrare  che  Tidea  dei  cilindri,  tramandata 
di  secolo  in  secolo,  è  un  errore,  con  una  su- 
perficiale osservazione,  che  del  resto  viene 
da  lui  stesso  smentita  :  **  Le  cornici  non  sono 
che  risegature  del  monte  {Pnrg.^  XIII,  2)  „. 
Egli  però  non  ha  badato  che  prima  di  que- 
sta frase  {ove  sccoìnlamenic  si  risrga  lo  monte), 
ce  n'è  un'altra  in  Ptirg.,  X,  18, 

su  dove  il  monte  indietro  si  rauna, 

la  quale  ha  il  diritto  di  precedenza  e,  quindi, 
maggiore  autorità.  Qui  Dante  dice  che  il 
monte  si  restringe  per  dar  luogo  al  ripiano, 
e  quando  poi  avverte  che  il  monte  si  risega 
per  la  seconda  volta,  vuol  dire  che  si  è  ri- 
stretto, non  già  che  ha  subito  una  risegatura. 
Insomma  l'Arci  pare  che  dopo  tanti  ondeg- 
giamenti si  decida  per  l'idea  dell'Agnelli, 
cioè  vuole  sette  risegature  con  ripa  verticale 
interrotte  da  zone  montagnose  con  pendenza 
di  45  gradi.  Contro  questo  disegno  si  oppo- 
ne la  doppia  dimostrazione  dell'Arci  stesso, 
che  il  monte  j^erderebbe  il  libero  slancio,  e 
che  ogni   scala,    mentre   sarebbe   inutile   dal 
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punto  in  cui  la  costa  s'inclina  con  un  angolo 
di  45  gradi,  non  sarebbe  per  necessità  più 
incassata  fra  due  strette  pareti,  come  in  un 
cunicolo.  Io  poi  aggiungo  un  altro  dato  di 
fatto:  le  cornici  hanno  alla  sponda  esterna 
sotto  di  sé  il  precipizio,  che  non  vi  sarebbe, 
se  poggiassero  su  zone  montagnose  con  pen- 
denza di  45  gradi.  I  Poeti  camminano  sulla 
sponda  della  7*  cornice  tutta  occupata  dalle 
fiamme, 

onde  ir  ne  convenfa  dal  lato  schiuso 
ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  foco 
quinci,  e  quindi  temea  cadere  in  giuso. 

(^Pufg.,  XXV,  115). 

Quella  specie  di  zone  montagnose  e  la  bella 
-pensata  che  venne  airAgnelli  dopo  la  dimo- 
strazione che  io  feci  della  verticalità  delle 
ripe,  non  sono  sostenibili,  ed  è  gioco  forza 
tornare,  non  dico  ai  cilindri  sovrapposti,  ma 
ai  tronchi  di  cono  con  pendenza  che  si  av- 
vicini più  all'angolo  di  90  gradi  che  di  45. 
Questi  tronchi  non  saranno  lucidi  e  tersi,  ma 
come  i  fianchi  di  monte  scosceso,  e  Tedifizio 
non  perderà  il  diritto  di  farsi  chiamare  col 
suo  nome  di  battesimo.  Il  Piranesi  dette  nel 
genio  di  alcuni  dantisti,  quando  affermò  che  il 
Purgatorio  dev'essere  una  vera  e  propria  mon- 
tagna; conveniamo  pienamente  in  questa  no- 


vità, che  è  vecchia  quanto  il  Poema  di  Dante  ; 
ma  dopo  avere  scomunicato  le  torriy  le  colon- 
ne e  i  fumaioli^  che  cosa  egli  ci  ha  saputo 
dare  di  meglio?  L'Arci  trova  anche  artifi- 
ciosa la  forma  emisferica  del  Purgatorio  del 
Piranesi  :  e  in  vero  uno  zucchetto  o  una  cal- 
daia capovolta  non  han  ragione  di  adombrare 
//  monte  che  si  leva  -più  dalVonde,  tantalio 
che  vincca  la  vista  ^  e  che  sale  piti  che  gli  oc- 
chi non  posson  salire,  (Cfr.  mio  opuscolo  ci- 
tato, pag.  17  segg.). 

Finisco,  illustrissimo  sig.  Direttore,  con  un 
augurio,  che  tutti  i  topografi  del  mondo  dante- 
sco, presenti  e  futuri,  degli  studi  già  fatti  si  de- 
gnino di  tenere  il  debito  conto,  per  non  cor- 
rere il  rischio  di  dir  cose  trite;  cosi  l'Arci 
col  suo  ingegno  avrebbe  potuto  scriver  qual- 
che cosa  di  meglio,  tenendo  presenti  non  solo 
i  miei  lavori,  ma  i  più  recenti,  dal  Coìh^ 
mento  grafico^  ecc.  del  Porena  (Palermo, 
1902)  allo  studio  del  prof.  Domenico^  Vita- 
li ani  !  Della  configurazione  dei  ^  Purgatorio  „ 
dantesco.   (Lonigo,    1903). 

La  riverisco. 


Catania,  ottobre  1904. 


Dev.mo 
Vincenzo  Russo 
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O.  KuHXS.  —  Dante  and  the  English  Poetsfrom 
Chanccr  to  Tennyson,  —  New  York,  Hen- 
ry Holt  and  Co.,  1904,  voi.  in-8",  pag.  277. 

Se  fuori  d*  [talia  ci  son  paesi  ne'  quali  il  nostro 
massimo  Poeta  trovò  in  grandissimo  numero  cultori  e 
studiosi  devoti  e  appassionati,  quelli  sono  i  paesi  di  lin- 
gua inglese,  onde  non  può  essere  accolto  che  con  sod- 
disfazione e  con  interesse  un  libro  da  uno  studioso  nord- 
americano dedicato  a  indagare  T  influenza  che  Dante 
ebbe  sui  poeti  inglesi:  se  nel  libro  c*ò,  a  prima  vista, 
qualche  cosa  da  lamentare,  questo  è  che  V\.  abbia  ri- 
stretto il  suo  studio  ai  soli  poeti  della  madre-patria, 
escludendo  cosi  con  gli  americani  quel  Longfellow,  che 
al  volume  divino  diede  si  lungo  studio  e  si  grande  amo- 
re, ed  escludendo  anche  chi,  pur  non  essendo  poeta,  o, 
meglio,  pur  non  scrivendo  in  versi,  da  poeta  senti  e  parlò 
dell'Alighieri,  il  Carlvlc  per  esempio.  L'A.  pare  abbia 
paura  di  dir  troppo,  e  se  per  certi  lati  la  sua  ò  timi- 
dezza soverchia,  per  altri  ò  lodevole  prudenza  di  critico 
avveduto  ;  in  materia  di  confronti  e  di  derivazioni,  non 
8i  sa  mai  dove  si  possa  andare  a  finire  e,  contrariamente 
all'adagio  latino,  è  forse  meglio  dejicere  quam  abundare. 


Giustissime  sul  proposito  di  questa  chasse  aux  faralihles 
le  osservazioni  dell' A.  nella  Introduzione^  nella  quale 
espone  nettamente  e  sicuramente  l'intento  del  suo  stu- 
dio, che  è  di  cercare  l'influenza  di  Dante  sui  poeti  in- 
glesi nei  seguenti  modi:  la  menzione  diretta,  l'imitazione 
delle  forme  esterne  delle  sue  opere,  la  traduzione  lette- 
rale o  la  parafrasi,  di  qualche  passo,  la  ripetizione  de' 
pensieri  e  de'  sentimenti,  Tadattazione  o  l'uso  di  meta- 
fore e  ligure,  e  da  ultimo  l'eflfetto  del  suo  insegnamento 
Sulla  vita,  sullo  spirito  e  sul  caràttere  dello  studioso.  E 
questo  ultimo  il  pili  importante  modo  dell'influenza  che 
può  esercitare  un  grande  poeta  morale  e  un  maestro 
quale  Dante,  come  quello  che  si  esercita  sulla  vita  intima 
di  chi  studia  ton  riverenza  e  amore  il  suo  poema,  ma  ò 
anche  il  modo  pili  difficile  ad  assodarsi:  fu  solamente  nel 
sec.  XIX  che  tale  pid  profonda,  pili  larga,  pili  spirituale 
influenza  di  Dante  cominciò  a  manifestarsi  in  tutta  la 
sua  pienezza  e  in  tutto  il  suo  potere. 

A  Goffredo  Chaucer  è  dedicato  il  primo  capitolo 
del  libro:  troppo  diversi  erano  i  caratteri  dei  due  poeti, 
perché  l'inglese  potesse  essere  interamente  preso  da 
Dante;  egli  non  era  un  fllosofo,  né  un  politico,  né  un 
teologo-,  era   gaio,   di   mente   ben   equilibrata,   gentile; 
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amava  gli  uccelli,  I  fiorì,  le  liete  brigate,  la  brillante 
società  della  Corte,  i  viaggi;  si  deliziava  delle  storie  fan- 
tastiche e  seguiva  il  suo  tempo  nella  passione  per  le 
allegorie  e  le  riflessioni  morali:  cosi,  mentre  sul  carat- 
tere e  sugli  ideali  suoi  piccola  fu  T influenza  di  Dante, 
il  frutto  della  sua  lettura,  una  lettura  forse  superficiale, 
delle  opere  del  poeta  italiano  consistette  neirappropriar- 
sene  le  parti  che  erano  in  armonia  con  le  sue  proprie 
inclinazioni  e  le  sue  poetiche  caratteristiche.  Dopo  la 
morte  del  Chaucer,  per  oltre  un  secolo,  della  influenza 
di  Dante  sulla  poesia  inglese  non  si  trova  traccia;  of- 
frono solo  una  apparente  eccezione  due  poeti  di  secon- 
daria importanza,  che  le  somiglianze,  che  si  vollero  ve- 
dere tra  il  Jower  e  Dante,  dipendono  dal  fatto  che  1  due 
poeti  attingono  alle  stesse  fonti,  e  il  L^dgate  non  diret- 
tamente, ma  dal  Hoccaccio  deriva  quel  poco  che  mostra 
conoscere  di  Dante.  Nel  periodo  elisabettiano  scarse 
traccie  si  trovano  di  una  diretta  conoscenza  di  Dante 
anche  in  chi  lo  ricorda  come  un  grande  poeta;  il  ricordo 
della  sua  grandezza  e,  generalmente  parlando,  tradizio- 
zionale  e  fondato  sull'autorità  altrui  e  sull'opinione  co- 
mune pid  tosto  che  sulla  convinzione  personale.  Dante 
è  quasi  invariabilmente  accompagnato  al  Petrarca  e  al 
Boccaccio,  e  dei  tre  e  evidentemente  il  meno  conosciuto, 
come  appare  dalle  frasi  indeterminate  e  generali  con  le 
quali  Io  si  ricorda,  e  dal  fatto  che  durante  le  grandi 
polemiche  religiose  della  seconda  metìì  del  sec.  XVI, 
se  &  ricordato  come  precursore  della  Riforma  e  critico 
severo  della  corruzione  della  Chiesa,  come  poeta  non  e 
toccato:  tutte  citazioni,  quelle  che  si  fanno  di  lui,  di 
seconda  mano,  e  per  tradizione.  Nessuna  maraviglia, 
nota  l'A.,  e  qui  11  giudizio  suo,  per  quel  che  ci  riguarda, 
è  troppo  sommario  e  assoluto,  in  parte  anche  erroneo, 
se  pure  in  Italia  nel  Rinascimento  e  per  efletto  di  esso 
il  Petrarca  regnava  sovrano  assoluto  nella  lirica,  l'Ario- 
sto e  il  Tasso  nell'epica,  e  scrittori  quali  il  Sannazzaro, 
il  Guarini,  l'Alamanni  e  pid  tardi  il  Marino  esercitavano 
maggiore  influenza  che  non  esercitasse  Dante.  Il  solo 
dell'epoca  elisabettiana  che  mostra  di  conoscere  vera- 
mente il  Poeta  nostro  è  sir  John  llarrington.  Due  altri 
scrittori,  quasi  ignoti,  mostrano  pure  nei  loro  poemi  una 
apparentemente  stretta  somiglianza  con  la  Commedia: 
uno  è  sir  D.  Lyndesajr,  nel  poema  del  quale  ad  ogni 
pagina  il  lettore  di  Dante  incontra  scene,  episoiH,  rilìes- 
sioni  che  gli  sono  famigliari;  in  realtà  si  tratta  di  una 
pura  rassomiglianza  generale,  interamente  spiegata  dalle 
convenzionalità  dei  tempi.  Lord  Sackville  è  l'altro,  il 
quale  pure  presenta  delie  somiglianze  con  la  CommediUf 
mentre  di  diretta  imitazione  non  si  può  assolutamente 
parlare.  A  noi  può  dolere  che  all'inlluenza  di  Dante 
siano  riniastd  estranei  1  due  pid  grandi  poeti  di  que- 
st'epoca, lo  Spencer  e  lo  Shakespeare:  per  irreggimen- 
tare, dirò  cosi,  anclie  questi  due  sotto  la  bandiera  del 
grande  fiorentino  furono  fatti  molti  sforzi,  e  l'A.  ce  ne 
offre  parecchi  curiosi  esempi,  ma  non  furono  che  sforzi 
vani;  per  aitre  vie  che  per  quelle  di  Dante  l'Italia  ha 
fatto  sentire  ia  sua  influenza  sui  due  [;ran(ii  poeti;  an/i 
lo  Spencer,  secondo  le  fondute  conclusioni  dell'A.,  non 
avrebbe  né  meno  letto  un'opera  qualunque  dell'Alighieri  ! 
Cosf  nella  prima  metà  del  sec.  XVII  in  pochissimi  casi 
si  trova,  comunque,  ricordato  il  nostro  Poeta  ;  ma  egli 
n*è  poi,  ampiamente  compensato  dal  Milton.  Questi 
cominciò  nel  1632  Io  studio  dell' Italiano,  jfi/irrair(/j.«i  (la 
metafora  è  dell' A.)  di  Dante,  del  Petrarca,  dell'Ariosto 
e  del  Tasso,  e  nel  1638  venne  In  Italia,  e  a  Flrenie  passò 
1  meri  di  agosto  e  di  settembre;  con  Dr  le  gin 


notò  anche  il  Macaulay,  egli  presenta  qualche  somiglian- 
za nella  vita,  nel  carattere,  nel  sentimento  religioso, 
nella  dottrina,  nell'attività  letteraria,  e  numerosi,  vari 
e  tutti  evidenti  confronti  si  possono  fare  tra  la  Comme- 
dia e  il  Paradiso  perduto.  Quantunque  l'A.  non  manchi 
di  avvertire,  che  anche  in  questo  caso  c'è  il  pericolo 
di  prendere  per  Imitazione  diretta  quello  che  è  deriva- 
zione di  fonti  comuni,  o  meglio  di  quell'egual  fondo  di 
sentimenti,  di  Idee,  di  immagini,  al  quale  i  due  austori  e 
religiosi  poeti  attingevano,  pure  egli,  sempre  cosi  cauto, 
questa  volta  si  lascia  pigliar  la  mano  dai  suo  argomento, 
quasi  per  rifarsi  col  Milton  della  severità  usata  verso 
gli  altri  poeti.     Cosi,  per  esempio,  ii  verso  dell'inglese 

Things  uiiutteiuptcd  yet  in  prose  or  rime, 

non  si  può  accostare,  come  fa  l'A.,  al  dantesco 

L'acqua  ch'io  prendo  ^ià  limi  non  si  corse, 

n6  al  passo  della  V^ìfa  .Vuoia:  ^  spero  di  dire  di  lei  quello 
che  mai  non  [fu  di  alcuna  „,  che  esso  è  traduzione  quasi 
letterale  del  verso  dell'Ariosto,  notissimo 

Co<a  non  detta  iii:(i  in  prosa  o  in  rima. 

Del  pari  le  parole  del  Milton   (II,  604): 

Xow  glowM  tliu  tìrmainent 
Witli  living  sappUires, 

non  possono  richiamare  il  dantesco 
Dolce  color  d'orientai  zafliro, 

ch6  le  stelle  non  hanno  niente  da  fare  con  l'azzurro  del 
cielo  in  un  sereno  mattino  di  primavera;  meno  che  meno 
la  lancia  di  Satana, 

to  cqiial  wieh  the  tallest  f^int 
Ilcwn  on  Xorwegian  hiU<, 

può  avere  qualche  cosa  di  comune  con  la  faccia  di  Nem- 
brotte,  lunga  e  grossa 

C-iine  la  /l'/icj  di  .san  Pietro  a  UntiKi: 

il  frutto  non  può  esser  confuso  con  l'albero  che  io  pro- 
duce. 

Dopo  la  morte  del  Milton  segue  un  altro  lungo  pe- 
riodo, nel  quale  scarsa,  anzi  nulla  è  l'iiilìuenza  di  Dante 
sulla  poesia  inglese,  troppo  imbevuta  dello  spirito  della 
contemporanea  poesia  francese  per  poter  apprezzare  il 
divino  poeta:  l'Addison,  sebbene  visitasse  Firenze,  nelle 
sue  note  sulP Italia  né  meno  ricorda  il  nome  di  Dante, 
e  il  Pope  e  il  Drvdcn  pare  non  lo  conosccissero  né  me- 
no. Ma,  avanzandosi  il  sec.  XVIII,  avvenne  un  cambia- 
mento, strettamente  connesso  con  un  nuovo  importante 
movimento  intellettuale  italiano  del  quale  però  l'A.  ò  trop- 
po sommariamente  e  iiiesattamente  informato,  che,  senza 
dire  come  la  sfessa  intluenza  in  Inghilterra  e  in  Italia 
esercitava  la  critica  francese,  e  senza  pure  accennare  al 
Uettinellì,  tanto  famoso,  e  al  Tìaretti,  osservato  che  le  pue- 
rilità com'egli  le  chiama,  del  Marino,  del  Chiabrera  e 
del  l'ilicaja  facevano  dimenticare  Dante,  salta  a  dire  del 
sentimento  patriottico  e  della  sua  penetrazione  nella  lette- 
ratura per  opera  dell'Alileri,  del  Parini  e  di  altri  :  d'allora 
Dante  assume  una  nuova  parte  nel  suo  paese  natio,  e 
non  e  pili  il  gran  poeta  e  il  maestro  di  religione  sola- 
mente, bensì  il  profeta  doll'unità  della  patria.  Ma  Anto- 
nio Conti  e  Gaspare  (ioz/i,  per  tacer  d'altri,  eran  forse 
spinti  dal  sentimento  patriottico  all'amniira/ionc  e  al 
culto  di  Danto?  Un  poeta,  che  ai  letterati  nostri  fu  ben 
conosciuto,  Tommaso  Gray,  inizia  in  Inghilterra  questo 
ritorno  al  culto  di  Dante:  lo  ricorda  più  volte,  cvidcn- 
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temente  lo  imita  nella  Eleiria  scriita  in  un  cimitero  cam- 
pesire,  e  traduce  l'epiBodlo  del  conte  Ugolino.  D'allora 
crescono  sempre  piti  la  conoscenza  e  lo  studio  di  Dante, 
e  si  esprimono  su  di  lui  opinioni  critiche,  dapprima  av- 
verse o  caute,  fondate  sulla  diretta  conoscenza  delle 
opere  sue:  Tommaso  Warton,  scrivendo  una  storia  della 
poesia  inglese,  spesso  lo  ricorda  e  discorre  della  sua 
influenza  su  certi  poeti  inglesi.  Cominciano  pure  le 
traduzioni  :  nel  1782  il  liayley  traduceva  i  primi  tre  canti 
ùe\V Inferno,  e  in  un  saggio  in  versi  sulla  poesia  epica 
parlava  di  Dante  con  quello  stesso  misto  di  ammirazione 
e  di  disgusto  col  quale,  possiamo  dir  noi,  nello  stesso 
tempo  i  letterati  nostri  parlavano  dello  Shakespeare. 
Già  nel  1770  il  Boyd  aveva  tradotto  tutto  V Inferno,  cui 
nel  17 85  fece  seguire  il  Purgatorio  ed  11  Paradiso;  tut- 
tavia il  sentimento  prevalente  pid  che  di  ammirazione 
era  di  disgusto,  o,  ai  pid,  di  curiosità.  Ma  a  dispetto 
di  ciò  1*  influenza  di  Dante  continuò  a  crescere,  e  non 
solo  nella  letteratura,  ma  anche  nell'arte:  sir  G.  Rey- 
nolds, morto  nel  1792,  dipinse  l'episodio  del  conte  Ugo- 
lino, e  con  lui  entrò  per  la  prima  volta  nella  pittura 
inglese  un  soggetto  dantesco;  poi  vennero  nel  1800  le 
illustrazioni  dei  Biake  seguite  da  quelle  più  famose  del 
Flaxman. 

Lo  straordinario  interesse  per  Dante,  che  nel  se- 
colo XIX  tanto  si  estese  in  Inghilterra,  è  intimamente 
connesso  con  certi  contemporanei  movimenti  intellettuali 
comuni  a  tutta  l'Europa,  primo  e  principale  dei  quali  il 
Romanticismo,  che  rivolse  le  menti  alla  storia,  all'arte  e 
alla  letteratura  del  Medio  Evo.  Nessuna  maraviglia  che 
ne  venisse  un  forte  impulso  allo  studio  di  Dante  in  ge- 
nerale e  della  Commedia  in  particolare,  la  quale,  sebbene 
moderna  nella  sua  arte  suprema,  riassume  in  sé  il  pen- 
siero ed  il  sentimento  del  Medio  Evo.  £  qui  l'A.  torna 
a  dire  del' importanza  nuova  politica  e  letteraria  che  al- 
lora ebbe  Dante  fra  noi,  e  con  incompiutezza  ed  inesat- 
tezza evidenti  scrive  che  esso  fu  letto,  studiato,  e  predi- 
cato da  uomini  quali  il  Mazzini,  il  l^oscolo  e  il  Manzoni: 
tre  nomi  soltanto,  e  pure  uno  è  di  troppo.  E  inutile  dire 
che  della  distinzione  pur  necessaria  a  farsi  tra  la  critica 
letteraria  nostra  di  prima  il  1860  e  quella  di  poi,  l'A. 
non  sa  niente,  e  poco  o  niente  è  informato  dello  stato 
vero  degli  odierni  studi  danteschi  in  Italia,  se  come  tipico 
rappresentante  di  essi,  quale  il  Witte  per  la  Germania 
e  lo  Scartazzini  per  la  Svizzera,  ricorda  il  solò  Rajna. 
Ragioni  di  simpatia  dovevano  spingere  l'Inghilterra,  il 
paese  classico  della  libertà,  allo  studio  di  colui,  che  era 
divenuto  il  profeta  di  un  popolo,  il  quale  strenuamente 
lottava  per  la  sua  libertà  e  la  sua  indipendenza,  e  la 
lotta  del  quale  essa  incoraggiava  e  pid  o  meno  espres- 
samente aiutava  '  ;  ma  la  Commedia,  una  volta  ben  co- 
nosciuta, non  ha  bisogno  di  altri  avvocati,  e  ora  appunto 
crescono  i  mezzi  per  conoscerla  e  intenderla:  la  tradu- 
zione del  Cary  (1812)  fa  epoca,  che  da  allora  si  disse 
nessuna  persona  colta  può  scusarsi  di  non  conoscere 
Dante.  I^etture,  saggi,  studi  critici  di  ogni  maniera  in 
Inghilterra,  come  in  Germania  e  come  in  Italia,  getta- 
rono un  fascio  di  luce  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Poeta, 
verso  il  quale  cominciò  un  nuovo  atteggiamento  degli 
sj)iiiti,  sebbene  in  parte  continuasse  la  critica  ostile  del 
sec.  XVJII:  W.  Savage  Landor  giudicava  la  Commedia 
il  pili   immorale   ed    empio   libro    che    mal   fosse   stato 


*  l'n'altra  iiiusattez/,»  relativa  a  cose  italiane,  se  non  prefe- 
riamo credere  a  un  errore  di  stampa;  al  1866  l'A.  assegna  la  s^je- 
dizionc  dei  Mille. 


scritto,  e  lo  Scott  confessava  di  cavarne  poco  piacere, 
che  il  piano  del  poema  gli  pareva  infelice,  presuntuosi 
e  senza  interesse  la  malignità  e  lo  strano  modo  di  ven- 
dicarsi del  Poeta,  giudizio  quest'ultimo  che  ci  ricorda 
come  anche  il  de  Lamartine  chiamasse  sprezzantemente 
il  nostro  Poeta  un  gazzettiere  fiorentino  del  300.  Cosi 
il  Coleridge,  il  quale  pure  fu  il  primo  inglese  che  desse 
una  profonda  analisi  della  grandezza  di  Dante,  non  gli 
risparmia  acerbe  censure  che  troppo  sentono  il  pregiu- 
dizio. L'interesse  per  Dante  crebbe  rapidamente  per 
eiFetto  del  movimento  preraffaelita  e  di  quello  che  si 
disse  di  Oxford,  e  traversato  l'Oceano  si  allargò  anche 
nell'America  del  nord.  Uno  dei  tratti  pid  notevoli  di 
questa  devozione  per  il  Poeta  italiano  è  l'intensa  e  per- 
sonale affezione  ch'egli  destò  nel  cuore  dei  suoi  ammi- 
ratori: niente  di  simile  s'incontra  nella  storia  delle  varie 
letterature,  che  per  lo  stesso  Dante  Virgilio  era  pid  un 
simbolo  e  una  fìgura  leggendaria  che  un  amico  perso- 
nale, se  non  che  l'A.  dimentica  il  pianto  versato  nel 
Paradiso  terrestre  allo  scomparire  di  lui,  pianto  che  non 
ha  né  può  aver  niente  di  simbolico,  e  sul  quale  il  Poeta 
stesso  richiama  con  la  sua  insistenza  l'attenzione  del 
lettore.  Omero  è  troppo  lontano  da  noi,  troppo  immerso 
nelle  tenebre  dell'antichità  per  conquistare,  oltre  l'am- 
mirazione, l'affetto  nostro,  e  lo  Shakespeare  è  troppo 
impersonale,  —  impersonale,  del  resto,  è  anche  Omero  ;  — 
in  Dante  solamente  l'uomo  e  l'opera  vincono  non  solo 
l'ammirazione,  ma  l'amore,  prendono  tutta  l'anima  nostra: 
interessantissime  e  bellissime  le  pagine,  nelle  quali  l'A., 
a  conferma  di  ciò,  riporta  i  detti  dei  pid  illustri  pensa- 
tori e  uomini  di  stato  della  moderna  Inghilterra. 

Tutti  i  poeti  inglesi,  quasi  senza  eccezione,  della 
prima  metà  del  sec.  XIX  risentono  in  qualche  modo 
l'azione  del  Fiorentino:  il  Rogers,  il  Coleridge,  il  primo 
che  abbia  dato  a  Dante  tanto  accurato  e  persistente 
studio,  il  Southev,  il  Wordsworths,  quantunque  nella 
sua  ammirazione  sia  un  po'  convenzionale,  e  poco  ri- 
senta la  diretta  influenza  dell'  italiano,  come  era  naturale, 
del  resto,  data  l' indole  particolare  della  sua  poesia,  il 
Keats,  che  specialmente  ammirava  gli  episodi  di  Fran- 
cesca e  di  Ulisse,  ma  non  mostra  di  risentirne  troppo 
l'azione,  l^erò  il  letterato,  dirò  cosi,  pid  dantesco  dei 
primi  anni  del  sec.  XIX  è  Leigh  Ilunt,  sebbene  non 
fosse  un  entusiasta  amatore  di  Dante  e  arrivasse  quasi 
a  condannarlo  ;  ma  il  maggior  torto  ch'egli  fece  a  Dante 
è  quello  di  aver  allargato  lo  squisito  episodio  di  Fran- 
cesca in  una  debole  novella  romantica  in  versi,  la  Storia 
di  Rimini,  0  i  frutti  di  un  ififranno  famiirliarc,  nei  quattro 
Canti  della  quale  pochissime  sono  le  reminiscenze  del 
linguaggio  e  delle  figure  di  Dante,  niente  è  del  suo  spi- 
rito. Dante  ebbe  invece  profonda  influenza  su  Gior- 
gio Bvron,  che  tanto  amò  l'Italia,  la  sua  storia,  la  sua 
arte,  la  sua  letteratura,  e  basterebbero  largamente  a 
provarlo  le  dirette  e  manifeste  reminiscenze  dantesche* 
che  sono  nelle  sue  opere;  pure  anche  a  proposito  del  lU-- 
ronsi  ò  esagerato,  e  l'A.  ricorda  su  tale  argomentoe  giu- 
stamente contraddice  un  articolo  del  Dobellì  pubblicato 
nel  sesto  volume  di  questo  Giornate,  Certo  è  che  il 
Byron  presto  conobbe  V Inferno  e  scrivendo  il  Corsaro 
(1S14)  se  ne  ricordò;  pid  tardi  assai  conobbe  le  altre 
due  Cantiche;  di  Dante  parla  altamente  nelle  lettere, 
nelle  poesie,  nelle  conversazioni,  e  a  quella  di  lui  para- 
gona spesso  la  sua  vita;  c'era  però  una  grande  diflerenza 
tra  loro,  e  TA.  dubita  che  il  Byron  avesse  per  il  nostro 
i'oeta  quel  profondo  e  genuino  entusiasmo  che  aveva  lo 
Shelley  ;  da  parecchi  luoghi  parrebbe  infatti  ch'egli  non 
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lo  consIderaBse  [rfd  grande  poeta  dell'Ariosto,  del  Tasso 
e  anche  del  Boccaccio.  Di  Dante  tradusse  in  terza  rima 
Teplsodlo  di  Francesca  e  nelle  sue  opere  ne  imitò  molti 
luoghi,  ma  è  lontano  dal  renderne  la  solennità,  il  pathos, 
l'alta  serietà,  e  non  poteva  essere  altrimenti,  che  egli 
per  II  suo  genio  pid  s'accostava  ali* Ariosto;  cosi  La 
fro/etia  di  Dami*  è  romantica  meglio  che  dantesca.  Ma 
il  Djrron  nel  Fiorentino  considera  principalmente  il  poeta 
della  libertà,  il  profeta  di  un'Italia  unita,  il  patriotta 
indomito;  gli  altri  lati  del  carattere  di  lui,  il  profondo 
sentimento  religioso  e  la  mistica  spiritualità,  egli  non 
era  per  natura  in  grado  d'intenderli,  e  perciò  sono 
estranei  all'opera  sua.  Nessuno  tra  i  poeti  inglesi  tanto 
senti  l'influenza  di  Dante  quanto  lo  Shelley,  sebbene  non 
l'abbia  conosciuto  che  al  suo  primo  giungere  in  Italia, 
nel  x3i8;  d'allora  ne  continuò  lo  studio  per  tutto  il  resto 
della  sua  breve  vita:  si  piaceva  di  andare  a  leggere  la 
Commedia  in  un  angolo  appartato  del  duomo  di  Milano, 
e  là,  sotto  il  doppio  fascino  dell'architettura  e  della  poesia, 
possiam  credere  penetrasse,  forse  incoscientemente,  al- 
cune delle  pid  fine  e  umane  qualità  del  cattolicismo, 
come  a  conciliarlo  col  cristianesimo,  almeno  nel  suo 
sentimento  caratteristico,  deve  aver  contribuito  la  let- 
tura del  Paradiso,  Nell'autunno  del  1819,  quando  era 
a£91tto  per  la  perdita  del  figlioletto  e  per  la  melanconia 
della  moglie,  a  questa  leggeva  ogni  giorno  due  Canti  del 
Purgatorio.  Nelle  sue  opere  di  critica  costantemente 
esprime  la  sua  ammirazione  per  11  Poeta  della  luce  e 
dell'amore,  e  nelle  poesie  sue  pid  che  in  quelle  d'ogni 
altro  poeta  sono  frequenti  e  svariatissime  le  reminiscenze 
dantesche,  né  mancano  esempì  del  metro  stesso  dantesco, 
la  terza  rima.  L'influenza  di  Dante  è  specialmente  sen- 
ùbile  néiV EpìpsychiJioH  e  nel  Prometeo  slegato  :  in  quello, 
rinnovando  nelle  sue  con  Emilia  Viviani  le  relazioni  di 
Dante  con  Beatrice,  il  poeta  stesso  si  richiama  alla  Vita 
Xuova^  con  la  quale  le  somiglianze  sono  continue  e  pro- 
fonde; questo,  sebbene  tutto  moderno  d'inspirazione  e 
di  pensiero,  ci  solleva  in  quella  stessa  atmosfera  di  luce 
e  di  universale  amore,  cui  ci  solleva  il  ParaiUso,  e  ci 
presenta  lo  stesso  uso  della  musica  e  della  danza:  sola 
vitale  differenza  tra  i  due  poeti.  Dante  è  profondamente 
religioso,  Io  Shelley  a  Dio  sostituisce  l'uomo,  e  pure  par- 
tendo da  tali  opposti  principi  giungono  alla  stessa  con- 
clusione, come,  io  aggiungerò,  il  D'Ancona  dimostrò  per 
il  Leopardi  e  il  Manzoni.  Ma  è  impossibile  rendere 
piena  giustizia  all'influenza  di  Dante  sullo  Shelley:  essa 
hi  rivela  quasi  ad  ogni  pagina,  avvolge  di  sé  tutte  le 
ultime  opere  dell'inglese,  appare  nelle  sue  dottrine  del- 
l'amore e  della  bellezza  astratta,  lampeggia  nelle  meta- 
fore, nelle  figure,  anche  in  singole  parole  ed  espressioni, 
e  non  deriva  dalla  sola  Commedia,  beasi  da  tutte  le  altre 
opere  di  Dante,  ciò  che  non  è  di  nessun  altro  poeta  in- 
glese, e  non  era  sempre  conscia  e  voluta,  bensì  pid 
spesso  spontaneo  eflfetto  della  completa  saturazione  dello 
spirito  dell' Inglesecon  la  poesia  del  fiorentino. 

Come  pid  ci  avviciniamo  al  mezzo  del  sec.  XIX, 
pid  troviamo  Dante  compreso  e  amato  dai  poeti  inglesi: 
di  lui  M.  Arnold  discorre  principalmente,  sempre  con 
profonda  ammirazione,  come  critico;  ma  h  cosi  pene- 
trato dairarte  e  dal  pensiero  di  Dante  nello  spirito,  nel 
carattere,  nel  sentimento  poetico,  in  ciò  che  è  lo  scopo 
stesso  della  vita  che  è  difiìcile  indicare  nelle  sue  poesie 
particolari  riscontri  con  le  dantesche.  Del  Ruskin  non 
è  il  caso  di  parlare,  poiché  tutte  le  sue  opere  sono  in 
prosa;  ma  h  necessario  riconoscere  che  anch'e<^li  senti 
rinfluenza  di  Dante,  perché  qiMitr  '-^"^luafece  sentire  ai 


preraifaeliti  e  a  D.  G.  Rossetti  in  particolar  modo:  questo 
crebbe,  a  dir  cosi,  in  una  atmosfera  tutta  dantesca,  e  per 
rendersene  ragione  basta  pensare  chi  fu  suo  padre,  sen- 
za diesi  deva  per  questo  consentire  con  l'A.,  il  quale  con 
la  fretta  e  la  superficialità  di  giudizio  che  gli  son  proprie 
quando  discorre  di  studi  e  di  studiosi  italiani,  dà  vanto 
di  dantista  di  primo  ordine  al  poeta  abruzzese.  Tut- 
tavia le  speculazioni  paterne  alienarono  da  Dante  l'animo 
del  giovine  poeta  pittore;  pid  tardi  egli  compensò  il 
tempo  perduto,  stimolato  dall'indole  sua,  che  era,  come 
disse  il  Nencioni,  quella  di  un  dugentista  italiano,  e  certo 
è  che  egli  nelle  poesie  e  nelle  pitture  risenti  largamente 
l'infiucnza  di  Dante;  però  nella  questione  che  ci  intr* 
ressa,  quelle,  se  se  ne  trae  la  classica  traduzione  della 
Vita  iVtiova,  non  hanno  la  stessa  importanza  di  queste. 
L'Italia  amò  profondamente  anche  Roberto  Browning,* 
e  nella  sua  poesia  ne  celebrò  la  storia,  le  naturali  bel- 
lezze, l'arte,  la  letteratura:  qual  maraviglia  ch'egli  fosse 
profondamente  impressionato  dal  genio  del  più  grande 
poeta  italiano?  Egli  non  mostra  di  sentirne  l'influenza 
tanto  largamente  quanto  lo  Shelley,  e  né  meno  quanto 
il  Byron;  tuttavia  mostra  di  intenderlo  pienamente,  e  di 
amarlo  profondamente  e  intelligentemente.  La  profonda 
religiosità  di  Dante  si  accordava  con  la  sua,  come  lo 
attirava  il  forte  carattere  di  lui;  non  il  poeta  solamente 
egli  ammirava,  ma  l'uomo,  l'esule  inflessibile,  l'ardente 
patriotta,  anche  il  forte  odiatore,  e  non  è  fantasia  il 
dire  che  questa  complessa  ammirazione  si  manifesta 
pienamente  nel  Sor  dello,  una  delle  pid  difilcili  e  oscure  e 
insieme  una  delle  più  caratteristiche  opere  del  Browning. 
Uno  studio  accurato  di  questo  poema  ci  permette  di  as- 
serire, conclude  l'A.,  che  in  esso  il  poeta  volle  mettere 
in  antitesi  il  carattere  di  Sordello  con  quello  di  Dante, 
cioè  il  carattere  di  chi  i  nobili  sentimenti  e  i  grandi  pro- 
positi lascia  cadere  per  la  debolezza  della  volontà  e  per 
l'inveterato  abito  di  sognare,  con  quello  del  vero  uomo 
di  azione. 

Al  pari  del  marito  amò  appassionatamente  l'Italia 
e  Dante,  ma  pid,  dice  ella  stessa,  la  verità  e  la  giu- 
stizia, Elisabetta  Barrctt,  la  quale  rivolse  specialmente 
il  suo  cuore  e  il  suo  spirito  alla  lotta  per  la  libertà 
e  l'indipendenza  che  allora  combattevano  gli  italiani: 
della  minuta  conoscenza  disella  aveva  delle  opere  di 
Dante  e  della  influenza  che  ne  risenti  sono  numerose 
le  traccie  nelle  poesie  di  lei,  come  provano  le  accu- 
rate citazioni  dell* A.  E  di  Dante  fu  profondo  e  con- 
vinto ammiratore  anche  Alfredo  Tennyson:  un  artista 
consumato  come  lui  della  parola  e  del  ritmo,  possiam 
dire  a  priori  che  doveva  trovare  un'intensa  soddisfazione 
nella  lettura  del  l'iorentino,  e  in  veiità  la  finezza  di  lui 
nel  senso  dei  suoni  fu  tale  che  anche  la  lingua  nostra, 
pur  scritta  da  Dante,  non  sfuggi  alle  sue  critiche. 
Ma  la  mèsse  dei  riscontri  danteschi  che  si  può  racco- 
gliere dalle  sue  opere  non  ò  cosi  larga  come  per  il  Byron 
e  io  Slielley  :  il  poema  ///  memoriiun,  come  quello  che 
vuol  essere  l'espressione  di  un  sentimento  universale 
pid  che  di  un  dolore  personale,  per  confessione  del  poeta 
stesso  richiama  la  Conimetììa;  però  poche  sono  le  ras- 
somiglian/c  verbali.  Pili  sentita  è  l'influenza  dantesca 
nel  breve  poemetto  intitolato  da  Ulisse,  e  certo  non  si 


>  Netsun  paria  injiflcae  più  del  /?.  ecc.  scrive  r.\..  e  mi  pare 
ohV'irH  abusi  (li  (iues?;i  forma  cotiiinmitiva  ed  pericolo  die  il  lettore 
lìnisc  ;i  onl  conft.nltr.'i,  s«;  no»  a  dirittura  col  sorriikre  scj-tticamcDle 
l'i  (piesti  superlativi  jiniori  dei  poeti  inglesi  per  l'Italia  e  il  suo 
divino  rocta. 
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può  negare  che  Pidea  ne  sia  stata  suggerita  al  poeta 
dal  noto  episodio  del  XXVI  ùtW Inferno,  come  è  vero 
che  l'Inglese  medita  pid  che  non  racconti  o  rappresenti 
mentre  l'Italiano  è  intensamente  drammatico;  ma  se  è 
anche  vero  che  nella  poesia  è  comune  il  rassomigliare  la 
vita  umana  a  un  vascello  navigante  per  il  mare,  non  può 
dirsi  con  l'A.,  quantunque  egli  accompagni  il  suo  pensiero 
di  qualche  restrizione,  che  e  Dante  e  il  Tennjson  nei 
viaggio  di  Ulisse  simboleggiarono  il  viaggio  che  per  tutti 
gli  uomini  finisce  nel  porto  della  morte:  può  darsi  per 
il  Tennyson,  sebbene  io  preferisca  credere  col  Montegut 
ch'egli  In  Ulisse  abbia  voluto  simboleggiare  gli  ardi- 
menti dell'uomo  del  sec.  XIX  Di  pid  la  sola  espressione 
folle  volo  basta  a  provare  che  Io  spirito  dei  due  episodi 


non  può  essere  lo  stesso,  e  né  men  slmile  :  se  l'A.  avesse 
badato  alla  (ine  dell'  Ulisse  dantesco  e  al  significato  vero 
di  essa,  non  avrebbe  scritto  le  prime  righe  della  pag.  254: 
Dante  non  incoraggia,  ma  condanna  I  magnanimi  conati, 
l'ardito  affrontarsi  col  mistero.  Ancora  al  poeta  fioren- 
tino, e  precisamente  al  vasello  snelle/lo  e  leggiero^  che 
trasporta  le  anime  dalla  foce  del  Tevere  alla  spiaggia 
del  Purgatorio,  è  forse  anche  inspirata  Tultima  poesia 
del  Tennyson,  Sunset.and  evening  slar,  e  con  essa  l'A., 
pone  simpaticamente  fine  a  questo  interessante  libro,  cui 
le  lievi  mende  che  accennai  e  le  osservazioni  che  do- 
vetti fare  nulla  tolgono  della  sua  importanza. 


Napoli,  1904. 


Gioachino  Brognoligo. 
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Bacci  Orazio.  —  Burle  e  arti  magiche  di 
Giovanni  Boccaccio,  Casteliìorcntino,  tip. 
Giovannelli,  1904,  in-8^ 

Per  le  nozze  D'Ancona-Cardoso.  —  Indicazioni  in 
torno  al  Boccaccio,  contenute  in  un  ms.  della  Naz.  di 
Firenze  dì  provenienza  Cappuggi,  mostrano  che  in  Cer- 
taldo,  nella  prima  metà  del  Cinquecento,  esistevano  tra- 
dizioni popolari  secondo  le  quali  messer  Giovanni  aveva 
fama  di  mago.  (294^) 

Bacci  Peleo.  —  Per  il  furio  del  1292  alV al- 
tare di  san  Jacopo  in  Pistoia.  Pistoia,  Casa 
lito-tipo  ed.  Sinibuldìana  G.  Fiori  e  C, 
1904,  in-lò^  pp.  7-(l)- 

a  proposito  di  un  articolo  di  A.  Mela  ni  {Popolo 
pist,^  30  luglio,  1904).  —  Smentisce  "che  Vanni  fosse 
Tautore  del  furto  del  36  gennaio  1393  e  che,  sopratutto, 
proprio  in  tale  epoca,  avvenisse  il  furto  della  tavola 
d'argento  dell'altare  di  san  Jacopo  ;,,  che  è  invece  da 
riportarsi  alla  fine  del  1292,  e  fu,  anziché  un  furto  vero 
e  proprio,  un  tentativo  d' involamento,  e  quindi  un  fatto 
di  cosi  lieve  importanza  da  non  poter  levar  tale  aito  gri- 
**  do  da  esser  degno  del  verso  infuturatore  di  Dante  ^. 

(2949) 
Belli    Giacomo.   —  Nuovo    Commento   alla 

^Divina  Commedia ^^  di  Dante  Alighieri, 

Roma,    tip.    editr.    romana,    1902,    in-8^ 

pp.  225-256. 

Disp.  S'^;  Purg.,  XXIII-XXX.  —  «  Punti  salienti  di 
questa  dispensa:  Dante  ne  biasimatore  né  lodatore  di  sé 
stesso;  A  che  si  riferisca  il  rallargaii;  Se  si  accostas- 
sero a  Dante  alcuni  spiriti  o  tutti;  Con  che  ordine  pro- 
cedessero i  tre  Poeti  in  diversi  tempi  ;  Ragioni  dell'insa- 
lutata partenza  di  Virgilio;  Triplice  natura  del  monte 
del  Purgatorio;  Il  posto  di  I3eatrice  neirapparire  a 
l)ante  „.  (2950) 

Belloni  Antonio.  —  L'usuricre  Vitaliano: 
illustrazione  storica  d'un  verso  di  Dante. 
(Nel   Gi^n-n.  st.  d.  Utt.  it.,  XLIV,  392). 

Vuoi  dimostrare  che  non  vi  sono  ragioni  suflìcicn- 
ti  per  escludere  che  il  Vitaliano  accennato  da  Dante  sia 


davvero  Vitaliano  Dente  e  che  invece  manca  ogni  si- 
curo fondamento  all'opinione  de'  moderni  commenta- 
tori, che  seguendo  E.  Morpurgo  (/  prestatori  di  danaro 
al  tempo  di  Dante,  Padova,  1865)  preferirono  di  identifi- 
carlo con  Vitaliano  di  Jacopo  Vitaliani,  dottore  in  legge 
e  cavaliere,  '^  al  quale,  come  a  ministro  ch'ei  fu  di  giu- 
stizia, non  potrà  spiacere  che  gli  sia  resa  giustizia  col 
purificarlo  dalla  taccia  d'usuraio  ;,.  (2951) 

Campodonìco  Marcello.  —  Per  il  monu- 
mento a  Dante  in  Roma  (In  Florentia^ 
I,  24). 

Si  propone  la  questione*.  Dove  sorgerà  il  moiyi- 
mento  di  Dante  a  Roma?  per  venire  alla  conclusio- 
ne che  la  mole  Adriana  potrebbe  essere  degnamente 
consacrata  a  Dante;  cosi:  dentro,  nelle  sale  auguste  e 
tranquille,  una  compiuta  biblioteca  dantesca  ^  coi  piti 
antichi  mss.  delle  opere  dell'Alighieri,  coi  vari  preziosi 
cimeli  che  alla  sua  vita  e  ai  suoi  scritti  si  riferiscono;., 
fuori,  ''sul  culmine  dell'alto  torrione,  dove  il  men  che 
mediocre  angelo  del  Werschaftelt  ripone  entro  il  fodero 
l'arrugginita  spada ....  tra  un  volo  festante  di  angeli 
la  gloria  del  libro  che  Tuniversale  consenso  ha.... 
chiamato  divino  „,  (2952) 

Capetti  Vittorio.  —  //  Canto  ottavo  del 
"^ Purgatorio  „  con  nn\if  pendice  *  Sulle 
tracce  di  Virgilio  „.  Milano,  Scuola  tipo- 
litografica  nel  pio  Ist.  dei  Figli  della  Prov- 
videnza,  1903,  in-S®,  pp.  40. 

Nel  breve  proemio,  l'A.  dà  cosi  ragione  di  questi 
suoi  pregevolissimi  studi:  ''Questo  commento  svolge 
concetti  che  sulla  composizione  artistica  del  Canto  pub- 
blicai in  una  breve  nota  nel  1S9S  (Art  Nostra  scuola^ 
15  ottobre).  Guido  Mazzoni  {Bull,  d,  Soc,  dant,  it., 
tebbraio  1899)  notava  che  troppo  avevo  addensato,  co- 
stretto in  pochi  periodi.  Difetto  insolito,  specie  in 
lavori  danteschi,  bel  difetto  forse  per  chi  legge,  ma  pur 
difetto,  la  cui  origine  era  però  tutta  tipografica.  Qui 
ho  tentato,  dando  all'interpretazione  la  debita  larghezza, 
di  provare  pìiS  direttamente  quella  che  mi  pare  la  ge- 
nesi del  Canto  e  la  ragione  del  carattere  suo,  del- 
l'arte ond'6  composto.  Si  ristampa,  In  appendice,  un'al- 
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tra  nota  dantesca  (pubbl.  pure  ne  La  nottra  Scuola^  feb- 
braio e  mano  189S)  e  che  ha  relazione  con  un  punto 
del  Canto  qui  commentato  „.  (3953^ 

Carrara  Enrico.  —  Cecco  da  Milcto  e  il 
Boccaccio,  (Nel  Gìorn.  $L  d.  Leti.  ii,y 
XLIII,  1-27). 

Delle  ecloghe  latine  di  Francesco  de'  Rossi  di 
Fori!  (pubbl.  in  Carmina  i/i,  poet,  itai.^  Firenze,  1720, 
VI,  315  e  contenute  nel  Laurenz.,  PI.,  XXIX,  26)  era 
ancor  da  chiarire  compiutamente  il  legame  onde  esse 
sono  unite  in  una  serie  continua  che  ci  ofTrc  l'esempio 
di  una  corrispondenza  poetica  in  veste  bucolica,  non 
dissimile,  come  forma  letteraria,  da  quella  che  corse  fra 
Dante  e  Gio.  Del  Virgilio:  della  quale  questa  di  Cecco 
può  ben  dirsi  derivazione.  Tale  Io  scopo  dello  studio 
del  Carrara.  (^954) 

Coletti  Luigf.  —  Varie  in  Dante  e  nel 
medio  evo]  Gaia  e  Rizzardo  da  Camino, 
Treviso,  tip.  Zoppelli,  1904,  in-S°. 

Di  questi  due  scritti  lia  solo  valore  il  secondo,  nel 
quale  il  Coletti,  ancdra  giovanissimO|  dà  dell'ingegno  suo 
un  saggio  assai  promettente.  Recens.  in  iiiorn,  si,  r/. 
Le/i,  ii,^  XLIV,  4S5,  dov'è  anche»  in  nota,  ricordato  con 
onore  un  breve  studio  dei  Picotti  pubbl.  in  questo 
O'iorM,,  XII,  Si.  (2955) 

CoNTARiNi  Ettore.  —  Dan/e  Alighieri  a 
Bagnacavallo.  Bagnacavallo,  tip.  del  Ri- 
creatorio Sacra  Famiglia,  1903,  in-8"  pp.  13. 

Rievoca  la  tradizione  "  molto  antica,  e  sparsa  in 
parecchi  luoghi  della  Romagna  „  del  passaggio  di  Dante 
per  Bagnacavallo,  ove,  secondo  il  C*  il  Poeta  proba- 
bilmente si  recò  da  Ravenna  donde  autorevoli  dantisti 
moderni  ammettono  che,  a  quando  a  quando,  si  allon- 
tanasse. (3956) 

Crocioni  Giovanni.  —  La  materia  del  ^Dot- 
trinale jt  di  yacofo  Alighieri  in  relazione 
con  le  teorie  del  tempo.  Pavia,  tip.  Fratelli 
Fusi,  1902,  in-8^  pp.  108. 

Sommario:  Geografia  terrestre.  Elementi-,  Astrolo- 
gia; Meteorologia;  Vlrtil;  Reggimenti. —  Seguo  un  indice 
delle  cose  notabili.  (2957) 

Curto  G.  —  piando  Dante  sali  al  cielo,  fatto 
*    area  inatte  di  Ih,  cioh  sul  (iange.  Trieste, 
presso  il  libraio  Ettore  Vram    |Stab.    tip. 
E.  Meneghelli  e  C],  1904,  iii-8',  pp.  9. 

Di  ih^  non  si  riferisce  al  Purgatorio,  ma  al  Gange: 
dunque  Dante  si  eleva  verso  il  cielo  a  mezzogiorno, 
quando  è  mattina  sul  Gange,  in  Italia  sera,  mezzanotte 
a  Gerusalemme.  Sali  verso  il  cielo  appena  bevuta  la 
santa  acqua  deirEunoè,  senza  perdere  inutilmente  le  di- 
ciotto  ore  che  alcuni  commentatori  vorrcbber  fargli  spre- 
care rimandando  l'ascensione  alla  mattina  seguente. 

(29 


DisPENZÀ  Antonino.  —  Ciacco,  le  discordie 
di  Firenze  e  Vanno  della  Visione  dantesca. 
Palermo,  tip.  C.  Scìarrino,  1903,  in-8^ 
pp.  139. 

SoMTviARio:  Ciacco  nella  critica  moderna;  Commento 
psicologico:  Ciacco  non  fu  uomo  ignobile,  né  iiorentino; 
Discordie  di  lurcnzc;  Commento  storico:  La  predizione 
di  Ciacco,  l*anno  della  visione  dantesca  e  le  predizioni 
dì  Vanni  Fucci  e  di  Cacciaguida,  Ciacco  e  la  città  par- 
tita; Appendice:  Dante,  I>silio  di  G.  Cavalcanti  e  l'obi- 
tuario di  S.  Rcparata,  condannare  e  condannazione  nel 
senso  di  mu/tarc  e  di  mu//a,  la  procedura  nei  processi 
contumaciali  contro  Dante,  inammissibilità  del  simbo- 
lismo morale  nelle  tre  fiere,  la  Beatrice  di  Dante,  critica 
del  Pcrrens,  neU'////".,  X,  iii,  G.  Cavalcanti  è  vivo  o 
morto?  Cfr.   Giorn.  dan/.^XU,  166.  (3959) 

Dupré  II.  —  U Italie  dans  V oeuvre  artistique 
et  littéraire  de  Dante  Gabriel  Rossetti. 
(Nel  Bulletin  itaL,  IV,  227).  (2960) 


EiiRENBERGA  G.  —  Cfr.  no. 


(2961) 


Fauvrl  IIeni^i.  —  Dante  Alighieri.  (Nel 
Fare  da  littoralàì  Nizza,  17  maggio,  1902). 

(2962) 

Gambjìra  Pietro,  —  A^ota  bibliografica.  Sa- 
lerno, tip.  Jovane,  1902,  in-8^  pp.  5. 

Sul  Comm,  grafico  a //a  **  Divina  Commedia  j,  di  M. 
Porena.   Cfr.   Giorn,  dan/,,  XI,  93.  (2963) 

Giannini  Alfredo.  —  //  Canto  Vili  del 
"Purgatorio  „.  Sassari,  tip.  Ubaldo  Satta, 
1902,  in-S",  pp.  25.(1). 

Buono  e  fine  esame  estetico  del  magnifico  Canto 
dantesco.  Il  lavoro,  dedicato  dall'A.  a  una  sua  piccola 
bimba  morta,  e  estratto  dalla  Snrdt\:rna/e/icr,,  fase,  io  li. 

(2964) 

Graf  Arturo.  —  Dan/c  in  Santa  Croce  del 
Corvo,  (Nella  Riv,  d' Italia,  VII,  697). 

L'A.  annota:  ^  La  supposta  e  controversa  epistola 
di  frate  Ilario,  suggerì,  non  dettò,  questi  versi  „, 

(2965) 

Lagaci':  I.  B.  —  Le  jiibilc  du  Dante.  (Nella 
Rcvue  Canadienne,  dee.   1903), 

Si  rende  conto  di  una  conferenza  del  p.  Ferrade 
col  titolo:  Le  jrraid  juhilè  de  /\in  1^00  e/  /a  *^ Divina 
Commedia  .,  de  Dante,  (-9^^) 

Luiso  Franx'esco  Paolo.  —  J)i  un  commento 
inedito  alla  "  Divina  Commedia  „  fonte  dei 
fili  antichi  commcn/ntori:  Comunicazione 
al  Congresso  internazionale  di  Scienze  sto- 
riehcy  Roma^  aprile  njoj,  Firenze,  tip.  G. 
Carnesecchi  e  Figli,  1953,  in-S'^  pp.  12-(1). 

n  commento  contenuto  nel  codice  descritto  dal  De 
"ntines  (II,  294)  e  fatto  già  conoscere  dal  Scimi  (Tori- 
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no,  1S65):  Cìtioie  di  Dante,  le  quali  fece  el  figliuolo  co  U 
Mue  mani  '  è  veramente  di  un  figlio  di  Dante  e  fu  forse 
compilato  su  postille,  indicazioni  e  dichiarazioni,  di  cui 
è  facile  pensare  il  Poeta  stesso  corredasse  Topera  sua  j,. 

(2967) 

Luiso  Francesco  Paolo.  —  Tra  chiose  e 
commenti  antichi  alla  ^  Divina  Commedia  „ . 
Firenze,  tip.  Galileiana,  1903,  in-8^  pp.  30. 

DallMrc^.  si.  iiaL,  disp.  i»  del  1903.  —  Si  vuol  di- 
mostrare elle  "  le  Chiose  ali*  Inferno  di  Jacopo  Alighieri 
sono  traduzione  informe  di  un  originale  latino  „. 

(2968) 

Marchesi  Concetto.  —  L'Etica  nicomachca 
nella  tradizione  latina  medievale  :  documen- 
ti ed  affanti.  Messina,  Trimarclii,  1904, 
in-8«. 

*^  Studio  accuratissimo,  condotto  con  metodo  ec- 
cellente, su  materiale  primo,  utile  in  quanto  dirada  le 
tenebre  in  quella  storia  dei  volgarizzamenti  classici 
nell'età  di  mezzo,  che  è  necessario  si  ardisca  per  sta- 
bilire la  continuità  di  quelle  opere  oscure  e  modeste 
con  la  larga  ed  intelligente  attività  degli  Umanisti^. 
Cfr.  il  Giorn,  si,  d.  Leti,  il,,  XLIV,  4S2.  (2969) 

Mazzoni  Guido.  —  Rafforto  dell'anno  acca- 
demico  [della  Crusca]  ipoj-ipoj,  Firenze, 
tip.  Galileiana,  1904,  in-S%  pp.  23. 

Contiene  anche  le  commemorazioni  del  Rigutlnl,  del 
Di  Giovanni,  del  Mestica  e  del  Grosso.  (297o) 

Miscellanea  di  buoni  libri  antichi  e  moderni 
[in  vendila  fresso  la]  Libreria  anlicjuaria 
Luigi  Baltistelli.  Milano,  tip.  E.  Balza- 
retti,  1904,  in-8^  pp.  80. 

Dante,  1339-1364.  (2971) 

MuLCAiiY  W.  l.  —  A  fica  /or  the  Study  of 
Dante,  (Nella  Nezv  Ir  eland  Rev.,  aprile 
1904).  (2973) 

Nadiani  Pomi»eo.  Enea  Casorati.  —  Ricardi 
danteschi  nella  valle  del  Montone.  L'Acqua-- 
cheta  e  San  Benedello;  Rinieri  da  Cai  boli 
di  Forlì.  Argenta,  tip.  Argentana  della 
Soc.  op.,  1904,  in-S''  obL,  pp.  40. 

Fin  dal  iS9f  il  Nadiani  intendeva  dimostrare  che 
coi  versi  94-102  del  XVI  ////",,  Dante  allude  non  ali* Ab- 
bazia che  per  la  sua  ampiezza  avrebbe  dovuto  accogliere 
gran  numero  di  monaci,  ma  ad  un  castello  da  edificarsi 
sull'altipiano  dell' Acquachcta  e  dava  la  variante  (che  per 
altro  non  sembra  ora  confermata  dai  mss.)  del  condizio- 
nale presente  dox^rta  nell'  indicativo  passalo  dovrà.  Ora 
confermando  la  sua  sposizlone,  crede  poter  asserire  che 
Dante  ricorda  in  quo*  versi  precisamente  la  cascata  de' 
Romiti,  poiclió  suiruJlipiano  sovrastante,  secondo  affer- 
mano a  un  tempo  la  tradizione  e  la  storia,  i  conti  Guidi 
avevan  ordinato  di  edilìcare  un  castello  che  potesse  acco- 


gliere in  numero  grande  abitatori  e  vassalli.  La  brere 
chiosa  b  mandata,  in  forma  di  lettera,  a  Enea  Casorati, 
il  quale,  con  altra  lettera  diretta  al  Nadiani,  risponde  ap- 
provando la  interpretazione  dell'amico,  e  deplorando  che, 
ad  eccezione  del  Bassermann,  che  vide  co'  suoi  occhi 
san  Benedetto  e  l'Àcquacheta,  tutti  i  migliori  dantisti 
seguitino  ^  a  riportare  gli  errori  accumulati  da  secoli  in- 
torno a  questo  passo,  senza  sceverare  il  vero  dal  falso  „. 
Segue  una  nota  in  cui  si  rileva  l'importanza  del  codicillo 
del  testamento  di  Rinieri  da  Calboli,  pubblicato  dalla  si- 
gnora Luisa  Atti  Astolfi  (Roma,  1901),  col  quale  Rinieri 
dispone  che  le  sue  sostanze,  nel  caso  della  morte  della 
moglie  Emilia,  siano  spese  in  suffragi  per  la  sua  anima 
Poiché  si  sa  che  Rinieri  lasciò  pure  un  figliuolo,  Nico- 
luccio,  e  molti  altri  consanguinei,  tale  disposizione  testa- 
mentaria è  conferma  di  ciò  che  Dante  ci  dice  della  fami- 
glia del  nobile  cavaliere  forlivese,  ove  nullo  fallo  s^e  teda 
fot  del  suo  valore,  (^973) 

Norton  Charles  Eliot.  —  Cfr.  no. 

NovATi  Francesco  —  //  Canto  VI  del  "'Pur- 
gatorio  y,  letto  nella  Sala  di  Dante  in  Or- 
sanmichele,  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  edit., 
[tip.  di  G.  Camesecchi  e  f.],  1903,  in-8S 
pp.  55. 

NelLi  raccolta  Lcctura  Danlis,  (^974) 

Pagano  Antonio.  —  //  sorriso  di  Beatrice. 
(Ne  La  settimana,  27  decembre  1903). 

"  Il  presente  lavoro  fu  letto  e  discusso  nell'Aula  di 
Letteratura  comparata  di  questa  Università  [di  Napoli] 
in  uno  dei  mercoledì  molto  efììcaccmente  destinati  dal 
prof.  Torraca  alla  lettura  e  alla  discussione  dei  lavori  dei 
giovani  ;,.  (2975) 

Papa  Pasquale.  —  A  frof  osilo  del  "  cacu- 
me^  dantesco:  lettera  al  frof,  A.  Rón-- 
dani.  (Róndani,  Ricordi  dant.  nella  valle 
dell'Enza,  Roma,  1904,  p.  13). 

Difende  la  lezione  cacume  26,  IV,  Purg.      (297^0 

Parodi  E.  G.  —  //  giglio  d'oro  nel  Canto 
XV [II  del  Paradiso.   (In  Airte  e  scienza^ 

1,1). 

È  la  parte  di  una  lettura  fatta  nella  Sala  di  Or 
San  Mic'hele  in  Firenze,  e  risguarda  le  figurazioni  delle 
anime  nel  cielo  di  Giove.  Secondo  11  P.,  la  forma  della 
M  della  parola  Icrram  nel  primo  verso  del  Libro  della 
^a/icnza,  assunta  dalle  anime  splendenti  del  sesto  cie- 
lo, è  l'iniziale  della  parola  Monarchia»  Ciò  clic,  del  re- 
sto, fu,  prima,  affermato  da  altri.  Notando  poi  come 
al  Poeta  premesse  di  distinguere  nettamente  la  prima 
figurazione  del  giglio  dalla  seconda  dcU'aquila.  il  P.  di- 
chiara esser  cosa  evidente  che  rAlighieri,  ^con  quel  suo 
quclarsi  e  quel  suo  cantando  (vv.  98-99),  volle  segnare 
uno  stacco  abbastanza  forte  f  na  questo  primo  momento 
e  il  secondo  che  segue  sùbito  „.  Volle,  cioè,  segnare 
come  un  tempo  d'arresto,  e  dar  tempo  a  noi  di  consi- 
derar bene  questa  prima   figurazione.    Le  due  tendne 
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(rr.  94-99)  si  legano  strettamente  Insieme;  e  sono  in- 
vece nettamente  divise  dalle  tre  successive,  che  comin- 
ciano con  un  clilarissimo  fot  e  con  una  non  breve  si- 
militudine ,.  Le  2mcì  che  si  levano  a  formare  U  collo  e 
la  testa  dell'aquila  (vv.  100-1x4)  non  sono,  secondo  il  P., 
quelle  discese  dall'alto  sul  colmo  dell' J/,  che  rimaser  ivi 
Ingigliate  anche  durante  la  successiva  trasformazione, 
ma  son  altre  luci  scaturite  dai  contorni,  anzi  dal  con- 
tomo superiore  dell' J/.  Ma  intorno  a  questa  spiega- 
zione si  vedano  le  giuste  osservazioni  di  P.  Papa,  in 
Bmli.  </.  Soc  danU  it.^  XI,  251.  (2977) 

Pbrinbllo  Carlo.  —  Casella:  appunti,  Trie- 
ste, Stab.  artistico  Tip.  G.  Caprin  1904, 
in.8'»,  pp.    ll-(l). 

Raccoglie  le  poche  notizie  che  si  hanno  di  Casel- 
la '^  il  quale,  e  per  il  tempo  di  transizione  musicale  nel 
quale  fiori,  e  per  la  stretta  amicizia  onde  era  legato  al 
sommo  Alighieri,  merita  l'attenzione  de'  musicisti  e  dei 
letterati ,.  (2978) 

Pranzetti  Ernesto.  —  L'opporttinismo  di 
Virgilio:  nota  Dantesca,  Tivoli,  Tip.  G. 
Majella,   1904,  in-16^  pp.    13-(3). 

Esamina  i  luoghi  dove  nel  Poema,  la  ^'prudenza  „ 
di  Virgilio  sconfinando  "  diventa  quel  che  oggi  si  chia- 
ma opportunismo  ^  ;  e  crede  clie  "  non  sia  senza  malizia 
r  intenzione  di  Dante  „ ,  perché  '^  quando  l'opportunismo 
fa  di  Virgilio  un  lusingatore,  egli,  che  pur  rappresenta 
la  Filosofia,  riceve  una  lezione  severa  e  mortifìcante». 
Forse  Dante  volle  '^  sancire  il  principio  che,  a  patto  che 
si  rispettino  in  qualche  modo  le  ragioni  supreme  del  vero 
e  dell'onesto,  si  debba  pur  concedere  qualche  cosa  alle 
opportunità  della  vita  pratica  „.  (-979) 

*  PoLiFiLO  „.  —  La  Casa  di  Dante.  (Nel  Con\ 
d.  sera,  8  gennaio  1904).  (2980) 

Rajna  Pro.  —  La  lettera  di  frate  Ilario.  Pe- 
rugia, Un.  tip.  coop.,  1904,  in-8^  pp.  12. 

Dall^unlco  ms.  che  ci  reca  il  testo  della  famosa  epi- 
stola di  frate  Ilario,  U  Rajna  ne  ofifre  qui  agli  studiosi,  per 
la  prima  volta,  il  testo  genuino.  Per  la  prima  volta: 
poiché  delle  sei  edizioni  clie  già  se  ne  avevano,  ncmmen 
quella  del  Muzzl,  che  è  la  più  accurata,  ci  fa  conoscer 
tale  e  quale  la  lezione  diplomatica  della  Epistola.  Di- 
mostra inoltre  li  Rajna,  In  una  breve  nota  tinaie,  che  il 
lesto,  quale  si  presenta  nel  codice,  recando  evidenti  segni 
di  alterazione,  quando  venne  ad  allogarvisi  "aveva  già 
dietro  sé  un  passato  che  non  c'è  alcuna  necessità  di  ri- 
tenere lungo,  ma  che  neppure  si  potrebbe,  senza  grave 
imprudenza,  pretendere  brevissimo  ».  Che  in  generale 
il  codice  abbia  realmente  da  reputarsi,  principiando  dal 
vrrso  della  carta  ora  45%  uno  zibaldone  autografo  del 
Boccaccio,  non  si  può  contestare  contro  la  sagace  dimo- 
strazione di  E.  llauvette  (in  Mélanges  cParchcol.  e  iVhìst.f 
Rome.  1894):  né  d'altra  mano  è  la  epistola  dantesc<i. 
Con  che  non  vuol  dire  che  sia  ammissibile  V  Ipotesi  che 
il  Boccaccio  stesso  l'abbia  fabbricata,  per  esercizio  reto- 
rico. Egli  '  prendeva,  non  foggiava  la  lettera:  la  quale 
Tiene  cosi  ad  essere  riportata  piU  addietro,  e  di  im  trattò 
non  troppo  breve,  da  quella  metà  del  secolo  a  cui 


zibaldone  vuole  assegnarsi  „.  Verrà  cosi  a  ravvivarsi 
In  qualcuno  la  credenza  che  la  lettera  sia  genuina  ;  altri 
invece,  e  fra  questi  11  Rajna,  ne  dedurranno  la  prova 
che  ''de'  falsi  danteschi  se  n'ebbero  assai  di  buon'ora, 
non  parendo  sufficente  il  supporre  che  frate  Ilario  abbia 
mentito  „.  (2981) 

Rei»ort  yr-^entieth  Annual\  of  the  Dante  So- 
ciety {Cambridge,  Mass.),  igor.  Boston, 
Ginn  and  Company,  1902,  in-8^  pp.  xvii- 
[l]-37-[l]. 

Contiene,  oltre  i  soliti  atti  della  Società  :  T.  W.  Koch, 
A/i  Anonymous  Porirait  of  Dante  \  rcfroduction,  ivitk  au 
Account  of  the  Originai;  Ch.  Eliot  Norton,  The  Epitaphy 
of  Dietzmannf  Landgrave  of  Thuringia,  ascrihed  to  Dan" 
te;  G.  L.  Hamilton;  Notes  on  the  Latin  Tran  slati on  of 
and  Commrntary  on,  the  '^  Divina  Commedia  ^,  f>y  Giovanni 
da  Scrravalic,  (2982) 

Ricchi  Gino.  —  Il  valore  delV occhio  nelVcsprcs- 
siane.  (Nel  Resto  del  Carlino,  28  decembre 
1900).  (2983) 

Ricchi  Gino.  —  Ancóra  del  valore  delPoc^ 
chio  neir espressione.  Bologna,  Stab.  tip. 
Zamorani  e  Albertazzi,  1902,  in-8^  pp.  7-(l). 

Uno  scritto  di  N.  A.  Rillo  (cfr.  il  no.  seg.  di  questo 
Bull:)  dà  motivo  a  questo  studio  nel  quale  il  Ricchi  porta 
qualche  altra  osservazione  a  confronto  dell'altra  sua  me- 
moria e  un  breve  commento  ad  alcune  idee  espresse 
dal    Rillo.  (2984) 

RiLLO  Nicola  A.  —  L'estetica  delFocchio 
umano  in  Dante  Allighicri.  Napoli,  Tip. 
Pierso  e  Vera  Idi,  1902,  ìn-8'\ 

Cfr.  il  no.  prcced.  di  questo  Bull.  (2985) 

Rizzi  Fortunato.  —  Illustrazioni  dantesche. 
(Nel  Momento,  1  aprile  1904). 

Delle  carlolino  dantesche  del  signor  Attilio  RazzoU- 
ni,  {annunziate  a  suo  tempo  nel  nostro  Giorn.    (2986) 

Rocco  Salomone.  —  Luce  ed  armonia  nel 
"  Paradiso  „  dantesco.  Teramo,  Stab.  tip. 
A.  Decarolis  succ.  Scalpelli,  1902,  in-8^ 
pp.  17-(I). 

Dalla   Rii\  ahruzz,,  XVII,  fase.  5".  (2987) 

RÓNDANi  Albiìi^to.  — A  proposito  di  ricor- 
di danteschi  e  petrarcheschi  nella  valle  del- 
V Enza.  Roma,  Cooperativa  poligrafica 
edit.,   1904,  in-8",  pp.  20. 

DsLÌV Italia  wond.y  l,  i.  —  Vi  si  difende,  specialmente 
contro  le  osservazioni  di  P.  Papa  (Gazzetta  di  Parma^ 
•'y>4),  la  lezione  e  in  cacume  del  Purs;.^  TV,  26  e  momìoy 
;e  di  modo  deir/«/.,V,  102.  (-98S) 
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RoY  Carlo.  —  La  raffreseniazionc  della  Di- 
vifiità  in  Dante.  Genova,  Fratelli  Carlini, 
1902,  ìn-8%  pp.  24. 

Sommario:  Ascensione  del  Poeta  dal  Primo  mobile 
all'Empireo;  Analisi  del  mezzi  rappresentativi,  la  luce, 
il  sole,  il  fuoco  e  la  Divinità;  Altri  simboli  danteschi, 
il  punto,  i  tre  cerchi  della  Trinità;  Simboli  anticlii  della 
Divinità,  il  circolo,  il  triangolo,  il  globo  raggiante,  il 
pesce,  la  mano;  Il  Dio  di  Dante  e  quello  di  Milton,  di 
Klopstok  e  del  Goethe.  (^9^9) 

RusKiN  John.  —  Cfr.  no. 

Rydel  Lucjax.  —  ^A-ozvc  zycie  ^,  frzeklad 
G.  Ehrcnbcrga.  (Nel  Kurjer  Warszazuski, 
10  febbraio,  1904). 

Recensione.  (2990) 

Sacchi  Maria  Fanny.  —  La  donna  ispira- 
trice della  "  Divina  Commedia  ^  ;  con/eren^ 
za  tenuta  in  Milano  al  Circolo  ^  Le  ami- 
che della  scuola  ,  nel  marzo  igoj.  Lago- 
negro,  Tip.  N.  Roncaglione  e  C,  1903, 
in-S^  (2991) 

Scerbo  Francesco.  —  Postilla  dantesca:  Versi 
facili  e  chiose  difficili.  Napoli,  Stab.  tip.  L. 
Pierro  e  figlio,  1904,  in-8\  pp.  8. 

Vi  si  pjirla  del  famoso  verso  75  del  Canto  XXXIII 
6} In/.:  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno,  per  difen- 
dere la  pid  semplice  e  naturale  interpretazione  di  esso, 
che  cioè  la  morte  del  conte  Tgolino  fu  cagionata  non 
da  dolore,  per  quanto  orrendo  e  disperato  e  però  capace 
di  uccidere  un  uomo,  ma  dalla  fame.  (-992) 

Sem  AVO  Giuseppe.  —  Tra  la  selva  sacra: 
contributo  agli  studi  danteschi.  Firenze,  F. 
Lumachi  edit.  [Vicenza,  Stab.  tip.  L.  Fa- 
bris  e  C],  1903,  in-8'\  pp.  74.         (2993) 

Sherman  Caroline  K.  —  Danfs  vision  of 
God,  La  Visione  di  Dio  in  Dante:  esame 
critico,  I  ''crsione  dalV  inglese  di  Gennaro 
Bruschi.  Roma,  Soc.  editr.  Dante  Alighie- 
ri di  Albrighi,  Segati  e  C,  190J,  in-8°, 
pp.  20.  ^2994» 

Simioni  Attilio.  —  Un  castello  della  Marca 
trivigiana  e  un  fasso  dantesco.  Perugia, 
Un.  tip.  cooperativa,  1904,   in-8°,  pp.  30. 

Il  castello  di  Cittadella,  nel  fondo  del  quale  era  la 
oscurissima  prigione  costruita  da  Ezzelino  IH.    Il  Simioni 


reca  testimonianze  di  cronisti  sulla  orridezza  della  prigio- 
ne alla  quale  crede  alluda  Dante  nel  noti  versi  del  Pa- 
radiso^ e  discorre  a  lungo  di  Cunizza,  per  dimostrare 
come  il  Poeta  accogliesse  nel  cielo  di  Venere  la  sorella 
di  Ezzelino  per  disfogar  la  sua  Ira  contro  i  guelfi,  per 
bocca  di  un'anima  ghibellina   Cfr.  Giorn,  dant,^  XII,  161. 

(2995) 

**  Socio  [un]  della  Dante  Alighieri  ,.  Oltre 
tomba  sulle  orme  di  Dante.  [S.  n.],  1904, 
in-16^  obi.,  pp.  78. 

Brutte  terzine.  (2996) 

Terlizzi  M.  —  L Ugolino  di  Dante:  studio. 
Trani,  tip.  ed.  Paganelli,  1904,  in-16", 
pp.  25-(l). 

Esame  estetico  dell'episodio  famoso.  Conclude  TA.  : 
^  Innanzi  a  una  creazione  artistica  come  questa,  noi  ci 
sentiamo  rimpiccioliti,  e  cerchiamo  indarno  nella  nostra 
letteratura  un  modello  tragico  di  eroe   come  Ugolino  ». 

(-997) 

ToRRACA  Francesco.  —  Su  la  fiu  antica 
foesia  toscana.  Roma,  Società  editr.  Dante 
Alighieri,  1901,  in-8°,  pp.  23-(l). 

La  cantilena  Salva  lo    Vescovo,  (2998) 

Toynbee  Paget.  —  Ricerche  e  note  dante- 
sche. IL  Bologna,  Ditta  N.  Zanichelli. 

La  prima  parte  fu  pubbl.  nel  1899:  in  questa  se- 
conda si  contengono  le  traduz.  itul.  di  otto  studi  già 
pubbl.  in  inglese  dall'A.  e  ben  noti  al  Dantisti  (Dante 
studiesy  1902  e  cfr.  iiiorn,  stud,  d.  Leti,  il,,  XXXVIII,  71); 
e  cioè:  Dante  e  il  romanzo  di  Lancillotto;  Dante  e  le  "  De- 
riva tiones^^  di  VjiHccione  da  Pisa;  U accenno  di  Dante  ai 
drappi  dei  Tartari;  U accenno  di  Dante  alla  lancia  di  Pe- 
leo  ;  Dante  e  ^  Seneca  morale  ^  ;  Una  notizia  biografica  di 
Dante  nello  •*  Speculum  „  del  lìeauvais;  Omero  in  Dante  e 
in  Benvenuto  da  Imola,  —  Il  voi.  fa  parte  della  pregiata 
Bibl,  stor,  crii,  d.  Leti,  dant,  diretta  da  P.  l'apa.     (2999) 

Zai'pia  V^ixcenzo.  —  Della  questione  di  Bea- 
trice. Roma,  Siicc-Loescher,  1904,  in-S" 
gr.,  pp.   378. 

1)1  questo  grosso  voi,,  che  proemia,  come  pare,  a 
un  corso  di  studi  sulla  Vita  X/éova,  si  occuperà  a  suo 
tempo  il  Giornale.  Busti  per  ora  rimandare  alla  infor- 
mazione che  ne  dà  il  iìiorn,  st,  d.  Leti,  it.^  XLIV,  460. 

(3000) 

rirenze,  novembre   1904. 

G.  L.  Passerini. 
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Alighieri  Dante  élete  és  miivei,  —  A  buda- 
pesti  *  Vasàrnapi  Ujsajj  „,  1865,  évf.  17, 
sz.  Képpel.  (1) 

Àbrdnyi  Kornll.  —  A  Pokol  XXXII  h 
XXXI li  enekei.  Elòszor  az  «  Orszag-Vi- 
làg ,  hetilap  1883  évf.  Ujra  nj-omva  a 
Magyarscig,    1889,  évf.  69,  szàm.  (2) 

—  /  Canti  XXXII  e  XXXIIl  deirinfer^ 
no.  Nel  periodico  di  Budapest  "  Orszag- 
Vilag  „,  annata  1883.  Ristampati  nel  giorn. 
**  Magyarsag  ,  ann.   1889,  no.  69. 

Ahranyi  Emil,  —  A  Pokol  V.  cnckc.  Fran- 
cesca és  Paolo  epizódia.  A  budapesti  "  Fò- 
varosi  Lapok  „,   1870,  evf.  268  sz.         (3) 

—  Il  V  Canto  deirinferno.  L'episodio  di 
Francesca  e  Paolo;  nel  giorn.  di  Budapest 
^'Fòvarosi-Lapokn,  ann.  1870,  no.  268. 

Acsay  AiitaU  —  Dante,  Macchiavelli,  Savona- 
rota.  Irodalmi  és  tòrténelmi  tamulmany. 
—  Budapest,  1898,  in-8^  (4) 

—  Dante  Machiavelli^  Savonarola:  Saggio 
letterario-istorico.  —  Budapest,  1898,  in-8^ 

An/ryal  Idnos,  —  Dante  Alighieri  "  Isteni 
Szinjàtéka  „.  Elso  rész:  A  Pokol.  Forditot- 
ta,  bevezette,  magyarazta.  —  Budapest, 
1878,  in-folio,  pp.  XLr-283,  lap.  (5) 

—  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
Parte  I:  L  Inferno^  tradotto,  commen- 
tato e  annotato.  —  Budapest,  1878,  in- 
folio,  pp.  xLi-283. 

—  Dante  Alighieri  *  Isteni  Szinjatéka  „  Ma- 
sodik  rész:  A  Purgatorium,  Forditotta,  be- 
vezette, magyarazta.  —  Budapest,  1885, 
in-folio,  pp.  xxix-73,  lap.  (6) 

—  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
Parte  II:  Il  Purgatorio:  tradotto,  com- 
mentato e  annotato.  —  Budapest,  1885, 
in-folio,  pp.  xxix-73.  (7) 

lìdliut  Gytila.  —  A  Pokol  /-  V.  enekei,  legy- 
zetekkel  és  magyarazatokkal:  a  budapesti 
^  Fuggetlen  Lapok  „,  1868,  cvf.  34-41,  42, 
50,  51,  52,  53,  82,  83,  sz.  (8) 


—  /  Canti  /-T'  dcirinferno^  con  notizie  e 
commenti.  Nel  giorn.  budapestino  "Fug- 
getlen Lapok  „,  1868,  ni.  34-41,  42,  50-53, 
82-83. 

—  A  Pokol  l'V/II.  enekei  legyzetekkel  és 
magyarazatokkal.  A  budapesti  ^  Magya- 
rorszag  és  aNagyvilagfl,  1873-74-75-76  ev- 
ben.  —  (Az  egész  Divina  Commedia^  for- 
ditasa  kéziratban).  (9) 

—  /  Cauti  l' Vili  delV  Inferno^  con  notizie  e 
commenti.  Nel  giorn.  settimanale  budap. 
"  Magyarorszag  és  a  Nagy vilag  „  (annate 
1873-76.  —  (Tutta  la  sua  traduzione  com- 
pleta della  Divina  Commedia  e  ancóra 
manoscritta). 

Dalog  Armin.  —  Dante^  Divina  Commedia, 
Az  isjusag  saz  iskolàk  haszniilatara.  — 
Budapest,  1900.  (10) 

—  La  Divina  Commedia  di  Dante^  tradotta 
e  comm.  ad  uso  della  gioventù  e  delle 
scuole.  —    Budapest.   1900,  in-8^ 

lìiilun  Sdndor,  —  Dante.  Panulmany.  Az 
"  Erdélyi  protestans  Kòzlòny  „,  1879  évf. 
25-29  szamok.  (11) 

—  Dante  \  studio.  Nella  rivista  protestante  di 
Transilvania  :  '^  Erdelyi  Protestans  Kòz- 
lòny „,  ann.  1879,  ni.  25-6-7-8-9. 

Borostydni  Ndndor,  —  Dante  mint  a  humani- 
zmus  fOlclesziojc,  A  budapesti  *•  Fòviirosi 
Lapok  „,    ISój,  évf.   165,  szam.  (12) 

—  Dantc^    f recursore 
giorn.     budapestino 
ann.   1865,  no.   165. 

Csanios  ydnos.  —  A  budapesti  Egyetemì 
kòny  vtar  Dantc-CodcxcrOl.  A  *  Magyar 
Kònyvszemle  „,  1877,  éviblyamaban.  212- 
15  lap.  "  (13) 

—  Un  codice  della  Divina  Commedia  nella  Di- 
bliotcca  Universale  di  Budapest.  Nella  rivi- 
sta bibliograllca  ^  Magyar  Kònyvszemle  „, 
ann.  1877,  pp.  212-5. 


dcir  umanismo.      Nel 
"  Fòvarosi    Lapok  „ , 


*  Queste  informazioni  bibliografiche  mi  mandava,  entro  sue  lettere  cortesemente  frequenti,  fra  il  1898  e  il  1900, 
in  servizio  de*  miei  studi,  Paolo  Wilde,  ungherese,  fervido  ingegno  e  nobile  cuore  devoto  della  mia  patria  e  dì  Dante. 
Ora  ch'egli  è  morto,  le  pubblico  In  aervlxio  d  itdt  altrui,  e  pcrchó  di  questo  segno  della  mia  memore  gratitudine 

abbia  alcun  conforto,  di  U  dalle  larghe  o  Irito  del  giovine  compianto  amico.  G.  L.  Passerini. 


Csdszdr  Ferenc.  —  Dante  Alighieri  ^  Uj  éle- 
te  „.  Forditotta,  bevezette,  jegyzetekkel  és 
életrajzzal  ellatta.  —  Budapest,  1854,  in-8^ 
pp.  viii-208.  —  (Màsodik  kiadds,  1854). 

(14) 

—  Dante  Alighieri.  La  Vita  Nuova^  tradotta 
e  comm.,  con  la  vita  dell'autore  e  con 
notizie.  Budapest,  1854,  in- 8^,  pp.  viii-208. 
—  (Ebbe  una  seconda  edizione  nel  1854). 

—  Afokoll'IVenekei.  Az  ò  "  Olasz  kòltòk- 
b5l„  cimù  mùvében.  —  Budapest,  1857.  (15) 

—  I  Canti  I-IV  deV^  Inferno  ^.  Nel  volume 
intitolato  "Poeti  italiani^.  — Budapest, 
1857. 

—  Dante  Alighieri  élete  és  mflvei  **  MùUer 
féle  nagy  Naptór„,  1854.  (16) 

—  La  vita  e  le  opere  di  Dante  Alighieri, 
Nel  "MùUer  féle  nagy  Naptór  „,  1854. 

—  Az  olasz  irodalom.  Az  "  Uj  magyar  Mu- 
seum^,   1858,  évfolyam.  (17) 

—  La  letteratura  italiana.  Nella  rivista  scien- 
tifica ^'Uj  magyar  Museum„,  ann.  1858. 

Csicsdky  Imre,  —  Alighieri  Dante.  Divina 
Commedia  mùvének  III,  része,  A  Para- 
dicsom.  Forditotta.  —  Temesvar,  1887, 
ìn-4^  180  lap.  (18) 

—  La  III  parte  della  Divina  Commedia  di 
Dante  Alighieri:  //  Paradiso^  tradotto  e 
commentato.  —  Temesvar,  1887;  in-4% 
pp.  180. 

—  JSsztetikai  tanulmdny  a  Divina  Commedia, 
III,  része  az  //  Paradiso  fòlòtt.  —  Te- 
mesvar, 1886,  in-8^  66  lap.  (19) 

—  Studio  estetico  sopra  II  Paradiso  di  Dante 
Alighieri.  —  Temesvar,  1886,  in-8^  pp.  66. 

—  Dante  bolcselete  Osszehasonlitva  a  kelet, 
valamint  az  ó,  kòzép  —  és  uj  —  kor  bòlcse- 
leti  iskolàival.  —  Temesvar,  1888,  in-8°, 
56  lap.  (20) 

—  La  filosofia  di  Dante  paragonata  colle  scuo- 

le filosofiche  dell'oriente,  dell'antichità,  del 
medioevo  e  dell'età  moderna.  — Temesvar 
1888,  in.8^ 

—  Dante  Theologidja.  Irta.  —  Budapest,  1891, 
in.8%  84  lap.  (21) 

—  La  Teologia  di  Dante,  —  Budapest,  1891, 
in-8',  pp.  84. 

—  Dante  orthodoxidja:  Tanulmany.  Budapest 
1890,  in.8«,  24  lap.  (22) 

^  L'ortodossia  di  Dante:  Saggio.  —  Buda- 
pest, 1890,  in-8^  pp.  24. 

—  Dante  és  Olaszorszdg  vdrosai:  Firenze, 
Roma.  —  Budapest,  1891,  in-8^  (23) 


—  Dante  e  le  città  rf'  Italia:  Firenze,  Roma. 
—  Budapest,  1891,  in  8®. 

—  Dante  tudomdnyossàga:  Tanulmany.  — 
Budapest,  1890,  in.8^  (24) 

—  La  scienza  di  Dante:  Saggio.  —  Buda- 
pest, 1890,  in-8\ 

—  Parhuzam.  Milton  Paradise  Lost-ja  és 
Dante  Divina  Commedia  ja  kozt;  a  bu- 
dapesti  ^Magyar  Àllam  „  1893,  évf. 
278,  sz.  (25) 

—  Paragone  fra  il  ^  Paradiso  ferduto  „  di 
Milton  e  la  Divina  Commedia  di  Dante, 
Nel  giorn.  budapestino  ^  Magyar  Allam  „, 
1893,  ni.  278. 

—  Dante  folitikdja:  Ertekezés.  Budapest, 
1888,  in.80,  36  lap.  (26) 

—  La  politica  di  Dante:  Dissertazione.  — 
Budapest,  1888,  in-8^  pp.  36. 

—  A  Divina  Commedia  ès  a  ^  Mehhaherod  „ . 
A  **  Hittudomànyi  Folyóirat„,  1899,  de- 
cember.  (27) 

—  La  Divina  Commedia  ed  il  ^Mchhaberody^ , 
Nella  riv.  teologica  ^  Hittudomànyi  Folyói- 
rat„,  1899  decembre. 

—  Beatrice  mint  az  egyhàz  jelképe  a  Divina 
Commedia  ban,  jelcsùl  a  Purgatorinm^ 
XXVIII-XXXII,  énckeiben.  —  Buda- 
pest, 1887,  in-80.  (28) 

—  Beatrice  simbolo  della  Chiesa  nella  Di- 
vina Commedia^  specialmente  nei  Canti 
XXVIII-XXXII  del  ^  Purgatorio  „.  - 
Budapest,  1887,  in-8'. 

—  Sziiz  Maria,  Dante  Divina  Commedia  ban. 
In  **  Hittudomànyi  Folyóirat^  1895.  A  699- 
720  lapokon.  (29) 

—  La  Vergine  madre  nella  Divina  Commedia 
''Hittudomànyi  Folyóìrat  „,  annata  1895, 
pp.  699-720. 

De  Gerando  Antonia,  —  **  Az  Emberisóg 
Jótevòi  „  cimù  kònyvében  egy  fejezetet 
szentel  Dantenak.  —  Budapest,  1887.  in-8^ 

.  ,        .        .   ^^^^ 

—  Nel  suo  volume  Az  Embcrisèg  Jótevoi^  con- 
sacra un  capitolo  a  Dante.  —  Budapest, 
1887,  in-8\ 

Dobrentei  Gdbor,  —  Danteròl  A  règi  ^  Erdé- 
lyi  Muzeum„,  1815,  évf  4  fùzet.  (31) 

—  Su  Dante,  Nella  vecchia  rivista  ^  Erdélyi 
Muzeum  ^    1815  ann.,  fascicolo  4. 

Domanovszky  Endre,  —  Dante  mint  politikai 
irò,  —  Budapest  1877,  in-8^  A  «^  Magyar 
Tudomanyos  Akadémia  kiadàsa„r       (32) 

—  Dante  scrittore  politico.     Edizione    della 
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'Accademia  ungherese  delle  scienze  „.  — 
Budapest,  1887»  in-8\ 
MrodiSdndor.  —  Dante.  A  budapesti  ^  Fo- 
varosi  Lapok^  1871,  évf.  171,  szam,   (33) 

—  Dante'.  Studio  nel  giorn.  budapestino  "  Fò- 
vdrosi  Lapok,,  ann.   1871,   no.   171. 

F,.,.y  Kàlmdn,  —  A  Divina  Commedia  ce- 
IJa  és  alapeszméje.  A  budapesti  ^  Magyar 
Allam^,  1891,  225  sz.  (34) 

—  Lidea  della  Divina  Commedia.  Nel  giorn. 
budapestino.  *  Magyar  Allam  ^ ,  ann.  1891. 
DO.  223. 

Gàrdonyi  Gcza.  —  Dante  Alighieri:  A  Po- 
kol  Forditotta.  27  keppel.  —  Budapest, 
1896,  ìn-8^  113  lap.  (35) 

—  Dante  Alighieri:  L'Inferno^  tradotto.  Con 
27  dipìnti  e  illustrazioni.  —  Budapest, 
1896,  pp.  133. 

Grcffuss  Agoston.  —  Dante  és  a  Dante  iro- 
dalom.  A  *^  Budapesti  Szenile^.  18  kotet 
règi  Folyam.  (36) 

—  Dante  e  la  letteratura  dantesca.  Nella 
rivista  **  Budapesti  Szemle  ^  voi.  XVIII, 
ant.  ser. 

Gy.  —  A  Po  kol  V.  éneke.  Forditas.  A  **  lahr- 
buch  der  deutschen  Dante  Gesellschaft  „ 
voi.  I,  371  373  lapokon,  1871.  (37) 

—  Traduzione  del  V  Canto  dclV Injcrno  in 
ungherese.  Nella  **Iahrbuch  der  deutschen 
Dante  Gesellschaft  „  voi.  I,  1871,  pp.  371- 
373. 

^rvorgy  Aladdr.  —  Scaramuzza  Dante  car- 
tonjai.  Nella  *Figyelo^,  ann.  1872,  3  fùzet. 

(38) 

—  Illustrazioni  di  Scaramuzza  alla  Divina 
Commedia,  Nella  rassegna  di  Budapest: 
^'Figyelo^,  ann.  1872,  fascicolo  3\ 

Uorvàth  Istvdn.  —  Dante  és  Vergileus,  A 
budapesti  *  Hazànk  és  a  Kiìlfòld  „  ,  1887 
évf.  5  szam.  (39) 

—  Dante  e  Vergilio.  Nella  rivista  "Hazank 
é  sa  Kùlfold  ^,  ann.  1887,  no.  5. 

Fi  a  posi  József.  —  Dante  és  a  Biblia.  Jrodal- 
mi  tanulmàny.  —  Budapest,   1891,  in-8\ 

—  Dante  e  la  Bibbia:  Studio  letterario.  — 
Budapest,  1891,  in-8^ 

—  Melyik  a  Divina  Commedia^  Icgsrcbb  reszc  ? 
A  budapesti    "Koszorù^   1884,  évf olyam. 

(41) 

—  ^uarè  la  pili  bella  parte  della  Divina 
Commedia?  Saggio  nel  giorn. budapestino ^ 
Koszoni„,  ann.  1884. 

—  Dante  a  magyar  irodalomban.  JSibf 


fai  tanulmdny,    A    ^  Koszorù  „   1885,  evf. 
1-2-3,  szam.  (42) 

—  Dante  nella  letterat.  ungherese.  Saggio 
bibliografico.  Nel  **  Koszorù  „,  ann.  1885 
ni.  1.2-3. 

—  A  Divina  Commedia  magyar  forditdsai. 
A  budapesti  "  Magyar  Szemle  „  évf.  1892. 

(43) 

—  Le  traduzioni  ungheresi  della  Divina  Com- 
media. Nella  rivista  settimanale  "  Magyar 
Szemle  „,  ann.   1892. 

—  Ravenna.  Utirajz.  A  budapesti  "  Katho- 
"  likus  Szemle  ^    1889  évfolyamaban.    (44) 

—  Ravenna.  Nella  grande  riv.  cattolica 
"  Katholicus  Szemle  „  di  Budapest,  ann. 
1889. 

Keszler  lozscf,  —  Dante  Galeottoja.  Jrodal- 
mi  tanulmanj.  —  Budapest,  1890.        (45) 

—  //  Galeotto  di  Dante.  Studio  critico  e  let- 
terario.  —  Budapest,   1890,  in- 16^. 

—  Ki  volt  Galeotto  P  Èrtekerés  a  budapesti 
''Nemzet^,  1890,  évf  77-80-86   szamok. 

(46) 

—  Chi  fu  Galeotto  ?  Dissertazione.  Nel  giorn. 
budapestino  "  Nemzet  „,  ann.  1890,  ni.  77- 
80-86. 

Kippcr  Istvdn.  —  Az  ember  a  Divina  Com* 
media  bau.  Tanulmdny.  A  budapesti  "  Pe- 
sti Naplò„,  1891,  évf.  324  sz.  (47) 

—  Luomo  eterno  nella  Divina  Commedia'. 
Studio  nel  giorn,  budapestino  :  **  Pesti  Na- 
pló„,ann.  1891,  no.  324. 

Kontur  Béla.  —  Forditotta  a  Vita  Nuova 
kòvetkezò  szoncttjeit:  1,  4,  2,  5,  9,  6,  8,  13, 
16,  17,  18,  22,  24,  25.  A  budapesti  "Ka- 
tholikus   Egyhiìzi   Kozlòny  ,,,    1890,   évf. 

(48) 

—  Traduz.  dei  sonetti  della  Vita  Nuova:  1, 
2,4,5,6,  8,9,  13,  16,  17,  18,  22,  24,  25. 
Nel  ^  Katholikus  Egyhàzi  Kòzlóny  ^  di 
Budapest,  ann.  1890. 

Kilrcz  Antal,  —  Dante  Alighieri  ilcte  és  kora, 
—  Budapest,  1878,  in-folio,  70.  lap.    (49) 

—  Dante  Alighieri,  la  sua  vita  e  il  suo  tcm* 
pò,  —  Budapest,  1878,  in-folio,  pp.  70. 

Liinczy  Gyula.  —  Dantesca.  (Dante  Firenzéje; 
Dino  Compagni  krónikaya;  Dante  felesége; 
Dante  mesterei  Vergileus).  —  Budapest, 
1890,  in-S'.   135  lap.  (50) 

—  Dantesca.  (Firenze  nel  tempo  di  Dante; 
Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica;  La  mo- 
glie di  Dante;  Il  maestro  di  Dante;  Vir- 
gilio). —  Budapest,  1890,  in-S«,   pp.   135. 

Umberger  yòzscf.  —  Dante  és  a  reformhcio. 


A  budapesti  **  Protestàns  Szemle„,  1897, 
évf.  (51) 

—  Dante  ed  il  froiestantesismò.  Nella  rivista 
protest,  di  Budapest:  "Protestans  S^emle  „, 
aiin.  1897. 

Meltzl  Ht^go.  —  Les  trois  Z.  du  Dante.  Es- 
say.  Kolozsvàr  és  Firenze,   1886-83,  in-8^ 

(52) 

Mcltzl  Ugo  :  I  tre  L.  di  Dante:  Saggio.  Ko- 
lozsvàr e  Firenze,  1886-1883,  in-8^ 

—  Gothe  una  I^reidank  ah  interfreten  Dan- 
te' s.    —    Kolozsvàr,    1886,    in-8". 

(53) 

—  Gdthe  ed  il  libero  fensiero  come  interpreti 
di  Dante.  —  Kolozsvàr,  1886,  in-8o. 

Oreg  Paolo.  —  Dante  az  ongyilkossdgról, 
A  temesvàri  ''Temesi  Lapok  „,  1877,  évf. 
november  25.  (54) 

—  Dante  e  i  suicidi.  Nel  giorn.  di  Temesvàr: 
**  Temesi  Lapok„,  1877,  november  25. 

Papf  Cs.  József.  —  Dante  A  PokoL  Prò- 
zàba  àtirta  és  magyaràzta.  Kolozsvàr,  1896, 
in.8%  pp.  VII- 175.  (55) 

—  Dante.  L  Inferno  tradotto  in  prosa  e  com- 
mentato. Kolozsvàr,  1896,  in-8S  PP»  vii- 
175. 

—  Dante  folitikai  rendszere.  —  Kolozsvàr^ 
Ìn.4S  66  lap.  1897.  (56) 

—  //  sistema  politico  di  Dante.  —  Kolozsvàr^ 
1897,  in-40,  pp.  66. 

—  Dante  lélektana   a  Divina   Commedidban  ^ 

—  Kolozsvàr,  1897  ìn-4^  63  lap.  (57j 

—  La  fisiologia  di  Dante  nella  Divina  Comm 

—  Kolozsvàr,  1897,  in-4^  pp.  63. 

—  Egy  tudós  iskola-szolga.  Maschio  Dante- 
magyaràzó.  A  kolozsvàri  "  Magyar  Pesta- 
lozzi;,  cimìi  tanùgyi  lap,  18,  22,  szàmai- 
ban,  1898.  (58) 

—  Un  bidello  di  scuola^  letterato,  (Il  dantista 
Maschio).  Nella  rivista  pedagogica  setti- 
manale di  Kolozsvàr,  ^^  Magyar  Pestaloz- 
zi„,  ann.  1898,  ni.  18,    22. 

—  Az  agdr  Dante  ysteni  Szìnjdtckàban,  A 
kolozsvàri   ^  Allatok  Védelme  „    cimù  lap 

1895,  évf  4  szàm.  (59) 

—  //  Veltro  nella  Divina  Commedia  di  Dan- 
te, Nel  periodico  di  Kolozsvàr  "  Allatok 
Védelme  „,  ann.  1895,  n.  4. 

—  Daìit'e  nemessege.  A  budapesti  "  Elòkelò 
Vilàg„  ,  hetilap  1898,  évf.  25  szàm. 

(60) 

—  La  nobiltà  di  Dante,  Nel  giorn.  budapestino 
"  Elòkelò  Vilàg  ;,,  ann.  1898,  no,  25. 


—  Dante  a  nép  ajkàn,  A  budapesti  ^  Elòkelò 
"Vilàg  „,  hetilap,  1899,  évf  màrcius. 

—  Dante  sulle  labbra  del  popolo.  Nel  giorn. 
budapestino  "Elòkelò  Vilàg „,  ann.  1899, 
marzo. 

—  Dante  és  a  Biblia,  Az  "  Erdélye  Prote- 
stàns  Lap„.  —  Kolozsvàr,  ann.  1900,  l-:^- 
szàmok.  (62  5 

—  Dante  e  la  Bibbia,  Nella  rassegna  pro- 
testante **  Erdélyi  Protestàns  Lap„,  anr»  . 
1900,  no.  1.  Kolozsvàr. 

—  Dante  nyomai  Veronaban.  A  kolozsvàr"  5 
"Magyar  Polgàr  „,    1900,    évf.    40    sz. 

(63:> 

—  Ix  tracce  di  Dante  in   Verona.   Nel  gior — 
naie  di  Kolozsvàr  **  Magyar  Polgàr„,  1900, 
no.  40* 

Papp  Cs.  lózsef.  —  Egy  magyar  Dante.  Pa^ 
radicsom  forditàsról.  Az  *  Erdélyi  Muse- 
seum„,  1900,  évf.  (64) 

Da  una  traduzione  ungherese  del  Paradiso: 
Lettura  Kolozvàr.  Nella  rivista  ^  Erdélyi 
Museum  „ ,  1 900  annata. 

Pelech  yàìws,  —  Dante  Alighieri.  A  PoTiol. 
Irodalmi  tanulmàny.  Eperjes,  1890,  in-8^ 
135  lap.  (65) 

—  Dante  Alighieri.  D Inferno:  Studio  lette- 
rario. Eperjes,  1890  in-8°  pp.  135. 

Péterfy  yeno.  —  Dante.  Tanulmàny  ^  Buda- 
pesti  Szemle„   1886,  évf  1-47  lap.       (66) 

—  Dante:  Studio.  Nella  ** Budapesti  Szemle„, 
ann.  1886,  pp.  1-47. 

Pnlszky  Agoston.  —  Dante  Alighieri,  A 
budapesti  «Koszorù„,  1865,  évf  20-23 
szam.  (67) 

—  Dante  Alighieri.  Nel  giorn.  budapestino 
*'Koszoru^,  ann.  1865,  ni.  20-23. 

—  Dante  Alighieri.  A  budapesti  **  Orszàg- 
Tùkre„    hetilap   1865,    19  sz.   Képpel: 

(68) 
Dante  Alighieri,  Nel  giorn.  settimanale  di 
Budapest,  **  Orszàg-Tukre  „,  ann.  1865, 
no.  19  con  ritratto. 
Rado  Antal.  —  Az  o  nagy  miivében  ^  Az 
olasz  irodalom  tòrténete  „  I  so  kòtet  72- 
148  lapjain:  Dante,  élete  és  mùvei.  3  rajz- 
zal.  A  Magyar  Tudomànyos  Akadémia  ki- 
adàsa.  —  Budapest,  1896,  in.8^  (69) 

—  Nella  sua  grande  Storia  della  Icit.  ita- 
liana^  I  volume,  pp.  72-148:  Dante,  la  vita 
e  le  opere,  con  tre  tavole  dantesche.  Edi- 
zione della  Academia  ungherese  delle 
scienze.   —    Budapest  1896,  in-8^ 
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^  Dante  lyràja.  A  biidapesti  -Neinzet^, 
1886,  évf.  104,  szam.  (70) 

—  La  lirica  di  Dante.  Nel  giornale  budape. 
srino**  Nemzet  „,  ann.  1886,  no.  104. 

Rado  AntaL  —  Az  ò  **  Olasz  Kòltòkbòl^ 
cimù  kotete  tartalmaz  8  szonettet,  4  can- 
zonét  és  a  Paradicsom  utolsó  énekét.  Bu- 
dapest, 1886,  in-16^  (71) 

—  Tradusse  nel  suo  volume  **  Poeti  Italia- 
ni ,  8  sonetti,  4  canzoni  e  l'ultimo  Canto 
del  Paradiso  di  Dante.  —  Budapest,  1886» 
in-16\ 

—  Készit  egy  tanulmanj-t:  Dante  Alighieri 
clete  és  miiveiy  mely  a  ^Franklìn-Tarsulat  „ 
és  a  ^'Rcvai  Testvérek  „  nagy  ^  Egyete- 
mes  Vilagìrodalom  Torténetében  „  fog 
megjelenni  1^)01   ben,   Budapesten.       (72) 

—  Prepara  una  nuova  Vita  e  of  ere  di  Dante 
Alighieri  che  uscirà  a  Budapest,  1901, 
nella  grande  ^  Storia  della  letteratura  uni- 
versale^. Edizioni  di  due  case  editrici  di 
Budapest  *^Franklìn-Tarsulat  ^  e  "  Révai 
Testvcrek  „. 

Renyi  Rezso.  —  Az  ò  "  Italia  hòltészete  a 
kòrépkorban  „  cimù  mQve  121-157  lapjan: 
Dante.  Budapest,  1887,  in-8".  (73) 

—  Nel  suo  volume  "  La  poesia  italiana  nel 
medio  evo„.  pp.  121-157:  Dante.—  Bu- 
dapest, 1887,  in-8^ 

Sósvdry,  —  Dante  en  I/ongrie,  ^  Revue  In- 
ternationale de  Paris,,,  1887,  IV  année, 
pp.  xv-716,  lap.  (74) 

Szdsz  Kdroly.  —  Dante  Alighieri  Isteni  Szinja- 
tcka.  A  PokuL  I  Rész.  Forditotta,  beve- 
zette,  magyarazta.  —  A  Magyar  Tudo- 
manyos  Akadémia  kiadasa.  Budapest,  1885» 
pp.  LXx-512,  in-8\  (73) 

—  La  Divina  Commedia  di  Dante  Aligliìeri. 
Parte  I:  L' Inferno ,  tradotto  e  commentato» 
con  una  storia  della  vita  e  del  tempo  di  Dan- 
te. Edizione  della  Accademia  l'ngliertsc 
delle  scienze.  —  Budapest,  lSS5,pp.  lxx- 
512,  in-8^ 

—  Dante  Alighieri,  La  Divina  Commedia,  Il 
Rész.  A  Pnrgatorinm,  Forditotta,  magya- 
razta. i\  Magyar  Tudomanyos  Akadémia 
kiadasa.  —  Budapest,  1S92,  in-8^  pp.  xii- 
523  lap.  (7ój 

—  La  Divina  Commedi  i  di  Daiite  Ali^Iiicri. 
Parte  II:  //  Purgatori ^^  tradotto  e  com- 
mentato. Edizione  della  Ai:cadcmia  un- 
gherese delle  scienze.  —  ])iidape«t,  1S92, 
in-8\  pp.  xii-523. 

—  Dante    Alighieri.    Isteni    Szinjatéka,     IH» 


Rész.  A  Paradicsom,  Forditotta,  magya- 
razta. A  Magyar  Tudomknyos  Akadémia 
kiadasa.  —  Budapest,  1900,  pp.  xiii-428 
lap.  (77) 

—  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
Parte  III  :  //  Paradiso  tradotto  e  com- 
mentato. Edizione  della  Academia  unghe- 
rese delle  scienze.  —  Budapest,  1900,  in-8% 
pp.  xiiT-428. 

—  Az  d  nagy  Forrdsmuvcbcn.  "  A  Vilàgiro- 
dalomnajj)^  époszai  „.  A.  IL  kòtetben  egy 
hatalmas  tanulmany  Danteról  és  a  Divi- 
na Commediarol.  —  A  Magyar  Tuda- 
mànyos    ^Akadémia   kiadasa,    1884.       (78) 

—  Nel  II  voi.  della  sua  opera  fondamentale 
La  grande  efofea  della  letteratura  uni- 
versale^ è  un  vasto  studio  su  Dante  e  sulla 
Divina  Commedia.  Edizione  della  Acca- 
demia ungherese  delle  scienze.  —  Buda- 
pest, 1884,  nel  voi.  II,  pp.  226  404.* 

Szichync  Lorenz  losefin.  —  Danteról,  A  bu- 
dapesti  '^  Nemzet  „,   1890,  évf.   170,  sziim. 

(79) 

—  Su  Dante,  Nel  giorn.  budapestino  ''Nem- 
zetfl  ann.  1890,  no.  170. 

Szccsen  Antal.  —  Dante,  Essay.  "  Tanulman- 
yok„  cimii  kòtetében,  1878,  81.  —  Buda- 
pest, Németre  Forditottak,  1879.  Bécs. 

^  (80) 

—  Dante:  Saggio.  Nel  suo  volume  "  Tanul- 
manyok„.  —  Budapest,  1881.  —  (Ristam- 
pato più  volte  e  tradotto  in  tedesco, 
Vienna,    1879). 

Szulik  lòzscf,  —  Maculay:  Dante,  —  Gyòr, 
in-ló'\  ZI  lap.  ^  "(81) 

—  Maculay  e  Dante  :  studio.  —  Goyr,  in- 10", 
pp.  32. 

Te  veli  ['.  DezsiK  —  Dante  és  lìcatrice.  Egy 
Esztergomi  egyha/i  kòzlòny  ^  Magyar 
Sion.,    1890,    éVf.    824-909,  "^lapokon." 

(82) 

—  Dante  e  Beatrice.  Nella  rivista  ecclesia- 
stica *^  Magyar  Sion  „  di  Esztergom.  ann. 
1890,  pp.  824-909. 

—  Krtekezcsek  a  Divina  Commedia.  Felett. 
A  budapesti  '^ Szépirodalmi  Kert„,  1886, 
évi:    23  tól  30  ig  a  szamok.  (83) 

-  Dissertazioni  sopra  la  Divina  Commedia. 
Nel  giorn.  budapestino  **  Szépirodalmi 
Kert  „,  ann.  1886,  ni.  23-30. 


'  r.e  trjn!uzii>MÌ  e  le  di'iscrta/ioni  dantcsoe  del  S/;isz 
luroiu)  nioKi-  volte  ristampate  in  riviste,  in  periodici  e 
nei  volumi  di  studi  critifj   dello  stess  >  Autore. 
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—  Dante  tanulmdnyozàsa  és  a  viagyar  irò* 
dalom.  A  budapesti  "  Szépirodalmì  Kert  ,, 
1887,  évf.  21,  22,  szàmok.  (84) 

—  Lo  studio  di  Dante  e  la  letteratura  nnghe- 
rese.  Nel  periodico  di  Budapest  **  Szépi- 
rodalmi  Kert„,  ann.  1887,  ni.  21-22. 

Vdrossy  Gyula.  —  Dante-afrósdgok,  A  bu- 
dapesti ^^  Magyar  Szemle  „,  1898,  évf.    (85) 

—  Miscellanea  dantesca.  Nella  rivista  set- 
timanale di  Budapest  "  Magj'ar  Szemle  ,, 
ann.  1898. 

Wenczell  Gusztdv.  —  Dante^  Petrarca,  Boc 
caccio  Magyarorszdgon,  A  budapesti  **  Ka- 
tholikus  Szemle  „,  1888,  évfolyam. 

(86) 

—  Dante^  Petrarca  e  Boccaccio  in  Ungheria. 
Nella  grande  rivista  catt.  di  Budapest, 
^'Katholikus    Szemle^,  1888. 


Vita  {La)  e  le  opere  di  Dante  Alighieri.  In 
un  giorn.  settimanale  di  Budapest  ^  Va- 
sarnapi  Uysàg  ,,,  anno  1865,  no.  17.  Col  ri- 
tratto. (87) 

—  Numero  festivo  di  una  rivista  di  Buda- 
pest Ordkzold.  Con  due  ritratti  di  Dante 
e  di  Beatrice.  Con  4  traduzioni  e  con  3 
articoli  danteschi,  1900,  1  aprile.         (88) 

Zoltdn  Vilvios.  —  Beatrice,  Dante  egy  szo- 
nettje.  A  budapesti  *'Orszag-Vilàg„,  1896, 
évf.  47,  szam.  (89) 

—  Beatrice,  Un  sonetto  di  Dante.  Nel  giorn. 
budapestino  **  Orszag-Vilag  „ ,  ann.  1896, 
no,  47. 


Budapest,  1900. 


Paolo  Wilde. 


NOTIZIE 


Nelle  bene  auspicate  nozze  del  nostro  amico  caris- 
simo e  illustre  collaboratore  Michele  Scherillo  con  la 
signorina  Teresa  Negri,  il  benemerito  editore  Ulrico 
Hoepli  di  Milano  ha  presentato  agli  studiosi  una  pub- 
blicazione, che  sotto  il  titolo  Da  Dante  ai  Leopardi 
raccoglie  iegato  con  amore  in  un  volume  **  un  cospicuo 
manipolo  di  scritti  d*arte,  d'erudizione,  di  critica,  cor- 
tesemente offerti  da  settanta  autori,  fra  i  piiS  dotti  del- 
l'Italia nostra  o  fra  i  pili  benemeriti  degli  studi  italiani 
fuori  d'Italia,  maestri  o  colleghi,  amici  o  discepoli  ;,  del 
prof.  Scherillo.  Al  bellissimo  volume,  ordinato  dal  prof. 
Giuseppe  Lisio,  e  del  quale,  per  gli  scrìtti  che  risguar- 
dano  Dante,  il  Giornale  si  occuperà  nel  prossimo  fasci- 
colo, hanno  collaborato,  tra  ^\\  altri,  il  Jiacci,  il  Barbi,  il 
Cesareo,  il  D'Ancona,  il  Dejob,  il  Del  Lungo,  ì!  D'Ovi- 
dio, il  Mazzoni,  il  Mussafia,  il  Passerini,  il  Novali,  il 
Tocco,  il  Toynbee,  il  Vitelli. 


Alla  sempre  utile  e  ricercata  Enciciopedia  dantesca  del 
compianto  dantista  G.  A.  Scartazzini,  si  aggiunge  ora, 
con  buon  consiglio,  un  terzo  volume  (Milano,  Hoepli) 
contenente  un  diligente  ì'octiboiat io-concordanza  delie 
opere  latine  e  italiane  di  Dante  Alighieri,  preceduto  dalla 
biografia  dello  Scartazzini,  per  cura  del  prot.  Antonio 
Fiamnia/.zo.  A  questo,  seguirà  poi  quel  ^  volume  di  Sup- 
plemento ;,  al  grande  lavoro  che  oltre  a  cinque  anni  or 
sono,  chiudendo  il  secondo  volume  ù^ìV Enciclopedia^ 
l'Insigne  Dantista  si  augurava  di  poter  pubblicare  ^du- 
rante il  secolo  che  muore  ;,. 


Fra  il  pensiero  antico  e  moderno^  è  il  titolo  di  un 
elegante  volume,  pure  pubblicato  in  questi  giorni  da 
Ulrico  Hoepli,  nel  quale  Giuseppe  Zuccante  ha  raccolto 
una  serie  di  suoi  saggi  storici  e  critici  notevolissimi. 
Citiamo  tra  questi,  ad  esempio,  quelli  intorno  La  donna 
in  Socrate^  La  donna  in  Platone^  Da  Democrito  ad  Rpi- 
cnro^  che  recano  nuovo  lume,  ricostruendole,  a  forme 
e  manifestazioni  del  pensiero  antico,  o  quelli,  vòlti  allo 
studio  del  pensiero  moderno,  sullo  Stuart  Mill  e  lo 
Spencer.  Nel  cuore  del  libro,  come  a  indicare  il  pas- 
saggio dal  pensiero  antico  al  moderno,  sono  due  sagg 
danteschi  di  singolare  valore,  La  '^  donna  f^entile  „  e  la 
Filosofia  nel  **  Convivio  „  e  II  simbolo  filosofico  ile  Ila  '^Di- 
vina Commedia  ^  e  le  sue  fonti  principali^  dei  quali  ci 
riserbiamo  di  dare  prossimamente  una  compiuta  notizia. 


*  * 


Sempre  a  cura  dell' Hoepli,  si  e  pure  pubblicato  in 
j  questi  giorni  Un  decennio  di  hihUografia  dantesca  \iS*)i- 
j<)OKÌ\y  per  cura  di  G.  L.  Passerini  e  di  Curzio  Mazzi. 
Crediamo  utile  riportar  qui  la  prefazione  a  questo  ma- 
nuale, nella  quale,  oltre  a  dar  ragione  del  metodo  adot- 
tato dai  due  compilatori  e  annunziato  un  loro  pid  grande 
e  importante  lavoro:  la  compiuta  bibliografìa  dantesca, 
dal  secolo  XV  a  tutto  il  secolo   XIX. 

^  I^'abbondanza  veramente  maravigliosa  degli  scritti 
che  tutto  di  vengono  in  luce  sul  Poeta  divino,  i   molti 
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che  nei  tempi  passati  se  ne  pubblicarono,  per  meglio 
studiare  gl'intendimenti,  per  scrutare  la  mente  e  Tani- 
mo  e  per  conoscere  la  vita  di  lui»  consigliano  che  le 
fronde  per  ogni  dove  sparse,  siano  finalmente  raccolte 
in  un  sol  corpo,  dove  gli  studiosi  trovino  quindi  in- 
nanzi, con  la  indicazione  di  ciò  che  finora  è  stato  fatto, 
quasi  una  guida  e  una  norma  per  proseguire  nel  glo- 
rioso cammino  ;  dove  sia  innalzato,  per  opera  degli  ita- 
liani, anzi  del  mondo  intero,  quasi  un  monumento  d'am- 
mirazione e  d'amore  al  gran  Padre,  Dante.  E  se  nel- 
l'iniziare  la  non  agevole  impresa  muoviamo  dai  tempi 
a  noi  pid  vicini,  dall'ultimo  decennio  del  secolo  che  or 
ora  si  è  chiuso,  questo  si  fu  perché  ci  parve  piil  pro- 
ficuo raccogliere  sdbito  l'opera  di  questo  periodo,  il  pitj 
fecondo  certamente  com'i:  forse  il  pid  battagliero. 

''Ma  già  attendiamo  alla  grande  e  completa  Biblio- 
grafia dantesca^  d'ogni  tempo  e  d'ogni  luogo,  la  quale 
presto  potrà  cominciare  a  pubblicarsi,  se  non  ci  manchi 
il  favore  degli  studiosi,  come  in  noi  non  verrà  meno  il 
proposito  e  la  costanza  di  condurla  in  porto. 

''Il  volume  che  sotto  tali  auspici,  e  per  opera  d'un 
Editore  altamente  benemerito  della  pubblica  cultura  e 
degli  studi  danteschi  in  ispecial  modo,  viene  oggi  in 
luce,  dlvidesi  in  due  parti,  di  mole,  tra  loro,  per  neces- 
sità di  cose,  ben  diversa:  la  prima,  delle  Opere  di  Dan- 
te'^ degli  Scritti  su  di  Ini  e  suite  opere  sue^  la  secondai 
1'  una  e  l'altra,  contenute  nel  periodo  dal  1891  al  1900. 
Della  prima  l'ordinamento  è  dai  volumi  pid  compren- 
sivi, di  tutte  le  opere  dell'Alighieri,  ai  particolari,  di  un 
solo  scritto;  seguendo  al  Poema  le  Opere  minori^  e  del 
Poema  e  di  queste  registrandosi  —  in  ordine  alfabetico 
—  le  versioni,  ponendo  in  ultimo  luogo  le  opere  attri- 
buite ed  apocrife:  della  parte  seconda  —  Scritti  su 
Dante  —  l'ordinamento  è,  né  poteva  essere  altrimenti 
che  questo:  un'unica  serie,  disposta  alfabeticamente, 
seguendo  1  cognomi  degli  autori.  Vuoisi  però  dichia- 
rare che  il  nostro  lavoro  è  puramente  oggettivo,  de- 
scrittivo, senza  dar,  generalmente,  giudizio  alcuno  di 
ciò  che  registriamo.  Bene  invece  abbiamo  raccolto, 
quasi  come  illustrazione  dell'opera  registrata,  le  princi- 
pali delle  recensioni  che  abbiamo  conosciute.  Un'ap 
pendice  raccoglie  infine  ciò  che  si  è  pubblicato  mentre 
il  lavoro  nostro  era  in  tipografia,  o  che  troppo  tardi 
abbiamo  conosciuto  per  collocarlo  al  luogo  suo. 

"Al  volume  fa  corredo  un  Indice  tripartito:  degli 
autori^  dei  so g getti ^  dei  richiami.  Con  1  nomi  degli  au- 
tori delle  recensioni  e  con  quelli  degli  autori  d*altri 
scritti  come  che  sia  ricordati,  senza  che  poi,  por  ra- 
gioni di  compilazione,  appariscano  tirati  fuor!  nella 
serie  alfabetica  della  seconda  parte  della  bibliografia, 
e  formato  l'Indice  primo  che  di  quella  e  necessario 
compimento;  per  modo  che  tra  l'uno  e  l'altra  abbiamo 
l'enumerazione  compiuta,  autore  per  autore,  di  quanto 
egli  nel  decennio  ha  dato  alle  stampe  nel  campo  degli 
studi' danteschi.  L'Indice  terzo  richiamagli  scritti  che 
sono  di  commento  e  d'illustrazione  a  passi  ù^Wa  Co  me- 
diti e  delle  Opere  minori;  mentre  gli  argomenti  —  dei 
quali  la  trattazione,  pur  rientrando  nel  campo  dante- 
sco ed  essendo  utile  contributo  per  lo  studio  di  questo, 
vi  si  rilega  meno  strettamente  o  in  modo  più  ampio 
e  generale  divaga  —  son  riuniti  nell'Indice  secondo, 
dei  soggetti. 

"  Di  qualche  omissione  e  di  qualche  niencla  ci  userai 
benevola  indulgenza,  vogliamo  sperare,  il  beni>^no  con- 
sultatore ;  il  quale  può  ben  facilmente  comprendere  co- 


me di  SI  grande  abbondanza  di  autori  e  di  scritti  da 
registrare,  e  nel  tempo  assai  breve  concessoci,  un  piccol 
numero  soltanto  abbiamo  potuto  avere  sott'occhio.  Sa- 
remo anzi  riconoscenti  a  chi,  trovando  qualche  difetto 
in  questo  volume,  vorrà  cortesemente  segnalarcelo,  co- 
me già  ci  professiamo  gratissimi  all'operoso  dantista 
ungherese  Cesare  Giuseppe  Papp  e  al  dotto  amico  prof. 
Enrico  Rostagno,  per  gli  aiuti  che  ci  hanno  dato  du- 
rante la  stampa  di  questo  volume  ,. 

L'opera  è  dedicata  a  Isidoro  Del  Lungo  ''^  onore  e 
lume  degli  studi  danteschi  „^  e  adornata  con  una  bella 
riproduzione  del  ritratto  di  Dante,  dalla  miniatura  del 
codice  Riccardiano  1040. 

* 

L'infaticabile  dantista  prof.  Giovanni  Federzoni,  che 
pubblicò  una  Vita  di  Beatrice  Portirtari  in  occasione 
delle  nozze  della  figliuola  primogenita  di  Cesare  Zani- 
chelli, ha  voluto  rimediare  alla  rarità  di  quella  prima 
edizione  nuziale,  concessa  a  pochi  e  numerati  amici, 
con  una  nuova  stampa  in  minor  formato  e  in  pid  umile 
veste.  In  questo  lavoro,  che  non  è  una  di  quelle  opere 
di  critica  storica  irte  di  documenti  in  varie  lingue,  di 
parentesi  tonde  e  quadre,  che  forman  solo  la  delizia 
degli  eruditi,  né  un  piccolo  nuovo  romanzo  sugli  amori 
di  Dante,  il  Federzoni  **  tende  a  far  conoscere  quale  fu 
Beatrice  gradatamente  in  diversi  tempi  nell'anima  di 
Dante  Alighieri  «,  e  come  **  per  dimostrare  qual'ella  fosse 
nell'ultimo  concetto,  avess'egli  bisogno  in  certo  modo 
di  preparare  a  poco  a  poco  le  menti  de'  suoi  lettori  e 
disporle  ad  accettare  come  verosimile,  anzi  come  vero, 
quello  che  altrimenti  sarebbe  parso  impossibile;,. 

* 

Alcune  sue  letture  e  studi  danteschi,  in  parte  già 
noti  {Centrata  di  Dante  nell^ Inferno;  V Odissea  dante» 
sra;  I  consorti  del  conte  Ugolino;  Dal  Valdarno  alla 
Romagna  nel  Canto  XIV  del  ^^ Purgatorio  „;  La  rosa  mi" 
Stic  a  nel  ^Paradiso  n  di  Dante;  Dante  e  Pistoia)  ha  rac- 
colto con  opportuno  pensiero  Alessandro  Chiappelli 
in  un  elegante  volume  recentemente  edito  dal  Barbèra. 

Ne  riparleremo. 

Hi 

*    * 

Della  produzione  drammatica  italiana  inspirata  dalla 
Francesca  da  Rimini  di  Dante,  ha  parlato  Ferdinando 
Martini  col  garbo  e  con  l'eleganza  che  sono  doti  ben  co- 
nosciute dell'  illustre  deputato  di  Poscia.  Senza  quel  garbo 
e  quell'eleganza,  la  lettura,  fatta  prima  a  Roma  all'Asso- 
ciazione della  Stampa,  poi  a  Firenze  alla  "^  Leonardo  da 
Vinci  „  e,  finalmente,  a  Pisa,  non  avrebbe  certo  ottenuto 
il  largo  plauso  che  ottenne  dagli  uditori  a tfollati  ed  atten- 
ti, al  quali  la  facile  arguzia  dell'oratore  non  ha  fatto  av- 
vertire qualche  alTcrmazione  arrischiata  e  la  fretta  sover- 
chia di  certi  giudizi.  K  ormai  di  moda,  parlando  della 
Francesca  da  Pimini  presa,  a  soggetto  di  dramma,  ricor- 
dare una  nota  sentenza  del  Foscolo,  e  quasi  gridare 
«lU'irriverenza  contro  coloro  che  si  attentano  di  calcar 
le  orme  sacre  di  Darìte:  e  non  par  possibile  che  un 
uomo  di  buon  gusto  e  d'ingegno  elegante  come  Ferdi- 
nando Martini,  abbia  proprio  voluto  avvicinare  il  severo 
ammonimento  alle  parche  lodi  da  lui  concesse  alla  Fran- 
C'\<ica  da  Rimini  di  (jabriele  D'Annunzio,  che,  piaccia  o 
non  piaccia  a'  maestri  della  critica,  è  una  delle  pili  bello 
e  notevoli  opere  d'arto  e  di  poesia  della  letteratura  no- 
stra conte  m]>oranca. 
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Una  nuova  edizione  della  Quaestio  de  aqua  et  terra 
è  annunziata  nel  fase.  7-8,  an.  VI,  della  Bìbìiofiiia^  con 
queste  parole  :  ^  Da  molto  tempo  si  sentiva  il  bisogno 
d'una  nuova  cdiisione  della  <^unestìo^  che  potesse  con- 
siderarsi come  defìnitivu.  Si  sarebbe  voluto  un'edizione 
che  presentasse  sott'occliio  il  facsimile  della  rarissima 
edizione  principe  di  Venezia,  alla  quale,  in  mancanza 
di  codici,  era  da  aversi  unicamente  fede;  un'cdi/ione 
che  raccogliesse  i  risultati  ultimi  della  critica  di  recente 
esercitata  intorno  a  questa  importante  opera  dantesca 
e  con  opportune  traduzioni  la  rendesse  in  pari  tempo 
accessibile  al  gran  pubblico,  e  anche  a  quegli  scien- 
ziati che  per  avventura  non  fossero  troppo  esperti  nel 
frasario  latino  degli  scolastici.  A  questo  triplice  scopo 
si  mira  ncll'apprestare  una  ristnmpa,  la  quale  si  apre 
appunto  con  un'ampia  Introilazionc  da  cui  il  p.  Giusep- 
pe BofHto  e  il  dott.  l'rompt  tracciano  la  storia  esterna 
della  Quaestio,  riassumendo  nello  stesso  tempo  la  storia 
della  controversia  sulla  sua  autcnticit«à,  e  il  chiarissimo 
sig.  Ottavio  Zanotti  dell'  Università  di  Torino  ne  stabi- 
lisce il  valore  al  lume  della  scienza  moderna:  fornisce 
poi  pagina  per  pagina  il  facsimile  dell'edizione  principe 
di  Venezia,  e  presenta  da  ultimo,  a  cura  del  medesimo 
p.  Boffìto,  un  testo  critico  che  si  può  reputare  come 
definitivo,  e  di  iìauco  ad  esso  ben  cinque  versioni  nelle 


lingue  principali  d' Europa  :  italiana  (p.  G.  Bollito)  ;  fran- 
cese e  spagnola  (dott.  Prompt);  tedesca  (A.  Moller)  e 
inglese  (S.  Thompson) ,,.  La  bella  edizione,  alla  quale 
tanti  valentuomini  han  posto  mano,  ssnù  fra  breve  po- 
sta in  commercio,  in  soli  trecento  esemplari  nun>eratì 
in  carta  a  mano,  dalla  benemerita  Casa  editrice  I.co 
S.  Olschki  di   Firenze. 


Una  graziosa  minuscola  edizione  della  Divina  O-m- 
inedia^  nitidamente  stampata  dall'ora  mai  glorioso  stani- 
pator  iìorentino  Salvadore  Landì,  si  è  pubblicata  in 
questi  giorni  per  l'editore   lloepli  di  Milano. 

Le  annotazioni,  assai  brevi,  e  forse  troppo  brevi,  a 
pie  di  pagina,  sono  di  Rallaello  Fornaciari,  clie  si  è 
attenuto,  ''con  quella  libertà  e  varietà  che  il  suo  criterio 
ed  i  suoi  particolari  studi  gli  consigliavano  ^  a  '^  tre  delle 
più  recenti  e  stimate  edizioni  della  Dixnna  Comme<{ìa ^\ 
quelle,  cioè,  dello  Scartazzini,  del  Casini  e  del  Passeri- 
ni. Precede  una  breve  ma  succosa  Introduzione  con- 
tenente le  principali  notizie  sia  sulla  vita  del  Poeta  sìa 
intorno  al  doppio  senso  generale  della  Divina  Commedia, 

Questa  bella  edizioncina  hoepliana,  che  tutto  il  Poe- 
ma, e  i  necessari  commenti,  e  tante  notizie  raccoglie 
in  piccol  volume,  si  raccomanda  specialmente  ai  fre- 
quentatori delle  pubbliche  letture  dantesche  e  agli  scolari 
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— % — 

ì^^  Col  prossimo  anno  il  Giurnalc  dantesco,  per  corrispondere 
sempre  meglio  alle  esigenze  degli  studi  e  ai  desideri  de'  suoi 
fedeli  e  numerosi  associati,  raddoppienti  il  numero  dei  fogli  di 
stampa  e  si  pubblicherà  in  grandi  fascicoli  bimestrali  elegante- 
mente impressi  sopra  carta  a  mano. 

■^^  Il  prezzo  dell'abbonamento,  che  decorrerà  dal  i"  gennaio 
1905,  sarà  di  20  lire  per  l'Italia  e  di  22  lire  per  l'estero. 
"^^  Tutti  gli  abbonati  che  avranno  preso  o  riconfermato  l'abbo- 
namento, riceveranno,  dal  di  15  di  gennaio  in  i)oi,  un  Premio 
gratuito,  consistente  nella  riproduzione  di  un  bellissimo  RI- 
TRATTO DI  DANTE,  e  otterranno  le  maggiori  agevolazioni 
nell'acquisto  delle  imi)oi-tanti  pubblicazioni  dantesche  della  Casa 
editrice  Leo  S.  Olschki  di  Firenze. 

•^^  Per  abbonarsi,  in\'iare  vaglia  all'  editore  ca\'.  Leo  S.  OlscJiki, 
lurense,  Lttnganio  Acciaioli,  /. 


Pri^priaih  ietti  mria. 


Città  (li  c'astcllo.  Stabilimento  tipo-lito«^rafico  S.  Lapi,  novembre-dicembre  1904. 


G.  L.  Passerini,  direttore  —  Leo  S.  Olschki,  editore-proprietario-responsabile. 
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A.  Bassermann,  ecc.,  p.  159. 


Quaderni  XI  e  XII. 

Attilio  Simioni,  Malta  (parte  IV,  54),  p.  161.  —  Antonino  Dispenza,  Guido  Cavalcanti  è  vivo  o  morto?: 
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lettura,  p.  158;  v.  34-40,  p.  65;  v.  43-48,  p.  67; 
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9    9    A    <^  {^Qf^  solinga  fonte  che  pura  discende  e  traìiquilla 
DANTE  da  t Alpe  inaccessibile,  tra  vive  pietre  silenti 

tra  paurose  rupi,  tra  nevi  altissirncy  algenti 

e  nel  fulgor  del  sole  pel  pianto  s  allarga  e  scintilla  ; 
e  prati  ampli  cC  intorno  e  campi  di  biade  feconda 

e  alimenta  le  opere  ne  le  stridenti  fucine 
^  gli  animali  abbevera  a  frotte  ne  la  pura  onda 
e  a    solitari  poeti  dà  spir azioni  divine; 

Come  turbin  di  vento  che  rompe,  urlando,  la  selva 

e  i  rami  schianta  e  impaura  ogni  belva 
e  gonfia  il  mar  che  sorge  in  alte  montagne  spumanti 

e  fa  tremar  nel  petto  il  core  de   naviganti, 
e  pel  cielo  il  remeggio  de  tale  a  t aquila  forte 

arresta,  e  urge  al  corso  i  nugoli  impetuosi, 
e  in  terra,  in  mare,  in  cielo  par  mviacci  di  morte 

chiunque  porsi  contro  a  la  sua  forza  osi; 

Tale  passa  nei  secoli  il  tuo  Poema,  o  Dante, 

tal  glorioso  passa  il  tuo  verbo  trionfante; 
ed  or  mugghiando  fiero  come  urlo  di  rapidi  vènti, 

ora  lene  cantando  come  acqua  di  freschi  torrenti, 
contro  a   vili  ed  ai  fiacchi  freme  con  voce  di  sdegno, 

agli  oppressi  susurra  parole  di  speme  e  di  amore; 
e  i  gefierosi  e  i  forti  guida  al  superbo  segno 

oìtde  hanno  il  braccio  intento  e  l'animoso  cuore. 

Cosi,  signor  del  Canto,  le  patrie  fortune  tu  vegli, 
tu,  de  la  stirpe  vindice  e  di  sua  eterna  gloria; 

cosij  del  latin  seme  la  virtù  prisca  risvegli 

novelli  apparecchiando  voli  a  la  sua  vittoria!  » 

Questa^  via  per  le  selve  di  Fiemme  udii  laude  cafUare 
da  invisibili  spirti  ne  la  stellata  notte; 

splendea  l'Alpe  di  Trento  nevata,  lontano,  sul  cielo: 
ruggia  lAvisio,  orribile,  per  le  sue  cupe  grotte. 


G.  L.  Passerini. 


La  Canzone  di  Dante  «  Tre  donne  »,  ecc. 


LA  CANZONE  DI  DANTE 

«  TRE  DONNE  INTORNO  AL  COR  MI  SON  VENUTE  »,    NELL*  ESPOSIZIONE  DI  GlOSUE  CARDUCCI. 


icco  e  invidiabil  dono  nuziale  a  Ce- 
sare Zanichelli  editore  lo  scritto  di 
Giosuè  Carducci,  pubblicatosi,  in 
trenta  esemplari  numerati^  il  2 1  ago- 
sto 1 904.  Il  Maestro  lo  presenta  come 
r  ultimo  de'  suoi  lavori  danteschi  ;  ma  gli  studiosi  e 
gli  studi  debbono  sperare  di  no.  Il  Carducci  informa 
d'un  anonimo  inedito  commento  (ms.  fine  sec.  XIII- 
princ.  XIV)  alla  Canzone  ;  poi  della  prima  e  delle 
altre  stampe  di  essa,  e  delle  sue  fortune  fino  al- 
l'età che  venne,  anche  per  essa  canzone,  più  il- 
lustre  ed  illustrata,  cioè  il  secolo  XIX  :  e  tra  le 
illustrazioni  (gran  lode,  davvero)  è  additata  quella 
che  tentò  in  questo  Giornale  medesimo  una  stu- 
diosa valente  e  modesta,  la  dott.  Cornelia  Casali. 
Indi  la  notizia  de'  codici  :  intanto,  ecco  una  prima 
disquisizione  magistrale  che  porta  a  fermare  la  le- 
zione de*  due  versi  : 

il  nudo  braccio,  di  dolor  colonna, 
sente  Toraggio  che  cade  dal  vólto. 

E  comincia  l'esposizione  del  testo  con  breve 
sunto  delle  stanze  a  mano  a  mano  chiosate  ;  segue 
il  testo  di  esse  ;  vengono  poi  le  postille  e  i  com- 
menti col  richiamo  del  verso  cui  si  riferiscono  : 
osservazioni  di  confronto  con  scrittori  piò  antichi 
e  recenti  di  Dante  (massime  col  Petrarca  la  cui 
arte  il  Carducci  sa  tutta  quanta)  ;  note  di  lingua, 
di  stile;  sobrie  parafrasi  delle  parole  dantesche; 
e  citazioni  del  meglio  pensato  e  detto  da  altri  : 
tutto  quello,  insomma,  che  un  commentatore  dotto 
e  poeta  sa  e  sente,  tutto  quello  che  un  maestro 
meraviglioso  sa  di  dover  indagare  e  dire  di  fronte 
ai  passi  oscuri  e  difficili  (le  cui  oscurità  e  diffi- 
coltà vince  e  risolve)  ;  di  dover  solo  avvertire  a 
proposito  di  passi  chiari  e  piani  ove  più  è  da  co- 
gliere il  sentimento  che  il  senso.  Al  contrario 
de'  commentatori  perpetui  e  goffi  delle  cose  fa- 
cili ;   muti  come  pesci  (o  come  scolari  inesperti 


o  pigri)  dinanzi  al  passo,  al  verso,  al  costrutto, 
all'allusione  difficili  I 

La  teoria  di  questo  suo  metodo  sapiente  il 
Carducci  aveva  già  accennata  con  lucida  parola 
sul  fine  della  prefazione  al  Commento  che  delle 
Rime  di  Francesco  Petrarca  fece  con  Severino  Fer- 
rari, e  détte,  nutrimento  vitale,  alle  scuole  d*  Italia. 

Fra  una  parte  e  l'altra  espositiva,  si  hanno 
alcune  dissertazioni  speciali  su  punti  di  maggi^or 
rilievo  (le  tre  donne  ; .  amore  ;  il  secondo  congedo 
con  relative  considerazioni  storiche  e  cronologiche) 
che  aiutano  e  integrano  la  comprensione  dell'alta 
canzone. 

Qui  non  si  voglion  prendere  in  esame  i  parti- 
colari risultati  del  commento  carducciano  ;  sf  in- 
vogliar di  cercare  nelle  biblioteche,  dove  pur  do- 
vrebb'essere,  il  prezioso  opuscolo  ;  e  invogliare  i 
docenti  a  imitar  più  da  presso  che  si  possa,  al- 
meno r  industria  sottile  e  faticosa,  almeno  il  pro- 
posito chiaro  del  Maestro,  Maestro  sempre  anche 
lasciata  la  cattedra  e  l'Università  che  illustrò,  di 
voler  intendere  e  far  intendere  l'antica  poesia  nel 
pensiero  e  nell'arte  ;  ognuno  secondo  le  proprie 
forze,  ma  scrutando,  raffi-ontando,  studiando  sul 
serio.  Che  solenne  lezione,  queste  lezioni  bolognesi 
di  Giosuè  Carducci,  del  febbraio  e  marzo  1904, 
ai  maestri  perdigiomi  e  a'  monografisti  e  lettori 
chiacchieroni  ! 

La  III  parte  della  esposizione  ne  è  il  riassunto. 
Per  coloro  che  non  abbian  la  fortuna  di  possedere 
o  di  vedere  l'opuscolo,  sarà  opportuno  perciò  tra- 
scrivere alcun  tratto  di  questo  epilogo  :  s'abbella 
e  s'onora  la  rinnovata  pagina  del  Giornale  dan- 
tesco di  questo  saggio  novello  della  prosa  critica 
carducciana  la  quale  (con  alcune  del  Foscolo  e  del 
De  Sanctis)  è  delle  più  profonde  e  geniali  che 
abbia  la  letteratura  nostra.  E  nel  saggio  si  am- 
mirerà una  volta  di  più  anche  l'arte  —  purtroppo 
ben  poco  imitata  —  onde  il  Carducci,  come  già  per 


Orazio  Bocci 


il  Panni  e  il  Petrarca  e  per  altri,  discorre  le  ra- 
g^ioni  della  metrica:  dottrina  di  storico  industre, 
imaginoso  linguaggio,  e  perizia  tecnica  da  grande 
signore  della  poesia. 

Firenze,  22  dee.  1904. 

Orazio  Bacci. 

«(Pag.  41  sg.).  La  canzone  delle  Tre  donne  k, 
se  non  la  più  bella  di  Dante,  che  tal  pregio  si 
vorrà  pur  serbare  a  Dontta  pietosa,  certo  la  più 
fortemente  e  imagi nosamen te  sentita,  la  più  lar- 
gamente e  altamente  intonata,  la  più  solidamente 
-  leggiadramente  costrutta.  Non  più  i  rapimenti 
estatici  e  talvolta  un  pò*  gracili  della  Vita  Ntcova, 
lé  i  raccoglimenti  ideali  e  talvolta  un  po'  scola- 
Jtici  del  Convivio  ;  non  più  le  bizzarrie  musco- 
ari  e  sanguigne  delle  Canzoni  pietrose,  né  le 
•quisitezze  e  le  moralità  lungamente  curate  delle 
Dottrinali,  ma  un  che  di  tutto  questo  mescolato 
\  digerito  dall'abito  poetico,  addomesticato  dal- 
'  uso  toscano  ;  e  il  tutto  rompe  al  suo  proprio 
)unto,  maturo  nel  vigore  grande  dell'età,  fra  il 
empestare  degli  affetti  civili,  dal  petto  esercitato 
preparato,  prima  della  Divina  Commedia.     .     . 

4c  Questa  canzone  è  da  riferire  ai  primi  anzi 
rimissimi  tempi  dell'esilio,  quando,  fresca  e  tutta 
anguinante  nel  sentimento  la  convinzione  di  aver 
oluto  il  bene  della  patria  e  la  giustizia,  il  poeta 
on  aveva  perduto  la  speranza  che  ciò  non  do- 
esse  o  non  potesse  apparire  anche  a  taluno  della 
arte  avversa,  quando,  non  lungi  dalla  sua  terra, 
nzi  ramingando  nelle  proprie  circostanze  di  lei, 
enti  va  da  presso  i  richiami  de'  dolci  luoghi,  sen- 
va  più  acuta  nel  cuore  la  puntura  delle  memo- 
e,  delle  consuetudini,  delle  compagnie  usate.  O 
lomento  supremo  e  non  più  trovabile  nella  poe- 
a  e  nell'animo  dell'Allighieri,  quando  lo  sban- 
ito  bianco,  pur  tenendosi  onore  l'esilio,  pure  al- 
imente  proclamando  degno  di  lode  il  cadere  in 
Dmpagnia  de'  buoni,  si  lascia  inchinare  a  propo- 
ti di  pentimento  e  di  pace,  e  li  confessa  e  osa 
ivocare  la  pietà  dei  nemici  ! 

La  travatura  della  nuova  canzone  di  Dante  è 
itta  di  endecasillabi  e  settenari,  spartiti  per  ogni 
rofa  in  tre  quartetti  e  due  terzetti  ;  i  quartetti 
:cupano  la  fronte  della  stanza  ed  un  terzo  della 


sirima,  i  due  terzetti  gli  altri  terzi  della  sirima  : 
i  quartetti  nella  lor  mole  s' inquadrano  di  due 
endecasillabi,  uno  iniziale  e  uno  finale,  spazieg- 
giano con  due  eptasillabi  :  la  stanza  dopo  i  quar- 
tetti degrada  in  due  ternari,  dipendente  il  primo 
da  rime  anteriori,  legato  il  secondo  da  rime  in- 
termedie, e  finienti  in  un  distico  endecasillabo  so- 
lennemente accoppiato  con  rima  nuova.  «  Ed  av- 
vegnaché questo  verso  endecasillabo  sia  sopra  tutti 
celeberrimo,  nondimeno,  se  piglia  una  certa  com- 
pagnia dello  eptasillabo,  purché  esso  tenga  il  prin- 
cipato, più  chiaramente  e  più  altamente  parerà 
insuperabile  »:  dice  Dante  quasi  insuperbito  egli 
stesso  di  questa  combinazione  di  versi  in  metro 
nuovo  che  preconizza  egli  stesso  {De  vulg.  Eloq,, 
II,  V);  il  cui  effetto  musicale,  a  vero  dire,  sf  per 
la  varietà  dei  passaggi,  sf  per  lo  insieme  armo- 
nico della  stanza,  non  pare  raggiunto,  come  in 
questa,  in  nessun'altra  canzone  dell'Allighieri.     . 


«  E  per  poco  che  la  mente  si  lasci  prendere  alle 
attrattive  del  visibile  parlare  che  è  in  quello  stile, 
parrà  in  cinque  stanze,  numero  preferito  dalle  can- 
zoni veramente  liriche,  in  queste  cinque  stanze  di 
sf  leggiadra  e  salda  fattura,  parrà  di  vedere  quasi 
in  vestibolo  aereo  tra  il  cuore  e  lo  ingegno  del 
potente  facitore  passare  alte  ed  austere  su  l'abbas- 
samento e  sfacimento  morale  dei  tempi  le  figure 
simboliche  delle  Tre  donne.  Amore,  signore  unico 
di  quell'abitacolo  che  è  l'animo  del  poeta,  le  ac- 
coglie, dolenti  e  sconosciute  come  sono  :  conver- 
sano esse  ed  Amore  di  dolori,  di  conforti,  della 
genesi  loro  immortale  :  finché  Dante  insorge  a 
parlare  egli  stesso  mescolando  tra  i  colloqui  di- 
vini la  sua  parola  meglio  che  umana.  A  questo 
tanto  squillo  della  prima  nota  civile  nella  nuova 
poesia  latina,  risorgono  quanti  animi,  quante  fan- 
tasie, quanti  spiriti  di  gloriosi  antichi  sonosi  dati 
ritrovo  sotto  le  arcate  sublimi  che  appariscono  le 
volte  in  questo  tempio  della  canzone.  E  nello 
sfondo  il  grande  architetto  le  richiama  e  ravvia 
a  dir  cose  degne  della  nobile  compagnia  e  del 
secolo  che  si  innova,  a  dirle  in  quella  lingua  del 
trecento,  che  ne'  suoi  giovani  giorni  pare  non  vo- 
glia sonare  inferiore  alla  lingua  della  gloria  e  della 
civiltà  antica  ». 


//  Canto  XXX  dell' «  Inferno  » 


IL  CANTO  XXX  DELL'  INFERNO,.' 


Signore  e  Signori, 

Il  Canto  trentesimo  A^VC  Inferno  —  ad  ec- 
cezione di  due  o  tre  versi  —  è  tutto  chiarissimo  ; 
perciò  non  è  necessario  che  io  ve  ne  faccia  il  com- 
mento a  passo  a  passo.  Mi  pare  più  opportuno  — 
e  men  faticoso  per  voi  —  presentarvi  prima  la  ma- 
teria del  Canto,  e  poi  —  se  mi  permettete  l'espres- 
sione ambiziosa  —  guidarvi,  come  potrò,  a  osser- 
vare e  considerare  in  qual  modo  il  Poeta  l'abbia 
elaborata  e  atteggiata. 

Una  parte  di  quella,  che  chiamo  materia  del 
Canto,  è  letteraria,  proviene  cioè  dalle  letture  e 
dagli  studi  del  Poeta,  e  propriamente  da  tre  libri, 
che  egli  conosceva  assai  bene  ed  ebbe  familiaris- 
simi,  fra  tutti  :  la  Bibbia,  le  Metamorfosi  di  Ovi- 
dio, 1'  Eneide  di  Virgilio. 

Dalla  Bibbia  tolse  uno  de'personaggi,  uno  de' 
più  noti  —  la  moglie  di  Putifarre.  Non  è  chi 
non  sappia  che  il  buon  Giuseppe  fu  gettato  in 
prigione  perché  accusato  da  lei  di  aver  voluto  e 
tentato  ciò,  che  egli  aveva  onestamente  ricusato 
di  fare.  Su  la  scena  non  fa  che  apparire  e  spa- 
rire; il  Poeta  pensò  che  di  lei  fosse  «  meglio  il 
tacer  che  il  ragionare  onesto»;  e  noi  lo  imiteremo. 

Dal  Genesi  passiamo  alle  lamentazioni  di  Ge- 
remia, care,  cosi  nel  Medio  Evo  come  ne*  tempi 
moderni,  agli  sventurati,  agli  afflitti;  carissime  a 
Dante  sin  dalla  prima  giovinezza.  Egli  stesso  ci 
racconta  che,  volendo  nascondere  il  suo  amore  per 
Beatrice  —  con  artifizio  non  nuovo  —  finse  di 
amare  un'altra  «  gentil  donna  di  molto  piacevole 
aspetto  »  ;  «  pensò  di  fare,  di  quella  gentil  donna, 
schermo  della  veritade  ».  L'  artifizio  gli  riuscf  tanto 
bene  che,  quando  la  gentil  donna  parti  dalla  città 
per  andare  in  paese  molto  lontano,  a  lui  convenne 
parlare  della  partenza  di  lei  «  alquanto  dolorosa- 
mente ».  Compose  allora  un  sonetto,  chiamando 
i  fedeli  d'Amore  con  le  parole  di  Geremia  profeta: 

O  voi,  che  per  la  via  d*amor  passate, 

attendete,  e  guardate 

s' egli  è  dolore  alcun,  quant'  è  '1  mio,  grave. 

Facciamo  un  altro  salto,  dalle  lamentazioni  di 
Geremia  al  Vangelo.  San  Luca  riferisce,  come  sa- 
pete, la  parabola  del  ricco  epulone.  Il  ricco  ve- 
stiva di  porpora  e  bisso  e  faceva  ogni  giorno 
sontuosi  conviti.  —  Alla  sua  porta  giaceva  Laz- 
zaro pieno  di  piaghe,  e  desiderava  satollarsi   dei 


^    Lettura  fatta  alla  Società  Dante  Alighieri  di 
Napoli. 


minuzzoli,  che  cadevano  dalla  mensa  di  lui,  e 
niuno  gliene  dava.  Morirono  tutt'e  due:  il  ricco 
andò  all'Inferno,  e  una  volta,  alzando  gli  occhi, 
vide  da  lungi  Lazzaro,  in  cielo,  nel  seno  di  Abramo. 
«  Padre  Abramo  —  sclamò  —  manda  Lazzaro, 
che  intinga  la  punta  del  suo  dito  nell'acqua  per 
rinfrescare  la  mia  lingua,  imperocché  io  son  tor- 
mentato in  questa  fiamma!  »  Nessuno  ignora  la 
spietata,  ma  giusta  risposta  del  padre  Abramo. 

Il  poema  d'Ovidio,  «  1*  Ovidio  maggiore  », 
offrf  a  Dante  un  altro  de'personaggi,  che  passano 
sul  fondo  della  bolgia:  Mirra,  colpevole  di  colpa 
tanto  inumana,  cosf  orribile,  che  al  solo  pensarla 
si  rizzano  i  capelli.  Glissons,  n'appuyons  pas,.. 
Meglio  —  oh,  molto  meglio  —  fermarsi  agli  ef- 
fetti —  comunque  tristi  —  della  insania  di  Ata- 
mante,  della  frenesia  di  Ecuba! 

Giove  aveva  fatto  una  delle  sue,  e  Bacco,  vispo 
e  giocondo,  era  già  nato  dalla  bella  tebana  Se- 
mele.  Ardeva  di  rabbia  Giunone,  e,  vedendo  un 
giorno  la  sorella  e  il  cognato  della  rivale  abor- 
rita —  Ino  e  Atamante  —  che,  poveretti,  se  ne  vi- 
vevano in  pace;  corse  difilata  all'Inferno,  e  affidò  a 
una  delle  furie  l' incarico  di  vendicarla.  Atamante, 
impazzi.  E  (dice  Ovidio)  «  incontenente,  furibondo 
in  mezzo  alla  sala,  grida:  —  Su,  compagni,  ten- 
dete le  vostre  reti  in  queste  selve;  qui  ho  veduto 
testé  una  leonessa  con  due  figli,  —  e,  forsennato, 
segue  le  orme  della  moglie  come  di  una  fiera,  e 
dal  seno  della  madre  strappa  Learco  —  che  ri- 
deva e  tendeva  le  piccole  braccia....  —  e  due  e  tre 
volte  lo  ruota  per  aria  a  guisa  di  fionda,  e,  fero- 
cemente, spezza  le  tenere  membra  a  un  duro  sasso  ». 
Fugge  urlando,  con  i  capelli  scarmigliati,  la  sventu- 
rata Ino,  pazza  di  dolore;  fugge  per  la  campagna, 
col  piccolo  Melicerta  tra  le  braccia,  e,  arrampica- 
tasi in  cima  a  uno  scoglio,  si  precipita  nel  mare. 

Più  triste,  più  commovente  il  caso  di  Ecuba, 
l'annosa  moglie  di  Priamo,  la  veneranda  regina 
di  Troia.  Aveva  veduto  i  suoi  figliuoli,  gli  eroi 
valorosi  e  belli,  Ettore,  Troilo,  Paride,  cadere,  ad 
uno  ad  uno,  sotto  il  ferro  dei  Greci,  e  il  superbo 
Ilio  bruciato,  e  Priamo  monto  —  e  il  dolore  non 
l'aveva  uccisa.  Sperava  che  la  bellissima  figliuola 
Polissena  —  cagione  sf  della  morte  di  Achille,  ma 
(jEigione  innocente  —  le  sarebbe  stata  risparmiata; 
non  credeva  che  i  nemici  si  sarebber  macchiati 
del  sangue  di  una  giovinetta;  e  Polissena  fu  sa- 
crificata all'  ombra  implacata  di  Achille.  Le  re- 
stava solo,  ultima  speranza,  il  piccolo  Polidoro, 
affidato  alla  custodia  del  Be  di  Tracia.  Ed  ecco, 
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lentre  V  infelicissima  va  al  mare  ad  attinger  acqua 
er  lavare  il  corpo  sanguinoso  della  figliuola,  li, 
ni  lido  del  mare,  vede  il  cadavere  di  Polidoro. 
Jte  grida  misero  le  donne,  che  l'accompagnavano; 
Ha  rimase  muta  e  immobile  come  un  sasso  duro: 
uardava  il  vólto  del  fanciullo,  guardava  le  piaghe. 
aline,  il  furore  la  invase;  corse  a  guisa  di  leonessa 

cui  sia  stato  rapito  il  suo  leoncino,  corse  in 
erca  del  Re,  gli  si  avventò  e,  con  le  dita,  gli  strappò 
li  occhi.  1  Iraci  la  inseguirono  con  frecce  e  con 
issi,  ella  addentava  i  sassi:  tentò  di  parlare,  ma, 
ivece  di  parole,  le  usci  di  bocca  un  latrato. 

Ultima  pennellata,  che  Dante  prese  per  questo 
lanto  dalia  inesauribile  tavolozza  di  Ovidio,  il  ricordo 
i  Narciso  —  dei  giovinetto  orgoglioso  e  crudele, 
he  chinandosi  a  bere  su  l'orlo  di  una  fontana,  vide 

suo  vòlto  leggiadro  ritlesso  dall'acqua  come  da 
pecchio  terso,  e  se  ne  in  vaghi,  e  ne  langui  misera- 
lente,  sin  che  non  giacque  su  l'erba  cadavere. 

La  greca  Mirra  scellerata  corre  rabbiosa  tr^ 
ì  bielle  de'  dannati;  sta  inchiodato  al  suo  posto 
ao  de'più  famosi  falsatori,  il  greco  Sinone,  que- 
;li  che  indusse  i  Troiani  ad  accettare  il  dono  in- 
lusto  del  cavallo.  Si  lasco  prendere  dai  soldati 
i  Troia  ;  disse  d'esser  fuggito  dal  campo  greco, 
ove  gli  era  apparecchiata  la  morte;  pregò,  sup- 
licò,  commosse  tutti  a  pietà.  Priamo  io  fece 
legare,  lo  confortò  :  —  Chiunque  tu  sia  —  gli 
isse  benignamente  —  dimentica  i  Greci  ;  sarai 
ci  nostri.  Ma  di'  il  vero,  a  me,  che  t'interrogo, 
^erché  costruirono  questo  immenso  cavallo  ?  — 
avocando  a  testimoni  le  cose  più  sacre,  Sinone 
romise  di  dire  il  vero,  poi  che  ormai  si  teneva 
ciolto  da  ogni  dovere  verso  la  patria.  —  Questo 
avallo  è  oherto  a  Pallade  per  ammenda  del  Pal- 
àdio  rapito.  —  1  Troiani,  ingannati  dall'arte  dello 

Apergiuro  »  —  dice  Virgilio  —  gii  credettero. 
)uando  la  notte  fu  calata,  Sinone  apri  il  cavallo, 
ai  quale  scesero  i  guerrieri,  che  v'erano  nascosti, 
gT  incendi  e  alla  strage. 

*  * 

L'osservazione  diretta  del  Poeta  —  il  quale, 
ome  felicemente  disse  Franco  Sacchetti,  tutto 
edeva  —  i  casi  della  sua  vita,  i  sugi  ricordi  per- 
3nali  forniscono  materia  e  ispirazioni  alla  più  gran 
arte  del  Canto,  ch'è  pure  la  più  varia  e  più  bella. 

Uno  di  questi  ricordi  risale  all'adolescenza  di 
)ante.  Aveva  egli  sedici  anni  quando  si  sparse 
er  Firenze  —  assai  piccola  città,  allora.  —  la 
otizia  che,  in  una  casa  alla  quale  s'era  appreso 
fuoco,  s'  erano  trovati  «  fiorini  d' oro  falsi  in 
uantità  ».  I  Fiorentini  erano  gelosi,  e  con  ra- 
ione,  del  loro  bel  fiorino  «  coniato  d'oro  rosso  » 


la  «  buona  moneta  d'oro  fine  di  ventiquattro  ca- 
rati »,  che  portava  da  un  lato  il  giglio,  dall'  al- 
tro r  imagine  del  patrono  della  città  san  Giovanni 
Battista.  Una  cronaca  contemporanea  raccolse  la 
notizia  :  «  e  dicesi  che  li  faceva  fare  uno  de'  Conti 
di  Romena,  e  funne  preso  un  lor  spenditore,  il 
quale,  per  un  che  confessò,  fu  arso  ».  Al  sup- 
plizio, non  raro  in  que'  tempi,  potè  assistere  Dante, 
che  nel  Purgatorio^  innanzi  alla  fiamma  dell'  ul- 
tima cornice  ,ricorda 

umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Egli  potè  allora  veder  condurre  al  rogo  il  «  mo- 
netiere  »,chesi  chiamava  maestro  Adamo  ;  e  seppe, 
allora,  o  più  tardi,  che  non  uno  solo  de' quattro 
Conti  di  Romena,  ma  tre,  e  forse  tutt'e  quattro, 
avevan  fatto  coniare  i  fiorini,  «  che  avevan  tre 
carati  di  mondiglia  »  (rame  o  altro  metallo  vile). 
A  noi  —  sia  detto  tra  parentesi  —  è  mancato 
finora  il  modo  di  controllare  l'esattezza  dell'accusa; 
ma  può  essere  opportuno  ricordare  che  i  Conti  di 
Romena  navigavano  in  cattive  acque.  Il  primo 
di  essi,  Guido,  morendo  verso  il  1291,  lasciò  grossi 
debiti  insoddisfatti  :  uno  de' creditori  domandò  al 
Comune  «  rappresaglia  contro  i  magnifici  signori 
Aghinolfo  e  Alessandro  conti  di  Romena,  come 
eredi  del  fratello,  perchè  avea  prestato  557  fio- 
rini, et  egli  avea  promesso,  eotto  pena  di  altret- 
tanti, che  ^  illustri  signori  lldebrandino  (quarto 
Irateilo)  ed  Alessandro  confesserebbero  detto  de- 
bito, e  fra  certo  tempo  lo  pagarebbono,  e  non  lo 
feciono  ».  Aghinolfo  e  Alessandro  fecero  come 
sento  dire  che  tanno,  ora,  i  discendenti  di  que'prodi 
cavalieri  francesi  e  inglesi,  che  andarono  coperti 
di  ferro  alle  crociate.  (Questi  vanno  in  America 
a  ridorare  il  blasone  sposando  le  figlie  dei  miliar- 
dari ;  ed  essi  andarono  in  Romagna  a  sposare  due 
ricchissime  ereditiere.  Ma  quando  lldebrandino, 
che  era  vescovo,  fu  nominato  rettore  della  Ro- 
magna, ebbero  la  sfortuna  d' impigliarsi  nelle  con- 
tese delle  fazioni  romagnole,  con  gravissimo  loro 
danno  :  basti  dire  che  Aghinollò  fu  preso  prigio- 
niero, e  dovè  pagare  per  suo  riscatto  tremila  fiorini. 

Altro  ricordo  degli  anni  anteriori  all'  esilio  è 
quello  della  frode  commessa  da  Gianni  Schicchi 
de' Cavalcanti.  Kra,  non  sappiamo  bene  se  già 
morto  o  presso  a  morire  Buoso  Donati,  che,  con 
inganni  e  ruberie,  si  era  fatto  un  bel  patrimonio» 
case,  torri,  terre,  armenti,  mulini.  Venuto  il 
momento  di  acconciarsi  dell'anima,  come  allora 
si  diceva,  fece,  o  avrebbe  fatto,  come  solevano  i 
prepotenti  usurpatori  delle  altrui  sostanze  e  gli 
usurai,  i  quali  credevano  di  comperarsi  il  perdóno 
divino  largheggiando  in  lasciti  agli  ospedali,  alle 
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chiese,  ai  conventi.  Questo  non  garbava  al  fi- 
gliuolo di  bufj»fj,  Taddeo,  il  quale  non  era  dis- 
posto a  lasciarsi,  cosi,  privare  della  roba  «  del 
mal  acquisto  *.  Taddeo  ricorse  allo  Schicchi,  al 
4f  signor  Gianni  Schicchi  »  —  siamo,  come  vedete, 
tra  furfanti  tn  guanti  gialli  —  e  gli  promise  una 
mula  o  una  cavalla  —  proprio  quella,  che  era 
«  la  donna  della  torma  »,  che  guidava  le  altre  — 
se  l'avesse  tirato  dall'imbarazzo.  E  Gianni,  dice 
Dante,  si  camuffò,  si  truccò  come  fosse  stato  il 
vecchio  Buoso,  e  fece  il  testamento  secondo  pia-  i 
ceva  all'erede.  Una  circostanza  curiosa  è  questa:  : 
Gianni  Schicchi  non  solo  testò  come  fosse  stato 
Buoso  in  persona,  dicendo  sommariamente  le  sue 
ultime  volontà,  innanzi  ai  testimoni  e  al  notaro; 
ma  détte  norma  al  testamento,  forse  vigilando  l'e- 
satta redazione  di  esso,  forse  dettandolo.  Dovette 
essere  una  scena  simile,  in  qualche  modo,  a  quella 
del  testamento  di  Basso  della  Penna.  Questo  capo 
ameno,  abbandonato  da  tutti  i  suoi  in  tempo  di 
pèste,  «fece  scrivere  al  notaio:  che  lasciava  che 
i  suoi  figliuoli  ed  eredi  dovessero  ogni  anno,  ^il 
di  di  san  Iacopo  di  luglio,  dare  un  paniere...  dì 
pere  mézze  alle  mosche,  in  certo  luogo  per  lui 
deputato.  E  dicendo  il  notaio:  —  Basso,  tu 
motteggi  scmpremai;  disse  Basso:  —  Scrivete 
come  io  dico...  E  perché  voi  siate  certo  che  io  non 
motteggio,  e  dico  da  dovero,  scrivete  che  se  questo 
non  si  facesse  ogni  anno,  io  lascio  diredati  li  miei 
figliuoli....  Finalmente  al  notaio  convenne  cosf 
scrivere  per  quest  voltaa  ». 

Una  conferma  indiretta  dell'  aneddoto  —  del 
quale  in  Firenze  si  dovetter  fare  le  grasse  risate  — 
io  la  trovo  nel  testamento  di  Taddeo,  il  quale,  giunta 
la  sua  volta  di  fare  i  conti  con  Dio,  dispose  che  fos- 
sero eseguiti  €  tutt'  i  legati  già  fatti  e  lasciati  dal 
signor  Buoso  suo  padre  »;  ma,  da  uomo  esperto  di 
certe  gherminelle,  volle  che  il  proprio  figliuolo  fosse 
presente  e  promettesse,  innanzi  ai  confessori,  di  ri- 
spettare la  volontà  paterna.  Gianni  Schicchi  si  mise 
a  un  brutto  rischio  :  il  caso  della  sostituzione  di 
persona  —  del  «  sottoporre  sé  in  luogo  d'altri  per 
alcuno  contratto  o  vero  lasso  »  (lascito)  —  era  con- 
templato dagli  statuti  e  punito  severamente  :  una 
grossa  multa  e,  in  caso  di  mancato  pagamento 
nel  termine  di  un  mese,  il  taglio  della  mano  di- 
ritta e  l'esilio  perpetuo.  Ma,  se  in  terra  si  sot- 
trasse alla  condanna  del  giudice  del  malefizio,  non 
sfuggi  alla  sentenza  inappellabile  di  Dante. 

Dante,  che  tutto  vedeva  e  tutto  notava  nella 
8U.1  memoria,  chi  sa  quante  volte  aveva  udito  due 
persone,  in  rissa,  rinfacciar   l'una  all'altra  difetti 


del  corpo,  delitti  e  vergogne.  Ma  egli  era  facile 
allo  sdegno,  e  i  casi  della  vita  lo  condussero,  due 
volte  almeno,  a  scambiar  con  qualcuno  ingiurie  san- 
guinose. Parrà  strano  a  chi  si  figura  E>ante  sem- 
pre onestamente  composto  nel  suo  lucco,  sempre 
assorto  in  pensieri  gra\n;  ma  è  cosi.  Una  volta, 
da  giovine,  ebbe  che  dire  con  Forese  Donati,  e 
quante  se  ne  dissero!  Cominciò  Dante,  non  sap- 
piamo perché.  —  Sei  uno  spiantato;  tua  moglie 
si  muore  di  freddo,  e  tu  non  hai  di  che  compe- 
rarle un  coltrone  di  lunghezza  sufficiente.  —  Si 
é  vero,  in  casa  mia  si  muore  di  freddo  ;  ma  l'al- 
tra mattina,  essendo  uscito  di  buon'ora  per  buscarmi 
qualche  cosa,  sai  chi  incontrai?  tuo  padre,  tuo 
padre  morto,  carico  di  funi  annodate.  «  Scio- 
glimi !  »  mi  disse  ;  e  io  non  potetti  veder  come.  — 
Un  nodo  lo  faranno  alla  tua  gola*i  petti  delle 
stame,  goloso!  Che  se  non  te  la  svigni,  carico  di 
debiti  come  sei,  ti  bisognerà  guardare  il  sole  a 
scacchi.  —  O  senti  chi  parla  di  miseria:  uno  che 
campa  di  elemosine,  e  che  finirà  allo  spedale.  — 
E  Dante,  stizzito,  prorompe:  bastardo!  ladro! 

Dicci  novel,  fìgliuol  di  non  so  cui, 
se  non  ne  domandassi  a  monna  Tessa, 
giù  per  la  gola,  tanta  roba  ha  messa, 
che,  a  forza,  gli  coiìven  tórre  l'altrui. 

E  già  là  gente  si  guarda  da  lui, 
chi  ha  borsa  a  lato,  là  dov'è'  s'appressa, 
dicendo,:  —  Questi,  che  ha  la  faccia  fessa, 
é  piuvico  ladron  negli  atti  sui. 

E  tal  giace,  per  lui,  nel  letto  tristo, 
per  téma  non  sia  preso  allo  'mbolare, 
che  gli  apparten  quanto  Giuseppe  a  Cristo. 

—  Va  là,  risponde    Forese,  va    là    vigliacco, 

che  qual  carica  te,  ben,  di  bastone, 
colui  hai  per  fratello  e  per  amico. 

Un'altra  contesa  ebbe  Dante,  dopo  l'esilio,  con 
quel  matto  di  Cecco  Angiolieri  da  Siena.  Dante 
gli  aveva  dato,  come  pare,  dello  scroccone  e  del 
buffone.     E  l'altro: 

Dante  Alighier,  s' io  son  buon  begolardo 
tu  me  ne  tien  ben  la  lancia  alle  reni  ; 
s'io  pranzo  con  altrui,  e  tu  vi  ceni, 
s'io  mordo  il  grasso,  e  tu  ne  succhi  il  lardo. 


S'io  son  sboccato,  e  tu  poco  t'affreni, 
s'io  son  fatto  romano,  e  tu  lombardo. 

E  se  di  tal  materia  vuoi  dir  pine, 
rispondi.  Dante,  eh'  io  t'avrò  a  mattare, 
eh'  io  sono  il  pungiglione,  e  tu  sei  il  bue. 

Rincresce  veder  Dante  in  «  simiglianti  piati  »  ; 
ma  giova,  di  tanto  in  tanto,  ricordare  che  anch'egli 
fu  uomo,  e  uomo  di  passioni  violente;  e  giova 
oggi  considerare  che,  quando  volle  rappresentare 
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una  rissa,  non  ebbe  bisogno  di  cercar  molto  lon- 
tano il  modello. 

*  * 
Romena,  dove  maestro  Adamo  falsò  il  fiorino 
d'oro,  è  nel  Casentino.  Questa  pittoresca  parte 
della  Toscana,  a  chi  la  guarda  su  la  carta,  si  pre- 
senta come  un  pentagono,  con  uno  degli  angoli 
a  settentrione.  Lf,  a  settentrione,  si  leva  gigante 
la  Falterona,  dove  l'Appennino  è  cosf  «  pregno  » 

che  in  pochi  lochi  passa  oltre  quel  segno. 

Dalla  Falterona  partono  due  catene:  una,  a  sud- 
ovest  sino  a  Vallombrosa,  dove,  dirò  con  Giovanni 
Milton  : 

sotto  gli  alti 
archi  de' boschi  opachi... 
s'ammassano,  e  ricoprono  i  soggetti 
rivi,  in  autunno,  le  cadute  foglie; 

dove,  a  mezzo  il  secolo  XIII,  fu  abate  Tesauro 
di  Beccheria, 

di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Di  là,  volge  a  sud-est  e  forma  il  Pratomagno,  alto, 
maestoso,  lungo,  su  le  larghe  basi  a  sproni.  Dal- 
l'altro lato  della  Falterona,  si  spicca  parallela  al 
Pratomagno,  verso  sud-est,  la  Giogana,  «il  gran 
Giogo  »  di  Dante,  sotto  la  quale,  ma  all'  altezza 
di  oltre  millecento  metri,  è^'  ermo,  V  eremo  dei 
Camaldoli.  Colà,  or  sono  otto  secoli,  fuggendo 
le  tristizie  del  mondo,  riparò  da  Ravenna  nella 
solitudine  un  sant'uomo,  Romualdo:  il  nobile  Mal- 
dolo  gli  donò  il  campo,  dove  sorse  il  convento, 
e  «  memoria  dell'opra  anco  non  langue  »  dovunque 
sieno  Camaldoli  e  Camaldolesi  *.  Un  buon  tratto 
più  g^ù,  questa  catena  si  dirige  al  sud,  e  manda 
nel  Casentino  un  «  monte  simile  a  un  enormt  ce- 
taceo ».  Ma  non  è  un  monte,  come  pare  da  lon- 
tano ;  è  un  «  ammasso  disordinato  di  enormi  ma- 
cigni, che  sembrano  piovuti  dal  cielo  ».  Ci  vor- 
rebbe la  magica  penna  di  Walter  Scott  a  descri- 
verli ;  e  veramente,  quando  ho,  non  è  molto,  riletto 
nella  Dama  del  Lago  questa  descrizione:  —  4c  un 
sentiero  serpeggia  attorno  a  molte  rupi  di  forma 
piramidale,  le  cui .  sommità,  solcate  dalla  folgore 
s'innalzano  alle  nubi  ;  molti  massi  isolati  sono  si- 
mili alla  torre  ambiziosa,  che  l'orgoglio  umano 
innalzò  nella  pianura  di  Senara;  alcune  rupi  son 
tagliate  a  guisa  di  cupole  e  di  merli,  le  altre,  di 
forme  più  fantastiche,  ricordano  le  pagode  e  le 
moschee  dell'architettura  orientale....  da  quelle  al- 
ture sporgenti  si  spiegano    sui  precipizi  le  ghir- 
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lande  verdi  del  biancospino...  e  il  dolce  alito  della 
sera  fa  ondulare  il  vario  fogliame  di  mille  serpeg- 
gianti arboscelli  »  —  ho  detto  tra'  me  :  ecco  la 
Verna!  Colà, 

nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Amo, 

si  ritrasse  a  ragionare  da  solo  a  solo  con  il  Si- 
gnore «  altissimo,  onnipotente  e  buono  »  Francesco 
d'Assisi  ;  e  colà  patf  la  passione  stessa  del  Cristo, 

prese  l'ultimo  sigillo, 
che  le  sue  membra  due  anni  portarao. 

L'ultimo  lato,  e  più  breve,  del  pentagono,  lascia 
tra  le  rupi  scoscese  un  solo  angusto  passaggio 
all'Arno,  che,  sgorgando  dalla  Falterona  a  mille- 
trecento metri,  percorre  quasi  in  linea  retta  tutto 
lì  Casentino,  e,  da  sinistra  e  da  destra,  riceve  le 
acque  di  una  rete  fittissima,  intricata,  di  torrenti, 
di  fossi,  di  borri,  di  rii  —  principale  fra  tutti 
l'Archian  rubesto, 

che  sopra  l'Ermo  nasce  in  Appennino. 

Nel  suo  «  povero  corso  »  per  il  Casentino, 
l'Arno  passa  a  Stia,  borgo  ridente,  dove,  qualun- 
que opinione  possa  avere  dell'uomo,  un  napoletano 
non  può  non  ricordare  che  nacque  Bernardo  Ta- 
nucci  —  poi  a  Pratovecchio,  in  un  piano  tra  al- 
tissimi colli,  —  poi  a  un  paesello,  il  cui  nome 
non  ha  bisogno  di  illustrazioni  filologiche,  Por- 
ciano.  Sono  anche  oggi  rinomati  i  prosciutti  del 
Casentino  affumicati;  ma  non  fu  davvero  necessario 
che  Dante  andasse  nel  Casentino,  a  Porciano,  per 
osservar  l' impeto  e  l'andatura  grottesca,  a  balzel- 
loni  e  a  sghimbescio,  con  che  «  il  porco  dal  porcil 
si  schiude  ».  In  Firenze  e  in  tutte  le  città  d'Ita- 
lia era  punito  il  cavaliere,  che,  cavalcando,  tenesse 
le  gambe  larghe  ;  ma  i  porci  di  sant'Antonio  va- 
gavano liberamente,  entravano  nelle  case  e  nelle 
camere,  e  ingrassavano.  Poco  dopo  Pratovecchio, 
a  destra  dell'Arno,  sopra  un  poggio  erto,  sorgeva  il 
castello  di  Romena,  del  quale  restano  tre  torri 
mezzo  diroccate.  Le  macerie  hanno  coperto  la  fon- 
tana, la  fonie  Branda,  che  versava  le  acque  lim- 
pide e  fresche  presso  al  castello. 

Anche  a  destra  dell'Arno  è  Poppi,  dove  resta 
in  piedi  e  si  ammira  il  superbo  castello,  simile  al 
palazzo  vecchio  di  Firenze,  salvo  che  non  gli  s'in- 
nalza sul  tetto  la  torre,  ma  gli  sta  davanti,  alta 
e  massiccia.  Sotto  Poppi,  dall'altra  parte  del  fiu- 
me, si  apre  la  pianura  di  Certomondo  o  di  Cam- 
paldino,  famosa  per  la  sconfitta,  che  i  Guelfi  di 
Firenze  inflissero  agli  Aretini  e- ai  Ghibellini  fuo- 
rusciti; e  si  stende,  da  un  lato,  sino  al  villaggio 
di  Agna,  dove  forse  nacque  maestro  Adamo  ;  dal- 
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Taltro,  alla  foce  dell' Archiano  neirArno,  dove  uno 
de' capi  degli  Aretini,  Buonconte   da   Montefeltro 

fuggendo  a  piedi  e  sanguinando  il  piano 
cadde  morto. 

Dante,  giovine  a  ventiquattro  anni,  fu  a  quella 
battaglia,  adempiendo  il  suo  dovere  di  cittadino, 
e  se,  da  principio,  ebbe  «  temenza  molta  »,  ebbe 
«  alla  fine  grandissima  allegrezza  ».  La  giornata 
—  agli  II  di  giugno  —  era  stata  afosa;  «l'aria 
era  coperta  di  nugoli,  la  polvere  grandissima  ». 
Alla  sera  tutta  la  gran  valle,  dal  Pratomagno  al 
gran  Giogo,  si  copri  di  nebbia; 

la  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne, 
di  lei,  ciò  che  la  terra  non  sofferse, 
e  come  a*  rivi  grandi  si  convenne, 
ver  lo  fiume  real,  tanto  veloce 
si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

Ventidue  anni  dopo,  non  più  giovine,  esule, 
povero,  tornò  Dante  nel  Casentino.  Andando  un 
giorno  per  le  coste  della  Falterona,  gli  capitò  di 
dover  amaramente  meditare  su  l' iniquità  della  for- 
tuna, 4c  perché  vide  il  luogo,  dove  il  più  vile  vil- 
lano di  tutta  la  contrada,  zappando,  più  d' uno 
staio  di  santelene  (monetine)  d'argento  finissimo  vi 
trovò,  che  forse  più  di  mille  anni  l'avevano  aspet- 
tato ».  Fu  a  Poppi,  come  io  credo,  ospite  del 
Conte  di  BattifoUe — cugino  de'Conti  di  Romena  — 
e  qualche  volta  prestò  i  suoi  servigi  alla  Contessa 
scrivendo  per  lei  lettere  latine  all'  Imperatrice.  La 
contessa  era  Gherardesca,  figliuola  del  conte  Ugo. 
lino.  A  Pratovecchio  dimorava  talora  la  moglie 
di  Guido  Selvatico,  la  figliuola  di  Buonconte  da 
Montefeltro,  il  vinto  di  Campaldino.  Si  racconta 
che  un  giorno  le  due  nobili  signore  «  andando  a 
sollazzo,  e  giungendo  in  quel  luogo  a  Certomondo, 
la  figliuola  del  conte  Ugolino  si  volse  alla  com- 
pagna e  disse  :  —  O  madonna,  guardate  quanto  è 
bello  questo  grano  e  questo  biado,  dove  furono 
sconfitti  i  Ghibellini;  son  certa  che  il  terreno  sente 
ancóra  di  quella  grassezza.  Quella  di  Buonconte 
sùbito  rispose:  — ^  Ben  è  bello,  ma....  noi  potremo 
prima  morire  di  fame,,,  che  fosse  da  mangiare.... 
Ora  che  diremo  —  si  domanda  il  buon  nairratore, 
dello  ingegno  della  malizia  femminina?»  £  ne 
castello  di  Romena,  tra  le  nuore  di  Aghinolfo,  era 
la  figlia  di  Paolo  Malatesta,  che  amore  aveva  con- 
dotto, con  la  cognata,  ad  una  morte,  e  solo  vénti 
anni  prima,  nel  cupo  vallone  di  Ghiaggiolo,  a 
poca  distanza  da  Poppi,  Federico  Novello  aveva 
invano  «  sporte  le  mani  »  ai  suoi   feroci    cugini. 

Quanti  ricordi  danteschi  1  Quante  ispirazioni  al- 
l' autore  della  Commedia,  nel  Casentino!  Né  voglio 
trascurare  che,  in  cima  alla  magnifica  scala  del 
palagio  di  Poppi,  la  cariatide  di  un  guerriero  scol- 


pito in  pietra  fa  ancóra  «  del  non  ver  vera  ran- 
cura nascere  a  chi  la  vede  »,  come  quando  salf 
Dante,  e  scese,  per  quella  scala. 

E  partendo  dal  Casentino,  dopo  esservi  rima- 
sto parecchi  mesi.  Dante  portava  con  sé  una  di 
quelle  ferite,  che  non  si  rimarginano  tanto  presto. 
Perché,  non  appena  vi  fu  giunto,  vi  conobbe  una 
giovinetta  bellissima,  e  se  ne  innamorò  perduta- 
mente.    Era  di  primavera, 

il  dolce  tempo,  che  riscalda  i  colli, 
e  che  gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde, 
perché  li  copre  di  fioretti  e  d'erba, 

ed  egli  vedeva  la  vaga  creatura,  con  una  ghir- 
landa in  testa,  su  i  bei  capelli  biondi  e  crespi, 

gire  alla  danza  vie  me' ch'altra  donna, 

danzando  per  i  piani  e  per  i  colli  ameni.  L'amò 
perdutamente,  sino  al  punto  da  desiderare  l'estremo 
squallore  della  miseria, 

sol  per  vedere  de'  suoi  panni  l'ombra  ; 

sino  al  punto  da  bramare  e  invocare  la  morte. 
Invano  tentò  di  strappare  l' imagine  bella  e  rea 
dal  suo  cuore  :  io,  confessava  dolente, 

io  non  posso  fuggir  ch'ella  non  vegna 
neir  imagine  mia  ; 

e  invece  di  allontanarsi,  d'evitar  d' incontrarla,  la 
cercava  ansioso  e  timoroso  insieme,  dappertutto. 
Qualche  volta  si  figurava  con  amara  voluttà  di 
aver  tra  le  mani  quella  «  scherana  micidiale  e  la- 
tra »,  per  fame  strazio,  lungo,  dalla  mattina  alia 
sera,  feroce  : 

.Se  io  avessi  le  bionde  trecce  prese, 
che  fatte  son,  per  me,  scudiscio  e  ferza, 
pigliandole  anzi  terza, 
con  esse  passerei  vespro  e  le  squille  ; 
e  non  sarei  pietoso,  né  cortese, 
anzi  farei: come  orso  quando  scherza; 
e  se  Amor  me  ne  sferza, 
io  mi  vendicherei  di  più  di  mille;  — 
e  i  suoi  begli  occhi,  ond'escon  le  faville, 
che  m'infiammano  il  cor,  ch'io  porto  anciso, 
guarderei  presso  e  fiso, 
per  vendicar  lo  fuggir,  che  mi  face... 

O  povero  cuore  umano  !  quale  sarà  la  ven- 
detta ?  Ecco  : 

guarderei  presso  e  fiso, 
per  vendicar  lo  fuggir,  che  mi  face, 
e,  poi,  le  renderei,  con  Amor,  pace. 

Passò  la  bella  stagione,  venne  l' inverno  :  i 
colli  si  ricoprirono  di  neve  ;  la  terra  pareva  di 
smalto  ;  il  sentiero  ch'egli  soleva  prendere,  era  mu- 
tato in  ruscello,  in  rivo  ;  le  sorgenti  fumavano  di 
mezzo  al  ghiaccio,  nell'aria  rìgida: 
versan  le  vene  le  fumiiere  i^^ 


F.   Torraca 


Tutto  mutato  di  fuori,  niente  mutato  dentro  : 
sua  passione  non  era  scemata,  e  non  era  punto 
ù    pietosa  la  donna,  fredda  e  insensibile  come 
etra. 


*  * 


Ma  è  tempo  di  vedere  come  tutta  questa  ma- 
rna —  passata  nella  fantasia  del  Poeta  dai  libri, 
alle  vicende  della  vita,  dalle  impressioni  dell'ado- 
tscenza»  della  giovinezza,  dell'età  matura,  da  os- 
iTvazioni  dirette,  da  riflessioni  —  come  siasi  tra- 
iormata  in  poesia  e  in  arte. 

Il  Canto  precedente  finisce  con  le  parole  di 
lapocchio  :  questo,  s'apre  con  una  specie  di  pa- 
entesi,  che,  per  non  breve  tempo,  ci  tien  sospesi. 
)i  tali  parentesi  Dante  si  serve  di  tanto  in  tanto 
•er  iar  riposare  il  lettore  e  rinfrescargli  la  curio- 
ita  :  egli  indovinò  e  abilmente  usò  quella  cura 
el  risparmio  dell'energia,  nella  quale  un  moderno 
losofo  ha  creduto  di  scoprire  la  suprema  legge 
.elio  stile  e  dell'arte.  D' un  tratto  ci  trasporta  ai 
»mpi  remotissimi,  in  Grecia,  a  Troia,  e  ci  narra 
insania  di  Atamante,  le  furie  di  Ecuba,  prendendo 
[a  Ovidio  quello  solo,  che  fa  al  caso  suo,  aggiun- 
,endo,  modificando,  imprimendo  su  tutto  la  pro- 
pria impronta.  A  Ovidio,  come  notò  il  Leo- 
lardi,  bisogna  una  pagina  per  farci  vedere  quello, 
he  Dante  ci  fa  vedere  in  una  terzina. 

Ma  a  che  mira  il  Poeta?  Dove  ci  vuol  con- 
lurre  ?  —  Che  Atamante  !  Che  Ecuba  !  Nessun 
paragone  tra  le  furie  di  Tebe  e  di  Troia  e  quelle 
Ielle  due  ombre,  che  egli  vide  venir  di  corsa,  per 
a  bolgia,  mordendo  a  destra  e  a  sinistra.  Una, 
x)n  le  zanne,  afferrò  Capocchio  alla  nuca,  e  ti- 
andolo  con  sé  nell'  impeto  della  corsa,  gli  fece 
prattar  il  ventre  allo  spazzo  della  bolgia.  Ricor- 
late  il  tristo  lavoro,  che  Capocchio  faceva  con  le 
mghie,  per  la  gran  rabbia  del  pizzicore  :  pare  che 
'ombra  rabbiosa  abbia  pensato  —  Ora  ti  farò 
Trattare  io  come  si  conviene  !,..  Griffolino,  tutto 
remante  dalla  paura,  dice  :  Quegli  è  Gianni  Schie- 
rili ;  e  poi  :  Quell'altra  è  Mirra  scellerata  ;  e  ri- 
dice brevemente  le  loro  colpe,  e  le  biasima  e  con- 
lanna.  Anch'egli  è  un  malvagio  ;  ma  quelle  colpe 
>ono  tali  da  ispirare  maraviglia  ed  orrore  persino 
i  un  malvagio. 

Dante  segue  con  l'occhio  i  due  rabbiosi,  poi 
o  ferma  a  guardare  qualche  cosa  di  strano  e  di 
ributtante  —  un  ventre  enorme,  un  capo  piccino 
il  cooironto  con  la  ventraia.  Se  non  avesse  avuto 
le  gambe»  quel  dannato,  con  quel  capo  piccolo  e 
(liiel  ventre  gonfio,  sarebbe  stato  in  tutto  simile 
\  OH 


Ed  ecco,  da  quel  corpaccio,  che  la  grave^idro- 
pisia  ha  deformato,  da  quelle  labbra,  che  il  pati- 
mento intollerabile  costringe  ad  apertura  sforzata, 
sconcia,  penosa  a  vedere  —  salire  ai  Poeti,  fermi 
su  V  ultima  riva  di  Malebolge,  in  tono  alto,  de- 
solato, straziante,  parole  d' invito  e  di  preghiera 
—  le  parole  di  Geremia,  le  parole  della  Vita  Nuova, 
Ma  non  esse  sole.  Que'  due,  ai  quali  il  dannato 
si  volge  invitando  e  pregando,  stanno  senz'aicuna 
pena  nel  mondo  gramo,  nel  mondo  delle  pene 
eterne  terribili,  nell'  Inferno.  E  maggiore  in  lui 
lo  stupore  o  l' invidia  ?  O  la  vista  di  que'  due 
senz'aicuna  pena,  mentre  egli  giace  nella  miseria,^ 
aumenta  in  lui  la  pietà  per  sé  stesso  ? 

Tutte  queste  impressioni  prova,  tutti  questi 
sentimenti  insieme.  E  gli  pare  strano  che  altri 
non  soffra  dove  egli  soffre  —  e  7ion  so,  io,  perché  / 
Ma  appunto  perché  essi  non  soffrono,  sente  che 
dovranno  aver  compassione  di  lui,  e  li  invita,  e 
quasi  comanda  :  guardate^  attendete  alla  miseria 
di  maestro  Adamo,  Non  pensa  che  il  suo  nome 
può  essere  ignoto  ai  due  viandanti  ;  chi  è  forte- 
mente eccitato  non  fa  certe  riflessioni,  anzi  crede 
che  tutti  debbano  affliggersi,  se  egli  è  afflitto, 
piangere  con  lui,  come  lui,  se  egli  piange.  11  fatto 
generalissimo  notato  al  principio  del  Poema: 

e  qual  è  quei,  che  volentieri  acquista, 
e  giunge  il  tempo,  che  perder  lo  face, 
che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

la  sentenza  di  Francesca  : 

....  nessun  maggior  dolore 
che  ricordarsi  del  tempo  felice 
nella  miseria, 

diventano  sentimento  personale,  profondo,  caldis* 
simo  in  maestro  Adamo.  Nell'imaginazione  com- 
mossa, egli  si  rivede  vivo  nel  dolce  mondo,  quando 
ebbe  assai  di  quel,  che  volle  ;  —  ma  è  un  lampo, 
che  dà  risalto,  illuminandolo,  all'orrore  della  sua 
condizione  presente.  La  voce  sua,  che  vibra  forte 
alla  visione  rapidissima  del  passato  lieto, 

io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel,  che  volli, 

al  confronto  di  quel  passato  con  la  realtà  terri- 
bile, si  abbassa,  s'interrompe  :  —  ed  ora  ....  —  si  fa 
gemito:  —  lasso  /  —  finisce  lacrimosa  nell'espres- 
sione della  brama  infinita,  che  non  sarà  mai  sod- 
disfatta, di  un  sollievo  infinitamente  piccolo  :  un 
gocciol  d'cuqua,  uno  solo  !  Questo  amaro  ravvi- 
cinamento del  passato  al  presente,  e  l'impeto  appas- 
sionato mancano  alla  preghiera  del  ricco  Epulone. 
Brama  un  solo  gocciol  d'acqua,  maestro  Adamo, 
e  non  lo  può  ottenere,  e,  intanto,  crudelissimo 
martirio  senza  tregua,  l' imaginazione  gli  rappre- 


IO 
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senta  le  acque  limpide  e  fresche  del  suo  bel  Ca- 
sentino —  //'  ruscelletti^  ai  quali  sogliono  più  fa- 
cilmente accostarsi  le  labbra  assetate,  non  i  tor- 
renti o  i  fiumi  —  la  lieta  e  amena  compagnia  di 
acque  e  di  fronde,  i  ruscelletti  dolcemente  scen- 
denti all'Amo  dalle  colline  verdi  —  la  fred- 
dezza de'  canali^  che  ristora,  T  umidità,  che  sol- 
leva al  solo  guardarli  ;  tutto  ciò,  che  allegra  gli 
occhi  e  conforta  il  cuore  dell'assetato,  prima  an- 
córa che  si  disseti.  Care  imagini  e  tormentose, 
ora  le  contempla  rapito  e,  quasi  direi,  le  vezzeg- 
gia. La  sua  voce  carezza  li  ruscelletti,  fa  spiccare 
/  verdi  colli,  fa  tinnire  quel  dolce  nome  CcLseniin.,. 
segue  lentamente  e  amorosamente  la  discesa  e  il 
mormorio  delle  acque,  che  discendon  giuso  in  Arno 
—  finisce  come  in  un  sospiro  affannoso  :  sempre! 

Sempre  mi  stanno  innanzi  !.... 


Io,  diceva  Dante  innamorato,  «  non  posso  fug- 
gire che  ella  non  vegna  nell'imagine  mia».  Ma 
questo  imaginare,  in  maestro  Adamo,  è  incessante, 
eterno,  parte  della  pena  eterna  !  Un  religioso  di 
molto  merito,  contemporaneo  di  Dante,  osservò 
appunto  :  —  «  i  peccatori,  neir  Inferno,  saranno 
afflitti  per  la  memoria  —  la  memoria  li  tormen- 
terà sempre,  perocché  memoria  non  è  altro  se  non 
avere  la  cosa  presente;  e  però,  sempre  ricordan- 
dosi ed  avendo  innanzi  alla  memoria  il  bene,  che 
ebbono,  ed  ora  si  truovano  cosf  caluchi,  questa 
memoria  gli  affliggerà  sommamente  ». 

Dopo  il  ricordo  de'  canali  freddi  e  molli,  sù- 
bito dopo,  efficacissimo  è,  nel  contrasto,  l'effetto 
del  ricordo  :  maggiore,  molto  maggiore  arsura  mi 
dà  l'imagine  loro,  vie  più  m'asciuga,  che  non  la 
malattia,  per  che  la  pelle  s'attacca  alle  ossa  del 
mio  vólto  spolpate: 

che  '1  male,  end*  io,  nel  vòlto,  mi  discamo. 

Fermiamoci  ancóra  un  istante,  signore  e  signori, 
e  cerchiamo  di  penetrare  un  po'  più  addentro  al 
segreto  dell'arte  maravigliosa  di  Dante.  Certo  le 
imagini,  che  maestro  Adamo,  con  tanto  ardor  di 
passione,  rivede  incessantemente,  e  incessante- 
mente contempla  con  tragica  mestizia,  con  incon- 
solabile rimpianto  —  sono  quelle,  che  Dante  ri- 
tenne delle  sue  dimore  nel  Casentino.  Ma  quale 
rilievo,  e  come  nuovo,  esse  acquistano,  poi  che  il 
Poeta  le  ha,  direi,  staccate  dalla  sua  memoria  e 
infisse,  lietamente  affascinanti  e  spietatamente  in- 
gannatrici, nella  memoria  del  dannato  !  E  che  è 
il  supplizio  di  Tantalo,  al  paragone?  L'antichità 
pose  Tantalo  a  patir  fame  e  sete  nell'  Inferno  sotto 
un  albero,  dentro  un  fiume  :  veri  i  pomi,  ai  quali 
Tantalo  tendeva  la  mano,  vere  le  acque,  alle  quali 


accostava  le  labbra,  invano.  Ma  i  ruscelletti,  che 
stanno  sempre  innanzi  a  maestro  Adamo,  sono  il- 
lusione ;  gli  occhi,  con  che  li  contempla,  sono  gli 
occhi  dell'  imaginazione.  Resta  la  causa  fisica, 
la  malattia,  la  sete  ;  il  tormento  è  tutto  intemo 
nell'anima.  Cosf  spiritualizzato,  divenuto  l' idea 
fissa,  alla  quale  tutte  le  energie  tendono  e  si  ap' 
puntano  ;  —  le  esalta,  le  fa  vibrare,  ne  trae  suoni 
inaspettati,  delicati  e  dolci.  Il  dannato,  il  ribaldo, 
il  falsario,  quando  parla  del  suo  Casentino  e  de'  m- 
scelletti,  che  lo  irrigano,  è  poeta  ;  come  poeta  è 
ogni  uomo  sinceramente  e  profondamente  com- 
mosso. 

Dante,  nella  sublime  inconsapevolezza  del  ge- 
nio, ha  scritto  in  questo  Canto  una  pagina  mara- 
vigliosa di  psicologia  —  non  analizzando  a  freddo, 
ma  rappresentando  —  ed  è  giunto  di  lancio  dove 
più  si  affaticò  di  giungere  l'arte  al  principio  del 
secolo  XIX,  che  «  volle  —  come  osservò  F.  De 
Sanctis  —  mostrare  negli  individui  anche  più  col- 
pevoli qualche  lato,  per  il  quale  essi  potessero 
destare  interesse.  Non  ci  è  uomo,  nel  quale  sia 
affatto  cancellata  la  natura  umana;  rimane  sempre 
in  fondo  al  cuore  qualche  buon  sentimento,  che 
si  rivela  subitamente  in  certe  situazioni  della  vita 
con  maraviglia  dello  stesso  colpevole.  Il  roman- 
tico disseppellisce  questi  sentimenti,  te  li  pone  in 
rilievo,  e  ti  mostra  ammirabile  e  sublime  colui  che 
poco  innanzi  giudicavi  abbietto  e  depravato  ». 
Quello,  che  i  romantici  si  proposero.  Dante  intuf 
e  fece  :  maestro  Adamo  precede  di  cinque  secoli 
Triboulet  e  Quasimodo. 

Ma  altre  maraviglie  ci  aspettano.  Maestro 
Adamo  non  è  fuggevole  apparizione  ;  è  un  carat- 
tere complesso,  che,  dopo  la  prima  sua  faccia,  ci 
mostrerà  una  seconda  e  una  terza.  Dopo  l'espres- 
sione veemente  della  brama,  che  lo  strugge,  dopo 
la  pittura  vivissima  della  sua  pena,  più  intema 
che  esterna,  più  spirituale  che  fisica  ;  come  col- 
pito dalle  sue  stesse  parole,  si  ferma  a  meditare 
su  la  ragione  e  sul  modo  di  essa.  Pare  che  per 
la  prima  volta  gli  si  riveli  l'arcano  del  suo  tanto 
patire,  e  l'atrocità  del  castigo,  e  la  inesorabile  se- 
verità di  chi  gliel' infligge.  Non  basta  l'idropisia, 
che  gli  gonfia  il  ventre  e  rende  gravi  tutte  le 
membra  ;  non  basta  la  sete  ardente,  che  mai  non 
s'estingue  ;  la  rigida  giustizia  gli  accresce  a  mille 
doppi  i  patimenti,  presentandogli  l'imagine  de'  ru- 
scelli del  Casentino,  del  luogo  dove  egli  peccò. 
S' inganna  egli  :  non  la  divina  giustizia,  la  sua  me- 
moria è  il  suo  carnefice.  Ma  non  s'inganna  Dante 
attribuendo,  a  un  tal  uomo,  tale  opinione.  «  E, 
come  Tun  pensier  dall'altro  scoiqpui  ;^i  oosf  dal  ri- 
cordo generico,  indeterminato  —  U  Img9  cv^io 


Z'.   Tarracd 


li 


—  rampollano  le  circostanze  determinate, 
ilio  in  cui  peccò  —  Romena  —  e  il  peccato, 
Reazione  del  fiorino,  e  la  pena,  che  la  giu- 
iegli  uomini  gì'  inflisse  : 

»erch'io  il  corpo  suso,  arso,  lasciai. 

piuttosto  singbiozzate  che  pronunziate,  tra 
li,  percossa  dall'accento  dopo    un  altro  ac- 
arso  vien  fuori  come    spinto    a    forza,    ri- 
>  con  lo  stento  e  l'asprezza  del  suono  Tim- 
ne   del    fatto   orribile,    indimenticabile.     È 
memorie  del  castello,  dell'opera  malvagia, 
norte  patita,  dalle  più  intime  fibre  dell'esser 
rizza  irrefrenabile  la  passione  della  vendetta, 
tacere  ogni  altro  bisogno,  che  scaccia  ogni 
►ensiero.     Pur  di  vedere,  nella   bolgia  ma- 
;   puniti  com'egli  è   punito,  coloro,  che  al 
)  lo  indussero  —  solo  per  godere,  per   sa- 
li tale  vista,  egli  —  quello  stesso,  che,  poco 
diceva  affannosamente  di  bramare  una  goc- 
cqua  —  r  idropico    bruciato  dalla    febbre, 
n  da  poche  ore,  ma  da  ben  venti    anni  e 
iato  dalla  sete  —  rifiuterebbe,  sdegnerebbe 
naggior  conforto,   la  felicità  somma  ;    non 
rebbe  la  vista  di  una  di  quelle  anime  triste 
copiosa  e  freschissima  fonte  Branda  di  Ro- 
Oh   soddisfazione    incomparabile,  poterla 
l'anima  trista,  nella  stessa  sua  bolgia,  immo- 
[eformata  dal  male,  angosciata,  languente  ! 
estro  Adamo  sa  che  l'anima  di  Guido  da  Ro- 
già  1(  dentro  ;  l'ha  saputo  dalle  ombre  arrab- 
che    corrono    per    la  bolgia  —  se  si  può 
fede  interdi  a  falsatori  —  ma  la  dolcezza 
ita  certezza  dura  appena  un  istante.     Sot- 
i'accoramento  e  l'accasciamento:  che  mi  vai f 
giova  che  essa  sia  già  dentro,  se  non  posso 
mi,  se  non  posso  andare  a  saziarmi  della 
i  lei,  se  fio  le  memora  legate?, 
i  l'espressione  della  vendetta  e  dell'odio  è 
icace,  cosi  eloquente,  che  il  miserabile  fal- 
i  si  trasfigura  dinanzi,  e  ci  par  di  vederlo 
—  quantunque  abbia  le  membra  legate;  — 
a  guisa  di  fiera  in  traccia  della  preda  ago- 
Quanti  mai  secoli  impiegherebbe    a  per- 
la bolgia,  che  volge  undici  miglia  in  giro, 
è  larga  meno  di  un  mezzo  miglio,    s'egli 
ncóra  di  tanto  solo  leggiero  da  poter  an- 
>i' oncia  —  un  pollice,  un  paio  di  centime- 
in  cento    anni?    Ma  tanto  smisurata   pas- 
5  possiede,  che  animosamente,  avidamente 
trebbe  la  durata  smisurata  della  ricerca.  Sa, 
a  le  enormi  difficoltà  dell'  imprésa:  andare 
um^0fÈfiiM  4m  cémtanniy  cercare   tra  gente 
Vi0  >ta   e  ribrezzo,   spiando  le 


tracce  delle  prime  fattezze  ne'  vòlti  contraffatti,  ad 
uno  ad  uno  ;  cercare  in  uno  spazio  cosi  vasto:  — 
le  determina,  le  valuta  esattamente;  ma,  data  la 
possibilità,  che  cosa  sarebbero  esse  di  fronte  al- 
l'ardore e  alla  risolutezza  sua?  Io  sare' messo  già 
per  lo  sentiero.  Come  forte,  e  di  quali  gesti  ac- 
compagnato, questo  grido,  (juesto  urlo  di  fiera 
scatenata  ! 

Io/  Maestro  Adamo  è,  forse,  il  dannato,  che 
fa  più  frequente  uso  di  questo  pronome,  undici 
volte  in  trentatré  versi.  Ha  cominciato  dicendo 
il  suo  titolo  di  maestro.  Mostra  di  avere  di  sé 
un  concetto  non  basso;  perciò  sente  più  acuto  il 
cruccio  della  sua  miseria  e  il  rammarico  di  essere 
tra  siffatta  famiglia,  —  Io,  dice,  per  lorOy  per  i 
Conti  di  Romena,  sono  qui,  —  e  conferma  e  di- 
chiara con  forza:  ei,  essi,  m'indussero  a  battere 
i  fioriìti,  che  avevano  tre  carati  di  lega.  Io:  di 
fronte  ai  nobili  signori  Conti  palatini  in  Toscana, 
malvagi  e  abbietti  istigatori  del  delitto,  si  leva  e 
si  pianta  minaccioso  il  vassallo,  il  falsario,  e  strappa 
dal  loro  viso  la  maschera.  Per  lor.,.  ei  m'indus- 
sero :  le  parole  hanno  il  tono  aspro  del  rinfaccio, 
e  il  calore  della  rivelazione  d'un  segreto,  della 
cui  verità,  chi  ascolta,  dev'esser  convinto. 


*  * 


Pensi  di  se'  maestro  Adamo  quel  che  gli  pare; 
accusi  i  Conti  di  Romena  a  sua  posta:  Dante, 
il  quale  ha  parlato  a  Griffolino  e  a  Capocchio  con 
umanità,  e  trova  una  parola  pietosa  —  tapini  — 
per  i  vicini  di  lui,  non  si  dà  per  inteso  del 
non  breve  discorso.  Non  appena  rimpianti,  la- 
menti, propositi  di  vendetta,  accuse,  invettive 
sono  cessati,  cambia  argomento.  Non  lo  giudica 
degno  di  compassione,  o  non  gli  crede.  Si  può 
prestar  fede  a  un  falsario?  E  domanda:  —  Chi 
sono  i  due  tapini,  alla  tua  destra,  che  fumano 
come  man  bagnata  d' inverno  ?  È  uno  di  quei  pa- 
ragoni che  Dante  sa  togliere  da  fatti  ed  oggetti 
comunissimi,  e  che  hanno  tanto  maggiore  vivezza 
e  novità,  quanto  meno  suole  la  nostra  attenzione 
fermarvisi.  Questo /«wa«  accompagnato  da  un'ima- 
gine  cosf  familiare  ed  espressiva,  spiega  perché 
Dante  guardi  //  due  con  un  senso  di  commise- 
razione. 

Maestro  Adamo,  che  ha  non  basso  concetto 
<li  sé,  come  ho  notato,  che  è  ancóra  tutto  caldo 
del  suo  sfogo  iroso,  sconcertato  e  punto  dalla  gla- 
ciale indifferenza  con  cui  Dante  l'ha  accolto,  af- 
fetta disdegno  per  quei  miseri  suoi  compagni.  —  Li 
trovai  qui  —  dice  con  ostentata  indifiefenza  — 
e,  da  allora,  non  si  mossero  mai  più.     Non  pensa 
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che  cosi  è  tolto  loro  quel  po'  di  conforto,  che  il 
malato  si  figura  di  procurarsi  col  dar  volta;  e, 
con  maligna  compiacenza,  aggiunge  un'  osserva- 
zione non  necessaria  :  e  non  credo  che  si  muovano, 
che  dieno  volta  in  sempiterno.  Or  non  è  lui  quello, 
che  confessava,  e  si  doleva,  di  non  poter  andare 
un  *  oncia  nemmeno  in  cento  anni  ?  Una  è  la  falsa 
die  accusò  Giuseppe,  T  altro  é  il  il  falso  Sinone 
greco.  —  La  falsa,  il  falso  :  or  non  era  un  fal- 
satore anch'egli  ì  Gittan  tanto  leppo,  dice,  e  pare 
che  torca  il  muso  a  quella  «puzza  di  arso  unto, 
come  quando  lo  foco  appiglia  alla  pentola  o  alla 
padella  ». 

L'  allusione  era   stata  maligna  :  il  falso  greco 
...da   Troia.     E  il   greco,    senza  dir   badati,  sca- 
raventa un  pugno  su  la  gran  pancia  gonfia  e  tesa 
di  maestro  Adamo;  e,  a  quella  gran  percossa,  la  pan- 
cia suo/iù...  conte  fosse  un  tamburo.     Ed  ecco  pron- 
tamente   punita    r  aria,    che    maestro    Adamo   si 
dava;    ecco  dove  va  a  finire  il  disprezzo,  che  affet- 
tava.    Suonò  la  pancia,  e  T  accento   e    la  pausa, 
nel  verso,  e  il  paragone:  cottu  fosse  un  tamburo 
che  aggiunge   al  fatto,  al  suono,    l'effetto,  la    ri- 
sonanza, provocano  il   sorriso.    L' impressione  di 
comicità,  che  noi    proviamo,  è  tutta   a  danno  di 
maestro  Adamo;  sin  dal  principio  della  rissa  egli 
ha  la  peggio,  e  noi  pensiamo:  Ben  gli  sta!  Dove 
se  n'è  andata  la  poesia  de' ricordi?     Dove   l'elo- 
quenza   dell'accusa   e    della    discolpa?    Vedetelo, 
quando  meno  <bi  pensava,  costretto  a  mostrarsi  qual 
e  veramente,  caduto  «   dal  sublime  al  ridicolo  ». 
Non   parve  men  duro  il   braccio  di   maestro 
Adamo;  ma  il   vólto  percosso  da  lui,  non   suonò 
come  la  sua  pancia.     Egli  si   consola   dell'offesa 
e  del  danno,  e  si  vanta  della  pronta  risposta,  pu- 
gno contro  pugno  ;  ma  non  si  accorge  che  presta 
il  fianco  all'avversario,  il  quale,  nello  stesso  yanto 
di  lui,  coghe  a  volo   l'occasione  e  la  materia  di 
sarcasmi  pungentissimi,  e  gli  rinfaccia  i  fatti  e  le 
ciroostanze,  di  cui  più  gli  deve  spiacere  il  ricordo. 

—  //  braccio,  non  l'avevi  cosi  presto  quando  an- 
davi al  foco,  al  rogo,  perché  eri  legato  ;  presto, 
cosi,  e  più  ancóra,  l'avevi  quando  falsificavi  il  fio- 
rino! —  E  dice  con  studiata  lentezza,  perché  le 
punte  dei  suoi  sarcasmi  penetrino  dentro  più  lente, 
a  produrre  maggior  dolore. 

Colpito  in  pieno,  maestro  Adamo  non  può  ne- 
gare o  nascondere  la  ferita;  ma  sùbito  ritorce  Tarma. 

—  Tu  di*  ver  di  questo...  ma.  E  due  volte  ripete 
acremente  ver,  ver:  —  tu  non  fosti  cosi  veridico  te- 
stimonio quando  a  Troia  ti  chiesero  di  dire  il  vero! 

Più  focoso,  più  irruente,  Sinone  non  si  contenta 

di  pareggiare  le  partite S' io  dissi  il  falso  e  tu 

falsasti  il  conio,  questo   va  per  quello;    ma  qual 


paragone  tra  te  e  me  ?  Tra  un  solo  fallo  mio  e  i 
tuoi,  innumerevoli?  —  E  ripiglia,  e  rìpresenta  in 
forma  ben  più  esplicita  l' ingiuria  del  quando  co- 
niavi. Pronunzia  con  ei^fasi  per  un  fallo  ;  con 
enfasi, ^^r  più  che  alcun  altro  demonio. 

Per  U7i  fallo/  ha  asserito  Sinone,  e  maestro 
Adamo,  che  a  quel  fallo  aveva  alluso  con  un  giro 
di  parole,  ora  glielo  spiattella  in  faccia.  Per  un 
fallo!  Ma  quale,  e  di  che  sorta!  E  l'accusa  di 
falsità,  che  prima  aveva  esposta  in  due  versi,  rin- 
chiude in  una  parola,  che  pare  uno  schiaffo:  sper- 
giuro/ —  Tutti  lo  sanno,  dice;  anzi,  empiendosi 
la  bocca:  tutt'il  mondo,  a  tua  vergogna. 

Come  se  un  dannato  di  quella  specie  potesse 
provare  di  tali  sentimenti!  Infatti,  Sinone  non  si 
cura  di  tormenti  morali,  desidera  che  l'avversario 
senta  più  gravi  i  mali  fisici  —  la  sete,  per  cui  gli 
crepa  la  lingua,  e  Vctcqua  marcia,  imputridita,  che 
gli  gonfia  il  ventre  in  modo  da  chiudergli  la  vista 
a  guisa  di  siepe.  Come  si  compiace  di  quel  crepa... 
di  quel  marcia...  di  quel  t'assiepa/...  Siati  reo  aveva 
detto  r  altro;  ed  egli,  botta  e  risposta:  a  te  sia  rea 
la  sete. 

Il  monetiere  non  ha  l'ingiuria  cosf  forte  e  pe- 
netrante come  il  greco:  cerca  i  paragoni,  s'indu- 
gia alle  distinzioni  e  alle  differenze,  e  se  trova 
un'espressione  energica  —  cosi  si  squarcia  la  bocca 
tua  per  suo  mal  —  ne  scema  V  energia  nei  Con- 
fronti —  tu...  io...  tu...  —  e  se  gli  viene  un'ima- 
gine  trivialmente  efficace  —  leccar  —  le  accoda  la 
reminiscenza  mitologica  di  Narciso,  in  un  giro  di 
frase  alquanto  lungo  e  stentato. 

Insomma,  dal  principio  alla  fine  della  rissa, 
maestro  Adamo  ha  la  peggio,  perché  Dante  lo  rap- 
presenta, se  non  superiore  a  Sinone,  desideroso  di 
non  porsi  addirittura  allo  stesso  livello  ;  non 
digiuno  affatto  di  cultura  ;  di  modi  e  di  linguag- 
gio non  cosf  triviali  come  quelli  di  Sinone. 

* 

Questa  rissa,  cominciata  come  le  altre  sogliono 
finire,  con  i  pugni,  durerebbe  ancóra  chi  sa  quanto 
a  parole,  con  molto  gusto  di  Dante,  che  sta  tutto 
fisso  ad  ascoltare,  se  Virgilio  non  lo  strappasse 
da  quella  non  lodevole  contemplazione.  Or  pur 
mira  /  comincia  il  Maestro,  e  il  tono  annunzia  già 
una  ramanzina;  e,  in  tutto  il  rimprovero  rapido 
e  veemente,  Virgilio  adopera  monosillabi  e  parole 
di  due  sillabe  : 

or  pur  mira 
che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 

A  questo  linguaggio  adirato,  Dante  si  volge  tutto 
vergognoso  di  tanta  vergogna,  che   ancóra,   a  ri- 
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ansarci,  ne  sente  la  vampa,  perché  il  ricordo  della 
'agogna  è  tra  i  più  vivi  e  penosi  alle  anime  de- 
rate.    Il  rossore,  l'espressione  del  viso,  il  silenzio 

scusavano  ;  ma  non  potendo,  per  la  confusione, 
u-lare,  non  credeva  di  scusarsi  :  cosf  si  fece  simile 
chi,  sognando  il  proprio  danno,  brama  che  sia 
»gno  quello  che,  infatti,  è  sogno.  Non  accade 
olto  spesso  ;  ma  pure  accade.  Le  ripetizioni, 
l' incisi,  il  calore  del  racconto  ritraggono  al  vivo 

confusione  e  la  mortificazione  del  povero  Dante, 
irgilio  vede  la  sproporzione  tra  il  fallo  e  il  castigo, 
lo  conforta  e  rincora.  —  Se  mai  ti  capita  di  tro- 


varti a  simile  rissa,  a  simigliante  piato,  fa  conto 
ACio  ti  sia  accanto.  —  E  termina  con  un  ammoni- 
mento solenne,  solennemente  pronunziato,  uno  di 
quegli  ammonimenti  danteschi,  che  si  stampano  nella 
memoria,  incancellabili  ;  per  i  quali  la  Divina  Com- 
media, oltre  ad  essere  il  «  divino" Poema  »,  è  an- 
che il  codice  della  più  pura  moralità  e  della  più 
alta  cortesia  : 

che,  voler  ciò  udire,  è  bassa  voglia. 

F.    TORRACA. 


DANTE  IN  UN  OMAGGIO  NUZIALE 


A  Michele  Scherillo,  in  una  sua  recente  e 
lusta  solennità  familiare,  non  poteva  mancare, 
isieme  con  gli  auguri  di  moltissimi,  un  omaggio 
iù  duraturo  da  parte  de'  suoi  colleghi  ed  amici, 
e'  suoi  stessi  maestri,  degli  studiosi,  degli  esti- 
latorì  e  dei  discepoli.  E  quando  un  tale  omag- 
:io  fosse  stato  una  raccolta  di  scritti  di  erudizione 
di  critica,  non  poteva  mancare  in  essa  un  posto 
gli  studi  danteschi.  Sf,  perché  ognora  Dante  ap- 
passiona di  sé  più  scrittori  e  dà  continua  e  varia 
agione  di  nuove  ricerche  e  di  esegesi*  nuove  e 
li  controversie  ;  s{,  perché  Michele  Scherillo  gli 
ben  fra  quei  pochi  valentissimi  che  drizzarono 
l  collo  per  tempo  a  quel  pane. 

Noi  ci  sforzeremo  ora  di  dare  un  cenno  di 
[uesta  parte  del  grosso  e  pregevolissimo  volume,  * 
.  cui  concorsero  ben  settanta  Autori,  e  che  è  pre- 
gevole pure  assai  nel  rispetto  editoriale,  di  che 
^a  data  lode  al  comm.  Hoepli,  non  meno  che  al 
)rof.  Giuseppe  Lisio,  il  quale  si  adoprò  con  tanta 
olerzia  e  saggezza  a  che  cosi  diversi  e  molteplici 
icrìtti  s'^compagnassero  insieme  in  bell'armonia. 

Nel  proposto  cenno  seguiremo  l'ordine  stesso 
lei  volume,  però  cominciando  da  due  illustri  stra- 
lieri,  il  dott.  Paget  Toynbee  del  Balliol  College 
n  Oxford  e  1'  hon**^«  William  Warren  Vernon,  M. 
V.  ed  accademico  della  Crusca,  in  Londra. 


*  Dai  tempi  antichi  ai  tempi  fnoderni  —  Da  Dante 
:/  Leopardi  —  Raccolta  di  scritti  critici»  di  ricerche 
loriche,  filologiche  e  letterarie  —  con  fac-simili  e  ta- 
ole  (70  autori,  pagg.  800,  in  8),  per  le  nozze  di  Mi- 
:hele  Scherillo  con  Teresa  Negri.  Milano,  Ulrico  Hoe- 
>li,  1904. 


L'uno  si  occupa  di  un*  erronea  lezione  d'  un 
passo  della  Vita  nuova,  l'altro  pubblica  T  Intro- 
duzione di  una  sua  Conferenza  tenuta  in  un  «  Cir- 
cle  of  Friends  ». 

Dante  al  Capitolo  30  della  Vita  nuova,  ricor- 
dando la  morte  di  Beatrice,  scrive  :  «  Secondo 
l'usanza  di  Siria,  ella  si  partf  nel  nono  mese  del- 
l'anno, però  che  il  primo  me$e  è  ivi  Tismin,  lo 
quale  è  a  noi  ottobre  ».  Cosf  almeno  si  legge 
in  tutte  le  edizioni,  da  quella  princeps  (Firenze 
1576  e  1723)  a  quella  del  Witte  (Leipzig,  1726), 
il  quale  a  buon  conto  corregge  Tismin  in  Tisrin; 
cosf  si  legge  in  tutte  le  edizioni  del  secolo  XIX, 
eccettuate  le  prime  due  di  Pesaro  del  1829  e  del 
Ciardettì  (Firenze,  1830)  e  le  ulrime  del  Casini 
(Firenze,  1885)  e  del  Deck  (Mtìnich,  1897).  Or- 
bene, una  tal  lezione  è  erronea,  anche  se  si  trova 
in  moltissimi  codici  e  nelle  prime  edizioni,  mentre 
i' quattro  manoscritti  più  antichi:  il  codice  Chigiatio 
L.  Vili,  305,  di  Roma;  il  codice  Magliaòechiano 
VI,  143,  di  Firenze;  il  codice  Martelliano  pur  di 
Firenze;  e  il  codice  CCCCXLV  (288)  della  Bi- 
blioteca capitolare  in  Verona,  con  altri  cinque  (il 
codex  L.  Ital.  7,  dell'  Università  di  Strasburgo,  il 
Corsiniano  1085  di  Roma;  WNobiliano  di  Pesaro; 
il  codice  Vaticano  Capponiano  262  di  Roma;  Am- 
br asiano,  R.  95,  dup.  13  di  Milano),  portano  l'in- 
dicazione di  primo,  accanto  a  Tisrin,  che  ha  in 
essi  a  sua  volta  una  lezione  più  o  meno  diversa 
e  scorretta. 

Questa  indicazione,  però,  di  primo  è  quella 
esatta,  e  il  dimenticaria  o  1'  ometterla,  in  tanti 
manoscritti  e  nelle  seguenti  edizioni,  fu  dovuto 
certo  all'  «  occurrence  of  the    word  just  before. 
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and  to  the  ignorance  of  the  scribes  and  editors 
of  the  fact  that  Tisrin  primo,  was  meant  by  Dante 
to  represent  Tisrin  prior  ».  Tale  era  il  nome  del 
mese  che  Dante  dovè  trovare  certamente  in  Eie- 
m^nta  astronomica,  dell'astronomo  arabo  Alfragano, 
tradotti  in  latino  da  Gerardo  da  Cremona  ed  an- 
che da  Johannes  Hispalensis.  In  quest'  opera  di 
fatto  Alfragano,  al  capitolo  d'introduzione,  discute 
le  differenze  nei  conteggi  degli  anni,  dei  mesi  e  dei 
giorni,  secondo  i  calendari  arabo,  siriaco,  romano, 
persiano  ed  egiziano,  e  il  primo  mese  dell'  anno 
siriaco  vi  è  detto  appunto:  Tisrin  prior,  E  cosi 
porterà  finalmente,  restituendo  la  lezione  alla  sua 
forma  corretta,  il  Dante  di  Oxford  nella  sua  pros- 
sima terza  edizione.  Il  Toynbee  conchiude  ad- 
ditando altre  fonti  a  cui  può  Dante  aver  appreso 
quella  notizia  del  calendario  siriaco,  talché  non 
deve  sembrar  tanto  peregrina,  data  la  conoscenza 
che  se  ne  aveva  a'  suoi  tempi. 

Contrasis  in  Dante  fu  il  titolo  della  conferenza 
del  Warren  Vernon,  il  quale  si  pone  anzitutto  una 
domanda:  «  Which  do  you  like  best,  the  Inferno, 
the  Purgatorio,  or  the  Paradiso  f  ».  Ma  ad  essa 
riconosce  che  non  è  possibile  una  risposta  :  come 
non  si  possono  separare  in  una  pittura  complessa 
i  vari  strati  che  occorrono  a  comporre  il  tutto 
armonico  della  pittura  stessa,  cosf  sul  tutto  ve- 
ramente armonico  e  simmetrico  della  Divina  Com- 
media non  sono  possibili  delle  preferenze  singo- 
lari. D.el  resto,  in  un  tutto  perfetto  ci  devono  es- 
sere necessariamente  dei  contrasti,  «  variety,  not 
sameness  ».  E  questi,  come  in  musica  i  disac- 
cordi, creano  delle  bellezze  e  delle  armonie.  Né 
Dante  potè,  né  tanto  meno  volle,  sottrarsi  ad  una 
sf  fatta  legge  naturale,  che  seguf  nella  Divina 
Commedia,  «  la  potente  concezione  di  tale  una 
mente  maestra,  quale  ben  di  rado  è  stata  mai  os- 
servata in  tutta  l'intera  razza  umana». 

Il  Warren  Vernon  non  crede  la  Divina  Com- 
media il  frutto  di  un  lavoro  consecutivo,  l' una 
Cantica  dopo  T  altra,  ma  sibbene  1'  attuazione  di 
un  disegno  deciso  già  nella  mente  simmetrica  del 
Poeta.  Anzi  costui  doveva  aver  composte  molte 
e  molte  centinaia  di  versi,  composti  gli  squarci 
più  famosi  del  Poema,  prima  di  rimaneggiar  l'opera 
tutta  negli  ultimi  dieci  anni  di  sua  vita. 

E  vede  una  riprova  di  una  tale  asserzione,  il 
Warren  Vernon,  nelle  diverse  lezioni  o  varianti 
che  si  hanno  qua  e  là  nella  Commedia,  causate 
dal  Poeta  stesso  che,  tornando  sull'opera  propria, 
adattava  meglio  questa  o  quella  parola  o  cambiava. 
Cosf,  ad  esempio,  è  da  credersi  che  avvenisse  di 
ciò  che  dice  Pier  della  Vigna  intorno  al  proprio 
officio  di  cancelliere  di  Federigo  II,  dove  quelle 


vene  e  i  polsi,  si  trovano  sostituite  in  alcune  edi- 
zioni con  ^lo  sonno  e  i  polsi  f>\  sostituzione  vo- 
luta da  Dante  medesimo  che  avrà,  ripensandovi 
su,  considerato  lo  zelo  di  Pier  della  Vigna  tale, 
sf  da  togliergli  il  riposo  la  notte  e  la  forza  fisica 
il  giorno,  ma  non  propriamente  la  vita.  Chiama 
caratteristico  e  degno  di  nota  il  modo,  che  fu  già 
da  altri  notato  in  Italia,  onde  Dante  fa  corrispon- 
dere i  Canti  d'  ugual  numero  delle  tre  Cantiche 
con  argomenti  od  episodii  in  contrasto  o  in  pa- 
rallelo :  tali  sono,  ad  esempio,  il  Canto  VI  del- 
l' Inferno  e  il  VI  del  Purgatorio  col  Canto  VI  del 
Paradiso  ;  V  annottare  del  II  Canto  dell'  Inferno 
con  l'albeggiare  del  II  del  Purgatorio  ;  il  buon 
papa  del  XIX  d^W Inferno  e  il  cattivo  papa  del  XIX 
del  Purgatorio.  Ma  altri  contrapposti  si  hanno 
ancóra  :  la  foresta  dell'  Inferno  (Jnf  XIII)  e  la 
divina  foresta  {Purg.  XXVIII);  il  patetico  rac- 
conto della  donna  impura  (Inf  V)  e  quello  della 
donna  pura  {Par,  III)  ;  il  demone,  pilota  d'  In- 
ferno {Inf  II)  e  r  angelo,  pilota  del  Purgatorio 
{Purg,  II)  ;  r  orgoglioso  fiorentino  dell'  Inferno, 
Farinata,  e  1'  orgoglioso  fiorentino  del  cielo,  Cac- 
ciaguida;  e  più  grandi,  più  evidenti  di  tutti,  i  due 
episodii  de'  due  Montefeltrani. 

E  d' innanzi  a  questo,  si  domanda  il  Warren 
Vernon  :  «  Chi  vorrebbe  arrischiarsi  di  affermare 
che  queste  sono  semplici  coincidenze  di  figure  e  di 
fatti,  e  non  insomma  una  parte  voluta  di  quella 
maravigliosa  simmetria  che  si  svolge  attraverso 
ogni  minuzia  dell'  opera  a  cui  Dante  ha  posto 
mano  ?  ». 

* 
*  * 

«  Dante  ha  lasciato  parecchi  indovinelli  col 
proposito  che  i  lettori  ci  si  avessero  ad  affaticare 
attorno  »,  scrive  Francesco  D'  Ovidio,  e  alcuni 
«  premeditati,  suggeritigli  dalla  moda  intellettuale 
del  tempo  suo»,  altri  \w\^z^ praeter  intentionem, 
«  pensieri  o  parole  che  avrebber  voluto  o  dovuto 
essere  chiarissime,  ma  che,  per  qualche  difetto 
nell'espressione,  o  per  qualche  idiotismo  di  lingua 
divenuto  presto  arcaico  e  facile  a  fraintendere,  o 
per  la  storditaggine  dei  primi  interpreti  che  ha 
fuorviato  anche  i  successori,  o  per  la  smania  di 
questi  di  strologare  interpretazioni  nuove,  o  per 
tante  altre  ragioni,  sono  o  paiono  luoghi  oscuri 
od  ambigui,  e  certo  sono  ormai  avviluppati  dalla 
nebbia  di  chiose  svariatissime  e  di  controversie 
infinite  ».  Ben  fra  gli  indovinelli  di  questa  specie 
il  D'  Ovidio  annovera  giustamente  quello  derivato 
dal  verso  :  si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  piti 
basso  ;  e  ne  ragiona  sùbito  dopo  gli  scritti  de'  due 
stranieri. 


Gino  Francesco  Gobbi 
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«  Sul  pie  fermo  e'  è  tutta  una  letteratura  di 
tèsi,  d*  ipotesi,  di  disquisizioni  »,  e,  non  potendone 
fare  la  storia,  riassume,  per  ribadirla,  la  chiosa 
più  ragionevole  :  —  mi  rimisi  in  via  prendendo 
a  salire  il  monte  al  cui  pie  mi  trovai  uscendo  dalla 
selva;  ma,  intendiamoci,  non  salivo  con  passo  franco 
e  spigliato,  bensf  mettendo  avanti  il  piede  con 
poca  vigoria  e  sicurezza. 

I  più  degli  interpreti  hanno  veduto  in  quel 
verso  l'accenno  a  salire  del  poeta  o  all'andare  in 
piano,  a  seconda  che  essi  intesero  la  voce  piag- 
gia, del  verso  precedente,  per  pendice  o  pianura, 
anzitutto  fuorviati,  e  in  specie  i  moderni,  da  due 
«  abbagli  »,  nel  credere,  ciò  è,  il  si  che  una  «  con- 
giunzione deduttiva  »  e  fermo  nel  senso  di  «  ap- 
poggiato o  disteso  a  terra  nelVatto  di  mutare  il 
passo  ».  Ora  il  D*  Ovidio  si  domanda  :  «Ma  Ae 
bisogno  o  che  gusto  poteva  avere  il  Poeta  di  met- 
tere in  rilievo  una  cosf  insignificante  conseguenza, 
tutta  geometrica  o  meccanica,  del  salire  o  dell'an- 
dare in  piano  ?  ».  E  afferma  troppo  ragionevol- 
mente che  avendo  il  Poeta  già  accennato  col  ri- 
presi via  per  la  piaggia,  al  suo  salire,  o,  se  si 
vuole,  al  suo  cammino  in  piano,  col  verso  «  ap- 
presso intese  certo  esprimere  una  cosa  nuova,  ag- 
giungere un  accessorio  non  deducibile  a  priori, 
non  indovirfabile  di  per  sé,  cioè  volle  soggiungere 
il  modo  particolare  con  cui  procedeva  ». 

Di  qui  passa  per  primo  a  dimostrare  con  pre- 
cisi esempi  che  «  prendere  il  si  che  nell*  usuale 
senso  moderno  meramente  deduttivo  »  è  dimenti- 
carne il  significato  più  proprio  al  linguaggio  del 
Poeta,  «  ove».il  si  ha  tanto  spesso  il  senso  di  bensi 
o  sibbene,  o  comunque  un  sapore  quasi  avversa- 
tivo o  correttivo,  o  per  lo  meno  seriamente  di- 
chiarativo ».  E  il  D'  Ovidio  non  chiede  che  si 
veda  senz'altro  sul  si  che,  un  bensi;  ma  gli  basta 
—  egli  scrive  —  che  non  ci  si  veda  un  semplice 
ond*  é  che,  ma  ci  si  senta,  come  nel  verso  d*Ugo- 
lino[I,  XXXII,  126],  un  in  maltiera  tale  però  che,,. 

*  * 
Cinque  brevi  documenti  inèditi  e  spigolati  fra  i 
Memoriali  bolognesi,  pubblica  ed  illustra  Pasquale 
Papa.  Essi  riguardano  un  Casella,  e  sono  rògiti  no- 
tarili, stipulati  tutti  a  Bologna,  ma  negli  anni  1277 
e  1280,  i  primi  due,  in  persona  di  un  Lapo,  figlio 
di  Casella,  che  ritira  ogni  querela  e  fa  pace  con 
Filippo  e  Guglielmo  de'Lambertini  e  con  Pietro 
Martini  beccaio;  il  terzo  nel  1284,  ancóra  in  per- 
sona di  Lapo,  che,  col  consenso  del  padre  Casella, 
presente,  vende  un  pezzo  di  terra  a  quattro  fra- 
telli Bonondini;  il  quarto,  de' 18  ottobre  1290,  per 
cui,  sempre  Lapo,  in  procura  di  Sali  o  Salvi  Massi, 
vende  a  Zoni  dei  Magnali   la  parte  spettante   al 


Salvi  di  una  casa  di  Via  Castiglione  (notaro  ne 
è  Latino  Latini,  parente  o  fratello  forse  di  ser 
Brunetto)  ;  il  quinto  infine  de'26  ottobre  1290,  in 
persona  di  Casella  per  il  figlio  Iacopino  che  volle 
collocare  nell'arte  de'bisellai  (tessitori  di  panno 
di  grossa  lana),  e  di  lui  si  fa  garante  per  l'osser- 
vanza de' patti,  ecc.,  ecc. 

Ma  chi  sia  questo  Casella,  di  qual  paese,  non 
è  detto  e  non  appare,  né  quale  sia  il  suo  officio 
o  l'arte  sua,  il  che  a  noi  importerebbe  assai  per 
riconoscere  in  lui  quel  Casella  immortalato  da 
Dante,  sul  quale  regna  buio  pesto,  di  cui  è  dub- 
bia pur  la  patria,  tra  Pistoia  e  Firenze. 

Certo  che  le  persone  fra  le  quali  quei  documenti 
ci  portano,  beccai  e  bisellai,  lasciano  poco  con- 
vinti che  il  nominato  Casella  si  possa  identificare 
col  fine  squisito  musico  amico  di  Dante,  mentre 
il  soggiorno  in  Bologna  potrebbe  avere  favorito 
r  incontro  de'due  e  lo  stringersi  in  amicizia,  cit- 
tadini di  una  stessa  terra  e  lontani  da  essa. 

Ma  altro  documento  apparso  qualche  anno  fa 
(Rassegna  bibliografica  della  LetL  itaL,  Pisa,  a.  5, 
pag.  84)  ricorda  un  altro  Casella,  che  non  si  è 
meno  incerti  possa  essere  quello  famoso.  Si  tratta 
della  nota  di  una  multa  pagata  il  12  luglio  1282, 
a  Casella  homine  curie,  per  vagabondaggio  not- 
turno nelle  vie  di  Siena;  e  di  un'altra  multa  pa- 
gata di  If  a  pochi  giorni,  nella  stessa  città  e  per 
la  stessa  ragione,  da  Scarsella  de  Florentia,  ho- 
mine curie,  E  P.  Papa  ragionevolmente  ne.  induce 
che  vi  sia  uno  sbaglio  del  notaio  nello  scrivere 
il  nome  del  multato  la  prima  volta,  e  il  documento 
riguardi  una  persona  sola  di  nome  Scarsella.  Tra 
costui  e  Casella  Aé' Memoriali  bolognesi,  Pasquale 
Papa  è  propenso  a  preferire  quest'ultimo,  quale  que- 
gli che  ebbe  «  l' invidiabile  'onore  di  aver  intonato 
i  canti  immortali  dell'Alighieri,  e  di  averne  ricreato 
lo  spirito,  quando,  come  dice  Benvenuto,  erat 
fatigatus  studio,  vel  stimolatus  passione  amoris  ». 

Noi  tuttavia  non  sappiamo,  non  nel  primo  e 
né  meno  nel  secondo,  vedervi  il  dantesco  Casella, 
e  crediamo  più  tosto  che  si  tratti  di  una  non  im- 
possibile e  non  infrequente  coincidenza  di  nomi  di 
persone  d'altra  città. 

Chiude  il  bel  gruppo  di  studi  danteschi,  a  cui 
il  ponderoso  volume  ha  fatto  luogo,  un'ultima  di- 
chiarazione di  guerra,  anzi  l'ultima  botta  all'au- 
tenticità, da  alcuni  difesa  e  vantata,  della  famosa 
lettera  di  frate  Ilario. 

Quegli  che  ne  è  ora  l'estremo  e  più  convin- 
cente oppugnatore,  ne  pubblicava  poco  tempo  fa 
il  migliore  e  più  esatto  testo;  anzi  da  ciò  egli. 
Pio  Rajna,  ripete  la  sua  incredulità. 
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«  Qual  fede  meriti  la  lettera  di  frate  Ilario  », 
mostra  Pio  Rajna  ribattendo  le  ragioni  dei  mag- 
giori e  ben  noti  studiosi  stranieri  e  d*  Italia  che 
agitarono  con  copia  di  argomenti  e  con  ricchezza 
di  dottrina  la  quistione.  Che  se  è  positivamente 
risultato  che  il  Boccaccio,  non  che  aver  data  ma- 
teria con  la  propria  Vita  di  Dante  a  quella  let- 
tera, «  ne  fu  mero  e  poco  accorto  trascrittore  nel- 
l'unico codice  che  a  noi  l'ha  conservata  »  e,  per 
quanto  oggi  ragionevolmente  si  abbia  più  fiducia 
nelle  parole  del  Boccaccio,  che  non  per  Taddietro, 
tuttavia  altri  motivi  per  negar  fede  alla  lettera  non 
mancano. 

Intanto,  lo  stesso  Boccaccio  sospetta  dell' au- 
tenticità o  veridicità  di  essa,  anche  quando  in 
buona  fede  ne  accetta  l'asserzione  che  Dante  abbia 
incominciato  il  suo  poema  in  latino  ;  la  qual  cosa 
poteva  anche  piacere  al  Boccaccio. 

Ma,  osserva  il  Rajna  a  buon  diritto,  Dante, 
almeno  nel  primo  concetto  del  Poema,  fu  assolu- 
tamente ben  lontano  dall'  idea  e  dal  proposito  di 
scriverlo  in  latino,  da  che  esso  doveva  servire 
alla  glorificazione  della  sua  donna.  A  ciò  più  umil- 
mente erano  pur  valse  la  Vita  Nuova  e  le  altre 
Rime,  ma  col  Poema  voleva  dire  di  lei  «  quello 
che  mai  non  fu  detto  d'alcuna  ».  E  più  tardi, 
quando  Dante  intese  e  profetò  il  glorioso  avve- 
nire del  volgare,  né  meno  più  tardi,  ad  opera 
iniziata,  potè  pensare  ad  usar  la  lingua  latina. 
«  No:  chi  sulla  lettera  parla  com'è  fatto  parlare, 
non  ha  scritto  il  Convivio  ».  E  le  relazioni  evidenti 
che  la  lettera  di  frate  Ilario  ha  con  tutto  esso  Cofi- 
vivio,  e  specialmente  col  cap.  IX  al  libro  I,  an- 
ziché giovare  alla  sua  autorità,  stabiliscono  tutt'al 
più  che  il  redattore  della  lettera  aveva  sott'occhi 
il  Convivio;  giacché  essa  lettera  rispecchia  il  modo 
di  vedere  degli  eruditi  del  tempo,  il  lor  giudizio  sul 
volgare,  ben  diverso  dal  sentimento  dell'operetta 
dantesca. 

Il  Rajna  non  fa  questione  poi  della  data  della 
lettera,  qualunque  essa  sia,  le  parole  di  essa  e  la 
conoscenza  che  abbiamo  noi  della  cronologia  della 
Commedia,  ci  fanno  credere  che  non  fosse  com- 


piuto ancóra  il  Purgatorio,  e  il  Paradiso  anche 
meno.  E  Dante  avrebbe  affidato  ad  un  monaco 
sconosciuto  a  lui  fino  allora  (sia  realmente  esi- 
stito o  no,  realmente  nello  stesso  convento  dove 
era  un  fratello  di  Uguccione  a  cui  la  prima  Can- 
tica aflfermavasi  dedicata)  il  secreto  del  suo  disegno 
grandioso,  e  il  compito  di  annotarlo? 

Certo,  col  distruggere  la  lettera  si  rinuncia  a 
una  bella  e  poetica  scena  :  il  ramingo  e  stanco 
poeta  che  va  cercando  la  pace,  e  si  conforta  nella 
confidenza  di  un  fraticello;  scena  che  può  non  man- 
care d'un  fondo  di  vero,  poi  che  veramente  l'esule 
era  tormentato  dal  desiderio  di  riposare  l'animo 
stanco  in  Firenze. 

E  il  Rajna  conchiude  :  «  Fermo  dunque  nel 
convincimento  che  la  lettera  non  è  ciò  che  vuol 
essere,  sono  ben  lontano  dal  presumere  di  scio- 
glierne tutti  gli  enimmi  ».  Ma  tende  a  credere 
che  la  data  di  essa  sia  poco  lung^  dalla  morte 
del  Poeta,  e  che  il  primitivo  movente  sia  anche 
stato  quello  «  benevolo  di  giustificar  Dante  presso 
Giovanni  del  Virgilio  (o  ci  sarebbe  mai  il  caso 
di  dire,  in  altro  senso  che  generico,  «  presso  sé 
stesso?  »)  dell'aver  scritto  in  volgare  ». 

Giovanni  del  Virgilio  si  era  doluto  col  Poeta 
ch'egli  gittasse  le  perle  ai  porci,  usando  la  nuova 
favella  invece  dell'aulica  antica,  e  la  lettera  di  frate 
Ilario  fu  una  postuma  difesa,  forse  perché  proprio 
Dante  non  si  era  curato  gran  che  di  rispondere 
al  querulo  amico.  Gli  è  che  al  Poeta  sorride^'a 
nel  cuore,  si  ingigantiva  nella  coscienza,  la  fede  di 

viver  tra  coloro 
che  questo  tempo  chiameranno  antico, 

e  che  di  lui  e  dell'opera  sua  si  son  fatti,  ora  e 
sempre,  «  segnacolo  in  vessillo  ». 


Cagliari,  nov.  1904. 


Gino  Francesco  Gobbi. 
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L'IPOCRISIA  DI  DANTE 

NELLA  BOLGIA  DEGL'IPOCRITI* 


Non  avevano  i  due  Poeti  toccato  il  fondo  della 
bolgia  sesta,  che  i  diavoli  spuntarono  sull'argine: 

52.        A  pena  furo  i  pie'  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  ch'ei  furono  in  sul  colle 
Sovresso  noi. 

Ma,  oramai,  niente  paura  !  La  Provvidenza  divina 
toglieva  a  tutti  loro  la  facoltà  d'allontanarsi  dalla 
fossa  quinta  : 

54.  ma  non  gli  era  sospetto  : 

Che  Talta  Provvedenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle. 

Or  come  mai  ?  In  verità,  di  codesto  decreto 
della  Provvidenza  noi  non  sapevamo  nulla  finora; 
anzi,  era  avvenuto  qualcosa  che  sembrava  dimo- 
strarci come  non  esistesse  nessun  divieto  pei  dia- 
voli, di  scorrazzare  in  ogni  luogo  d'  Inferno.  Non 
sono  essi  una  specie  di  gendarmeria  alata  di  Lu- 
cifero ?  Ricordate  nella  fossa  precedente,  dei  ba- 
rattieri, quel  diavol  nero  che  idcne  correndo  su 
per  lo  scoglio,  portando  a  cavalcioni  sulle  spalle 
un  Lucchese  ? 

XXI,  29.  E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire 


Con  Tali  aperte,  e  sovra  i  pie'  leggiero. 

Ai  suoi  compagni  gridava  : 

38.  «  Ecco  un  degli  Anzian  di  santa  Zita  ! 

Mettetel  sotto,  eh*  io  tomo  per  anche 
A  quella  terra  ch*i*  n*ho  ben  fornita». 

O  dunque?  Non  è  dei  «ministri  della  fossa  quinta  » 
anche  costui  ?  Forse  che  a  lui  non  è  fatta  la  proi- 
bizione che  agli  altri,  dacché  ha  T  ufficio  di  cor- 
riere tra  Lucca  e  la  quinta  bolgia?  O  invece  il 
divieto  della  Provvidenza  si  riferisce  solo  allo  scen- 
der più  giù,  cosf  che  la  frase  «  poder  di  par- 
tirs'indi»  debba  solo  intendersi  :  poder  di  scendere 
più  sotto  ?  Dante  non  si  spiega  chiaro  ;  e  io  pre- 
ferisco, air  imbandirvi  una  soluzione  non  autentica. 


*  Dalla  Uctura  del  Canto  XXIII  A^iV Inferno, 
fatta  a  Roma  il  23  febbraio  1902,  e  a  Napoli  il  26  di- 
cembre 1903. 


il  porvi  anche  quest'altro  formidabile  punto  inter- 
rogativo innanzi  alla  mente  :  Che  ci  troviamo  anche 
qui  di  fronte  a  qualcuna  delle  rare  si,  ma  inne- 
gabili, contradizioni  e  incoerenze,  che  nella  Coìn- 
media  —  me  ne  duole  per  quei  commentatori  ai 
quali  ciò  riesce  duro  o  inverosimile  —  non 
mancano? 

.*. 

Comunque,  eccoci  al  fondo  della  bolgia  sesta. 

Qui  vaga,  assai  lentamente,  con  aria  trafelata, 
piangendo,  una  gente  incappucciata  e  coperta  da 
ampie  cappe  :  si  direbbero  monaci  di  Colonia.  Sono 
invece,  o  per  l'appunto,  gì'  Ipocriti  ;  e  quella  bol- 
gia è  il  «  collegio  degl'  Ipocriti  tristi  ».  Hypo- 
critae  tristes  li  aveva  precisamente  chiamati  Gesù 
Cristo  in  persona  (Matth.  VI,  16):  «  nolite  fieri 
sicut  hyppcritae  tristes  :  exterminant  enim  facies 
suas,  ut  appareant  hominibus  ieiunantes  ». 

xxni,  58.   Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 
Che  gira  intorno  assai  con  lenti  passi. 
Piangendo  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 
Elli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Diìianzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

Congregano  hypocritae  sterilis,  è  anche  scritto 
nel  libro  di  Giobbe  (XV,  34);  e  qualche  chiosa- 
tore (per  dirne  uno,  John  Carlyle)  vorrebbe  veder 
tradotta  codesta  «  congrega  »  o  «  raunanza  »  nel 
«  collegio  »  dantesco  : 

91.  «  O  Tosco,  ch*al  collegio 

Degl'  Ipocriti  tristi  se*  venuto...  » 

E  può  essere.  Ma  codesta  parola  collegio  è  pro- 
prio messa  qui  senza  malizia,  senza  un'  intenzione 
sarcastica  ?  Certo,  perfino  il  Paradiso  è  una  volta 
indicato  nella  Commedia  come  «  il  chiostro  Nel  quale 
è  Cristo  abate  del  collegio  »  (Purg,  XXVI,  129)  ; 
ma  codesta  voce  non  ha,  pur  in  quest'altro  passo, 
un  significato  tutto  monastico  ?  E  si  badi  poi  che 
questi  peccatori  son  conciati  con  cappe  e  cappucci 
di  taglia  monacale  !  «  Nota  abito  di  religione  » 
—  esclama  il  Cesari,  ch'era  pur  prete  dell'Ora- 
torio, —  «  che  meglio  fa  agi'  ipocriti  !  »  L' abito 
non  fa  il  monaco  ;  ma  a  buon  conto  V  abito   del 
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monaco  meglio  si  confà  ad  appiattare  e  masche- 
rare l'ipocrisia;  e  Timoteo  e  Tartufe,  per  non  dir 
degli  abati  del  Decameron,  quale  quello  che  mandò 
Ferondo  in  Purgatorio,  indossano  veste  talare.  Ben- 
venuto —  ch*è  però  testimonianza  sospetta,  per  le 
sue  tendenze  un  poco  mondanette,  e,  fors*  anche, 
chi  sa  ?,  per  esser  nativo  di  quella  Imola  ancor  oggi 
COSI  poco  ortodossa!  —  sentenziava  con  invidiabile 
disinvoltura:  «  Hypocrisis  maxime  regnat  in  viris 
religiosis  ».  Maxime,  ad  ogni  modo;  che  vuol  dire 
come  sia  presumibile,  anche  per  un  Imolese,  che 
ipocriti  possano  trovarsi  pur  tra  i  miscredenti  :  pre- 
sumibile, s'intende,  ai  tempi  di  Benvenuto! 

I  due  dannati,  su  cui  il  Poeta  ferma  la  sua,  e 
quindi  la  nostra,  attenzione,  eran  non  solo  frati, 
xti^  frati  gaudenti:  un  aggettivo  quest'  ultimo,  che, 
cosi  a  orecchio,  pare  faccia  a  calci  col  suo  sostan- 
tivo. Fra  Salimbene,  che  non  aveva  peli  sulla  lin- 
gua, attesta  che  i  Militi  della  beata  Maria  Vergine 
—  un  Ordine  tra  militare  e  religioso,  la  cui  Re- 
gola fu  prima  composta  e  ordinata  da  fra  Rufino 
Gurgone  da  Piacenza,  che  rimase  lungamente  a 
Bologna  come  legato  del  Papa,  e  poi  riordinata  da 
Loteringo  De  AndaJois  bolognese  (l'uno  dei  due 
dannati)  e  da  altri  valentuomini  (per  honorabiles 
viros)  ^  —  <!(  a  rustie is  trufatorie  et  derisive  appel- 
lantur  Gaudentes,  quasi  dicant;  ideo  facti  sunt 
fratres,  quia  nolunt  communicare  aliis  bona  sua,  sed 
volunt  tantummodo  sibi  habere....  Isti  qui  dicuntur 
Gaudentes  ita  multiplicantur,  sicut  panis  in  manu 
famelici;  et  reputant  se  fecisse  magnum  quoddam, 
praeclarum  quiddam,  ex  eo  quod  talem  habitum 
assumpserunt;  sed  parum  in  romana  Curia  repu- 
tantur  »*.  E  ciò  per  cinque  ragioni,  che  Salim- 
bene enumera  ;  ma  di  esse  riferirò  solo  la  terza  : 
«  quia,  postquam  consumpserunt  divitias  suas,  fa- 
ciendo  magnas  expensas  et  largas  in  multis  vani- 


*  Jacopo  della  Lana,  in  quest'occasione  un  pò*  più 
del  solito  attendibile  perché  bolognese,  narra  che,  nella 
intenzione  dei  fondatori,  «  gentili  uomini  e  cavalieri  », 
rOrdine  avrebbe  dovuto  «  aiutare  in  ditto  e  in  fatto, 
con  arme  e  con  cavalli,  mettendo  la  vita  per  ogni  ve- 
dova e  ogni  pupillo,  ogni  pellegrino  e  ogni  povero  ecc.  ; 
e  questo  aitorio  fare  in  casa  di  Comune  e  a  ogni  altra 
corte,  dall'una  città  all'altra,  assumendo  li  fatti  di  quelli, 
siccome  fosseno  propri  procuratori  :  e  questo  voleano 
fare  per  merito  dell'anima  sua  ».  Avevano  del  Don 
Chisciotte,  insomma  !  Ma  le  male  lingue  non  manca- 
rono, soggiunge  il  Lana.  «  Alcuni  diceano  :  Bene  hanno 
fatto  ;  questa  vita  sarà  meritoria.  Altri  dicea  :  Questi 
saranno  frati  goditori  ;  elli  hanno  fatto  questo  per  non 
andare  in  oste,  né  non  ricevere  né  portare  li  carichi  del 
Comune.  Questa  voce  moltiplicò  tanto,  che  furono  chia- 
mati pur  frati  Gaudenti  i^, 

*  Non  sarà  forse  inutile  ricordare  che  pur  l'odiato 
Guitton  d'Arezzo,  il  volgare  e  saputo  rimatore,  il  goffo 


tatibus  et  comessationibus,  et  comedendo  cum 
hystrionibus  et  non  cum  Christi  pauperibus,  ipsi 
petunt  ab  Ecclesia  romana,  et  volunt  obtinere  a 
Papa,  et  invadere  loca  meliorum  religiosorum, 
quicumque  ipsi  sint,  et  illos  de  domibus  suis  expel- 
lere  »  *. 

A  codesti  frati,  che  sembra  si  chiamassero  an- 
che Templari  *,  Benvenuto  attesta  che  fosse  fatta 
altresf  la  prescrizione  d'andar  sempre  in  due  : 
«  nec:...  irent  sine  socio  frate,  vel  consorte,  ve 
alia  persona  honesta  ».  Ma  Benvenuto  medesimo 
non  vuole  che  si  pensi  che,  già  con  la  similitu- 
dine della  prima  terzina  : 

2.  N'andavani  1*  un  dinanzi  e  l'altro  dopo. 

Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Dante  «  respiciat  ad  sequentem  materiam  hypo- 
critarum  ».  Ne  siamo  ancor  molto  lontani  :  «  sed 
hoc  non  valet,  quia  isti  moventur  nimis  a  longe  ». 
Tuttavia,  anche  Caiphas,  che  al  Poeta  sarà  ad- 
ditato un  po'  pid  avanti  dai  due  Gaudenti  : 

115.     Mi  disse:  «Quel  confitto  che  tu  miri, 
Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri», 

era  stato  pontefice  dei  Farisei  («  duxerunt  ad  Cai- 
pham  principem  sacerdotum  »:  Matth,  XXVI,  57); 
proprio  cioè  di  quegl'  ipocriti  tristi,  cui  la  infiam- 
mata e  luminosa  parola  di  Gesù  tolse  la  maschera 
(«  Vae  vobis,  Scribae  et  Pharisaei  hypocritae!...  »; 
Matth.  XXIII,  13  ss.).  E  un  dei  principi  di  quei 
Farisei  antichi  —  da  non  confondere  coi  ìiuazi 
Farisei,  di  cui,  a*  tempi  del  Poeta,  era  principe 
Bonifazio  Vili  {Inf  XXVII,  85)  —  era  stato  al- 
tresì Anna,  il  suocero  di  Caiphas  («  Et  aduxerunt 
eum  ad  Annam  primum  :  erat  enìm  socer  Caiphae, 
qui  erat  pontifex  anni  WWws  »\  foan,  XVIII,  13), 
che  ora  nella  bolgia  è  confitto  vilmente  anche  lui, 


e  pretensioso  scribacchiatore  di  prosa  ritmica  e  rimata 
tra  latineggiante  e  provenzaleggiante  (ogni  tempo  può 
vantare  i  suoi  Guittoni  !),  era  frate  Gaudente.  E  se 
ne  pavoneggiava  : 

Ben  aggia  chi  noi  pria  cjiiamò  Gaudenti, 
Ch'ogni  uomo -a  Dio  renduto 
Lo  più  diritlo  nome  è  lui  gaudente. 

Ah  si  ?,  avrà  sogghignato  Dante  ;  e  gaudète  dunque, 
cosi  conciati,  in  Malebolge  ! 

*  Chronica  fr,  Salimb.,  Parma  1857  (nei  Monu- 
menta hist,  ad prov.  Parmensem  et  Placentinatn  periin.), 
pagg.  241-42.  Cfr.  C.  E.  Norton,  Itlustrations  ofth^  Dir. 
Com,  front  the  Chronicle  of  Fra  Satimbene,  Boston  1895 
(nel  Fourteenth  Annual  Report  of  the  Dante  Society, 
may  15,  1895),  pagg.  27-28. 

*  Cfr.  Mazzoni-Toselli,  Voci  e  passi  di  Dante 
chiariti  ed  itlustrati  con  documenH  0  ari  e^miempora- 
nei  ecc.,  Bologpa  187 1,  pag.  56. 
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con  tutti  gli  altri  dell'  ipocrite  concilio  («  Colle- 
gerunt  ergo  Pontifices  et  Pharisaei  concilium...  »: 
Joan.  XI,  47): 

121.      €  E  al  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa». 

«  Voi  siete  simili  a  sepolcri  imbiancati  »  —  ful- 
minava Gesù  contro  Scribi  e  Farisei  {Matth,  XXIII, 
27-28),  *  —  «  che  di  fuori  sembran  belli  a  vedere, 
ma  dentro  son  pieni  d'ossa  e  d'ogni  altra  immon- 
dizia ;  e  voi  pure  alle  apparenze  sembrate  giusti, 
ma  neir  intimo  siete  una  sentina  d' iniquità  e  d' ipo- 
crisia ».  E  Dante  ha  tradotto  plasticamente,  dram- 
maticamente, codesto  concetto  morale.  Perciò  a 
siffatti  dannati  ha  attribuita  la  faccia  imbellettata, 
dipinta,  *  e  r  abito  monacale  ;  e  li  fa  muovere 
con  portamento  apparentemente  modesto,  quasi 
fosser  gente  pia  ',  e  piangendo,  quasi  fosser  con- 
triti, e  ostentando  sfinimento  di  stanchezza.  An- 
che san  Giovan  Crisostomo  {Hom.  30)  aveva  as- 
somigliato gì'  ipocriti  a  femmine  impudiche  che 
nascondono  le  crepe  del  vizio  sotto  la  biacca  e  il 
carminio.  E  Benvenuto  assicura  che,  qui  nell*  In- 
ferno, essi  piangano  più  del  necessario,  artatamente, 
«  more  mulierculae,  ut  ostendat  se  piam  et  san- 
ctam,  coram  populo  quem  decipit  ». 

Quelle  cappe  sono  sf  tagliate  alla  foggia  di 
quelle,   «    smisuratissime   di    larghezza  e   di  lun- 


*  E  sull'esempio  del  Maestro,  l'apostolo  Paolo 
al  pontefice  Anania,  che  lo  faceva  schiaffeggiare  in  pieno 
sinedrio,  per  ipocrito  omaggio  a  quella  legge  che  al- 
lora appunto  violava,  gettava  in  viso  l'apostrofe  :  «  Per- 
cutiet  te  Deus,  paries  dealbate.  Et  tu  sedens  iudicas 
me  secundum  legem,  et  con  tra  legem  iubes  me  per- 
cuti?»  {Act  Apost,  XXIII,  3). 

*  Probabilmente  il  poeta  avrà  avuto  un  occhio 
anche  all'etimologia  corrente  delle  voci  Ipocrita  e  Ipo- 
crisia, Isidoro  gì'  insegnava  :  «  Nomen  hypocritae  trac- 
tum  est  a  specie  eorum  qui  in  spectaculis  contecta  facie 
incedunt,  distinguentes  vultum  vario  colore,  ut  ad  per- 
sonae  quam  simulant  colorem  perveniant  :  modo  in 
specie  viri,  modo  in  specie  feminae,  ut  in  ludis  popu- 
lum  fallant  ».  E  Uguccione  (cfr.  Toynbee,  Dante  Stu- 
dies  and  Researches,  London,  Methuen,  1902,  pag.  108): 
«  et  dicitur  ypocrita  ab  yper,  quod  est  super,  et  crisis 
quod  est  aurum,  quasi  superauratus»  quia  in  superfìcie 
et  extrìnsecus  videtur  esse  bonus,  cum  interius  sit 
malus  »,  ecc. 

'  Si  tenga  presente  anche  la  descrizione  ariostesca 
della  Fraude  (Orlando  furioso,  XIV,  87)  : 

Avea  piacevol  viso,  abito  onesto, 
Un  nmll  volger  d'occhi,  un  andar  grave, 
Un  parlar  ai  benigno  e  si  modesto, 
Che  parea  Gabriel  che  dicesse  Ave. 

\-  •  defomic  in  tutto  il  resto, 
tf»  quali  fattezze  prave 
-*ll»«lMIo..... 


ghezza  »  cosf  che  quasi,  dice  1'  Ottimo,  avevan 
«  nel  cappuccio  una  gonnella  »,  le  quali  i  monaci 
della  badia  di  Colonia  sul  Reno  adoperavano  '  ; 
ma  esse  non  eran  mica,  come  quelle,  di  panno  ! 

64.        Di  fuor  dorate  son,  si  ch'egli  abbaglia. 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

Luccicanti,  abbaglianti,  per  la  doratura  esterna  ; 
ma  questa  doratura  era  una  ipocrisia,  come  una 
specie  d' ipocrisia  è  T  imbiancatura  dei  sepolcri  ! 
Che  invece  quelle  cappe  plumbee  eran  gravi  tanto 
da  far  sembrare,  al  confronto,  di  paglia  quelle 
cappae  plumòeae  che  quel  dannato  di  Federigo  II 
imponeva  a'  rei  di  lesa  maestà.  Poiché  «  è  da  sa- 
pere »,  c'insegna  il  Lana,  «  che  questo  Imperatore 
facea  fare  di  piombo  una  coverta  al  giudicato,  la 
qual  tutto  lo  covria,  e  questa  era  grossa  circa 
un'oncia  ;  poi  facea  mettere  tal  giudicato  in  una 
caldera,  e  questa  cappa  di  piombo  indosso  a  colui  ; 
poi  facea  fare  fuoco  sotto  la  detta  caldera.  Per 
lo  fuoco,  si  liquefacea  lo  ditto  piombo,  e  menava 
a  pezzo  a  pezzo  la  carne  di  quello  giuso,  sf  che 
infine  bollia  lo  piombo  e  *1  giudicato  insieme  »  *. 
Nel  rimirare  quegli  sciagurati,  lagrimanti,  ri- 
finiti dalla  stanchezza,  Dante  esclama  : 


67. 


O  in  etemo  faticoso  manto  ! 


«  Un  verso  »,  chiosa  il  Cesari,  «  che  par  vestito 
di  cappa  di  piombo  ».  Ed  è  ben  detto  ;  ma  è 
poi  anche  vero  che  qui  Dante  si  sia  intenerito  ? 
È  bene  ricordarsi  che  questa  è  la  bolgia  deiripo- 
crisia  ;  che  ipocrita  è  V  aria  che  vi  si  respira  ;  e 
che  tutto  dev'essere  intonato  secondo  quel  senti- 
mento, quella  tendenza,    quel  malvezzo.   Guardate 


*  Come  si  sa,  lo  Zamboni  {Gli  Ezzelini^  Dante  e 
gli  Schiavi,  Firenze  1897,  pagg.  173-9)  preferirebbe  in- 
tendere Cologna  Veneta,  la  quale  «  giace  fra  due  grosse 
riviere  d'acqua  perenne  »,  e  «  nel  1260  viene  costretta 
di  riconoscere  il  dominio  dei  Veronesi  ».  A  Verona  e 
nel  suo  contado  fioriva,  fin  dal  secolo  X,  Parte  della 
lana  ;  ma  non  è  sicuro  che  a  Cologna  vi  fosse  un  grande 
lanificio.  Queir  arte,  che  a  Dante  doveva  ricordar 
Calimara,  era  molto  protetta  dagli  Scaligeri,  soprattutto 
da  Cangrande. 

*  Cosi  anche   Benvenuto:    « deinde  faciebat 

ipsum  poni  in  unum  vas,  sicut  in  caldariam,  et  ignem 
subiici,  ita  quod  calor  liquefaciebat  plumbum,  et  homo 
fundebatur  simul  cum plumbo,  carne  frustatim  cadente». 
Ma  cfr.  Vigo,  D.  e  la  Sicilia,  Palermo  1870,  pagg.  19 
e  sgg.  —  Qualche  commentatore  protestante  aggiunge  : 
«  and  some  of  the  Popes  are  said  to  have  followed  his 
[dell'Imperatore]  example».  Cfr.  D/s  Div.  Com.  a 
literal prose  translationby  John  A,  Carlyle,  London  1894, 
pag.  276.  £  vedi  Ducange,  Gloss,,  s.  Capa  o  Cappa 
plutnàea. 
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quelle  cappe,  cosf  ben  dorate  di  fuori,  e  dentro 
tutte  piombo  !  E  notate  che  quei  disgraziati  non 
se  le  son  mica  portate  di  su  la  terra,  per  il  bel 
gusto  di  rivestirsene  laggiù;  essi  ve  le  han  tro- 
vate bell'e  pronte,  come  una  livrea.  Stanno,  s{, 
loro  molto  bene,  ma  insomma  il  maestro  che  gliele 
preparò  è  altrove,  e  in  altissimo  luogo  ;  e,  s' è 
lecito  parlar  chiaro,  Egli  con  gl'ipocriti  si  com- 
piacque d'essere  ipocrita  ! 

Ora,  non  è  forse  presumibile  che  voglia  far 
cosf  anche  il  Poeta?  Che  quell'esclamazione,  che 
a  primo  aspetto  può  sembrare  di  pietà  profonda, 
sia  invece  foderata  d' ipocrisia,  e  significhi  :  «  e 
trascinatelo  alla  mal  ora  codesto  mantello  che  vi 
schiaccia,  che  ve  lo  siete  ben  meritato  !  »  ?  Non 
dimenticate  che,  nel  Canto  precedente,  il  Poeta  ha 
apertamente  dichiarato  di  voler  comportarsi  da 
santo  in  chiesa,  ma  da  ghiottone  nella  taverna! 

Un  tale  sospetto  ci  mette  in  grado  di  gustare 
un  nuovo  magistero  dell'arte  dantesca,  e  rischiara 
d' inaspettata  luce  questa  bolgia  incresciosa,  ii 
un  sospetto  che  finora  non  s'era  affacciato  all'er- 
meneutica della  Commedia,  e  degno  d'un  sottile 
e  geniale  critico  :  e  prima  difatto  balenò  all'arguta 
mente  di  quel  Francesco  D'Ovidio,  che  allo  stu- 
dio del  poema  divino  m' iniziò  e  condusse 

Come  suo  figlio,  non  come  compagno. 

Non  appena  quella  equivoca  esclamazione  gli 
è  sfuggita  di  bocca.  Dante  scantona  : 

68.        Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 

A  qualche  chiosatore  è  parso  ch'ei  ciò  facesse  pel 
troppo  della  commozione.  Invece  no  :  ei  va  oltre 
per  lasciar  l'equivoco,  per  non  volersi  spiegare! 

Uno  degli  ipocriti,  che  poi  si  dichiarerà  per 
Catalano  dei  Malavolti,  nell'  intender  «  la  parola 
tosca  »,  prega  i  due  pellegrini  di  fermarsi  un 
istante.  Essi  ristanno,  e  «  due  »  tra  quei  mal- 
nati s'affannano  per  raggiungerli. 

85.   Quando  Tur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 
Mi  rimiraro  senza  far  parola  ; 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 
«Costui  par  vivo  all'atto  della  gola!» 

Bieco  è  anch'essa  una  parola  equivoca,  a  dop- 
pio fondo,  ipocrita.  Di  Ciacco  il  poeta  ha  detto 
(VI,  91)  che  «torse  li  diritti  occhi  in  biechi», 
cioè  di  traverso  ;  ma  chiamerà  poi  «  opere  biece  » 
(XXV,  31)  le  frodolente  ladrerie  di  Caco,  e  «pa- 
role biece»  ij^ar.  VI,  136)  le  malignazioni  che 
sul  conto  del  probo  e  prode  Romeo  sparsero  i 
cortigiani  di  Ramondo  Berlinghieri, 


Quando  li  hanno  ben  bene  squadrati,  e  scam- 
biatesi le  prime  impressioni  : 

89.  «  E  se  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoperti  della  grave  stola  ?  » , 

Catalano  si  rivolge  a  Dante,  e,  con  un  tono  d'un- 
zione e  con  una  urbanità  del  tutto  strana  fra  dan- 
nati, lo  prega: 

91.  «O  Tosco,  ch'ai  collegio 

Degl'ipocriti  tristi  se* venuto, 
Dir  chi  tu  sei  non  avere  in  dispregio». 

E  Dante,  tutto  cortese  e  morbido  anche  lui  : 

94.  «  Io  fui  nato  e  cresciuto 

Sopra  il  bel  fiume  d'Amo  alla  gran  villa. 
E  son  col  corpo  eh'  i'  ho  sempre  avuto...  ». 

Oh  che  aria  d' idillio  !  *  Come  mai  ?  «  Men- 
tre l'Arno  è  dappertutto  nominato  sempre  senza 
epiteti  »,  o,  peggio  ancóra,  è  detto  fiumicello  o 
misera  valle  o  maledetta  e  sventurata  fossa;  men- 
tre, nel  Poema,  Firenze  «  non  è  mai  né  nominata 
ne'  accennata  se  non  in  modo  o  indifferente  o  duro 
o  sarcastico,  salvoché  nella  insolita  tenerezza  del 
bello  ovile  sulla  fine  del  Parculiso  »  :  *  qua  invece, 
proprio  qua  «  ov'  è  punito  Y  abuso  delle  melate 
parole  »,  ^  all'Esule  salta  l'estro  di  magnificare  e 
il  bel  fiume  e  la  gran  villa  f  E  vero  che  anche 
Buonconte  chiamerà  Vhxno  fiume  reale  (Purg.  V, 
122)  ;  ma  codesta  è,  o  era,  la  designazione  tecnica, 
rispetto  agli  affluenti,  ai  rivi  grandi,  d'ogni  fiume 
che  sbocchi  al  mare.  È  altresf  vero  che,  nel  Convi- 
vio (I,  3),  Firenze  è  denominata  «  la  bellissima  e 
famosissima  figlia  di  Roma»,  e  «dolcissimo»  è  detto 
il  suo  «  seno  »;  e  nel  libro  della  Volgare  Eloquenza 
(I,  6)  s'accenna,  con  insanabile  nostalgia,  all'Arno, 
che,  dice  l'Esule,  «  io  bevvi  prima  che  mi  spuntas- 
sero i  denti  »,  e  a  Firenze,  di  cui  «  in  terra  non  c'è 
luogo  più  ameno».  Sennonché  e  l'una  e  l'altra 
di  codeste  opere  erano  state  scritte  con  una  mi- 
tezza e  una  speranza,  che  sono  oramai  lontane 
dall'  animo  del  Poeta,  che  sta  mettendo  vello  e 
denti  per  entrar  da  leone  nell'ovile  stremato  dagl'in- 
gordi lupi. 


•  Non  si  può  non  pensare  al  Petrarca  (canz.    Ver- 
gine bella ,  str.  7)  : 

Da  poi  eh*  i'  nacqui  in  su  la  riva  d'Arno .... 
£  nella  frottola  Di  rjder  ho  gran  voglia: 
Bel  ftumicello  è  TAmo  lA  *  v*io  nacqui. 

*  Sì  iHìtrehbe   anche  aggiungere  il  «nobil  patria», 
messo  in  Ixxxa  a  Farinata  (  Inf,  X,  26). 

'  Cfr.  n*OviDio,  Studii  sulla  €  IHvina  Cmnmcdia  », 
Milano  •  Palermo,  Sandron,  1901,  pag.  87. 
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Qualche  interprete  moderno  vorrebbe  scorgere 
un  pò* di  canzonatura  nel  verso: 


96. 


«  E  son  col  corpo  eh*  i*  ho  sempre  avuto  ». 


Può  darsi  che  ci  sia  ;  benché  forse  qui  possa  trat- 
tarsi solo  d'un  artificio  di  stile.  Ma  insomma,  in 
codesto  dialoghetto  ogni  tanto  fa  capolino  la  beffa, 
r  ironia,  il*  sarcasmo.  La  punta  è  però  sempre 
nascosta  in  un  mazzolino  di  belle  parole  ;  ed  è  una 
punta  di  pugnale  rabescato,  che  ferisce  lo  stesso, 
anzi  meglio. 

Con  quanto  garbo,  ma   con    quanta   raffinata 
malizia.  Dante  chiede  : 

97.        €  Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 
E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla  ?  » 

Il  frate  non  si  scompone,  ma  para  da  maestro  e 
mira  al  cuore  dell'avversario  : 

100.  «  Le  cappe  rance 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo  e  Bolognesi  ; 
Io  Catalano  e  questi  Loderingo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suole  esser  tolto  un  uom  solìngo 
Per  conservar  sua  pace  ;  e  fummo  tali, 
Ch 'ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo». 

Ce  n'  è  per  tutti  !  I  pesi  delle  terribili  cappe 
fan  cigolare  le  loro  bilance,  cioè  i  corpi  dei  suoi 
compagni  di  pena  !  Il  buon  Cesari,  che  pare  stia 
sempre  con  la  bocca  aperta  per  abboccare  alle  lec- 
cornie che  cascan  dalla  penna  del  Poeta,  esclama, 
cigolante  per  la  gioia  :  «  Togli  qua  !  altra  bellezza 
di  dire  :  e  quanto  leggiadra  !  Volle  dire  :  come  i 
pesi,  quando  e'  sono  de*  gravissimi,  fanno  cigolar 
le  bilance  che  li  portano,  cosi  guaiamo  noi  sotto 
il  peso  di  queste  cappe  ».  Si  si,  ma  per  com- 
prender Dante  non  basta  fermarsi  alla  crosta  e 
alle  leggiadrie  della  frase.  Il  suo  stile  s*  asso- 
miglia alle  cappe  dei  suoi  ipocriti:  sfavilla,  si,  di 
fuori  come  oro  forbito,  ma  dentro  è  acciaio  e  rame. 
Di  sotto  a  quella  cappa  son  poderosi  muscoli  di 
gigante,  e  nervi  vigorosamente  vibranti. 

«  Noi  due  »  —  viene  a  dire  il  frate,  con  af- 
fettata bonarietà  —  «  fummo  Bolognesi  e  frati 
Gaudenti  ;  *  e  a  codesta  tua  gran  villa  ci  si  chiamò 


^  Che  sia  nascosta  una  punta  di  sarcasmo  puf  in 
codesto  nome  gioioso,  applicato  ora  a  siffatti  dannati  ? 
Al  sarcasmo  darebbe  maggior  sapore  d'amaro,  l'essere 
in  bocca  d'uno  di  quegl'  ipocriti  appunto.  «  Frati  Gau> 
denti  fummo  »  :  fummo  !  E  Dante  sa  che  nessun  dolore 
maggiore,  pei  dannati,  che  di  ricordare,  nella  miseria 
attuale,  del  tempo  felice  trascorso  nel  mondo. 


per  affidare  a  noi  due  l'ufficiof  di  podestà,  che  fino 
allora  aveva  tenuto  una  persona  sola,  un  uom  so- 
Ungo,  *  Ci  si  chiamò  perché  ristabilissimo  la  pace 
tra  le  fazioni  contendenti  ;  e  quale  riuscisse  Topera 
nostra,  potrai  ancor  vederlo  dall'alto  della  torre 
del  Gardingo» «  Alcuni  dicono  »,  nota  Gio- 
vanni Villani,  «  che  il  Campidoglio  di  Firenze  iu 
ove  oggi  si  chiama  il  Gardingo,  di  costa  alla  piazza 
eh' è  oggi  del  Popolo  ».  Dall'alto,  dunque,  di  quella 
torre  capitolina,  rimirando  intorno,  si  sarebbero 
potuti  contemplare  e  misurare  e  ammirare  gli  ef- 
fetti dell'opera  pacificatrice,  compiuta  dai  due  frati 
bolognesi  chiamati  a  regger  la  dilaniata  Firenze: 
torri  e  case  dei  maggiorenti  ghibellini  rase  al  suolo, 
e  il  sestiere,  ov'  ebbero  i  loro  palagi  gli  liberti, 
un  mucchio  di  rovine  !  —  Eccoti  conciata  dalla 
paterna  opera  nostra  la  tua  gran  villa,  o  Tosco 
che  vieni  qui  ad  insultare  la  nostra  disgrazia: 
E  detto  r  ho  perché  doler  ten  debbia! 


Tali,  cinicamente  e  beffardamente  ipocriti,  il 
poeta  fiorentino  ritrasse  e  immortalò  i  due  frati 
reggitori  e  sommettitori  della  sua  città;  e  come 
tali  li  esecrò  la  tradizione  popolare,  seguita  in 
prosa  sciolta  dal  Villani,  e  in  una  peggior  prosa, 
ma  rimata,  da  Antonio  Pucci.  «  Questi  due  frati», 
narra  il  Cronista,  «  per  lo  popolo  di  Firenze  fu- 
rono fatti  venire,  et  misongli  nel  palagio  del  po- 
polo incontro  alla  Badia,  credendo  che  per  la 
honestà  de  l'abito  fossono  communi,  et  guardas- 
sono  il  Comune  di  soperchie  spese  ».  Ma  «  tutto 
che  d'animo  di  parte  fossono  divisi,  sotto  coperta 
di  falsa  ipocrisia  furono  in  concordia,  però  più  al 
bene  loro  proprio  che  al  bene  del  Commune  ».  E 
il  Pucci,  nel   Centiloquio  : 

L'uno  era  guelfo  e  l'altro  ghibellino  ; 
E  fu  il  guelfo  messer  Catalano, 
E  messer  Loteringo  è  Aquilino  [imperiale]. 

Vennero,  e  preser  l'ufficio  sovrano; 
E  benché  fosser  dell'animo  vari, 
Fùr  d'un  voler  al  guadagno  di  piano; 

E  misero  i  pensier  in  far  danari. 


E  sott 'ombra  dì  falsa  ipocrisia, 
Chiamaron  trentasei  buon'  cittadini, 
Uomini  d'arte  e  di  mercatanzia  ; 

E  al  lor  Consiglio  guelfi  e  ghibellini . . 


*  1$trana l'interpretazione  escogitata  dal  Betti.  «Cre- 
do »,  egH  nota,  «  che  uom  so/ingo  siiai  qui  per /rate,  uomo 
religioso.  Sicché  furono  chiamati  dai  Pisani  [sic/]  colla 
fiducia  che  dovevasi  avere  in  due  religiosi,  in  due  frati, 
perché  conservassero  la  pace  dei  cittadini».  S.  Betti, 
Scriitì  vari ,  Firenze  1856,  pag.  413. 
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E  fu  una  solenne  ingiustizia  !  Quei  due  va- 
lentuomini, da  Dante  giudice  relegati,  se  non  al- 
l' isola,  al  baratro  del  Diavolo,  reclamano  la  re- 
visione del  loro  processo  e  la  loro  riabilitazione, 
in  virtù  d*un  formidabile  fatto  nuovo  :  un  vero 
dossier  segreto,  scovato  di  recente  neir  Archivio 
Vaticano.  In  esso  sono  i  brevi  di  papa  Clemente, 
e  le  risposte  dei  due  Rettori  malcapitati.  E  quella 
contradizione  tra  la  rettitudine  teorica  e  la  nequi- 
zia effettiva,  tra  l'urbanità  dei  modi  e  i  provve- 
dimenti partigianeschi,  che  a  Dante  e  ai  contem- 
poranei parve  detestabile  ipocrisia,  quei  documenti 
ineccepibili  provano  ch'era  voluta  e  determinata  | 
in  alto  luogo  ;  e  che  essi  i  primi,  Loteringo  e  ; 
Catalano,  recalcitravano  a  quegli  ordini,  iniqui,  e  ! 
protestavano  invano  *.  Quel  papa  provenzale,  | 
Guy  Foulquois,  ipocrita  anche  nel  nome  assunto  1 
di  Clemente,  trafficante  coi  sovrani  angioini,  ci 
si  smaschera  un  general  Mercier  con  in  capo  la 
tiara.  E  Dante  fu  vittima  della  sua  ipocrisia.  Nel 
momento  stesso  che  insorgeva  terribile  contro  l'ipo- 
crisia fratesca,  non  s'  accorse  che  soccombeva  a 
una  ben  altra  e  ben  più  cospicua  ipocrisia.  Quel 
«  principe  dei  nuovi  Farisei  »  che,  con  brame  in- 
saziate di  iena,  aveva  dato  la  caccia  sino  alle  ossa 
mal  sepolte  di  re  Manfredi,  appiattandosi  dietro 
«  il  pastor  di  Cosenza  »  ;  quello  stesso  aveva,  no- 
vello Totila,  distrutta  Firenze,  appiattato  dietro  la 
cappa  dei  due  frati  bolognesi  !  La  storia  lo  ha 
denunziato  ;  ma  chi  varrà  a  cancellare  dal  libro 
santo  della  poesia  la  solenne  sentenza  ?  Sillaba 
di  Dante  non  si  cancella  ! 

Alla  beitarda  allusione  di  Catalano,  Dante  co- 
minciava a  rispondere  ; 


109. 


Io  cominciai:  «O  frati,  i  vostri  mali». 


quando  un  nuovo  spettacolo  lo  interruppe  : 

no.         Ma  più  non  dissi;  che  alPocchio  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 


stanno  bene,  ve  li  siete  ben  meritati!  »  Altri 
«  niente  affatto  1  I  vostri  mali  m' inducono  a  com- 
passione ».  «Ma  che  !»,  avvertono  altri  ancóra; 
«  qui  mali  è  da  intender  per  colpe  ;  e  il  Poeta 
avrebbe  voluto  dire  :  le  vostre  colpe  furon  cagione 
della  rovina  della  mia  patria  ».  —  No,  no,  no  !  — 
insolentisce  al  solito  suo  il  Castelvetro:  —  non 
solamente  voialtri  critici  non  capite  nulla,  ma  il 
Poeta  medesimo  qui  non  sapeva  che  si  dire  !  «  I 
frati  avevano  sotto  ipocrisia  ingannati  i  Fioren- 
tini ed  uccellati  i  Ghibellini,  e  distrutte  le  case 
intorno  del  Gardingo;  e  d'averlo  fatto  sotto  ipo- 
crisia qui  l'avevano  confessato.  Adunque  Dante, 
come  fiorentino  ed  uomo  leale,  non  può  dire  che 
gli  rincresca  e  doglia  de'  loro  mali  ;  né  sta  bene 
che  dica  che  ne  prenda  piacere,  usando  essi  cor- 
tesia verso  lui  ». 

Il  vero  è  che  qui  non  può  esser  questione  né 
della  fiorentinità,  né  della  lealtà,  né  della  cortesia 
di  Dante  ;  né  ufficio  di  buona  critica  è  d' integrar 
la  frase.  Questa  —  non  ci  dovrebb'  esser  bisogno 
d'avvertirlo  —  fu  dal  Poeta  lasciata  sospesa,  e  cosi 
incompleta,  ad  arte  :  il  Poeta  volle  l' equivoco. 
Ciò  che  alla  critica  importa  è  d' indagare  perché 
egli  lo  volesse,  fìngendo  un  tale  interrompimento. 

In  tutto  r  episodio  spira  —  1*  ha  già  notato 
il  D'  Ovidio  —  una  certa  aura  di  mitezza,  «  un 
non  so  che  di  Purgatorio  ».  E  quelle  parole  smoz- 
zicate paiono  contribuire  anch'esse  a  codesta  calma, 
inaspettata  e  inusitata  in  quel  baratro.  Quel  vo- 
cativo O  frati,,,,  sembra  una  carezza  tra  fra- 
terna ed  amichevole.  Ci  richiama  alla  memoria 
il  cordiale  : 

Frate,  l'andare  in  su  che  porta  ? 
di  quel  caro  pigraccio  di  Belacqua  ;  il  bonario  : 

Frate, . . . ,  più  ridon  le  carte .... 

del  rabbonito  Oderisi  ;  il  modesto  e  gentile  : 

Frate, 
Non  far,  che  tu  se'ombra  ed  ombra  vedi... 


O  che  mai  avrebbe  voluto  dir  Dante!  E  im-  |  dell'antico  e  glorioso  Virgilio;  il  soave 


maginate  la  gazzarra  degl'  interpreti  intorno  alla 
sciarada.    Completano   alcuni  :    «  i  vostri   mali  vi 


I 


*  Cfr.  Salvemini,  Magnati  e  Popolani  in  Firenze 
dal  1280  al  f2gs»  Firenze  1898,  pagg.  256  segg;  e  A. 
S.  Barbi,  nel  Ballettino  della  Società  dantesca  VII,  240 
segg.  —  Cfr.  altresì  Torraca,  Catalano  e  Loderingo, 
sul  Giornale  dantesco,  v.  VII,  pagg.  481  segg;  ^  Bui- 
lettino  de  Ila  Società  dantesca,  VII,  260. — Notevole  che  g^à 
Carlo  TROyA,  il  bistrattato  ma  tanto  benemerito  Carlo 
Troya,  giudicasse,  alla  luce  di  documenti  bolognesi, 
immeritata  la  condanna  dantesca  !  Cfr.  G.  del  Giudice, 
Carlo  Troya  ecc.,  Napoli  1899,  pagg.  20  e  XIII,  LV; 
e  F.  PiNTOR,  nel  Bulle ttino  de  Ila  Società  dantescaV  ìli,  ^"ò. 


Frate,  perché  non  t*attenti 
A  domandarmi  ornai,  venendo  meco? 

di  Beatrice  pacificata  coli' amico  suo;  l'ineffabile: 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità, 

della  bella  e  buona  Piccarda. 

Ma  qui,  in  Malebolge,  quel  /rati  non  può 
avere,  e  non  ha,  nulla  di  tenero.  Quel  nome 
non  sarà  niente  di  meglio  «  d'un  tennioe  tecnico, 
accennante  alla  qualità  di  Gaudenti».  Catalano 
e  Loteringo  non  sono  a  Dante  né  pareQti  né  amici  : 


A.  Ghignoiit 
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son  frati  veri  e  propri,  anzi  fratacci  della  peg- 
^ore  risma,  come,  poniamo,  <i.  frate  Gomita,  va- 
s^l  d'ogni  frode  »,  o  «frate  Alberigo,  quel  delle 
frotta  del  mal  orto». 

E  quello  spunto  di  frase  e  cadenza  di  verso  : 

i  vostri  mali , 

che  ci  fa  risonare  all'orecchio  quasi  l'eco  di: 

Francesca,  i  tuoi  martiri 

Ciacco,  il  tuo  affanno . . . . , 

potrebbe  parere  pietoso  e  compassionevole.  Ma  esso 
non  nasconde  invece  una  vera  ipocrisia  stilistica? 


Con  gl'ipocriti,  a  buon  conto,  il  Poeta  ha  voluto 
essere  ipocrita;  allo  stesso  modo  che  con  Farinata 
magnanimo  voli'  esser  magnanimo  ;  che  con  Fi- 
lippo Argenti  iroso  volle  essere  iroso  e  manesco; 
che  con  Francesca,  teneramente  amorosa,  volle 
esser  tenerissimo  ;  che  con  Vanni  Fucci,  bestial- 
mente violento,  volle  esser  violento  e  corruccioso; 
che  col  traditore  Alberigo  volle  comportarsi  da 
mezzo  traditore  ;  che  contro  i  Pisani,  biblicamente 
feroci  verso  gì'  innocenti  figliuoli  del  conte  Ugo- 
lino, volle  imprecare  un  biblico   sterminio 

Michele  Scherillo. 
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Saranno  presto  vent'anni  che  insegno  (poveri 
miei  vent'anni  !  ),  e  la  maggior  parte  di  questi 
anni  che  insegno....  italiano  in  Liceo,  cosi  si  dice. 
La  lunga  esperienza  mi  ha  ormai  rese  chiare  più 
cose  scolastiche,  le  quali,  ricordo,  quando  comin- 
ciai questa  cosf  poco  lieta  carriera,  mi  si  affac- 
ciarono sùbito  come  problemi. 

Una  di  queste....  cose,  la  parte  fatta  in  Liceo 
al  commento  dantesco. 

Dante  è  ^enza  dubbio  il  maggior  nume  nazio- 
nale. In  lui  se  il  mondo  civile  affisa  gli  occhi 
maravigliato,  noi  italiani  sentiamo  fremere  tutta 
la  nostra  anima.  Per  questo  appunto  importa 
sommamente  che  egli  possa  dominar  sempre  que- 
sta nostra  anima,  per  guidarla  a  destini  nostri, 
ma  da  noi  ancóra  lontani,  derivati  e  intravveduti 
nelle  pagine  immortali. 

Spinti,  si  può  credere,  da  questo  pensiero,  gli 
ordinatori  di  programmi,  bene  o  male  e  più  per 
inerzia  che  altro  vigenti  nelle  nostre  scuole,  hanno 
prescritto  la  lettura  e  il  commento  di  tutta  la  Dt- 
in?m  Commedia  nelle  tre  classi  liceali. 

Pare  impossibile  !  non  si  poteva  scegliere  un 
mezzo  più  efficace  per  riuscire  all'opposto  dello  scopo. 

Una  delle  due  :  o  il  commento  prescritto  si 
fa  con  una  relativa  ampiezza,  quale  è  in  ogni 
caso  richiesta  dalla  doppia  importanza,  del  pen- 
siero di  Dante  «  AA  lavoro  critico  e  illustrativo 
immetuia  a   cu*  *   luogo  il  Poema  ;  o  ci 

si  cooiwta  hiatrazioncella  sommaria 


che  rimanga  alla  superficie  del  pelago  dantesco 
Nella  prima  ipotesi,  si  intoppa  in  un  doppio 
inconveniente.  Primo  inconveniente,  affaticarci 
in  cosa  ardua  con  animi  non  ancóra  maturi, 
non  pronti  quindi  alle  analisi  più  delicate,  atte 
a  far  penetrare  negl'  intimi  intendimenti  del  più 
formidabile  poeta  dell'umanità,  e  nelle  ragioni 
creative  del  suo  capolavoro,  prontissimi,  per  com- 
penso, ad  annoiarsi  mortalmente  ai  richiami  po- 
sitivi, testuali  e  di  chiosa.  Secondo  incoveniente, 
o  occupare  un  tempo  troppo  lungo  in  tale  com- 
mento per  obbedire  al  programftia  famoso  eh» 
pretende  la  famosa  corsa  su  tutto  il  Poema  ;  o 
violando  il  programma,  di  certo  senza  peccato^ 
limitare  il  commento  adeguato  a  pochissimi  Canti 
di  ciascuna  Cantica.  Nella  seconda  ipotesi,  del 
commento  a  vapore,  del  vernissage  della  Divina 
Commedia^  si  riesce  a  non  farne  capire  che  poco, 
e  gustare  che  nulla  :  Dante  non  si  declama. 

Il  peggio  però  si  è,  nell'una  e  nell'altra  ipo- 
tesi, che  Dante  diviene  uggiosissimo  ai  torturati 
alunni  di  Liceo,  seppure  il  professore  non  sia  ca- 
pace di  sforzi  erculei  per  evitare  Scilla  e  Cariddi  ; 
il  che  non  si  può  pretendere  sempre  e  non  si  deve 
supporre  mai. 

Già,  è  assioma  di  esperienza  :  chi  vuol  ridurre 
odioso  un  libro,  lo  prescriva  come  testo  di  scuola 
(la  scuola  proprio  scuola  finisce  con  la  3*  Liceale, 
in  Italia).  Ricordiamoci  il  malinconico  terrore  di 
Quinto  Orazio  per  il  suo  volume  cosf  scintillante 
di  genio.  Noi  possiamo  deplorare  e  desiderare, 
ma  la  realtà  è  più  forte  di  noi.    La  Divina  Com* 
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media  in  particolare  è  al  pessimo  partito  fra  i 
libri  scolastici.  Che  Le  pare  ?  Un  libro  che  ha 
bisogno  à\  una  forte  e  sempre  vigile  riflessione  ; 
un  libro  che  alla  prima  lettura  presenta  un  arido 
succedersi  di  sentimenti  lontani  dai  nostri,  di  ri- 
cordi storici  o  troppo  oscuri  o  anoh'  essi  troppo 
remoti,  di  descrizioni  ultramondane  evanescenti 
dinanzi  alla  fantasia  moderna,  di  discussioni  na- 
turalistiche filosofiche  e  teologiche,  cose  tutte  ri- 
pugnanti al  primo  gustarle,  e  a  cui  per  grazia  di 
quando  in  quando  paiono  frammezzarzi  quei  brani 
di  poesia  che  soli  riuscivano  a  scuotere  la  fibra 
liceale  dell'abate  Saverio  Bettinelli,  beato  lui!;  un 
libro  cosiffatto,  nell'  ambiente  della  scuola,  è  o  ri- 
schia di  essere  un  soporifero  o  un  castigo  di  Dio. 

Dunque  tog4iere  senz'altro  Dante  dal  Liceo  ? 

Questo  è  un  altro  affare. 

Io  non  domando,  o,  meglio,  non  vagheggerei, 
cos{,  tra  me  e  me,  un'  abolizione,  ma  una  sosti- 
tuzione :  invece  della  Divina  Commedia,  la  prepa- 
razione alla  Divina  Commedia. 

Nello  sperimentalismo  didattico  dominante  da 
anni  e  anni  qui  in  Italia,  che  fa  parere  questa 
terra  gloriosa  la  stanza  di  un  popolo  che,  desta- 
tosi appena  ora  alla  civiltà,  vada  a  tentoni  per  i 
trivi  e  i  quadrivi  della  coltura,  non  sapendo  tut- 
tavia dove  riesca,  uno  dei  difetti  più  sentiti  e  ne- 
fasti è  quello  di  un  coordinamento  razionale  degli 
studt.  Spostamenti,  ripetizioni,  pletora  per  certi 
lati,  deficienze  per  altri,  confusione,  ingombro,  di- 
sordine, ecco  i  nostri  pregi  didattici. 

In  particolare  per  lo  studio  di  Dante  :  sup- 
postane r  importanza  altissima  e  indiscutibile,  che 
ci  sarebbe  di  più  naturale  di  questo,  fare  che  il 
Liceo  vi  abiliti  con  una  preparazione  opportuna  i 
giovani  ?  Invece  no  ;  in  Liceo  si  legga  tutto  Dante 
e  si  commenti.  E  all'  Università?  Di  nuovo,  tutto 
Dante  e  relativo  commento.  Si  osserva  :  Ma  in 
Liceo  il  commento  sia  cosa  elementare,  air  Uni- 
versità cosa  scientificamente  e  criticamente  com- 
pleta. Quel  che  io  pensi  riguardo  a  questo  punto 
l'ho  detto  dianzi.  Ad  ogni  modo,  siamo  a  un 
quid  simile  di  ciò  che  era  ordinato  pochi  anni  fa 
riguardo  alla  Storia  d'  Italia  :  prima  si  doveva  stu- 
diare a  spizzico,  poi  veniva  lo  studio  poderoso. 
Credo  si  avvertf  l'  inconveniente,  e  si  tolse.  Se 
si  avvertisse  quello  che  rimane  per  lo  studio  di 
Dante  e  si  provvedesse  egualmente  ! 

Dunque  io  vagheggio  una  preparazione  remota 
e  prossima  a  intendere  e  gustare  la  Divina  Com- 
media, La  quale  preparazione  potrebbe  dividersi  in 
storica,  dottrinale,  formale. 

La  preparazione  storica  in  i*  Liceale  dovrebbe 
consistere  in  una  illustrazione  —  credo  riuscirebbe 


interessante  e  piacevole  —  del  tempo,  dell*  am- 
biente sociale,  dei  personaggi,  dei  luoghi  in  cui 
si  svolge  il  grande  poema  dantesco. 

La  preparazione  dottrinale  in  2*  Liceale,  do- 
vrebbe introdurre  gli  alunni  nel  pensiero  medie- 
vale, negli  atteggiamenti  scientifici,  religiosi,  di 
credenze  popolari  di  superstizione;  nei  criteri  d'arte 
e  di  bellezza  che  lo  caratterizzano. 

La  preparazione  formale  in  3^^  Liceale,  o'ovrebbe, 
analiticamente  e  sinteticamente,  chiarire  e  rendere 
familiari ssima  la  struttura  architettonica  e  morale 
dei  tre  regni  danteschi,  con  richiami  opportuni 
alle  altre  due  parti  di  questa  vera  propedeutica 
alla  grande  lettura,  che  aspetterebbe  in  fine  i  gio- 
vani come  un  dovere  e  un  premio,  un  sacro  do- 
vere e  un  prezioso  premio.  Cosf  in  primo  luogo 
almeno  per  lo  studio  di  Dante,  il  Liceo  introdur- 
rebbe all'  Università.  Alla  quale  sarebbe  natura- 
lissimo e  necessario  rimandare  un'ultima  parte  di 
studio  preparativo,  comprendente  le  questioni  più 
ardue  della  critica  per  recare  i  giovani  a  livello 
degli  ultimi  risultati  delle  indagini  dantesche. 

Cosf,  in  secondo  luogo,  la  Divina  Commedia 
rimarrebbe  un  libro  fresco,  anzi  desiderato,  la  cui 
lettura,  senza  più  angustie  né  di  due,  né  di  tre, 
né  di  quattro  anni,  senza  impaccio  di  ignoranze, 
potrebbe  svolgersi  limpida  e  franca  ;  in  fondo  alle 
visioni  ultramondane,  agli  sdegni,  agli  amori,  alle 
invettive,  ai  voti  danteschi,  in  fondo  alle  vecchie 
storie  evocate,  alle  vecchie  leggende  raccolte  nelle 
terzine  creatrici,  persino  in  fondo  alle  utopie  ac- 
carezzate, alle  idealità  politiche  sbagliate,  ai  rim- 
pianti d'  un  mondo  di  cose  defunto,  tramontato 
per  sempre,  gli  occhi  dei  giovani,  abituatisi  a 
mano  a  mano  a  luci  più  blande  e  tenui,  scorge- 
rebbero con  l'aiuto  dei  Professore  il  vate  della 
stirpe,  il  padre  dei  tempi  nuovi  e  dell'avvenire  ; 
giganteggerebbero  liberi  e  alti  gli  intendimenti 
profondi,  le  recondite  finalità  civili  e  religiose  di 
Dante.  Si  potrebbe  badare,  come  e  quanto  si 
conviene,  al  monumento  di  bellezza  che  è  tutta 
la  Divina  Commedia,  tutta,  anche  i  Canti  pseudo 
naturalistici,  anche  i  Canti  filosofici  e  teologici. 

Allora  le  cattedre  dantesche,  un  desideratum 
assai  problematico  oggi,  si  renderebbero  un  im- 
perioso bisogno. 

So  quale  obiezione  spunta  fuori  :  —  Ma,  e  i 
giovani  che  dal  Liceo  non  passano  alla  Facoltà 
di  lettere  ?.... 

Rispondo  :  Innanzi  tutto,  la  cattedra  dantesca 
sarebbe  aperta  agli  studiosi,  senza  distinzione  di 
Facoltà,  mentre  le  aule  delle  Lecturae  Daniis  se- 
guirebbero a  invitare  gli  orecchianti  e  i  dilettanti. 


Guido   Traversavi 
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Inoltre,  è  da  insistere  sopra  un'idea  ben  chiara 
e  ben  certa  :  Vogliamo  che  Dante  si  apra  qual- 
che volta  dagli  Italiani  tutti,  datisi  alle  più  sva- 
riate occupazioni,  e  magari  rapiti  dal  vortice  della 
vita  per  la  vita?  Non  addensiamo  sul  volume  sa- 
cro fin  da  principio  Tuggia  della  nebbia  scolastica; 
ne  sia  resa  invece  a  tutti  possibile,  agevole  anche, 
la  lettura.     Dante  rimanga  nell*  animo,  nella   ve- 


nerazione, nel  desiderio  di  tutti  il  luminoso  poeta 
della  vita,  non  il  morto  poeta  della  scuola. 

Io  confido  sempre  assai  poco  nel  meglio.  Per- 
ciò mi  aspetto  che  tutto  segua  come  è  segufto 
finora.  Abbiano  le  mie  parole,  se  non  altro,  il 
merito  della  buona  intenzione. 


Roma,  1904. 


A.  Ghignoni. 


IL  BOCCACCIO 


E     L  INVIO     DELLA     «COMMEDIA»     AL     PETRARCA. 


Il  Boccaccio  —  è  noto  —  mandò  in  dono  al 
Petrarca  la  Divina  Commedia,  *  accompagnan- 
dola con  alcuni  versi  latini  in  lode  di  Dante. 
Posteriore  all'invio  della  Commedia  e  dei  versi 
latini  è  la  famosa  epistola  {Pam,  XXI,  15)  del  Pe- 
trarca al  Boccaccio,  la  quale,  interpretata  varia- 
mente, ha  dato  luogo  a  molte  discussioni.  Sic- 
come sembra  ci  sia  ora  un  modo  di  avviarsi  alla 
soluzione  della  controversia  lunga  e  incresciosa 
sull'invidia  del  Petrarca  verso  Dante,  non  saranno 
forse  inutili  queste  pagine,  anche  se  avranno 
l'apparenza  di  riprendere  un  po'  troppo  ab  ovo  la 
dibattuta  quistione.  È  necessario  infatti  riassu- 
mere i  punti  principali  della  lettera  petrarchesca 
e  affermarne  il  valore  complessivo,  ad  intelligenza 
di  ciò  che  saremo  per  dire,  e  anche  un  poco  per 
il  dubbio,  forse  non  del  tutto  fantastico,  che  non 
se  ne  sia  alle  volte  ben  compreso  il  giusto  signi- 
ficato. 

Comincia  il  Petrarca  col  dichiarare  —  si  os- 
servi —  che  nella  lettera  ricevuta  dall'  amico 
(Boccaccio),  ci  sono  molte  cose  che  non  han  bi- 
sogno di  risposta,  essendo  di  quelle  di  cui  hanno 
parlato  poco  fa  a  voce  ;  ma  due  non  può  affatto 
trascurare,  e  ne  dirà  in  breve   ci6   che  la  mente 


*  Che  il  Vaticano  3199  (per  il  quale  vedi  le  indica- 
zioni del  Carducci,  Studi  lettfr/iri^  Bologna,  Zanichelli, 
'893,  pagg.  237)  non  sia  autografo  del  Boccaccio  e 
nemmeno,  come  credevano  il  Pakscher  e  il  De  Nolhac, 
r  esemplare  mandato  al  Petrarca,  vedilo  confermato 
con  buone  ragioni  dall'HECKER,  Boccaccio^ Funde,  pag. 
3,  n.  4- 
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gli  detta.  *  «  Prima  di  tutto  —  egli  scrive  —  non 
approvo  le  scuse  fatte  per  aver  prodigato  davanti 
ai  miei  occhi  entusiastiche  lodi  al  nostro  compa* 
triotta  (Dante),  poeta  volgare  per  lo  stile,  ma 
nobile  senza  dubbio  per  il  soggetto  che  tratta  : 
come  pure  non  posso  approvare  le  giustificazioni 
che  porti  innanzi,  come  se  io  vedessi  nelle  lodi 
fatte  a  lui  un  pericolo  per  la  mia  fama.  Cosi 
senti  il  bisogno  di  affermare  che,  in  fondo,  le  lodi 
a  lui  rivolte,  tornano  a  gloria  mia,  e  ti  scusi  di* 
cendo  che  a  queste  eri  obbligato,  perché  egli  fu 
la  prima  guida  e  la  prima  face  della  tua  giovi* 
nezza.  Ebbene,  tutto  ciò  è  giusto  e  doveroso  j 
ogni  scusa  è  quindi  inopportuna  ;  e  per  parte  mia 
non  solo  ti  permetto,  ma  t'  invito  a  celebrare  e 
onorare  questa  luce  della  tua  giovinezza,  come 
dici,  che  ti  ha  guidato  in  quel  sentiero,  per  il 
quale  ti  avanzi  a  gran  passi  verso  la  gloria.  Egli 
è  ben  degno  delle  tue  lodi,  dopo  che  è  stato 
tormentato  e  affaticato  quasi  dalle  lodi  vane  della 
gente  volgare.  In  questo  sono  pienamente  d'ac- 
cordo :  egli  si  merita  gli  elogi  che  gli  fai  e  che 
sono,  come  dici,  un  dovere  per  te  ;  consento 
dunque  nel  tenore  de'  tuoi  versi  laudativi,  e  an- 
ch' io  ricolmo  di  lodi  il  tuo  poeta.  Quello  sol- 
tanto che  mi  turba  nella  tua  lettera  di  scusa  è 
l'accorgermi  che  tu  non  mi  conosci  ancóra  bene, 
mentre  credevo  che  mi  dovessi  ormai   conoscere 


*  Per  questa  epistola  mi  ser\'o,  perchè  condotta  su 
nn  testo  più  corretto,  della  \ersione  del  Develav, 
Lettres  de  Francois  Pétrarque  àjean  Boccace,  Paris,  1891, 
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a  fondo.  Come?  non  dovrò  io  unirmi  alla  lode  e 
alla  glorificazione  degli  uomini  illustri?  Credimi: 
niente  è  più  alieno  da  me  dell*  invidia,  e  niente 
(mi  sia  testimone  Iddio)  m'addolora  di  più  che 
il  vedere  mancar  la  gloria  e  la  ricompensa  a  co- 
loro che  se  la  son  meritata Ma,  poiché'  tu  me 

ne  dai  T  occasione,  che  io  non  avrei  cercato  in 
nessun  modo  volontariamente,  io  voglio  fermarmi 
un  poco  su  questo  punto  ;  voglio  cioè,  per  qìianto 
spetta  al  giudizio  mio  su  questo  illustre  uomo, 
giustificarmi  davanti  a  te,  e  per  tuo  mezzo  da- 
vanti agli  altri,  dell*  opinione  non  solo  falsa,  ma 
anche  perfida  e  maligna,  che  molti  ne  hanno.  I 
miei  detrattori  dicono  che  io  Todio  e  lo  disprezzo, 
per  meritarmi  l'avversione  del  vólgo  di  cui  egli 
è  il  favorito.  È  un  nuovo  genere  di  menzogna 
e  una  nuova  maravigliosa  arte  di  nuocere.  Ma 
la  verità  potrà  loro  rispondere  in  vece  mia.  Pri- 
ma di  tutto  io  non  ho  alcun  motivo  di  odiare 
un  uomo  che  ho  visto  solo  una  volta  nella  mia 
prima  giovinezza,  e  che  ha  sofferto  dei  casi  simili 
a  quelli  di  mio  padre,  col  quale  aveva  pure  con- 
formità di  mente  e  di  studi  ;  un  uomo  che  io 
ammiro  anche  perché,  a  differenza  di  altri  che  il 
più  piccolo  rumóre  distrae  dalle  loro  occupazioni, 
seppe,  attraverso  mille  difficoltà,  perseguire  il 
suo  ideale  di  studi  e  di  gloria. 

Ecco  dunque  che  l' accusa  di  odio  è  in  sé 
stessa  vana  e  ridicola.  Io  non  ho  alcuna  ra- 
gione d'  odiarlo,  e  molte  invece  per  amarlo  :  la 
patria,  l'amicizia  con  mio  padre,  il  suo  ingegno, 
lo  stile,  sublime  nel  suo  genere,  e  che  lo  sottrae 
ad  ogni  disprezzo.  Ma  la  calunnia  mi  muove 
un  altro  rimprovero.  Essa  porta  contro  di  me 
il  fatto,  che,  mentre  nella  mia  giovinezza,  avido 
di  raccogliere  libri,  cercava  di  procurarmi  anche 
quelli  che  c'era  poca  speranza  di  trovare,  mi  sono 
mostrato  incurante  per  quello  che  si  poteva  fa- 
cilmente acquistare.  Io  riconosco  il  fatto,  ma  non 
r  intenzione  di  esso.  In  un  tempo  in  cui  mi 
esercitavo  ne'  componimenti  volgari  e  non  cono- 
sceva niente  di  piti  bello,  e  le  mie  aspirazioni  non 
andavano  allora  più  in  alto,  temeva  di  diventar 
servo  dello  stile  altrui  e,  senza  volerlo,  diventare 
imitatore.  Allora,  giovane  com'  era,  avevo  l'orgo- 
glio di  formarmi,  senza  il  soccorso  di  nessuno,  una 
maniera  propria  e  originale  ;  e  sta  ad  altri  il  giu- 
dicare se  io  non  mi  sia  in  questo  ingannato. 
Che  se  si  trova  nelle  mie  composizioni  volgari  qual- 
che espressione  che  ne  richiami  un'  altra  simile  di 
lui  (Dante)  o  d'altri,  non  si  deve  credere  ad  un 
plagio,  né  all'imitazione,  che  ho  sempre  evitato, 
sopratutto  nelle  opercvolgari  :  ma  ciò  è  avvenuto 
o  per  caso,  o,  come  pensa   Cicerone,  per  la  so- 


miglianza delle  anime  che  inconsapevolmente  si 
sono  incontrate  su  uno  stesso  punto.  Se  altre 
ragioni  mancassero,  io  mi  sarei  comportato  cosf, 
per  orgoglio  giovanile.  Ma  oggi  che  mi  son 
messo  per  altre  vie  e  non  ho  più  questi  timori, 
ammiro  profondamente  tutti  gli  altri  e  lui  sopra 
tutti,  al  quale  cu:cordo  volentieri  la  palma  dell'elo- 
quenza in  lingua  volgarei  È  falso  dunque  che  io 
combatta  la  sua  rinomanza;  poiché  io  solo,  me- 
glio de'  suoi  lodatori  sciocchi  ed  esagerati,  sono 
in  grado  di  apprezzare  qual'è  il  segreto  che  ac- 
carezza le  loro  orecchie.  Essi  lo  ignorano,  per- 
ché le  vie  della  loro  intelligenza  sono  impedite  e 

piene  di  ostacoli Sicché,  per  questa    parte  io 

l'ammiro,  l'amo  e  non  lo  disprezzo,  e  se  vivesse 
ancóra  diverrebbe  uno  de'miei  amici  più  cari,  se  il 
suo  carattere  fosse  capace  di  avvincermi,  come  mi 
ha  conquiso  la  sua  intelligenza.  Per  contrario  egli 
non  ha  dei  nemici  più  dannosi  di  questi  lodatori, 
che  non  sanno  quello  che  lodano  e  quello  che 
biasimano,  e  che,  ingiuria  massima  che  si  possa 
fare  ad  un  poeta,  travisano  e  guastano,  recitan- 
doli, i  suoi  versi.  I  quali  vendicherei,  per  quanto 
sta  in  me,  da  un  tale  obbrobrio,  se  troppo  non 
mi  distraesse  la  cura  de'  miei.  Non  mi  resta 
quindi  se  non  il  dolore  e  l'indignazione  di  vedere 
il  bello  stile  di  lui  trasfigurito  e  vituperato  dalla 
loro  lingua  impudica.  Ma  non  merita  davvero 
d' intrattenersi  sul  serio  sopra  un  soggetto  cosi 
misero,  e  io  non  vi  avrei  consumato  quel  tempo 
che  non  ritorna  più  e  che  avrei  potuto  dare  a 
più  utili  occupazioni,  se  non  avessi  sentito  nella 
tua  lettera  di  scusa  come  un'eco  delle  accuse  che 
mi  si  fanno.  I  più  mi  rimproverano  di  odiare, 
come  ho  detto;  gli  altri  di  disprezzare  quest'uomo, 
che  mi  sono  astenuto  volontariamente  di  nominare 
ora,  per  timore  che  il  volgo,  che  tutto  ascolta  e 
niente  intende,  non  gridi  cUVingiuria,  Altri  m'ac- 
cusano d'  invidia,  e  son  quelli  che  portano  invi- 
dia al  nome  mio,  e  a  me,  che,  sebbene  non  me- 
riti d'  essere  invidiato,  non  sono  tuttavia  libero 
dall'invidia.  Ma,  a  parte  che  io  non  ho  mai  invidiato 
nessuno,  sarebbe  forse  verosimile  che  io  portassi 
invidia  ad  un  uomo  che  ha  consacrato  tutta  la 
sua  vita  ad  occupazioni,  alle  quali  io  ho  concesso 
appena  il  fiore  e  la  primizia  della  mia  gioventù, 
e  solo  per  giuoco,  per  divertimento,  quasi  a  di- 
rozzare r  ingegno  ?  Che  cosa  c'è  da  invidiare  ? 
Come  può  nascere  perfino  il  sospetto  dell'  invi- 
dia ?  Anch'io  credo,  come  tu  dici  lodandolo,  che 
egli  avrebbe  potuto  adoperare  un  altro  stile  e  vi 
sarebbe  riuscito,  se  lo  avesse  voluto,  con  molto 
successo.  Anzi,  per  l'alta  stima  die  ho  di  lui,  io 
credo  che  sarebbe    riuscito  in  ^  %  cui  si 
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fosse  applicato  :  donde  ne  viene  che  se  avesse 
coltivato,  con  ottimi  frutti,  tutte  le  facoltà  del  suo 
spirito,  non  sarebbe  questo  .un  motivo  di  gioia 
piuttosto  che  d'invidia  ?  Dovrei  portargli  invidia 
io  che  non  la  porto  a  Virgilio  ?  Dovrei  invidiare 
gli  applausi  e  i  confusi  rumori  della  plebe  degli 
osti,  dei  beccai  e  degli  altri,  che  biasimano  ciò 
che  voglion  lodare,  io  che  son  felice,  con  Virgi- 
lio e  con  Omero,  di  non  avere  il  bene  di  sif- 
fatte ^odi?     Perché    io    so    quello    che    valgano 

presso  i  dotti  le  lodi  degli  ignoranti Ebbene, 

credimi  sulla  parola  :  io  affermo  d'  essere  ammi- 
ratore deir  ingegno  e  dello  stile  d'  un  tal  uomo. 
Soltanto  confesso  d'aver  detto  a  chi  m'ha  inter- 
rogato più  particolarmente,  che  egli  non  ha  egua- 
glianza di  stile,  che  si  presenta  più  elevato  e  più 
limpido  nella  lingua  volgare  che  nella  latina  delle 
sue  prose.  Ciò  che  non  detrae  punto  al  merito 
di  lui  :  perché  chi  può  mai  riuscire  sommo  in 
tutte  le  cose?  E  chi  pretenderà  una  lode  che 
non  tocca  nemmeno  ai  grandi  latini,  a  Cicerone, 
a  Virgilio,  a  Sallustio  ?  Basta  esser  riuscito  ec- 
cellente in  un  genere.  Ecco  dunque  sodisfatti  i 
calunniatori  che  dovranno  tacere  ;  come  pure 
quelli  che  han  prestato  fede  a  loro,  leggano  qui, 
se  vogliono,  il  mio  giudizio  ». 

Non  pare  che  in  quest'  ultimo  periodo  ci  sia 
la  condanna  preventiva  di  quei  critici,  che,  come 
i  ciarlieri  contemporanei  al  Pe^arca,  si  son  pia- 
ciuti di  immaginare,  anche  per  i  due  grandi  ita- 
liani, quella  tal  tradizione  retorica  e  popolare, 
d'astio  e  d'invidia  che  si  suol  ritrovare  nella  vita 
di  tanti  e  tanti  altri  letterati  ed  artisti  ?  Che  cosa 
c'è  infatti  in  questa  lettera  che  suoni  biasimo  o 
accenni  a  disprezzo  per  Dante  ?  Non  c'è  invece 
il  riconoscimento  pieno  e  assoluto  della  particolar 
grandezza  ed  eccellenza  del  nostro  poeta  massimo  ? 
*  Il  Petrarca  —  diciamolo  con  le  parole  del  Car- 
ducci —  tacitamente,  è  vero,  ma  in  guisa  che 
ognun  se  ne  accorge,  asserisce  a  sé  il  primato 
nelle  lettere  latine,  e  di  ciò  ha  ragione  ;  il  pri- 
mato della  poesia  volgare  lo  assegna  francamente 
air  Alighieri,  proseguendone  con  lodi  tutt'  altro 
che  mezzane  l'ingegno  ».  *  Eppure  un'animosità 
ben  dissimulata  del  Petrarca  verso  Dante  si  volle 
vedere  in  questa  lettera  perfino  dal  Foscolo  ;  *  e 
non  bastarono  le  difese  del  p.  Ponta  ^  e  quelle,  ben 


*  Studi  Utierart,  pag.  251. 

*  Discorso   sul  testo  del  Poema  di  Dante,    pagina 
LXXIII  aegg. 

*  M.  G*    PoMTA,   Dante  ^  il  Petrarca,  in  Giornale 
Voi,  XVIII  (1849*50),    pagg.  166  segg.  Vedi 

riprodotto  ora   dal  p.  Carmine  Gioia 


pili  efficaci,  nella  loro  giudiziosa  misura,  del  Car- 
ducci *  a  impedire  che  V  antica  accusa  si  rinno- 
vasse, complicata  e  corroborata  dallo  studio  della 
imitazione  dantesca  nelle  rime  del  Petrarca.  Poi- 
ché egli  dichiara  di  non  aver  studiato  Dante  da 
giovine,  e  la  lettura  della  .  Commedia  non  risale 
ad  un  tempo  anteriore  al  '59,  quando  il  Boccac- 
cio glie  ne  mandava  un  esemplare  (che  di  que- 
gt'anno  si  è  considerata  finora  la  lettera  del  Pe- 
trarca), come  si  spiega  l'imitazione  dantesca  nel 
Canzoniere  f  II  Petrarca  ha  dunque  mentito,  ed 
è  questa  la  prova  più  bella  dell'invidia  portata  a 
Dante,  al  concittadino  più  grande  di  lui  :  osten- 
tava disprezzo,  e,  nel  tempo  medesimo,  non  sa- 
peva sottrarsi  al  fascino  potente  che  emanava  da 
tutte  le  sue  opere.  Il  colmo  di  questa  tendenza 
è  rappresentato  da  un  verboso  articolo  di  N. 
Scarano,  apparso  recentemente  nella  massima  no- 
stra rivista  letteraria.  ^  Egli  parte  dalla  domanda 
se  il  Petrarca  ha  letto  la  Commedia  prima  del  '59  ; 
dall'epistola  famosa  al  Boccaccio  —  egli  dice  — 
apparisce  di  no  «  sennonché  non  solo  sono  stati 
additati  dei  riscontri  fra  la  Commedia  e  le  sue 
liriche,  nel  1359  composte  pressoché  tutte,  ma  è 
sembrato  la  sua  invidia  trasparisse,  pur  dal  modo 
stesso  onde  egli  sdegnosamente  ne  respinse  l'ac- 
cusa ».  Per  rispondere  a  questa  domanda  egli  fa 
un  esame  particolare  di  quelle  che  sono  state  di- 
chiarate e  che  egli  ritiene  reminiscenze  dantesche. 
Ma,  a  dire  il  vero,  alcuni  riscontri  sono  addirit- 
tura immaginari,  altri  perfino  puerili.  O  come 
immaginerebbe  lo   Scarano    1'  originalità  del  Pe- 


nella  Collezione  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari  di- 
retta da  G.  L.  Passerini  (voi.  VI),  Città  di  Castello  1894. 

*  Studi  letterari  {Del la  varia  fortuna  di  Dante)  pagine 
236  segg.  Vedi  anche  l'opuscolo  di  A.  Hortis,  Dante 
e  il  Petrarca,  Firenze,  1875.  Però  i  versi  in  lode  di 
Dante  attribuiti  al  Petrarca  in  un  codice  Morbio  e  ad- 
dotti dall'  Hortis,  sono  invece  di  Benvenuto  da  Imola 
(cfr.  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  XIV 
1889,  pag.  463). 

2  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana»  XXXIX 
(1897),  pag.  I  segg.  Naturalmente  questo  scritto  sul- 
V Invidia  del  Petrarca,  muove  dagli  studi  sulla  dipen* 
denza  del  Canzoniere  petrarchesco  da  Dante  (Cfr.  pei* 
esempio  C.  Cipolla,  Quale  opinione  Petrarca  avesse  su  l 
valore  letterario  di  Dante ^  in  Archivio  veneto,  t.  VII, 
p.  II,  pagg.  407  segg.;  G.  A.  Cesareo,  Dante  e  il  Pe- 
trarca m  Giornale  dantesco,  I,  11- 12;  e  Giornale  storico 
della  Letteraturaitaliana,  XXIV,  pag.  328;  A.  Moschetti, 
Deir  ispirazione  dantesca  tielle  ritne  di  Fr,  Petrarca, 
Urbino,  1894  ;  e,  negando  le  conclusioni  a  cui  eran 
giunti  questi  studiosi,  Giov.  Melodia,  Difesa  del  Pe- 
trarca, in  Giornale  dantesco,  1897  ecc.  Gli  studi  poste- 
riori a  quello  dello  Scarano,  saranno  ricordati,  via  via, 
più  avanti. 
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trarca,  dato  il  modo  con  cui,  non  solo  per  quanto 
riguarda  concetti  e  immagini,  ma  anche  parole 
e  frasi,  egli  crede  di  sorprendere  T  imitazione 
dantesca  ?  Seguendo  il  metodo  suo,  si  potrebbe 
prendere  impegno  di  dimostrare  che  la  prosa  del 
suo  articolo  deriva  da  uno  qualunque  degli  scrit- 
tori, per  esempio  napoletani,  del  secolo  XVIII. 
Eppure  non  ci  si  aspetterebbe  che,  dopo  aver 
trovato  quel  po'  pò*  di  dantesco  nelle  rime,  egli 
fosse  obbligato  a  confessare  che  in  fondo,  iraccie 
evidentissime  d'imitazione  della  Commedia  non  se 
ne  trovano;  ciò  che  «è  indizio  del  proposito  nel 
Petrarca,  di  non  imitarla  ;  ma  certe  forme  e 
certo  ritmo  ideale,  gli  s'erano  ormai  ficcati  nella 
mente,  e  anche  la  rima  dovè  esser  talora  la  sua 
seduttrice  ».  Esaminando  quindi  i  Trionfi,  viene 
alla  conclusione  che  il  Petrarca  «  molto  della  sua 
gloria  e  fortuna  la  deve  a  Dante  ».  Ma  l'imi- 
tazione importa  meno  ora,  sebbene  di  dantesco 
nelle  rime  ci  sia  tutt'altro  che  ciò  che  lo  Scara- 
no  ci  vuol  trovare  ;  ma  da  questo  punto  comin- 
cia — '  e  questo  c'importa  —  1'  aggressione  con- 
tro il  Petrarca  condotta  in  modo  che,  per  difen- 
dere una  tèsi  prestabilita,  lo  Scarano  ricorre  a 
tutti  i  mezzi  buoni  e  cattivi  che  può  avere  a  di- 
sposizione ;  interpretando  malamente  i  passi  del- 
l'epistola ;  volgendo  sempre  al  peggio  i  fatti  che 
gli  si  presentano  e  le  osservazioni  che  viene  fa- 
cendo via  via,  trascurando  infine  di  rilevare  le 
testimonianze  favorevoli  :  «  Perchè  il  Petrarca' 
sempre  presente  a  sé,  e  scrutatore  di  sé  stesso, 
dimentica  o  dissimula  l'imitazione  di  Dante  ?  La 
Commedia  è  quasi  Tunica  fonte  dei  Trionfi  ;  ep- 
pure non  si  manifesta  mai  alcun  segno  di  grati- 
tudine verso  il  grande  Fiorentino  !  Di  più  i  versi 
del  Boccaccio  e  la  lettera  scritta  da  lui  al  Pe- 
trarca, e  che  si  può  ricostruire  dalla  risposta  di 
questo,  fanno  intendere  che  qualche  cosa  c'è  stato. 
Il  Petrarca  non  si  mostra  entusiasta  e  nemmeno 
obbligato  al  dono  inviatogli  dall'amico,  «  anzi  ne 
avrebbe  volentieri  fatto  a  meno.  E  non  dice 
(J'aver  letto  sùbito  il  Poema,  per  non  darne  giu- 
dizio :  solo  promette,  e  il  giudizio  non  pare  lo 
desse  mai  ».  Senonché  dalla  epistola  del  Petrarca 
—  abbiamo  visto  —  non  traspare  nemmeno  un 
cenno  di  questi  indizi  che  lo  Scarano  ci  trova  ; 
e  quanto  all'  esservi  taciuto  il  nome  di  Dante, 
l'Autore  stesso  ne  dà  la  ragione,  che  non  è  quella 
davvero  di  nascondere  a  sé  e  ad  altri  «  il  cattivo 
sentimento  di  dar  a  intendere  alla  propria  co- 
scienza che  esso  non  poteva  avere  in  odio  quel 
detestabile    nome  ».  *    «  Quel    sentimento    che  il 


*  Loc.  cit.  pag.  41. 


Petrarca    ebbe  —  seguita    lo    Scarano  — *  fu  di* 
sprezzo  affettato,  dispetto,  gelosia^  fu  tutto  questo 
ed  altro    insieme  ».  *    Ed  è    forse    poco  ?     Ma  il 
curioso  è  che  dopo  tutta  questa  scarica^  viene  a 
confessare  che  se  il  Petrarca  ebbe    un    tal  senti- 
mento «  non  fu  per  malignità  d'  animo  ;  giacché 
chi  l'ebbe  si  studiò  di  nasconderlo  e  forse  anche 
di  vincerlo  ;  che  laddove    esso    pur  ci  si  manife- 
sta, non  appar   mai    sotto  forma    triviale  ».  *  A 
queste  fantasticherie  dello  Scarano,  Franca^  Ci- 
polla aggiungeva  più  tardi  l'autorità  di  altri  raf- 
fronti. ^  Ma  questo  terreno  dei  raffronti,  per  cor- 
roborare r  idea   dell*  invidia  del  Petrarca,  quanto 
sia  sdrucciolevole,  han  dimostrato  ultimamente  il 
Melodia  e  il  Prato.     Il  Melodia  ripubblicando  e 
compiendo    certi   suoi  studi,  già  noti,   su    cotale 
quistione,  *•  riesce  prima  di  tutto  a  ritorcere  gran 
parte    degli    argomenti    dello  Scarano  e  a  dimo- 
strare che  i  passi  in  cui  dal    Petrarca  si  nomina 
Dante  son  male  interpretati  :  che  non  son  tali  da 
palesare  Vinvidia  cercata,  laddove  ce  ne  son  altri 
indubbiamente  di  lode.     Esposte    quindi    le  idee 
del  Petrarca  sull'imitazione,  conclude  che  nel '59 
il  Petrarca  non  mentiva    scrivendo  al  Boccaccio. 
Dire  infatti  che  se  non  ha  letto  fino  allora  Dante, 
per  non  imitare  la  Commedia^  non  vuol  dire  che 
non  abbia  saputo  la  gran    fama  di  Dante  e  non 
avesse  letto  da  giovane  le  Rime^  che  inconsape- 
volmente gli  ritornavano  ora  alla  memoria.     Ve- 
nendo in  ultimo  a  discorrere  particolarmente  della 
imitazione  voluta  trovare  nelle    rime   del   Canzo- 
niere,   egli  fa  vedere,   con  giusto    procedimento, 
che  le  somiglianze  si  devono  al  tempo,    ad   uni- 
formità di  sentimenti  e  son  proprie  anche  di  poeti 
anteriori  e  contemporanei  all'Alighieri,  quando  pur 
non  hanno  la  loro  origine  in  poeti  latini  che  am- 
bedue han  letto  e  studiato.  Concludeva  non  esser 
prudente,  su  somiglianze  molto  discutibili,  accusar 
di  menzogna  il  Petrarca^.    Quanto  all'imitazione 
dantesca   dei    Trionfi  è  più  importante  lo  scritto 


*  Ivi,  È  curiosa  V  ipotesi  che  fa  lo  Scarano  per 
spiegare  il  disprezzo  del  Petrarca.  Potrebbe  essere 
—  egli  dice  —  che  «  il  cipiglio  di  Dante  ispirasse 
timore  al  Petrarca  bambino,  e  quel  timore  perdurasse 
e  fosse  quindi  uno  dei  motivi  deirantipatia  »  ! 

«  Op,  cit.»  pag.  45. 
se,  in  alcuni  sonetti,  l'imitazione  è  evidente,  non 
si  può  accusare  il  Petrarca  d'aver  mentito:  essa 
si  spiega  con  la  tarda  revisione  di  quei  sonetti, 

^  Dante  e  Petrarca  in  Atti  del  r.  Istituto  veneto, 
LV,  4,  pag.  272  e  seguenti. 

^  Giovanni  Melodia,  D^em  M  Pr.  FtUrarca,  Fi- 
renze, Succ.  Le  Monnier,  1903. '(I^  |Mtf^  della  J^Mù^i^t^ 
petrarchesca  diretta  da  G.  BiAÌ^^»Ai*G.  L«  PAMBRua). 
^  Melodia,    Op.  cit.,  pag.  tij^r» 
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del  Proto  *,  le  cui  conclusioni  sono  state  accettate 
andìe  dal  Melodia.  Il  Proto  muove  pur  esso  dalla 
imitazione  dantesca  nelle  Rime^  escludendo  altre 
di  quelle  somiglianze  avvertite  dallo  Scarano.  Che 
se  in  alcuni  sonetti  T  imitazione  è  evidente,  non 
d  può  accusare  il  Petrarca  d'aver  mentito:  essa 
si  ^iega  con  la  tarda  revisione  di  quei  sonetti 
avvenuta  dopo  la  lettura  della  Commedia,  Quanto 
ai  Trionfi,  siccome  —  egli  dice  —  non  si  può 
ammettere  con  sicurezza  la  conoscenza  della  Com- 
media anteriore  al  '59,  è  da  riconoscere  in  essi 
piuttosto  (e  vi  riconosce  infatti)  T  influenza  del- 
\ Amorosa  Visione  del  Boccaccio.  Le  reminiscenze 
dantesche,  del  resto  molto  riducibili,  si  spiegano, 
pensando  al  modo  di  composizione  dei  Trionfi, 
die  non  nacquero  come  ora  li  abbiamo,  in  una 
forma  cioè  che  è  conseguenza  di  rifacimento  e  di 
sovrapposizioni  varie.  —  La  quistione  dunque  è 
tutta  impostata  sulla  famosa  epistola  del  Petrarca 
e  r  invio  della  Commedia  che  il  Boccaccio  regalò 
all'amico,  accompagnandola  coi  noti  versi  in  lode 
di  Dante.  *  Perché  il  Boccaccio  mandò  la  Com- 
media al  Petrarca  ?  Perchè  quei  versi  che  gli  con- 
sigfliavano  la  lettura  del  poema,  scritto  s{  in  vol- 
gare materno,  ma  con  T  intenzione  di  dimostrarne 
la  capacità  e  Teccellenza,  e  da  uomo  che,  al  con- 
trario di  quanto  affermano  i  maligni  e  gli  invi- 
diosi, avrebbe  avuto  animo  e  ingegno  pur  di  ten- 
tare altre  vie  ?  Perché  quello  spingere  il  Petrarca 
a  studiare  e  a  riconoscere  nella  Commedia  i  sublimi 
reconditi  sensi  ?  E  quella  lettera  di  scusa,  a  cui 
allude  il  Petrarca  e  che  il  Boccaccio  gli  avrebbe 
scritto,  che  cosa  significa?  —  Tutti  quelli  che  se 
ne  sono  occupati  hanno  considerato  finora  l'epi- 
stola del  Petrarca,  come  risposta  al  carme  e  al- 
l' invio  del  Boccaccio,  e  hanno  fissato  per  essa  la 
data  del  1359,  troppo  tarda  per  potere  spiegare 
r  influenza  dantesca  nel  Canzoniere,  poca  o  molta 
che  sia  :  donde  son  derivate  le  discussioni  suU'  in- 
vidia e  il  disprezzo  e  le  menzogne  e  l'odio  del 
Petrarca,  che  han  fatto  trovare  nell'epistola  anche 
quello  che  non  c'è.  Ma  a  nessuno  è  venuto  in 
mente  che  le  cose  potessero  avere  una  spiegazione 
comunque  diversa;  che  altri  rapporti  cronologici 
esistenti  fra  queste  scritture  fossero  capaci  di  mu- 
tare il  nostro  giudizio,  relativamente  al  merito 
che  verso  il  culto  di  Dante  spetta  al  Boccaccio. 
Viene  quindi  in  buon  punto  la  scoperta,  da  parte 
dell'  Hecker,  di  una  postilla  marginale  in  un  co- 


^  Alte  eompasb^om  dei  Trionfi  in  Studi  di  lettera- 
ima  UMm&t  Hi  (1901)  pag.  i  e  seguenti. 

*  VWni  OÉijHlMÉMliead  in  modo  degno  e  commentati 
dall'MMBtt. '^         '^jhmde,  pag.  18  segg. 


dice  contenente  i  versi  del  Boccaccio  ^  per  la 
quale  la  Commedia  sarebbe  mandata  non  già  a 
Milano  (donde  Tanno  '59  stabilito  per  l'invio), 
ma  bensì  ad  Avignone.  Ora  il  Petrarca  andò  ad 
Avignone  per  l'ultima  volta  nell'estate  del  '51  e 
vi  si  trattenne  fino  al  maggio  del  '53  ;  e  siccome 
—  dice  r  Hecker  —  non  si  può  mettere  in  dub- 
bio la  nota  marginale  del  codice,  e  d'altronde  il 
Boccaccio  è  stato  col  Petrarca  non  molto  prima 
dell'  invio  della  Commedia^  si  può  con  molta  pro- 
babilità stabilire  il  '52  come  anfio  d'origine  e  com- 
posizione del  carme  boccaccesco  su  Dante  ^.  Le 
obiezioni  possibili  contro  questa  data  son  com- 
battute dal  dotto  tedesco  con  argomenti  che  non 
lasciano  luogo  a  dubitare.  —  Se  dunque  la  Com- 
media fu  mandata  nel  '52,  bisogna  mutare  anche 
la  data  dell'epistola  petrarchesca,  che  è  ritenuta 
come  risposta  ai  versi  e  al  dono  del  Boccaccio. 
Ciò  che  basterebbe,  anche  per  sé  solo,  a*  scagio- 
nare il  Petrarca  dall'accusa  di  menzogna  :  poiché 
se  al  '52  risale  la  conoscenza  della  Commedia,  si 
spiega  facilmente  come  il  Petrarca  possa  dire  al- 
lora di  averla  trascurata  da  giovane  ;  mentre  le 
reminiscenze  e  le  imitazioni  dantesche  nel  Canzo- 
niere acquistano,  in  tal  modo,  ben  altro  signifi- 
cato. Non  sarebbe  più  il  Boccaccio,  che,  sotto 
r  influenza  del  Petrarca,  muta  a  poco  a  poco  l'am- 
mirazione sua  piena  e  incondizionata  per  l'Ali- 
ghieri, in  un  ossequio,  grande  quanto  si  vuole, 
ma  limitato  alla  Commedia  e  alle  altre  opere  vol- 
gari ;  ma  il  Petrarca  che,  vinto  dall'esempio  e 
dagli  eccitamenti  dell'amico,  prende  il  libro  fino 
allora  trascurato,  ne  discopre  (ed  egli  stesso  af- 
ferma di  esserne  capace)  «  quell'  incognito  indi- 
stinto di  bellezze  che  appariva  solo  in  barlume  ai 
lodatori  plebei  »  ^,  ne  sente  l'arte  fascinatrice,  ne 
subisce  l'incanto:  corrono  intanto  e  ricorrono  nella 
sua  mente  parole  e  immagini  dantesche,  che  pren- 
deranno in  seguito  corpo  e  consistenza  nella  pro- 
duzione sua  volgare.  Il  miracolo  è  fatto  ;  autrice 
la  potente  magia  di  Giovanni  Boccaccio.  Ma 
dunque,  se  c'è  stato  il  miracolo,  ci  doveva  esser 
mancamento  di  grazia.  Se  il  Petrarca  s'è  con- 
vertito, vuol  dire  che  la  sua  fede,  su  questo  punto, 
era  molto  incerta  e  vacillante.  Insomma,  per 
uscir  di  figura,  egli  non  era  un  ammiratore  del- 
l'Alighieri, —  Va  bene  ;    ma   dall'  indifferenza   e 


*  È  il  codice  Palatino  323  della  Nazionale  di  Firenze, 
La  postilla  è  questa  !  «  Versus  Johannis  boccaccij  ad  fran- 
ciscum  petrarcham,  cum  ei  librum  dantis  ad  auinio- 
nem  transmitteret,  transcripti  ex  originalibus  ipsius  boc- 
caccij »  (Cfr.  Hecker.  Boccaccio- Funde»  pag;.  13). 

2  Hecker,  op,  cit,,  pag.  14. 

3  Carducci,  loc,  cit.,  pag.  269. 
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puranco  dairostentata  noncuranza,  air  invidia,  al- 
l'odio, al  disprezzo  ci  corre  e  ci  corre  parecchio. 
Per  adombrarsi,  bisognerebbe  dimenticare  la  po- 
sizione del  Petrarca  e  degli  altri  studiosi  e  am- 
miratori deirantìchità  e  dell'arte  classica  rispetto 
al  volgare  ;  confondere  con  l'accusa,  che  pur  si 
moveva  dai  contemporanei  al  P.etrarca,  la  colpa 
che  egli  potesse  avere  realmente  ;  bisognerebbe 
insomma,  contro  ogni  metodo  e  ogni  buona  ra- 
gione storica,  apprezzare  il  valore  e  l' importanza 
di  Dante  coi  criteri  nostri.  Il  Petrarca,  il  Salu- 
tati, altri  minori  consideravano  e  ammiravano  pure 
l'arte  di  Dante,  dentro  la  cerchia  però  dei  loro 
preconcetti  e  dei  canoni  artistici  che  si  eran  fog- 
giati :  in  pieno  umanesimo  si  negherà  a  Dante 
perfino  la  palma  nella  poesia  volgare  ;  e  allora  si 
potrà  muover  l'accusa  di  disprezzo,  si  dovrà  ri- 
conoscere la  folle  cecità  e  la  vana  iattanza  di  certi 
giudizi  -^  Ma  facciamo  un  altro  passo  avanti  : 
se  l'epistola  del  Petrarca  è  in  risposta  ai  versi  e 
al  dono  del  Boccaccio,  come  si  spiega  che  di 
questo  dono  non  si  fa  nessun  cenno  ?  Non  av- 
viene cosi  quando  il  Boccaccio  regala  all'amico 
l'esemplare  del  Commento  ai  Salmi  di  S.  Ago- 
gtino  *  o  i  rari  opuscoli  di  Cicerone  e  di  Var- 
rone  ^  :  che  anzi  si  dichiara  felice  di  questi  doni 
e  s'intrattiene  a  lungo  su  di  essi.  Se  anche  1'  in- 
vio della  Commedia  non  gli  avesse  recato  quel 
piacere  che  gli  veniva  dal  possesso  di  opere  la- 
tine, egli  però  non  avrebbe  mai  mancato  alla  cor- 
tesia e  avrebbe,  per  lo  meno,  scritto  all'amico  che 
il  dono  gli  era  pervenuto.  E  poi,  quella  lettera 
di  scusa  —  ripetiamo  —  con  la  quale  il  Boccaccio 
giustificava  gli  elogi  che  aveva  fatto  all'Alighieri 
e  sentiva  il  bisogno  di  dichiarare  che  questi  elogi 
non  detraevano  niente  alla  fama  del  Petrarca,  come 
si  spiega  ?  Prima  di  tutto  bisogna  pensare  che,  se 
il  Boccaccio  mandava  la  Coìnmedia,  potrebbe  darsi 
che  dietro  conversazioni  fatte  tra  i  due  amici  in 
proposito,  ir  Petrarca  avesse  minifestato  il  desi- 
derio di  possederla  :  e  forse  il  Boccaccio,  dato 
l'ossequio  e  la  venerazione  che  nutriva,  specie  in 
quei  primi  tempi,  per  la  grandezza  e  la  gloria 
dell'amico,  non  si  sarebbe  permesso  di  mandargli 
ciò  che  poteva,  anche  indirettamente,  recargli  di- 
spiacere. Ma,  lasciando  stare  tutto  questo,  non  sa- 


*  Cfr.  Zknatti,  Dante  e  Firenze»  pag.  176  e  segg, 
2  Fam.  XVIII,  3.  Il  ms.  del  Commento  ai  Salmi,  do- 
nato dal  Boccaccio,  rimane  ancora  ed  è  il  Parigino  5816 
della  Nazionale.  Porta  la  nota  autografa  del  Petrarca  : 
«  donauit  mihi  uir  egregius  dominus  Johannis  Boccacii 
de  Certaldo  poeta  nostri  temporis  ecc.  »  (Cfr.  De  No- 
LHAC  Pétrarque  et  V  Humanisìne^  pag.  17. 
»  Fam.XVIII,  4. 


rebbe  forse  strano  che  il  Boccaccio  regalasse  all'amico 
la  Commedia,  l'accompagnasse  con  versi   di  sen- 
tita ammirazione  per  Dante  ;  e  proprio  nel  tempo 
stesso  unisse  a  tutto  ciò  una  lettera  di  scusa  per 
le  lodi  fatte  e  di  accenno  alle  voci  che  correvano 
sulla  invidia  del  Petrarca  ?  Bastava  che  risparmiasse 
i  versi  di  lode,  e  non  c'era  più  bisogno  di  difese. 
D'altra  parte  è  possibile  che  dopo  due   anni  ap- 
pena da  che  il  Boccaccio  conosceva  personalmente 
il   Petrarca,  quand'anche   si    ammetta  fra    i  due 
un'anteriore  relazione  epistolare,  il  Petrarca  eser- 
citasse un  tal  fascino  sullo  spirito  e  l' intelligenza 
del  Boccaccio,  da  fargli   rinunziare  ad   un  tratto 
alle  sue  antiche  convinzioni  ?  È  vero  che  si  erano 
incontrati   a    Firenze  e   il   Boccaccio  si    recava  a 
Padova  nel  '51  e  là  si  tratteneva  «  dies  plusculos  » 
con  l'amico  *  ;    ma   i    colloqui   d'allora,   anche  se 
intensi,  non    potevano    esser  capaci  d' impressio- 
nare fino  a  tal    punto   il    Boccaccio.     Si  trattava 
di  una  grande  affezione  che  risaliva  fino  agli  anni 
giovanili  *  ;  e,  oltre  al  fatto  che  il  Boccaccio  non 
smentì  mai  il  culto  profondo  che  sentiva  per  l'Ali- 
ghieri, si  trovava   allora   troppo  lontano  dal  fer- 
vore col  quale,  più  tardi,  si  mise  anch'egli  per  la 
via  battuta  dal  Petrarca.     Tutt'al  più  dovremmo 
attenderci  una  lettera  in  difesa  di  Dante,  anziché 
di  scusa  delle  lodi  prodigate  alla  maggior  opera 
dell'Alighieri.     Ci  dev'essere  stata  insomma  qual- 
che altra  scrittura  di  mezzo,  oltre  quelle  che  ab- 
biamo o  che    possiamo    pensare  sian  corse  fra   i 
due  amici.     Il  Petrarca,  secondo  me,  appena  ri- 
cevuto il  dono  e   i   versi    del  Boccaccio,  rispose 
subito,  mostrandosi  certamente  (come  ha  fatto  in 
altre  occasioni)  grato    di   aver   potuto  accrescere 
la  sua  biblioteca  di  un  altro  volume  e  lodando  i 
versi  sn  Dante  (aveva  pure  lodato  i  versi  che  il 
Boccaccio  gì'  inviava   nel  '50),  richiamando   però 
l'amico,  con  tutta  probabilità  a  quei  concetti  che 
doveva   aver   esposto,    nelle  conversazioni  di  Pa- 
dova, sulla  poesia  volgare  e  sul  valore  che  le  si 
deve  attribuire,  rispetto  all'arte  mirabile  degli  au- 
tori latini,  alla  lingua  stessa  che  sottraeva  le  opere 
dell'  ingegno  alle  deturpazioni  plebee,  creando  così 
una  vera  e  propria  aristocrazia  dell 'arte.    Il   Boc- 
caccio, che,  sebbene  si  fosse  già  dato  allo  studio 
dell'antichità    classica,  non    era   penetrato  ancora 


*  Vedi  Tepistola  del  Boccaccio  al  Petrarca  ^  Ut  te 
viderem  »  in  Corazzini,  Le  Lettere  edite  e  inedite  di  G^ 
Boccaccio^  Firenze,  Sansoni,  1877,  pag.  47. 

^  Vedi  le  testimonianze  del  culto  del  Boccaccio  gio- 
vine per  Dante,  nel  codice  Laurenziano  XXIX,  8,  e  per 
esso  H.  Hau VETTE,  Notes  sur  des  M$$^  emiograpkes 
de  Boccace  de  la  Bibiioth,  Lann^  hiiàtf  In  Méitmges 
d'archeologie  et  d' àistoire,  voi.  X  MPC*  ^7"I4S* 
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i  quello  spirito  che  caratterizzerà  T  umanesimo 
esteriore  ;  e  che,  mentre  aveva  scritto  molto  in 
olgare,  attendeva  proprio  ora  a  mettere  insieme 

Decameron  e  a  scrivere  il  Coròaccio,  si  sarà 
erto  meravigliato  delle  parole  del  Petrarca  ;  avrà 
3rse  pensato  in  quel  momento  (e»  chi  sa  non  lo 
bbia  fatto  ?)  a  difendere  anche,  se  si  vuole,  le 
uè  convinzioni  e  i  suoi  gusti  letterari  ;  ma  poi 
into  dalla  riverenza  e  dall'affetto  per  l'amico  gU 
vrà  scritto  la  lettera  che  noi  possiamo  ricostruire 
lalla  risposta  che  ne  ebbe,  in  apparenza  per  scu- 
arsi  se  era  troppo  trasceso  nelle  lodi  per  Dante, 

se  il  giudizio  espresso  nei  suoi  versi  non  cor- 
ispondeva  a  quello  che  ne  aveva  il  Petrarca  e 
illa  giusta  misura  che  ci  vuole  nel  lodare  ;  ma  in 
ostanza  per  conoscere  con  sicurezza  il  pensiero 
lell'amico  su  questo  punto  ed  aver  agio  di  di- 
énderlo  dalle  accuse  che  gli  si  movevano  e  che 
)otevano  esser  nutrite  da  una  maligna  interphe- 
azione  della  lettera  stessa.  Se  dunque  immagi- 
ìiamo  tra  i  versi,  coi  quali  il  Boccaccio  accom- 
pagnava l'esemplare  della  Commedia^  e  l'epistola 
amosa  su  Dante,  un'altra  lettera,  per  noi  per- 
duta *,  del  Petrarca,  scritta  in  quel  tenore  cha 
ibbiamo  visto,  vengono  a  sparire  molte  di  quelle 
difficoltà  e  incoerenze  che  altrimenti  ritroviamo 
lel  contegno  tenuto  dal  Petrarca  verso  Dante  e 
1  Boccaccio  stesso.  Non  parlo  dell'  accusa  di 
Tienzogna,  perché  essa  è  insostenibile,  come  ab- 
biamo visto,  anche  per  il  solo  fatto  dell'invio 
Iella    Commedia  ad  Avignone  nel   1352. 

Giova  intanto  avvertire  come  questa  che  ab- 
biamo fatto  è  più  che  un'  ipotesi  probabile.  Che 
nfatti  l'epistola  petrarchesca  su  Dante  non  sia 
lecessario  considerarla  come  risposta  al  dono  e 
li  versi  del  Boccaccio  ha  sospettato  l' Hecker  con 
Duone  ragioni.     Il    Petrarca   si  riferisce  bensf   al 


carme  del  Boccaccio  in  lode  di  Dante  ;  ma  que- 
sto poteva  farlo  anche  qualche  tempo  dopo  ;  poi- 
ché altrimenti  non  si  spiegherebbe  la  mancanza 
di  ogni  parola  di  ringraziamento  per  il  dono  ri- 
cevuto. Bisogna  poi  considerare  che  se  il  Boc- 
caccio regalava  all'amico  il  codice  di  Dante,  vuol 
dire  che  questo  .non  si  trovava  nella  libreria  del 
Petrarca  ;  ora,  se  da  alcuni  passi  della  lettera  ri- 
sulta, anche  secondo  1'  Hecker,  la  conoscenza  del 
poema  dantesco,  «  come  poteva  il  Petrarca  essersi 
impresso  cosf  chiaramente  il  tenore  della  Comme- 
dia, se  non  l'avesse  conosciuta  precedentemente  ? 
Anche  questa  difficoltà  non  si  può  distruggere, 
finche'  si  considera  la  lettera  come  risposta  al 
Carme  »  ^  Concludendo  :  il  Boccaccio  inviò  in 
dono  al  Petrarca  la  Commedia  insieme  con  un  suo 
Carme  in  lode  di  Dante  ;  il  Petrarca  rispose  rin- 
graziando, naturalmente,  del  dono,  e  manifestando 
le  sue  idee  rispetto  ai  versi  dell'amico  e  alla  con- 
siderazione nella  quale  è  da  tenersi  la  poesia  vol- 
gare in  genere  rispetto  alla  latina.  Il  Boccaccio 
replicò  giustificando  forse  i  suoi  giudizi,  e  anche, 
umile  discepolo  verso  sommo  maestro,  scusandosi 
di  aver  troppo  lodato,  in  faccia  all'amico,  il  poeta 
volgare  ;  prendeva  occasione  intanto  per  provocare 
il  giudizio  del  Petrarca  su  Dante  e  anche  per 
difendere  l'amico  dalle  accuse  che  i  malevoli  gli 
movevano  d' invidia  e  di  disprezzo  verso  il  poeta 
fiorentino.  Il  Petrarca,  appellandosi  pure  a  quanto 
aveva  dichiarato  a  voce  su  questo  punto,  rispose, 
respingendo,  nella  lettera  che  possediamo,  le  ac- 
cuse, dimostrandone  la  vanità  e  giudicando  l'opera 
di  Dante  in  modo  giustq  e  favorevole,  pur  mo- 
vendo dai  suoi  preconcetti,  ai  quali  non  poteva 
—  è  naturale  —  in  quel  momento  sottrarsi. 

Guido  Traversari. 


NOTIZIE  E  APPUNTI 


Adolfo  Mussafia. 

L' insigne  romanista,  del  quale  tutto  il  mondo  civile 
>SL  e  ammira  l'operosità,  straordinaria  quanto  la  sconfinata 
uipìenza,  Hh  compiuto  il  15  febbraio  a  Firenze  il  suo 
settantesimo  anno.  A  Firenze  dove  spt:riamo  rimanga, 
>iii  che  ospite  cittadino,  a  trascorrere,  riverito  edamatOf 
;Ii  ultimi  e,  vogliamo  augurare,  lunghi  anni  della  gio- 
iosa vecchiezza.  Qui  il  Dalmata  illustre,  —  al  quale 
lé  gli  uffici  esercitati  a  Vienna  e  nella  Corte,  né  l'alta 


^  Il  Petrarca  stesso  poteva,  in  seguito,  aver  distrutta 
ma  tale  tetterà  (e  le  ragioni  si  indovinano  dopo  quanto 
JiiiiamQ  Miiftiito}  o  averta  in  ogni  modo  esclusa  dalle  sue 


meritata  dignità  di  Senatore  austriaco  «  tolsero  mai  di 
dichiarare  apertamente  che  italiana  era  la  sua  lingua  e 
che  la  ci\^ltà  della  quale  s'era  imbevuto  e  alla  quale 
intendeva  di  servire  era  la  civiltà  che  porta  nel  suo 
vessillo  Dante  e  la  Divina  Commedia  r^,  —  qui,  a  Fi- 
renze, nel  cuore  della  Italia  bella  da  lui  cosi  intensa- 
mente amata  e  altamente  onorata  sempre,  egli,  pur  ri- 
posandosi, continuerà,  come  dice  il  Rajna (Marsocco,  X,  8) 
«  ad  agire  efficacemente  sugli  adulti  e  sui  giovani;  qui 
egli  ritroverà  per  sé  stesso  giorni  di  rinnovata  gioventù; 
qui  egli  sarà  legame  vivo  tra  la  nativa  Dalmazia  e  la 
gran  madre  Italia». 


*  Hecker,  op.  cit.,  pag.   15. 
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Per  «  r  idioma  gentil  sonante  e  piiro  ». 

A  proposito  del  recente  libro  di  Edmondo  De  Ami- 
cis  togliamo  da  //  Regno,  la  buona  rivista  di  Enrico 
Corradini,  queste  sagge  osservazioni,  nelle  quali  no* 
consentiamo  pienamente:  «  I  Fratelli  Treves  hanno  pub- 
blicato il  tanto  atteso  volume  di  E.  De  Amicis,  V idioma 
gentile.  Altra  volta  noi  abbiamo  detto  francamente  la 
nostra  opinione  attorno  a  questo  scrittore;  ora  no)i 
sappiamo  lodarlo  quanto  vorremmo  per  l'opera  sua  e 
non  sotto  l'aspetto  letterario,  ma  sotto  l'aspetto  nazio- 
nale. Forse  ritorneremo  sul  volume  come  opera  let- 
teraria ;  ora  ci  piace  di  segnalarlo  ai  nostri  lettori  come 
un  atto  di  vita  nazionale,  grandemente  pieno  di  plauso. 

«  Il  De  Amicis  nel  suo  volume  richiama  gli  Italiani 
all'amore  e  allo  studio  della  lingua.  Noi  sappiamo 
quanto  questa  nostra  lingua  sia  negletta  nelle  conver- 
sazioni famigliari,  nella  letteratura  e,  purtroppo,  anche 
nella  scuola.  Una  signora  dì  Firenze,  in  una  lettera 
al  Giornale  d' Italia,  giudicò  il  rimprovero  di  Rastignac 
troppo  acerbo  e  ingiusto.  Ma  in  sostanza  lo  scrittore 
della  Tribuna  aveva  ragione  e  noi  dovremmo  far  di 
tutto  per  la:  sentire  alle  nostre  signore  quanto  sia  ri- 
provevole il  loro  vezzo.  É  superfluo  rammentar  qui 
quale  e  quanto  strazio  si  faccia  del  gentile  idioma  nella 
cosi  detta  letteratura  militante,  nel  romanzo,  cioè,  nelle 
novelle,  nel  teatro,  nella  critica,  nel  giornalismo.  La 
lingua  dei  nostri  scrittori  è  povera  come  una  volta  ; 
una  volta  era  sciatta,  ora  è  spesso  preziosa,  ma  non 
è  più  ricca.  La  lingua  è  impura  e  impropria  come  la 
costruzione  del  periodo. 

«  Ma  il  guaio  maggiore  si  è  che  la  scuola  italiana 
non  fa  nulla  per  la  lingua  italiana.  Su  tale  argomento 
noi  potremmo  scrivere  più  di  un  articolo,  ma  il  tempo 
stringe  e  accenniamo  soltanto.  Nelle  facoltà  di  lettere, 
nelle  Università,  agli  studenti  ed  ai  professori  sembre- 
rebbe di  umiliarsi  se  impiegassero  un  pò  del  loro  tempo 
gli  uni  a  imparare,  gli  altri  a  insegnare  la  lingua  ita- 
liana. Non  studiandosi  questa  nelle  Università,  è  na- 
turale che  non  si  studi  neppure  nelle  scuole  secondarie, 
perché  i  professori  escono  in  generale  dalle  Università, 
e  quando  non  abbiano  essi  imparato  bene  la  lingua, 
non  possono  davvero  insegnarla.  E  poi  è  inutile  con- 
tinuare in  ragionamenti  ;  è  chiaro  come  il  sole  che 
r  italiano  si  sa  poco  in  Italia  ;  i  pochi  che  lo  sanno 
bene  e  ben  lo  scrivono  sono  autodidatti.  Cosi  stando 
le  cose,  dobbiamo  salutare  con  plauso  un  volume  come 
quello  del  De  Amicis,  il  quale  ci  richiama  allo  studio 
e  all'amore  della  nostra  lingua  ». 

Lectura  Dantis. 

A  Roma,  il  giorno  8  gennaio,  con  una  Prolusione  di 
Isidoro  Del  Lungo,  si  è  inaugurata  trionfalmente  nella  sala 
settecentesca  del  Collegio  Nazzareno,  in  presenza  della 
Maestà  di  Margherita  di  Savoia,  la  quinta  serie  della  let- 
tura di  Dante.  In  quest'anno,  dal  15  gennaio  al  22  aprile, 
saranno  letti  e  dichiarati  i  Canti  da  I  a  XII  del  Paradiso 
dai  signori  Guido  Mazzoni,  Luigi  Pietrobono,  Domenico 
Gnoli,  Luigi  Valli,  Principe  di  Scalea,  Sidney  Sonnino, 
A.  Chiappelli,  F.  Pastonchi,  March,  di  San  Giuliano, 
G.  Barzellotti,  Paul  Sabatier  e  Giovanni   Semeria. 


«  • 

A  Firenze,  sotto  gli  auspict  della  Società  dantesca 
italiana,  e  per  cura  della  sua  Cotnmissione  esecutiva, 
continua,  col  favore  costante  di  un  uditorio  assai  nu- 
meroso, la  Lectura  Dantis,  nell'ampia  sala  solenne  di 
Or  San  Michele.  Dopo  una  breve  serie  di  conferenze 
sulle  opere  minori,  la  cui  rapida  illustrazione  non  sap- 
piamo quanto  gioverà  e  piacerà  ai  buoni  uditori,  sarà 
ripresa  la  lettura  d^W Inferno ^  e  saranno  dichiarati  que- 
st'  anno  i  Canti  dal  I  al  V.  Ecco  il  titolo  delle  con- 
ferenze e  il  nome  dei  lettori  :  5  gennaio,  G.  Semeria, 
Vita  e  tempi  di  Dante;  12  gen.,  V.  Rossi,  //  «  dolce 
stil  novo  1^ ;  19  gen.,  G.  Picciòla,  La  «  Vita  nova^: 
26  gen.,  N.  Zingarelli,  //  ik  Canzoniere i>  ;  5  febbraio, 
F.  Flamini,  Il  ^  Convivio  1^  ;  lófebbr.,  P.  Rajna,  Il  trat- 
tato «  De  vulgari  Eloquentia  »  /  23  febbr. ,  A.  D'Ancona, 
//  trattato  <&  De  Monarchia^  ;  9  marzo,  G.  Albini,  U 
«  Egloghe  »/  16  mar. ,  F.  No  vati,  I^  «  Epistole^;  23  marzo, 
F.  Torraca,   I precursori  della  mDiznna  Commedia*. 

Nell'aprile,  inaugurandosi  la  nuova  sede  della  So- 
cietà dantesca  ita  liana ,  nel  Palazzo  dell'Arte  della  Lana 
da  essa  acquistato  e  restaurato,  si  inizierà,  con  un  di- 
scorso del  Vicepresidente  Isidoro  Del  Lungo,  la  seconda 
serie  delle  Letture  della  Cofnmedia,  I  lettori  saranno, 
pel  I  deW Inferno,  T.  Casini;  pel  II,  I.  Della  Giovanna; 
pel  III,  A.  Moschetti;  pel  IV,  G.  Vandelli;  pel  V, 
F.  Pastonchi. 

Della  Commissione  esecutiva  fìorentina  fanno  ora 
parte,  oltre  il  Presidente  della  Società  P.  Torrigiani,  e 
il  Tesoriere  G.  Biagi,  i  signori  A.  Bertoldi,  A.  Bonuc- 
celli,  G.  O.  Corazzini,  G.  Morelli,  E.  G.  Parodi,  F.  Ro- 
mani, F.  Tocco  e  E.  Rostagno. 


Siamo  ben  lieti  di  pubblicare  il  .seguente  resoconto, 
comunicatoci  dalla  contessina  Hilda  Francesetti  di  Mal- 
grà,  gentile  e  operosa  cassiera  della  Società  p>er  la  Let- 
tura di  Dante  in  Roma,  di  cui  è  presidente  S.  M.  la 
Regina  Margherita  : 

Entrata. 
Dono  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  .     .    L.      500.00 

Abbonamenti  vari »       962.00 

2122  biglietti  d'ingresso »    1.698.40 

3690  seggiole »        738.00 

Frutti  del  capitale  (genn. -giugno)    ...»         54.80 

L.  3.953-20 
Uscita. 

Pigione  della  sala,  1904 L.  i. 000.00 

Rimborso  di  spese  di  viaggio  ai  lettori    .  »  1.400.00 

Paghe  al  personale »  407.00 

Spese  di  pubblicità »  390.40 

Spese  di  stampa »  200.00 

Spese  di  corrispondenza »  77.30 

Conto  del   giardiniere »  140.00 

Spese  di  sgombero  e  impianto  nella  nuova 

sala »  923.00 

Acquisto  di  mobili  e  tappeti »  187.55 

Quota  alla  Federazione  femminile   ...»  5.00 


Totale  delle  entrate 
Rimanenza,  1903     . 

Uscite 


L.  4.730-25 
L.    3-953.20 
»      8.607.16 

L.  12.560.36 
L.  4.730.25 
»     7.830.1 1  fondo  di  cassa» 


Proprietà  letteraria 


Prato  di  Toscana,  Officina  tipo-litografica  editrice  Fratelli  Passerini  e  C. 
G.  L.  Passerini,  direttore-comproprietario  —  Leo  S.  Olschki,  editore-proprietario-reqxmsalnle. 


FRANCESCO  D'ASCESI' 


Intra  Tupino  e  l'acqua  che  discende 
del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo, 
fertile  costa  d'alto  monte  pende 

onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
da  porta  Sole,  e  diretro  le  piange 
per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  questa  costa,  là  dove  si  frange 
più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole 
come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 
non  dica  Ascesi  che  direbbe  corto, 
ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Francesco  nacque  al  mondo  nel  1182. 

Assegnato  dal  padre,  Pietro  Bernardone,  alla 
lercatura,  ebbe  i  primi  ammaestramenti  da'  reli- 
iosi  delle  scuole  di  San  Giorgio:  e  dalla  sua 
ladre,  madonna  Pica,  derivò  la  dolcezza  soave  e  la 
endlezza  del  cuore,  dal  suo  padre  la  fermezza  e 
L  fortezza  dell'animo  risoluto  e  sicuro.  Anche, 
irse,  dolcezza  e  ardire  insieme  trasfuse  e  tem- 
erò nella  indole  sua  la  natura  de'  luoghi  ne'  quali 
1  nato:  la  varia,  mite  bellezza  de'  colli,  de'  poggi, 
elle  valli  umbre  e  la  ferrigna  asprezza  della  roccia 
uda  del  gruppo  montano  del  Subasio,  fra  il  To- 
ino  e  il  Chiascio,  donde  si  propende  la  fertil 
osta  sul  cui  declivio  è  Ascesi. 

Nella  prima  giovinezza  gli  abbondarono  gli 
zi  e  gli  agi  della  vita  facile  e  gioconda;  trasse 


^  La  benemerita  Casa  editrice  G.  C.  Sansoni  di  Fi- 
snse  ha  pubblicato  in  questi  giorni  una  seconda  edi- 
ione  de'  PiareiH  di  San  Francesco,  procurata  dal  Di- 
sttore  del  Giamale  dmUnco  wopnL  il  buon  codice 
iccardiano  1670.  Siamo  lieti  fmbbtkBr  qui  la  poetica 
iu  di  San  Franocsop  die  il  Fwhh  a  a 


i  giorni  in  sollazzevoli  brigate,  tra  veglie  e  canti 
e  suoni  e  amorosi  convivi.  Fu  l'arbitro  d'ogni 
eleganza  e  d'ogni  giovenile  prodezza,  e  benché 
figliuolo  d'un  mercatante  di  pannilani  si  mescolò, 
gradito  e  desiderato,  fra  i  grandi  e  fu  tra  essi 
de'  primi  per  leggiadria  di  costumi  e  virtù  caval- 
leresche. 

Ma  quando  Ascesi  si  trovò,  nel  1202,  in  con- 
trasto con  Perugia,  mossa  a  sostener  le  ragioni 
di  que'  nobili  contro  i  popolari,  Francesco  si  ricordò 
d'esser  nato  di  popolo,  e  si  fece  difenditore  della 
sua  città  contro  i  grandi.  Preso  con  altri  in  ostag- 
gio, durò  oltre  un  anno  nella  prigionia  de'  Peru- 
gini, poi,  dopo  una  infermità  dolorosa,  durante  la 
quale  ebbe  uno  strano  sogno  di  armi  e  di  gloria, 
vinto  dall'amor  delle  imprese  di  guerra,  risolse  di 
seguitare  nella  Puglia  lontana  Gentile,  cavaliere 
di  Ascesi,  che  andava  a  combattere  contro  Dio- 
poldo,  luogotenente  di  Federigo,  per  Gualtiero 
di  Brìenna.  Ma  novamente  ammalatosi  a  Spoleti, 
nel  delirio  della  febbre  un'altra  visione  gli  apparve, 
che  disviandolo  da  ogni  fallace  desiderio  di  glo- 
ria mondana,  lo  accese  al  verace  desiderio  della 
spiritual  gloria  sempiterna.  Uno  sconosciuto  gli 
era  apparso  nel  sonno  e  gli  aveva  domandato  do- 
v'egli  andasse  e  a  che  andasse:  e  quando  Fran- 
cesco gli  ebbe  risposto,  l'altro  soggiunse:  Chi  ti 
può  più  giovare,  il  Signore  o  il  vassallo?  E  avendo 
egli  detto:  Il  Signore,  lo  sconosciuto  riprese: 
Perché  dunque  lasci  il  Signore  per  seguitare  il 
servo,  e  non  curi  il  Principe  per  servire  il  vas- 
sallo? Domandò  allora  Francesco  :  Che  debbo  adun- 
que fare?  E  l'altro:  Torna,  e  lo  saprai:  però  che 
male  hai  interpretato  i  comandamenti  del  tuo  Si- 
gnore. 
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FRANCESCO   D  ASCESI 


Ed  ecco  Francesco  di  nuovo  in  Ascesi,  pieni 
gli  occhi  della  mirabil  visione,  col  cuore  in  tu- 
multo, con  una  tempesta  di  pensieri  diversi  nella 
mente,  che  dolorosamente  lo  contristavano.  Ancóra, 
egli  non  aveva  ben  ritrovato  sé  stesso  ;  non  aveva 
ancóra  ritrovata  la  via  che  gli  segnava  il  Signore. 
La  compagnia  degli  antichi  amici  lo  turbava  ora- 
mai :  fuggiva  lontano  lontano  da  essi,  lontano  dal 
rumore  della  vita.  Nel  silenzio  della  campagna 
deserta,  in  fondo  alle  valli  romite,  nel  cupo  mi- 
stero de'  boschi,  dentro  alle  umili  chiese  lontane, 
tra  il  pianto  e  la  preghiera  egli  cercava  la  via. 
Soltanto  dai  poveri,  dagli  umili,  dagli  abbando- 
nati, dagli  oppressi  egli  non  rifuggiva.  Dava  loro 
denaro,  se  ne  aveva,  o  il  pane  della  sua  mensa, 
o  se  altro  non  poteva  le  vesti  che  portava  addosso. 
La  madre  sua  buona  lo  lasciava  fare,  e  forse  lo 
aiutava  in  queste  limosine  segretamente,  e  lo  scu- 
sava presso  al  padre  sdegnato,  però  ch'ella  amava 
molto  Francesco  sopra  tutti  gli  altri  figliuoli  suoi. 

Un  giorno  di  Primavera  del  1206,  nella  soli- 
taria chiesuola  di  San  Damiano,  mentre  fuori  di- 
lagava il  sole  per  monti  e  per  valli,  e  tutta  la 
collina  d'intorno  rideva  alla  gioia  della  terra  verdeg- 
giante, e  al  fremito  sommesso  della  selva  rispon- 
deva il  mormorio  lieve  delle  acque  saltellanti  di 
balza  in  balza  ai  pie  del  colle  frondoso,  e  le  ron- 
dini stridendo  fendevan  l'aria  in  ogni  verso  come 
rapide  saette  sotto  la  trasparente  purezza  del  bel 
cielo  d'Umbria,  Francesco,  assorto  in  Dio,  acco- 
glieva le  parole  del  Crocefisso  :  «  Va',  e  racconcia 
la  mia  casa  abbandonata  e  disfatta!  »;  e  tutto 
acceso  di  puro  ardore  di  carità,  ingenuo  si  levava 
al  balzo  del  cuore,  e  si  poneva  d'un  tratto  alla 
impresa,  limosinando  per  le  vie,  sulle  piazze,  alle 
case,  cercando  ovunque  pietre  e  calcina  pel  ristauro 
della  diruta  chiesuola. 

Ma  non  dell'umil  sacello  di  San  Damiano,  si 
della  Chiesa  sua  grande  che  l'Apostolo  aveva  fon- 
data, intendeva  il  Signore:  ed  ecco  Francesco 
disporsi,  a  poco  a  poco,  a  praticar  dirittamente 
il  comandamento  divino,  dedicandosi  a  ogni  opera 
di  pietà  cristiana,  consolando  gli  afflitti,  benificando 
gli  umili,  ritraendosi  spesso  entro  una  grotta  ab- 
bandonata del  monte  a  meditar  le  vie  del  Signore. 
Cosf  mutato,  fu  dalla  gente  reputato  folle,  susci- 
tando la  maraviglia  de'  compagni  antichi,  il  dileggio, 
la  commiserazione  e  il  disprezzo  del  volgo,  l'ira 
violenta  del  padre,  che  indamo  cercò  con  le  mi- 
nacce, con  le  percosse,  pur  con  la  prigionia,  di 
tornarlo  all'usato  costume:  Francesco  prosegui, 
risoluto  e  sicuro,  sulla  verace  via,  che  oramai 
aveva  trovato.  Non  valsero  le  umili  amorose  pre- 
ghiere della  madre,  non  le   denunzie  del   padre 


a'  Consoli  della  città  e  alla  Curia  vescovile.  Egli 
dinanzi  al  Vescovo,  tutto  infervorato  nell'amore 
dell'umiltà,  proclamò  solennemente  la  sua  rinunzia 
ad  ogni  ricchezza,  la  sua  indipendenza  da  ogni 
altra  autorità  che  non  fosse  quella  di  Dio,  e  spo- 
gliatosi di  tutte  le  vesti  celebrò,  nel  con^tto 
del  popolo,  le  sue  mistiche  nozze  colla  Povertà, 
la  più  soave  e  la  più  ricca  e  la  più  virtuosa  di 
tutte  le  spose. 

Era  il  febbraio  del  1 209.  Stando  egli  una  mat- 
tina nella  chiesetta  del  piano,  giù  alla  Porziuncola, 
ad  ascoltare  la  Messa,  il  sacerdote  lesse  quelle 
parole  dell'Evangelio  di  San  Matteo  dove  Gesù 
comanda  agli  Apostoli  :  «  Andate  e  predicate  di- 
cendo: Il  regno  dei  Cieli  è  vicino.  Sanate  gli  in- 
fermi, lavate  i  lebrosi,  cacciate  i  demoni,  date 
per  niente  quel  che  per  niente  avete  ricevuto.  Non 
vogliate  possedere  né  oro,  né  argento,  né  pecunia 
nelle  vostre  cinture,  né  bisaccia  pel  viaggio,  né 
due  vesti,  né  calzari,  né  bastone...  ».  A  quelle 
parole  Francesco  si  senti  finalmente  inebriare  tutto 
di  vera  letizia,  e  gridando  forte:  «  Questo  è  quello 
che  io  tanto  lungamente  ho  cercato  dentro  al  mio 
cuore  !  »,  si  disciolse  gli  inutili  calzari,  e  gittate 
il  bastone  e  le  bisacce  e  quanto  aveva  con  sé,  si 
contentò  d'un  sol  cappuccio  e  d'una  tunica  di 
poveri  panni  a  mo'  de'  pastori,  e  d'un  umile  ca- 
pestro alla  cintura.  Cosi,  tutto  finalmente  redento 
a  nova  spiritual  vita,  Francesco  si  fece  soldato  e 
poverello  di  Cristo. 

L'esempio  delle  sue  opere  e  l'ingenua  sapienza 
della  sua  parola  gli  trassero  sùbito  dietro  alcuni 
uomini  di  buona  volontà;  frate  Bernardo  da  Quin- 
tavalle,  di  sottile  intelletto' come  l'Evangelista; 
frate  Egidio,  ch'ebbe  alcuna  somiglianza  con  san 
Paolo;  frate  Salvestro,  il  quale,  per  fervore  di 
spirito,  «  parlava  con  Dio  come  fa  l'uno  amico 
con  l'altro  »,  e  frate  Pietro  Cattano,  anima  bene 
ardente  nel  Signore,  furono  i  primi  compagni 
poverelli  di  frate  Francesco;  venner  di  poi  frate 
Masseo  da  Marignano,  frate  Ruffino  e  il  buon 
frate  Ginepro,  frate  Giovanni  della  Vemiaefrate 
Leone,  al  quale  Francesco  spose  le  cose  che  son 
perfetta  letizia,  ed  altri  ed  altri  assai  :  si  che  in 
brev'ora  la  schiera  sua  seguace  fu  cosi  larga  e 
piena,  ch'egli  potè  chiedere  e  ottenere,  nel  12  io, 
la  verbale  approvazione  del  primo  Ordine  dal 
papa  Innocenzio  III,  e  fondare,  non  molto  dipoi» 
il  secondo  e  quindi  il  terz'Ordine,  il  quale  Ono- 
rio III  approvò  nel  1221. 

Anima  del  secondo  Ordine  fraitcescuio,  deOe 
Poverelle,  per  lei  detto  anche  ddle  OarisK,  fo 
una  nobile  e  vaga  fanciulla  d'Ascesi,  «  dtvotiasiiiia 
discepola  della  Croce  di  Cristo  »,  Chura  dei^  Sdi. 
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)er  la  perfetta  vita  veramente  chiarissima  e  fer- 
àda  seg^itatrice  delle  dottrine  di  frate  Francesco  ; 
iella  quale  racconta  la  pia  leggenda  che  giacendo 
ma  notte  inferma  gravemente,  essendo  la  solen- 
lità  del  Natale,  Gesù  la  fé*  portare  miracolosa- 
nente  dagli  Angeli  alla  chiesa,  e  stare  a  tutti 
jli  ufizi  per  modo,  ch'ella  potè,  con  grande  con- 
solazione dell'anima,  prender  la  Comunione,  e  con 
rìì  orecchi  suoi  cor|X)rali  e  mentali  udir  tutto  il 
3into  dei  frati  e  delle  suore  e  il  suonar  dolce 
iegli  organi  che  vi  si  fece. 

Raro  la  pia  monacella  uscf  dal  piccolo  suo 
x>nvento  solitario  che  gli  olivi  circondavan  di  pace 
;ul  declivio  del  colle  di  Ascesi  :  dal  piccolo  con- 
cento, dove  l'acceso  amore  di  Dio  e  di  frate 
Francesco  la  trassero  con  le  vergini  sorelle  a  rin- 
:hiuder  la  promettente  giovinezza  e  la  beltà  fio- 
ente  contro  i  tumulti  del  secolo  feroce  e  i  con- 
inui  perigli  della  vita.  Ma  a  lei  spesso  andava 
on  suoi  frati  Francesco,  quando  stava  ad  Ascesi, 
>er  consolarla  dell'aspetto  suo  buono  e  de'  con- 
igli suoi  saggi.  Una  volta,  pregato  dai  frati,  egli 
uiche  consenti  a  mangiare  con  lei,  però  che  essa 
nolto  lo  desiderava:  e  perché  la  Vergine  fosse 
li  ciò  più  consolata,  volle  pur  ch'ella  uscisse,  dopo 
a  lunga  clausura,  da  San  Damiano,  a  riveder  il 
uogo  dove  fu  già  fatta  sposa  al  Signore.  E  rac- 
rontano  i  FioreUi:  «  Venendo  adunque  il  d(  ordi- 
lato  a  ciò,  santa  Chiara  esce  del  monastero  con 
ina  compagna  e  accompagnata  da' compagni  di 
anto  Francesco  viene  a  Santa  Maria  degli  Angeli  ; 
:  salutata  divotamente  Maria  dinanzi  al  suo  altare, 
)ve  ella  era  stata  co;idotta  e  velata,  sf  la  mena- 
•ono  veggendo  il  luogo,  insino  a  tanto  che  e'  fu 
)ra  di  desinare.  E  in  questo  mezzo  fece  santo 
Francesco  apparecchiare  fa  mensa  in  Su  la  piana 
terra,  sf  come  era  usato  di  fare.  E  fatta  l'ora  del 
lesinare,  si  pongono  a  sedere  insieme...  umile- 
mente;  e  per  la  prima  vivanda  santo  Francesco 
:x>minciò  a  parlare  di  Dio  sf  soavemente  e  mara- 
vigliosamente, che  discendendo  sopra  di  loro  l'ab- 
bondanza della  divina  grazia,  tutti  furono  in  Dio 
rapiti.  E  stando  cosi  rapiti,  con  gli  occhi  e  colle 
mani  levati  in  cielo,  gli  uomini  d'Ascesi  e  di  Bet- 
tona,  e  quegli  della  contrada  d'intorno,  vedevano 
che  Santa  Maria  degli  Angeli,  e  tutto  il  luogo 
e  la  selva  ch'era  allora  allato  al  luogo  ardevano 
fortemente,  e  pareva  che  fusse  uno  fuoco  grande, 
che  occupasse  la  chiesa,  e  il  luogo,  e  la  selva  in- 
sieme; per  la  qual  cosa  gli  Ascesani  con  gran 
fretta  corsone  laggid»  per  iqi^giiere  il  fiioco,  cre- 
dendo fermamente  die  e  «ne.  Ma  giu- 
gnendo  al  luogo  e  .  vM  iere  nulla, 
oitrsunooo  dentro  e  tilt  >con 


santa  Clara  e  con  tutta  la  loro  compagnia,  rapiti 
in  Dio  per  contemplazione,  sedere  intorno  a  quella 
mensa  umile.  Di  che  essi  certamente  compresono, 
che  quello  era  stato  fuoco  divino  e  non  materiale, 
il  quale  Iddio  aveva  fatto  apparire  miracolosa- 
mente a  dimostrare  e  significare  il  fuoco  del  divino 
Amore,  del  quale  ardevano  li  animi  di  quelli  santi 
frati  e  sante  monache  :  onde  e'  si  partirono  con 
grande  consolazione  ». 

La  pia  leggenda  di  frate  Francesco  e  di  suora 
Clara  colorisce  bene  l'ardore  risplendente  di  quegli 
umili  spiriti  inebbriati  di  carità.  Dov'essi  erano 
per  dov'  essi  passavano,  un  chiaror  vivo  si  span- 
deva intorno,  sf  che  tutte  le  cose  s' illuminavano 
come  pel  bagliore  d'un  fuoco  grande.  E  le  turbe, 
che  s'  eran  mostrate  già  verso  que'  poverelli  in- 
fervorati sospette  o  ostili,  che  Tavevan  fuggiti  come 
folli  e  dileggiati  come  vili,  e  perseguitati  d'in- 
giurie di  fango  e  di  pietre  come  ribaldi,  vinte 
alla  fine  da  tanto  lor  fàscino,  traevano  oramai 
dietro  a  Francesco  e  a'  compagni,  come  già  dietro 
a  Cristo  a  agli  Apostoli  suoi  :  traevano,  come  fan 
gli  assetati  di  lunga  sete,  alla  fontana  fresca  e 
viva  della  loro  conosciuta  carità  inesauribile. 

E  cresceva  la  gente  peverella,  tra  il  consenti- 
mento delle  turbe,  a  dismisura;  e  l'umile  legno 
della  croce  splendeva  nel  sole,  nuovo  segnacolo 
di  vittoria  e  di  pace.  Al  Capitolo  generale  del- 
l'Ordine, convocato  in  Ascesi  l'anno  121 7,  ben 
cinquemila  frati  Minori  convennero,  cavalieri  strani 
«ch'altra  arme  non  brandivano  che  un  crocefisso, 
ch'altro  scudo  non  volevano  che  l'oblfo  di  sé 
stessi  nel  Signore!  ».  E  que'  cinquemila  cavalieri 
strani  si  sparsero  presto  per  le  terre  d'Italia,  fu- 
nestate d'odio  e  bagnate  di  sangue,  portando 
dovunque,  '  tra  la  sdegnosa  protervia  e  l'avara 
superbia  de' grandi  e  il  pianto  sommesso  e  l'av- 
vilimento delle  plebi,  nel  nome  di  Dio  e  del  suo 
gonfaloniere  frate  Francesco,  la  ricchezza  insigne 
della  loro  povertà  operosa,  la  eloquenza  della  loro 
mansuetudine  sincera,  la  pace  della  loro  carità 
ardente,  il  consólo  della  parola  cristiana.  Né  so- 
lamente per  le  contrade  d'Italia:  ma  si  spinsero 
oltre  i  monti  e  oltre  il  mare,  per  Francia  e 
Spagna  e  Lamagna,  a  San  Giovanni  d'  Acri,  nel- 
r  Egitto,  a  Gerusalemme,  nel  Marcocco,  dove  pel 
martirio  di  cinque  compagni  del  Frate  d'Ascesi 
si  tinse  di  sanguigno  il  gonfalone  di  quella  santa 
francescana  milizia  che  doveva  sventolare  glorioso 
ne'  secoli,  sopra  tutta  la  terra. 

Ritornato,  dopo  i  lunghi  viaggi  in  terre  lon- 
tane, al  miglior  «  frutto  della  italica  erba  »,  e  in- 
coronata   di  seconda   corona,  per   l'approvazione 
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roi^olare  di  Onorio  III  nel  1223,  la  Regola  sua, 
la  grande  missione  terrena  di  frate  Francesco  pa- 
reva oramai  presso  che  compiuta  e  perfetta.  Che 
altro  mai  doveva  e  poteva  fare  egli,  piccola  esile 
creatura,  consumata  dal  fuoco  del  lungo  amore  e 
dall'esercizio  della  sua  opera  assidua,  incessante, 
immensa,  se  non  chiedere  pel  corpo  suo  travagliato 
e  stanco  il  meritato  riposo  alla  terra,  se  non  implo- 
rare per  l'anima  sua  traboccante  di  fede  e  di  carità 
la  sospirata  suprema  gloria  del  cielo?  Altro  non 
poteva  egli  fare:  ma  non  volle  Iddio  che  quella 
mirabile  esistenza  terrena  si  chiudesse  senza  un  vi- 
sibile e  venerabile  segno  della  sua  grazia.  Cosi, 
come  Francesco  fu  in  tutti  gli  atti  della  vita  con- 
formato a  Cristo  benedetto,  doveva  esserlo  nella 
morte:  e  sul  roccioso  monte  dell' Alvernia,  fra 
Tevere  ed  Amo,  dopo  lunghi  digiuni  e  medita- 
zioni e  penitenze,  il  prodigio  sublime  doveva  av- 
verarsi. 

Francesco  aveva  pregato:  —  Signor  mio  Gesù, 
due  grazie  io  ti  priego  che  mi  faccia  innanzi  ch'io 
muoia  ;  la  prima  è  che  in  vita  mia  io  senta  nel- 
1*  anima  e  nel  corpo,  quanto  è  possibile,  di  quel 
dolore  che  tu  sostenesti  nell'  ora  della  tua  acutis- 
sima passione;  la  seconda  si  è  ch'io  senta  nel 
cuore  mio,  quanto  è  possibile,  quello  eccessivo 
amore  del  quale  tu  eri  acceso  a  sostenere  volen- 
tieri tanta  passione  per  noi.  —  E  le  due  grazie  do- 
mandate furono  concedute  dal  Signore  misericorde. 
Nell'ora  del  sacrifizio,  mentre  era  alta  la  notte, 
e  le  tenebre  avvolgevano  tutte  le  cose,  la  bruna 
selvatica  montagna  parca  che  ardesse  di  fiamma 
viva,  la  quale  illuminava  tutti  i  monti  e  le  valli 
d'intorno  come  se  il  sole  fosse  sopra  la  terra: 
onde  i  pastori  che  vegghiavano  a  guardia  del 
gregge  ne  furono  sbigottiti,  e  certi  buoni  mulat- 
tieri che  dovevan  andare  in  Romagna,  svegliati 
negli  alberghi  dal  chiarore  che  entrava  per  le 
finestre,  si  levarono  e  caricarono  le  bestie  cre- 
dendo che  il  giorno  fosse.  Ma  poi  che  videro, 
camminando,  quella  grande  illuminazione  poco  a 
poco  cessare,  e  levare  il  sole,  conobbero  il  loro 
errore,  e  si  maravigliarono  molto.  Poveri  mulat- 
tieri! essi  non  sapevano  ancóra  la  grande  no- 
vella, la  grande  novella  del  prodigio  onde  fu  pieno 
tutto  quanto  il  cielo  nell'ora  ardente!  Il  Signore, 
confitto  in  croce,  era  disceso  un'altra  volta  sul 
mondo,  ma  rifulgente  di  tutta  la  sua  luce  e  di 
tutta  la  sua  gloria  !  Il  Signore  era  apparito,  nella 
profonda  notte,  sopra  la  solitaria  montagna  alta 
fra  i  due  fiumi  sacri  della  gente  italica;  sulla 
montagna  che  i  poverelli  per  virtù  di  solo  dolore 
avevano  santificata,  e  le  tenebre  si  eran  però  di- 
leguate, e  un'  aurora  ampia  e  radiosa  era  apparita 


a  rischiarare  d'un  tratto  tutta  la  terra;  Iddio  a- 
veva  redimito  d'una  grande  corona  di  gloria  e  di 
vittoria  frate  Francesco  d' Ascesi,  imprimendo  nelle 
sue  mani  e  ne'  suoi  piedi  e  nel  suo  costato  il 
sigillo  della  Passione. 

Ora  sf  che  frate  Francesco  poteva  veramente 
morire  ! 

Pure,  per  altri  due  anni,  dopo  la  impressione 
delle  Stimmate,  la  vita  sua  fu  ancóra  spesa  dal 
Poverello  in  opere  di  pietà  e  di  carità;  ma  il 
corpo  suo,  emaciato  e  stanco,  più  non  reggeva 
al  caldo  della  intema  vampa,  del  cui  lucore  pa- 
rca tutto  risplendere  e  trasparire.  A  San  Damiano, 
il  silenzioso  convento  solitario  che  gli  olivi  cin- 
gevano d'  una  corona  di  pace  sul  declivio  del  colle 
di  Ascesi,  stette  Francesco  alcun  tempo  per  una  , 
grave  malattia  degli  occhi:  ivi  suora  Clara  lo 
accolse  in  ima  sua  celluzza  di  cannicci  e  lo  as- 
sistè amorosa.  Stando  cosi  infermo,  Francesco  udì 
una  voce  dal  cielo:  —  Dimmi,  Francesco:  se  tutta 
la  terra  fosse  oro,  e  tutti  i  monti  e  tutti  i  colli 
e  i  sassi  fossero  pietre  preziose,  e  tutti  i  mari  e 
i  fiumi  e  le  fontane  fossero  balsamo;  e  se  tu  ri- 
trovassi un  tesoro  tanto  più  nobile  di  queste  cose 
quanto  l'oro  è  più  nobile  della  terra  e  il  balsamo 
dell'acqua  e  le  gemme  dei  monti  e  dei  sassi;  e 
invece  di  questa  infermità  ti  fosse  dato  quel  più 
nobile  tesoro,  non  ne  saresti  tu  bene  allegro  e 
contento?  —  Rispose  Francesco:  —  Signore,  io 
non  son  degno  di  cosf  prezioso  tesoro.  E  la  voce 
di  Dio  a  lui  :  —  Rallegrati,  però  che  quello  è  il 
tesoro  di  vita  etema,  il  quale  io  ti  riservo  e  del 
quale  io  ti  investo  fino  da  ora  :  e  questa  infer- 
mità è  pegno  di  quel  mio  tesoro  beato. 

Tutto  pieno  di  allegrezza  alla  divina  promessa, 
Francesco  balzò  su  dall'  umile  covacciolo  che  suora 
Clara  gli  aveva  preparato,  e  accomiatandosi  dalla 
pia  vergine  e  dalle  altre  sorelle  umilemente  e  eoo 
sante  parole,  prese  la  via  di  Rieti,  dove  Ugolino 
d'Ostia,  cardinale  protettore  dell'Ordine,  l'avcw 
invitato.  A  Rieti,  migliorato  del  mal  degli  occhi 
per  le  cure  de'  medici  di  Onorio  III,  che  s'era 
colà  rifugiato  per  sottrarsi  a  una  sommossa  di 
popolo,  stette  il  Poverello  alcun  tempo  :  poi,  dopo 
altre  peregrinazioni,  tomato,  sempre  più  indebo-  I 
lito  del  corpo,  ad  Ascesi,  vi  fu  colto  da  un'ultima  I 
gravissima  infermità  che  lo  condusse  al  sepolcro.  I 

Sentendo  egli  arrivar  l'ora  estrema,  nella  quak  I 
la  gloria  promessa  di  San  Damiano  doveva  cooh  ■ 
piersi,  frate  Francesco,  volendo  degnamente  ricevere  V 
la  sua  corporale  sorella  Morte,  si  fece  trasportare  ' 
alla  Porziuncola  dove.  lenta  di  madooa 

lacopa  de'  Setteso  'Ordiiie»  venni 
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ipposta  di  Roma  con  due  suoi  figliuoli  e  con  nu- 
aerosa  famiglia,  e  nella  presenza  de*  frati  suoi, 
.'  quali,  4t  come  a  giuste  erede,  raccomandò  la 
>onna  sua  più  cara  e  comandò  che  V  amassero  a 
ede  »,  firate  Francesco,  benedetta  la  santa  città 
ti  Ascesi  di  molte  benedizioni,  morì,  nudo  sulla 
erra  nuda,  il  4  ottobre   1226. 

Sulla  povera  cella  di  Santa  Maria  della  Por- 
iuncola  un  gran  volo  di  allodole  fu  veduto  in 
[uello  istante  librarsi  trillando,  mentre  intomo  al 
orpo  del  Frate,  ormai  santo,  cantate  da'  frati- 
elli  si  perdevano  tra  i  singhiozzi,  affogate  nelle 


lagrime,  le  ultime  strofe  delle  Laude  delle  Crea- 
ture. 

Laudato  sii,  mio  Signore,  per  suora  Acqua, 
la  quale  è  molto  utile,  e  umile,  e  preziosa,  e  ca^ 
sta.  Laudato  sii  per  suora  nostra  madre  Terra, 
la  quale  ne  sostenta  e  governa,.,.  Laudato  sii,  mio 
Signore,  per  suora  nostra  Morte  corporale  ^  dalla 
quale  nullo  uomo  vivente  può  scampare 

Firenze,  nella  Primavera  del  1905. 

G.  L.  Passerini. 


I  "TRIONFI,.  DEL  PETRARCA 


Nel  fascicolo  settimo  del  VII  anno  della  Rivista 
'Italia  l'Appel,  proponendosi  «  di  considerare  i 
^rionfi  del  Petrarca  da  qualche  nuovo  punto  di 
ista»,  credette  cosi  di  poterli  presentare  «  sotto  un 
spetto  un  po'  diverso  dal  solito  ».  E  diversi  risul- 
irono  di  fatto,  ma  non  quanto  l'autore  si  ripro- 
letteva;  poiché  il  «punto  di  vista»  nuovo,  seguito 
cm  ardore  per  qualche  tempo,  fu  improvvisamente 
imenticato,  e  l'altro,  che  lo  sostituf,  quantunque 
sumato  allora  allora,  pure  portava  nell'argomento, 
3Ì  parecchi  anni  di  vita  e  con  la  paternità  di- 
barata,  le  stesse  peculiarità  già  note  di  una  volta. 
orprese  frequenti  per  la  critica  accademica,  la 
uale  si  gira  e  si  rigira  irrequieta  nell'ambito  ri- 
xctto  di  concetti  vieti  e  d' immutati  giudizi,  non 
otendo,  per  il  peso  delle  ali,  sollevarsi  anche  a 
revi  altezze,  donde  vedrebbe  almeno  più  larga- 
lente  e  più  liberamente. 

La  novità  vera  nella  trattazione  dell'  Appel, 
dta  talmente  agli  occhi  e  talmente  stupisce,  che 
on  importa  fermarcisi  troppo  per  fame  sùbito  e 
mza  fatica  il  giusto  apprezzamento. 

Essa,  presa  nella  sua  forma  schematica  e  resa 
>n  parole  dello  stesso  autore,  industremente  coor- 
inate, si  presenta  cosf  :  «  È  cosa  universalmente 
conosciuta  nella  moderna  stona  della  letteratura 
ile  ogni  opera  va  giudicata  alla  stregua  del  suo 
anpo...  »  Né  dell'effetto  estetico  dell'opera  vuoisi 
Mmiato  uà  giudizio  a  cui  serva  unicamente  di 
rileriD  ^  ito  die  per  avventura  prevale  nel 
%  insieme  noi  dobbiamo  sforzarci 


di  giudicare  l'opera  anche  secondo  lo  spirito  de^ 
lettore  ad  essa  contemporaneo.  Solo  cosf  sarà  pos- 
sibile render  giustizia,  anche  in  modo  oggettivo, 
air  autore  »  *. 

E  tutta  una  teorica  estetica  nuova,  sorprendente, 
la  cui  prima  applicazione  proprio  ai  Trionfi  del 
Petrarca  è  toccata,  per  lor  buona  fortuna.  E  dire  che 
il  crìtico  moderno  aveva  poco  avanti  dichiarato  di 
non  tenere  «  a  scendere,  come  un  Don  Chisciotte, 
in  campo  pel  valore  estetico  dei   Trionfi  »  .^  * 

Sicché  l'estetica  non  è  già  una  scienza  posi- 
tiva, che  abbia  le  sue  leggi  determinate  e  porti 
a  rìsultati  siciuri;  ma  si  riduce  al  gusto  sogget- 
tivo, del  momento,  arbitrario.  Si  conferma,  cioè, 
avvalorandolo,  il  sistema  molto  comune  ai  mille 
ipercritici  d'  arte  degl'  infiniti  gazzettini  letterarì, 
che  si  succedono  con  vertiginosa  vicenda  ai  giorni 
nostri,  per  cui  il  giudizio  estetico  d'  un  lavoro 
qualsiasi,  voluto  dare  a  ogni  costo,  essendo  di 
moda,  vien  limitato  alle  stereotipate  espressioni  : 
bello,  incomparabilmente  bello  ;  oppure  :  brutto, 
bruttissimo.  Ma  perché?  Vattel'  a  pesca  \  De  gu- 
stibus,,,  con  quel  che  segue. 

In  oltre:  un'opera  non  va  più  valutata  in  sé  e  per 
sé,  ma  secondo  lo  spirito  del  lettore  suo  contem- 
poraneo. Conseguentemente,  per  esempio,  attorno 
al  sonetto  dell'  Achillini,  Sudate  o  fuochi,  c'è  da 
incantarcisi  con  lo  stesso  entusiasmo  dei  lettorì  del 


»  Op,  cit,,  pag.  47. 
»  Ivi,  pag.  45. 
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tempo,  vaghi  del  mirifico  e  del  mostruoso.  Come 
pure  son  da  applaudire  anche  oggi  gì*  incipriati 
e  sileziosi  eroi  greci  o  romani  dei  melodrammi 
metastasiani,  pel  fatto  ch'essi,  cosi  sformati,  piac- 
quero alla  società  lisciata,  profumata,  cascante 
di  mollezza  d'allora.  Proprio  come  dovran  fare  i 
nostri  nepoti,  forse  più  progrediti  di  noi  in  fatto 
di  valutazione  artistica,  quando  si  tratterà  di  giu- 
dicare spassionatamente  qualche  scrittore  nostro 
contemporaneo,  il  quale  s'ostina  a  coltivare  l'arte 
drammatica  con  un  temperamento  affatto  lirico  e 
descrittivo.  Essi  non  avranno  a  ridir  nulla  sul 
drammaturgo  preso  in  esame,  anzi  lo  esalteranno 
entusiasti,  trovando,  nelle  cronache  del  tempo, 
applausi  fragorosi  per  lui  di  spettatori  soprattutto 
lusingati  dagli  eleganti  periodi  musicalmente  con- 
dotti o  abbagliati  dal  lussuoso  apparato  scenico. 
E  cosf  i  Trionfi  del  Petrarca,  concordemente 
considerati  nella  storia  della  letteratura  come  il 
«  parto  meno  felice  della  musa  petrarchesca  », 
ora,  al  lume  del  nuovo  principio,  trovano  un  va- 
lore inavvertito  prima  e  singolare  nel  «  successo 
entusiastico  che  essi  riportarono  presso  i  lettori 
nei  secoli  più  vicini  »  *  al  Poeta.  Successo  che 
r  Appel  non  trascura  di  spiegare  e  «  quanto  al 
contento,  per  l'unione  dello  scopo  morale  dell'opera 
con  la  copia  dell'erudizione  umanistica»  e  «quanto 
alla  forma,  per  l'altezza  e  la  solennità  delle  de- 
scrizioni e  del  linguaggio,  conformi  al  gusto  del 
tempo  »  *. 

Senza  dubbio,  anche  i  ciechi,  nello  scopo  mo- 
rale, nella  erudizione,  sia  pure  umanistica,  nelle 
nude  descrizioni,  per  quanto  solenni,  e  nella  sola 
tecnica,  quantunque  perfetta,  vedrebbero  tutt*  al- 
tro che  gli  elementi  della  vera  poesia.  Di  fatto, 
per  citarne  due  soli,  il  De  Sanctis  e  il  Cesareo, 
dotati  di  ottima  vista  e  coscienti  del  loro  deli- 
cato ufficio  di  critici  d'arte,  dissero  i  Trionfi,  per 
quello  che  contengono,  l'uno  «  un  gran  concetto 
scientifico,  e  piuttosto  una  gran  freddura  »  ;  ^  l'al- 
tro, «  la  poesia  d'un  asceta  senza  più  tentazioni, 
né  brame,  né  illusioni  »  *. 

Ma  il  nuovo  punto  di  vista  dell' Appel  fa  os- 
servare diversamente  le  cose  e  diversi  ne  sugge- 
risce i  giudizi.  E  se  anche  noi,  d'un  poeta  come 
il  Petrarca  vogliamo  a  qualunque  costo  trovar 
tutto  bello,  dap|X)iché  una  buona  occasione  d'il- 
luderci ci  si  presenta  oggi  pei    Trionfi,  battiamo 


*  Appel,  Op.  cit,,  pag.  67. 
«  Ivi, 

'  F.  De  Sanctis,  Saggio  critico   sul  P.,  Napoli, 
1892,  pag.  291. 

*  G.  A.  Cesareo,  Su  le  poesie  volg.  d,  P,,  Rocca 
S.  Casciano,  1898,  pag.  285. 


le  mani.  Del  resto,  è  merce  d'oltr'AIpe,  e  questo, 
per  molti  in  Italia,  giustifica  tutto. 

Sennonché,  oramai  mettiamo  da  parte  codesta 
novità  e  dimentichiamocene,  come  fece  il  suo 
autore.  E  veniamo  all'altra  parte  della  trattazione, 
che  è  molto  importante  e  che  l' Appel  riassunse 
cosi  :  «  Trionfi  e  Canzoniere  non  furono  concepiti 
dal  Petrarca  come  opere  che  stessero  in  una  qual- 
che relazione  di  idee  l'una  con  l'altra.  Per  forma 
e  per  contenuto  esse  sono  perfettamente  indipen- 
denti l'una  dall'altra»  *. 

Questa  è  un'opinione  non  istraordinaria,  che 
discuterò  più  avanti.  Soltanto,  è  un'opinione  tutta 
personale  ?  L'Appel  non  citò  nessuno,  forse  perché 
troppo  preoccupato  del  suo  proposito  di  presen- 
tare, per  suo  conto  esclusivo,  «  sotto  un  aspetto 
un  po'  diverso  dal  solito  »  i  Trionfi  petrarcheschi. 
Eppure,  egli  conosceva  lo  Studio  su  i  Trionfi  del 
Petrarca  di  Giovanni  Melodia,  edito  in  Palermo 
nel  1898  e  dall'Appel  medesimo  citato  più  d'una 
volta  nel  suo  libro.  Die  Triumphe  Francesco  Pe- 
trarcas  in  kritischem  Texte  herausgegeben  *.  Eb- 
bene, il  Melodia,  0[)pugnando  per  primo  l'idea  d'una 
trilogia  morale  da  vedere  nelle  due  parti  del  Can- 
zoniere e  dei  Trionfi,  che  il  Cesareo  avea  messo 
avanti,  confortata  da  dimostrazioni  e  da  prove 
sicure;  il  Melodia,  dico,  dopo  una  serie  di  acute 
osservazioni  e  di  ragionamenti  serrati,  or  sono  sei 

anni  avea  concluso  cosf  :    «  Questo  non  credo 

che  nel  concetto  del  Petrarca  i  Trionfi  si  leghino 
intimamente  al  Cazoniere,  esprimano  un  ordine  di 
idee  superiori  a  quelle  manifestate  in  esso,  ne 
siano  la  necessaria  continuazione.  I  Trionfi  sono 
un'opera  a  sé,  con  cui  il  poeta  sperò  di  poter 
creare  in  italiano  qualche  cosa  di  più  importante 
(maiora)  che  finora  non  avesse  creato,  ma  dove, 
in  realtà,  non  fece  che  ripetere  sé  stesso  »^.  Non 
sono  quasi  le  stesse  parole  dell' Appel  ?  Con  que- 
sto, che  hanno  il  merito  della  precedenza  e  sono 
più  prudenti  e  più  avvedute. 

Di  fatto,  mentre  1'  Appel  dichiarò,  in  modo 
reciso,  perfettamente  indipendenti  financo/^r  con- 
tenuto i  «  Trionfi  »  dal  <s.  Canzoniere  »,  il  Melodia, 
invece,  si  limitò  a  sostenere  codesta  indipendenza 
solo  nel  concetto  del  Petrarca  e  notò  esplicitamente 
che  nei  Trionfi  il  Poeta  «  non  fece  che  ripetere 
se  stesso  ».  Vide,  cioè,  quello  che  tutti  vedono 
e  che  il  solo  Appel  non  ha  voluto  vedere.  Poiché, 
se  per  contenuto  d*  un'  opera  deve  intendersi  il 
complesso  di  personaggi,  di  idee,  di  sentimenti, 
di  fatti,  di  luoghi,  d'intenzioni,  esso  è  interamente 


*  Op,  cit,,  pag.  67. 

<  Halle,  1901,  ed.  mai.  a  pag.  X]     QI,  e /osjm». 

>  Op,  di.,  pag.  80. 
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uniforme  e  costante  in  tutte  le  Poesie  volgari  del 
Petrarca,  senza  distinzione  di  sorta;  e  il  solo  dubi- 
tarne darebbe  motivo  a  congetture  poco  benevole. 
Nei  Trionfi  i  personaggi  principali  sono  il 
Poeta  e  Laura,  i  quali  danno  movimento  e  colorito 
andie  al  Canzoniere;  e  dell'uno,  nelle  due  opere, 
non  muta  l'amore  ora  fortemente  sentito  ed  esal- 
tato, ora  giudicato  male  e  combattuto,  e  dove  pro- 
pizio e  inebbriante,  dove  contrario  e  doloroso,  ma 
saapte  dominante,  assorbente,  inflessibile  :  né  mu- 
tano il  sentimentale  attaccamento  alle  cose  terrene 
e  r  ideale  aspirazione  al  cielo,  il  temporaneo  di- 
q>rezzo  dd  mondo  e  delle  sue  lusinghe  e  l'invo- 
cazione delirante  a  Dio  e  alla  sua  grazia,  e  il 
sentimento  dell'amicizia,  della  gloria,  della  natura, 
e  l'orgoglio  di  sé,  dell'arte  sua,  e  le  contradizioni 
frequenti  e  la  paura  della  morte  e  la  melanconia 
éàìoL  vita.  Dell'altra,  non  variano  la  bellezza  cor- 
porea sovrannaturale  e  l'onestà  impareggiabile, 
la  ritenutezza  verso  il  Poeta  e  l'ostilità  contro 
Amore  seguita  da  un  finale  trionfo  di  lei,  la  sol- 
lecitudine modesta  per  le  sue  belle  membra,  pre- 
sto sepolte,  non  mai  sopraffatta  dalla  continua 
spirituale  tendenza  verso  i  beni  divini  e  la  mal 
nascosta  vanità  appagata  di  vedersi  glorificata 
nei  versi  del  suo  amatore  anche  mentre  gode 
della  beatitudine  celeste,  e  la  muta  ammirazione 
per  lei  in  quanti  la  videro  e  la  soave  memoria 
di  lei  in  tutti  i  luoghi  per  cui  passò  e  dove  si 
posò  circonfusa  d'incanti.  Poi,  nelle  stesse  due 
opere»  ricorre  la  personificazione  di  Amore  e  della 
Morte,  che  suscitano  sentimenti  vari,  idee  diverse 
e  talvcdta  contradditorie;  c'è,  in  principio  d'en- 
trambe, lo  stesso  ricorso  di  tempo,  lo  stesso  stato 
d'animo,  la  stessa  situazione,  gli  stessi  particolari; 
il  luogo  d'azione  è,  sino  a  un  certo  punto,  uguale, 
svolgendosi  il  dramma  ideale  e  psicologico  ora 
in  Valchiusa  ora  in  cielo.  E  non  manca,  in- 
fine, lo  scopo  morale  unico  e  ben  determinato, 
che  l'Appel  medesimo  rilevò  quando,  a  proposito 
dei  Trionfi,  ebbe  a  dire  :  «  fino  al  secolo  XIV 
la  meta  principale,  se  non  esclusiva,  di  ogni  serio 
ragìoij^ento,  l'argomento  principale  di  quasi  ogni 
creazione  letteraria  fu  quello  di  guidare  1'  uomo 
alla  perfezione  morale  e  di  ricondurre  1'  anima  a 
Dio.  Perfino  la  poesia  erotica,  dettata  sul  dolce 
stil  nuovo,  dovette  piegarsi  a  questo  scopo  ;  e 
qnamdo  il  Petrarca  raccolse  in  un  corpo  unico  le 
sparse  poesie  di  occasione  che  raccontano  i  suoi 
coti  d'amore^  il  ciclo  che  ne  risultò  dovette,  come 
si  coimprende,  rientrare  in  quell'ordine  d'idee  »  \ 
SoltantOy  r  illustre  critico  se  ne  dimenticò  più  tardi 


t. 


per  sostenere  che  «  ben  lungi  dall'  accennare  ad 
una  unità  intima  del  Canzoniere,  e,  più  ancóra, 
di  questo  e  dei  Trionfi  insieme,  il  latino  Rerum 
vulgarium  fragmenta,  come  l'italiano  rime  sparse, 
accenna  piuttosto  ad  una  mancanza  di  correla- 
zione fra  le  singole  parti  »  ;  per  affermare  che 
la  morale  unica  possibile  a  ricavarsi  dalle  Poesie 
volgari,  lette  l'una  dietro  l'cUtra,  e  che  «  la  storia 
d'un  uomo  »  facile  a  vedersi  rappresentata  in  esse, 
non  denotano  lo  svolgimento  d'  un  piano  presta- 
bilito dal  Petrarca,  ma  solo....  una  conseguenza 
portata  naturalmente  dall'  argomento,....  T  espres- 
sione spontanea  del  modo  generale  di  vedere  del 
poeta  »  '  ;  per  osservare  che  la  presenza  di  rime 
estranee  a  Laura  nel  Canzoniere  porta  alla  qtuisi 
impossibilità  di  riconoscervi  «  un  principio  psico- 
logico, estetico  e  morale  »  ;  per  concludere  che 
«  la  distribuzione  del  Canzoniere  è  stata  fatta  dal 
punto  di  vista  cronologico,  e  che  questo  punto 
di  vista  ha  potuto  qua  e  là  accordarsi  con  qual- 
che altra  considerazione  d'ordine  artistico  )►  *. 

Non  rilevo  né  conto  le  contraddizioni  molto 
evidenti  in  tutto  codesto.  Noto  solamente  la  per- 
tinacia del  tradurre  il  latino  Rerum  vulgarium 
fragmenta  nell'italiano  rime  sparse,  come  già  prima 
avea  fatto  anche  il  Melodia  dicendo  di  «  credere 
che  quel  titolo  egli  (il  Petrarca)  abbia  dato  solo 
in  considerazione  di  queste  tre  idee,  che  esse  fos- 
sero brevi,  sparse  o  staccate  1*  una  dall'altra,  e  di 
poco  pregio,  quali  appunto  vogliono  essere  i  fram- 
menti »;  e  aggiungendo  :  «  Non  mai  egli  fa  intra- 
veder r  idea  che  avesse  dato  quel  titolo,  quasi  le 
rime  fossero  parti  di  un  tutto  organico  da  com- 
piersi quando  che  fosse.  Perche'  nel  codice  Vati- 
C2"^o  3195,  dove  è  compiuta,  la  raccolta  avrebbe 
serbato  quel  titolo  ?  »  *. 

Ma  sino  a  quando  il  Poeta  giudicò  rime  sparse 
le  sue  composizioni  in  volgare,  riferendosi  a  parte 
di  esse,  le  segnalò  al  Barbato  come  exiguam  sparsi,*^ 
partem  carminis  ;  alludendo  a  tutte,  le  disse  al  Boc- 
caccio sparsa  illa  et  brevia  invenilia  atque  vulga- 
ria  ;  cioè,  usò  parole  latine  corrispondenti  piena- 
mente all'espressione  italiana,  rime  sparse,  adottata 
nel  sonetto  Voi  ch'ascoltate.  E  perché  poi  avrebbe 
intitolato  la  raccolta  definitiva  :  Rerum  vulgarim 
fragmenta  f 

Questa  raccolta  fu  cominciata  verso  il  1368, 
mentre  al  Boccaccio  l'autore  ne  aveva  manifestato 
il  proposito  due  anni  prima,  nel  1366  *.  E  non  sug- 


*  Ivi,  pag.  57. 

«  Op,  cit.,  pag.  58. 
»  Op,  cit,,  pagg.  76-7. 

*  Vedi  anche  Le  Rime  di  F.P,,sl  cura  di  G.  Salvo- 
Cozzo.  Firenze,  1904,  pag.  VI. 
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gerisce  proprio  nulla  il  fatto  che  le  stesse  rime,  nel 
r  intervallo  di  pochi  anni,  vengano  qualificate  dal 
loro  autore  in  due  modi  assai  diversi,  apparendo 
brevi  componimenti  sparsi  sino  a  tanto  che  il  volgo 
le  dismembra  e  le  dilania,  e  assumendo,  invece, 
Taspetto  di  frammenti,  quando  ricevono  un  certo 
e  determinato  ordine  in  una  trascrizione  accurata 
e  gelosa  ?  Qualcuno  potrà  obiettarmi  che  è  molto 
significativo  quel  trovare  le  parole  rime  sparse  nel 
sonetto  Voi  ch'ascoltate,  il  quale  è  posto  là,  come 
proemio  di  tutte  le  altre  rime.  Ma,  domando  io, 
a  chi  si  rivolse  ivi  il  Poeta,  a  quelli  che  avreb- 
bero letto  in  avvenire  i  suoi  versi  ordinatamente 
trascritti,  o  a  quanti  già  li  conoscevano  cosi,  alla 
spicciolata  e  senz'ordine  ?  Basta  una  spregiudicata 
lettura  dell'  intero  sonetto  per  essere  esatti  nella 
risposta.  Ebbene,  le  parole  del  Poeta  furono  ri- 
volte ai  contemporanei  e  in  ispecie  a  coloro  che, 
intendendo  amore,  potevano  avere  un  senso  di 
pietà  per  lui.  Altrimenti  non  si  spiegherebbe  quello 
sconforto  di  chi,  mentre  spera,  trova  vana  la  pro- 
pria speranza  e  che  è  cosf  bene  reso  dal  muta- 
mento repentino  di  pensiero  e  di  sentimento,  si- 
gnificato in  tutta  la  sirima  e  segnato  bruscamente 
da  quel  ma,  messo  a  capo  della  prima  vo/ta  : 

Ma  ben  veggio  or  si  come  al  popK)!  tutto 
favola  fui  gran  temix). 

E  che  valore  avrebbe  codesto  grido  dell'anima 
vergognosa,  se  dovesse  intendersi  espresso  mentre 
la  mente  del  Poeta  era  rivolta  a  quelli,  che  avreb- 
bero detta  antica  Tetà  sua  ? 

Sicché,  non  sarebbe  male  attenerci,  in  propo- 
sito, a  quanto  ne  pensò  il  Cesareo,  il  quale  pare 
sapesse  che  si  diceva,  osservando:  ^fragmenta:  di 
che,  frammenti  ?  frammento  è  la  parte  d'un'opera, 
è  il  pezzo  staccato  d'un  lavoro  concepito,  se  non 
eseguito,  pieno  e  perfetto  »;  e  concludendo  :  «  Ma- 
nifestamente quel  titolo  di  fragmenta  si  riferisce 
a  un  pensiero  nascosto  del  Poeta  »  *.  Conclusione 
che  preventivamente  rispondeva  alla  posteriore  do- 
manda del  Melodfa,  già  riferita:  «  Perché  nel  co- 
dice Vaticano  3195,  dove  è  compiuta,  la  raccolta 
avrebbe  serbato  quel  titolo  ?  »  Soltanto,  né  la  rac- 
colta è  compiuta,  avanzando  nel  codice  citato  fogli 
bianchi  dopo  la  prima  e  la  seconda  parte,  né  il 
titolo  fu  da  essa  serbato,  essendo  stato  ad  essa 
apposto  la  prima  volta.  Ma  queste  sono  inezie. 
L' importante  è  che  il  Petrarca  chiamò  fragmenta 
le  sue  rime  raccolte  nel  Vaticano  3195,  non  ostante 
che  esse,  pur  sottoposte  all'analisi  minuta  del  Ce- 
sareo, diano  modo  di  rilevare  quell'evoluzione 
psichica  che  vi  si  svolge. 
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E  allora?  Protesti  quanto  vorrà  l'illustre  Ap- 
pel,  ma  tutto  concorre  a  Éar  ravvicinare  al  Can- 
zoniere i  Trionfi,  come  autorizza  lo  stesso  Petrarca, 
il  quale  esplicitamente  non  disse  nulla  sul  riguardo, 
ma  implicitamente  disse  molto  per  coloro  che  l'avreb- 
bero saputo  intendere.  O  che  disse  l'Alighieri  delle 
relazioni  della  sua  Vita  nuova  con  la  Commedia  f 
Ma  chi  si  rispetta  e  vuol  possedere  pieno  il  con- 
cetto morale  del  Poeta,  può  oggi  non  coglierle, 
o  metterle  in  forse,  solo  perché  molti  critici  non 
le  notarono  prima  o  non  le  valutarono  in  ma- 
niera esatta  e  completa? 

Il  Melodia  fece  una  questione  di  tempo,  e  tra 
le  due  opere   volgari   del   Petrarca  escluse  ogni 
relazione  immediata  ed  evolutiva  anche  pel  fatto 
che  entrambe  furono  in  gran   parte. cominciate  e 
condotte  innanzi,  quasi  contemporaneamente,  dopo 
il  1350  \  Ma  questo  non  lega  per  nulla  le  mani, 
se  si  consideri   che   sin   da  quel  tempo  il  Poeta 
avea  già  pensato   ad    un   ordinamento  delle  sue 
rime,  anzi,  ne  aveva  oramai  composto  il  sonetto- 
proemio  un  anno,  e  più,  prima,  nel  1348-49.  Al- 
lora, o  m' inganno,  egli  dovette  concepire  tutta, 
nelle  sue  linee  principali,  l'opera  sua,  e,  senz'altro, 
dar  mano  ai   Trionfi,  i  quali  avrebbero  continuato 
e  conchiuso  quella,  non  ancóra  determinatamente  e 
realmente  cominciata,  e  solamente  attuata  per  metà, 
è  vero,  ma  certo  appieno  intraveduta  nelle  rime  già 
scritte  e  divulgate.  E  che  sin  d'allora  ai    Trionfi 
fosse  assegnato  l'ufficio,  a  cui  erano  destinati,  lo 
provano  il  tono  nuovo  e  il  nuovo  colorito,  che  vi 
assume  la  stessa  materia  delle  rime  ancóra  sparse. 
Non  errò  il  Melodfa  osservando  circa  il  Petrarca, 
che  «  in  realtà,  le  sue  opere  poetiche  hanno  comuni 
le  idee  e  i  sentimenti  fondamentali,  talché,  in  certo 
modo,  i  Trionfi  sono  tutti  nel  Canzoniere,  e  questo 
in  quelli  ».  Ma  mostrò  di  non  aver  voluto  veder 
chiaro  quando  al  Cesareo,  per  cui  la  prima  parte 
delle  Rime  volgari  rappresenterebbe  «  il  tumulto 
delle   passioni,   la   seconda   il   graduale  ritomo  a 
pensieri  di  virtù  e  di  religione  davanti  il  solenne 
spettacolo  della  morte,  e  la  terza  il  conseguimento 
della  luce  di  Dio  »,  obiettò  :  «  Ma  il  tumulto  delle 
passioni  non  è  rappresentato  dal  Trionfo  dell'Amore? 
il  graduale  ritomo  a  pensieri  di  virtù  e  di  religione 
davanti  il   solenne  spettacolo  della  morte  non   è 
rappresentato  dalla  successione  degli  ultimi  quat- 
tro  Trionfi?  il  conseguimento  della  luce  di  Dio 
non  è  rappresentato  anche  nella  seconda  parte  del 
Canzoniere?  »  *. 


*  Op.  cit„  pagg.  78-9. 
«  Óp.  cit.,  pag.  79. 
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E  cosi,  non  ha  poi  troppo  esagerato  TAppel 
asserendo  che  «  il  contenuto  dei  Trionfi  comincia 
e  finisce  là  dove  comincia  e  finisce  il  Canzoniere  »; 
ma  non  si  sa  perché  abbia  concluso  di  non  es- 
sere «  il  caso  di  parlare  dei  Trionfi,  come  di 
uno  svo^mento  ulteriore  delle  idee  espresse  nel 
Canzoniere  »  \ 

Chi  guardi  bene,  dal  Canzoniere  ai  Trionfi  lo 
stesso  contenuto  rispecchia  assai  chiaramente  il  suo 
passaggio  dal  campo  dell'azione  a  quello  del  giù. 
dizio,  dal  mondo  dei  sentimenti  a  quello  dell'idea. 
C'è  manifesta  l'evoluzione  psicologica  di  chi,  a  un 
certo  punto,  si  strappi  alla  vita  tumultuosa,  in 
cui  ha  sfiruttato  le  sue  migliori  energie,  e  dalla 
ròcca  serena  del  suo  ravvedimento  guardi  a  quella 
vita  medesima  con  la  sottigliezza  del  ragionatore 
e  con  lo  scrupolo  del  giudice,  per  cavarne  am- 
maestramenti e  consiglio.  È  lo  stesso  mondo,  sotto 
due  apparenze  diverse:  l'una  dell'azione,  l'altra 
della  contemplazione;  quella  del  tumulto,  questa 
della  pace;  la  prima  delle  immagini,  la  seconda 
de'  giudizi  e  de'  concetti. 

Il    Trionfo  d'Amore  incomincia  coi  versi: 

Nel  tempo  che  rìnova  i  miei  sospiri 
per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
che  fu  principio  a  si  lunghi  martiri... 

Amor  gli  sdegni  e  il  pianto  e  la  stagione 
ricondotto  m'aveano  al  chiuso  loco 
ov'ognì  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  l'erbe,  già  dal  pianger  fioco, 
vìnto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce, 
e  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Qui  la  relazione  e  la  continuità  tra  il  Canzoniere 
e  i  Trionfi  sono  date  dal  fatto  che  gli  uni  pren- 
dono le  mosse  dalle  medesime  peculiarità  dell'al- 
tro :  l'amore,  gli  sdegni,  il  pianto,  la  stagione  ;  il 
passaggio,  poi,  dall'  uno  agli  altri  è  segnato  dallo 
stato  di  sonno,  in  cui  entra  il  Poeta.  Sicché,  i 
Trionfi  in  tanto  han  luogo,  in  quanto  c'è  il  Can- 
zoniere, che  li  promuove  ;  e  a  priori  si  sa  che  da 
questo  a  quelli  si  passa  dalla  realtà  al  sogno,  e, 
quindi,  si  capisce  preventivamente  che  della  vita 
reale  può  anche  a  chi  sogna  ricorrere  tutto  un  in- 
sieme di  fatti  già  noti.  Soltanto,  è  da  vedere  come 
codesti  fatti  ricompaiano  e  se  riflettano  un  uguale 
e  permanente  o  nuovo  e  successivo  momento  del- 
l'anima sognante. 

Nel  e.  II  del  Trionfo  d'Amore  il  Poeta  parla 
del  suo  innamoramento  per  Laura.  Egli  ne  è  in- 
consapevole e  uno  spirito  amico  ne  lo  preavvisa. 
Laura  è  presentata  come  una  giovinetta,,,.  Pura 
assai  péA  che  candida  colomba,  perfettamente  nuova 


*  I 


W- 


60. 


al  Poeta.  Questo  sarebbe  un  forte  punto  d'ap- 
poggio, p.  es.,  per  l'Appel;  e  chi  sa  se  non  abbia 
influito  veramente  a  trarlo  in  inganno  !  Come  mai, 
si  pensa  sùbito,  creder  che  i  Trionfi  segnino  un 
momento  posteriore  a  quello  del  Canzoniere,  quando 
in  essi  l'azione  incomincia  nella  piena  inconsape- 
volezza del  Poeta  e  come  tutta  una  novità  per 
lui?  Ma  i  Voi.  118-90,  che  seguono,  non  mettono, 
immediatamente  dopo,  sull'avviso  ? 

Essi  riproducono  tutta  la  vita  amorosa  del 
Poeta,  piena  di  speranze  e  di  dubbi,  di  disinganni 
e  di  dolori,  e,  col  tempo,  edotta  di  tutte  le  arti, 
le  lusinghe,  le  tribolazioni  di  Amore.  Ebbene, 
l'artifizio  poetico  dell'autore  è  chiaro.  Egli  in  so- 
gno ha  r  illusione  di  essere  prima  estraneo  al 
mondo  degli  amanti  già  trapassati  e,  perché  sù- 
bito appaia  uno  dell*  infinita  schiera,  ricorre  alla 
predizione  e  quindi  al  fatto  compiuto,  per  farsi 
dire  là  dallo  spirito  amico,  con  un  certo  riso 
amaro  : 

Ornai  ti  lece 

per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace; 
che  tutti  Siam  macchiati  d'una  pece. 

Ma,  narrando  il  suo  sogno,  ricostruisce  tutto  il  suo 
passato  veramente  vissuto  e  ne  espone  le  espe- 
rienze avute  e  i  conseguiti  ammaestramenti.  E  il 
passaggio  dallo  stato  di  sogno  e  di  visione  a  quello 
di  veglia  e  di  riflessione  è  segnato  da  un  muta- 
mento improvviso  di  tempo  nei  verbi,  essendo 
usato  il  perfetto  per  l' uno,  il  presente  per  l'altro. 
Tutto  quanto  è  significato  nel  Trionfo  della 
Pudicizia'^,  a  tratti,  accennato  nel  Canzoniere,  ma 
assai  confusamente  e  nella  quasi  incoscienza  del 
Poeta.  Invece,  è  là  che  il  Poeta  stesso  dichiara 
ora  di  veder  bene  nei  casi  suoi  e  di  spiegarseli 
appieno,  con  una  intuizione  rapida  e  con  un  ma- 
turo giudizio,  che  riportano  ad  un'età  di  lui  più 
evoluta.    Come  egli  al  vedere 

ad  un  giogo  ed  in  un  tempo... 

domita  l'alterezza  degli  Dei 

e  dagli  uomini....  al  mondo  divi, 

ne  trae  profitto  in  consolar  i  suoi  cclsì  e  dolor  : 
cosi  ora  intende  luminosamente  che  se  la  sua  ne^ 
mica  Amor  non  strinse 

Non  è  ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo, 

perché  egli  vede  Amore  in  abito  tale  che  ne 
piange. 

Si  tolte  gli  eran  Tali  e  'l  gire  a  volo! 

Laura  muore,  e  nel  Canzoniere  c'è  l'espres- 
sione del  dolore  che  quella  morte  cagiona  al  Poeta, 
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e  i  sospiri,  i  sogni,  i  dubbi  di  quest'  ultimo  :  la 
sua  donna  Tamò  mai  ?  che  è  morte,  se  essa  fu  nel 
bel  corpo  di  lei  ?  Tanima  santa  ha  rimembranza  e 
pietà  di  lui  nelle  beate  sedi  ?  perché  ritarda  a  ri- 
chiamarlo accanto  a  lei  ?  Egli  subisce  tutto  code- 
sto complesso  di  pensieri  e  di  sentimenti  e  ne 
crea  il  dramma  in  sé.  Ma  nel  Trionfo  della  Marte 
tutto  trova  la  sua  spiegazione,  su  tutto  è  fatta  la 
luce.  Ivi,  sognando,  il  Poeta  apprende  che  Morte 
sciolse  di  vita  Laura  svellendo  di  quella  bianda 
testa,,,,  con  la  stia  mano  un  aureo  crine  e  che 

Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse; 
non  già  per  odio>  ma  per  dimostrarsi 
più  chiaramente  ne  le  cose  eccelse; 

ed  egli,  che  avea  solo  da  lontano  saputo  della 
dipartita  di  lei  e  non  Taveva  veduta  spegnersi,  ora 
nota  che  se  ne  andò  come  fiamma,,,,  che  per  sé 
medesma  si  consume,  che  posava  come  persona 
stanca  e  tutta  bianca  come  neve,  che  il  morire  era 

Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi 
e  che 

Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 

Ivi  il  Poeta  apprende  direttamente  da  Laura 
che  ella  è  viva  e  ch'egli  invece  è  morto  e  che 
lo  sarà  sempre  finché  giunga  per  levarlo  di  terra 
l'ultim'ora;  che 

La  morte  è  fin  d*  una  prigion  oscura 
agli  animi  gentili;  agli  altri  è  noia 
eh*  anno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura  ; 

che  r  affanno,  il  quale  va  inanzi  al  morir  è  piut- 
tosto per  la  téma  de  V eterno  danno  ;  che  mai  da 
lui  diviso  fu  il  cuore  di  lei,  ma  che  temprò  la 
fiamma  per  salvare  entrambi  ed  usò  mille  in- 
gegni e  mille  arti  per  indicare  a  lui  il  vero  cam- 
mino della  virtù;  che  a  lei  piacque  e  piace  il 
bel  nome  acquistato  lunge  e  presso  col  poetare  di 
lui;  che  pur  troppo  egli  starà  ancóra  in  terra 
senza  lei  gran  tempo. 

Nel  Canzoniere,  qua  e  là,  e'  è  il  proposito  di 
eternare  Laura  col  canto  e  un  pensiero  presago 
quasi  quasi  gioisce  dello  scopo  raggiunto.  Ma  nel 
Trionfo  della  fama  e*  è  la  sensazione  immediata 
della  gloria  della  donna  sua  per  il  Poeta,  che  la 
vede  cUlegra  Girsene,,,  fra  belle  alme  lucenti,  ce- 
lebri nelle  armi  e  nelle  lettere. 

E  la  caducità  delle  cose  mondane  accennata 
di  quando  in  quando  nel  Canzoniere,  trova  le  sue 
ragioni  e  le  sue  riprove  e  il  suo  pieno  sviluppo 
nel  Trionfo  del  Tempo,  dove  il  Poeta  vede  va- 
neggiar financo 

Quanti  fùr  chiari  tra  Penéo  ed  Ebro 
che  son  venuti  o  verran  tosto  meno  ! 
quanti  'n  sul  Xanto  e  quanti  in  vai  di  Tebrol,       i 


e  passar  iriunfi  e  pompe,  signorie  e  regni,  e  dis- 
solversi senza  posa  eloquenze  e  ingegni;  onde 
tutto,  financo  i  nomi  e  il  mondo,  egli  ha  per 
nulla. 

E  il  sospiro  a  Dio,  che  nel  Canzoniere  si  spri- 
giona a  tratti  dall'  anima  contrita  del  Poeta,  si 
diffonde  e  spazia  e  si  leva  altissimo  nel  Trionfo 
della  Eternità,  ove  il  Poeta,  mentre  sbigottito  per- 
ché non  vede  sotto  il  del  cosa  stabile  e  ferma,  si 
domanda:  In  che  ti  fidi  f,  può  oramai  rispondere 
a  sé  stesso: 

Nel  Signor,  che  mai  fallito 

non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in  lui; 

e  sente  quel  che  è  e  quel  che  fu,  e  si  duole  d'aver 
indugiato  al  suo  vero  fine  e  si  consola  nella  spe- 
ranza della  divina  grazia;  ove  sulle  rovine  del 
vecchio  mondo  egli  ne  vede  sorgere  uno  nuovo 
immobile  ed  etemo,  in  cui 

Quel  che  l'anima  nostra  preme  e  'ngombra, 
Dianzi,  Adesso,  Jer^  Deman,  Molino  e  Sera 
tutti  in  un  punto  passeran  com' ombra. 

Non   avrà  loco  Fu^  Sarà,  ned  Era; 
ma  E  solo,  in  presente,  e  Ora  e  Oggi, 
e  sola  Eternità  raccolta  e  'ntera; 

ove  tra  le  anime   buone   vedrà  la   sua   Laura  e 
forse  sarà  egli  segnato  a  dito  come 

...  chi  pianse  sempre,  e  nel  suo  pianto 
sovra  '1  riso  d'ogni  altro  fu  beato, 

onde  quella  di  che  ancor   egli    canta    piangendo 

Avrà  gran  meraviglia  di  sé  stessa, 
vedendosi  fra  tutte  dare  '1  vanto. 

Insomma,  che  volle  darci  il  Petrarca  nei  suoi 
Trionfi,  oltre  a  quanto  aveva  espresso  nel  Can- 
zoniere f  Quello  che  oggi  ci  darebbe  un  roman- 
ziere, che  volesse  reppresentare  tre  momenti  di- 
versi della  sua  vita;  quello  che  poteva  e  doveva 
dare  uno  scrittore  del  Trecento  quale  fu  il  Petrarca, 
umanista  e  mistico,  poeta  e  moralista  a  un  tem(X) 
stesso. 

Oggi  uno  scrittore  potrebbe  rappresentarci,  o 
in  verso  o  in  prosa,  tutto  un  processo  psicologico, 
l'evoluzione  seguita  nell'anima  sua  al  caldo  soffio 
d' una  passione  potente  e,  insieme,  al  chiaro  lume 
d'  un'  idea  fissa.  E  stabilire  tre  momenti  graduali 
nella  sua  rappresentazione  e  tutta  riannodarla  alla 
sua  donna  amata  e  a  sé,  i  soli  personaggi  reali  di 
tutto  un  mondo  di  emozioni  e  di  concetti  diversi. 

Nel  primo  momento  rappresenterà  sé,  trasci- 
nato dalla  passione  amorosa,  la  quale  cag^cmi  altre 
passioni,  leghi  alla  terra,  ai  beni  monibmi,  a  tutto 
ciò  che  dà  l'oblio  e  culla  in  un  assopimeDlo  oom- 
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pleto  della  ragione.  E  qui  la  vita  avrà  un  aspetto 
tumultuoso;  uomini  e  cose  appariranno  travolti 
nel  gorgo  degli  affetti  infiniti,  talvota  opposti,  sem- 
pre assorbenti;  avranno  il  loro  posto  T  amicizia, 
la  carità  di  patria,  il  sentimento  della  glòria,  l'en- 
tusiasmo della  natura,  il  culto  dell'arte  ;  tutto  avrà 
on  un  tono  ora  un  altro,  secondo  il  governo 
I  d'Amore  e  il  diportamento  della  donna,  non  co- 
stanti mai;  e  per  tutto  brillerà  la  gioia  dell'anima 
amante  appagata  nei  suoi  sospiri,  o  gemerà  il  suo 
dolore  che  sgorga  bagnato  di  lagrime,  da  un  inat- 
teso disinganno  o  da  disdegni  continui  o  da  dubbi 
mordaci. 

Il  secondo  momento    sarà    determinato    dalla 
morte  della  donna  amata  e  rispecchierà  il  nuovo 
stato  dell'anima  dell'autore,  chiusa  nelle  memorie 
dd  passato,  funestata  dalle  pene  presenti,  afflitta 
dalle  mcertezze  del  domani.  Il  mondo  presenterà 
dovunque  e  ognora  il  triste  spettacolo  della  morte, 
la  vita  apparirà  velata  di   mestizia,  la  terra    non 
avrà  più    le  sue    attrattive    rosee    d' una    volta. 
Nuove  idee  e  nuovi  sentimenti  rifletteranno  lotte 
btime,  vaghe  intuizioni,  propositi  fugaci.  Il  pen- 
siero inquieto  tenderà  a  sollevarsi  di  fra  le  tenebre 
opprimenti  e  cercherà  al  di  là  della  terra  un  rag- 
(^     gio  di  luce.  E  un  profumo  di  cielo  verrà  a  susci- 
L      tare  un  palpito  indistinto  nel  cuore  angosciato  ;  e 
la  visione  d'una  beatitudine  sovrumana    assopirà, 
vagamente,  ogni  cura  terrena,  intanto  che    l' im- 
magine della  donna  perduta  e  la  gloria  delle  sue 
virtù  indimenticabili  conforteranno  a  un  cammino 
meno  aspro,  a  una  meta  luminosa.  Sarà  quello  che 
accade  a  un  naufrago,  il  quale  si  dibatta  in  mezzo 
alle  onde,  ora  soUevantisi  a  monte  ora  precipitanti 
a  valle,  mentre  il  suo  occhio   bramoso    scorge  a 
tratti,  fra  densi  vapori,  il  faro  lontan  o  promettente 
la  riva  e  la  salvezza. 

Il  predominio  oramai  pieno  e  saldo  delle  fa- 
coltà intellettive  su  quelle  affettive  informerà  il 
terzo  momento,  in  cui  il  mondo  delle  idee  si  so- 
stituirà al  mondo  dei  sentimenti  ;  in  cui  la  ragione 
con  le  sue  astrattezze  prenderà  il  posto  del  cuore 
e  dei  suoi  palpiti.  La  vita  assumerà  nuovi  aspetti, 
campata,  oltre  la  terra,  nei  regni  dell*  ideale,  e  di 
là  la  nuda  realtà  del  passato,  nelle  sue  cause  e 
nd  sttoi  eflfetti,  sarà  riguardato  oggettivamente  e 
analizzata  e  giudicato  e  forse  commiserato,  mentre 
da  tutto  il  ctrniplcfBO  deUe  caducità  umane,  come 
una  nuova  forma  di  bellexza  plastica  derivato  dalle 
biandie  spamt  d'un  mare  ai{itato,  verrà  fuori  la 
vinone  d'un'  avveiA  sovrannatu- 

rale» in  asÀVmki  ^  etema. 

L       .'  '    ■■'■  '■' 


E  al  raggiungimento  delle  sublimi  altezze  vagheg- 
giate darà  ali  sempre  l'amore,  non  però  terreno, 
sensuale,  ma  alto,  religioso,  ideale,  verso  la  donna 
non  più  apprezzata  per  le  sue  forme  sensibili  ma 
per  i  suoi  pregi  spirituali,  ond'ella  rispecchierà  in 
sé  la  luce,  la  gloria  del  nuovo  mondo  immaginato, 
sognato  e  quasi  raggiunto. 

Or  bene,  si  consideri  codesto  schema    abboz- 
zato nell'anima  del  Petrarca,  il  quale  non  poteva, 
svolgendolo,  dimenticare  sé  stesso,  il  suo  tempe- 
ramento e  la  sua  educazione   intellettuale,  il  suo 
ambiente  e  le  sue  contraddizioni,  il  suo  attocca- 
mento  alla  terra  e  la  sua  aspirazione  al  cielo,    il 
suo  entusiasmo  per  la  natura,   per  ogni    bellezza 
sensibile  e  la  sua   tendenza  al  moralizzare,  a   ri- 
volgere   ogni    idea  a  Dio,  e  si   avrà    la    trilogia 
veduta  pienamente  e  genialmente  rivelato  dal  Ce- 
sareo nelle  due  parti  del  Canzoniere  e  nei  Trionfi. 
Dante  non  diede  se  non  tre  momenti  del  suo 
processo  morale  con  le  due  parti  della    Vita  nava^ 
distinte  dalla  morte  di  Beatrice  e  dall'  innamora- 
mento per  la  Domta  gentile,  e  con  la  Commedia, 
Il  Petrarca,  il  quale  non  cessò  di    essere    un 
moralizzatore  del  Medioevo,  per  quanto  già  fosse 
il  primo  umanista,  e  che  conobbe    le    opere    dei 
suo  predecessori,  compresa    quella    di    Dante,  fu 
portato  anche  lui  a  vedere  nella  storia  dell'anima 
sua,  la  storia  dell'anima  umana   in    genere.  E  la 
rese  con  mezzi  diversi  da  quelli  degli  altri,  specie 
di  Dante  stesso,  ma  con  criterio  e  con  fine  uguale. 
Il  che  avverti  il  Cesareo,  benché  ninno  prima  di 
lui,  fra  quanti  studiaron  le  rime  del  nostro  gran 
lirico,  l'avesse  avvertito.  Né  ciò  poteva  licenziare 
l'egregio   professor  Appel  a  concludere,  placida- 
mente, che  «  quella  tal  trilogia  non  esiste  dunque 
che  nella  fantasia  del  Cesareo  »  ?  ^  Pochi  concor- 
deranno con  lui,  anche  fuori  d' Itolia  :  i  critici  spre- 
giudicati ed  acuti  plaudiranno  alla  bella  ricostru- 
zione dell'illustre  italiano,  come  già  fece  il  Gròber  *, 
il  quale  non  vide  certo  la  questione  con  mente  di 
un  sognatore,  ma  con  criterio  di  filologo  maturo 
ed  insigne. 


Palermo,  1905. 


Liborio  Azzolina. 


*  Op,  cit.,  pag.  60. 

«  Vedi:  Von  Petrarca 's  Laura  in  Miscellanea  di 
Studi  critici  ed.  in  onore  di  A.  Graf.  Bergamo,  1903, 
pagg.  75-6  :  «  Nicht  besser  als  durch  Cesareo  *s  Worte 
làsst  sich  der  Sinn  der  Poesie  volgari  Petrarca  *s  dahin 
bestimmen  »,  etc. 
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Presso  a  raggiungere  il  settantesim'  anno  del- 
r  operosa  sua  vita,  il  rev.  dott.  Edoardo  Moore 
«  decano  degli  studi  danteschi  in  Inghilterra  »,  e 
quivi,  da  circa  un  ventennio,  lettore  di  Dante 
prima  nel  Collegio  universitario  di  Londra,  ora 
neir  Università  di  Oxford,  presso  ai  suoi  settan- 
ta anni  il  professore  d' Oxford  ha  dato  fuori  la  terza 
edizione  di  quel  volume  che,  nella  storia  della 
fortuna  di  Dante,  primo  raccolse  insieme  le  opere 
del  nostro  Poeta  *.  Quando  un  decennio  or  fa,  il 
1894,  usci  ad  Oxford  la  prima  edizione  in  «  dop- 
pio formato  e  triplice  aspetto  »,  il  Rajna  affer- 
mava: «Mai  gli  scritti  del  massimo  nostro  au- 
tore furono  raccolti  insieme  in  modo  più  comodo 
edelegante  »*;  nell'edizione  del  1897  e  nell'attuale, 
serbatasi  la  nitidezza  ammirabile  dei  caratteri,  scom- 
parve col  duplice  formato  quella  sottigliezza  ve- 
lina della  carta  che  rendeva  tascabile  il  volume, 
il  quale  perciò  assunse  un  aspetto  più  serio  e 
meglio  conveniente  all'importanza  del  contenuto 
—  che  passiamo,  nelle  sue  varietà  progressive,  ad 
esaminare. 

Si  tratta  di  un'opera  che,  nell'una  o  nell'altra 
delle  due  prime  edizioni,  ogni  cultore  degli  studi 
danteschi  deve  omai  essersi  procurata  :  perciò  ap- 
punto, tre  soli  anni  d*  intervallo  corsero  fra  la 
prima  e  la  seconda.  Quindi  è  che  l'illustre  edi- 
tore  letterario,   accennando  alla  seconda,    scrive 


*  Tutte  le  opere  di  Dante  Alighieri,  nuovamente 
rivedute  nel  testo  dal  Dr.  E.  Moorb;  con  Indice  dei 
nomi  propri  e  delle  cose  notabili  compilalo  dal  Dr.  Pa- 
GET  Toynbee.  Terza  edizione  pia  estesamente  riveduta, 
Oxford,  nella  Stamperia  deirUniversità,  M.DCCCC.IV. 

•  //  trattato  «  De  vulgari  Eloquentia  »  per  cura 
di  Pio  Rajna  (Società  Dantesca  italiana.  Opere  minori 
di  D.  A.  -  Edizione  critica).  Firenze,  Le  Mounier,  1896; 
pag.  evi. 


ora:  «Nell'anno  1897,  essendo  richiesta  una  ri- 
stampa, si  colse  r  occasione  opportuna  per  cor- 
reggere diversi  errori  di  stampa  e  di  punteggia- 
tiua,  senza  però  procedere  ad  una  ulteriore  revisione 
del  testo».  I  sett'anni  che  corsero  dalla  seconda 
alla  recentissima  furono  messi  ottimamente  a  pro- 
fittò, cosicché  non  ci  sembra  inopportuno  di  qui 
riferirne  alquanto  diffusamente. 

L'editore  stesso  riconosce  ora  che  «da  quando 
questo  libro  comparve  per  la  prima  volta  nel  1894 
sono  molto  aumentati  i  mezzi  di  cui  si  può  ap- 
profittare per  una  nuova  e  più  largamente  estesa 
revisione  del  testo,  specialmente  nel  caso  di  al- 
cune delle  opere  in  prosa  »  ;  e  continua  :  «  Que- 
sto caso  si  verifica  notevolmente  rispetto  al  libro 
De  vulgari  Eloquentia  »,  per  il  quale,  infatti,  s'è 
qui  seguito,  a  principiare  dal  titolo  (nelle  due  prime 
edizioni  :  De  vulgari  Eloquio),  «  1'  eccellente  edi- 
zione crìtica  del  prof.  Pio  Rajna*,  che  potrebbe 
considerarsi  tale  da  rendere  quasi  superflua  l'opera 
di  altri  editori.  «  Di  questo  pregevolissimo  lavoro 
si  è  fatto  uso  larghissimo  »,  seguendolo  «  quasi 
interamente  per  1*  ortografia  delle  numerose  cita- 
zioni italiane  dialettali  e  provenzali  ».  È  noto 
che  nella  prima  edizione  s'era  adottato  «  il  testo 
del  Fraticelli  »,  corretto  «  con  V  aiuto  del  codice 
di  Grenoble  »  di  sulla  nota  riproduzione  fototi- 
pica; tale  correzione,  tuttavia,  erasi  limitata  a  va- 
rietà, che,  se  non  sono  più  ampie  di  quanto  il 
proemio  potesse  lasciar  supporre,  sfuggono  in  parte 
perché  non  si  sa,  né  importa  guari  sapere,  quale 
edizione  fraticelliana  del  Barbèra  si  fosse  allora 
seguita.     «  E  fu  ritoccata  altresf    1'  ortografìa  » 


'  Op.  cit.  Nel  1897  usci,  presso  i  successori  Le 
Monnier  stessi,  l'edizione  minore,  cui  più  oltre  nuova- 
mente accenneremo. 


A.   FIAMMAZZO 
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;  il  Rajna  *,  «  troppo  poco,  per  verità,  ma 
)lmente  ». 

questa  terza  edizione,  adunque,  r«  uso  lar- 
mo  »  deir  opera  critica  venutaci  dal  Rajna 
?,  che  una  ristampa  della  recente  nostra  Con- 
iza  dantesca*  non  avrebbe  più  ragione  di 
rsi  dal  volume  del  Moore  per    ricorrere   al 

testo  fiorentino  :  tanto  meno  in  quanto  Tedi- 
maggiore  (1896)  del  De  imlgari  EloquenHa 

Società  dantesca  non  può  ritenersi  diffusa 
la  minore  (Le  Monnier,  1897)  ^  quest' ul- 
par    fatta  a  bello    studio  per  non  prestarsi 

alle  esigenze  di  tal  genere  di  lavori.   Mol- 

e  quasi  sempre  sostanziali,  in  ogni  modo, 
imenti  dovuti  arrecare  alla  prima  edizione 
òrd,  specialmente  nei  capitoli  6®,  7^,  9®,  1 2® 

del  primo  libro,  e  nel  4®,  7®,  10^  e  13®  del 
lo  :  né  par  possibile  che  la  stereotipia  si 
sse  a  tante  modificazioni  senz'ali' occhio  tra- 
*  senz*  alterare  in  verun  modo  1*  anteriore 
one  e  numerazione  lineare.  Certamente,  ta- 
i  nuova  lezione,  specie  quando,  anche  sen- 
e  congetturale,  richiedeva  troppo  lavoro  di 
imento,  fu  sostituita  da  puntini,  (II,  i®,  28) 
asterischi  (ivi,   11®,  30-32),  oppure  chiusa 


Op,  cii.,  loc,  di. 

Vocabolario  •  Concordanza  delle  opere  latine  e  ita- 
V  D.  A,  (voi.  Ili  dell*  Enciclopedia  danUsca  di 
ScARTAZziNi).  Milano,  Hoepli,  1905.  —  Il  lavoro 
mi  si  consenta  affermarlo  —  s'accosta  alla  per- 
:  per  l'esattezza  (se  ne  levi  la  terz'  ultima  cifra, 
67,  non  essendo  quivi  congiunzione  di  vero),  que- 
oro  mi  procurò  già  dalla  squisita  cort^ia  degli 
toscani,  con  le  lodi,  qualche  suggerimento  «  per 
(tampa  ».  Il  mio  Barbi  amerebbe  vedere  «  i  versi  e 
insieme  con  le  citazioni,  e  delle  parole  che  tor- 
pesso,  gli  usi  meno  comuni  »;  T  amico  Vandelli 
ve  dover  «  rimpiangere  »  ch*io  abbia  «  voluto 
salto?)  limitarmi  all'indicazione  numerica  dei 
anziché  riporUre  i  passi  testualmente  ».  Il  di- 
e  di  non  aver  potuto  nulla  di  ciò,  perché  non 
nzitutto  quali  proporzioni  avrebbe  assunto  il  vo- 
li dispiacere  lo  provai  vivo  le  mille  volte  io  dì- 
a  que'  luoghi  per  varie  ragioni  mirabili  delle 
che  dovevano  pur  essi  trovar  l' indice  d'una  sola 
romune  anche  a'  più  insignificanti  altri  ;  penso 
ittora  che  verun  altro  modo  s'offra  se  non  quello 
ìnguere  i  primi  con  la  cifra  corsiva  o  col  gras- 
\  seconda  che  si  tratti  d'una  sentenza  o  d'un 
biografico.  Per  un  esempio,  fortuna, /ii/*.  15», 
;  Conv,  I,  3**,  j2;  IV,  ii*,  85.  Disposto,  in  ogni 
a  tener  il  maggior  conto  dei  consigli  che  già 
nero  e  degli  altri  che,  oso  sperare,  mi  verranno, 
da  prima  essenziale  il  procedere  allo  spoglio 
più  oltre  ancóra  sia  possibile,  o,  almeno,  a  quello 
oci  men  frequenti,  come,  per  limitarci  solo  alla 
ettera:  alcuno  (perle  note  ragioni),  alquanto, 
nente,  altrove,  amore,  anzi  e  appresso 
ri  lor  significati),  ecc.,  ecc. 


in  parentesi  (I,  7®,  4-5),  o  riferita  in  una  nota 
(I,  10*^,  43),  od  altramente  indicata  (II,  i®,  49-53), 
e  furono  lasciati  là  dov'erano  (ivi,  8**,  73-79,  12®, 
69-72)  certi  periodi  che  Tedizione  critica  riconobbe 
.doversi  recare  alquanto  appresso  '  ;  ma,  prescin- 
dendo dalle  non  molte  lezioni  tuttor  dubbie,  una 
nuova  edizione  d' Oxford  si  potrà  assai  meglio 
accostare  all'ultima  fiorentina  per  rendere  maggiore 
e  miglior  servigio  di  questa  alle  esigenze  d'  una 
Concordanza,  anche  perché  s'avrà  cosi  tutto  sotto 
mano,  nello  stesso    e    medesimo    volume,  chi  ri- 


^  Escluse  le  lievi  grafiche  od  ortografiche,  ecco 
qui  le  differenze  conservate  dal  Moore  (e  si  veggano 
sempre  sovr'esse  le  sapienti  note  del  Rajna  nella  citata 
prima  edizione  Le  Monnier).  Chiudo  in  parentesi  la 
lezione  del  testo  inglese  cui  si  riferiscono  le  citazioni. 

I,  a®,  22  (corruere)  corruerunt  —  27  (Secundo  et) 
Vel  secundo  et  —  48-49  (sic  et  vox)  sic  ut  vox  —  4^,21 
(nec)  et  —  23  (a  viro  quam)  vel  prius  quam  a  viro  — 
26  (Quod)  Quind  —  5<>,  23  senza  la  parentesi  —  7^,  4  id, 

—  6  (nostra  natura)  natura  nostra  —  29  (Sennaar)  Sen- 
near  —  42  (amussibus)  amysibus  —  57-58  (Quotquot 
...  tottot)  Quot  quot...  tot  tot  —  8«,ii  (est  forte)  forte 

—  15  (repedissent)  repedassent  —  30  (Teutonicos)  Teo- 
tunicos  —  9*,  23  (Bomeil)  Brunel  — -  44  (Eae)  Hee  — 
46  (acciderent)  accidunt  —  80  (invariabili)  immutabili 

—  IO®,  I  (exeunte)  existente  —  28  (subtiliusque...ii...et) 
qui  subtiliusque...  hii...  ac  —  43  (cum  fistulae)  ceu 
fictile  riferito  in  nota  —  11®,  i  (Latino)  latio  —  41  (Pra- 
tenses)  Fratenses  —  42  (Latini...  Latinis)  Latii...  Latiis 

—  71  (neque)  nec  —  14®,  8   (moUitiem)    mollitudinem 

—  15  f Deusci)  deusci  —  41  (quos)  quos  omnes  —  15^,  9 
(convicimus)  conicimus  —  34  (Ita  si)  Itaque  si  —  48-52 
(il  fermo,..  Lo  mio..,  soccorso)  Lo  fermo...  Lo  mio... 
secorso  —  68  (Latinum)  Latium  —  16®,  11  (et  illinc)  et  il- 
lud  —  21  (et  de)  etiam  de  —  56  (viridi)  viride  —  17^,8 
(hoc  quoque)  hoc  quidem  —  19*,  9  (sic  est)  est  —  II, 
I®,  28  facere  sostituito  da  tre  puntini  —  49-53  (monta- 
ninis  hoc  dicet  esse  conveniens)  chiuso  fra  crocette 
quanto  segue  fino  a  (rusticana  tractantibus  ;  convenit 
ergo)  —  76  (non)  nec  —  81  (ephippiatum)  epiphyatum 

—  2*,  9  Dicimus  dignum/ra/ar^»/^^*^2/a^/r^  —  12  (in 
quantum  huius)  in  quantum  habituatum  —  48  (spi- 
rìtum  videlicet)  videlicet  —  73  (Venus)  Venus  et  —  95 
(Latinum)  latium  —  3®,  47  CAd  haec)  Ad  hoc  —  56  re- 
perìtur,  in  his  fra  parentesi  quadre  —  4»,  20  (in  musica 
composita)  in  musicaque    posita  —  44   oportet  manca 

—  77  (confitetur...  stultitia)  confiteantur...  stultitiam  — 
5®,  22  multiplicatur  manca  —  26  (de  Bomello)  de  B.  — 
50  (virtù  dal)  vertu  da  —  74  (viere)  innectere  —  6®,  15 
(hic  quinque).  v.  hic  —  37  (maiore)  maiorem  —  55 
(Sobre-  Totz  no)  Sobretots  non  —  56  Rex  Navarrae  sem- 
pre cosi  questo  nome;  prima:  Navarriae.  L' esempio  è 
lasciato  quivi,  —  8",  55  (sunt)  scilicet  —  73  (intelletto) 
intellecto  d'atnore.  Et  sic  patet  ecc.  Questo  periodo  e  il 
seguente  furono  portati  dal  prof.  R.  alla  fine  del  cap, 

—  ii«,  30-32  Da  versus  superare  a  trimeter,  stelline  ; 
poi  continua  col  R,,  mentre  era  diverso  fino  a  et  trìbus 
(34)  —  47-48  (duos...  duos)  duo...  duo  —  12»,  69-72 
//  periodo  fu  dal  R,  recato  alla  fine  del  cap,  —  80  Fra 
secundum,  eptasillabum  ed  extrema,  il  M,,  che  leggeva 
prima  sic  pars  altera,  ha  ora  cinque  asterischi. 
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corra  ad  indagini  siffatte.  A  queste  ed  altre  con- 
siderazioni, del  resto,  apre  la  via  e  dà  modo  lo 
stesso  editore  inglese  scrivendo  nella  prefazione  : 
«  Mi  sono  fatto  lecito  di  differire  qua  e  là  dal 
dotto  professore  Rajna,  per  aderire  anche  più  stret' 
tamente  di  lui  al  testo  preciso  di  talune  parole 
(o  ad  una  lieve  modificazione  di  parole),  secondo 
che  si  trovano  nei  manoscritti.  In  particolare  quando 
appariva  chiaro  che  qualche  parola  necessaria  al 
senso  era  stata  omessa  dal  manoscritto  (general- 
mente per  uno  evidente  opoiorAcuTov)  si  è  stimato 
meglio  notar  una  lacuna  invece  di  supplire  con- 
getturalmente le  parole  mancanti  ;  salvo  il  caso 
che  i  manoscritti  stessi  offrissero  ragionevole  evi 
denza  delle  precise  parole  mancanti.  Anche  non 
si  è  adottato  l'ortografia  arcaica  del  testo  del  prof. 
Rajna,  perché,  prescindendo  da  ogni  altra  consi- 
derazione, non  sarebbe  stata  in  accordo  con  quella 
di  tutto  il  resto  dell'edizione  ». 

Il  che  è  assai  ragionevole  e    lodevole,    come 
noteremo,  anche  meglio,  più  innanzi. 

La  nostra  Concordanza  gioverà,  in  ogni  modo, 
ad  una  più  sicura  uniformità,  non  solo  ortografica, 
ma  altresf  letterale  ;  che,  per  esempio,  da  semplice 
svista  proviene  certamente  l'aver  adottato  la  nuova 
lezione  diesù  in  luogo  di  dkresis  nel  cap.  io®  (21, 
29.  30»  32,  33»  37)  del  libro  secondo,  e  quivi 
stesso  nel  12®  (88)  e  13*  (38)  l'aver  poi  lasciato 
la  vecchia.  Il  caso  medesimo  ricorre  per  il  Con- 
vivio —  cosf  or  opportunamente  intitolato  in  vece 
che  Convito,  come  si  leggeva  nelle  due  prime 
edizioni  ;  —  la  nuova  lezione,  infatti,  appare  in  sei 
luoghi  (I,  I^  80,  84,  112,  135  ;  Io^  2  ;  IV,  22^ 
7)  e  non  altrove  (I,  I^  102;  cfr.  2®,  2;  IV,  27^ 
121).  Le  son  minuzie,  però,  e,  poiché  abbiamo 
accennato  cosf  al  Convivio,  passiamo  con  l'editore 
a  quest'opera  per  leggere  quanto  se  ne  dice  nella 
prefazione  : 

«  Nel  testo  del  Convivio  è  stata  possibile  sol- 
tanto una  revisione  molto  minore  [che  del  De 
vtilg,  Eloquentid\,  ma  ho  speranza  d' aver  otte- 
nuti alcuni  miglioramenti  non  indifferenti.  Nel  1894 
io  potei  valermi  soltanto  di  due  manoscritti  oltre 
alle  notizie  sparse  di  pochi  altri  manoscritti  (no- 
tizie spesso  pregevoli  ed  utili)  date  da  precedenti 
editori  occasionalmente  per  qualche  passo  parti- 
colare. In  questi  ultimi  anni,  dopo  avere  raccolto 
una  quantità  considerevole  di  passi  più  difficili  e 
corrotti,  li  ho  collazionati  tutti,  o  la  maggior 
parte  di  essi,  in  tutti  i  manoscritti  conosciuti;  che 
sono  per  quanto  si  crede  trentatré  di  numero. 
Con  questo  aiuto  ho  procurato  di  emendare,  se 
non  con  certezza  assoluta,  almeno  con  probabi- 
lità ragionevole,  un  certo  numero  di  passi  errati, 


ma  pur  troppo  rimarrà  ancor  molto  da  farsi  da 
altri  e  più  capaci  studiosi  con  l'aiuto  di  un  appa- 
rato critico  più  completo  ». 

Dobbiamo  esser  grati  al  prof.  Moore  del  nuovo 
improbo  lavoro  di  revisione  che  egli  volle  recare 
al  Convivio  ;  del  quale,  fin  dalla  prima  edizione, 
del  resto,  egli  aveva  «  interamente  riveduto  e  ri- 
costrutto  »  il  testo,  per  ignoranza  di  copisti  ed 
arbitrio  di  editori  molto  guasto,  col  sussidio  di 
un  manoscritto  da  lui  posseduto  e  d'un  altro  che 
è  fra  i  Canoniciani  di  Oxford,  tenendosi  stretto 
al  principio  di  non  accogliere  parola  che  non  si 
legga  in  qualche  codice  o  che  almeno  non  si  possa 
derivare  ragionevolmente  da  ciò  che  vi  si  legge  »\ 
E  la  gratitudine  nostra  verso  l'editore  è  tanto  più 
doverosa  quanto  più  modesto  egli  ci  appare,  an- 
che (nota  essendo  la  tendenza  generale  dei  revi- 
sori a  farsi  passare  per  scopritori  di  mende)  anche 
per  il  numero  dei  ritocchi  relativamente  minore 
di  quel  che  si  possa  credere  ;  il  che  prova  come 
fosse  realmente  buona  la  prima  edizione  e  debba 
perciò  esser  di  poco  lontana  dalla  perfezione  la 
presente  nuova. 

I  miglioramenti  principali,  in  ogni  modo,  con- 
sistono quivi  in  un'integrazione  del  capitolo  primo, 
dove  la  lacuna  era  occupata  da  asterischi,  e  in 
un  emendamento  del  quinto  nel  libro  secondo  *. 
E  buona  apparirà  la  prima  edizione  delle  Eclogae 
se  lievi  sono  le  variazioni  ora  recatevi,  per  ciò 
almeno  che  riguarda  l'opera  di  Dante,  che  non 
ho  modo  di  far  qui,  né  rileverebbe  troppo,  una 
collazione  dell'  opera  di  Giovanni  del  Virgilio  ; 
l'editore  dichiara  di  aver  «  tratto  molto  aiuto  dalla 
eccellente  edizione  critica  dei  signori  Wicksteed 
e  Gardner  (1902)  e  da  quella  del  signor  Giu- 
seppe Albini  (1903)  ».  Senza  contare  1'  heic,  mu- 
Uto  le  due  volte  in  hic  (I,  27  e  II,  75),  ed  un 
haec  in  hoc  (II,  7),  le  uniche  e  lievi  varietà  degli 
esametri  di  Dante  sono  adunque  nell'ultimo  esa- 


^  BulUttino  della  Società  dantesca  italiana,  N.  S., 
II,  43  e  cfr.  questo  Giornale  dantesco,  II,  539. 

*  Riferisco  anche  qui  le  differenze,  chiudendo  in 
parentesi  la  vecchia  lezione:  I,  5®,  12  (cause)  cose  — 
II,  I®,  20-22.  Dov' eran  asterischi:  che  non  si  stende 
più  oltre  la  lettera  propria;  Taltro  si  chiama  allegorico, 
e  questo  è  quello  —  3®.  62  (nuova)  mezza  —  5«,  93-94 
(per  la...  loro  pure  l'attiva  vita.  Alla)  pure  la...  loro. 
Pure  alla  —  12»,  14-15  (non  conosciuto  da  molti)  da 
molti  non  conosciuto  —  III.  3®»  i53-i54  (alla  mezia 
terza)  nella  mezza  terra  [alla  mezza  terza]  —  7*,  32  (è 
'1  loro  aspetto  e)  e  'n  loro  aspetto,  e*  —  120  (e  la)  e 
cosi  la  —  8«,  104  (membra)  braccia  —  12^  47  (non  in- 
telligibile) inintelligibile  —  15»,  105  (e  dire  di)  e  di  — 
IV,  i8«,  67-68  (presupposto)  per  supposto  —  20^,  85-86. 
Mancava  la  parentesi  quadra  —  21O,  24-25  (era  delle 
corpora)  è  delle  corporali. 
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metro  ddl'ecloga  prima  {A  nobis  invece  di  noàis) 
e  nel  23  della  seconda  {Ubyes  in  luogo  di  U- 
fyus). 

Per  chiudere  il  cenno  sulle  opere  latine,  essendo 
di  poco  rilievo  gli  emendamenti  recati  al  De  Mo- 
urckia  ed  all'  Epistola^,  passiamo  a  vedere  «  la 
revisione  del  testo  della  Quaestio  deAqua  et  Terrai^y 
die  «è  stata  compiuta  interamente  dal  dottor 
Shadwell,  il  cui  acume  critico  ha  riaperta  primo 
la  via  (almeno  in  Inghilterra)  ad  un  nuovo  esame 
della  autenticità  del  trattato.  Il  suo  studio,  cosf 
diligente  ed  erudito,  dell'argomento,  darà  un  va- 
lore speciale  a  questa  parte  della  presente  edi- 
zione ».  Cosf,  sempre  modesto,  l'editore,  che  fino 
dal  1897,  però,  avea  pubblicato  una  lista  di  cor- 
rezioni congetturali  :  or  qui  premétte  la  rubrica 
iniziale  '  —  dove  si  legge  il  nome  del  Poeta,  ri- 
petuto con  qualche  diversità  (Danies  Alagherit) 
nell'apostrofe  introduttiva  —  e  —  ad  eccezione 
di  quella  del  capitolo  secondo  recata  entro  il  testo  — 
leva  le  rubriche  degli  altri  capitoli  ;  dalla  quindi- 
cina ch'erano,  poi,  nel  1897,  le  correzioni,  quasi 
tutte  essenziali,  salgono  ora  esattamente  al  mezzo 
centinaio  '. 

Tre  sole,  ma  importanti,  mutazioni  ha  il 
testo  della  Vita  Nuova,  tutt'  e  tre  conformi  a 
quello  di  Federigo  Beck  (Mùnchen,  1896)  —  che, 
con  tutti  i  suoi  difetti  e  i  suoi  errori  ',  ha  nella 
lezione  un  seducente  sapore  d'  originalità  :  1'  una 
-{guarda  «  la  correzione  Arabia  invece  à!  Italia  nel 
rapitolo  30®  »,  difesa  e  chiarita  dal  Moore  stesso 
lel  BìdletHno  della  Società  dantesca^  e  due  anni 
appresso  adottata  nella  seconda  ristampa  del  Dante 
i' Oxford  (1897);  le  altre,  Tisrin  primo  invece 
li  Tisrin  nel  luogo  stesso  (30",  6  ;  cfr.  2)  e  sol- 
'enaio  le  due  volte  che  ricorre  nella  Vita  f^uova, 
costituito  a  sollevato  (12®,  6;  40"*,   28). 

Poche  son  pure,  ma  rilevanti,  le  variazioni  in- 
rodotte  nel  Canzoniere  in  questa  terza  edizione 
lel  volume  inglese  ;  procedono  dai  noti  studi  cri- 
:ici  del  prof.  M.  Barbi  sul  testo  delle  rime  di 
Dante  ^  e  risguardano  il  sonetto  Guido^  vorrei,  dove 


^  «  Quaestio  aurea  oc  perutilis  edita  per  Dantem 
Alagkerium  poetam  florentimt^  clarissimum  de  natura 
luorum  eiementorum  aquae  et  terrae  diserentem  ». 

*  Anche  per  non  occupar  qui  soverchio  spazio,  mi 
lasso  dal  riferirle  tutte. 

'  Vedi  questo  domale^  VI,  202  sgg.  e  cfr.  il 
TutUtUno  della  Società  dantesca^  N.  S.,  IV,  38  sgg., 
1,  27  ed  ora  la  citata  mia  Concordanza,  pag.  xlv-xlvi. 

^  N.  S.,  II,  57  (gennaio,  1895).  Ne  aveva  trattato 
\k  iigSX^ Academy  di  Londra,  jl  i*  dicembre  1894,  d'onde 
'articolo  fa  riprodotto  vuàX^Ammal  report  (Fonrteenth) 
Idia  Società  dantesca  di  Cttnrfiridse  (1895). 

»  Uà  smtUo  an  «  4r/  «  Omzomkre 


a  «  Bice  »  fu  sostituito  «  Lagia  »  (32**,  9),  e  Tal 
tro  Per  quella  via,  in  che  or  ricorre  le  due  volte 
«  Lisetta  »  (44**,  3,  1 2),  Sono  fatte  altresì  accu- 
ratamente ora  le  correzioni  della  ventina  di  errori, 
tipografici  quasi  tutti  \ 

Quello  che  più  importa,  però,  è  nel  Canzo- 
niere r  aggiunta  della  «  cosi  detta  Tenzone  di 
Dante  con  Forese  Donati  »,  secondo  la  lezione  del 
prof.  Del  Lungo  *  :  dei  sei  sonetti  (p.  1 79,  ss.), 
i  tre  del  Donati  sono  in  corsivo.  Per  rilevare  l'im- 
portanza dell'aggiunta  basti  dire  che  nemmeno  le 
più  note  edizioni  nostre  del  Canzoniere  riferivano 
tutt'  e  tre  i  sonetti  di  Dante;  e  il  Fraticelli  stesso 
che  ne  offre  due  (^Chi  udisse  tossir  e  Bicci  Novel) 
fra  le  «  Rime  apocrife  »,  non  accenna  neppure  in 
nota  al  terzo  :  Ben  ti  faranno  il  nodo  Salomone. 

Augurando  non  lontana  una  quarta  ristampa, 
che  attesti  la  meritata  crescente  fortuna  del  vo- 
lume, noi  (Confortiamo  il  venerando  editore  ad  al- 
leggerir questo  dei  Sette  salmi  e  della  Professione 
di  fede  —  diremmo  anche  delle  rime  spurie,  se 
nel  Canzoniere  fosse  agevole  or  tutte  queste  de- 
signare, —  per  aumentarvi  le  aggiunte  si  felice- 
mente iniziate,  con  i  molti  componimenti  che,  pure 
attribuiti  omai  sicuramente  al  Poeta,  corrono  sparsi 
o  dispersi  in  riviste  e  pubblicazioni  speciali  :  e 
confidiamo  pur  sempre  che  non  tardi  qui  in  Ita- 
lia almeno  un  primo  tentativo  di  edizione  critica 
delle  Rime  di  Dante,  quale  ci  offerse  di  recente 
il  prof.  Vandelli  per  la  Divina  Comnudia  nell'edi- 
zione Alinari. 


di  Dante  »,  per  cura  di  Michele  Barbi.  Firenze,  1897. 

—  Due  noterelle  dantesche,  dello  stesso  (per  «  Nozze 
Rostagno-Cavazza  »).  Firenze,  1898  :  vedi  questo  Gior- 
nale, VI,  521  ;  Bullettino  della  Società  dantesca,  N.  S., 
IV,  160  :  VI,  27  ;  Rassegna  bibliografica  della  IMtera- 
tura  italiana,  V,  155  :  Giornale  storico  della  Letteratura 
italiana,  XXX,  339. 

*  A  giustificare  la  mia  varia  lettura,  indicai  nel  ci- 
tato Vocabolario-Concordanza  i  luoghi  già  errati  :  nel 
son.  43^,  13,  leggesi  ora  Gittatevele  e  si  dà  opportuna- 
mente in  corsivo  nella  canz.  8*,  104  e  converso  ;  nella 
13*,  92  rimane  il  lieve  errore  men'  per  me  ne  (me  n  *) 

—  e  l'ortografia  sarebbe  errata,  si  sa,  anche  per  meno. 
Un  errore  simile,  riprodotto  dall'edizione  wittiana  in-4» 
(Berlino,  1862;,  rimane  anche  al  Par,  29<>,  42  f«  E  tu 
ten*  avvedrai  »),  benché  sempre  altrove  si  legga  la  forma 
stessa  corretta  (per  es.,  Purg.  24<>,«46:  «  Tu  /!f  «'an- 
drai con  questo  antivedere  »  ecc.)  ;  ma  del  poema  toc- 
cheremo appresso. 

'  Dante  nei  tempi  di  Dante.  Bologna,  1888:  si  vegga 
ora  l'edizione  del  prof.  Francesco  Torraca  nella 
BibMoUca  deik  MCMole  italiane ,  anno  X,  num.  12  e  13  del 
15  gto^V"  'M14  e  la  recensione  che  ne  fa 

il  pf«  '  •o  delia  Società  dantesca  ^ 

N. 
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LE   OPERE    DI    DANTE   ALIGHIERI   NELLE   EDIZIONI    DI   OXFORD 


E  poiché  ho  cosi  accennato  al  Poema,  «  ciò 
eh*  io  disegno  »  altrove,  '  direi  con  Stazio,  qui 

a  colorare  stenderò  la  mano. 

Sono  in  debito  —  e  se  è  lecito  oso  compia- 
cermi —  d*  un  cenno  speciale  riguardante  gli  er- 
rori tipografici  che,  dalla  celebre  edizione  della 
Divina  Commedia  «  ricorretta  sopra  quattro  dei 
più  autorevoli  testi  a  penna  da  Carlo  Witte  » 
(Berlino,  Decker,  1 862),  erano  entrati  e  venivano 
perpetuandosi  in  tutte  le  edizioni  straniere  del 
Poema,  eccettuata,  da  un  sol  luogo  in  fuori  (Purg, 
II®,  56:  Guardare* io),  la  lipsiense  dello  Scartaz- 
zini  :  ebbene,  il  Moore  li  presenta  per  la  prima 
volta  corretti  tutti,  ove  se  ne  tolgano  un  trai, 
per  tra  7  air/w/-.  20®,  12*,  una  virgola  serbata  nel 
Purg.  18®,  103,  entro  la  frase  avverbiale  superla- 
tiva Ratto  rattOy  e  una  sconcordanza  dXVInf.  1 6®,  105: 

Si  che  in  poc*ora  avria  r orecchie  offesa  3. 

Non  par  vero,  infatti,  che  fuor  d*  Italia  si  con- 
tinuasse fedelmente,  perfino  nella  Coiuordanza  del 


^  Accenno  alla  prìma  notizia  del  volume  d*  Oxford, 
che  diedi  nel  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  27  no- 
vembre 1904. 

*  Già  nell'edizione  wittiana  maggiore  (1862),  ripro- 
dotta quivi  scrupolosamente  pur  nell'ultima  (1892),  que- 
sto verso  si  leggeva  cosi: 

Ciascun  trai  mento  el  principio  del  otsso; 

il  Moore,  in  tutt'e  tre  le  edizioni  del  Dante  d*  Oxford, 
corresse  il  secondo  errore  grammaticale,  lasciando  il 
primo  ;  legge  infatti  anche  ora  : 

Ciascun  trai  mento  e  M  principio,  ecc. 

Ma  perché  offrire  diverso  pur  sempre  altrove  V  incon- 
tro stesso  ?  Un  solo  esempio,  air/«/".  29®,  47  : 

Di  Valdichiana  tra  il  {p  tra  '1)  luglio  e  il  (e  '1)  settembre. 
Cosi  i  codici,  si  potrebbe  rispondere,  pur  sapendo 
che  questi  non  sono  seguiti  in  consimili  altri  innume- 
revoli casi,  come  la  mezza  dozzina  de'  chiodi  finali  ai 
versi  Inf.  3^  32  e  Purg,  23^  13  («che  è  quel  ch'i'o- 
do?»);  Purg,  i6^  22  («  son  spirti.  Maestro,  ch'i'o- 
do?»);  24^  57  («del  dolce  stil  nuovo  ch'i 'odo»); 
P<^^*  7^  55  (ben  discemo  ciò  eh 'i 'odo  »).  No:  le 
preposizioni  fra  e  tra  possono  essere  articolate  nel  ma- 
schile plurale  {frai,  trai  e  più  spesso  fra\  tra'),  non 
mai  nel  singolare  —  se  «  l'uso  »,  eh 'è  «  in  grammatica  » 
(^Conv,  IV,  6^,  19)  «  il  maestro  nostro,  ben  ci  scrive  » 
(Par,  8®.  120). 

3  Si  vedano  le  altre  principali  mende  nella  mia 
Concordanza f  pag.  xlviii  sgg.  —  Noto  che  aìV/n/,  34*, 
9,  il  MooRE  or  legge  gli,  in  luogo  di  li,  come,  del 
resto,  aveva  fatto  nell'ultima  sua  edizione  del  Poema 
(Oxford,  1900)  e  come  fanno  il  Casini  e  il  Vandelli 
(cfr.  In/,  23»,  54;  Purg.  13^  7;  Par,  23»,  108;  24",  81; 
25^,  124).  Credo  inutile  riferire  anche  gli  altri  emen- 
damenti (In/,  29<^,  37:  udì  '1  [a  questo  proposito  si 
veda  qui  in  fine  la  Nota];  30*,  90:  a  ve  va  n;  Purg,  7<>, 
51  :  sarria  che;  Par,  23^,  94:   Per  entro,   ecc.); 


Fay,  a  riprodurre  una  trentina  d' errori  delle 
wittiane,  come  questo  (/«/.   14*,   18): 

Ciò  che  fu  manisfesto  agli  occhi  miei  ; 

e  per  la  rima  con  donne,  crollonne  {Purg.  32*,  23), 

Quella  milizia  del  celeste  regno 
che  precedeva,  tutta  trapassone  ^; 

ed  è  pur  vero  che,  per  quasi  mezzo  secolo,  si 
continuò  a  leggere  dagli  stranieri  questo  verso 
del  Paradiso  (15®,  49)  con  lo  svarione  che  reca: 

E  seguid:  «Grato  e  lontan  digiuno...»! 

Se  nel  divino  poema  ogni  nèo  assume  l'aspetto 
d'una  macchia,  e  tanti  erano  quivi  ornai  cotesti 
nei  (stiamo  •  contenti  aireufemismo),  si  consenta 
a  me  la  compiacenza  d'aver  contribuito  a  renderne 
immune  il  testo  del  Moore,  che,  anche  a  giudizio 
dell'ottimo  nostro  Vandelli,  «  forma  per  cosf  dire 
ia  vulgata  moderna  e  vulgata  autorevole  »  *.  Ma 
lo  pensavo  —  e  con  me  il  vagheggiavano  certa- 
mente i  molti  amici  della  nostra  Società  dantesca 
—  che,  dopo  oltre  a  quarant'anni,  il  testo  wit- 
tiano  si  dovesse  modificare  anche  rispetto  alle  frasi 
o  locuzioni  ambe  e  due,  ambo  e  due,  ambo  e  dm, 
tutto  e  quanto,  tutta  e  quanta,  tutti  e  quanti,  per 
liberarle  da  cotesta  importuna  congiunzione.  Il 
Witte  accoglieva  in  due  luoghi  del  Poema  (Jnf.  20', 
125  ;  25^,  2)  la  forma  imita  amendue  e  ambedue 
ed  in  tutti  gli  altri  la  offriva  divisa,  a  principiare 
da' primi  Canti  (Jnf,   i^,  69;  2^,  139): 

Mantovani  per  patria  ambo  e  dui 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d*amào  e  due^\ 

pure  unita  dava  (e  qui  errando)  la  voce  tutta- 
quanta,  che  il  Fay  nella  sua  Concordanza  dimen- 


osserverò  piuttosto  che,  oltre  all'accennata  correzione 
al  Par,  29*^,  41  (ten*  per  te  n*),  dovrebbe  recarsi  V  uni- 
formità tipografica  alla  voce  Cristo,  delle  38  volte  che 
ricorre,  data  solo  25  in  maiuscoletto  ;  e,  infine,  credo 
sempre  che  il  mezzodì  all'/n/.  25®,  3,  debba  leggersi 
diviso  nelle  sue  componenti  (cfr.  mezza  notte  al  P%urg, 
I5^  6;  iJ50,  76;  29^  54). 

^  Anzi  nell'ultima  edizione  del  testo  wittiano  (Ber- 
lino, Decker,  1892)  :  traprassone  (sic)  ! 

^  La  ^  Divina  Commedia  »  riveduta  nel  testo  com- 
fnentato  da  G,  A.  Se  art  azzini.  Quarta  edizione  nova- 
f nenie  riveduta  da  G.  V.,  pag.  xvii  (Milano,  1903).  E 
nella  prefazione  alla  «  Divina  Commedia  »  novamente  illu- 
strata da  artisti  italiani  a  cura  di  Vittorio  Alinari, 
pag.  ix  (Firenze,  1902- '903),  il  Vandblu  stesso,  del 
Moore  scriveva  :  «  ha  innovato  il  testo  wittiano  su!  fon- 
damento di  antichi  manoscritti  e . . . .  ha  detto  l'ultÌDia 
e  più  autorevole  parola  sul  testo  della  Cbmmedimw, 

'  Della  prima  di  queste  dirò  poi  :  ora  mi  preme 
rilevare  che  i  luoghi  tutti  in  che  la  voce  imita  o  la  frase 
disgiunta  appaiono  nel  Poema  sono  ventine,  non  ^ 
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tìcava  e  il  Toynbee  correggeva  ^  disgiungendola, 
al   Purg,  32^  63  : 

Né  la  nota  sofifersi  tuttaquanta» 

mentre  in  un  luogo  (/«/!  20'',  114)  la  offriva,  come 
vuoisi,  divisa  : 

Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta; 

ed  in  due  altri  luoghi  legata  dalla  congiunzione 
(.Purg.  5^  58;  Par,   14^,  45): 

Dinanzi  parea  gente  ;  e  tutta  e  quanta 
partita  in  sette  cori,  ecc.  ; 

....  la  nostra  persona 
più  grata  fia  per  esser  tutta  e  quanta. 

Accoglieva  poi  staccata  la  forma  stessa  per  il  ma- 
schile singolare  in  tre  luoghi  {Inf.  20*^,  73;  Purg. 
8**,  90,  Par,  28**,  70),  ma  in  tre  altri  la  leggeva  con 
la  copula  {Inf,  20®,  4  ;  Purg.  22®,  76  ;  18^,  103): 

Io  ero  già  disposto  tutto  e  quanto y 
Già  era  il  mondo  tutto  e  quanto  pregno. 
Or  perché  in  circuito  tutto  e  quanto 
Taer  si  volge,  ecc. 

Se  fosse  vero  —  né  io  il  credo  —  che  la  co- 
pula è  forma  arcaica  deirarticolo  maschile  plurale, 
la  locuzione  legata  da  cotestV  non  potrebbe  giu- 
stificarsi se  non  nei  cinque  luoghi  del  Witte,  dove 
il  genere  ed  il  numero  stesso  appaiono  *  ;  non  que- 
sto, in  ogni  modo,  sarebbe  il  caso  degli  esempi 
riferiti  per  il  singolare,  e  nemmeno  per  il  femmi- 


venticinque,  come  si  potrebbe  credere  da  quanto  io  ne 
dico  alla  pag.  li  del  citato  Vocabolario- Concordanza,  Li 
indico  quali  sono  offerti  dal  Witte,  sempre  quivi  ripro- 
dotto nelle  edizioni  straniere  della  Divina  Cointnedia: 
ambedue.  In/,  25®,  2;  ambe  e  due.  In/,  25O,  56; 
ambo  e  due,  In/,  2^  139;  9^  66;  17O,  14;  22O,  140; 
23®,  130;  250,  loi  ;  29^  92;  Purg,  40,  70;  lo^,  19;  I2^ 
11;  15^  40;  19^  54;  220,  115;  Farad,  i»,  17;  70,  105; 
TI®,  40;  T30,  17;  29^  i;  ambo  e  dui.  In/  i»,  69; 
Purg,  4",  52; -amen due.  In/  20®,  125.  In  uno  stesso 
canto  à^WInf,  (il  25^)  ricorrono  tre  varietà  :• 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche  (v.  3), 
E  misegli  la  coda  tra  ambe  e  due  (v.  56), 
Non  trasmutò  si  ch'ambo  e  due  le  forme  (v.  loi). 

'  Edward  Allen  Fav,  Concordance  0/  the  «  Divina 
Cofnmedia  ».  Baltimore,  1888.  —  Paget  Toynbee,  La 
«  Coìmnedia  »  di  D.  A.  Il  testo  wittiano  riveduto,  Lon- 
dra, 1900.  —  Anche  il  Moore  farà  bene  se  vorrà  qui 
seguire  il  Toynbee  in  un'altra  edizione. 

*  Li  riferisco: 

Si  che  veder  si  i>oCean  tutti  e  quanti  {In/,  4*,  117), 
Ed  effli  a  me:  «Tatti  e  qnaati  fiir  goerci»  (tv«,  70,  40), 
Io  wKfitM.  già  di  tutti  •  quanti  il  nome  (tw,  22*,  37), 
Dan'uiabiUco  InglMa  ta»*'  ^«tl  (im,  3x0,  33), 

•  ••  •  '  •**Wl 
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nile  plurale  che  in  quattro  luoghi  il  Witte  dà 
senza  la  congiunzione  e  in  sette  altri  con  questa  ^ . 
Ma  io  credo  non  si  possa  qui  ripensare  punto 
a  forme  arcaiche  d'articoli  :  vi  s' ha  proprio  la 
congiunzione  semplice  e,  non  già,  come  altri  po- 
trebbe pur  credere,  una  reliquia  della  congiun- 
zione apostrofata  e'  per  e  i,  E  che  in  coteste  lo- 
cuzioni la  congiunzione  sia  insolita  air  uso  nostro 
e  al  nostro  idioma  lo  dimostrarono  rifiutandola 
gli  editori  italiani  del  poema  dantesco,  tutti.  Mi 
correggo  ;  a  non  ricordare  la  nota  riproduzione 
che,  due  anni  dopo  essere  apparso,  ebbe  il  testo 
Wittiano  presso  il  Daelli  ^,  devo  osservare  che, 
dei  quaranta  luoghi  in  cui  le  due  locuzioni  (ambo 
e  due,  tutto  e  quanto)  ricorrono  nella  Divina  Com- 
media, il  prof.  Casini  accoglieva  T  una  in  que- 
sti tre  : 

Elle  giacean  per  terra  tutte  e  quante  [In/  6^,  37), 
Ed  egli  a  me  :   Tutti  e  quanti  fur  guerci  (/;//.  7^  40), 
Col  viso  ritornai  per  tutte  e  quante 
le  sette  spere  {Par,  22®,  133). 

Interrogato  sull'argomento,  con  l'usata  e  squi- 
sita cortesia  l' illustre  commentatore  di  Dante  mi 
rispondeva  il   14  dell'ultimo  luglio: 

«  La  locuzione  tutte  e  quante  mi  parve  sem- 
pre rispondere  meglio  al  concetto  di  Dante,  per- 
ché conserva  il  proprio  valore  etimologico  espri- 
mendo la  totalità  considerata  nelle  sue  singole 
parti:  l'adottai  però  pensatamente,  essendo  la  forma 
scelta  attestata  da  buoni  codici,  e  non  mi  parendo 
conforme  al  modo  di  concepire  di  Dante  un  tutte 
quante  che  vuol  dire  piuttosto  tutte  intere  (esem- 
pio :  dormiamo  tutte  quante  le  nostre  notti  o  tutte 
quante  sono,  ecc.).  Anche,  ebbi  la  mente  alle  for- 
mazioni analoghe  :  tutte  e  due,  ambedue  (ambi 
e'  due),  ecc.  e  parvemi  da  preferire  quella  grafia 
sciolta  ».... 

Io  conosco  ed  ho  esaminato  non  pochi  codici 
del  Poema  qui  in  Italia  conservati,  ma  non  in  uno 


*  Riferisco  pur  queste  varietà: 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme  {In/.  30,  106), 
Elle  giacean  per  terra  tutte  e  quante  {ivh  60,  37), 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  {ivi,  2&>,  42), 
Anime  fortunate  tutte  e  quante  {Purg.  ifi,  74), 
Come  libero  fui  da  tutte  e  quante  {ivi,  (fi,  25), 
Conobber  l'altre  e  seguir  tutte  e  quante  {ivi,  70,  36), 
L'altre  potenze  tutte  quante  mute  {ivi,  250,  82), 
Tutte  e  quante  piegavano  alla  parte  {ivi,  280,  11), 
Ei  cominciò:  «  Le  cose  tutte  e  quante  {Par,  lO,  103), 
Col  viso  ritomai  per  tutte  e  quante  {ivi,  220,  133), 
Un  so!  dw  tutte  quante  l'accendea  {ivi,  230,  29). 

*  In  Milano»  nel  1864.  —  Il  Camerini  (si  deve  a 
lui,  credOy  la  pre&done)  vi  recò  solo  qualche  emenda- 
mento oflil^  ^^^.  tmuandovi  pure  Taccennato  se- 
gwiè»  igttitò,  come  ora,  a  qua- 

m  pur  fare  il  Moore. 
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solo  trovai  una  sola  volta  il  suffragio  a  coteste 
dizioni  :  né  con  ciò  intendo  punto  dubitare  che 
taluna  il  prof.  Casini  ne  abbia  in  qualche  mano- 
scritto dantesco  pur  veduta:  gii  chiedo  licenza  però 
di  darmi  una  diversa  e  duplice  spiegazione  del 
fenomeno.  O  qui  valse  l'analoga  maniera  d*  uso 
presso  noi  frequente  del  quantitativo  seguito  da  un 
numero  cardinale,  come,  per  non  uscire  dagli 
esempi  danteschi  : 

Ove  già  tutti  e  cinque  sedevamo  {Purg.  9®,  12), 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette  {ivi,  33<>,  13), 

e,  meglio  ancóra,  nel  caso  in  cui  ^  tutti  o  tutte 
segua  il  quattro  : 

Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca  (Purg.  8®,  135); 
oppure  chi  fra  noi  legge  omai,  per  lunga  consue- 
tudine, la  Co^n media  nel  testo  wittiano  se  n*  è 
cosf  assimilate  le  forme,  da  non  avvertire  più  che 
coteste  sono  anormalità  rispetto  ali*  uso  della  lin- 
gua nostra  —  onde  il  tutti  e  quanti  ha  saputo, 
direi,  con  efficacia,  adagiarsi  perfino  in  una  re- 
cente prosa  critica  del  prof.  Torraca  \ 

Il  Witte,  che  primo  introdusse  nel  testo  della 
Commedia  le  due  locuzioni,  si  piegò  quivi  all'au- 
torità del  codice  Laurenzìano  di  S.  Croce,  XXVI 
sin.  I  :  de*  quattro  da  lui  presi  a  fondamento  del- 
l'edizione, questo  solo  codice  infatti  riferisce  le 
due  frasi  con  la  congiunzione  ;  e  non  sempre  né 
da  per  tutto  dove  si  leggono  nel  Poema.  Per 
tacere  il  caso  poco  esemplare  citato  dove  le  due 
voci  tutto  e  quanto  ne  formano  una  sola  {Purg. 
32^,  63),  delle  venticinque  volte  in  che  esse  ricor- 
rono nel  Poema,  ben  otto  il  Laurenziano  le  da- 
rebbe prive  della  congiunzione,  e  fra  le  diciassette 
altre  in  cinque  soltanto  non  vi  sarebbe  stata  abrasa 
queir<?  originaria  *.  Sf  prezioso  per  tutt'altro  il 
celebre  manoscritto,  io  credo  che  riveli  quivi  un 


*  Nel  Bullettino  detta  Società  dantesca,  N.  S.,  X, 
pag-  132,  leggesi  :  «  Oltre  a  ciò  coloro  'quorum  nomina 
declarantur',  non  sono  già  tutti  e  quanti  i  BianchL 
'universitas  Blancorum';  sono  quei  soli  13  consiglie^ 
del  capitano  e  118  non  consiglieri,  i  quali  hanno  costi- 
tuito il  sindaco,  e  si  sono  obbligati  personalmente  a 
pagare  il  doppio  della  somma  mutuata,  se»,  ecc. 

*  Cosi  s' intenda  il  «  lezione  sostituita  »  o  «  sovrap- 
posta all'originaria»  da  me  usato  nel  cit.  Vocabolario- 
Concordanza  (pagg.  li,  lii).  Uso  poi  qui  il  condizionale 
(«  darebbe  »,  «  sarebbe  »),  perché  il  chiaro  prof.  Luigi 
Rocca,  esaminando  nel  Bullettino  della  Società  dantesca 
(N.  S.,  IV,  81-95)  il  commento  di  Filippo  Villani  al 
primo  Canto  del  Poema  (pubblicato  da  G.  Cugnoni, 
Città  di  Castello,  Lapi,  1896  :  i  num.  31-32  della  «  Colle-  I 
zione  di  Opuscoli  danteschi  »  diretta  da  G.  L.  Passe- 
rini), riferisce  nella  nota  finale  :  «  Nel  codice  1>  di 
ambo  e  dui  è  stato  abraso.  Osserva  il  Marchesini 
che  Filippo  aveva  sempre  scritto  ambo  e  dui;  ma 


capriccio  giovanile  del  copista  —  pur  oggi  iden- 
t'ficato  nel  minore  dei  Villani,  —  meglio  che  un 
vezzo  dell'esemplare,  cioè  d'un  altro  copista,  fosse 
pure  il  figliuolo  del  Poeta  ^ 

Il  prof.  Moore,  accogliendo,  per  la  recente  ri- 
stampa del  Dante  d' Oxford,  tutte  le  altre  corre- 
zioni ch'io  gli  avevo  suggerite,  alla  mia  domanda  se 
non  credesse  giunto  il  momento  di  liberare  le  due 
locuzioni  dall'  importuna  congiunzione,  rispondeva 
nel  marzo  del  1904,  sottolineando  come  rife- 
risco :     ' 

«  Quanto  alla  quistione  dell'espressioni  :  **  ambo 
e  due  ,,  **  tutto  e  quanto  „  ecc.,  non  oserei  per 
me  arrischiare  un'opinione.  Spero  di  consultare 
qualche  altro  amico  Italiano,  se  sia  assolutamente 
necessaria  q;iest'alterazione.  Altrimenti  la  sfug- 
girei voleiitieri,  perché  si  trovano  in  passi  assai 
numerosi  —  forse  una  trentina,  e  bisognerebbe 
modificarli  tutti  nei  tipi  stereotipati  i> , 

La  «  trentina  »  di  passi  da  correggere  si  ap- 
prossima anzi  alla  quarantina  *:  ebbene,  il  Moore 
li  corresse  ora  tutti,  quanti  erano,  senza  che  la 
stampa  oflra  mai  verun  indizio  dell'emendamento; 
gli  altri  italiani  02,  lui  interrogati,  adunque,  rispo- 
sero tutti  avvalorando  il  consiglio  che,  in  forma 
di  doman4a,  gli  era  stato  da  me  rivolto.  Io  rin- 
grazio quindi  r  illustre  editore,  anche  per  le  dif- 
ficoltà materiali  che  volle  superate,  meno  a  sod- 
disfazione di  voti  individuali  che  a  nuova  attesta- 
zione d'osuequio  per  la  lingua  del  Poeta  cui  egli 
ha   consacrato   la   parte    meglio   eletta   della  sua 


un  recensore,  che  ritoccò  tutto  il  codice,  corresse  sem- 
pre sopprinjendo  IV».  —  La  ricerca  del  prof.  Rocca, 
per  la  frase  stessa  ripetuta  dal  Villani  anche  nel  com- 
mento, dimostra  la  maraviglia  del  critico  (di  cui  si  noti 
il  «  corrèsse»)  dinanzi  all'uso  insolito  —  che  il  Mar- 
chesini, adunque,  chiarisce  tutto  personale,  lasciandoci 
anche  supporre  più  frequente  che  il  Witte  non  faccia 
credere  l'aggiunta  dell'afra  tutto  e  quanto  nel  testo  del 
Poeipa  presso  il  Laurenziano  citato. 

*  Se  il  Villani,  per  il  citato  suo  commento,  «  si  pro- 
cura il  testo  scritto  propria  manu  Jacobt  Dantis  »  (cfr. 
Rocca,  toc.  cit.,  pag.  95)  e  ne  segue  la  lezione  e  pre- 
ferisce questa  dove  ricorre  una  variante^  ciò  non  signi- 
fica né  che  quel  testo  egli  se  lo  fosse  procurato  prima 
della  trascrizione  del  Poema  nel  cit.  Laurenziano,  né 
—  anche  provato  questo  —  che  «  l'esemplo  e  l'esem- 
plare vanno  d'un  modo  »:  di  troppe  bizzarrìe  dà  prova 
l'estensore  di  quel  commento,  perché  non  si  possa 
vederne  documenti  anche  altrove  che  nelle  già  messe 
in  evidenza  dal  prof.  Rocca.  A  me  premeva,  nella  Con- 
cordanza, tacere  1'  «  autorità  »  della  fonte  :  non  speravo, 
tuttavia,  che  lo  scopo  del  mio  silenzio  sarebbe  stato 
s{  presto  raggiunto,  come,  continuando,  or  dico. 

'  «  Esattamente  quaranta  »  io  li  dissi  già  cotesti  luo- 
ghi; per  il  lieve  errore  di  computo  qui  addietro  ac- 
cennato, però,  sappiamo  omai  che  tono  «  tmitolto  >. 
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intelligenza,  potremmo  anzi  dire    «    i    sonni    e    i 
polsi  »  di  tutt' intera  la  sua  nobile  vita  ^ 

E  qui,  prima  di  chiudere,  qualche  osservazione 
suH'ortografia   nel    volume    del    Moore  ;    il  quale 
scrive  che  confida  «  d*aver  progredito  considere- 
volmente »  per  questo  rispetto,  «  sebbene  sia  ap- 
pena possibile  sperar  d'ottenere  una  assoluta  uni- 
formità »,  e  soggiunge  non  parer  «  probabile  che 
una  tale  uniformità    esistesse  ai    tempi  di  Dante, 
né  lungo  tampo  dopo  ».    Osserverò  anzitutto  che 
nessuno  sa  come  scrivesse  Dante,  e  il  sapere  come 
variamente   scrivevano,  poniamo,  il  Petrarca  o  il 
Boccaccio,  non  ci  licenzia  a  credere  che  l'Alighieri 
avesse  un'ortografia  oscillante  ;    ma  quando  pure 
si  rinvenisse  un  autografo  dantesco,  vorremmo  in- 
trodurla nella  scuola   e  divulgare   oggi  nella   so- 
cietà colta  l'ortografia,  in  parte  certamente  arcaica, 
del  Poeta?  Questa  costituirebbe  un  prezioso  tesoro 
per  noi,  ma  non  potrebbe  modificare  menomamente 
l'uso  moderno.    Chi  preferirebbe  oggi  nella  prima  i 
cantica  PanUiscUea  a  «  Pentesilea  »,  Lancialotto  a  > 
«  Lancellotto  »,  o  Uguiccione  a  «  Uguccione  »?  chi  i 
leggerebbe  piuttosto  contasto  e  contastare  che  «  con- 
'  trasto   »  e  «   contrastare   »?  chi  brtisciato  ed  ab- 
brusciato  per  «  bruciato  »  ed  «  abbruciato  »?  chi, 
sempre  col  Vandelli,  corravàm  per  «  corre vàm  », 
oppure  col  Moore,  oltre  a  questo  corravàm,  anche 
salavàm  per  «  salivàm  »?  Soltanto  se  fossero  of- 
ferte da  un  autografo  del  Poeta  queste  forme  po- 
trebbero non  aversi  dell'  uso  volgare,  com'ora  son 
avute  ;  ma  in  tal  caso  io  non  credo  che  varierebbe, 
nell'autografo    invano   lagrimato,  il  modo  di  leg- 
gere una  stessa  e  medesima  voce,  o,  per  un  esem- 
pio, che  non  vi  si  avrebbe  conoscenza  in  due  luoghi 
(/jr/.  26**,  120  ;  Purg.  30®,  37)  del  Poema  e  «  co- 
noscenza »  poi  in  tutti  gli  altri,  come  variamente 
leggesi    ora   nell'edizione    Alinari.    Sarà   un    ten- 
tativo di  render    familiari    gli    arcaismi  che    tro- 
veran  posto  ovunque   altrove  nell'edizione  critica 
definitiva,  ma   non    vale   punto   a   giustificare   le 


varia  ortografia  troppo  spesso  alternate  nella  stessa 
opera,  ed  anche  nella  medesima  parte  di  un'opera, 
sembrano  sconvenire  ' . 

A  proposito  di  alcune  ragionevoli  osservazioni 
del  prof.  Zingarelli  {Dante,  Vallardi,  pp.  389-390), 
il  nostro  Barbi  di  recente  notava  nel  suo  Bullet- 
tino  (N.  S.,  XI,  41,  n.):  «  è  certamente  da  pre- 
ferire la  forma  Convivio,  ma  sarà  da  scomunicare 
se  alcuno  dice  Convito?  Perché  lo  Z.  dice  Com- 
media invece  di  Comedia  f  »  Per  l'appunto  :  noi 
abbiamo  già  consacrato  nell'uso  perfino  cotest'al- 
terazione  ;  e  del  titolo  della  maggior  sua  opera  il 
Poeta  poteva,  come  del  Co7ivivio,  affermare  :  «  è 
Comedia  nominata  e  vo'  che  sia  ».  Invece,  non 
solo  Commèdia,  ma  Divina  Commèdia  da  trecen- 
cinquant'anni  noi  italiani  la  diciamo  e  cosi  la  di- 
ranno coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico, 

o  antico,  almeno,  da  quanto  quello  di  Dante  ri- 
spetto a  noi  :  vero  è  che 

....  Tuso  dei  mortali  è  come  fronda 

in  ramo,  che  sen  va  ed  altra  viene  (Par,  27^*,  137); 

e  «  certi  vocaboli,  certe  declinazioni,  certe  costru- 
zioni sono  in  uso  che  già  non  furono,  e  molte 
già  furono  che  ancor  saranno,  siccome  dice  Orazio 
nel  principio  della  Poetria  »  {Conv,  II,  14°,  84); 
ma  del  «  pane  orzato  «  (ivi,  I,  13,  82)  che  Dante 
apprestò  nel  Convivio  <  si  satolleranno  migliaia  » 
ancóra  ed  il  Poema  si  dirà  Divina  Commèdia  o 
cosf  sarà  detto,  almeno, 

....  quanto  durerà  Tuso  moderno. 

Concludiamo  però,  più  praticamente,  ricordando 
r  ultima  osservazione  che  sul  testo  critico  del  De 
vulgari  Eloquentia,  come  s'è  addietro  veduto,  fa- 
ceva il  Moore  stesso  :  «  non  si  è  adottata  l'orto- 
grafia arcaica   del    testo   del  prof.  Rajna,  perché. 


^  ,        ,.  ,  „     ,   prescindendo  da  ogni    altra   considerazione,    non 

varietà  ortografiche   di    un    volume   come   quello  \  ^^^^  ^^^   .^   ^^^^^^^   ^^^  ^^^y^  ^j   ^^^^^    ., 

del  Moore.  Corrano  pure  msieme  -  ripeterò  qui      ^^^^   dell'edizione  ».     Ebbene 


—  beneficio  e  benefizio,  desiare  e  disiare,  diman- 
dare e  domandare,  giovane,  giovene  e  giovine,  ma- 
raviglia e  meraviglia,  pose  e  puose,  secreto  e  se- 
greto, sanza  e  senza,  ecc.,  a  seconda  dei  casi,  ma 
aòborre  e  aborre.  Alagna  e  Anagna,  ciciliano  e 
siciliano,  contraddire  e  coniradire,  imaginare  e 
immaginar  e,  inebbriàr et,  inebriare,  voci  simili  di  sf 


per  esser  conse- 
guenti, bisogna,  rispetto  alle  opere  italiane  del 
Poeta,  adottare  da  per  tutto  nel  volume  il  me- 
todo assennatamente  segufto  per  le  latine  ;  né 
vogliam  dubitare  che  l'avrebbe  fatto  in  una  ri- 
stampa l'illustre  editore  stesso,  anche  se  il  com- 
pito non  gli  fosse  stato  agevolato  dalla  Concor- 
danza or  uscita.  Il  Moore  voglia,  nella  caotica 
ortografia  nostra,  scegliere   quindi   la   sua    via   e 


^  Si  vegga  ora,  sulla  questioiM^ 
deU'illiuttre  Berthold  Wles«  { 
a  maggior.  gTMlo)  ndla  DtmUtàe 

r^  «  ib«  14,  COL  as^ 


*  Si  vedano  le  ultime  due  voci,  per  esempio,   al 
Par,  27®,  3 ;  30**,  67  o  nella   Vita  Nuova\i^,  166,  171. 
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mettere  cosf  «  in  accordo  »,  con  quella  deiropera 
che  prima  a  quest'uopo  correggerà,  l'ortografia 
italiana  «  di  tutto  il  resto  dell'edizione  ».  L'uni- 
formità ortografica,  in  ogni  modo,  è,  tra  le  esi- 
genze di  un  volume  come  questo  del  Moore,  es- 
senziale, non  meno  che  facile  omai  a  conseguire  ; 
e  la  riferita  osservazione  risguardante  le  opere  la- 
tine del  Poeta  —  pur  essendo  molto  probabile  che 
questi  scrivesse  il  latino  come  ce  l'offre  ora  il 
Rajna  —  la  riferita  osservazione  ci  è  garanzia  che 
l'editore  non  attenderà  invano  per  il  suo  scopo  di 
sapere  se  «  una  tale  uniformità  esistesse  ai  temp* 
di  Dante  ». 


Arpino,  1905. 


A.    FlAMMAZZO. 


NOTA 

Aggiungo  qui  due  osservazioni  :  l' una  di  carattere 
generale,  sul  sillabario  adottato  nel  volume  d' Oxford, 
l'altra,  tutta  particolare,  intomo  alla  grafia  d'una  voce 
composta  nella  Divina  Commedia. 

Rispetto  alla  prima,  devo  ripetere  quanto  scrissi 
di  recente  nella  prefazione  (p.  xlv)  alla  Concordanza: 
vogliano  il  Moore  e  il  Toynbee,  cosi  benemeriti  della 
lingua  e  grammatica  nostra,  vogliano  imporre  ai  loro 
tipografi  compositori  V  adozione  dal  nostro  sillabario.  Se 
dis-crezione,  dis-ordinazione,  dis-pliceat, 
ad  esempio,  sono  divisioni  etimologicamente  ragione- 
voli, illogiche  riescono  poi  di -sformata,  di -s  piac- 
que, di-spietato  (cfr.  Conv.  I,  ijo,  2;  50^  9,  35; 
III,  9",  12  ;  IV,  5^  19;  Mon.  I,  14O,  12);  sempre  errate, 
invece,  altr'-alma,apos-tolo,cong-iunta,co- 
m'-io,  d* -Adamo,  figli-uoli,  ghi-accia,  in- 
chi-ostro,  las-ciato,  Malates-tino,  mes-tie- 
re,  nell'-umana,  schi-atta,  senec-tute,  sic- 
com'-è,  un'-ombra,  vostr'-arti;  peggio  ch'er- 
rate, ostiche  agi' italiani  :  sdegnoso,  sig-netur, 
sig-nificata,  tus-canus  e,  per  finire,  frances- 
cani. —  Davvero  che  questo  mozzicone  finale,  ci  vien 
sulle  labbra  all'indirizzo  de' compositori  anglosassoni  ! 
—  Dunque,  uniformità  nel  sillabare  le  voci  composte 
e...   carità,  se  ce  n'è,  per  tutt' il  resto. 


L'accennata  osservazione  particolare,  di  grafia  o 
ortografìa  nostra,  riguarda  la  voce  composta  entro  il 
verso  : 

Ed  udi  '1  nominar  Geri  del  Bello  (/^.  29P,  27). 
che  io  dissi  testé  (op,  cit.»  pag.  xlvii)  esser  correttamente 
offerta  dal  Casini  nella  quinta  edizione  (Firenze,  1903) 
del  commento  alla  Divina  Commedia  e  dal  Maruffi  nel 
commento  speciale  del  Canto  XXIX  Inf.  (Napoli,  1904)  : 
il  primo  dà  or  quivi  udi'    '1  e  il  secondo   udi'  '1, 
con   la   sola  differenza  dell'accento  (e  vegga  la  citata 
mia  prefazione  chi  desideri  conoscer  la  grafia  di  questa 
composta  nelle  numerose  e  singolari  sue  varietà).  Ap- 
pena fatta  pubblica  l'approvazione  accennata,  però,  mi 
sorse  a  questo  proposito  un  dubbio,  aumentato  poi  da 
una  domanda  del  prof.  Luigi  Polacco:  «  Queir  udi  '  '1 
—  mi  chiedeva  questi  —  sta  per  udii   il;  mlL  nel  te- 
òto,  non  dovrebbe  intendersi  forse  udii  lo?  E,  in  que- 
sto caso,  non  dovrebbe  scriversi  meglio  u  d  i  i  1 ,  come 
troncamento  f . , .   Cosi  guardali,  al   Purg.   3*,    106, 
io  credo  che  stia  per  guardailo  («e guardailo  fiso  »), 
non  già  per  guardai  il,  che  si  scriverebbe,  secondo 
Lei,    guardai  '1».  Il  prof.  Polacco   non  avverti  che 
quest'ultima  è  proprio  la  grafia  usata  nel  luogo  stesso 
del  Purg.  dal  Casini    «  —  lo  qua!  trasse  me  della  via 
dritta  »;  per  ritornar  dunque  sulla  «  dritta  »,  io  mi  rivolsi 
allora  al  gentile  non  meno  che  chiaro  filologo  prof.  Silvio 
Pieri.  Poiché  la  sennata  ed  arguta  risposta,  non  dico 
soltanto  risolve,  ma  tronca  di  netto  la  questione,  chiudo 
senz'altro  con  le  parole  dell'amico  toscano  :  «  Il  dan- 
tesco  udii,   di   cui   tu   mi  chiedi,  sta  certamente  per 
u d i i  1  o ,  non  per  udii   il  (se  Dio  vuole  !),  come  mo- 
stra di  credere   il   nostro  Casini,  stampando  udi'  '1, 
perché  la  forma  il,  pronome  o  articolo,  non  è  mai  un'en- 
clitica, ma  solo  e  sempre  una  proclitica,  e  s'alterna  con 
lo  in  quelle   condizioni   che  tutti  sanno.    Io  scriverei 
ud i  '  1 ,  osservando  che  l'acuto  sull'  1  non  è  necessario, 
perché  l'apostrofo  da  solo  ci  porta  a  supplire  con  un  i 
ed  a  pronunziare,  senz'altro,  udii,  e  quindi  udi;  ma 
ad  aòundantiam  può  stare  ».  —  Noterò  soltanto,  chiu- 
dendo per  davvero,  che,    non  altramente   dal   nostro 
udi  '1,  si  scriverebbe,  se  fosse  tronca,  la  voce  finale  di 
questi  versi  della  yita  Nuova  (23®,  186)  : 

Gli  angeli,  che  tornavan  suso  in  cielo, 

....  cantavan  tutU  :  «  Osanna  »; 
E  s'altro  avesaer  detto,  a  voi  dire*  lo. 

A.  F. 


CELESTE   TIBALDI 
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Si  sa  che  agli  uomini  del  medioevo  fu  caris- 
sima Tallegorìa,  la  quale  divenne  veste  piacevole 
d' idee  astratte,  largamente  dominando  nel  campo 
della  letteratura  e  in  quello  dell'arte  figurativa. 
Parvenza  umana  ebbero,  perciò,  le  virtù  e  i  vizi, 
quasi  sempre  nemici  e  combattenti  fra  loro  ;  forma 
feminea,  leggiadra,  le  Sette  arti  in  cui  dividevasi 
la  scienza  d'allora. 

L'orìgine  della  classificazione  medievale  del 
sapere  umano  nelle  Sette  arti,  e  la  raffigurazione 
ch'ebbero  fino  al  Cinquecento  nelle  donne  che  le 
simboleggiarono,  studiò  egregiamente  poco  tempo 
fa  Paolo  D'Ancona  \ 

Com'egli  dice,  il  primo  a  raffigurare  le  divi- 
siceli della  scienza  in  forma  di  vergini  maestose 
ed  attraenti,  ornate  di  attributi  diversi  e  seguite 
dai  loro  principali  cultori,  fu  Marciano  Capella, 
nel  suo  libro  De  NupHis  PhUologiae  et  Mer- 
curn\  libro  che  dominò  talmente  le  fantasie  nel 
Medio  Evo,  da  far  rappresentare  le  arti  liberali 
sempre  nell'aspetto  femineo  col  quale  in  esso  erano 
apparse.  La  fortuna  del  De  NupHis  nella  lettera- 
tura e  nell'arte  fu  quindi  grandissima.  La  mede- 
sima finzione  poetica  del  Capella  è  ripresa  da  Alain 
de  Lille  n^W AnHclaudianus  ;  e,  in  séguito,  alle- 
gorie delle  arti  a  queste  molto  vicine  si  trovano 
in  due  poemetti  del  XIII  secolo,  l'uno  di  Jean  le 
Teinturier,  intitolato  Le  mariage  des  sept  aris  et 
des  sept  vertus,  l'altro  di  Henri  d'Audeli  La  da- 
taiUe  des  sept  arts,  nel  Romanzo  di  Erec  ed 
Enide  di  Chrestien  de  Troyes,  nel  Roman  de 
Thebes^  in  una  descrizione,  forse  ispirata  alla 
realtà,  che  Baudri  de  Borgueil,  poeta  normanno  del 
secolo  XII,  fa,  in  una  composizione  latina,  delle 
tappezzerìe  e  dei  mobili  che  adornavano  la  stanza 


^  Paolo  D'Ancona,  Le  rappresentaziom  allegoriche 
delie  Arti  HòeraH  mei  Medio  Evo  e  nel  Rinascimene. 
Ne  L'Arte^  diretta  da  A.  Venturi,  anno  V;  fittcicolo  V 
e  sgg. 


di  Adele  contessa  di  Blois,  e  in  alcune  altre  opere 
straniere.  Nella  poesia  italiana  il  vecchio  motivo  si 
è  ingentilito,  e  ha  perduto  l'antico  significato  pe- 
dantesco. 

«  Le  sette  sorelle  »  dice  il  D'Ancona,  «  in- 
trodotte nei  componimenti  poetici  del  Dugento  e 
del  Trecento,  non  sono  più  le  creature  mistiche  di 
Marciano  Capella  e  di  Alain  de  Lille,  esseri  va- 
ghi ed  astratti,  ma  donne  di  questo  mondo,  di- 
scese dalle  altitudini  dell'Olimpo  a  vivere  nel- 
l'umano consorzio  ».  Cosf  in  una  morale  di  Pietro 
di  Dante,  e  più  nel  Centiloquio  di  Antonio  Pucci. 
Anzi,  a  parer  mio,  importantissime  sono  le  donne 
raffigurate  dal  Pucci,  perché  mostrano  come  una 
tradizione,  anche  senza  mutare  nella  sua  essenza, 
possa  modificarsi  secondo  lo  spirito  di  chi  la  fa 
propria.  Queste  donne  che  intorno  alla  salma  del- 
l'Alighieri gittano  alte  grida,  strappandosi  i  ca- 
pelli, battendosi  le  guance,  graffiandosi  il  viso,  e 
rinnegano,  non  dico  la  grazia  femminile,  ma  l'urba- 
nità, al  punto  di  schiaffeggiare,  chiamandolo  idiota 
e  matto,  il  povero  Antonio,  provengono  proprio 
dalla  vita  ch'egli  vedeva  tutti  i  giorni,  se  ne  ri- 
cordano nel  linguaggio  e  nel  gesto,  ed  hanno,  vor- 
rei dire,  qualche  cosa  di  lui,  schietto  popolano  e 
campanaro  poeta. 

Tornando  allo  studio  del  D'Ancona,  vediamo 
come  allegorie  delle  Arti  si  trovano  in  sette  so- 
netti di  Andrea  Carelli;  nell'infelice  tentativo  di 
Giovanni  di  Gherardo,  che  volle  mettersi  a  poe- 
tare sulle  traccie  di  Dante;  e  in  altre  composi- 
zioni poetiche,  come  quella  di  Bernardo  Bellincioni 
e  della  poetessa  Cleofe  de'  Gabrielli  da  Gubbio,  in 
cui  le  umili  ancelle  della  filosofia  sono  divenute  « 
magnifiche  deità  pagane.  Ma  siamo  ormai  giunti 
al  tempo  in  cui  l'umanesimo  comincia  ad  abbat- 
tere vigorosamente  la  scolastica  classificazione  del 
sapere,  finché  ne  trionfa  in  modo  che  le  simboli- 
che donne,  come  impaurite,  spariscono  dalla  let- 
teratura. 
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Il  D'Ancona  si  volge  particolarmente  all'arte 
figurativa,  che  alla  letteratura  s'ispirò  per  dare 
una  rappresentazione  sensibile  dell'idea  astratta. 
Si  propone  di  mostrare,  altresf,  «  quanto  l'arte 
si  sia  saputa  emancipare  dalla  letteratura  e  quanto 
la  ricerca  della  bellezza  a  poco  a  poco  abbia  so- 
stituito il  freddo  compiacimento  di  rappresentare 
solo  un  concetto  ».  Per  ciò  egli  ci  conduce  attra- 
verso i  secoli,  dal  VI  al  XVI,  e  noi  vediamo  ra- 
pidamente le  miniature  dell'età  carolingia,  i  lavori 
ad  ago  del  X  secolo,  le  sculture  francesi  del  XIII, 
in  cui  gli  artisti  raffigurarono  le  discipline  del  Tri- 
vio e  del  Quadrivio  quali  donne  gravi  e  dignitose, 
piene  di  regale  maestà,  ma  prive  di  vita. 

In  Italia  i  Pisani  le  ornarono  di  bellezza,  la- 
sciando loro  i  consueti  attributi  e  consacrando  il 
vecchio  canone,  il  quale,  «  anche  nel  tempo  in  cui 
r  imitazione  classica  ebbe  il  sopravvento,  fu  elabo- 
rato da  artefici  che  per  solito  ebbero  gli  occhi 
rivolti  alle  forme  e  alle  idee  antiche  ». 

E  se  noi  ci  volgiamo  al  Campanile  del  Duomo 
di  Firenze,  alla  tomba  di  re  Roberto  di  Napoli, 
al  tempio  Malatestiano  di  Rimini,  al  Cappellone 
degli  Spagnuoli,  al  Palazzo  ducale  d'Urbino,  al 
Castello  degli  Orsini  a  Bracciano,  alla  villa  già 
Lemmi  vicino  a  Firenze,  alla  chiesa  di  S.  Maria 
sopra  Minerva  a  Roma  e  agli  appartamenti  Bor- 
gia in  Vaticano,  passando,  cioè,  dai  Pisani  al  Bot- 
ticelli,  al  Lippi,  al  Pinturicchio,  noi  troviamo  figu- 
razioni che  pèrdono  via  via  il  loro  carattere  iera- 
tico, soprannaturale,  facendosi  umane,  uscendo  dalle 
chiese  per  entrare  nei  palazzi.  Possiamo  anche  os- 
servare nel  suo  pieno  svolgimento  il  motivo  al- 
legorico che  gli  artisti  si  tramandarono  senza  mo- 
dificarlo, dopo  averne  tratta  l'ispirazione  dalla 
enciclopedia  di  Marciano  Capella. 

«  Ma  finché  non  si  giunge  a  Raffaello  »,  con- 
tinua l'autore*,  «nessuno  abbandonerà  l'antico 
sistema  di  rappresentare  isolate  le  singole  discipline 
dell'umano  sapere,  le  quali  cosf  non  erano  suffi- 
cienti a  dame  un'immediata  nozione,  e  saprà  le- 
gare intimamente  fra  loro,  anzi  fondere  nell'unità 
di  una  scena  reale,  gli  elementi  per  lo  innanzi 
disgiunti  ed  incompleti.  Chi  e^mini  l'affresco  di 
Raffaello,  riman  sùbito  colpito  dalla  figura  di  un 
vocchio  grammatico,  dalla  candida  barba  fluente, 
circondato  da  giovani  discepoli  di  varia  età,  in- 
tenti a  leggere  sopra  un  libro  aperto,  appoggiato 
•  ad  una  base  di  colonna.  Appresso  notasi  un  se- 
condo  gruppo,  più  numeroso  ;  quello  degli  aritme- 
tici e  dei  musici,  preseduto  dalla  austera  figura 
di  Pitagora.  Quasi   al    centro   del  piano  inferiore 


dell'affresco,  vediamo  un  retore,  un  uomo  dalla  fiso- 
nomia  caratteristica,  forse  Demostene,  seduto,  col 
capo  appoggiato  al  braccio,  in  atteggiamento  medi- 
tabondo. Dall'altra  parte  dell'affresco,  in  un  unico 
gruppo,  rispondente  ai  due  primi  che  abbiamo  esa- 
minato, vediamo  la  Geometria  e  l'Astronomia.  Il 
maestro,  forse  Euclide,  è  inginocchiato  a  terra,  e 
disegna  con  un  compasso  figure  geometriche  sopra 
una  lavagna.  Intorno  stanno  quattro  giovinetti  bel- 
lissimi, e  sui  loro  vólti  scorgesi  la  varia  impressione 
che  suscita  il  problema  posto  loro  dinanzi.  A  lato 
è  rappresentata  l'Astronomia   da  due  personaggi 
che  tengono  nelle  mani  sollevate  un  globo  e  una 
sfera  stellata.  Ma  alla  Dialettica,  la  disciplina  per 
eccellenza,  è  riserbato  il    posto  d'onore.    La  tro- 
viamo rappresentata,  nella  parte  superiore  dell'af- 
fresco, da  vari    gruppi    di   personaggi,  introdotti 
a  significare  i  principali  sistemi  filosofici  del  mondo 
antico.  Socrate,  intento  a  disputare  con  uditori  di 
ogni  casta  sociale;  Diogene,  steso    al  sole  sopra 
un  gradino    dell'accademia,  vilmente    coperto   di 
stracci;  alcuni  seguaci  di  Pirrone,  degli  Epicurei, 
degli  stoici,  degli  eclettici  ;  e,  in  mezzo  a  tutti,  al 
centro    dell'affresco,  Platone    e    Aristotile  in    cui 
parve  incarnarsi  ogni  virtù  di  pensiero.  Raffaello, 
anziché  attenersi    all'antico,  nella   scuola  d'Atene 
ha  creato,  riuscendo  a  conciliare  l'antica  e  grande 
pittura  simbolica  e  filosofica  cara  alla  generazione 
di  Giotto  e  dei  Lorenzetti,  con  quella  realistica  del 
secolo  XVI  ». 

Cosi  conclude  il  D'Ancona  il  suo  notevolissimo 
studio,  da  cui  risulta  che  la  fantasia  dei  poeti  e 
degli  artisti  fu  dominata  dalla  tradizione  iniziatasi 
col  libro  di  Marciano  Capella.  Mutò  lo  spirito  e 
il  vólto  delle  donne  simboliche,  ma  esse  non  cessa- 
rono mai  d'esistere  come  figurazione  piacevole  del 
sapere  umiano.  E  nessuno,  fino  al  pittore  urbinate, 
seppe  sciogliersi  dai  legami. di  quella  tradizione, 
per  levarsi  a  volo  nuovo  e  potente. 

Mi  pare,  tuttavia,  il  D'Ancona  non  abbia  visto 
come  la  novità  geniale  che  spira  dall'affresco  di 
Raffaello  vivesse  già  da  due  secoli  nel  Canto  IV 
à&^  Inferno  dantesco  \ 


*  Ibid.,  pagg.  384-385. 


*  Ho  saputo  che  al  raffronto  che  addito,  accennò 
r  illustre  Pio  Rajna  nella  sua  lettura  del  Canto  IV.  del- 
l'/»/., fatta  in  Orsanmichele.  Sono  lieta,  perciò,  che 
la  comparazione  abbia  il  prezioso  assenso  del  chiarìs- 
simo  professore  di  Firenze.  A  me  accadde  dì  fare  e 
svolgere  questa  osservazione  in  un  lavoro  su  Le  arti 
figurative  medievali  e  Dante,  che  presentai  come  tesi 
per  il  diploma  in  lettere  italiane  al  regio  Istituto  su- 
periore di  magistero  femminile  di  Firenze:  lavoro  al 
quale  séguito  ad  attendere  con  l'intenzione  di  compierlo 
e  pubblicarlo  prossimamente. 
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Per  Dante  pare  che  le  «  Nozze  di  Mercurio  colla 
tìlologia  »  non  siano  mai  esistite.  Egli  in  questo  suo 
concepimento  non  interroga  Taltrui  fantasia,  non 
cura  la  tradizione,  ma  guarda  nel  proprio  pensiero 
e  vi  trova  la  gemma  jireziosa. 

Insieme  col  suo  dolce  duca  è  appena  entrato 
nel  primo  cerchio  dell'  Inferno,  ove  i  lamenti  «  non 
suonan  come  guai,  ma  son  sospiri  »,  vede  un  foco 
4c  ch'emisperio  di  tenebre  vinda  »,  e  soggiunge 
(/«/:  IV,  70-78)  : 

Da  lungi  v'eravamo  ancóra  un  poco, 
ma  non  si  ch'io  non  discemessi  in  parte, 
che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

«O  tu  che  onori  e  scienza  ed  arte, 
questi  chi  son  ch'han  cotanta  orranza, 
che  del  modo  degli  altri  li  diparte»? 

Cosf  Dante  a  Virgilio;  e  questi  a  lui: 

«  L'onrata  nominanza 
che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
grazia  acquista  nel  ciel  che  s!  gli  avanza». 

Mentre  Virgilio  parla.  Dante  ode  una  voce: 

«  Onorate  Taltissimo  poeta, 
l'ombra  sua  torna  ch'era  dipartita  »  (80-81). 

Pai  che  la  voce  fu  restata  e  queta,  quattro  gran- 
d'ombre  si  avanzano  verso  i  due  pellegrini,  con 
calmo  sembiante:  sono  Omero,  Orazio,  Ovidio  e 
Lucano,  che  formano  con  Virgilio  la  bella  scuola 

dei  signor  dell'altissimo  canto 
che  sovra  gli  altri  com'aquila  vola  (IV,  95-96)- 

Ragionano  alquanto,  indi  si  volgono  a  Dante  con 
salutevol  cenno,  lo  fanno  della  loro  schiera  e  si 
avviano  verso  Temisperio  luminoso.  E  il  canto 
continua. 

In  questo  primo  cerchio,  troviamo  Tesalta- 
zione  della  grandezza  d'animo,  dell'arte  poetica  e 
dell'umano  sapere,  nelle  persone  di  chi  seppe  essere 
magnanimo,  poeta  e  .sapiente,  raggiando  sulla  terra 
luce  non  peritura  \  Nomi  dell'antichità  pagana 
greca  e  latina  ci  vengono  innanzi,  e  sono  di  per- 
sonaggi che  il  medio  evo  più  altamente  onorava, 
pur  senza  comprenderne  (specialmente  di  alcuni) 
l'opera  appieno.  I  poeti,  rimasti  nel  Limbo,  dopo 
la  partenza  di  Virgilio,  muovono  incontro  a  lui, 
ombre  viventi,  come  da  un  castello  di  questa  terra 
uomini  in  carne  ed  ossa,  che  la  comunanza  del- 
l'arte affratelli. 

I  sapienti  non  sono  larve  inanimate  al  séguito 
di  alcuna  donna  simbolica,  ma  si  riuniscono  in- 
torno al  più  grande    di    loro,  come    in  una  sala 


terrena  dove  ogni  invidia  sia  sopita  nel  cuore  di 
eguali  e  minori. 

Dante  passa  il  fiumicello,  passa  le  sette  mura 
per  le  sette  porte;  ed  io,  senza  perdermi  nel  la- 
birinto delle  interpretazioni  di  questa  allegoria, 
entro  con  lui  nel  nòbile  luminoso  castello. 

Ecco,  in  pendio,  un  prato  popolato  di  gente, 
che  mostra  l'altezza  dell'animo  e  dell'  intelletto  nel 
sembiante  autorevole,  nel  muovere  lento  e  dignitoso 
dello  sguardo,  nella  parola  non  frequente  e  soave. 
Un  insieme  un  po'  confuso  dapprima.  Ma  Dante 
vuol  tutto  vedere  distintamente,  e  sale  in  «  loco 
aperto,  luminoso  ed  alto  ».  Di  là,  quasi  al  vibrare 
d'una  magica  bacchetta,  si  vedono  i  grandi  spiriti 
disposti  in  un  quadro  maraviglioso.  L'effetto  pitto- 
rico non  potrebb'essere  piò  efficace  ed  evidente. 
Il  quadro  ha  due  piani  principali,  e  potrebbe  de- 
scriversi press'a  poco  cosf  : 

«  In  basso,  da  una  parte,  un  gruppo  di  quat- 
tro persone  :  Elettra,  Ettore,  Enea,  Cesare.  Dal- 
l'altra un  gruppo  pili  numeroso:  Camilla,  la  Pen- 
tesilea,  il  re  Latino  seduto  accanto  alla  figlia,  e 
Bruto  e  Lucrezia  e  Giulia  e  Marzia  e  Corniglia: 
solo,  in  disparte,  il  Saladino.  Un  armonico  gruppo 
di  uomini  e  di  donne,  parte  seduti,  parte  in  piedi, 
che  rende  varia  la  scena. 

In  alto,  nel  centro  del  quadro,  Aristotile,  se- 
duto fra  Socrate  e  Platone,  a  lui  più  vicini  per- 
ché degli  altri  più  grandi;  e  intorno  i  minori 
filosofi  di  varie  scuole,  e  medici  e  musici  e  retori 
e  astronomi  e  matematici,  tutti  vivi  e  pensanti. 
Di  essi,  Aristotile,  Tullio,  Lino,  Orfeo,  Euclide, 
Tolomeo,  avevano  già  Marciano  Capella,  Alain  de 
Lille,  Isidoro  da  Siviglia,  posto,  rispettivamente  con 
lievi  differenze,  al  séguito  della  dialettica,  della  re- 
torica, della  musica,  della  matematica  e  dell'astro- 
nomia \ 

Tutti  gli  altri  che  Dante  nomina  mancano  nei 
suddetti  scrittori,  i  quali,  alla  loro  volta,  ne  ricor- 
dano di  quelli  non  menzionati  dal  Poeta.  Ma  Dante 
par  che  non  pensi  alla  scienza  cflassificata  nelle 
Sette  arti  ;  ma  la  veda  e  l'ammiri  tutta  nella  sua 
vastità  imponente  ;  pare  che  nell'  intensità  della  sua 
visione,  ad  ogni  parte  o  disciplina  dello  scibile  dia 
vita  e  forma  nell'uomo  che  seppe  crearla  o  colti- 
varla amorosamente,  finché  tutti  gli  si  aggruppano 
in  un  quadro  che  è  come  la  sintesi  vivente  del 
sapere  umano. 

Il  che  significa  che  la  fantasia  di  Dante  era 
assai  più  potente  di  quella  di  Marciano  Capella, 
e,  lungi  dal  sacrificare  la  vita  reale  all'astrazione 


*  Vedi  ^ndr-  ^• 
delia  DamÉmk 


'i  naàUi  castello t  in  Fanfulla 


*   Leone   Dorez,   La  Canzone  delle  virtù  e  delle 
scienze,  Bergamo,  1904. 
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simbolica,  di  tutte  le  cose  vedeva  la  parte  più  viva 
e  più  vera,  che  un  verso  vigoroso,  seguendone  i 
moti,   rappresentava. 

Il  solitario  poeta  trecentista  si  accorda  perciò 
in  un  fantastico  volo  col  soavissimo  e  forte  maestro 
del  Cinquecento.  E  ciò  dimostra  l' identità  del  la- 
voro mentale  nella  concezione  dell'opera  d'arte,  sia 
poetica,  sia  pittorica:  in  modo  che  le  varie  arti 
differiscono  fra  loro  unicamente  per  la  diversità 
dei  mezzi  coi  quali  V  artista  esprime  ciò  che  vede 
in  sé  stesso.  E  dimostra,  altresì  e  anche  una  volta, 
come  Dante,  tutto  medievale  per  il  complesso 
delle  sue  dottrine,  sia  di  ogni  tempo  per  lo  spi- 
rito potente  di  verità  che  informa  ed  avviva  le  sue 
poetiche  rappresentazioni. 

Dobbiamo,  tuttavia,  avvertire  che  qualche  va- 
lore hanno,  in  questo  medesimo  ordine  d' idee,  al- 


cune delle  raffigurazioni  che  chiameremo  preraf- 
faellite;  e  avvertire,  anche,  che  una  qualche  fonte 
letteraria  può  avere  offerto  a  Dante  il  germe  delli 
sua  concezione.  Più  preme  poi  notare  che,  per  la 
natura  dei  suoi  stessi  procedimenti  tecnici,  era  più 
agevole  all'arte  poetica  il  felice  raggruppamento, 
al  quale  nel  pieno  vigore  arrivò  poi  felicemente 
l'arte  figurativa.  In  ogni  modo,  per  merito  di 
Dante  in  ciò  che  risguarda  le  arti  liberali,  pur  la 
letteratura  ebbe  il  suo  Raffaello,  levatosi  gigante, 
sicuro,  libero  e  solo,  assai  prima  che  una  lenta 
evoluzione  di  altri  spiriti  artistici  ci  procurasse  la 
Scuola  d'Atene, 


Como. 
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namque  canes  ut  nioiitivagae  persaepc  ferai 
naribus  inveniunt  intectas  fronde  qiiietes, 
cura  semel  institerunl  vestigia  certa  viai, 
sic  alid  ex  alio  per  te  tute  ipse  videre 
talibus  in  rebus  poter is  caecasque  latebras 
insinuare  omnis  et  vt-rum  protrahere  inde. 

Lucr.,  De  ver.  ncU.,  1.  I,  vv.,  404-409 

Ha  detto  recentemente.  Francesco  D'Ovidio 
che  il  commento  dantesco  è  un  gran  lavoro  tra- 
dizionale e  collettivo  che  impaccia  il  buon  senso 
e  il  buon  gusto  individuale  e  lo  travia  con  mille 
suggestioni,  distrazioni  e  storture  ^  Giudizio  co- 
raggioso ma  giusto,  la  cui  verità  è  sentita  egual- 
mente dai  lettori  e  dai  critici  del  divino   poema. 

Bene  spesso^  anche  quei  problemi  che,  essendo 
esclusivamente  eruditi  e  d'indole  dottrinale,  do- 
vrebbero avvantaggiarsi  degli  studi  e  delle  ricerche 
degli,  esegeti  che  li  presero  in  esame,  ne  sono 
invece  offuscati.  Sbagliato  il  punto  di  partenza  per 
mancanza  di  preparazione  o  per  cultura  inadeguata, 
accolto  un  principio  o  un  presupposto  falso  per 
leggerezza  di  critica,  non  si  è  fatto  altro  che  va- 
riare gli  errori  e  moltiplicarli.  Chi  voglia  tornarvi 
sopra,  deve  rifarsi  da  capo. 


Il  verso  di  Nembrot  è  di  questo  numero.  Ha 
avuto  tanti  commentatori  quanti  può  contarne  un 
versetto  del  Genesi  o  dell'  Apocalisse,  ma  nessuno 
ha  saputo  trarne  fuori  qualche  cosa  dì  ragione- 
vole. 

Lo  stesso  D' Ovidio  che  n'  ha  discorso  con 
molta  larghezza  di  vedute,  meglio  di  ogni  altro,  ^ 
non  è  riuscito  a  dare  una  giustificazione  ragionata 
della  conclusione  a  cui  giunge.  A  suo  giudizio, 
Dante,  per  formare  quel  verso,  avrebbe  «  infilzato 
sillabe  che  non  facessero  senso  e  non  costituissero 
parole  di  nessuna  lingua,  per  dare  concretezza 
poetica  al  concetto  babelico  e  compiere  con  dram- 
matica convenienza  la  figura  dello  strano  perso- 
naggio ».  *  Ma,  senza  fare  alcun  torto  all'illustre 
uomo,  .è  evidente  che  la  chiosa  distrugge  la  sen- 
tenza. Dante  non  poteva  pensare  di  dar  «  concretezza 
poetica  al  concetto  babelico  »,  di  oggettivare  cioè 
in  modo  rappresentativo  artistico    T  idea    astratta 


*  //  pie  fermo,  nel  voi.  Dai  tempi  antichi  ai  tempi 
moderni.  Da  Dante  al  leopardi,  pubblicato  per  nozze 
Scherillo-Negri,  Milano,  Hoepli,  1904,  pag.  101  sgg. 


*  Nel  suo  bello  studio,  ma  forse  più  geniale  che 
criticamente  rigoroso,  Dante  e  la  filosofia  del  linguaggio, 
in  Studii  sulla  Divina  Cotmnedia,  Milano- Palermo,  San- 
dron,   1901,  pagg.  486-508. 

«  Iviy  pag.  497. 
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della  confusione  babelica,  facendo  parlare  un  lin- 
R^*^8^gi^  artefatto  al  capo  di  quei  colpevoli  ;  perché 
non  c'è  confusione  di  lingue  ove  non  si  hanno  a  i 
contrasto  piò  individui  di  diverse  favelle,  né  un  ! 
ling^ggio  solo  può  far  confusione,  specialmente  i 
in  un  soliloquio.  Né  infilzando  sillabe  sen2a  senso, 
a  capriccio,  e  in  modo  affatto  irrazionale  per  il 
Poeta  medesimo,  poteva  questi  credere  di  compiere 
la  figura  del  suo  personaggio,  perché  mancherebbe 
ogni  riferimento  a  lui.  Sarebbe  come  chi  presu- 
messe di  rifare  il  linguaggio  di  un  Ottentotto  con 
reminiscenze  delle  prime  pagine  deirabbecedario. 
Quanto  poi  a  drammaticità  e  convenienza,  se  il 
verso  fosse  davvero  foggiato  in  questa  guisa,  ci 
vorrebbe  buona  volontà  a  trovarcene;  e  i  fedeli 
della  critica  non  mancano  mai,  come  i  devoti  dei 
santi:  ma,  a  esser  sinceri,  dovrenìmo  parlare  di 
un'  ingenua  puerilità,  e,  per  esser  giusti,  dovremmo 
dimostrarla  con  più  sodi  argomenti. 
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Tuttavia  questa  opinione  ch'io  ho  riferita  con 
le  parole  del  D'Ovidio,  ma  che  vanta  numerosi 
suffragi  di  interpreti  antichi  e  moderni,  ha  il  me- 
rito di  aver  fatto  risaltare  l'assurdità  di  cercar  la 
spiegazione  del  verso  nembrottiano  in  linguaggi 
storici.  Se  Nembrot,  secondo  le  parole  chiarissime 
di  Dante,  parla  una  lingua  che  non  può  essere 
compresa  da  nessuno,  è  assurdo  provarvene  su 
qualunque  altra,  che  la  scienza  poliglotta  del  Mez- 
zofanti non  scioglierebbe  il  problema.  Se  n'è  avuta 
la  riprova  sperimentale  nel  gran  numero  d'  inter- 
pretazioni che  i  filologi  hanno  escogitate,  che 
perdo  si  distruggono  a  vicenda.  Giacché  è  bensì 
vero  che  le  parole  di  Nembrot  hanno  un  colorito 
orientale;  ma  se  fossero  realmente  ebraiche,  o  cal- 
daiche, o  aramaiche,  o  siriache,  o  arabe,  o  in  ge- 
nere appartenessero  a  un  linguaggio  esistente  o 
esistito,  non  potrebbe  mai  darsi  tanta  disparità  di 
opinioni. 

E  già  un  commentatore  antico  di  buon  senso, 
Francesco  da  Buti,  aveva  anticipata  una  condanna 
sommaria  :  «  potrebbe  essere  —  scriveva  —  che  in 
alcuna  lingua  avrebbono  significazione  Qe  parole  di 
Nembrot];  ma  non  ch'elli  [cioè  Dante]  lo  sapesse, 
né  che  fosse  di  sua  intenzione  ».  Epitafio  indica- 
tissimo  per  l'onorata  sepoltura  di  quelle  versioni 
cervellotiche  negli  scaffali  delle  biblioteche!  ^ 


*  Per  la  letteratura  del  verso  rimando  ai  comuni 
repertod.  Ddl'opinione  di  taluno  degli  antichi  terrò 
conto  nel  poaia  dd  lavoro. 


He 

Il  problema  non  è  arduo,  ma  alquanto  com- 
plesso, o  per  lo  meno  fuori  dell'ordinario.  Basta 
però  a  semplificarlo  una  distinzione  ben  netta  fra 
la  questione  puramente  dottrinale  sulle  ragioni  e 
sull'essere  di  quel  linguaggio  fittizio,  e  1'  esegesi 
di  esso.  Due  cose,  d'altra  parte,  che  non  possono 
andar  disgiunte,  perché  la  prima  dà  ragione  del 
procedimento  e  dei  mezzi  della  seconda,  e  questa, 
se  mena  a  un  risultato  sicuro,  è  riprova  a  sua 
volta  della  bontà  dei  principi  posti  per  indagini 
generali  sulle  teoriche  e  le  dottrine. 

Siccome  però  quelle  indagini  soverchiano  di 
troppo  l'interesse  che  può  avere  una  particolare 
applicazione,  sia  pure  dantesca,  e  difficilmente  po- 
trebbero esser  contenute  entro  confini  modesti, 
mi  limiterò  a  dirne  quel  tanto  che  è  strettamente 
necessario,  svolgendo  invece,  con  tutti  i  dati  che 
ho  raccolto  e  che  credo  sufficienti,  ciò  che  riguarda 
l'esegesi  del  verso.  Voglio  dire  che  è  soverchia- 
mente ampio  r  esame  delle  teoriche  linguistiche  di 
Dante  e  del  medio  evo:  si  tirano  dietro  disqui- 
sizioni etnologiche,  puramente  dottrinali  e  scola- 
stiche, ben  inteso,  ma  intricate  e  moleste  a  dipa- 
nare; si  complicano  col  confluirvi  di  elementi  ete- 
rogenei e  disparatissimi  ;  e  se,  nella  sostanza,  si 
riducono  a  poco,  sono  invece,  nella  diffusione,  di 
una  vastità  sconfinata.  Ne  tratterò  quando  che 
sia,  forse  nell'insieme,  o  almeno  nella  tradizione 
esegetica  della  narrazione  del  Genesi,  che  n'  è  il 
pernio,  con  le  sue  propaggini  più  dirette  nelle 
cronache  universali,  nei  fioretti  biblici,  ecc. 


*  * 


Bensf  non  credo  che  la  maggior  serietà  d'in- 
tenzione e,  spero  bene,  di  fatto,  varrebbe  a  libe- 
rarmi dal  troppo  famoso  a  nullo  è  noto  che  mi 
sento  scagliato  addosso  già  prima  di  cominciare, 
se  non  ne  discorro  fin  d'ora. 

Che  cosa  significano,  in  sostanza,  le  parole 
che  Dante  si  fa  dire  da  Virgilio  : 

Lasciamlo  stare  e  non  parliamo  a  vóto 
che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio 
come  il  suo  ad  altrui,  eh* a  nullo  è  noto? 

(/«/.,  XXXI,  79-81). 

Né  più  né  meno  di  ciò  a  cui  abbiamo  già  ac- 
cennato come  a  caposaldo  di  questa  ricerca,  che 
cioè  il  linguaggio  che  parla  Nembrot  gli  è  pecu- 
liare, non  lo  ha  mai  parlato  altri  che  lui  e,  di 
conseguenza,  fuori  della  figurazione  poetica,  è 
fittizio:   condizione  di   cose    stranissime,  per    cui 
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Ncnibrot  sarebbe  stato  nel  mondo,  dopo  la  puni- 
zione divina,  sordo  e  muto,  pur  avendo  V  udito  e 
la  favella. 

Ma  in  che  modo  o  fino  a  qual  punto  quel 
lingiiagf^io  è  fittizio  ?  Intanto  è  falso  che  quel 
linguaj^gio  debba  essere  in  sé  stesso  non  signifi- 
cativo. Nessuno  ha  detto  mai  che  V  ira  di  Dio 
contro  r  istigatore  del  misfatto  di  Babele  giun- 
gesse a  farlo  latrare  come  un  cane  o  ululare  come 
un  orso:  e  quel  che  Dante  gli  crea,  è  un  lin- 
guaggio articolato,  un  linguaggio  umano  ^ 

Il  nodo  sta  nel  vedere  se  possiamo  ricrearlo, 
se  cioè  è  possibile  che  noi  lo  rifacciamo  con  quel 
procedimento  e  con  quei  mezzi  co'  quali  Dante  Tha 
costruito;  se  ci  riusciamo,  potremo  anche  inten- 
derlo, che  lo  comporta  il  principio  teorico,  come 
ora  vedremo. 

Ma  allora,  lo  a  nullo  è  tiotof  Non  fa  una 
grinza  ugualmente.  K  chiaro  che,  nella  finzione 
artistica,  quel  Nembrot  che  Dante  incontra  nel- 
r  Inferno  doveva  esser  presentato  come  quello 
reale,  figlio  di  Chus,  figlio  di  Cham,  figlio  di 
Noe figlio  deir  Eterno  Padre,  non  della  pro- 
pria immaginazione,  con  quel  linguaggio  che  gli 
toccò  in  sorte,  fra  i  settantadue  o  settantatré  degli 
esegeti,  ignoto  a  tutti  secondo  molti  e  secondo 
Dante.  Ma  nel  fatto  non  è  lui  che  lo  crea  ?  Il 
lettore  della  Commedia  può  fermarsi  qui  e  non 
indagare  più  oltre  :  ma  il  critico  non  deve  perdere 
l'occasione  di  studiare  una  movenza  peculiare  e 
tutta  intima  del  pensiero  dantesco,  un  segreto  del 
suo  spirito  sovrano  d'artista. 


C'è  da  domandarsi  prima  di  tutto  perché  Dante 
crei  un  linguaggio  a  Nembrot,  cioè  perché  gliene 
assegni  uno  personale,  ch'è  tutt'una.  Il  D'Ovidio 
ne  ha  già  discorso  molto  ragionevolmente:  *  ma 
giova  forse  riporre  in  più  immediato  contatto  il 
pensiero  dantesaì  con  la  tradizione  dottrinale  an- 
teriore. 

Il  Genesi  stesso  faceva  al  Gigante  un  posto 
a  sé  KSforsum^  dicono  gli  esegeti)  e  |>areva  no- 
minarlo non  tanto  cernie  capostipite  di  una  schiatta, 
quanto  cvune   un   personaggio  singolare,  ni>tevole 


'  l>eve  aver  pensato  cosi  anche  Bernardino  Da- 
niello, quando  scriveva  che  le  parole  di  Nembrot  «  tutto 
che  appresso  di  noi  nulla  rilevino  et  siano  di  nessun  si- 
gnificato, vuol  nientedimeno  Tautore  che  esse,  in  suo 
linguaggio  conùiso,  alcuna  cosa  signitìcassero  » . 

*  Op.  ci/.,  pag.  49S. 


per  la  sua  forza  e  la  sua  empietà,  e  per  esser 
stato  il  primo  che 

usurpando  Taltruì  prendesse  impero, 

come  parafrasa  Fazio  degli  liberti.  '  Flavio  Giu- 
seppe e  san  Girolamo  non  fecero  questione  per 
lui  né  di  g^ente  né  di  linguaggio.  Ma  la  questione 
divenne  presto  grossa  fra  i  commentatori,  anche 
perché  molto  per  tempo  si  dimenticò  la  genea- 
logia biblica,  per  attribuirne  al  Gigante  una  di- 
versa dal  testo:  senza  contare  tutto  quello  che 
vi  architettò  sopra  la  leggenda.  *  Sant'Agostino 
la  risolvè  per  suo  conto  nel  senso  che  anche  Nem- 
brot avesse  una  famiglia,  che  altrimenti  non  ne 
verrebbe  fuori  quel  numero  di  settantadue  lin- 
guaggi, che  doveva  corrispondere  al  numero  dei 
discepoli  mandati  fra  le  varie  genti  a  evangeliz- 
zarle, se  non  creando  due  famiglie  distinte  ad  Eber 
e  al  suo  figlio  Phaleg,  cioè  rinunciando  all'uno  o 
air  altro  nella  genealogia  giudaica,  cosa  sicura- 
mente contraria  alla  Bibbia  ^.  E  il  numero  di  set- 
tantadue si  fissò  sùbito  e  tanto  radicatamente,  che 
i  più  degli  esegeti  del  medio  evo  lo  credono  giu- 
stificato abbastanza  riferendo  da  sant'  Agostino 
la  frase  ul  ratio  declarat,  non  la  dimostrazione 
relativa. 

Cosi,  assicurato  all'  interpretazione  simbolica 
quel  numero,  si  perdette  di  vista  il  calcolo  col 
quale  vi  si  era  giunti  e  si  seguitò  a  parlare  di 
Nembrot,  nel  commento  al  capitolo  etnografico 
del  Genesi,  non  come  capostipite  di  famiglia,  ma 
Come  dominatore  :  istigatore  per  manìa  di  dominio 
del  superbo  misfatto,  primo  sovrano  di  Babilonia 
anche  dopo  la  dispersione  delle  genti  *.  Anche  fra 
gli  esegeti  che  si  allontanano  in  qualche  parte 
dal  commento  di  Flavio  Giuseppe  e  di  Girolamo, 
son  pochi  coloro  che  stabiliscono  qual  fosse  SI 
linguaggio  di  Nembrot.  E  Dante  non  potè  se- 
guirne alcuno,  perché  si  attenne  in  tutto  alle  dot- 
trine più  diritte  e  più  autorevoli,  anche  dove  è 
parso  che  sia  originale  e  indipendente. 


'  lyiiiamomdo^  libro  V^I,  canto.  X. 

*  Cfr.  M.  ScH BRILLO,  I Giganti  nella  «  Commedia  ». 
in  Alcuni  caf^ttoli  della  tnografia  di  Dante.  Torino.  Loe- 
scher,  1896,  pagg.  396-447.  e  segnaUmente  pagg.  437- 
442  sulla  figura  bil>lica  e  leggendaria  di  Nembrot.  È 
uno  studio  pieno  dì  enidiiione,  ma  non  posso  dire  che 
tutto  il  meglio  sia  stato  veduto  dairillustre  autore. 

•^  /V  OV.  /M\  XV'I,  12;  neirediz.  Dombart,  Lip^ 
sia,  1877,  voK  a,  pag,    144. 

^  Come  ne  aveva  discorso  Flavio  Giuseppe,  Ant. 
fud.^   l,    135.    >tpM*«».^    i.     \o>76u    wic?   un-oufiva^  rr^-^ 
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Ali  giova  ricordare  almeno  l'opinione  che  attri- 
a  a  Nembrot  il  Caldeo,  perché^  fu  raccolta  da 
ietto  Latini  ',  e  suggerita  a  proposito  del  no- 

verso  da  Cristoforo  Landino.  *  È  agevole 
tame  T  origine  nelle  comun  nozioni  bibliche 
impero  caldaico  di  Babilonia.  Lo  stesso  san  Gi- 
no, con  palese  incongruenza,  almeno  di  parole, 
?tto  alla  propria  esposizione  genetica,  diceva 
commento  d'Isaia  che  Babilonia  era  stata  yiw- 

dai  Caldei.  ^  Qualcuno  poco  esperto  ha  poi 
to  conciliare  le  due  opposte  nozioni  che  Ba- 
lia fu  fatta  costruire  da  Nembrot  e  che  fu 
litivamente  città  caldea,  assegnando  il  Gigante 
ella  gente  :  contrariamente  alle  parole  bibliche 
cui  quel  roàusto  cacciatore  al  cospetto  del  Si- 
^e  è  figlio  di  Chus  e  quindi  camita,  e  all'in- 
retazione  tradizionale  che  faceva  capostipite 
Caldei  Arphaxat,  di  stirpe  semitica.  Ad  ogni 
lo  è  opinione  molto  antica,  perché  se  ne  trova 
da  già  sulla  fine  del  secolo  quinto.  * 
Abbiamo  dunque  che  a  Nembrot  o  non  si  at- 
if  affatto  una  famiglia  e  di  conseguenza  un 
uaggio  ;  o,  attribuendogliela,  non  si  seppe  de- 
linare  quale  fosse,  e  perciò  del  pari  non  si  fu 
j^ado  di  stabilire  quale  favella  spettasse  al  Gi- 
te ;  ovvero,  assegnandogliene  qualcuna,  si  urtò 
tro  il  testo  e  contro  l'interpretazione  più  or- 
>ssa  di  esso  *. 

Dante  fu  più  radicale  di  tutti,  almeno  nel- 
>ressione  in  cui  sintetizzò  il  suo  concetto  :  a 
'o  noto,  Neir  espressione,  dico,  perché  il  con- 
o  è  implicito  nella  divisione  delle  famiglie  per 
,  come  è  esposto  nel  De  vulgari  Rloquentia, 
uesta  non  è,  come  troppo  sottilmente  ha  pen- 
>  il  D'Ovidio,  originale  e  suggerita  al  poeta 
;ofo  dalle  arti  fiorentine,  ma  si  appoggia  lar- 
lente  alla  tradizione.  «  Nell'arte  di  regal  pro- 
:ore  —  ha  concluso  egregiamente  l'illustre  let- 
ito  —  era  stato  lui  l'unico  artefice  ». 
Ancóra  :  c'entra  di  mezzo  la  norma  del  taglione. 
Ila  famosa  legge  del  contrapasso    che  è  tanta 


*  Tresors^  pag.  31  :  «  Neis  Nembrot  meismes  mua  '• 
angue  de  ebreu  en  caldeu  ».  Cfr.  M.  Scherillo,  ! 
cit.,  pag.  442.  1 

*  «  Queste  parole  niente  significano,  et  posto  che  ' 
lifìcassino,  non  se  ne  può  trar  sententia  intera,  ma  | 
e,  mediante  la  caldea  lingua,  si  potria  alcuna  cosa  1 
ndere,  onde  sopra  di  quella  investigherai  »  .  Perù,  . 

non  erro,  il  Landino  non   assegna  a   Nembrot   il  ; 

deo,  ma  trasporta  a  quella  lingua  quello  che  vedremo  1 
ersi  dire  dell'Ebraico. 

'  Libro   Xin,    cap.    47,    in    Pat.  lat.  del    Migne, 

IV,  471. 

*  De  genealogiis  patriarcharum  di    Anonimo,    in  ! 

;ne,  Pat,  lat.  LIX,  526. 

*  Op.  cit.,  pag.  498. 


parte  in  Dante  di  tutto  il  sistema  morale  dei 
premi  e  delle  pene.  La  punizione  inflitta  da  Dio 
a  quei  superbi,  che  gli  autori  del  medio  evo  im- 
pararono da  sant'  Agostino  ad  elencare  fra  le 
miserie  dell'umana  famiglia,  fu  quella  di  non  po- 
tersi più  intendere  fra  di  loro.  Nembrot,  la  cui 
parola  dominatrice  era  stata  intesa  da  tutti,  doveva, 
perché  avesse  pena  condegna,  non  esser  più  inteso 
da  alcuno  :  era  una  conseguenza  schiettamente  lo- 
gica. Anche  sant'Agostino  aveva  giudicato  alla  stessa 
guisa,  senza  però  tirare  la  somma.  Qual  .fu,  si 
domanda,  il  genere  della  punizione?  Giacché  l'au- 
torità di  chi  impera  si  esercita  per  mezzo  del  lin- 
guaggio, in  esso  fu  condannato  il  peccato  di  su- 
perbia, di  modo  che  non  fosse  inteso  nel  comandare 
agli  uomini  chi  non  volle  ascoltare  per  ubbidire 
al  comando  di  Dio  ' . 

E  non  è  anche  qui  senza  importanza  che  il 
concetto  e  le  parole  stesse  del  ^nto  d'  Ippona 
sieno  passate  per  tradizione  agli  esegeti  poste- 
riori *.    ^ 


*  * 


Per  il  verso  non  abbiamo  ancóra  acquistato 
di  molto;  ma  sgombro  il  terreno  da  nozioni  er- 
ronee, e  avviati  per  la  via  di  concetti  dottrinali 
più  vicini  a  Dante,  resta  agevole  avvicinarci  alla 
mèta.  Giacché  la  difficoltà  di  certi  problemi  eru- 
diti troppo  remoti  dal  nostro  pensiero,  sta  appunto 
nel  guadagnare  non  tanto  le  conoscenze  necessarie, 
quanto  il  gusto  e  il  garbo  di  valercene.  Se,  pur 
sapendo  quanto  bisogna,  turbiamo  la  logica  ar- 
monia delle  cose  con  elementi  estranei,  con  con- 
cepimenti soggettivi  e  con  riscontri  fallaci,  si  ab- 
barbaglia la  vista  e  vediamo  monco  e  male,  o  ci 
si  cambia  il  naturale  color  delle  cose,  come  ai 
daltonici.  Dante  poi  è  cosf  conseguente,  cosf  schiet- 
tamente scolastico  nelle  abitudini  del  raziocinio, 
che  se  lo  fraintendiamo  in  un  punto,  ce  ne  sfugge 
con  facilità  tutto  intero  il  pensiero. 

Se  il  divino  poeta  volle  far  parlare  Nembrot 
in  un  modo  che  ne  ricordasse  il  grande  peccato 
che  si  risolvè,  come  quello  di  Adamo,  secondo  la 
cruda  fantasia  semitica,  in  danno  irreparabile  per 
tutta  l'umanità,  non  potè  pensar  cosa  oziosa.  Do- 
vette trovare  nelle  proprie  e  nelle  altrui  teoriche 
elementi  su  cui  la  creazione  artistica  potesse  ada- 


»  De  Civ.  Dei,  lib.  XVI,  r.  4.  NelPed.  cit.,  voi.  cit., 
pag.   131. 

^  Cfr.  Beda,  Hexaemeron,  lib.  Ili,  in  Migne,  Pat. 
lat.  XCI,  125-126;  Alcuino,  Interrog.  et  respons.  in 
Gen.,  ivi,  533,  ecc. 
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giarsi  nobilmente  e  signorilmente,  come  sempre 
non  per  via  di  storture.  E  non  è  affatto  questo, 
nel  caso  presente,  argomento  di  scarso  valore  e 
di  troppo  generica  applicazione  :  perché,  se  qualche 
volta  sonnecchiano  anche  i  sommi  per  momentaneo 
oblio  di  sé,  o  per  rilascio  di  fantasia,  o  perché 
la  materia  non  risponde  all'intenzione  dell'arte,  o 
per  qualsiasi  altro  motivo,  basta  un  po'  di  buon 
senso  a  far  pensare  che  difficilmente  non  solo  i 
sommi,  ma  anche  i  mediocri,  si  farebbero  cogliere 
grossolanamente  in  fallo  proprio  là  dove  è  evi- 
dente che  han  fatto  cosa  studiata  e  voluta. 

Come  dunque  avrà  Dante  foggiato  il  verso   d 
Nembrot  ? 

L'  unica  ipotesi  ragionevole  è  che  lo  creasse 
secondo  le  proprie  vedute  sul  modo  come  si  sa 
rebbe  operata  la  confusione  babelica.  Ma  anche 
questa  è  questione  non  risolta  ancóra.  Dante  ha 
parole  esplicite  circa  l'origine  del  linguaggio  che 
concepf  dapprima,  nel  De  viilgari  EloqiienHa, 
concreato  nel  primo  uomo  e  poi,  nella  Divina 
Commedia  (secondo  la  dottrina  aristotelico-boe- 
ziana,  divulgata  da  Beda,  da  san  Tommaso  e  da 
altri),  connaturato  soltanto  negli  uomini,  di  modo 
che  restasse  ad  essi  la  possibilità  di  variarlo  cui 
placitiim^  o,  come  poeticamente  tradusse,  secondo 
che  V*  abbeìla;  professò  la  comune  dottrina  circa 
il  perpetuarsi  della  lingua  adamitica  in  tutto  il 
genere  umano  fino  alla  confusione  di  Babele,  in- 
tegra secondo  i  concetti  del  De  vulgari  Eloquentia, 
trasformata,  per  naturale  svolgimento,  secondo 
quelli  del  Paradiso;  propugnò,  almeno  nel  trattato 
esplicitamente,  che  il  primitivo  linguaggio  si  man- 
tenne nella  famiglia  di  Eber,  e  certo  nella  Com- 
media non  lo  escluse;  ma  tacque  proprio  sul  punto 
che  c'interessa,  cioè  sul  modo  della  confusione. 

Orbene  :  se  non  mi  fossi  proposto  di  farlo  al- 
trove, credo  che  riuscirei  a  dimostrare  che  Dante 
non  potè  seguire  teorica  differente  dalla  comune. 
Prova  validissima  si  è  la  stessa  distribuzione  dei 
linguaggi  in  Europa,  con  le  relative  suddivisioni, 
che  parve  originale  o  ricavata,  non  si  sa  come, 
da  un  passo  d'Isidoro  che  non  ci  ha  niente  che 
fare,  mentre  risponde  perfettissimamente  a  quella 
degli  esegeti.  Ma  dovendo  qui  soltanto  aprirmi  la 
via  alla  soluzione  del  verso,  mi  limiterò  a  poche 
osservazioni  generali.  E  sono  : 

!•  che  il  modo  di  formazione  dei  linguaggi 
nella  confusione  babelica,  fondamento  di  tutta  l'et-  1 
nografia  e  della  linguistica  medievale,  era  prò-  ! 
blema  troppo  importante  e  troppo  vivo  perché  a  j 
Dante  non  cadesse  in  mente  di  trattarne,  se  ne 
giudicava  diversamente  dagli  altri.  Non  lo  avrebbe  | 
fatto,  probabilmente,  alla  maniera  dei  critici    che  j 


si  accapigliano  fra  di  loro  parola  per  parola  e  ti- 
rano in  lungo  per  lanciare  il  volume,  ma  non 
avrebbe  trasmesso  ad  essi  il  compito  d' indovi- 
narne il  pensiero. 

2**  Quel  passo  del  De  vulgari  Eloquentia  ove. 
parlando  della  rispondenza  di  forma    e   di   signi- 
ficato, nelle  tre  lingue  ài*oc  dìoU  e  di  si,  di  molte 
voci,  anzi  di  quasi  tutte,  è  detto  incidentalmente 
che  quella  convenienza  ripugna  al  concetto  stesso 
della  confusione,  non  esclude  la  comune  dottrina: 
è  questione  di  grado,  non   di  principio.  I  tre  vol- 
gari che  noi  sappiamo  esser  romanzi  e  che  alloca  j 
si  considerarono  derivati  dal  linguaggio  di  Thubal, 
son  pili  affini  fra  di  loro  che  non  i  ceppi  linguistid 
Thubal  G«g  lavan  l'uno  rispetto  all'altro,  o  rispetto 
all'origine  comune,  l' Ebraico. 

3°  Forse,  anche  volendo.  Dante  non  avrebbe 
saputo  sottrarsi,  per  scrupolo  d'ortodossia,  alle 
dottrine  correnti,  perché  già  da  secoli  se  n'era 
fatto  un  caso  teologico,  nettamente  posto  e  cat^ 
goricamente  risolto  :  Iddio  non  avrebbe  potuto  for- 
mare linguaggi  nuovi  nella  confusione  babelica, 
perché  avrebbe  fatto  opera  diretta  di  creazione  oltre 
le  sei  giornate  di  lavoro,  mentre  la  Bibbia  nami 
che  nel  settimo  giorno  si  riposò. 

Ad  ogni  modo  per  difetto,  qui,  di  dimostra- 
zioni, poniamo  solo  come  ipotesi  che  Dante  abbia 
immaginato  anche  lui  che  le  lingue  babeliche  fos- 
sero una  distorsione  morfologica  della  lingua  pri- 
migenia, cioè  dell'ebraico  :  che  a  tanto,  sfrondando 
e  assommando,  si  possono  ridurre  quelle  teoriche'. 
A  convalidare  poi  il  supposto  che  Dante  ap* 
plicasse  questo  principio  alla  creazione  sua  per- 
sonale del  linguaggio  di  Nembrot,  ricorre  sùbito 
un  riscontro  tangibile.  Quasi  tutti  gli  scrittori 
medievali  esemplificano  con  la  parola  alma  che, 
com'essi  dicono,  significa  in  ebraico  vergine  e  in 
latino  sacra:  e  l'esemplificazione  passò  nel  verso 
dantesco  (almi,  o  piuttosto  cuilmi,  come  vedremo), 
sicché,  più  che  un  riscontro,  è  anzi  da  vedervi  la  1 
chiave,  o  almeno  la  spinta  a  formare  quel  verso,  ' 
allo  stesso  modo  che  la  medesima  parola  aveva 
generato  la  teorica.  Che,  in  fondo,  tutto  quello  che 
si  scrisse  nel  medio  evo  sul  modo  di  confusione, 
va  riportato  al  passo  ove  san  Girolamo  commenta 
e  giustifica  la  propria  versione  di  Isaia,  VII,  14: 


^  Non  sto  a  ripetere  che  anche  qui  riassumo  fuga- 
cemente quello  che  mi  sembra  essere  il  risultato  certo 
delle  mie  ricerche,  che  ho  dovuto  anticipare  per  dar 
ragione  del  mio  modo  di  vedere  sul  verao  dj  Nembrot. 
So  bene  però  che  molti  dei  concetti  eipoBti  saranno 
pregni  di  discussione  ;  anche  quest'  ultlnM,  ncslla  ^Bmo- 
strazione  analitica,  è  argomento  tutt'altfO  d»  weoh 
plice. 
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rgo  cancipieL  I  Rabbini  gli  si  scatenavano 
o  perché  la  parola  del  testo  suona  giovi- 
non  vergine;  e  il  Santo,  a  corto  di  dati 
i,  stiracchia  riscontri  e  argomentazioni,  per 
lere  (è  opportuno  citarne  le  parole):  alma 
um  puella  vel  virgo,  sed  cum  iTruiffu  virgo 
iiia  dicitur  et  secreta,  quae  numquam  vi- 
patuerìt  aspectibus,  sed  magna  parentum 
tia  custodita  sit.  Lingua  quoque  Punica, 
le  Hebraeorum  fontibus  manare  dicitur,  pro- 
rgo  aima  appellatur.  Et  ut  risum  praebea- 
idaeis,  nostro  quoque  sermone  alma  sancta 

Omniumque  pene  linguarum  verbis  utun- 
braei:  ut  est  illud  in  Cantico  canticorum 
)  de  Gracco  i/»o|D6«ov,  id  est,  fercìilum  sibi 
ilomon,  quod  et  in  Hebraeo  ita  legimus.  Ver- 
uoque  nugas  et  mensuram  Hebraei  ebdem 
et  eiusdem  appellant  sensibus'. 

scolastici  non  dovettero  far  altro  che  dare 
ti  concetti  una  formula  più  organica  e  più 
a. 


unque,  essendo  certo  che  Dante  assegnò  a 
ot  un  linguaggio  particolare,  essendo  certo 
esto  linguaggio  non  poteva  non  crearlo  lui, 
o  oramai  se  l'analisi  dà  ragione  o  no  al- 
\\  che  Dante  abbia  segufto  quel  processo 
3,  che  sarebbe  T  unico  logicamente  indicato 
omune  teorica,  se  cioè  abbia  foggiato  il  lin- 
o  nembrottiano  su  parole  ebraiche  arbitra- 
te alterate.  O,  meglio,  giacché  la  giustezza 
3tesi  difficilmente  potrebbe  mettersi  in  dub- 
da  vedere  qual  risultato  positivo  può  dare 
:  che  laddove  entra  un  elemento  tanto  per- 
re  quanto  è  l'arbitrio,  il  terreno  è  somma- 
nalfìdo.  Comunque,  il  peggior  male  sarebbe 
di  rimanere  a  piedi,  che  mi  guarderò  bene 
^c  e  dall'affermare,  prima  di  averne  di- 
tero- 

mto,  un'altra  cosa  è  anch'essa  fuori  di  di- 
le:  Dante  l'Ebraico  non  lo  sapeva.  Ma  a 
cola  bisogna  servivano  a  lui  benissimo  le  pa- 
i  nomi  biblici  tramandati  dalla  Vulgata. 
[lésse  anche  qui  ragionevolmente  da  parte 
piacevolezze  pseudo-erudite,  che  si  sia  valso 
ira  di  rabbini  o  di  qualche  amico  ebreo 
biografo  narra  che  il  randagio  poeta  traesse 
lucco  Immanuele  Romano);  possiamo  porre 
>  principio  presso  die  certo,   che   cioè   a 


quella  sola  fonte  è  da  ricorrere  per  tutte  le  co- 
gnizioni  di  ebraico   che    Dante   mostra  di  avere. 

Di  questa  cultura  sono  un  esponente  fedele  i 
nostri  lessici  medievali,  Papia,  Uguccione  e  il  Balbi. 
E  potremmo  arrestarci  ad  essi  senz'altro  :  ma  non 
sarà  male  aver  sott'occhio  la  fonte  stessa  di  quelle 
glosse,  cioè  il  Liber  de  nominibus  hebraicis  di  san 
Girolamo  e  i  più  ricchi  lessici  di  voci  bibliche  che 
son  dati  dalle  Bibbie  manoscritte  :  materiale,  ben 
inteso,  che  va  preso  cosf  com'è  dato,  più  o  men 
buono  che  sia.  Anzi,  fin  che  possiamo,  dovremo 
tener  conto  delle  divagazioni  etimologiche  che  vi 
intesserono  gli  scrittori  medievali,  e  dei  vari  sensi 
secondo  cui  gli  esegeti  trattarono  le  narrazioni  e 
le  parole  bibliche,  letterale  e  spirituale,  o  storico 
morale  e  mistico,  o  storico  allegorico  tropologico 
e  anagogico,  giusta  le  loro  sottili  distinzioni.  Qua- 
lunque saccenteria  linguistica  non  sarebbe  che  spol- 
vero in  una  giornata  nebbiosa. 

Orbene,  chiunque  si  ponga  a  far  questo  spo- 
glio, credo  che  dovrà  necessariamente  arrestarsi 
alle  parole 

Raphaim  man  amalech  Zàbulon  *  alnuiy 

non  solo  perché  ricordano  cosf  palesemente  quelle 
nembrottiane 

Raphel  mai  amec  zaòi  *  almi, 

ma  perché  non  ce  ne  sono  forse  altre,  per  sin- 
golare fortuna  di  questo  problema,  che  si  acco- 
stino ad  esse  :  sicché  ne  viene  eliminata  ogni  que- 
stione di  scelta  \  Chi  non  ne  fosse  convinto,  non 
ha,  in  tal  caso,  che  a  ritentare  la  prova. 

Raphaim.  E  interpetrato  da  san  Girolamo  (Mi- 
GNE,  voi.  XXIII,  pag.  815  sgg.):  gigaìitcs  (De 
Genesi,  827),  e  medici  vel  gigantes  (De  Deute- 
ronomio, 843).  Papia  ha  la  glossa:  rapkium-gi- 
gantitim  ^.  I  dizionari  biblici:  gigantes  vel  medici 
seu  facture  vestre  ant  laxati  eorum  ^. 

Man.  S.  Girolamo:  quid  (De  Exodo,  833):  e 
Papia  :  Man  —  quod  est  manna,  interpretatur  : 
quid  est  hoc  f  cum  enim  pius  deus  plueret  manna 
filiis  Israel,  quasi  mirajites  dixerunt  :  quid  est 
hoc  f  I  dizionari  biblici  :  quid  vel  quotnodo, 

Amalech.  S.  Girolamo  :  populus  lambens  vel 
lingens  (De  Genesi,   819);  e  Papia:  Amalech  — 


WNW0NV*   iM  4<MWMN 

ir.  kU.,  XXiVy  1 


!»  Ubro  III,  in  Mi- 


*  Cosi  almeno  è  pei  lessici  e  per  san  Girolamo;  i 
dizionari  biblici  offrirebbero  qualche  altro  riscontro,  ma 
credo  di  aver  seguito  la  buona  via  fermandomi  a  quei 
primi. 

*  Mi  valgo  del  cod.  Ashburnham,  63,  1-2;  non  cito 
Uguccione  né  il  Balbi  perchè  derivano  da  Papia. 

3  Ho  consultato  le  Bibbie  laurenziane  Strozz.  V  ; 
PI.  V  des.  I;  PI.  IV  des.  I. 
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interpretatur  lingens  ierram,  vel  populus  lamòens 
sive  relinqiiens,  vel  lingens  populum  vel  'declinatis, 
I  dizionari  biblici  :  gens  bruta  vel  popuhcs  lam- 
òens '. 

Zàbulon.  S.  Girolamo:  haòitacnlum  eorum,  vel 
jiisjurandum  ejiis,  aut  haòitaculum  forfitudinis,  vel 
/lux US  noctis  (De  Genesi,  830);  potest  et  kaòi- 
tacult  substantia  nuncupari  (Nov.  Test.  De  Mat- 
thaeo,  887);  e  lo  spiega  anche:  habitaculum  pul- 
critudinis  (De  Apocalipsi  Johannis,  903)-  Papia: 
Zàbulon  interpretatur  fluxus  noctis y  odor  suavitatis, 
habitaculum pulcritudinis,  E  spiega  citando  Isidoro: 
Zàbulon  interpretatur  habitaculum.  Scxtnm  enim 
huncfilium  genuit  Lia;  propterea  jam  securadixit: 
habitabit  mecum  vir  meus.  Unde  et  filius  eius 
dictus  est  habitaculum.  I  dizionari  biblici:  /Zw.tw^ 
noctis  vel  usjurandum  eius:  — fluxus  noctis,  habi- 
taculi  substantia  vel  habitaculum  eorum  seu  habi- 
taculum f  or  titudinis  aut  habitaculum  pulcritudinis  *^. 

*  Alma.  I  dizionari  biblici  :  aalma  —  virgo 
abscondita  veldbsconsio  virginitatis .  La  parola,  non 
essendo  nome  proprio,  non  comparisce  nel  Liber 
de  Nominibus,  ma  vedemmo  già  come  ebbe  a  par- 
larne san  Girolamo.  Papia,  sotto  Virgo,  riporta 
quel  passo,  arricchito  con  varie  altre  nozioni  ;  e 
cosf  Giovanni  da  Genova. 


*  * 


Saranno  proprio  queste  le  parole  che  Dante 
ebbe  presenti?  C'è  buona  ragione  di  crederlo. 
Avremmo  allora  questa  equivalenza: 

Raphel  mai  amec  zabi  *  almi 

=  raphaim  —  man  —  amalech  —  Zàbulon  — 
*  alma 

=r  gigantes  —  quid?  —  relinquere,  lambere, 
lingere  —  habitaculum  —  virgo,  o  piuttosto  sa- 
crum,  excelsum,  ecc. 

Se  poi  ci  proviamo  a  levarne  un  costrutto, 
veniamo  necessariamente  ad  avere  presso  a  poco 
cosf  : 

giganti,  e  che?,  abbandonate  (o  state  a  lec- 
care) Tedificio  sacro  (o  eccelso)? 

E  credo  che,  nonostante  la  poca  sicurezza  di 
certi  punti,  che  meritano  ulteriore  indagine,  que- 
sta versione  dia  sùbito  molto  affidamento.  Il  ri- 
sultato a  cui  siamo  giunti  con  tutto  il  rigore  di 


*  Aggiungasi  :  Amalcchite  —  gentes  brute  vel  pò- 
puli  lamhentes. 

^  Aggiungasi  :  Zabulonite  —  habitaculorum  substan- 
tia  vel  habitacuìa  eorum  seu  habitticula  /ortitudinis  aut 
habitacula  pulcritudinis. 


metodo  ch'era  possibile  e  con  fermissima  since- 
rità di  critica,  risponde  cosf  strettamente  alla  figura 
tradizionale  e  dantesca  di  Ncmbrot,  che  a  nessun 
altro  air  infuori  di  lui,  capo  e  istigatore  del  mi- 
sfatto di  Babele,  potrebbero  farsi  dire  quelle  pa- 
role. Uno  scherzo  del  caso  sarebbe  straordinario 
davvero!  E  chi  a  quel  risultato  fosse  giunto  per 
la  via  che  ho  battuta  io,  credo  che  sarebbe  sor- 
preso come  me  di  ritrovare  Nembrot  nei  basso- 
rilievi del  cerchio  dei  superbi,  nel  Purgatorio,  pro- 
prio nel  medesimo  atteggiamento  : 

Vedea  Nembrot  a  pie  del  gran  lavoro 
(juasi  smarrito,  a  riguardar  le  genti 
che  in  Sennaar  con  lui  superbeforo. 
(/'«/'j?-.  XII,  34-37). 

Se  quella  pietra  parlasse  (e  l'artefice  scolpf  quei 
simboli  con  magistero  divino),  non  potrebbe  dire 
altre  parole.  Non  par  proprio  che  Dante  abbia 
voluto  compiere  l'una  con  l'altra  figura?  Potremmo 
tradurre  con  parole  dantesche: 

frenila  e  che  ?  abbandonate  //  gran  lax^oro  f 

E  forse  il  lambere  o  lingere,  com'è  interpretato 
amalech,  ricorda  lo  a  pie  della  terzina,  perché  la 
situazione,  tanto  nell'  Inferno,  quanto  nel  Purga- 
torio, è  il  momento  culminante  del  dramma,  quando, 
per  l'improvvisa  confusione,  quella  stolta  gente 
lascia  di  costrurre  V  immensa  mole  (si  ricordi  com*è 
descritta  nel  medio  evo,  con  elementi  presi  a  pre- 
stito dagli  storici  pagani  che  parlarono  di  Babi- 
lonia), e  vaga  incerta  del  proprio  destino,  prima 
di  essersi  dispersa.  Ancóra  :  c'è  un  solo  elemento, 
nel  verso  di  Nembrot,  che  dà  qualche  guida  pel 
costrutto  di  quelle  parole,  la  identità  di  desinenza 
zabi-* almi,  che  sta  ad  indicare  una  concordanza: 
e  anche  questa  nella  traduzione  si  conserva  e  ri- 
salta. 


He 

*  * 


Ma  per  questo  appimto  che  il  risultato  sembra 
buono,  è  da  cercare  più  addentro  per  trovare  pos- 
sibilmente quale  sia  stato  l'atteggiamento  del  pen- 
siero dantesco  rispetto  £^ ciascuna  di  quelle  parole. 
Prima  di  tutto  non  si  può  credere,  senza  un  ra- 
gionevole dubbio,  che  Dante  sia  andato  a  cercare 
nei  lessici  le  voci  che  ha  scelte.  Al  critico  con- 
vien  farlo,  perché  gli  valgono  da  indici  di  cui  non 
potrebbe  fare  a  meno  :  ma  le  esigenze  della  cri- 
tica son  ben  lontane  dalle  ragioni  dell'arte.  Né 
possiamo  dire  che  Dante  ricordava  quelle  parole 
e  che  gli  erano  familiari,  senza  qualche  dimostra- 
zione. L' interpretazione  stessa,  se  nell*  insieme  ci 
affida,  vuole  nei  particolari  qualche  dilucidazione. 
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Orbene,  le  nuove  indagini  confermano  piena- 
mente e  avvalorano  il  primo  risultato. 

Raphaim  ricorre  nel  Vecchio  Testamento  do- 
dici  volte  *,  e  basta,  credo,  per  la  certezza  che  la 
voce  potesse  esser  molto  nota.  Ma  di  giganti  non 
c'è  che  Nembrot  alla  costruzione  della  torre  di 
Babele,  ed  egli  stesso,  per  un  errore  d'interpre- 
tazione, scomparso  nella  Vulgata,  ma  conservato 
tradizionalmente  nel  linguaggio  degli  esegeti:  per- 
ché Dante  applicherebbe  quel  termine  anche  ai 
seguaci  ?  Per  il  significato  allegorico.  Se  prendiamo, 
per  un  esempio,  le  Allegoriche  qiiaedam  in  Sacram 
Scripiuram  di  Rabano  Mauro,  che  non  son  altro, 
come  le  oj^ere  analoghe,  che  una  compilazione  di 
nozioni  e  concetti  diffusissimi,  troviamo  :  «  Per 
gigantes  superbi  homines,  ut  in  Genesi  :  *'  Gigan- 
tes  regnant  [sic]  super  terram  "  {Gen,  VI,  4), 
quod  homines  reprobi  regnant  in  praesenti  vita  '  ». 
Per  l'origine  del  simbolo  ci  sarebbe  da  risalire 
fino  a  Filone  Giudeo,  là  dove  intesse  strane  teoriche 
su  la  pii'i  strana  narrazione  genetica  del  connubio 
dei  figli  di  Dio  con  le  figlie  degli  uomini  ;  ma, 
pel  caso  nostro,  basterà  ricordare  che  in  tutta  la 
tradizione  esegetica  l'erezione  della  torre  fu  con- 
siderata come  peccato  di  superbia,  e  che  Dante 
rivolse  quella  precisa  parola  ai  costruttori  di  essa: 

le  genti 

che  in  Sennaar  con  lui  superbe  foro. 

Pel  verso  acquistiamo  sùbito  qualche  altra  cosa: 
raphel  rm  genti  superbe. 

Man  non  ha  bisogno  di  indagini  particolari: 
tanto  conobbero  la  parola  i  nostri  vecchi  che  ce 
l'han  tramandata  nella  forma  volgare  manna, 

Amalech  deve  fungere,  pare,  da  verbo,  e  della 
sua  scelta  credo  che  non  si  possa  dare  altra  ra- 
gione air  infuori  di  questa,  che  si  attagliava  pie- 


*  Cosi  almeno  secondo  le  vecchie  Concordantia  bi- 
blica. 

»  MiGNE.  Patr,  lai.,  voi.  CXII,  pag.  946.  Trala- 
sciando altre  significazioni,  che  non  illustrerebbero  punto 
l'argomento,  mi  paiono  da  segnalare  anche  le  seguenti  : 
«  Per  gigantes  principes  terrete,  ut  in  Jsaia  (XIV,  9)  : 
**  suscitabit  [sic]  tibi  gigantes  ",  id  est  eriget  in  mundo 
principes  sublimes». 

«  Per  gigantes  daemones  »  :  «  Terram  gigantium  de- 
trahes  in  ruinam  {ib,,  XXVI,  19),  id  est,  infemum, 
qui  est  habitatio  daemonum,  destrues». 

«Gigas  quilibet  homo  fortissimus,  ut  in  Psalmis 
(XXXII,  16):  "Gigas  non  salvabitur  in  multitudine  ' 
virtutis  suae  *',  id  est,  in  toUerantia  passionum,  et  ve-  i 
locissimus  in  transcensu  rerum  mundanarum,  et  non  ! 
tamen  salvabitur  in  multitudine  virtutis  suae,  sine  auxi-  ! 
Ho  gratiae».  { 


nament^  al  significato  voluto.  Ma  non  è  inoppor- 
tuno ricordare  che  ricorre  spesso  nei  libri  sacri 
(Amalech,  trentasette  volte,  Amalecites,  undici).  E 
per  vero,  anche  senza  di  ciò,  qualunque  mediocre 
conoscitore  di  storia  sacra  non  avrebbe  potuto 
ignorare  il  nome  di  quel  popolo  contro  il  quale 
combatté  Giosuè  con  la  spada,  e  Mosè  con  le  ora- 
zioni. Racconto  ingenuo  questo  dell'Epodo  (XVII), 
ma  grandemente  pittorico.  Tien  dietro  alla  sedi- 
zione di  popolo  contro  Mosè  perché  mancava  l'ac- 
qua per  dissetarsi,  finché  Dio  ordinò  a  lui  di  per- 
cuotere con  la  verga  la  pietra  di  Horeb.  Ed  ecco 
sùbito  Amalech  a  porre  nuovo  indugio  al  faticoso 
viaggio  del  popolo  del  Signore.  Ma  Mosè  vigilava 
dalla  vetta  del  colle;  «e  quando  Mosè  teneva  in 
alto  le  braccia,  vinceva  Israello  ;  se  poi  alcun  poco 
le  lasciava  cadere,  Amalech  aveva  la  meglio.  Frat- 
tanto le  braccia  di  Mosè  erano  gravate  :  sicché, 
tolta  una  pietra,  gliela  posero  sotto,  perché  vi  se- 
desse; Aronne  ed  Hur,  d'ambo  i  lati,  reggevano 
le  braccia  di  lui.  E  cosi  non  caddero  giù  fino  al- 
l'occaso ».  In  questo  modo  Giosuè  potè  vincere 
Amalech  e  passarlo  a  fil  di  spada. 

Elencare  i  passi  dei  Padri  e  degli  scrittori  del 
medio  evo  ove,  interpretando  questo  o  altri  luo- 
ghi biblici  nei  quali  Amalech  è  ricordato,  o  ripor- 
tandoli, adottano  l'una  o  l'altra,  più  d'una,  o  tutte 
insieme  le  spiegazioni  già  citate  di  san  Girolamo 
e  dei  lessici,  sarebbe  un  fuor  d'opera  e  bisogne- 
rebbe empirne  più  pagine.  Basterà  avervi  accen- 
nato. 

Ugualmente  dicasi  di  Zàbulon  figlio  di  Gia- 
cobbe e  di  Lia,  che'  détte  il  nome  ad  una  delle 
dodici  tribù  degli  Ebrei.  Anche  questo  nome,  come 
quello  di  Amalech,  détte  luogo  a  numerose  alle- 
gorie, di  cui  però  quella  tipica  tradizionale  è  che 
rappresenti  la  Chiesa,  mentre  Amalech  significa 
il  diavolo  ^  r^ei  sacri  testi  ricorre  quarantadue 
volte,  Zabulonites  due. 


*  Citerò  due  compilatori.  S.  Isidoro,  Allegoriae' 
quaedam  scripturae  sacrae,  dice  :  «  Amalech  designat 
diabuli  figuram,  qui,  obvius  Dei  populo,  per  signum 
crucis  evincitur.  —  Zàbulon  eamdem  significai  Eccle- 
siam,  quae,  secus  fluctus  hujus  vitae  inhabitarts,  omnes 
tentationes  et  turbines  saeculi  portat»  (in  Migne,  Patr, 
lai,,  LXXXIII,  109,  106).  •—  Radano  Mauro,  De  Uni- 
versoy  libro  III,  cap.  I:  «  Amalec,  qui  interpretatur 
populus  lanibetis  sive  lingens  cum  exercitu  suo.  Qui 
humanam  semper  desiderai  perditionem,  et  per  doli 
machinationem  populum  Dei  decipere  gestit,  diabulum 
significai.  Hic  obvius  Dei  populo  resistens,  ad  signum 
crucis  evincitur  ».  E  ib.»  libro  II:  «Zàbulon,  qui  in- 
terpretatur habitaculum,  propterea  quia  Lia  jam  se- 
cura  de  cohabitatione  Jacob  dixit  :  Habitavit  vir  meus 
mecum  (Gen,,  XXX).  Hic   eamdem   Ecclesiam   signi 
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Ma  perché  habitaculum  ad  indicare  la  mole 
immensa  delle  torre,  il  gran  lavoro?  Anche  qui 
ricorre  uno  di  quei  riscontri  ch'è  impossibile  im- 
maginare casuali.  La  parola  era  stata  già  usata 
da  sant'Agostino,  spiegando  che  Nembrot  costruiva 
Babilonia  perché  «  civitatum  caeterarum  gereret 
imperium,  ubi  esset  tamquam  in  metropoli  habita- 
culum regni  ^  ».  Parole  e  concetto  passati  poi 
nei  compilatori  posteriori  *. 

Si  aggiunga  che  l'epiteto  di  vergine  era  stato 
dato  a  Babilonia  da  Isaia  (XLVII)  :  «  Descende, 
sede  in  pulvere,  virgo  filia  Babyloyi,  sede  in  terra  : 
non  est  solium  filiae  Chaldeorum,  quia  ultro  non 
vocaberis  mollis  et  tenera  ».  E  seguono  parole  di 
odio  cieco  e  minacele  di  vendetta:  «  Tolle  molam 
et  mole  farinam:  denuda  turpi tudinem  tuam,  di- 
scooperi humerum,  revela  crura,  transi  flumina. 
Revelabitur  ignominia  tua,  et  videbitur  opprobrium 
tuum  :  ultionem  capiam  et  non  resistet  mihi  homo  ». 

Anche  questo  riscontro  è  singolare,  e  per  mia 
parte  non  dubito  punto  che  Dante  lo  abbia  avuto 
presente.  Credo  infatti  che  lo  alma- virgo  delle 
esemplificazioni  potesse  molto  agevolmente  richia- 
margli alla  mente  virgo-Baòylon  del  passo  del  Pro- 
feta, per  una  associazione  di  idee  facilissima  a 
cogliere,  essendo  che  la  prima  di  quelle  parole 
era  indissolubilmente  legata  alle  dottrine  della  con- 
fusione, della  quale  la  seconda  era  l'espressione 
non  solo  storica,  ma  anche  etimologica  ;  Babylon 
poi,  come  abbiamo  già  notato,  per  una  remini- 
scenza esegetica,  gli  avrebbe  presentato  habitat 
culum,  e  questo  a  sua  volta  Zàbulon,  Certo  Dante 
potrebbe  esser  giunto  al  costrutto  zabi  ^  almi  eri- 
che per  via  diversa  da  quella  che  ho  tracciata  ; 
ma  parmi  che  non  si  possa  escludere  l' influenza 
del  passo  d' Isaia,  specialmente  se  si  considera  che, 
notissimo  in  sé  stesso  per  appartenere  ad  una  delle 
pili  celebri  profezie,  più  ancóra  doveva  esserlo  a 
cagione  dell'affaccendarvisi  intorno  che  fecero  gli 
esegeti  ^  ;   che  certe   invettive  dantesche  ripetono 


ficat,  quae  secus  fluctus  hujus  vitae  inhabitans,  omnes 
tentationes  et  turbines  hujus  saeculi  sustinet  et  in  docto- 
ribus  suis  ad  montes  vìrtutum  [et]  laudes  Domino  re- 
ferendas  convocat  populos  omnium  gentium,  (in  Mignk, 
Patr,  lai.,  CXI,  53,  44). 

*  De  Civ.  Dei,  XVI,  4;  neWediz.  cil.,  voi.  II, 
pag.  130. 

*  Cfr.  il  Commentario  pseudo-eucheriano  al  Genesi, 
in  MiGNE,  Pafr.  lai.,  L,  940. 

3  Riporto  per  intero  questa  pagina  di  san  Girolamo 
di  capitale  importanza  :  «  Quomodo  in  Ezechiele  sub 
figura  navis  et  omnis  instnimenti  ejus  Tyri  omatus  expo- 
nitur,  quae  negotiationibus  dedita  est  {Ezech,  XXVI), 
et  propter  aquarum  abundantiam  rex  Aegypti  draco 
appellatur,  et  squamae  illius  juncusque  ac  papyrus  et 


non  poche  movenze  da  questo  o  da  consimili  luo- 
ghi biblici,  sicché  se  n'ha  indizio  sicuro  che  gli 
erano  familiari;  e  che,  in  fine,  se  la  profezia  dì 
Isaia  si  riferisce  a  tutt'altra  epoca  da  quella  di 
Nembrot,  non  ne  viene  per  nulla  scemato  il  va- 
lore del  riscontro,  perché  Babilonia  e  confusione 
son  due  termini  che  non  si  scindono  mai  nella 
mente  dei  medievali,  e  troviamo  chi  al  concetto 
della  confusione  risale  espressamente  anche  a  pro- 
posito di  questo  passo  ^:  tanto  più  dunque  poteva 
seguire  a  Dante  che  vi  aveva  un  richiamo  imme- 
diato nella  figura  stessa  che  trattava. 

Ricostruito  cosf  questo  nucleo,  che  certo  è  la 
parte  essenziale  del  verso,  resta  più  facile  adattarci 
all'  idea  di  una  caccia,  per  cosf  dire,  alle  parole 
ebraiche,  nel  fondo  delle  reminiscenze,  per  ciò  che 
rimane  del  linguaggio  di  Nembrot.  Il  processo  in- 
timo del  pensiero  dantesco,  sarebbe  dunque  molto 
meno  scomposto  di  quel  che  pareva  a  tutta  prima. 
Ma  non  potendo  presumere  di  essere  riuscito  per- 
suasivo a  tutti,  giacché  è  sempre  malsicuro  riten- 
tare per  vie  tanto  sottili  il  pensiero  di  chicchessia, 
e  perciò  la  diffidenza  è  giusta,  ripeterò  anche  per 
*  alma  l'argomento  pili  oggettivo,  cioè  la  notorietà 
di  questa  parola.  L'abbiamo  già  rilevata  nella  som- 
maria esposizione  delle  teorie  linguistiche,  né  credo 
necessario  riportar  qui  le  molte  citazioni  che  ri- 
correrebbero, essendo  materia  su  cui  ho  promesso 
di  parlare  altra  volta.  La  voce  penetrò  col  tempo  nei 
glossarli,  come  nome  comune,  e  se  ne  fecero  gli 
astratti  almicies,  almitudo,  L.  Diefenbach  ha  rac- 
colto dai  lessici  latino-germanici  le  seguenti  glosse 


pisculi  describuntur,  et  Jerusalem  cum  idolis  fomica- 
tionem  scortonim  ac  lupanaris  similitudo  testatur  :  sic  in 
praesenti  loco  sub  persona  capti vae  mulierìs,  quae. 
quondam  regina  fuerit,  Babylonis  servitus  indicatur: 
diciturque  ei  ut  descendat  de  regni  superbia,  et  in  pul- 
vere sedeat.  Virgo  autem  appellatur  et  filia  :  vel  quia 
omnes  homines  creatura  Dei  sumus  ;  nec  est  Babylonis 
juxta  haereticos  natura  damnabilis  :  vel  ob  luxurìam  et 
omatum  urbis  quondam  potentissimae,  quae  cum  senuis- 
set,  et  vicina  esset  occasui,  virgunculam  et  puellam  se 
esse  jactabat.  Licet  ex  eo  quod  juxta  LXX  scriptum 
est,  filia  Babylonis,  non  ipsam  Babylonem  quidam,  sed 
Romanam  urbem  interpreténtur,  quae  in  Apocal>T)si 
Joannis  {Apocai,  XIV)  et  in  Epistola  Petri  (I  Petr,  \), 
Babylon  specialiter  appellatur,  et  cuncta  quae  nunc  ad 
Babylonem  dicuntur,  illius  ruinae  convenire  testentur. 
con  tra  quem  vocanda  sit  avis,  Deique  justitia  :  ut  post- 
quam  Sion,  id  est  Ecclesia,  salvata  fuerit,  illa  pemaneat 
in  aeternum»  r^<wim^«/.  in  Isaiam propheiam^  libro  XIII, 
cap.  XLVII,  in  Migne,  Patr.  tot.,  XXIV,  47O-70- 

^  Rasano  Mauro:  «Virgo,  mens  prava,  ut  in  Isaia: 
"  Sede  in  pulvere,  virgo  filia  Babylonis '%  quod  molliter 
moratur  in  terrena  cogitatione  aboQDO&ere  sterilis  a- 
nima  vitiorum  confusione  subjeclff  '^tale  Alle- 

goriae  in  Sacram  Scriptnram^  V  »  xo8o« 
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che  vai  la  pena  di  riferire  :  alma,  iunkchfraw,  — 
fUfu/runf€y  —  verporgnen  Kàuschtit  ;  almus,  hel- 
ghe  ;  aitnicies  o  cUmitudo,  haylickait^. 

In  breve,  raccogliendo  le  sparse  fila,  abbiamo 
che  lo  scopo  di  queste  ricerche  è  stato  raggiunto, 
anzi  superato:  esse  infatti  non  solo  ci  assicurano 
che  Dante  potè  aver  familiari,  e  perciò  valersene» 
le  voci  bibliche  da  noi  rintracciate  sulla  guida  dei 
lessici,  ma,  coi  riscontri  che  porgono,  illustrano 
anche  ed  avvalorano  in  modo  insperato  la  spie- 
gazione già  prima  ottenuta. 


*  * 


Si  aggiunga  che  con  queste  indagini  si  ha  modo 
di  reintagrare  il  verso  nella  sua  giusta  lezione.  È 
noto  che,  comunque  si  leggano,  dalle  parole  di 
Nembrot  non  si  possono  cavar  fuori  più  di  dieci 
sillabe.  I  frequentissimi  iati  non  ci  sorprendono 
gran  fatto,  quando  si  ripensi  a  quel  principio  che 
Dante  ha  posto  nel  De  vulgari Eloqueniia  (I ,  VII,  6)  : 
«  quanto  excellentius  exercebant,  tanto  rudius  nunc 
barbarìusque  locuuntur  ».  Vuol  dire  che  il  linguag- 
gio di  Nembrot,  che  fu  capo  e  duce  di  quei  col- 
pevoli, quanto  meno  è  armonioso,  tanto  più  è  ra- 
zionalmente perfetto.  E  per  verità  tutte  quelle  vo- 
cali non  appoggiate  convenientemente  a  consonanti, 
impacciano  e  rallentano  talmente  la  pronuncia,  che 
il  verso,  per  dirlo  tutto,  diventa  eterno  nelle  lab- 
bra. Non  c'è  dunque  da  vedere  nella  troppa  fre- 
quenza àeir  iato  un  indizio  di  corruzione.  Anzi 
non  è  verosimile  quello  che  è  stato  detto  da  molti, 
che  il  verso  sia  straordinariamente  guasto,  perché 
i  copisti,  non  intendendolo,  più  facilmente  potevano 
alterarlo  :  chi  ha  un  pò*  di  pratica  di  testi  mano- 
scritti, sa  che  gli  amanuensi  hanno  commesso  i 
maggiori  errori  proprio  dove  han  creduto  di  ca- 
pire molto  facilmente.  Se  l'apparato  critico  della 
futura  grande  edizione  della  Divina  Commedia  non 
sposterà  i  dati  noti  finora  ',  V  unica  variante  da 
accogliere  sarebbe  quella  dei  codici  che  pongono 
un  et  fra  zabi-almi,  perché  è  la  sola  sufficiente- 
mente autorizzata  dalle  collazioni  :  con  questa  sil- 
laba il  verso  raggiungerebbe  la  misura  voluta.  Ora 
sif&tta  -congiunzione  latina  è  da  escludere  recisa- 
mente da  quel  linguaggio;  ma,  d'altra  parte,  è 
poco  ammissibile  che  ci  sia  stata  posta  a  capric- 
cio. Deve  essersi  sviluppata  da  qualche  altro  ele- 
mento, che  non  potrebbe  essere  altro  che  una  a. 


i 
confondibilissima  in  una  certa  scrittura  col  segno  7  '. 
Ne  viene  spiegata  in  modo  ragionevole  anche  la 
caduta  di  quella  lettera  negli  altri  codici,  essendo 
facile  che  qualche  copista  abbia  voluto  correggerne 
la  ripetizione,  secondo  lui  erronea  '.  Dovremo  dun- 
que leggere  aalmi,  non  almi,  cioè  giusta  la  grafia 
che  di  quella  voce  ebraica  danno  i  lessici  biblici  ', 
il  Balbi  nel  Catholicon,  e  chi  sa  mai  quanti  altri  *. 
Più  tardi  Gasparino  Barzizza,  nel  primo  comma 
della  parte  applicata  della  sua  opera  ortografica, 
insegnava  :  «  Alma  per  duplex  a.  Est  enim  velut 
placet  Hieronymo  idem  quod  virgo  abscondita  vel 
secreta  ^  »  ;  e  non  è  improbabile  che,  come  tante 
altre  delle  sue  regole,  risalga  anche  questa  a  gram- 
matici anteriori.  Di  più  l'analogia  stessa  con  le 
altre  parole  del  verso,  che  non  son  tocche  affatto 
nella  prima  sillaba,  o,  diremo,  nella  radice,  con- 
forta a  leggere  in  questo  modo. 


*  * 


Non  è  un  giuoco  di  bussolotti  questo,  e  se 
tutto  torna  a  capello,  vuol  dire  che  si  è  colpito 
nel  segno.  Vero  è  che  a  nessun  altro  genere  di 
critica,  come  a  quello  che  fu  esercitato  attorno  a 
questo  verso,  si  può  rivolgere  quel  sarcasmo  con 
cui  Dante  sferzava  la  sua  città  natale; 

A  mezzo  novembre 

non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili; 

ed  è  vero  insieme  che  tutti  quelli  che  han  trattato 
di  questo  quesito  hanno  avuto  come  me  la  persua- 


*  Ncvmm  glossarium  lattno-germanicum  mediae  et 
infimtae  aeiaHSt  Francoforte  sul   Meno,  1867,  pag.   17. 

*  ^  fioa  pan^  da  ciò  che  gentilmente  mi  ha  comu- 
nicato f  **0  prof.  Giuseppe  Vandelli. 


*  II  fatto  si  ripete  anche  in  codici  danteschi.  Con- 
fronta, per  un  esempio,  P»rg,y  XXIV,  96  nel  codice 
Laurenziano  40,  13  «  come  la  mente  7  le  parole  sue». 

'  È  forse  superfluo,  ma  giacché  m'è  occorso,  posso 
citare  il  caso  analogo  del  comma  Virgo  nel  Balbi  (Co- 
dice Laurenz.  PI.  XXVII,  sin.  2),  dove  la  prima  volta  che 
quella  parola  ebraica  vi  ricorre  è  scrìtta  alma^  tutte  le 
altre  aalma.  Evidentemente  il  copista,  che  a  tutta  prima 
aveva  inteso  di  correggere,  è  poi  stato  vinto  dal  ripe- 
tersi dèlia  forma  aa^  e  non  l'ha  più  tocCa. 

^  Cfr.  il  luogo  cit.  a  pag.  62. 

^  In  Papia  (cod.  Ashbumham,  63)  si  legge  costan- 
temente ahalma. 

*  Orthographia  c/arissimi  oratoris  Gasparini  Ber- 
gomensis,  senza  indicazione  di  anno  e  di  luogo.  Quivi 
stesso  :  Pape  per  simplex  p,  accentuatur  in  fine  et  est 
interiectio  admirantis^  che  è  da  aggiungere  alle  testi- 
monianze da  me  raccolte  in  altro  numero  diquesto  Gior- 
nale, E  per  verità  credo  che  quelle  prove  possano  più 
agevolmente  moltiplicarsi  che  mettersi  in  dubbio.  Cosi, 
per  la  difiusione  dell'etimologia  medievale  di  Papa  da 
Papèy  esclamazione  di  maraviglia,  sarebbe  da  ricordare 
anche  il  principio  della  Poetria  novella  di  Gualfredo 
Anglico:  Papa  stupor  mundi,  espressione  che  è  quella 
stessa  dei  glossari  (cfr.  Cod.  Rice.,  874). 
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sione  dì  aver  filato  uno  stame  di  lunga  durata. 
Ma  confesso  che  la  mia  fiducia  non  ne  è  punto 
scossa  :  a  buon  conto  questo  studio  ha  già  fatto 
anche  resperimento  del  tempo,  e  con  profìtto,  per- 
ché le  riprove  son  balzate  fuori  man  mano,  a  poco 
a  poco. 

Credo  perciò  che  se  qualche  dubbio  rimane 
ancóra,  non  si  possa  parlare  di  obiezioni  vere  e 
proprie,  ma  piuttosto  di  quesiti  da  sciogliere,  coe- 
rentemente al  risultato  ottenuto.  Uno  di  questi 
non  può  essere  trascurato  fin  d'ora.  Nembrot  pro- 
nunciando le  parole  che  abbiam  visto  e  che,  ripe- 
tiamolo, suonano  con  ogni  approssimazione: 

genti,  e  che,  abbandonate  il  gran  lavoro  ? 

assume  la  sua  espressione  storica,  presentandosi 
anzi  in  quell'atteggiamento  in  cui  anche  altrove 
a  Dante  è  piaciuto  di  coglierlo  :  ma  non  dice  af- 
fatto parole  che  convengano  alla  situazione  del 
momento,  perché  non  è  certo  quello  un  discorso 
che  possa  esser  rivolto  ai  due  pellegrini,  e  che 
abbia  una  relazione  logica  palese  col  loro  apparire. 
Come  si  spiega  ciò  ?  Credo  che  non  sia  difRcile 
indagarlo.  Tutti  gli  scrittori  del  medio  evo  si  son 
compiaciuti  di  coprire  quel  protervo  di  male  pa- 
role e  di  moltiplicare  contro  di  lui  le  accuse,  tanto 
che,  quasi  non  bastasse  la  colpa  gravissima  della 
torre,  ci  fu  anche  chi  ne  fece  il  primo  banditore 
dell*  idolatria  nel  mondo.  Dante  no,  non  devfa  af- 
fatto dal  suo  punto  :  Nembrot  non  è  per  lui  che 
un  superbo:  ma  spingendosi  fino  agli  estremi  nel- 
Tapplicazione  logica  della  pena,  arrivò  ad  imma- 
ginarselo come  nn*anipta  sciocca,  MtCanima  con* 
fusa.  Cioè,  fino  ad  anima  confusa,  se  altro  non 
ci  fosse,  potremmo  credere  che  parola  e  concetto 
fossero  suggeriti  dalla  comune  punizione,  più  grave 
per  Nembrot  che  per  gli  altri,  come  abbiamo  ve- 
duto, per  aver  questi  ricevuto  un  linguaggio  sin- 
golare, inintelligibile  :  ma  con  anima  sciocca,  che 
non  può  essere  una  frase  oziosa,  è  evidente  che 
Dante  ha  indicato  qualche  cosa  di  più,  cioè,  non 
resta  altro,  V  intima  confusione  dell'  intelletto  di 
lui.  Il  Gigante  adunque  parla  un  brutto  linguag- 
gio {cui  non  si  convenien  pia  dolci  salmi,  frase 
alla  quale  fa   riscontro   il   passo   rilevato  del  De 


vulgari  BhquenHa);  non  può  farsi  capire  da  nes- 
suno; e  di  più,  nel  suo  modo  di  esprìmersi,  è 
anima  sciocca  e  confusa,  cioè  dice  cose  stolte,  non 
ragiona.  A  lui  non  resta  altro  che  il  corno  per 
affermarsi  in  qualche  modo,  il  quale  è  simbolo  di 
superbia,  come  fu  avvertito  da  commentatori  an- 
tichi e  come  confermano  comuni  allegorizzazioni 
precedenti  '.  Certo  Dante  avrebbe  potuto  fargli 
dire  cose  diverse,  ma  non  è  piccola  avvedutezza 
esser  ricorso  proprio  a  ciò  che  più  valeva  a  com- 
pierne la  figura.  Siamo  in  grado  cosi  di  sorpren- 
der tutta  la  goffaggine  di  lui,  pure  nell'espressione 
mimica,  perché  anche  *  questa  è  possibile  ritrarre 
dalle  parole  che  dice.  E  chi  sa  ?  Forse  Dante  ha 
immaginato  che  il  fatto  maraviglioso  della  sua 
comparsa  nell'  Inferno,  insieme  col  suo  duca,  ride- 
stasse e  riproducesse  in  Nembrot  quello  stesso 
moto  di  sorpresa  e  di  rabbia  che  dovette  cagio- 
nargli r  improvvisa  e  straordinaria  confusi<me  delle 
sue  genti,  e  perciò  gli  ha  messo  in  bocca  parole 
che  starebbero  benissimo  détte  nell'altra  circostanza. 
Mi  par  questa  l'idea  più  vicina  al  vero,  ma  può 
anch'esser  che  Dante  abbia  pensato  a  tutt'altro, 
né  m' indugerò  qui  a  indagare  tutte  le  ipotesi  che 
questa  o  quella  considerazione  potrebbero  sugge- 
rire :  dovrei  addentrarmi  nelle  troppo  sottili  e 
spesso  irraggiungibili  ragioni  dell'arte  e  delle  con- 
cezioni estetiche,  mentre  queste  ricerche  non  mi- 
rano ad  altro  che  a  presentare  dati  di  fatto.  Penso 
però  che  tutto  il  caso  di  Nembrot,  per  la  sua  spe- 
ciosità, sia  degnissimo  di  essere  studiato  anche  per 
questa  parte. 


Firenze,  1905. 


Domenico  Guerri. 


*  Nelle  citate  AlUgoriae  di  Rabano  alla  voce  comu 
si  legge  fra  l'altro:  «superbia,  ut  in  Psalmis  :  "  Nolite 
exaltare  comu,,  [Psal.  LXXIV,  5]  id  est,  polite  vos 
elevare  per  superbi? m  ».  Ed  è  da  tener  conto  anche  di 
quest'altra  spiegazione  simbolica  :  «  Per  comu  potesta- 
tes  impiorum,  ut  in  Psalmis:  '*  Et  omnia  comua  pec- 
catorum  confringam  „  [Psal.  LXXIV,  14],  id  est,  pote- 
states  impiorum  destniam  ». 
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QUESTIONI  E  QUESTIONCELLE 


I.Una  proposta  DiDATTiCA(Gù?rna/e  danlescoy 
XIII,  23).  Son  dieci  anni  oramai  che  insegno  let- 
tere italiane  nei  licei,  e  sempre  ogni  anno  ho 
letto  per  intero  la  Commedia,  una  Cantica  per 
classe;  della  lettura  non  solo,  e  per  varie  ragioni, 
sono  soddisfatto  io,  ciò  che  conterebbe  poco,  ma 
ho  motivo  di  credere  siano  soddisfatti  gli  alunni, 
ciò  che  conta  assai  ;  ma  mi  basterà  di  aver  accen- 
nato a  questo  argomento,  perché  non  si  deve  do- 
mandare a  tutti  ciò  che  uno  o  pochi,  forse  per 
un  complesso  particolare  di  circostanze,  han  potuto. 
Sulla  questione  sollevata  dal  Ghignoni  altri  argo- 
menti che  i  personali  credo  di  dover  portare. 

E  prima  di  tutto  non  mi  pare  possa  dirsi  che 
la  Commedia  «  alla  prima  lettura  presenti  un  arido 
succedersi  di  sentimenti  lontani  dai  nostri  »:  Dante 
appare  sùbito,  anche  al  più  superficiale  e  al  più 
inesperto  dei  lettori,  un  innamorato,  un  entusiasta 
del  bene,  un  odiatore  fierissimo  del  male  e  dei 
malvagi,  un  zelatore  caldissimo  di  una  religione 
purificata  da  ogni  scoria  mondana  e  politica,  e  il 
sentimento  dell'amore  e  del  bene,  Todio  del  male 
non  sono,  ch'io  sappia,  lontani  da  noi  e  dai  nostri 
giovani  alunni,  e  proprio  il  Ghignoni  vorrà  soste- 
nere che  oggi  sia  spento  del  tutto  nelle  nostre 
scolaresche  il  sentimento  religioso  e  venuto  meno 
l'ideale  di  una  purificazione  della  Chiesa?  E  che 
l'espressione  di  questi  sentimenti  non  sia  arida, 
non  troverebbe  difficoltà  a  dimostrare  uno  stu- 
dente di  prima  liceale  :  troppo  torto  farei  al  prof. 
Ghignoni  se  insistessi  su  questo  punto.  Preferisco 
cercare  se  Dante  è  davvero  quell'autore  cosf  dif- 
fìcile ch'egli  assevera,  e  troppi  altri  con  lui.  Cer- 
tamente facile  non  è,  e  come  tutti  gli  scrittori, 
particolarmente  poeti,  del  passato  abbisogna  di 
un  commento  ;  ma  io  non  solo  credo  si  esagerino 
le  difficoltà  che  la  lettura  della  Commedia  può  pre- 
sentare, bensf  ritengo  die  tali  difficoltà  siano  mi- 
nori di  qudle  die  o^  qualche  altro 
autore,  che  neMuid  Ile  scuole, 


e  specialmente  del  Manzoni.   Troppo  profonda  e 
troppo  sottile,  sotto  l'apparente  semplicità,  è  l'arte 
dei  Promessi  Sposi  perché  possa  essere  compresa 
gustata  e  da   menti    inesperte,  e  la  loro   morale 
non  può  aver  presa  su  chi  ancóra  non  conosce  il 
mondo  e  gli   uomini:   nelle   scuole    inferiori,  nel 
ginnasio  e  magari  nelle  classi   elementari  (e  dico 
questo  perché  ai  miei  tempi  nelle  scuole  elemen- 
tari   di   Verona  si    leggevano  i    Promessi   Sposi 
nella  quarta,  oggi  quinta,  classe),  gli  studenti  pos- 
sono divertirsi  della  favola,  ma  nel  liceo  essi  sono, 
oramai,  troppo  esperti  di  romanzi  perché  non  la 
trovino  insipida,  troppo  inesperti  del  mondo  per- 
ché non  consentano  con  gli   sdegni  dell'Alighieri 
anzi  che  con  la  sapiente  rassegnazione  del  Man- 
zoni; e  chi  di  noi  può  desiderare   non   sia  cosf? 
Sono  i  commentatori  che  hanno  reso  la  Commedia 
più    difficile  di   quanto    essa   è    in    realtà,  e,  sia 
detto  francamente,  sono  tutti   coloro    che  invece 
di  presentarla  ai  loro  alunni  cosf  come  presentano 
i  Promessi  Sposi,  il  Furioso,  i  Canti  del  Leopardi, 
non  finiscono  mai  di  prepararne  la  lettura  ammas- 
sando nelle  tenere  menti  tale  una  congerie  di  no- 
tizie d'ogni  genere  che,  quando  la  lettura  comin- 
cia, esse  sono  stanche,  e  già  disgustate  del  Poeta 
e  dei   suoi  versi.  Se  lasciassimo  il  Poeta  parlare 
direttamente  al  sentimento  e  alla  fantasia  dei  gio- 
vani, dicendo  di  nostro  con  sapiente   discrezione 
solo  quanto  è  strettamente  necessario  perché  lim- 
pida suoni  la  sua  parola,  più  utile,  indubbiamente, 
e  più   interessante,   e   divertente   anche,  sarebbe 
nelle  scuole  lo  studio  di  Dante  e  di  tutti  i  poeti, 
che  oggi,  colpa  e  vergogna  dei  prolissi  commenti 
linguistici,  grammaticali,  storici  e  rettorici,  lasciano 
nell'anima  uri  senso  inestinguibile  di  tedio. 

E  con  ciò  ho  implicitamente  negato  l'opportunità 
della  proposta  del  Ghignoni,  intomo  alla  quale 
molte  altre  cose  direi  dal  punto  di  vista  sempli- 
cemente didattico,  se  qui  fosse  il  luogo;  dirò  so- 
lamente che  la  preparazione  ch'egli  vagheggia  mi 
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par  fatta  apposta  per  radicare  nelle  menti  l'idea 
della  straordinaria  difficoltà,  quasi  direi  della  in- 
comprensibilità di  Dante:  se  questo  fosse  cos{ 
difficile  come  si  vuol  far  credere,  si  sarebbe  po- 
tuto dirlo,  e  con  ragione,  la  Bibbia  degli  italiani? 
avrebbe  egli  potuto  agire  tanto  potentemente  sui 
cuori  e  sulle  intelligenze  di  un  secolo  cos{  diffe- 
rente dal  secolo  XIII  come  fu  il  XIX,  se  i  cuori 
avessero  trovato  in  lui  un  arido  succedersi  di  sen- 
timenti lontani  dai  loro  e  le  menti  avessero  potuto 
accostarsi  a  lui  solo  dopo  una  lunga  difficile  pre- 
parazione ?  Mi  pare  ingenuo  il  pensare  che  la  pre- 
parazione allo  studio  della  Commedia  da  farsi, 
secondo  il  Ghignoni,  nei  licei  possa  chiamare  in 
folla  gli  uditori  attorno  alle  cattedre  dantesche  e 
nelle  sale  della  Lectura  Dantis  :  essa  farà  sf  che 
il  Poeta  si  allontanerà  invece  sempre  più  tra  le 
nuvole  fitte  dell'erudizione,  e  prenderà  scmprt  più 
la  figura  di  un  Dio  misterioso,  del  quale  pochi  ini- 
ziati celebrano  i  riti  tra  il  sorriso  schernitore  della 
folla.  Tale  preparazione  sarà  per  i  più  un  nuovo 
ingombro  sulla  strada  della  licenza  liceale,  un 
fardello  che  tutti,  varcate  le  soglie  della  scuola, 
si  affi-etteranno  a  gettare  come  quello  che  non  ha 
nessuna  pratica  utilità. 

Ho  detto  che  con  sapiente  direzione  bisogna 
aiutare  la  parola  del  Poeta  perché  limpida  suoni 
all'orecchio  dello  studente,  e  il  Ghignoni  savia- 
mente mi  ammonisce  che  essa  nel  professore  «  non 
si  può  pretendere  sempre  e  non  si  deve  supporre 
mai  »:  se  m  questo  io  convengo  con  lui,  e  se  nello 
stesso  tempo  rifiuto  la  sua  proposta,  che  cosa 
posso  e  voglio  concludere?  Una  cosa  semplicis- 
sima: una  volta  i  programmi  prescrivevano  gli 
autori  che  si  dovevano  leggere  nei  licei,  classe 
per  classe;  poi,  saggiamente,  ne  han  lasciata  la 
scelta  al  professore,  facendo  eccezione  per  la  Com- 
media, tassativamente  prescritta  nelle  tre  classi. 
Ebbene,  si  lasci  all'  arbitrio  del  professore  anche 
il  leggere  o  no  la  Commedia,  il  leggerla  per  in- 
tero o  in  parte  solamente,  quando,  dove,  come 
gli  pare  meglio,  e  sarà  tanto  di  guadagnato  per 
tutti;  se  il  professore  la  leggerà,  sarà  per  sin- 
cero suo  convincimento,  e  in  esso  egli  saprà 
trovare  il  modo  di  trasfondere  negli  alunni  la  sua 
ammirazione  ;  se  non  la  leggerà,  gli  alunni,  almeno, 
non  legheranno  al  nome  del  Poeta  il  ricordo  di 
un  insoffi-ibile  tedio  e  il  ricordo  di  un'ammirazione 
forzata,  e  sarà  più  facile  accorrano  più  tardi  at- 
torno alle  cattedre  dantesche  e  nelle  sale  dove  il 
Poeta  ha  culto. 

II.  La  Fiumana  (Inferno,  II,  io8).  Sottile  e 
arguto  scritto  è  veramente  quello  col  quale  il  prof. 
A.  Belloni  vuol  persuaderci  che  con   la  fiumana 


ove  il  mar  non  ha  vanto  del  secondo  àxSX  Inferno 
bisogna  identificare  il  Giordano,  il  sacro  fiume  della 
Palestina;  *  a  lui,  persuaso  che  lo  scenario,  dirò 
cos{,  del  primo  à,^' Inferno  abbia  rispondenza  «  con 
una  parte  del  mondo  abitato,  della  quale,    cono- 
scendone   solo   imperfettamente   la  topografìa,    il 
Poeta  diede  una    figurazione  che  può   benissimo 
dirsi  fantastica,  benché  abbia  un  fondamento  nella 
realtà»,  riesce  facile  il  riconoscere  così  il  colle,  di 
Sionne  nel  monte  principio  e  cagion  di  tutta  gioia, 
come  il  Giordano  nella  fiumana  ;  ma  io  mi  lusingo 
di  poter  dare  del  contrario  qualche  valida  prova. 
Anzi  tutto  la  perifrasi,  poiché  secondo  il  Belloni 
Dante  altro  non    farebbe    che    sostituire  una  cir- 
conlocuzione geografica  al  nome  proprio,  costitui- 
sce esteticamente  e  psicologicamente    un  difetto  : 
infatti  Lucia,  nella  compassione  che  pur  sente  per 
il  Poeta,  si  compiacerebbe  di  far  pompa  della  sua 
scienza  geografica   con    una   indicazione   dannosa 
all'effetto  che  pur  vuol  raggiungere,  come  quello 
che  distrae  il  pensiero   dell'ascoltante   sopra  una 
particolarità  che  non  importa  nulla;  non  un  poeta, 
ma  un  pedante  sarebbe  stato    Dante   se   proprio 
qui  avesse  voluto  porre  una  mera  indicazione  geo- 
grafica. Ciò  che  a  Dante,  e  per  lui  a  Lucia,  im- 
portava, era  il  pericolo  suo,  e   quindi  la  partico- 
larità che  importava    indicare    della    fiumana  era 
la  sua  spaventosa  tempestosità.  Ora,  che  un  fiume 
sia  più  tempestoso  del  mare,  nessuno,  credo,  può 
ammettere,  né  Dante  poteva;  tuttavia  nel  verso  si 
deve  esclusivamente   riconoscere  una   figurazione 
simbolica  della  vita:  ci  sarà  una  sproporzione  tra  il 
concetto  rappresentato  e  la  sua  figurazione,  e  non 
sarebbe  la  prima  né  l'ultima  nella  Commedia^  con 
questo  di  particolare,  cl:e  l'effetto  estetico  dell'im- 
magine ce  la  fa  dimenticare.  Di  più,  poiché  un  solo 
fiume  era  conosciuto  come  non  tributario  del  mare, 
Dante  avrebbe  dato  facile  modo  al  lettore  di  rico- 
noscere il  luogo  dove    aveva  posto  la  scena  del 
suo    smarrimento,    e    non    mi    pare   che   proprio 
dovesse  mettere  la  parola  dell'enigma  là    dove  è 
tanta  la  commozione,  cosf  concitato  il  discorso  e 
il  movimento  di  due  almeno  delle  tre  donne  be- 
nedette. Sarebbe  dunque  la  fiumana  un  duplicato 
della  selva?  Forse;  e  non  me  ne  maraviglierei  ;  che 
anche  di  simboli  duplicati   non   mancano  esempi 
nella  Commedia,    e    valgano   per   tutti    il   Veltro . 
A<^Vi' Inferno  e  il  DXV  del  Purgatorio;  d'altra  parte 
nel  Canto  I  parla  il    Poeta   in   persona   propria, 
nel  II  Lucia,  e  non   è   niente   di   strano  che   di 
diversi  modi   si   servano   per  esprimere  Io 


^  Nel  periodico  La  Biblioteca  delle 
anno  XI,  n.  5.  Napoli,  15  marzo  1905. 
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conoetto,  anzi  sarebbe  bella  varietà  di  fantasia,  tanto 
più  beUa  quanto  più  deirimmagine  di  un  assonnato 
sperduto  in  una  selva  è  efficace  Timmagine  di  un  nau- 
frago prossimo  a  perdersi  in  pericolosissimo  fiume.  Il 
Flamini,  e  il  Belloni  conviene  con  lui,  dice  che  Dante 
nel  Canto  I  non  ha  parlato  della  fiumana,  per- 
ché volle  «  narrare  solo  i  pericoli,  di  cui  abbia  avuto 
coscienza  »,  osservazione  acuta  e  psicologicamente 
anche  giusta:  la  fiumana  sarebbe  una  parte  di 
quello  che  io  mi  permisi  di  chiamare  lo  scenario 
del  Canto  I,  e  Lucia  ricorderebbe  apputo  la  parte 
per  il  tutto,  come  il  Poeta  stesso  quando  in  altre 
occasioni  ricorda  la  deserta  piaggia  o  la  valle. 
Curioso  però  che,  mentre  tutte  le  altre  parti  dello 
scenario  sono  richiamate  nei  successivi  Canti  della 
Camtnediat  e  che  quanto  in  questi,  mi  s'intenda 
con  discrezione,  è  più  ampiamente  svolto  e  figurato 
è  già  accennato  nel  primo,  della  fiumana  si  faccia 
parola  solamente  in  questo  discorso  di  Lucia  V 
E  qui  mi  vengono  a  proposito  alcune  parole 
del  Bonaventura:  *  «  Sinfonia  credo  che  possa 
appropriatamente  chiamarsi  il  primo  Canto  del- 
l' "  Inferno  ,, ,  non  solo  perché  serve  d*  intro- 
duzione air  opera  maravigliosa,  ma  anche  perché, 
come  la  sinfonia  musicale,  ne  contiene  i  principali 
motivi,  ne  fa  quasi  la  sintesi,  e  vale  anche  a  pre- 
disporre gli  animi  degli  ascoltanti  allo  spettacolo 
che  si  dovrà  svolgere  dinnanzi  a  loro  ».  Anche 
questa  considerazione  vale  per  me  a  provare  che 
il  verso  in  questione  non  può  avere  altra  spie- 
gazione che  simbolica,  e  che  dello  scenario  del 
Canto  I  non  può  esser  parte;  e  semplicemente  im- 
magine nuova  di^un  concetto  già  espresso,  im- 
magine di  una  plasticità  maravigliosa  suggerita 
al  Poeta  dalla  commossa  e  sempre  agile  sua  fan- 
tasia. O  che  si  vuole  costringere  all'immobilità, 
a  un  perpetuo  girare  sopra  sé  stessa,  la  fantasia 
di  un  poeta,  e  di  un  poeta  come  Dante?  Ma  io 
non  credo  che  la  fiumana  sia  una  stessa  cosa  con 
la  selva:  questa,  infatti,  rappresenta  la  vita  viziosa, 
tanto  amara  che.  poco  è  più  morte,  è  quasi  la 
morte  stessa;  quella  invece,  secondo  me,  è  la  vita 
umana  per  sé  stessa  pericolosa  senza  che  si  debba 
pensare  a  una  determinata  condizioite  di  vizio  o 
di  peccato,  e  la  morte  in  essa  c'incalza,  anzi  è 
essa  stessa  un  correr  alla  morte,  ma  non  è  la 
morte,  e  due  concetti  di  vita  pericolosa  per  se' 
stessa  e  di  morte  incalzante  il  Poeta  tiene   ben  di- 


*Che  la  fiumana  possa  essere  identificata  con  TA- 
cheroote  io  non  tamào  si  possa  sostenere;  perciò  né 
meno  aoceopA-"  ^»  che  pur  fu  affacciata. 

*A.  Ape  m$e  e  la  musica,   Livorno, 
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stinti;  quello  simboleggiando  nella  fiumana,  questo 
indicando  con  la  parola  propria.  La  fiumana  dun- 
que non  è  la  selva  e  non  è  né  meno  una  parte 
dello  scenario  del  i^  Canto,  ma  una  ripetizione 
concettosa  di  quanto  in  esso  è  descritto,  fatta  ecce- 
zione per  il  dilettoso  monte,  fino  all'incontro  con 
Virgilio. 

Il  Belloni  crede  che  Dante  fosse  portato  da 
motivi  allegorici  a  fingere  avvenuto  il  suo  smar- 
rimento presso  Jl  monte  Sion  :  «  la  presenza  di 
Dante,  egli  scrive,  nei  pressi  di  Gerusalemme  pre- 
supporrebbe un  suo  fantastico  pellegrinaggio  alla 
santa  città,  e  nell'insieme  dell'allegoria  un  tale 
pellegrinaggio  ci  starebbe  a  maraviglia  :  rappresen- 
terebbe uno  dei  tanti  tentativi  fatti  dal  peccatore 
per  salvarsi,  tentativi  tutti  falliti  fino  a  che  non 
gli  venne  un  aiuto  soprannaturale  ».  Benissimo  ; 
ma  perché  il  Belloni  vuol  far  pellegrinare  fanta- 
sticamente il  Poeta  a  Gerusalemme,  quando  sa  che 
egli  fu  realmente  a  Roma?  Egli  dimentica  qual 
posto  Roma,  centro  effettivo  della  cristianità,  tiene 
nel  pensiero  di  Dante,  e  qual  posto  tiene  il  Papa 
che  a  Roma  risiede,  che  dovrebbe  guidare  gli 
uomini  al  bene  e  invece  col  cattivo  esempio  li 
volge  al  male  ;  dimentica  che  proprio  presso  Roma, 
e  precisamente  alle  foci  del  Tevere,  l' angelo  viene 
a  raccogliere  gli  spiriti  destinati  al  Purgatorio  ;  di- 
mentica, infine,  il  giubileo  del  1300,  nel  quale 
appunto  bisogna  riconoscere  uno  di  quei  tentativi 
di  salvazione  da  lui  accennati;  ma  il  Papa  era 
simoniaco  e  non  il  suo  giubileo  poteva  correggere 
e  salvare  l'umanità.  Per  tutte  queste  considerazioni 
anche  se  Dante  non  fosse  mai  stato  a  Roma,  a 
voler  col  Belloni  collocare  lo  scenario  del  Canto  I 
às\V  Inferno  in  una  parte  del  mondo  abitato,  bi- 
sognerebbe andare  nel  Lazio;  se  non  che  in  nes- 
suna maniera  può  dirsi  che  sul  Tevere  il  mar 
non  ha  vanto,  e  le  esplicite  parole  di  Virgilio 
«  di  queir  umile  Italia  »,  se  ai  pronomi  si  deve 
conservare  il  loro  valor  grammaticale,  bastano  ad 
escludere  tale  ipotesi. 

Resta  un  ultimo  argomento.  Dante,  al  dire 
del  Belloni,  troverebbe  la  sua  salvezza  «  precisa- 
mente là  dove  Cristo  morf  per  la  redenzione  del 
genere  umano  ».  Già  «  uno  stretto  nesso  simbolico 
tra  il  dilettoso  monte  e  il  Purgatorio  fu  intraveduto 
da  qualche  dantista,  per  esempio  dal  Flamini.  Or 
quanto  più  stretto  non  apparirebbe  tal  nesso  am- 
mettendo che  nella  mente  del  divino  poeta  quel 
dilettoso  monte  fosse  precisamente  il  sacro  Sion, 
che  col  Purgatorio  ha  già  un  cosf  particolare 
rapporto  di  postura!  »  Ora,  il  Paradiso  terrestre, 
che  è  sulla  vetta  del  Purgatorio,  rappresenta  quello 
stato  di  vita  virtuosa  che  è  rappresentato  anche 
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dal  dilettoso  monte,  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ; 
e  poiché  ruomo  fu  cacciato  per  la  sua  colpa  da 
quello,  non  può  valere  su  questo  direttamente,  per 
corto  andare^  ma  deve  tenere  altro  viaggio.  Il  monte 
del  I  Canto  è  dunque,  ricordiamo  le  parole  del  Bo- 
naventura,  anticipazione  e  preannunzio  di  ciò  che 
Dante  in  altra  parte  del   Poema  più  ampiamente 
figurerà:   è  l'accenno  di  un  motivo  che  sarà  più 
tardi  largamente  svolto.  D'altra  parte,  Dante  stesso 
ci  avverte  chiaramente  che  il  Paradiso  terrestre, 
ossia  il  luogo  dove  in  Adamo  peccò   tutta  l'uma- 
nità, è  agli  antipodi  del  monte  dove  Cristo  spirò 
per   tutta  l'umanità,  ed  è  logico  sia  cos{,  e  noi 
ammiriamo  l'alta  fantasia  del  Poeta.  Ma  se  il  luogo 
del  peccato  e  il  luogo  dell'espiazione  stanno  benis- 
simo agli  antipodi  l'uno  dall'altro,  non  si  capisce 
perché  alle   opposte  estremità  di  essa  medesima 
linea  devono  stare  anche  i  monti  che  simboleg- 
giano uno  stesso  concetto,  anzi,  a  mio  credere,  il 
parallelismo  stabilito  dal  Poeta  esclude  necessaria- 
mente quell'altro  che  afferma  il  Belloni. 

Ma,  egli  potrà  obbiettarmi,   la  divina  foresta 
spessa  e  viva   è  pur  il  simbolo  della  vita  virtuosa 
come  la  belva   selvaggia  è  il  simbolo   della  vita 
viziosa;  e  quindi  è  logico  pensarle  collocate  alle 
opposte  estremità  di  una  medesima  linea;  in  altre 
parole,  per  necessità  geografiche  strettamente  le- 
gate col  simbolo,  la  selva  deve  porsi  nei  dintorni 
di  Gerusalemme,  e  là  pure  dobbiamo  rintracciare 
la  fiumana  e  il  monte.  L'argomento  sarebbe  de- 
cisivo, se  la  selva  non  fosse  parte  di  uno  scenario 
di  cui  è  centro  il  dilettoso  monte;  quindi,  allontanato 
questo  dalla  Palestina,  per  le  ragioni  che  ho  detto, 
per  quest'altra  fortissima  che  il  monte  dell'espia- 
zione era  troppo  sacro  al  Poeta  perché  lo  volesse 
caricare  di  un  simbolo,  e  per  questa   ancóra  che 
la  virtù  non  è  più  tra  gli  uomini  e  quindi  è  vano 
cercarne    il  simbolo,   nei    luoghi  abitati   da   loro, 
tanto  meno    dove  il  popolo  di   una  legge  iniqua 
usurpa   la  giustizia  dei   cristiani,    anche  la  selva 
deve   necessariamente   esserne   allontanata.    Viene 
meno  cosi  ogni  ragione  di  identificare  la  fiumana 
col    Giordano,    e   poiché,  per    conseguenza,  nelle 
parole  ove  il  mar  non  ha  vanto  non  si  può  ricono- 
scere una  indicazione  geografica,  è  necessario  dar 
loro  una  significazione   tutta  simbolica  ;  e  poiché 
mi  lusingo  di  aver  già  dimostrato  che  la  fiumana 
è  sintetica  immagine  di  quanto  è  descrìtto  nel  I 
Canto,  eccezion  fatta  del  monte,  sino  all'  incontro 
con   Virgilio,   viene  a  cadere,   per  ultima  conse- 
guenza, anche  V  osservazione  del  Flamini. 

III.  L'ultima  parola.  —  Nello  scritto  che 
sopra  ho  discusso,  il  Belloni  richiamato  nel  testo 
l'esempio  di   Guido  Cavalcanti   «  che,  postosi  in 


viaggio   per    S.    Iacopo    di  Gallizia,   s'arrestò    a 
mezza  strada  smarrito  nella  selva  erronea  di   un 
amore  terreno»,   aggiunge  in  nota:  «E  dai  lacci 
delle   passioni    terrene   Guido   non    potè   mai    di- 
strarsi per  aver  disdegnato  gli  ammonimenti  della 
retta   ragione   illuminata    dalla    fede,    che    Dante 
raffigura  in   Virgilio,  onde    il   famoso  forse    cui 
Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  Ma  per  carità,  mi  sento 
dire  e  a  ragione,  lasciamo  stare  un    po'  in  pace 
quel   benedetto   disdegno!  »   Troppa  modestia,    e 
non  a  proposito  ;  che  qui  il  Belloni,  con  lucida  e 
sicura  intuizione,   ha  in   brevi  parole  risolto  una 
vecchia  questione,  che  pareva  destinata  a  non  essere 
risolta  mai  ;  anzi  la  preoccupazione  di  questo  de- 
stino pesa  su  lui  da  non  fargli  intendere  tutto  il 
valore    della    sua    nota.    Ma  il    Belloni   è  venuto 
troppo  tardi  ;  prima  di  lui  in  questo  stesso   Gior- 
nale '  il  signor  A.  Dispenza  dava  della  questione, 
forse  con  troppe  più  parole  che  non  occorressero, 
e  non  soverchia  lucidità  di  esposizione,  una  spie- 
gazione che  sostanzialmente  collima   col   pensiero 
del  Belloni.  Detto  eh'  egli  riferisce  il  disdegno  di 
Guido  per  Virgilio  al  tempo  in  cui   Dante  comin- 
ciò il  suo  viaggio,  ed  è  geniale  intuizione  storica 
e  psicologica,  il  Dispenza  scrive  :  «  Dante,  Firenze, 
r  Italia,  l'umanità,  e  cosf  anche  Guido  sono  scon- 
volti dalle  passioni,  errano  per  via   diversa  nella 
selva  oscura...  in  un  momento  di  risveglio  affan- 
noso Dante  volge  i  5uoi  passi  al  colle  illuminato 
dal  sole,  ricacciato  dalle  tre  fiere  e  ruina  in  basso- 
loco.  Allora  gli  si  presenta  allo  sguardo  Virgilio, 
e  sùbito  egli  implora  il  soccorso  di  lui,  qual  che 
egli  sia,  poiché  da  sé  non  trova  più  via  di  scam- 
po, ecc.  ».  Guido,  invece,  rimane  chiuso  in  sé  stesso, 
disdegna  di  purgare  le  sue  passioni  mercé  l'opera 
della  Ragione,  e  quindi,  nonostante  l'altezza  del- 
l'ingegno, non  può  accompagnare  l'amico  nel  gran 
viaggio  :  il  Dispenza  dimentica  di  dirci  che  cosa 
per    lui   simboleggi    Virgilio,    quantunque   il    suo 
silenzio  ci  possa  far  credere  ch'egli  accetta  l'opi- 
nione comune,  e  quindi  da  questo  lato  la  sua  espo- 
sizione è  alquanto  difettosa  ;  tuttavia  il  suo  pen- 
siero si  comprende  benissimo. 

Alla  stessa  conclusione,  ma  con  maggior  chia- 
rezza di  ragionamento  e  sodezza  di  argomenti, 
prima  del  Dispenza  era  venuto,  sostanzialmente,  il 
sig.  E.  Rivalta  in  un  lùcido  articolo  della  Nuova 
Antologia  *.  Guido,  fiero  e  disdegnoso,  rimane  im- 
mobile nel  suo  ideale  politico,  odiando  e  disprez- 
zando, repugnando  ad  ogni  adattamento  che  gli 


^    Anno   XII,    i66:    Guido  CavalcamH  è 
morto  f 

*   Anno  39»,  Vg.  469  :  Dante  e  Guido, 


GIOACHINO   BROGNOLIGO 


71 


sembra  vii  opera  di  arresa,  e  con  un  sonetto  famoso 
rimprovera  Dante,  che  dimentica  la  sua  dignità  di 
poeta,  e  vive  tra  la  folla  politica  e  vi  si  adatta; 
egli  non  comprende  come  Dante,  più  giovane  di 
lui,  sperì  ancóra  nell'avvenire  della  patria  e  negli 
ordinamenti  nuovi.  I  due  amici  non  si  compren- 
dono più  :  l'uno  segue  la  sua  ragione  umana,  che 
lo  trae  al  sincero  pentimento  delle  colpe  amorose, 
e  lo  trattiene  gagliardo  sopra  una  nuova  via  po- 
litica, gli  fa  perfino  decretare  l'esiglio  dell'amico; 
l'altro  alla  ragione  non  si  piega,  inflessibile  nelle 
sue  opere  buone  quanto  nelle  sue  opere  cattive, 
e  dopo  essersi  invescato,  a  mezzo  un  viaggio  di 
purgazione,  in  una  nuova  debolezza  amorosa,  re- 
siste a  dilaniare  Firenze  in  nome  di  un  ideale  po- 
litico, che  non  aveva  più  vita  .e  necessità.  E  quando 
anche  per  Dante  viene  il  momento  della  delusione^ 
quando  s'alza  a  giudicare  tutto  e  tutti  senza  de- 


bolezza e  senza  oscurità,  anche  Guido  gli  par  degno 
di  rimprovero,  che  alla  ragione  non  aveva  saputo 
piegarsi:  a  Cavalcante,  che  gli  chiede  del  figlio, 
risponde:  «  da  me  stesso  non  vegno  »,  e  la  netta 
risposta,  significa  che  V  ingegno  non  basta  :  «  mi 
mena  Virgilio,  che  è  la  ragione  che  trae  a  umi- 
liarsi e  a  pentirsi  :  Guido  Tebbe  a  disdegno  ». 

Il  Belloni,  il  Dispenza,  il  Rivalta,  del  quale  ho 
mal  sunteggiato  il  lucido  argomentare,  scrissero, 
indubbiamente,  a  insaputa  l'uno  dell'altro,  e  questo 
essersi  incontrati,  sostanzialmente,  nel  modo  di 
porre  la  questione  e  nella  conclusione,  è  ora  ra- 
gione di  più  per  credere  che  finalmente  l'ultima 
parola  sìa  stata  detta  sulla  tanto  tormentata  que- 
stione del  disdegno  di  Guido. 

Napoli,  marzo  1905. 

Gioachino  Brognoligo. 
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Un'  ingenuità  poi  è  il  significato  dato  a  fermo; 
fermato  U  piede  a  terra,  giacché  la  voce  fermo, 
presa  cosi  a  sé,  da  sola,  vuol  dire  immobile  dav- 
vero, o  costante,  o  saldo,  o  sicuro,  vuoi  nel  senso 
fisico,  vuoi  nel  senso  morale,  vuoi  in  un  che  di 
mezzo.  E  per  quanto  possa  esser  «  seducente  » 
e  che  certo  non  dà  almeno  un  valore  ozioso  al 
verso,  r  interpretazione  del  Biagioli  prima,  del 
Casella  poi,  meglio  avvalorata  e  difesa  da  Alberto 
Buscaino  Campo,  che  ^xes^  fermo  per  destro,  di- 
ritto, in  antitesi  a  manco  o  mancino  o,  come  Dante 
e  altri  antichi  scrissero,  e  come  oggi  soltanto  gli 
Emiliani  dicono,  stanco  ;  vi  si  oppongono,  non 
soltanto  il  fatto,  già  notato,  che  mai  si  trovò  usato 


*  Per  on  errore  d' impaginazione  che  assai  deplo- 
riamo, furono  omesse  alcune  colonne  dell'articolo  di 
G.  F.  Gobbi  pubblicato  con  questo  titolo  nel  quaderno 
precedente. 

Rimediamo  a  questo  sconcio  pubblicando  ora  ciò 
che  dell' articolo  rimase  food,  avvertendo  il  lettore  che 
questa  pori»  viene  in  sébiJìii  ali*  parole  :  tale  perà  che, 

^» 

l»A  Direzione. 


fermo  per  destro,  ma  una  considerazione  che  il 
D' Ovidio  mette  avanti  :  Dante  dunque  si  sarebbe 
messo  a  salire  «  spiralmente  a  destra  il  monte  »? 
Ma  da  che  «  indicazione  o  inspirazione  »  indótto, 
smarrito  com'era,  e  privo  di  guida.  Dante  che 
neppure  quando  si  troverà  d' innanzi  al  monte  del 
Purgatorio  «  l' istinto  gli  dirà  nulla  »?  Più  seria 
e  più  plausibile  è  l'esposizione  del  Filalete  e  del 
Blanc,  «  secondo  cui  il  Poeta  accennerebbe  a  un 
pendio  molto  erto  »,  e  che  di  necessità  richiede 
più  fatica  ;  onde  il  piede  più  basso  «  non  è  sem- 
pre fermato  a  terra  (altrimenti  non  si  salirebbe), 
ma  è  il  solo  fermo,  in  quanto  è  il  solo  su  cui  il 
corpo  si  sente  sicuro  ».  I  vecchi  interpreti  forse 
convenivano  più  in  ciò,  se  non  che  essi  correvano 
sùbito  al  senso  allegorico  ;  al  D' Ovidio  preme 
invece  stabilire  ben  chiaro  il  senso  letterale,  che 
quanto  all'  allegorico  «  può  investire  tutto  l' in- 
sieme del  verso,  senza  che  proprio  s'annidi  in 
ogni  singola  parola  ». 

Del  resto  Dante  era  stanco,  era  impaurito,  e 
avanza  «  con  un  piede  incerto,  fisicamente  e  mo- 
ralmente mal  fermo  »;  di  più,  uscito  appena  dalla 
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selva,  dairerrore,  e  incamminatosi  per  Terta,  la 
via  difficile  della  virtù,  può  a  tutta  prima  muovere 
con  passo  incerto  :  «  È  incertezza  di  chi  aspira 
alla  virtù  uscendo  dall'errore,  senza  che  il  piede 
più  basso  significhi  per  l'appunto  l'abitudine  al 
vizio  ».  Ma  quel  che  è  certo  si  è  che  Dante 
saliva,  e  il  D' Ovidio  con  quella  ricchezza  d'esempi, 
per  cui  i  suoi  scritti  d'esegesi  dantesca  s'avvalo- 
rano sempre,  prova  che  piaggia  vuol  dir  final- 
mente, «  in  senso  specifico,  ciò  che  è  tra  il 
giogo  e  la  base  pianeggiante  della  montagna  »  ; 
e  rimosso  anche  il  dubbio  «  circa  il  valore  topo- 
grafico e  cronologico  dell'iSt/  ecco  una  lonza  qtiasi 
al  cominciar  dell'erta,,,,  »,  conchiude  con  questa 
parafrasi  che  gli  sembra  rendere  tutto  il  discorso 
«  più  compatto  e  vivo  »:  —  uscito  dalla  selva,  mi 
trovai  senz'altro  a  pie  d'un  colle,  e  allora,  sce- 
matami un  po'  la  paura  e  riposatomi  un  poco,  mi 
rimisi  in  via,  m' incamminai  su  per  la  pendice  de- 
serta, ma  con  passo  peritoso,  timoroso  ;  e  difatto 
ecco  sùbito  una  bestia  feroce,  quasi  al  principio 
stesso  della  salita  ! 

Veramente  ci  siamo  abbandonati  a  una  lar- 
ghezza di  esposizione  maggiore  di  quella  che  ci 
consentisse  il  proposito  di  esser  brevi,  ma  ci  piac- 
que in  tal  modo  insistere  anche  una  volta  di  più 
suir  importanza  di  uri'  interpretazione  di  Francesco 
D'  Ovidio,  per  quel  nuovo  sicuro  suo  criterio  ese- 
getico non  meno  che  per  l'acume  e  l'arguzia  che 
ognun  gli  sa. 


4c 


Perché  Dante  lo  condanna  f  fu  già  una  dimanda 
che  Michele  Scherillo  s'è  posta,  là  dove,  in  uno 
de'suoi  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante 
studiò  con  ogni  accuratezza  e  compiutamente  la 
vita  e  le  opere  di  Brunetto  Latini,  in  quel  ch'eb- 
bero influenza  su  Dante  e  l'opera  sua  ;  dimanda 
a  cui  lo  Scherillo  si  rispose  non  meno  compiuta- 
mente, ciò  che  gli  riconosce  e  in  cui  conviene  Er- 
nesto Giacomo  Parodi,  il  quale  crede  peraltro, po- 
nendosi un'ugual  dimanda,  che  Dante  «  abbia  avuto 
altre  ragioni  di  assai  diversa  natura,  e  cosi  gravi, 
da  indurlo  a  rassegnarsi  anche  alla  nomea  di  giu- 
dice, per  quanto  giusto,  immite  ed  ingrato,  che 
ama  far  qualche  cosa  più  del  suo  doloroso  dovere  ». 
Un  vero  bisogno  dovè  aver  Dante  di  collocare 
l'episodio  di  Brunetto  Latini  proprio  in  Inferno, 
proprio  in  quel  punto,  senza  che  altro  personaggio 
gli  servisse  meglio  ;  una  «  dura  necessità  »,  in- 
somma, «    pratica,  concernente  l'architettura  del 


Poema,  ossia,  in  conclusione,  lo  scopo  al  quale  il 
^oeta  mirava  con  esso  ». 

Mirò  senza  dubbio  con  la  Divina  Commedia 
alla  rigenerazione  morale  e  politica  dell'  Italia  ; 
«  quasi  un  nuovo  Vangelo  civile,  che  il  Poeta  certo 
credeva  d'esser  stato  chiamato  a  bandire  fra  gli  uo- 
mini, per  speciale  grazia  e  predestinazione  divina  ». 

Ma  perchè  cotanta  e  si  fatta  autorità  gli  fosse 
concessa,  e  sugli  uomini  potessero  avere  effica- 
cia le  sue  parole,  ecco  che  Dante  ad  esaltar  sé 
medesimo  di  fronte  agli  uomini  sceglie  Brunetto 
Latini  che  nel  centro  dell*  Inferno  lo  proclama 
buono  e  giusto  e  utile  cittadino,  e  Cacciaguida,  che 
nel  centro  del  Paradiso  lo  benedice  insigne  per 
nobiltà  di  schiatta  e  fin  dall'adolescenza  privilegiato. 

Né  più  né  meno  che  un  altro  di  quei  «  con- 
trasti »  o  paralleli,  intomo  a  cui  vedemmo  testé 
trattenerci,  e  nuovi  additarne,  il  Warren  Vernon  ; 
parallelo  questo,  che  studia  il  Parodi  e  che  egli 
sa  mettere  in  bella  evidenza,  rilevandone  ogni 
particolare  ed  ogni  effetto,  certo  opportuno  più  a 
stabilire  meglio  che  mai  la  simmetria  del  Poema 
dantesco  nelle  sue  parti,  come  il  Parodi  stesso 
dice,  che,  secondo  il  parer  nostro,  a  giustificare 
anche  con  «  una  dura  necessità  pratica  »  la  con- 
danna di  Brunetto  Latini.  Anzi  il  Parodi  ammette 
che  i  due  episodi  del  vecchio  maestro  fiorentino 
e  dell'avolo  glorioso,  possano  esser  stati  «  quelli 
che  prima  balenarono  alla  mente  di  Dante  e  in- 
torno ai  quali,  come  intorno  a  fermi  poli,  s*  av- 
volse e  si  svolse  tutta  l'azione  della  Divina  Com- 
media ».  Noi  ritorniamo  volentieri  alle  ragioni 
morali,  e  politiche  pure,  che  Michele  Scherillo 
lumeggiò  cos{  bene  per  convenire  con  lui  che  que- 
ste per  prime  furono  i  moventi  dell'episodio  d'In- 
ferno, e  se  fosse  lecito  citar  noi  stessi  ripeteremmo 
che  se,  condannando  Brunetto  Latini,  Dante  sa- 
crificò «  qualcosa  di  sé  medesimo  alla  verità,  e 
innanzi  ad  essa  riusciva  a  dominarsi  nelle  proprie 
affezioni  —  quello  che  è  meno  facile  ai  più  — ; 
il  sacrificio  era  per  ciò  tanto  più  notevole  e  ma- 
gnanimo ed  ei  lo  accettava  per  gli  intenti  morali 
dell'opera  propria  ».  Ma  ciò  non  toglie  che  la  ri- 
spondenza sotto  un  tale  aspetto  notata  dal  Parodi 
tra  l'un  Canto  e  l'altro,  sia  per  sé  bella,  e  cohi- 
pleti  quella  che  vi  è  pur  sott'altro  aspetto,  da  che 
Brunetto  mostra  i  mali  e  i  danni  della  Firenze 
attuale,  e  Cacciaguida  qual  «  si  stava  in  pace, 
sobria  e  pudica  »  a'  suoi  anni. 

Manfredi  Porena  con  due  Postille  étmUscAe 
porta  il  contributo  della  propria  dottrìiui'm<qQd]a 
più  ragionevole^ e   fondata  esegesi  ddlft  Dbdna 
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Commedia,  che  da  Francesco  D'Ovidio  ha  il  più 
valido  impulso.  Nella  prima  postilla  il  Porena, 
appunto  come  il  D*  Ovidio  sul  pie  fermo,  e,  ci 
sembra,  con  ugual  buona  fortuna,  distrugge  la 
interpretazione  più  corrente  data  a  una  terzina 
dantesca,  che  renderebbe  sciocca  la  terzina  stessa, 
per  rialzarla  invece  a  «  l'accurata  descrizione  di  un 
processo  psicologico  :  non  indegna  di  Dante  in 
quanto  artista,  degnissima  di  lui  in  quanto  osser- 
vatore di  fenomeni  psichici  ».  Dante  dice  del 
proprio  incontro  con  Forese  : 

Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 

ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

ciò  che  raspetto  in  sé  avea  conquiso. 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

mia  conoscenza  alle  cambiate  labbia 

e  ravvisai  la  faccia  di  Forese, 

dove,  se  si  dovesse  seguire  l'opinione  dei  più,  che  col 
Blanc  intendono  conquiso  per    distrutto,  avremmo 
nella  seconda  terzina  «  la  cosa  più  balorda  di  que- 
sto mondo  ».     Difatto,  ragiona   il    Porena,  para- 
frasando le  due  terzine  prese  insieme,  si  trova  che 
«  o  questa  favilla  si  riferisce  alla  voce  di  Forese, 
ed  abbiamo    una   ripetizione   inutilissima  del    già 
detto  »,  oppure  «  questa  favilla  è  ciò  che  l'aspetto 
in  sé  avea  conquisa,  cioè  gli  antichi    lineamenti  ; 
e  peggio  che  peggio  »;  Dante,  senza  alcun  senso, 
avrebbe  detto  :  «  le   antiche    sembianze  del    mio 
amico,  che  ritrovai   sotto  le   sembianze   presenti, 
mi  ravvivarono  la  conoscenza  di  questo  :   e  rico- 
nobbi la  faccia  di  Forese  ».     Ma  il  Porena,  abil- 
mente riportando  la  voce  aspetto  della  prima  ter- 
zina al  significato  che  le  si  dava  nel  Trecento,  da 
Dante  reso  spesso  «  più  prossimo  a  quello  fonda_ 
mentale  deìVadspectus  latino,  di  vista,  sguardo,  in- 
terpreta sagacemente  :  —  al  viso  non  l'avrei  mai 
riconosciuto,  ma  la  sua  voce  mi  fé  palese  ciò  che 
il  mio  sguardo  aveva   in    sé   conquiso  ;    cioè  :    il 
suono  della  sua  voce  mi  aiutò   a   riconoscere  al- 
cuni lineamenti,  alcune  tracce  che  l'occhio  aveva 
afferrato,  percepito,  senza  però  che  l'animo  riuscisse 
a  riconoscerli  ancóra  ».     Onde   si   ha  che  la   se- 
conda  terzina   è   opportunissima   ad    illustrare  il 
processo  del  compiuto  riconoscimento  di  Forese, 
da  parte  di  Dante,  incominciato  nella  prima  ter- 
zina.    Né  meno  erronea  è   quell'  interpretazione, 
che  il  Porena   combatte  con  buone  considerazioni 
nella  successiva  postilla  ;  accettata  invece  dai  più 
recenti   commentatori,  poi   che   lo  Scartazzini  la 
ribadì  e  la  aottitasie  oon  copia  d'argomenti.    Ve- 
diamo.    Sa '1ÌD  bd  cielo    della    Luna, 


Dante  cosf  rivolgesi  a  Piccarda  perché  gli  sciolga 
un  primo  dubbio  : 

Ma  dimmi:  voi,  che  siete  qui  felici, 
desiderate  voi  più  alto  loco 
per  più  vedere  o  per  più  farvi  amici  ? 

Ossia,  nella  chiosa  dello  Scartazzini  :  «  Desiderate 
voi  luogo  più  alto  per  vedere  più  dei  vecchi  amici 
che  lassù  si  ritrovano,  o  per  far  vene  un  maggior 
numero  di  nuovi  fra  i  beati  ?  ».  Anzitutto  il  Po- 
rena  trova  una  «  traccia  di  mondanità  »,  non  con- 
veniente al  Paradiso,  in  quella  distinzione  fra  vec- 
chi amici  e  nuovi  ;  inoltre  una  sconvenienza  anche 
maggiore,  nel  fatto  che  un'anima  beata  farebbe 
cader  Dante  in  un  errore,  dandogli  a  credere  con 
una  tale  risposta  che  esse  anime  del  primo  grado 
non  godono  la  compagnia  di  quelle  degli  altri  gradi. 
Ma  i  più  de'  commentatori  antichi  avevano  inteso  in 
quel  più  farvi  amici,  un  farvi  più  amici  di  Dio, 
e  cosf  intende  il  Porena,  soggiungendo  «  con  que- 
sta avvertenza,  che  quel  farvi  amici  va  inteso  come 
un  amare  di  più,  Sf  che  il  binomio  più  vedere 
^  più  farvi  amici,  cioè  vedere  di  più  Iddio  e  amarlo 
di  più,  venga  a  significare  esser  più  beate,  avere 
un  grado  maggiore  di  letizia  ».  Questo  del  re- 
sto era  precisamente  il  dubbio  di  Dante,  che  Pic- 
carda gli  scioglie  ben  tosto,  onde  a  lui  riesce 
chiaro  che  non  ostante  una  diversa  distribuzione 
della  grazia  di  Dio  sui  beati,  nessuno  ne  è  scon- 
tento. 

*  * 

D'una  fonte,  a  cui  Dante  certo  attinse,  viene 
don  Luigi  Rocca  trattando  in  La  processione  sim- 
bolica del  Canto  XXIX  del  «  Purgatorio  ».  Ond'è 
a  credersi  pur  che  su  tale  argomento  l'esegesi 
dantesca  si  avvii  ad  una  maggior  concordia  fra 
i  commentatori  e  ad  un'  interpretazione  meglio 
definitiva  e  sicura. 

Ricordato  il  Rocca  come  Dante  abbia  tolto, 
anche  modificandone  qualcuno,  i  simboli  di  quella 
processione  alle  pagine  dell'Apocalisse  di  san  Gio- 
vanni e  alla  visione  di  Ezechiele,  a  cui  lo  stesso 
Dante  rimanda  il  lettore,  trova  che  il  Poeta  si 
valse  eziandio  delle  parole  di  san  Gerolamo,  non 
tanto  del  cosf  detto  prologo  galeato  della  Bibbia 
d'onde  trasse  l' idea  di  personificare  nei  ventiquat- 
tro seniori  apocalitici  i  libri  dell'antico  Testamento, 
ma  quanto  e  più  della  nota  Epistola  ad  Paulinum, 

Di  fatto  in  essa,  dopo  aver  discorso  dei  libri 
del  vecchio  Testamento,  passa  a  quelli  del  nuovo, 
e  dapprima   tocca  «  dei  quattro    Evangelisti,  che 
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con    espressione   molto    significativa,   direi    quasi 
suggestiva  per  Dante»  chiama  la  quadriga  del  Si- 
gnore, e  li  ritrae  colle  stesse  immagini  fantastiche 
che  si  leggono  in  Ezechiele  (s.  e.)  ».     Poscia,  ri- 
corda per  primo    san  Paolo,  delle  cui  lettere   ri- 
conosce r  importanza,  indi  il  compagno  e  seguace 
di  lui  ne'  suoi    viaggi,    san    Luca,  scrittore  degli 
atti  degli  Apostoli,  che  da  medico  quale  fu,  dà  virtù 
di   medicina    ad    ogni   sua   parola.    Raggruppati 
mette  poi  insieme  san  Gerolamo,  san  Giacomo,  san 
Pietro,  san  Giovanni   e   san    Giuda,  gli    scrittori 
di    lettere   canoniche,  «  breves  in  verbis,  longas 
in  sententiis  ».  Infine  l'Apocalisse  di  san  Giovanni, 
le  cui  parole  nascondono  ciascuna  un  mistero.  L'or- 
dine dunque,  dice  il  Rocca,  seguito  da   san  Ge- 
rolamo, i  raggruppamenti,  sono  tali  e  quali  nella 
processione    mistica    del    Purgatorio.      E    Dante 
chiama  pur    medico  san   Luca,  e  lo  accompagna 
a    san  Paolo,  che  ha  la  spada  a    significar  l'effi- 
cacia della  propria   eloquenza,  imagine  per  altro 
questa  che,  osserva  il  Rocca,  non  si  può  trovare 
in    san  Gerolamo,  essendo  venuta  in  uso  solo  nel 
secolo  undecimo.    Umili  nell'aspetto  i  quattro  au- 
tori delle  lettere  canoniche,  che   hanno  poca  im- 
portanza ;   san    Giovanni  solo,  dormendo,  perché 
oscuro  è  il  suo  libro,  ma  veridico  e  profetico,  per- 
ché egli  ha  la   faccia  arguta.     Ma  questi   perso- 
naggi rappresentano  non   sé  stessi  autori,  bensì  i 
propri  li^pri,  le  varie  opere  scritte,  altrimenti  Dante 
avrebbe  tre  volte  raffigurato  sotto  diversi  simboli 
san    Giovanni,  e  due    volte  san  Luca  ;  come  ap- 
punto  i   ventiquattro   seniori  della  prima  schiera 
rappresentano  i  libri  del  vecchio  Testamento.    Da 
tutto  ciò  pare  a  don  Luigi  Rocca,  e  noi  crediamo 
che  sia  facile  dargli    ragione,  che  la  processione 
mistica  della  quale  Dante  ha  popolato  la  riva  del 
Lete,  chiarisca,  e  più  si  semplifichi,  acquistando, 
nella  sua  parte   massima,  che  è  il  corteo  biblico 
intomo  al  carro  trionfale,  quell'unità  di  concetto 
che  vedemmo  in  san  Gerolamo  e  che  Dante  con- 
servò. 

«  Come  il  Signore  che  da  una  costola  di  Adamo 
trasse  la  materia  onde  plasmò  la  creatura  femmi- 
nile, cosi  Dante  da  sé  stesso  estrasse  tante  altre 
creature,  e  diffiise  il  suo  grande  sfitro,  l'eterno 
spirito,  che  riuniti  insieme  ricompongono  il  suo  e 
ce  lo  danno  a  conoscere  meglio  ».  Ma  c'è  di  più: 
«  E,  come  osservando  numerosi  figliuoli  di  una 
madre  feconda  e  forte,  ravvisiamo  in  ciascuno  una 
linea  del  vólto  materno,  cosi  in  molti  dei  carat- 


teri concepiti  dal  Poeta  ravvisiamo,  drammatizzato, 
uno  dei  mille  sentimenti,  che  s'agitavano  nell'anima 
sua  multiforme  ». 

Dalle  quali  similitudini  si  ha  che  per  uno  «  stu- 
pendo prodigio  »  la  Divina  Commedia  è  «  nello 
stesso  tempo  un  dramma»  anzi  una  serie  di  po- 
tentissimi drammi,  ed  è  pure  una  schiettissima 
autobiografia  ».  Tanto  almeno  pensa  il  dott.  En- 
rico Sannia  di  Napoli,  in  queste  due  pagine  su 
Le  «  confessioni  »  di  Dante;  tanto  è,  almeno  in 
parte,  il  vero. 

E  il  Poeta,  ben  perché  in  lui  «  si  fondono 
mirabilmente  la  sincerità  soggettiva  e  la  facoltà 
di  oggettivare  »,  qua  e  là  si  oblia  abilmente,  da 
degno  artista,  qua  e  là  invece  mostra  cosi  di  aver 
piena  coscienza  dell'arte  propria  come  delle  pro- 
prie virtù,  dei  propri  eccessi,  ed  ecco  le  sue  con- 
fessioni. —  Di  girone  in  girone  del  sacro  monte 
di  Purgazione  egli  si  va  liberando  dei  sette  P  in- 
cisi dall'angiolo  sulla  sua  fronte;  ma  «  in  una 
parte  più  e  meno  altrove  »,  diremmo  interpretando 
il  pensiero  del  Sannia,  Dante  sembra  partecipare 
del  tormento  espiatore;  in  tre  casi  specialmente. 

Nel  girone  de'  superbi,  il  che  fu  anche  da  al- 
tri osservato,  e  fi^  gli  iracondi,  sebbene  «  in  una 
tempra  come  quella  dì  Dante,  V  ira  dovè  avere 
un  valore  di  forma,  non  già  di  contenuto  »,  e  più 
che  tutto  fra  i  lussuriosi. 

E  il  Sannia  s' indugia  a  provare  che  Dante, 
il  quale  nel  girone  settimo  capi  che  molti  sguardi 
s'appunUvano  in  lui  per  veder  come  se  la  cavava, 
se  la  cavò  «  da  buon  moralista  e  da  uomo  di 
spirito  ». 

La  scena  che  succede  tra  lui,  renitente,  e  Vir- 
gilio che  lo  sprona  a  non  temere,  con  la  tacita 
approvazione  di  Stazio,  finché  Virgilio  pronuncia 
il  faule  nome  di  Beatrice  e  Dante  è  bell'e  per- 
suaso, pari  ad  un  bimbo  ;  la  scena,  dice  il  Sannia, 
ha  del  «  candore  proprio  infantile  »,  ma  rimane 
nei  limiti  del  gentile  e  del  pudico,  ed  è  evidente 
che  con  essa  il  Poeta  intese  di  fare  «  davanti  al 

tribunale  dell'amore in  una  forma  quasi  legale 

una  confessione  più  vivace  »  della  sua  soverchia 
sensibilità  amorosa. 

Ora  noi  non  crediamo  altrettanto;  la  scena 
tutt'al  più,  questo  indugio  del  Poeta  a  descrivere 
le  vicende  della  sua  traversata  fra  le  fiamme,  può 
spiegare  una  simpatia  per  cosi  dire  verso  quella 
colpa,  riflesso  di  quella  che  Dante  provava  per 
i  poeti  incontrati  in  quel  martirio,  come  per 
Francesca  giù  fra  i  lussuriosi  d' Inferno.  Ma,  men- 
tre  Dante  nel   girone  dei   superbi  realmente  si 
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umilia,  nel  varcar  la  zona  di  fumo  degli  iracondi 
realmente  soffre,  qui,  attraversando  il  fuoco,  sa  da 
Virgilio  che  se  ci  stesse  mill'anni  non  ne  avrebbe 
arso  un  capello.  Ma  non  appena  v'è  in  mezzo, 
sente  il  bisogno  di  rinfrescarsi,  e  Virgilio,  per  con- 
fortarlo, gli  va  insinuando  di  Beatrice  ;  ora  ne  sa- 
rebbe proprio  il  momento,  se  l'amico  di  lei  stesse 
cosf  purificandosi? 

Veramente  poc*oltre  Dante  si  dovrà  confessare, 
vergognare,  pentire,  veramente  dovrà  soffrire,  sotto 
i  rimproveri  di  Beatrice,  alla  cui  apparizione  il 
Poeta  prepara  il  lettore  con  uno  de'  suoi  soliti 
maestrevoli  artifici,  qual'è,  a  parer  nostro,  tutta  la 
scena  dell'esitanza  davanti  alle  fiamme  per  arri- 
vare alle  maliarde  parole  di  Virgilio  : 

«  Or  vedi,  figlio  : 
tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro  ». 

Sf  :  per  Dante  maliarde,  e  per  i  lettori,  in  cui  il 
Poeta  sa  cosf,  non  che  comunicare,  aumentare  il 
desiderio  di  vederla. 

He 

Nel    campo    filosofico,  e    più    particolarmente 
della   teologia,  ci    conducono    alcune   pagine    del 
prof.    Giuseppe  Zuccante,  su   La  vita  attiva  e  la 
vita  contemplativa  in  san   Tommaso  e  in  Dante, 
le  quali  non  sono  che  il  frammento  di  uno  studio  : 
//  simbolo  filosofico  della  «  Divina   Commedia  »  e 
le  fonti  di  esso,  che  a  sua  volta  fa  parte  di  un  suo 
volume  di  saggio,    che  lo  stesso  editore    Hoepli 
pubblicherà    prossimamente,    dal    titolo  :    Fra   il 
pensiero   antico    e    il  moderno.    La    quale   circo- 
stanza in  verità  ci  invoglierebbe  a  rinunciare  ad 
ogni  discorso  anche  su  questa  primizia  in  attesa 
di  tutta  l'opera,  che  altri  meglio  di  noi  potrà  giu- 
dicare; ma   poi  che   ricordiamo   pur  sempre  con 
vivo  piacere  che  lo  Zuccante  ci  fu  maestro  all'Aca- 
demia,  diamo  non  più  che  un    pallido  cenno  del 
suo  frammento,  per  permetterci  di  parlare  di  lui. 
Egli  divide  dunque  in  due  parti  il  suo  studio  ; 
nella  prima  espone  le  dottrine  di  san  Tommaso  ; 
il  teologo   d'altissima   autorità  nel  Medio  E)vo  e 
fonte  più  notevole   di   tutto   il   simbolo  filosofico 
della   Commedia  ;  intorno  e  alla  vita  attiva  e  alla 
vita  contemplativa.  Nell'altra  dimostra  quanto  Dante 
vi  si  sia  inspirato,  e  sia  pervenuto,  mercé  l'arte  sua 
prodigiosa,    ad    «  un'evidenza   quasi  sensibile   di 
rappresentazioni  pur  tanto  remote  dal  sensibile  ». 


Difatto  tutto  il  moto,  onde  i  beati,  di  cielo  in 
cielo,  e  volano  e  girano  è  raggiano  e  cantano  e 
torneano,  con  sempre  maggior  rapidità,  più  si  ap- 
pressano  a    Dio,  «  con   sempre  più  viva  voluttà 
di  moto,  si  potrebbe    dire  »,  è  ben  ciò  che  non 
solo  ci  manifesta  la  loro  beatitudine  maggiore  o 
minore,  ma   sovratutto   la   lor   vita  in  cielo,  vita 
contemplativa,    che  san    Tommaso    (e   in    questo 
anche  Dionigi  Areopagita)  racchiude  nel  moto,  nel 
moto  circolare,  che  è  il  più  perfetto.  Ma  san  Tom- 
maso considera  la  vita  attiva,  che  sta  tutta  nelle  virtù 
morali,  nell'operare,  come  preparazione  alla  vita  con- 
templativa, che  consiste  nell'intelletto  (l'intendere 
e  il  conoscere),  cioè  in  un  atto  della  volontà  mosso 
dall'amore  della  verità,  il  quale  amore  produce  di- 
lettazione. La  vita  attiva  non  può  andare  oltre  la 
vita  presente,  bensf  la  vita  contemplativa  può  co- 
minciare nella  vita  presente  per  aver  la  sua  piena 
attuazione  nel  cielo  ;  là  dove  rimarranno  però  gli 
effetti  delle  virtù  morali,  proprie  della  vita  attiva, 
in  quanto  valsero  a  liberar  l'anima  da  ogni  per- 
turbazion  di  passioni.  Ed  ecco  Dante  nel  noto  so- 
gno del  XXVII  del  Purgatorio  seguire,  nei  sim- 
boli di  Lia  e  Rachele,  cotali  dottrine  dell' Aquinate, 
e  nel   Convivio   (IV,   17),  e   ancóra   nel  Paradiso 
terrestre,  quando   di    qui   fk   che   s' inizt    la  vita 
contemplativa  non   appena   raggiunta  la  pienezza 
della  vita   attiva.     «  Il  labor  della   vita   attiva  è 
stato  veramente  prodigioso  :  Dante  è  passato  per 
gli  onori  della  selva,  per  le  fatiche  e  i  patimenti 
dell'  Inferno   e   del    Purgatorio  :  cosf  è  giunto    a 
virtù  morale,  alla  libertà,  alla  sanità,  alla  dirittura 
dell'arbitrio,  e  può  cominciare  in  una  perfetta  se- 
renità di  spirito  la  vita  superiore  della    contem- 
plazione ». 

Di  più,  la  vita  contemplativa  implica,  secondo 
san  Tommaso,  ardore  di  carità  verso  Dio,  e  Dante 
fa  largo  postò  a  codesta  carità,  il  cui  affetto  ap- 
pare ben  nel  fiammeggiare  degli  spiriti  beati;  mag- 
giore o  minore,  a  seconda  del  grado  della  loro 
carità,  cioè  della  contemplazione,  che  è  poi  la 
loro  beatitudine.  San  Bernardo,  che,  fin  dal  no- 
stro mondo,  per  la  sua  vivace  carità,  contemplando 
gustò  di  quella  pace,  cioè  della  beatitudine  celeste,  è 
quegli  che  valse  a  Dante  quale  termine  ultimo 
del  gran  simbolo  filosofico  della  Commedia;  san 
Bernardo,  in  cui  carità  e  contemplazione  s'ade- 
guano, fu  da  Dante  eletto  a  «  penetrare  il  mistero 
dell'infinita  contemplazione  e  della  carità  infinita  ». 
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Il  maestro  Giovanni  Agnelli  ci  scrive  la  seguente 
lettera,  che  volentieri  pubblichiamo: 

Illustre  signor  Conte, 

Il  prof.  Vincenzo  Russo,  che  ha  sempre  sostenuto 
la  verticalità  delle  rive  del  Purgatorio  dantesco  su- 
periormente alla  Porta  di  san  Pietro,  conclude  il  suo 
articolo  Per  la  montagna  del  «  Purgatorio  »  *  ammet- 
tendo esso  pure  non  cUiftdri  sovrapposti,  come  aveva 
fatto  nel  suo  disegno  alcuni  anni  or  sono,  ma  tronchi 
di  cono  con  pendenza  che  si  ainncina  più  ali*  angolo  di 
go  gradi  che  di  ^5. 

Per  uno  che  si  è  assunto  il  compito  di  confutare 
il  disegno  mio  e  quello  del  Piranesi,  questa  conclusione 
è,  a  mio  avviso,  molto  significante.  Vuol  dire  che  il 
prof.  Russo  ha  buttato  a  mare  if  suo  disegno  primi- 
tivo, ed  è  andato  accostandosi  a  quelli  che  egli  ha  sti- 
mato e  stima  ancóra  suoi  avversari.  Una  volta  che  il 
puledro  piega  più  o  meno  la  cervice,  ma  la  piega,  è 
pressoché  domato,  e  tale  io  ritengo  il  professore  Russo 
in  questa  faccenda. 

Dal  momento  però  che  l'egregio  professore  mi  tira 
in  ballo,  e  mette  quasi  in  canzone  la  mia  bella  pensata, 
voglia,  illustre  signor  Direttore,  permettermi  qualche 
appunto  all'articolo  sopra  citato. 

Il  prof.  Russo  loda  l'Arci,  ed  in  parte  lo  corregge 
perché,  prima  d'ogni  altro,  ha  notato  giustamente  che 
«  le  calle  dell'  Antipurgatorio  e  le  scale  sono  scavate 
nella  roccia  ».  Scavata,  secondo  Dante,  è  solamente  la 
calla  descritta  nel  Canto  IV,  19-33.  non  il  resto  del 
cammino  da  Belacqua  alla  Valletta.  Il  Poeta,  se  ben  mi 
ricordo,  parla  dell'incontro  di  anime  che  venlbano  di  tra- 
verso per  la  costa,  e  del  raggio  che  non  luceva  a  sini- 
stra di  Dante,  ancóra  di  vera  carne  (Canto  V,  4-9;  22-24); 
circostanze  queste  che  assolutamente  reclamano  un 
cammino  fatto  all'aperto  e  non  in  una  cruna  incassata 
nella  roccia. 

Dice  il  prof.  Russo  che  prima  della  porta  di  san 
Pietro  si  sale  senza  l'aiuto  di  gradini,  quasi  che  la  parte 
inferiore  del  monte  sacro  possa  superarsi  più  agevol- 
mente che  non  le  balze  del  vero  Purgatorio,  che  hanno 
bisogno  di  gradi  o  scalini  che  dir  si  voglia.  In  ciò,  se 
non  mi  appongo  male,  si  sbaglia  il  prof.  Russo;  perché 
se  Dante  descrive  con  grande  evidenza  l'ertezza  della 
calla  più  vicina  al  piano,  fa  però  superare  con  mezzi 
sovrumani  la  parte  più  grande  del  sacro  monte  com- 
presa tra  la  valletta  e  la  porta  di  s.  Pietro,  tratto  im- 
praticabile perché  il  più  lungo,  il  più  erto  e  forse  anche 
coperto  di  ghiacci  e  di  neve.  Il  PoeU  ricorre  qui  a 
Lucia,  come  nell'  Inferno  fece  di  Gerione  e  di  Anteo 
per  discendere  Vallo  burraio  e  il  pozzo  dei  giganti. 


Il  prof.  Russo  asserisce  che  «  le  comici  hanno  aUa 
sponda  estema  sotto  di  sé  il  precipizio,  che  non  vi  sa- 
rebbe se  poggiassero  su  zone  montagnose  con  pendenza 
di  45  gradi  »,  e  si  riferisce  al  verso  115  del  Canto  XXV. 
Io  non  so  se  la  parte  del  sacro  monte,  costituente  il 
vero  PurgcUorio  sia  tanto  montagnosa,  scoscesa  e  di- 
mpata  alla  superficie  sua.  Mi  pare  però  che  Dante  ado- 
peri la  parola  roccia  nel  senso  semplicemente  di  sasso, 
materia  costituente  la  montagna  *.  Dato  ciò,  il  timore  di 
Dante  di  cadere  in  giuso  é  giustificatissimo,  anche  se 
la  parte  ove  confina  il  vatw  avesse  la  pendenza  di  soli 
45  gradi  ed  anche  meno.  Io  credo  che  Colui  che  mai 
non  vide  cosa  nova,  che  produsse  il  visibile  parlare  nei 
bassorilievi  della  prima  cornice,  abbia  egualmente  inta- 
gliate le  scale,  le  comici,  le  sponde  loro  e  tutta  la  parte 
sufjeriore  della  montagna  :  e  allora  a  che  prò*  gii  scogli, 
i  dimpi  scoscesi,  ecc.  ? 

Una  quindicina  d'anni  fa  io  ho  difeso  a  spada  tratta, 
con  tante  argomentazioni,  la  salita  al  Paradiso  nel- 
l'ora di  mezzogiorno  in  favore  del  Benassutì,  del  Ro- 
mani e  del  Sorio,  contro  lo  Schiapparelli  :  confesso  di 
essere  stato  soverchiamente  vivace  in  quella  discussione, 
e  me  ne  pento:  quella  mia  difesa  fu  combattuta  lun- 
gamente da  tanti  e  valenti  ;  però  ora,  con  grande  mia 
soddisfazione,  vedo  che  si  é  fatta  strada,  e  da  molti  die 
vanno  per  la  maggiore  é  stata  approvata  ed  accettata. 
Altrettanto  spero  del  mio  disegno  del  Purgatorio,  quan- 
tunque, io  per  il  primo,  sia  ben  lungi  dal  ritenerlo  i'Oli- 
vares  dei  disegni. 

Colla  dovuta  stima 
Lodi,  febbraio  1905. 

SUO  dev.mo 
Giovanni  Agnelli. 

Riceviamo  dal  prof.  dott.  G.  Curto,  questa  let- 
terina raccomandata: 

Illustrissimo  signor  Conte, 

In  Un  decennio  di  bibliografia  dantesca  Ella  mi  at- 
tribuisce l'articolo:  Paura  di  un'ombra  ecc,  ecc.  (nt 
L'educatore  d.  Svizzera  italiana,  XXXIV,  22)  ch'io  non 
mi  sono  mai  sognato  di  scrivere.  La  prego  di  dirmi  in 
che  modo  V.  S.  ill.ma  sia  incappata  in  tale  errore,  ed 
esigo  che  lo  rettifichi  nel  prossimo  numero  del  Giornale 
dantesco. 

Gradisca  l'ossequio 

Trieste,  3>  roano  905 

del   di   I^i    dev.mo 
Prof.  G.  CuKTo. 


1  Canto  XII,  97  ;  XIX,  68;  XX,  6  e  XXII,  137- 


1  Giomalt  damtesco,  XII,  174. 
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Zolla  pubblicazione  di  questa  sua  letterina  credo 
io  soddisfatto  la  esigenza  dell'  egregio  professore 
urto:  ma  non  cosi,  purtroppo,  mi  è  possibile  sod- 
'e  la  sua  preghiera.  Come  sono  «  incappato  » 
srrorc?  E  chi  può  dirlo?  Vi  sono'  incappato,  cer- 
nie ,  per  una  di  quelle  disgrazie  che  facili  ac- 
lo  a*  bibliografi,  anche  i  più  attenti  e  pazienti 
esto  mondo,  quando  si  trovano  dinanzi  a  centinaia 
tinaia  di  piccole  schede  ribelli,  che  una  mano  poco 
;ta  o  una  folata  di  vento  bastano  a  sconvolgere  e 
«idere  in  modo  irreparabile.  Abbia  dunque  pazienza 
jgio  Professore,  e  abbian  pazienza,  con  lui,  quanti  mi 
>no  per  lamentarsi  di  simili  inconvenienti.  A  tutto 
ledierà,  se  vorrà  Iddio,  colla  stampa  della  grande 


Bibliografia  dantesca,  della  quale  questo  Decennio  è 
un  piccolo  saggio:  speriamo  allora  di  contentar  tutti, 
anche  il  prof.  B.  Wiese,  anche  il  mio  buono  amico 
Rodolfo  Renier,  che  si  dolgono  di  alcune  lacune  e  di 
alcune  inesattezze.  Intanto,  gli  studiosi  si  servano  del 
Decennio,  con  pace:  anche  cosi  com'è,  può  render  loro 
dei  servigi  preziosi  e  tali  da  far  perdonare  al  mio  ope- 
roso amico  e  buon  compagno  di  fatiche  e  di  pazienza, 
Curzio  Mazzi,  e  a  me,. quelle  piccole  o  grosse  mende 
per  le  quali,  nell'avvertenza  che  precede  il  lavoro,  ave- 
vamo invocato  (dunque  in  vano?)  tutta  l'indulgenza  dei 
consultatori. 

G.  L.  Passerini. 
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mova  sede  della  Società  dantesca  italiana. 
I  9  maggio  1905,  alia  presenza  augusta  di  Marghe- 
di  Savoia  e  di  Vittorio  Emanuele  conte  di  Torino, 
solennità  grande  e  degna,  la  Società  dantesca  ita- 
.  fermò  la  nuova  e  sua  propria  sede  nell'antico 
pò  che  fu  già  residenza  de 'Consoli  dell'Arte  della 
,  restituito,  per  cura  e  a  spese  della  Società,  sopra 
l^i  di  Enrico  Lusini.  alla  nobiltà  semplice  e  severa 
:  sue  prime  forme  e  alla  libertà  della  sua  antica 
a.  Fece  il  discorso  inaugurale  Isidoro  Del  Lungo> 
(indo,  con  la  usata  sua  magistrale  eloquenza,  di  Fi- 
f  artigiana  nella  storia  e  in  Dante,  dopo  brevi  e 
nce  parole  del  benemerito  e  illustre  presidente  della 
t€sca  marchese  senatore  Pietro  Torrigiani  e  un  di - 
setto  delPon.  Bianchi,  ministro  della  pubblica  Istru- 
ii occasione  di  questa  lieta  festa  dantesca  fu  pub- 
ta,  tra  le  altre,  una  cartolina  commemorativa  con 
produzione  di  un'antica  scultura  in  pietra,  recante 
lello  simbolico  dell'Arte  della  lana,  e  con  questa 
rione  dettata  da  G.  L.  Passerini  :  «  La  Società  dan- 
\  italiana^  solennemente  inaugurando,  alla  presenza 
ista  di  Margherita  di  Savoia,  la  sua  nuova  e  degna 
nel  palagio  dell'Arte  della  lana,  restituito  alla  no- 
delle  sue  antiche  forme,  invia  da  Firenze  un  fra- 
7  saluto  agli  studiosi  e  ai  devoti  di  Dante,  IX  mag- 
MDCCCCVi^, 

la  Pineta  di  Ravenna. 

giornali  han  parlato,  a  suo  tempo,  del  gravissimo 
:olo  che  sovrasta  la  storica  pineta  di  Ravenna,  il  cui 
ninio  sembra,  pur  forse  contro  la  volontà  del  Mini 
Rava,  che  ha  preparato  un  suo  discreto  disegno  di 
e  per  salvarne  le  ultime  vestigie,  prossimo  e  im- 
cabile.  Probabilmente,  come  non  di  rado  accade  in 
a,  la  legge  verrà  co'  suoi  meditati  rimedi,  quando 
mno  sarà  compiuto  e  irreparabile  ;  intanto,  lenta 
costante,  l'opera  di  diboscamento,  decretata  dal 
lune,  procede:  e  Ravenna,  fra  pochi  anni,  sarà  spo- 


gliata della  sua  verde  corona,  che  pareva  immortale  ! 
Ci  è  grato  ora  riprodurre  qui,  dal  Giornale  d' Italia  del 
31  gennaio,  un  articolo  di  Antonio  Beltramelli,  che 
come  un  grido  dis|>erato  e  forte  si  leva  in  difesa  di 
una  fra  le  maggiori  e  più  vive  bellezze  della  città  im- 
periale. 

«  La  Commissione  governativa,  eletta  a  studiare  il 
grave  problema  della  disoccupazione  nel  Ravennate,  pro- 
pone, nelle  sue  conclusioni,  pubblicate  qualche  tempo 
fa,  il  diboscamento  dell'  intero  pineto  di  san  V'itale  e 
suggerisce  poi  la  ripartizione  dell'intero  patrimonio  ru- 
stico comunale,  in  piccole  colonie  da  affidarsi  a  fami- 
I  glie  di  braccianti. 

]  «  Ora,  siccome  nell'  intero  patrimonio  rustico  co- 
!  munale,  se  bene  intendo,  è  compresa  tutta  la  Pineta, 
j   non  vedo  la  necessità  del  particolare  riferimento  al  tratto 


che  prende  nome  dà  san  Vitale  e  mi  permetto  osser- 
vare se  per*davvero  poche  migliaia  di  ettari  di  terreno 
(non  si  facilmente  utilizzabili  come  può  sembrare  ad 
un  primo  esame)  possano  concorrere  seriamente  a  ri- 
solvere il  problema  economico  che  agita  la  bassa  Ro- 
magna ;  o  se,  questa  proposta,  non  sia  una  panacea 
che  può  condurre  incontro  a  mali  peggiori. 

«  Comunque  sia,  sono  lieto  che,  una  volta  tanto,  mi 
si  presenti  l'occasione  di  poter  levare  la  voce  a  difesa 
di  una  fra  le  maggiori  bellezze  di  cui  Ravenna  si  vanti. 

«  Parlo  di  una  bellezza  e  incontrerò  molte  orecchie 
sorde  :  che  oggi  non  si  può  prestare  ascolto  se  non  alla 
voce  che  sale  dai  bassifondi,  e  non  si  può  esaltare  al- 
tro sole  che  non  sia  quello  dell'  avvenire.  Ad  ogni 
tempo  il  suo  atteggiamento  più  o  meno  piacevole  o 
grottesco  ;  questa  è  fatalità  storica.  Quando  le  masse 
si  impossessano  di  un'  idea,  la  conducono  agli  estremi 
ai  quali  vigilano  i  due  grandi  termini  dell'eterna  anti- 
tesi :  il  tragico  e  il  grottesco. 

«  Dirò  poi,  a  soddisfazione  di  coloro  che  tutto  vedono 
con  occhi  di  onesti  bottegai,  come  la  Pineta  sia  utile; 
dia  il  pane  a  centinaia  di  persone  le  quali  traggono  dal 
cuore  di  lei  1'  unico  sostentamento  alla  loro  vita. 


8o 
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nifesto  il  bisogno  di  ben  determinare  la  materia  che 
ciascheduna  di  esse  si  propone  di  illustrare.  E  ciò, 
perché  ogni  Rivista  possa  esplicare  la  propria  vita  nel 
suo  ben  determinato  campo  di  attività  letteraria  e  scien- 
tifica, con  evidente  utilità  della  chiarezza  e  dell'ordine 
nel  patrimonio  comune  della  scienza,  che  tende  sempre 
più  ad  aumentare. 

Ond'è  che,  sebbene  in  Italia  alcune  riviste  sto- 
riche non  lascino  di  occuparsi  dell'Ordine  di  san  Be- 
nedetto, che  ebbe  tanta  parte  nella  storia  d' Italia  e 
della  Chiesa,  alcuni  eruditi  valentuomini  propongono  tut- 
tavia l'edizione  di  una  Rivista  storica  l>ene<Uttina^  ri- 
spondente alle  aspirazioni  della  moderna  cultura  scienti- 
fica e  religiosa,  e  ritraente  in  special  modo  la  storia  di 
questo  Ordine  insigne,  nelle  singole  e  svariate  manife- 
stazioni della  sua  vita  civile,  religiosa,  letteraria  ed 
artistica.  Al  che  non  poco  certamente  contribuirono  e 
contribuiscono  due  Riviste  estere  :  gli  Stiulien  und  MU- 
theilungen  atis  dem  Benedictiner-ufid  dem  Cistercienser- 
Orden  di  Raigem  (Brùnn)  nell'Austna,  e  la  Remie  Be'- 
nédictine  di  Maredsous  (Namur)  nel  Belgio  :  1'  una  con 
studi  e  comunicazioni  di  vario  genere,  importanti  sem- 
pre ;  l'altra,  principalmente  col  suo  utilissimo  e  completo 
Bultettin  d' histoire  òénédictine. 

Ora  si  vorrebbe  che  la  nuova  Rivista  storica  be- 
nedettina pubblicasse,  con  special  riguardo  alla  storia 
d' Italia,  una  serie  continua  di  studi  storici,  filolo- 
gici, religiosi,  critici,  artistici,  biografici,  che  dessero 
un'  idea,  possibilmente  esatta  e  compiuta,  di  questa 
grande  comunità,  che  visse  e  vive  attraverso  i  secoli, 
operando  e  beneficando.  Il  periodico,  per  adampire  il 
suo  scopo,  si  occuperebbe  dell'Ordine  benedettino  nelle 
singole  congregazioni  monastiche,  che  seguirono  e  se- 
guono la  Regola  di  san  Benedetto,  siano  esse  ancóra 
in  vigore  od  estinte  ;  i  Cassinesi,  i  Sublacensi,  i  Clu- 
niacensi,  i  Cistercensi,  i  Camaldolesi,  i  Vallombrosani, 
ì  Silvestrini,  i  Celestini,  i  Virginiani,  gli  Olivetani,  ecc. 
Quindi,  ogni  congregazione  monastica  vi  sarebbe  pie- 
namente illustrata  e  nella  sua  vita  religiosa  e  civile,  e 
ne 'suoi  membri  più  rinomati  per  santità,  lettere  e  scienze, 
e  ne*  suoi  monumenti  artistici  più  insigni. 

In  pratica,  gli  iniziatori  confidano  di  conseguire  lo 
scopo  di  questa  Rivista^  compilandola  in  guisa  da  con- 
tenere :  Memorie  e  studi  originali  di  storia  e  letteratura 
benedettina,  con  opportuni  confronti  col  monachismo 
antecedente  e  susseguente  a  san  Benedetto  ;  Varietà  di 
documenti  agiografici,  letterari,  biografici;  letteratura 
recente,  con  recensioni  delle  opere  che  si  riferiscono  in 
qualche  modo  alla  storia  benedettina  ;  Cronaca  del  mo- 
vimento moderno  scientifico,  letterario,  storico  dell'Or- 
dine nelle  nuove  pubblicazioni,  nei  periodici  italiani  e 
stranieri,  in  Europa  e  in  America.  La  nuova  Ri- 
vista, come  quella  che  è  diretta  a  formare  la  storia  di 
tutto  l'Ordine,  sarebbe  infine  compilata  da  membri 
dell'Ordine,  di  ciascuna  Congregazione,  di  particolare 
competenza  nelle  scienze  storiche,  ammettendo  anche  la 
collaborazione  di  dotti  laici,  italiani  e  stranieri. 

La  Rivista  storica  benedettina ^  se  nel  corrente  anno 
troverà  un    numero   di  abbonati  sufficiente   ad  assicu- 


rarne la  esistenza,  uscirà  nel  prossimo  gennaio.  Sarà 
di  formato  in-8<^  grande,  di  elegante  edizione,  di  circa 
150  pagine  il  fascicolo  ogni  tre  mesi.  Direzione  in  Roma, 
Santa  Francesca  al  Foro  Romano. 

In  Memoriam. 

■■■  Con  vivo  dolore  dobbiam  qui  registrare  la 
notizia  della  morte  di  WILLARD  FISKB,  il  bibliofilo 
insigne,  il  raccoglitore  munifico  di  una  collezione  di 
Mbri  danteschi  veramente  preziosa,  da  lui  donata,  con 
signorile  munificenza,  alla  Università  di  Ithaca.  Di  quella 
collezione  fece  il  catalogo,  com'è  noto,  Theodore  Wes- 
ley  Koch,  benemerito,  anche  per  altri  diligenti  lavori. 
degli  studi  danteschi  in  America. 

W.  Fiske  nacque  a  Ellisburgh,  nello  stato  di  New- 
York,  l'ii  novembre  183 1  ;  mori  a  Stocolma  il  di  17  set- 
tembre 1904. 

■■■1  A  Livorno,  il  3  febbraio  1905,  un'  altra  no- 
bile vita  si  spense.  Il  noto  e  stimato  editore  e  tipo- 
grafo RAFFAELLO  GIUSTI  moriva,  nell'età  non  an- 
cor grave  di  62  anni,  in  séguito  a  breve  fìerissima 
malattia.  Di  quest'uomo  laborioso  e  onesto,  di  questo 
editore  intelligente  pel  quale  la  letteratura  dantesca 
contemporanea  si  è  arricchita  di  molti  notevoli  studi. 
Augusto  Alfani  scriveva  nel  1890  le  seguenti  parole  che 
ci  piace  riferire  ora  qui  come  un  degno  omaggio  alla 
memoria  del  compianto  uomo: 

«...  Raffaello  Giusti,  povero  ragazzo  del  contado 
lucchese,  privo  della  mano  destra,  senza  istruzione  e 
senza  un  mestiere,  ma  ricco  di  volontà,  pertinace  nel- 
l'idea <li  farsi  uno  stato,  andò  a  Livorno  e  si  mise  a 
fare  il  venditore  ambulante  di  storie  e  libercoli,  per  la 
città  e  la  campagna.  Avanzandosi,  a  fora»  di  risparmi 
e  privazioni  d'  ogni  genere,  un  peculietto,  pensò  di  ces- 
sare la  vita  girovaga:  prese  in  affìtto  in  Livorno  un 
bugigattolo  e  gli  parve  di  esser  diventato  un  signore, 
tanto  più  perché  ciò  eragli  riuscito  fare  da  sé.  a»lla 
forza  del  suo  volere  e  serbandosi  sempre  galantuomo. 
Perseverando  e  cercando  di  acquistare  via  via  nuove 
cognizioni  utili  per  l'incremento  dell'arte  sua,  si  acca- 
parrò fama  di  bravo  e  onesto  libraio  :  gli  crebbe  la  clien- 
tela, gli  crebbe  il  guadagno,  non  gli  scemò,  sibbene 
andò  in  esso  moltiplicandosi  la  voglia  di  lavorare.  Og^'i* 
infatti,  egli  possiede  il  più  ricco  negozio  librario  di 
quella  città  non  solo,  ma  la  sua  libreria  è  una  delle 
più  riputate  della  Toscana  e  d'Italia. 

«  Oltre  la  libreria,  possiede  una  tipografìa  dove 
egli  ha  abbondante  lavoro  per  conto  altrui  ed  anche  i^er 
conto  proprio  ;  essendo  giunto  a  possedere  tante  cogni- 
zioni e  tanta  esperienza,  da  mettersi  con  fortuna  a  fare 
r  editore. 

«  Il  Giusti,  ricco  oggi  di  credito  e  di  sostanze,  è 
sempre  buono,  sempre  alla  mano,  come  quando  faceva 
il  venditore  ambulante  di  storie,  ma  con  un  fare  riser- 
vato e  signorile  che  non  ha  nulla  di  affettato;  trova 
'  sempre  nel  lavoro  consolazione  e  riposo,  e  nella  pre- 
sente agiatezza  riconosce  con  soddisfazione  un  compeniio 
alla  sua  costante  ed  onesta  operosità  ». 


Proprietà  letteraria 


Prato  di  Toscana,  Officina  tipo-litografica  editrice  Fratelli  Passerini  e  C. 


G.  L.  Passerini,  direttore-comproprietario   —   Leo  S.  Oischki,  editore-proprietar  io-responsabile. 
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DI  QUELL'UMILE  ITALIA  PIA  SALUTE 


La  figura  allegorica  del  Veltro  ci  si  presenta 
sul  principio  della  visione  dantesca,  o,  per  meglio 
dire,  non  ci  si  presenta  effettivamente,  ma  nella 
profetica  affermazione  di  Virgilio.  Al  Poeta,  spa- 
ventato per  la  comparsa  delle  tre  belve,  e  mag- 
giormente per  Tultima,  cioè  la  Lupa,  egli  predice 
la  sicura  venuta  del  Veltro,  il  quale  «  dell'umile 
Italia  fia  salute  »  col  fare  morir  di  doglia  la  be- 
stia «  si  malvagia  e  ria  ».  La  Lonza  ed  il  Leone 
non  fanno  perdere  al  Poeta  smarrito  la  speranza 
della  salvezza.  Può  esservi  qualche  scampo  di 
fronte  a  quelle  belve,  cioè  di  fronte  ai  vizi  che 
esse  rappresentano  ;  ma,  di  fronte  alla  Lupa,  ogni 
speranza  è  vana:  essa  sconvolge,  abbatte,  inquina 
tutto  l'ordine  sociale  ;  essa  incalza,  perseguita,  osti- 
nata ed  implacabile,  finché  riduce  alla  perdizione. 

Non  lascia  altrui  pa33ar  per  la  sua  via, 
ma  tanto  V  impedisce  che  l'uccide. 

La  Lupa  dunque  è  il  vero  genio  del  male,  in 
tutta  la  sua  funesta  potenza,  del  male  «  che  tutto 
il  mondo  occupa  »  :  essa  è  l'ostacolo  perenne  con- 
tro ogni  progresso  del  bene  materiale  e  morale. 
Principale  esplicazione  di  questa  potenza  e  causa 
prima  di  tutto  quel  male,  può  credersi  la  Cupi- 
digia (Avarizia),  che  quasi  tutti  i  commentatori  \ 
specialmente  gli  antichi,  hanno  indicato  come  l'unica 
allegoria  morale,  contenuta  nella  figura  della  Lupa. 
Ed  anche  può  credersi  che  essa,  in  quanto  alla 
parte  politica,  rappresenti  la  Curia  romana,  nella 


quale  il  Poeta  vedeva  molto  radicati  e  sviluppati 
quei  mali  tutti  e  la  Cupidigia  in  ispecie;  quella 
Curia  che  vuol  confondere  in  se'  i  due  reggimenti, 
che  adultera  per  oro  e  per  argento  le  cose  di  Dio, 
che  attrista  il  mondo  appunto  con  la  sua  avarizia, 
«  calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi  ».  La  po- 
litica è  certamente  un  elemento  importante  nella 
grande  concezione  dantesca;  ma  non  è  lo  scopo 
unico  di  essa.  Lo  scopo  è  complesso  ;  le  forze 
motrici  sono  multiple  e  fra  loro  strettamente  con- 
nesse ed  inseparabili.  Il  significato  della  Lupa, 
dunque,  è  assai  vasto,  come  assai  vasto  è  quello 
del  Veltro.  In  essa  è  sinteticamente  allegorizzato 
ogni  disordine,  ogni  malanno,  ogni  nequizia,  che 
trae  origine  dalla  Cupidigia  e  che  preclude  agli 
uomini  la  via  della  salvezza.  Tutti  questi  mali 
spariranno  finalmente  per  opera  del  Veltro.  Egli, 
come  antitesi  e  come  avversario  di  quel  mostro, 
riunirà  in  sé  le  più  belle  doti  ;  egli  non  sarà  mosso 
da  ambizione  o  da  interesse,  ma  soltanto  da  sa- 
pienza, da  amore  e  da  virtù. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
ma  sapienza  e   amore  e  virtù  te, 
e  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro. 

Ma  chi  potrà  esser  mai  questo  potentissimo 
incognito?  Un  personaggio  storico,  il  simbolo  di 
un'utopia,  un  semplice  desiderio  del  Poeta  ? 

Ecco  un  dubbio  che  da  tanti  anni  agita  la 
mente  degli  studiosi    dell'opera  dantesca.    Io  mi 


*  Mi  son  proposto  in  questo  lavoretto  di  far  quanto   !  il  dotto  dantista  papalino  Giacomo  Poletto,  che  €  il  non 


meno  citazioni  sia  possibile  :  non  indico,  perciò,  alcuno 
di  quei  commentatori,  che  troppo  facilmente  si  possono 
trovare  neW  Enciclopedia  dantesca  dt*llo  Scartazzini  o 
nel  Manuale  del  Terrazzi.  Diceva  benissimo,  del  resto. 


accozzare  autori  e  libri  (cosa  facile  e  della  quale  molti 
sono  smaniosi)  non  è  sempre  argomento  bastevole  per 
concludere  che  s*  ignorino  libri  ed  autori  ».  (Vedi  nella 
Prefazione  a'suoi  Studi  su  Dante), 


6.  —  Il  Giornals  dantesco. 
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guarderò  bene  dal  passare  in  rassegna  le  varie 
opinioni  di  costoro,  che  talvolta  sono  degenerate 
in  mere  aberrazioni,  come  il  trovare  nel  Veltro 
nientemeno  che  Lutero,  Garibaldi,  Vittorio  Ema- 
nuele  II,  \  imperatore  Guglielmo  I  di  Germania. 
Due  sole  fra  le  tante  opinioni  pare  che  debbano 
oramai  occupare  V  attenzione  degli  studiosi  di 
Dante,  cioè  :  che  nel  Veltro  sia  un  tipo  ideale  di 
Pontefice  perfetto,  il  Papa  angelico  (e  direi  anche 
evangelico),  intraveduto  negli  accessi  febbrili  del- 
l'ascetismo medioevale  ;  o  che  vi  sia  un  tipo  ideale 
d' Imperatore  perfetto,  come  lo  poteva  concepire 
la  più  ardita  fantasia  ghibellina.  La  buona  critica 
non  consiglierebbe  più  a  nessuno  di  sciupar  tempo 
in  difesa  di  un  personaggio  storico  qualunque, 
allegorizzato  nel  Veltro  ^  A  favore  del  Papa- Vel- 
tro hanno  combattuto  non  pochi  insigni  campioni, 
antichi  e  moderni  :  più  recentemente,  e  con  armi 
più  sode  e  più  forbite,  gì'  illustri  professori  Ales- 
sandro D'Ancona  e  Isidoro  del  Lungo.  A  favore 
del  Papa-Imperatore  ha  combattuto  non  minore 
numero  di  valorosi,  e,  più  recentemente  e  con 
armi  sodissime  e  forbitissime,  l' illustre  professore 
Vittorio  Gian  '.  Entrambe  queste  spiegazioni  si 
poggiano  su  di  una  circostanza  importante  ed  evi- 
dente :  che  tutta  l'allegoria  del  Veltro  ha  il  carat- 
tere d'una  profezia  e,  come  tale,  deve  rimanere  nel- 
r  indeterminato.  Un'altra  circostanza  deve  tenersi 
presente  :  che  l'allegoria  profetica  del  Veltro  con- 
tiene r  ideale  d'  una  riforma  cosf  vasta,  cosf  com- 
plicata e  di  cosf  lunga  elaborazione,  da  essere  im- 
possibile che  la  compia  un  individuo,  fosse  pure 
il  più  potente,  il  più  santo. 

Dante  prevede  la  venuta  del  Veltro  in  un  fu- 
turo lontano.  Gli  animali  a  cui  si  ammoglia  la 
Lupa,  egli  dice,  «  sono  molti  e  più  saranno  an- 
córa, infin  che  il  Veltro  verrà».  Questo  lontano 
futuro  importerebbe  un  lungo  periodo  di  prepa- 
zione,  di  sofferenza,  necessario  all'umanità,  la  quale, 
ancóra  per  molti  anni  sconvolta,  angustiata,  ve- 
drebbe le  conseguenze  funeste  del  male,  sentirebbe 
la  necessità  del  ravvedimento,  e  potrebbe  final- 
mente aspirare  alla  felicità:  le  tre  grandi  tappe 
del  mistico  viaggio  dantesco  nei  regni  d'  oltre- 
tomba. Allora  la  lunga  opera  del  Veltro  sarebbe 


*  Fa  maraviglia  come  il  dotto  prof.  De  Gubematis 
abbia  potuto  ritornare  a  difendere  la  vecchia  interpre- 
tazione di  Carlo  Troya:  cioè,  che  il  Veltro  sia  Uguc- 
cione  della  Faggiola. 

*  A  tali  valorosi  potrebbe  quasi  unirsi  F.  X.  Kraus; 
ma  egli  ondeggia  fra  vari  dubbi,  è  incerto,  ed  accenna 
financo  alla  ipotesi  che  il  Veltro  possa  essere  Dante 
stesso.  (Vedi  Dante,  Sein  Leben  und  sein  Werk,  sein 
Vcrhàltniss  zur  Kunst  und  PoHtik,  Berlin,  Grote,  1897). 


compiuta  :  esso  avrebbe  vinto.  Strumento  della 
divina  provvidenza,  quel  Veltro  avrebbe  dovuto 
rinnovare  lo  stato  sociale,  insinuandosi  nelle  co- 
scienze, rifacendo  i  costumi,  riparando  e  correg- 
gendo tutto  quanto  vi  sia  di  fuorviato  e  di  cor- 
rotto, finché  avrebbe  raggiunto  la  mèta  suprema, 
assicurato  agli  uomini  la  felicità  morale  e  mate- 
riale. Si  noti  '^finché  dell'espressione  dantesca  e 
si  metta  in  relazione  col  verrà  :  sono  i  due  estremi 
della  profezia  e,  se  vogliamo,  dell'utopia:  il  lon- 
tano conseguimento  della  vittoria  e  la  certezza 
della  medesima.  Si  avrà  da  aspettare  molto  an- 
córa, sotto  r  incubo  della  bestia  «  si  malvagia  e 
ria  »  ;  ma  il  Veltro  verrà  sicuramente  e  la  caccerà. 

Il  Veltro  dunque  non  potrà  essere  un  uomo, 
per  quanto  potente  o  virtuoso;  non  un  signore, 
un  condottiere,  un  rivoluzionario,  un  diplomatico, 
un  legislatore  ;  e  nemmeno  un  Papa,  né  un  Im- 
peratore '.  Trova  conveniente  il  prof.  Del  Lungo 
che  la  Lupa  sia  cacciata  in  Inferno  da  un  Veltro- 
Pontefice  ;  sconvenientissimo  invece  che  ciò  av- 
venga per  qualunque  intervento  di  potestà  seco- 
lare, non  escluso  1*  Imperatore  ;  dacché  Dante 
osservava  scrupolosamente  i  confini  dell'  autorità 
rispettiva  di  Pietro  e  di  Cesare.  Ma  in  base  a 
quella  medesima  scrupolosa  osservanza  nemmeno 
un  Papa  avrebbe  dovuto  ingerirsi  nelle  attribu- 
zioni della  potestà  secolare.  Né  era  possibile  che 
il  Veltro  compisse  la  profetata  immensa  riforma, 
senza  tale  ingerenza  ;  poiché  esso  doveva  riparare 
il  guasto  di  entrambe  le  istituzioni,  Papato  ed 
Impero.  L'una  potestà  non  doveva  ingerirsi  nelle 
faccende  dell'  altra,  né  1'  una  menomare  o  ledere 
i  diritti  dell'altra,  secondo  l'utopia  di  Dante.  Dun- 
que un  Pontefice  non  poteva  compiere  da  solo 
tutta  quella  riforma,  invadendo  anche  il  campo 
politico,  riserbato  a  Cesare. 

Riguardando  la  parte  morale,  sembrerebbe  im- 
possibile che  un  eroe  ghibellino  facesse  morire  la 
Lupa.  Ma  nemmeno  è  possibile  che  la  faccia  mo- 
rire un  eroe  guelfo.  Se  il  marcio  maggiore  è  ap- 
punto da  quella  parte,  se  If  sono  i  «  lupi  rapaci  ». 
If  i  nuovi  idolatri,  If  gli  speculatori  sfacciati  ;  se 
il  Poeta  non  crede  alcun  Papa  degno  del  Paradiso, 
nemmeno  il  famoso  Gregorio  VII,  nemmeno  In- 
nocenzo III,  forse  appunto  perché  costoro  vollero 
ingerirsi  nelle  cose  imperiali;  come  avrebbe  po- 
tuto egli  mai  ideare  che  la  salutare  riforma  (pro- 


^  Qui  davvero  «  non  senza  tema  a  dicer  mi  con- 
duco», dovendo  manifestare  delle  opinioni  diverse  da 
quelle  de*miei  veri  maestri  ;  ma  appunto  perché  veri 
maestri,  permetteranno  essi  ch'io  metta  avanti,  senza 
alcuna  ombra  di  pretenzione,  il  mio  pensiero. 


Giuseppe  Crescimanno 
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lei  Veltro)  si  dovesse  compiere  per  opera 

pa? 

limali  a  cui  la  Lupa  si  ammoglia  —  se 

rimo  il  Papa- Veltro  —  potrebbero  essere 

prelati.  Ma  costoro,  piuttosto   che   com- 

x>mplici,  sono  subalterni  di  essa,    e  non 

0  che  seguirne  T  esempio  e  le  norme, 
più  facile  interpretare  quei  molti  animali 
:i  vizt  a  cui  la  Cupidigia  va  unita  e,  po- 
e,  per  i  vart  potenti  coi  quali  ha  trescato 
papale,  da  Carlo  Magno  alla  Santa  Ai- 
anche  più  in  qua.  Il  Veltro  deve  rimet- 

*upa  neir  Inferno,  e  ciò  non  potrebbe 
Imperatore.  S(;  ma  nemmeno  potrebbe 
Papa,  il  quale,  più  di  ogni  altro,  ha  con- 
render quella  bestia  padrona  del  mondo, 
ebbe  renunziare  allora  a  quanto  ha  pre- 
etende  tuttavia,  dovrebbe  ritornare  al- 
d  alla  povertà  dei  tempi  di  Lino  e  di 
la  renunzia  cosi  vasta,  che  sarebbe  a  di* 
suicidio,  come  ben  dice  il  prof.  Cian  S 
ra  mai  immaginarsi  come  atto  spontaneo 
E  se  poi  tale  atto  avesse  dovuto  succe- 
altrui  imposizione,  allora  sarebbe  sparito 
e  sopra  quel  Veltro  se  ne  dovrebbe  im- 
un  altro  più  potente, 
a  possibilità  di  un  Papa- Veltro  neirideale 
credo  che  possano  indurci  quei  noti  versi 
.  II  deir  Inferno  : 

La  quale  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 

r  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

n  ha  fatto  qui  altro  che  una  circonlocu- 
/ece  di  dire  Roma,  ha  detto  lo  loco  saniOy 
il  Papa.  Egli  sostiene  nel  Convivio  che 
divina  è  stata  principio  del  romano  im- 
che  «  Roma  è  imperatrice  ed  ha  da  Dio 
Lscimento  e  special  processo  *.  In  quei 
resenta  gli  stessi  concetti,  aggiungendo 
mza  importante  che  Roma  era  anche  sede 
o.  L*  incidente  «  a  voler  dir   lo   vero  » 

1  significato  di  una  maggiore    conferma 
.  ha  detto  e  di  quanto  sta  per  dire  ;  sa- 

formula  equivalente  a  «  come  sappiamo  » 
«  dicendo  la  verità  ».  Non  potrebbe  es- 
specie di  ritrattazione,  di  contraddizione, 
e  di  ma,  posto  dopo  la   prima   afferma- 
rmonizzante  con  Tidea  del  Papa- Veltro, 


cioè  del  Papa  riformatore  politico  e  religioso.  In  tal 
modo  —  se  io  non  m*  inganno  soverchiamente  — 
il  Poeta  avrebbe  concluso  che  nelle  mani  del  Papa, 
sedente  in  Roma,  dovesse  raccogliersi  tutto  il  reg- 
gimento del  mondo,  o,  in  altri  termini,  che  lo 
erede  dell'aquila  non  dovesse  essere  altri  che  il 
Papa  stesso,  quel  Papa  che  era  il  principale  osta- 
colo al  ripristinamento  della  potenza  di  essa,  come 
è  affermato  chiaramente  da  tutto  il  poema  sacro. 
Da  questo  e  dalle  opere  minori,  specialmente  dal 
III  libro  del  trattato  De  Monarchia^ ^  sorge  an- 
che la  necessità  assoluta  che  i  due  poteri  siano 
perfettamente  liberi  ed  indipendenti  e  che  quello 
ecclesiastico  non  sopraffaccia  quello  politico,  o  im- 
periale, che  deriva  immediatamente  da  Dio,  non 
già  dai  successori  del  maggior  Piero.  Mai  un  solo 
accenno  che  tali  due  poteri  si  sarebbero  potuti 
riunire  nelle  mani  del  Papa  ;  né  poteva  esservi 
tale  accenno,  che  avrebbe  distrutto  V  intiero  edi- 
fizio  etico-politico  del  poema  dantesco.  Ora,  tro- 
varlo proprio  sul  cominciare  di  questo,  cioè  nei 
primi  versi  del  secondo  Canto,  non  mi  parrebbe 
punto  verosimile.  Potrebbe  essere  verosimile  in- 
vece (non  certo,  s'intende)  che  vi  fosse  quella 
perifrasi  per  accennare  a  Roma,  come  vi  si  sarebbe 
accennato  dicendo  «  la  città  dei  sette  colli  »  e 
come  vi  si  accenna  effettivamente  in  altra  parte, 
dicendo  «  là  dove  Cristo  tuttodì  si  merca  ».  Quella 
perifrasi  potrebbe  avere  quest'altra  ragione:  af- 
fermare che  r  autorità  imperiale  deve  avere  suo 
centro,  sua  sede,  nel  medesimo  luogo  ov'è  quella 
papale,  in  Roma,  loco  santo^  sia  per  la  grande 
eredità  civile,  sia  per  quella  religiosa,  distinte  e 
separate,  non  usurpate  da  un  solo  individuo. 

Che  Dante,  dopo  il  primo  esordio  del  poema 
sacro,  abbia  potuto  mutare  le  sue.  opinioni  intorno 
al  futuro  liberatore  dell'Italia  e  del  mondo,  che, 
mentre  egli  prima  tutto  sperava  da  un  Papa  per- 
fetto, abbia  poi  tutto  sperato  da  un  imperatore 
perfetto,  non  mi  pare  credibile  *.  Piuttosto  vorrei 
considerare  il  poema  sacro  come  un  tutto  orga- 
nico, concepito  in  una  volta,  almeno  nelle  linee 
generali,  e  incominciato  a  comporre  e  compiuto 
con  unico  scopo.  Si  poteva  in  esso  mutare,  aggiun- 
gere, levare  qualche  episodio,  sbiadire  o  infoscare 
qualche  tinta,  rinfiammare  o  affievolire  qualche 
scatto  di  sentimenti  personali,  durante  il  periodo 
della  composizione,  che  dovette  essere  non  breve 


i  nell'ottimo  lavoro  Sulle  orme  del  Veltro  ; 

9.  Prìpcipato,  1897, 

4% 


'  Cosi  dottamente  e  genialmente  spiegato  dal  Car- 
ducci, neir  Opera  di  Dante. 

*  Dico  questo  in  omaggio  alla  santa  libertà  d'opi- 
nione, che  r  illustre  maestro,  mio  e  di  color  che  sanno, 
vorrà  certo  concedermi  senza  limite. 
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e  turbato  spesso  da  gravi  avvenimenti.  Ma  il  con- 
cetto generale  non  poteva  mutare.  Il  Poeta,  da 
Guelfo  moderato  divenuto  acre  Ghibellino,  per 
causa  delle  tante  disillusioni,  delle  tante  amarezze, 
—  un  Ghibellino  per  forza,  direbbe  T  illustre  pro- 
fessor Del  Lungo  —  s' innalza  poi  ad  un  ideale, 
che  non  è  né  Guelfo  ne'  Ghibellino,  o  meglio  che 
è  superiore  al  guelfismo  ed  al  ghibellinismo,  com- 
prendendo i  vizi  e  le  stramberie  di  entrambi  e 
cercando  ad  entrambi  dai-  correzione.  La  separa- 
zione de' due  poteri,  sostenuta  scientificamente  nelle 
opere  in  prosa,  doveva  essere  nella  mente  del 
Poeta  come  base  di  una  grande  riforma  sociale, 
sin  da  quando,  smarrita  la  diritta  via,  trovossi 
per  la  selva  oscura.  Sin  d'allora  il  Veltro,  salute 
deir  umile  Italia  e  del  mondo,  doveva  essere  de- 
lineato nella  sua  fantasia  ;  ed  egli  non  lo  dimen- 
ticò poi  sino  alla  fine  del  poema  sacro,  adombran- 
dolo ed  allegorizzandolo  in  varie  forme,  ma  tenen- 
dolo' sempre  presente,  come  il  pernio  di  tutta  la 
sua  immensa  utopia.  E  se  mai  avesse  mutato  opi- 
nione intorno  a  quel  Veltro,  durante  il  lungo  pe- 
riodo della  composizione  del  poema  sacro,  inco- 
minciando con  r  idearlo  Papa  angelico  e  terminando 
con  r  idearlo  Imperatore  perfetto,  non  avrebbe  la- 
sciata sf  larga  prova  di  tale  mutamento  nel  Poema 
stesso  e  proprio  in  sul  principio,  egli  che  ci  tiene 
poi  tanto  a  mostrare  la  fermezza  delle  proprie  opi- 
nioni. 

Grande  parte  delle  ragioni,  che  pare  si  oppon- 
gano alla  spiegazione  del  Papa- Veltro,  ugualmente 
pare  si  oppongano  a  quella  del  Papa-Imperatore  : 
prima  ed  essenziale  sempre  quella  della  separazione 
de'  due  poteri  e  della  indipendenza  di  entrambi. 
Egli  è  pur  vero  che  sarebbe  stato  più  facile  al 
potere  secolare,  meno,  anzi  punto  invadente  in  quel 
tempo,  il  renunziare  alle  pretese  d' ingerenza  nelle 
cose  ecclesiastiche,  affinché  si  avverasse  quella  salu- 
tare riforma,  profetata  sotto  l'allegoria  del  Veltro. 
La  suprema  autorità  laica,  riprendendo  i  suoi  di- 
ritti, avrebbe  potuto  rispettare  quelli  della  suprema 
autorità  ecclesiastica  :  non  era  certamente  in  essa 
la  grande  cupidigia,  insaziata  ed  insaziabile.  La 
storia  dei  tempi  posteriori  ce  ne  ha  offerta  una 
prova  luminosa  ;  poiché,  mentre  l'una  autorità,  ri- 
preso finalmente  il  suo,  usa  tutto  il  riguardo  verso 
l'altra,  questa  invece,  trincerata  nel  feroce  non 
possumus,  aspira  sempre  alle  profane  ingerenze,  e 
cerca  tutte  le  vie  per  confondere  i  due  reggimenti, 
che  la  forza  erculea  della  civiltà  moderna  ha  dis- 
giunto per  sempre. 

Che  cosa  avrebbe  dovuto  fare  l'Imperatore? 
Comprendere  meglio  l'importanza  della  propria 
missione,  inforcare  gli  arcioni  della  fiera  fatta  fella^ 


e  lasciare  che  Papi,  Cardinali  e  Vescovi  accudis 
I  sero  tranquillamente  alle  cose  di  Dio.  Questo  Im- 
peratore perfetto  avrebbe  corrisposto  ad  una  sola 
parte  della  grande  utopia  dantesca  :  non  sarebbe 
stato  il  Veltro  punitore  tremendo  e  riformatore 
ab  imis  di  tutto  lo  scombussolato  ordine  sociale. 
Secondo  le  giustissime  osservazioni  del  prof.  Cian, 
desunte  da  tutta  l'opera  dantesca,  «  sono  due  le 
vie  che  l' uomo  deve  percorrere  sotto  le  due  guide 
supreme,  cioè  il  Papa  e  l' Imperatore  ;  una  via  che 
lo  conduce  alla  felicità  temporale,  l'altra  alla  feli- 
cità spirituale  »  *.  Ma  il  Veltro  -  Imperatore  come 
farebbe  egli  solo  percorrere  all'umanità  tutte  e  due 
quelle  vie  ?  Come  diverrebbe  anche  un  riformatore 
religioso  e  confonderebbe  i  due  reggimenti,  dopo 
aver  tanto  lavorato  per  dividerli  ?  Neil'  utopia  di 
Dante  l'elemento  religioso  è  potentissimo  :  si  com- 
prende chiaramente,  leggendo  in  ispecie  gli  ultimi 
Canti  del  Purgatorio  e  tutto  il  Paradiso,  che  il 
Poeta  metteva  come  base  della  grande  riforma 
sociale  quella  religiosa.  Non  parrebbe  verosimile 
quindi  che  egli  avesse  potuto  immaginare  un  Veltro- 
Imperatore,  come  non  era  verosimile  che  immagi- 
nasse un  Veltro-Papa.  Se  un  solo  di  questi  due 
enti  avesse  dovuto  compiere  quanto  era  profetiz- 
zato nel  Veltro,  si  sarebbe  visto  un  individuo  nel 
medesimo  tempo  Papa  ed  Imperatore.  E  non  sa- 
rebbe certamente  terminata  in  questo  modo  quella 
confusione,  contro  cui  la  voce  del  Poeta  cosi  tre- 
menda tuonava.  Se  Dante  è  stato  severissimo  con- 
tro i  Papi  e  gli  ecclesiastici  tutti,  traviati  e  cor- 
rotti, non  lo  è  stato  meno  contro  i  Principi  indo- 
lenti, inetti  e  indegni  della  loro  missione.  E  non 
solo  contro  i  Principi  italiani,  o  aventi  relazione 
con  le  cose  d' Italia,  ma  anche  contro  quelli  stra- 
nieri e  lontani  *.  Il  tipo  di  Principe  più  grandio- 
samente nobile,  intorno  a  cui  si  sarebbe  potuto 
accogliere  tutto  l' ideale  ghibellino.  Federico  II 
di  Svevia,  è  da  lui  condannato  fra  gli  eretici,  senza 
alcun  cenno  rispettoso  ;  mentre  ha  qualche  volta 
parole  di  rispetto  e  direi  anche  di  affetto  per  altri 
dannati,  assai  meno  importanti  politicamente.  Si  : 
perché  Federico,  nella  sua  lotta  contro  il  Papato, 
aveva  voluto  anche  invadere  la  parte  spirituale  : 
Federico  era  stato  quindi  nient'altro  che  un  ere- 
tico, a  giudizio  del  Poeta  teologo.  Ma  che  altro 
sarebbe  stato  un  Imperatore-Veltro  qualunque,  il 
quale  cercasse  di  riformare  —  cacciando  la  Lupa  — 
tutto  l'organismo  ecclesiastico? 

Osserva  il  prof.   Cian,   e   soffolce    con  ottima 
erudizione,    che    era    da    un    pezzo    nell'  ideale 


*  Vedi  op,  cit.,  pag.  71. 

«  Vedi  specialmente  Por..  VII,  IX  e  XIX. 


I 


Giuseppe  Crescimanna 


85 


dei  Ghibellini   la   più  o    meno  lontana  venuta  di    I 
un  principe  modello,  che  potesse  rialzare  la  loro    ' 
fortuna  e  dar  salute  all'  Italia  ed  al  mondo.  Molte   I 
profezie  eransi  fatte  su  questo  proposito  (ispirate   i 
dalle  profezie  cristiane),  e  la  calda  fantasia  dei  vi-   , 
sionart  medioevali,  precedenti  il  grande  Poeta,  aveva 
intraveduto  un  venturo  secolo  di  felicità,  auspice 
un  Cesare  modello.  Ma  anche  visionari  di    parte 
guelfa,  sebbene  in  numero  minore,   avevano  pro- 
fetizzato le  medesime  cose,  adattandole  alle  loro 
tendenze,  ai  loro  bisogni.   Né  gli  uni  né  gli  altri   ! 
avevano  mai  potuto  immaginare   che  i  rinascenti   . 
saturnia  regtia    dovessero   avere  come  principale 
base  l'assoluta  separazione  de*  due  poteri,  il  ren- 
dere a   Cesare   quello    che  è  di    Cesare  e  a  Dio   ' 
quello  che  è  di  Dio,  e  che  un  individuo  solo,  un   i 
Veltro  qualunque,    dovesse    contemporaneamente   , 
compiere  sf  vasta  opera,  con  elementi  diversissimi   . 
e   fra   loro    recalcitranti.    In    quelle   fantasticherie 
precedenti  l'opera  di  Dante,  fossero  ghibelline  o   , 
guelfe,    potrebbe   trovarsi    una  parte    dell'  utopia, 
una  veduta  profilare,  foggiata  sulle  passioni  e  sulle 
tendenze  dei  rispettivi  autori,  come  già  accennai.   , 
Se    Dante   ebbe    un    impulso  da  quei  precursori,   , 
come  potè  averlo  da  tutta  la  lunga  tradizione  cri- 
stiana, tanto  ricca  di  profezie,  fu,  direi   cosf,  nella   \ 
parte  formalistica  :  la  sua  forza  immaginativa  ed 
affettiva  andarono  poi  ben  oltre,  sino  all'allegoria 
della  grandiosa  riforma  etico-politico-religiosa,  cosi  1 
maravigliosamente  esposta  nella  Divina  Commedia.  \ 
Egli  potè  prendere  benissimo  T  idea  germinale  del  j 
Veltro  (mi  si  permetta  la  frase)  da  quanto  gli  of-  j 
fri  va  il  materiale    antico  e    contemporaneo  ;  potè  ! 
anche  prendere    lo    stesso    titolo  di  Veltro.  Cosf 
dalla  storia,  dalla  mitologia  greco-romana,  dal  sim- 
bolismo cattolico    e  dalle    tradizioni    e  dalle  leg- 
gende, prese  i  materiali  per  le  sue  più  importanti 
figure,  alle  quali  diede  poi,  occorrendo,  impronte 
e  atteggiamenti  e  significati  speciali,  conformi  ai 
suoi  ideali.  Se  un  Veltro- Imperatore  era  dunque 
in  altre  profezie,  costituenti  il  precedente  storico, 
e  se  Dante  da  esse  prendeva  i  materiali  pel  suo 
Veltro,  ciò  non  importa  che  anche  questo  debba 
avere  gli  stessi  significati  e  gli  stessi  scopi,  e  che 
non  vi  possa  essere  una  grande  variante,  appor- 
tatavi dal  potentissimo  Io  dantesco. 

Ma  allora,  che  cosa  avrebbe  voluto  Dante  rappre- 
sentare sotto  l'allegorica  profezia  del  suo  Veltro? 

A  questo  punto  io  credo  necessaria  un'altra  do- 
manda. Tutta  l'utopia  di  Dante,  svolta  nelle  mara- 
vigliose  forme  artistiche  della  Divina  Commedia,  e 
corroborata  dagli  scritti  minori,  non  è  appunto  ciò 
che  il  Veltro  dovrà  fare  quando  verrà?  L'opera  ri- 
formatrice del  Veltro  non  è  come  una  conseguenza 


logica  di  tutto  quanto  il  Poeta  espone,  di  quella 
dottrina  che  si  nasconde  «sotto  il  velame  delli 
versi  strani  »?  Dunque  il  Veltro,  cosf  misteriosa- 
mente profetizzato,  dovrebbe  essere  il  frutto  che 
r  umanità,  la  nazione,  il  paese,  l' individuo,  trar- 
ranno da  quella  poesia,  «  quando  sarà  digesta  ». 
Ciò  viene  meglio  confermato  da  due  altre  consi- 
derazioni, cioè:  l'altissima  importanza  che  Dante 
annetteva  alla  sua  poesia,  e  l'altissimo  concetto 
che  egli  aveva  di  sé  medesimo. 

Grandi  ed  evidenti  prove  si  possono  trarre 
dalla  Divina  Commedia,  chiamata  dallo  stesso  au- 
tore «  poema  sacro  »  e  «  sacrato  poema  »,  cioè 
consacrato,  reso  quasi  cosa  santa.  Quella  Commedia 
non  è  altro  che  la  descrizione  del  «  fatale  andare  » 
voluto  dove  si  può  tutto  ciò  che  si  vuole.  Come 
il  «  fatale  andare  »  è  sempre  diretto  da  una  vo- 
lontà superiore,  cosf  la  descrizione  di  esso.  Da 
quel  viaggio  deve  l' umanità  averne  più  bene  che 
non  da  quello  di  Paolo  e  di  Enea  ;  il  primo  dei 
quali  giovò  soltanto  alla  Religione,  il  secondo  sol- 
tanto alla  maestà  dell'  Impero,  mentre  il  viaggio 
di  Dante  gioverà  ugualmente  all'  una  ed  all'altro. 
Egli  deve  notare  e  segnare  ai  vivi  le  parole  che 
gli  son  pòrte  in  quel  viaggio  ;  egli,  tornato  da 
quel  viaggio,  deve  aprir  bocca  e  nulla  nascondere  ; 
egli  deve  manifestare  tutta  la  sua  visione,  rimosssa 
ogni  menzogna.  Lo  deve,  perché  cosi  si  vuole 
lassù,  perché  egli  dal  volere  di  lassù  «  è  fatto 
scriba  »  di  una  materia  tanto  importante,  tanto 
salutare. 

Messo  t'  ho  innanzi  ;  ornai  per  te  ti  ciba  ; 
che  a  sé  torce  tutta  la  mìa  cura 
quella  materia  end'  io  son  fatto  scriba  ^ 

Si  noti  bene  :  dice  «  son  fatto  scriba  »  non  mi 
son  fatto,  ovvero  mi  faccio.  E  questo  «  son  fatto  » 
non  può  avere  che  senso  passivo  :  sarebbe  stirac- 
chiatura soverchia  il  volerlo  interpretare  diversa- 
mente, mentre,  preso  come  sta,  ha  senso  chiaris- 
simo. Questo  «  son  fatto  »  sottintende  un  comple- 
mento di  agente,  il  grande,  il  supremo  agente,  per 
il  cui  volere  si  compie  il  «  fatale  andare  »  e  si 
scrive  il  «  sacrato  poema  ». 

Insieme  col  grandioso  concetto,  che  il  Poeta 
ha  dell'opera  sua,  deve  mettersi  quello  non  meno 
grandioso  che  egli  ha  di  sé  medesimo.  Che  Dante 
siasi  ritenuto  molto  superiore  all'ordinario  abbiamo 


*  Essendo  il  mio  scritto  principalmente  diretto  ai 
cultori  degli  studi  danteschi,  mi  dispenso  dall'andare 
racimolando  altre  prove,  di  che  il  poema  sacro  è  pieno. 
Si  potranno  consultare  in  proposito  vari  altri  lavori, 
che  non  cito  perché  mi  son  proposto  di  fare  quanto  meno 
sia  possibile  sfoggio  di  erudizione. 
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Di  quell'umile  Italia  fia  salute 


prove  evidenti  in  tutte  le  sue  opere,  dalla  conclu- 
sione della  Vita  nova  a  quella  della  Commedia,  e 
nel  Convivio  come  nella  Monarchia  e  nella  Vol- 
gare Eloquenza.  Egli  è  convinto  di  esporre  cose 
non  mai  esposte  da  alcuno,  di  valere  molto  più 
di  tutti  gli  altri,  egli,  il  dolce  fico  fra  i  lazzi  sorbi, 
egli,  uno  de'  due  giusti  fra  tanta  gente  corrotta, 
egli,  che  si  fa  parte  da  sé  stesso,  egli,  per  cui 
nella  corte  del  Cielo  hanno  tanta  cura  le  tre  donne 
benedette,  egli,  che  è  aspettato  dai  beati  delle  più 
alte  sfere,  ehe  da  s.  Jacopo  è  chiamato  il  figliuolo 
più  ricco  di  speranza  fra  tutta  la  Chiesa  militante 
e  che,  finalmente,  da  s.  Pietro  è  formalmente  con- 
sacrato col  triplice  giro. 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 
tre  volte  cinse  me,  si  comMo  tacqui, 
Tapostolico  lume,  al  cui  comando 

io  aveva  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui  .* 

Una  consacrazione  bella  e  buona  questa,  come 
già  ebbe  a  notare  il  Foscolo,  nel  suo  Discorso  sul 
testo  della   Divina    Commedia,  e   come  confermò 
Adolfo  Bartoli,  non  ostante  il  suo  scetticismo  cri- 
tico *.  I  corti  limiti  del  mio  lavoro  ed  il  proponi- 
mento  di   evitare  ogni  sfoggio  di  erudizione,  mi 
vietano  di  rassegnare  altre  prove,  fra  le  numerosis- 
sime, che  facilmente  si  troverebbero  nel  poema  sa- 
cro ^.  Del  resto,  io  credo  che  non  dovrebbe  fare  al- 
cuna maraviglia,  specialmente  riferendosi  all'epoca  di 
Dante,  che  egli  abbia  realmente  avuto  la  convinzione 
del  proprio  apostolato,  della  propria  consacrazione 
ideale;  ciò   che  basta   a  farci  persuasi  di  quanto 
dovesse  credere  sé  e  la    propria   opera  immensa- 
mente superiori  all'ordinario.  Se  l' insigne  profes- 
sore Cian,  accettando  in  parte,  allargando  e  per- 
fezionando le  idee  del  Dòllinger  e  di  A.  Medin, 
ha  potuto  mettere  ottimamente  in  relazione  la  pro- 
fezia del  Veltro  dantesco  con  le  tante  profezie  me- 
dioevali, io  credo    che    non    sarebbe  superfluo    il 
mettere  in  relazione  la  credenza  di  Dante  nel  pro- 
prio apostolato  con  quella   di  tanti  altri  asceti   e 
mistici  di  quella  medesima  epoca.  Ed  in  tale    la- 
voro comparativo  io  credo  che  si  potrebbero*  anche 
varcare  i  limiti  del  medioevo  e  del  cristianesimo, 
per  andare  trovando  qua  e  là  importanti  figure  di 
utopisti,  che  si  credettero  predestinati  come  neces- 
sario strumento  di  qualche  grandiosa  riforma  po- 
litico-religiosa. Ma,  invece  di  risalire  ai  tempi  an- 
tichi,  mi  permetto   scendere   ai  tempi  più    vicini. 
Ed  ecco,  in  pieno  Cinquecento,  fra  le  vittime  più 


illustri  di  quel  sant'  Uffizio,  che,  per  la  sua  «  na- 
tura malvagia  e  ria  »  si  potrebbe  dire  tutt'uno  con 
la  Lupa,  troviamo  la  nobile  figura  di  Giordano 
Bruno,  il  quale  crede  fermamente  nel  proprio  apo- 
stolato, come  effetto  d' una  volontà  superiore,  crede 
nel  vital  nutrimento  che  lascerà  la  sua  voce,  quando 
sarà  digesta,  e  dice  :  «  Un  Iddio  mi  destina  mi- 
nistro non  ultimo  né  volgare  del  secolo  migliare 
soprastante  ». 

Dietro  queste  osservazioni,  parmi  che  non  do- 
vrebbe sembrare  troppo  inverosimile  che  Dante, 
nel  profetico  Veltro,  abbia  voluto  alludere  a  quel- 
l'opera di  risanamento  morale  e  politico,  a  quella 
vasta  riforma  sociale,  che  doveva  lentamente  com- 
piersi, mercé  la  diffusione  e  lo  studio  del  poema 
sacro.  Ciò  non  significa  punto  che  il  Veltro  sia 
Dante  stesso,  la  qual  cosa,  più  che  una  curiosità, 
come  la  chiamava  lo  Scartazzini,  sarebbe  a  dirit- 
tura un  assurdo,  simile  a  quelli  dello  Stedefeld, 
del  Barlow,  dello  Scarabelli,  ecc. 

Che  cosa  dovrà  fare  il  Veltro  ?  Dar  salute  al- 
l'umile  Italia,  cacciando    la   Lupa.  L'umile  Italia 
non  sarà  il    Lazio   soltanto,  non  1'  Italia  centrale 
(benché  sia  questa  maggiormente  afflitta  dal  guel- 
fismo):  sarà  invece  l'Italia  tutta,  chiamata  «wz/^', 
oltreché  per  la  reminiscenza  della  frase  virgiliana  ', 
per  le  sue  sventure,  per  le  sue  discordie,  pel  suo 
avvilimento.   E   perché    il    determinativo  quella  e 
l'accenno    ai    personaggi    dell'  epopea  virgiliana  ? 
Perché  la  parte  imperiale  aveva  maggior  bisogno 
di  salute,  oppressa   com'era    dalla  «  bestia    senza 
pace  ».  La  vergine  Camilla,  Eurialo,  Turno  e  Niso 
morirono  nella  guerra  italico-troiana,  dall'esito  della 
quale  dipendeva  la  fondazione  d^Wimpero  allo  di 
Roma,    voluto    dalla   insuperabil  forza  del   Cielo. 
Enea,  con    tale   guerra,   doveva    compiere  il    suo 
fatale  andare,  e  quell'  Italia,  già  tanto  umile  prima 
della  sua  venuta,  come  lo  era  ai  tempi  di  Dante, 
doveva  salire  poi  alla  più  grande  gloria  e  gover- 
nare il  mondo.    Il  Veltro    doveva  essere  dunque 
salute  di  tutta  la  nazione  italica,  avente  come  cen- 
tro Roma.  Da   questo  centro,  già   provvidenzial- 
mente preparato  con  la  venuta  di  Enea  e  quindi 
con  quella  del  Veltro,  dovrà  diffondersi  la  salute 
anche  su    tutto  il    mondo  civile,  ossia,  giusta    la 
bella  espressione  del  Carducci,  riepilogante  l'uto- 
pia politica  di  Dante,  «  su  quella  specie  di  alleanza 
di  stati  uniti  cristiani,  dei  quali  1'  Imperatore  fosse 
come  una  specie  di  presidente  ». 


*  Par.,  Canto  XXIV,  verso  151. 

*  Vedi  Storia   della  Letteratura  italiana,  voi.  VI, 
parte  I,  pag.  42. 

^  Se  ne  ha  una  molto  pingue  raccolta  nell'opera  di 
R.   Della   Torre,  titolata  Poeta-Veltro,  Cividale,  1887. 


Jamque  rubescebat  stellis  aurora  fugatis, 

Cum  procul  obscuros  colles,  humilemque  videmus 

Italiam 

(Eneide,  libro  III,  521). 


Giuseppe  CresctmanìW 
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Abbiamo  già  ricordato  come  la  Lupa,  secondo 
l'opinione    più    comune,  rappresenti,   moralmente, 
la  Cupidigia  e,  politicamente,  la  Curia  romana  ;  le 
quali  «  a  voler  dir  lo  vero  »  sono  proprio  la  me- 
desima   cosa.    La    cupidigia    allontana  gli   uomini 
dalla  virtù,  dalla  giustizia,  e  produce  nel  mondo 
la   confusione,  il   disordine    materiale  e  morale  ^  : 
la  Curia,  per  sete  di  ricchezza  e  di  dominio,  s*  in- 
gerisce nelle  faccende  mondane  e    produce  i  me- 
desimi effetti.  Guerreggiare  dunque  contro  la  Cu- 
pidigia e  contro  la  Curia  ;  dare  a  Cesare  quel  ch'è 
di  Cesare  e  a  Dio  quel  ch'è  di  Dio;  far  cessare 
le  ire  di  parte  ;  e  quindi  rendere  giustizia  al  me- 
rito, punire  inesorabilmente  il  vizio,  assicurare  in- 
somma agli  uomini  la  felicità  in  questa  vita  e  nel- 
Taltra  ancóra:  ecco  l'opera  del  Veltro,  la  «salute» 
ch'esso  dovrà  dare  al  mondo  civile,  avente  come 
centro  «l'umile  Italia»,  la  «Roma   che    il  buon 
mondo  feo  ».    Quest'opera,    che    il    Veltro   dovrà 
compire  in  un  tempo  indeterminato,  è  appunto  lo 
scopo  che  il  Poeta  si  è  proposto  col  suo  lavoro. 
I  principali    commentatori   ed    i    principali    critici 
sono  stati  d'accordo  (cosa    non    molto  ordinaria) 
nel  chiamare  la  Divina  Commedia  il  poema  della 
rettitudine,  della  rigenerazione  morale,  della  giu- 
stizia suprema,  e    qualche    cosa  di    simile.  Tutto 
questo  bene,  questa  «  salute  »,  il  Poeta  è  convinto 
che  debba  prodursi  all'  umanità  in  un  lungo  vol- 
gere d'anni,  mercé  la  sua  voce,  parlante  da  quelle 
pagine  sacrate.  Questo  bene  medesimo,  questa  «  sa- 
lute »  afferma  che  debba   prodursi  dal  Veltro.  O 
perché  non  avrebbe  potuto  alludere  dunque  al  suo 
poema,  quando  profetizzava  la  venuta  di  quel  sai 
vatore  ? 

Voler  indagare  perché  abbia  scelto  il  vocabolo 
Veltro,  e  voler  cercare  anche  in  questo  vocabolo 
il  segreto  della  profezia,  non  mi  parrebbe  cosa 
molto  giovevole.  Avendo  il  Poeta,  con  la  Lupa  *, 
dato  forme  materiali,  concrete,  all'allegoria  sinte- 
tica del  male  (falsa  dilecHo),  era  opportuno  dare 
anche  forme  concrete  all'allegoria  sintetica  del  bene 
(vera  dileciio)  ;  ed  a  ciò  niente  piò  adatto  del 
=^  Veltro,  il  cane  da  caccia.  Nella  parte  letterale 
\  dunque  il  Veltro  è  il  Veltro  :  niente  anagrammi, 
più  o  meno  artifiziosi.  Tutta  la  sua  importanza  è 
dunque  nella    parte    allegorica.  Quel    Veltro  non 


»  De  Monarchia^  I,  13,  ed  in  altri  non  pochi 
tratti. 

*  Non  mi  parrebbe  inutile  qui  ricordare  che  Lupa 
dicesi  in  tedesco  Wólfin^  e  che  questo  vocabolo  ha 
molta  attinenza  con  Welfen,  nome  della  turbolenta  casa 
tedesca»  da  coi  s'intitolarono  ì  Guelfi  italiani,  aventi 
\.  come  direttlkft  suprema  la  turbolentissima  Curia  romana^ 
vera  «iMii  ipace». 


ciberà  domìnio   né  ricchezza,  o  meglio  non  avrà 
bisogno  né  di  questa  né  di  quello.  «  Non  ciberà 
terra  né  peltro  ».  Si  noti  che  il  Poeta  non  ha  detto 
cercherà,  ovvero  bramerà,  ma  ciberà.  Nel  cibo  è 
r  idea  del  bisogno,  della  necessità.  La  Lupa  brama 
incessantemente  cose  materiali  ;    il  Veltro  ha  sol- 
tanto bisogno  di   sapienza,  di   amore  e  di  virtù, 
cioè  di  cibi  puramente  ideali.  Questo  risponde  be- 
nissimo, per    antitesi,  alle  «  bramose  voglie  »  ed' 
alle  «  tutte  brame  »  della  Lupa,  ripetute  a  breve 
distanza.  Sarà  dunque  il  Veltro  qualche  cosa  d' in- 
corporeo, di  puramente  spirituale,  sarà  il  benefico 
effetto  che  dovrà  produrre  la  lettura  di  un  libro, 
cioè  del  poema   sacro.    Un    duce    qualunque,   un 
Papa,  un    Imperatore,  il  più    forte,  il   più  santo, 
non  avrebbe  potuto  avere  mai  tali    e    tante  qua- 
lità, né  tale  e  tanta  importanza  di  fronte  alla  Lupa, 
al  «male  che  tutto  il  mondo  occupa».  Un  uomo 
qualunque,  che  si  nutrisse  di  sapienza,  di  amore 
e  di  virtù,  che  non  cercasse  né  denaro  né  domi- 
nio, e  che  da  solo  potesse  giungere  al  compimento 
di  un'opera  cosi  complessa,  cosf  vasta  e  cosf  lunga, 
non  era  possibile  immaginarsi.  Ci  voleva  il  mira- 
colo, ci  voleva  V  uomo-Dio  ;  ma  in  questo  caso  non 
avrebbe  avuto  più    senso  il  lungo  combattimento 
con  la  Lupa,  lo   andarla    perseguitando  per  ogni 
villa,  finché  si  fosse  rimessa   tì€ÌlV  Inferno.  Il    mi- 
racolo, l'uomo-Dio,  vanno  per  vie  più  corte  e  con 
metodi  più  sbrigativi. 

Quell'opera  immensa  di  riforma  nazionale  e 
mondiale,  da  ottenersi  con  la  morte  della  Lupa, 
non  dovrà  essere  altro  che  il  frutto  di  una  lunga 
opera  di  rinnovamento  delle  coscienze  :  opera  ideale, 
spirituale,  che  potrà  dar  luogo  poi  a  tanti  fatti 
reali  e  positivi.  Quanto  tempo  occorrerà  per  com- 
piere tale  opera  ?  Il  Poeta  non  sa  né  può  dirlo  : 
un  tempo  lungo  senza  dubbio,  durante  il  quale  la 
Lupa  seguiterà  a  riempire  il  mondo  di  guai»  unen- 
dosi con  tutti  i  nemici  del  benessere  sociale,  con 
tutti  i  vizi,  con  tutti  gli  errori.  «  Molti  son  gli 
animali  a  cui  s'ammoglia  —  E  più  saranno  an- 
córa...». S(  :  perché  la  Cupidigia,  con  tutte  le 
sue  esplicazioni,  con  tutte  le  sue  conseguenze,  farà 
cadere  gli  uomini  di  male  in  peggio,  di  disordine 
in  disordine,  di  dolore  in  dolore.  Ci  vorrà  un  bel 
pezzo  prima  che  il  vero,  contenuto  nel  «  poema 
sacro  »,  si  faccia  intendere  e  comprendere.  Ma  sarà 
inteso  finalmente,  cosf  appunto  come  il  Veltro 
«  verrà  ».  Esso  sf  che  non  ciberà  terra  né  peltro, 
come  l'autore  suo  non  ebbe  scopo  di  lucro  e  di 
ambizione.  Esso  ha  tre  soli  cibi,  che  ne  sostengono 
la  vita  :  sapienza,  per  la  parte  dottrinale,  scientifica, 
discorsiva  ;  amore,  per  lo  scopo  benefico  a  cui 
mira  ;  viriù,  per  la  forza  con  cui  attende  alla  cu 


88 


Di  quell'untile  Italia  fia  salute 


tura  di  quella  dottrina'  ed  al  conseguimento  di 
quello  scopo.  Diguisaché  i  tre  cibi  del  Veltro  si- 

/gnificherebbero  pensiero,  sentimento  ed  azione  ;  la 
dottrina,  nascosta  sotto  il  velame  dei  versi  strani, 
l'amore,  che  detta  dentro  al  Poeta,  la  perseveranza 
di  lui  nell'adoperare  tutti  quei  mezzi,  che  sono 
necessari  al  suo  scopo,  soffrendo  fami,  freddi  e 
vigilie,  facendosi  magro  per  più  anni  di  lavoro, 
sfidando  odi  e  inimicizie  pericolosissime. 

Ma  perché  ha  detto  del  Veltro  che  «  sua  na- 
zion  sarà  tra  feltro  e  feltro  »  ?  Non  è  troppo  neces- 
sario lambiccarsi  il  cervello  per  indagarlo,  come 
tanti  hanno  fatto.  Il  più  franco  di  tutti  i  com- 
mentatori fu    il    Boccaccio,  che,    a    questo  punto, 

.  disse  :  Io  manifestamente  confesso  eh*  io  non  in- 
tendo. Probabilmente  il  Poeta  raffittiva  di  propo- 
sito il  velo  di  certe  sue  allegorie,  ed  in  ispecie 
delle  principali,  forse  per  non  lasciarne  intendere 
troppo  presto  il  significato  ultimo,  e  qui,  a  pro- 
posito del  Veltro,  per  non  fare  comprendere  che 
alludesse  al  proprio  lavoro.  Perciò  vi  ha  messo 
qualche  espressione  indecifrabile,  come  il  «  tra  feltro 
e  feltro  »  *.  Se  noi  volessimo  al  vocabolo  dantesco 
«  nazione  »  dare  il  significato  di  abitazione,  ovvero 
di  fazione  *,  potremmo  dedurre  che  il  venturo  Veltro 
non  sarebbe  stato  né  Guelfo  né  Ghibellino  e  che 
la  sua  dimora  sarebbe  stata  fra  tutti  gli  uomini, 
divenuti  come  unica  famiglia.  Ed  allora  il  «  tra 
feltro  e  feltro  »  potrebbe  anche  avvicinarsi  al  «  fra 
gregge  e  gregge,  fra  lana  e  lana  »  suggerito  al 
Torricelli  dall'  inter  pecus  et  pecus  di  Ezechiele. 
Infatti  nel  poema  sacro  vediamo  proclamata  la 
necessità  che  gli  uomini  siano  stretti  da  un  vin- 
colo di  fratellanza,  per  cooperare  tutti  al  bene 
comune  ;  vediamo  ugualmente  combattuti  i  vizi 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  e  con  uguale  rigore 
giudicati  i  capi  di  quelle  fazioni.  Potrei  citare 
centinaia  di  esempi  chiarissimi,  tolti  dal  poema 
sacro  ;  tanti  nomi  di  Guelfi  e  di  Ghibellini  messi 
insieme  nell'  hiferno  e  nel  Purgatorio,  mentre 
nessun  Guelfo  e  nessun  Ghibellino  è  nel  Paradiso, 
come    giustamente    ebbe   a    notare    il   Bartoli.   Mi 


*  Se  si  potesse  ammettere  1*  ipotesi  del  Della  Torre, 
il  quale  vede  un'allusione  alla  «  carta  fabbricata  da 
feltri,  stracci,  poveri  panni  »  (nota  e  usata  sin  dal  se- 
colo XII),  avremmo  bello  e  risoluto  l'enigma;  ma 
troppo  presto!  (Vedi  op.  cit.,  voi  II,  pag.  692). 

^  Stiracchiando  un  poco,  ma  non  quanto  hanno 
fatto  altri  sullo  stesso  '  argomento.  Abitazione,  dimora 
preferita,  a  cui  si  ha  quasi  lo  stesso  amore  che  al  luogo 
di  nascita,  non  è  poi  troppo  lontana  da  naziofie.  E  fa- 
zione potrebbe  essere,  politicamente,  la  dimora  preferita. 
Abitare  tra  i  Guelfi  o  tra  i  Ghibellini,  essere  di  schiatta 
guelfa  o  ghibellina,  ovvero  di  nazione  guelfa  o  ghibel- 
lina, potrebbero  essere  frasi  sinonime. 


limito  soltanto  a  rammentare  il  Canto  VI  del  Pa- 
radiso, e  specialmente  quel  tratto  che  contiene  la 
dura  invettiva  contro  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini,  fra 
i  quali  «  forte  è  a  veder  chi  più  falli  ».  Tale  in- 
vettiva, certo  pensatamente,  è  messa  in  bocca  al 
rappresentante  dell'  Impero,  a  Giustiniano,  il  quale, 
fatta  la  storia  dell'aquila  romana,  conclude  con- 
dannando gli  eccessi  delle  due  fazioni,  che  sono 
«  cagione  di  tutti  i  mali  ».  Andato  poi  più  in  su, 
verso  il  cielo  empireo,  il  Poeta  mette  in  bocca  al 
rappresentante  della  Chiesa,  a  san  Pietro,  un'altra 
invettiva  contro  la  cupidigia  e  la  partigianeria  degli 
ecclesiastici,  i  quali  mantengono  le  discordie  e  fanno 
sedersi  «  parte  a  destra  mano,  parte  a  sinistra  del 
popol  cristiano  ».  Per  questo  l'umile  Italia  è  ser\'a 
e  di  dolore  ostello. 

Queir  ente,  quella  forza  straordinaria,  che,  de- 
bellando la  Lupa,  dovrà  riuscrire  a  compiere  la 
grande  e  salutare  riforma  —  il  Veltro  —  non  ap- 
parterrà dunque  ad  alcuna  fazione  e  dovrà  rite- 
nere tutta  r  umanità  come  suo  gregge,  come  sua 
famiglia  e,  se  vogliamo,  come  sua  nazione.  E  se 
un  uomo  non  potrà  giungere  a  tanto,  vi  potrà 
giungere,  secondo  la  convinzione  del  Poeta,  un 
libro,  nel  quale  abbiano  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
per  volere  di  chi  tutto  può:  un  libro  che,  come 
il  fatale  andare  del  Poeta,  è  destinato  a  vincere 
ogni  ostacolo,  a  penetrare  dovunque  siavi  da  im- 
promettersi un  bene. 

Un'altra  difficoltà  nell' interpretazione  del  Veltro 
è  stata  causata  dagli  stessi  espositori,  che  hanno 
voluto  riferire  a  questo  alcune  altre  profezie  mi- 
nori, e  segnatamente  quella  del  cinquecento  dieci 
e  cinque.  Volendo  pur  ammettere  che  quel  caba- 
listico numero  significhi  Dux  (cosa  non  del  tutto 
sicura,  come  giustamente  nota  il  prof.  D'Ancona), 
è  necessario  osservare  che  tra  esso  ed  il  Veltro 
ci  corre  non  poco.  Il  Veltro  è  accennato  solamente 
nel  prologo  *,  dove  si  accennano  appunto  lo  scopo, 
il  significato  e  l'importanza  della  Commedia.  Dun- 
que è  lecito  supporre  che  nel  Veltro  abbia  voluto 
il  Poeta  rappresentare,  in  grande  sintesi,  tutta  la 
sua  utopia.  Quel  prologo  era  il  luogo  più  adatto 
per  esporre  in  una  figura  allegorica,  primeggiante 
su  tutte  le  altre,  lo  scopo  e  l'importanza  della 
propria  missione,  da  esplicarsi  mediante  quelle 
sacrate  pagine.  Questa  figura  bisognava  cingerla 
di  tutto  il  mistero,  non  solo  perché  rappresentava 
un  arditissimo  ideale  ;  ma  anche  perché  era  il  vero 


*  Ciò  che  ha  fatto  pensare  —  a  chi  si  abilmente 
sostiene  il  Papa- Veltro  —  al  possibile  mutamento  di 
opinione  del  nostro  Poeta. 


Giuseppe  Crescimanno 
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colmo  della  stima  di  sé  *.  Onde  quella  forma  pro- 
fetica, cosf  studiatamente  condotta  in  tutti  i  suoi 
particolari.  Vi  ha  differenza  col  cinquecento  dieci 
è  cinque^  nel  quale  il  Poeta  avrà  potuto  realmente 
alludere  ad  un  Imperatore,  che  pensi  sul  serio  ad 
inforcare  li  arcioni  della  fiera  fatta  fella,  ovvero  a 
un  Duce,  ad  un  signore,  il  quale,  a  nome  dello 
impero,  raccolga  le  forze  ghibelline  e  compia  quel- 
la opera  di  rivendicazione  *.  Questa  sarebbe  una 
riforma  parziale,  preludente  alla  grande  rifotma 
generale;  sarebbe  un  coefficiente  dell'opera  del 
Veltro,  cioè  del  poema  sacro.  Per  identificare  il 
vaticinio  del  Veltro  con  altri  vaticini  minori,  bi- 
sognerebbe credere  che  lo  scopo  della  Divina 
Commedia  fosse  esclusivamente  religioso,,  ovvero 
esclusivamente  politico.  Ma  oramai  pare  dimo- 
strato che  essa  abbia  vedute  molto  più  larghe,  le 
quali  non  escludono  certamente  la  coefficienza  po- 
tente e  continua  degli  elementi  religiosi  e  politici, 
talvolta  in  maniera  tale  concorporati  da  non  po- 
tersene precisare  le  rispettive  proporzioni.  La  sin- 
tesi di  tutte  quelle  vedute  è  nel  Veltro.  Altrove, 
come  nel  cinquecento  dieci  e  cinque  ne  abbiamo  un 
lato,  una  parte,  più  o  meno   importante. 

Come  ha  egregiamente  accennato  il  prof.  Gian, 
qualche  volta  il  Poeta,  o  per  eventuali  circostanze, 
o  per  momentanea  disposizione  dell*  animo  suo, 
avrà  potuto  credere  molto  vicino  il  raggiungi- 
mento di  una  parte  de*suoi  ideali.  Questa  parte 
avrà  potuto  riguardare  in  ispecial  modo  la  Chiesa 
corrotta,  o  le  terre  d'Italia  «  tutte  piene  di  tiranni  », 
ovvero  anche  la  sola  Fiorenza  sua.  In  tali  mo- 
menti di  ftigace  illusione  il  Poeta  avrà  formulato 
quelle  speciali  profezie,  come  il  messo  di  Dio^  pre- 
veduto da  Beatrice,  od  il  soccorso  provvidenziale, 
preveduto  da  S.  Pietro,  o  la  liberazione  del  Va- 
ticano dall'adultero,  preveduta  da  lui  stesso. 

Ma  le  disillusioni,  copiosissime  ed  amarissime, 
specialmente  per  lui,  che  molto  s'era  illuso,  veni- 
vano ben  presto;  ed  allora  egli,  sconfortato,  ve- 
dendo r  incalzare  del  male  e  la  molta  distanza 
e  difficoltà  per  giungere  a  curarlo,  dolorosamente 
esclamava:  «  O  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci?  » 
*  O  pazienza  che  tanto  sostieni!    »   Ovvero,   più 


*  Nel  Convivio,  I,  2,  dice  il  Poeta  che  intende  pur- 
gare il  suo  pane  da  due  macole:  «  l'una  è  che  parlare 
alcuno  di  sé  medesimo  pare  non  licito,  e  V  altra  si  è 
che  parlare,  sponendo,  troppo  a  fondo ^  pare  non  ragio- 
nevole ». 

*  Il  dott.  R.  Davidsoho  ^  «s^— ^  f^t  trovarvi  un  Im- 
peratore, e  spedahnitt  ^ro  (Vedi  Bul- 
UtHno  delia  SociM^i  '  anno  1901- 
x9oa»  iwg.  la^)* 


dolorosamente    ancora    e    proprio    ricordando    la 
«  gravezza  »  della  Lupa  famelica: 

O  ciel  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Ecco:  per  un  fatto  puramente  umano^  per  il 
solo  braccio  di  un  potente  o  per  il  solo  zelo  di 
un  santo,  non  verrà  mai.  Il  Poeta  stesso  avrà  po- 
tuto convincersene.  Solamente  la  Provvidenza  di- 
vina potrà  fare  in  modo  che  venga  quella  tanto 
sospirata  salute,  facendo  penetrare  nella  coscienza 
degli  uomini  il  gran  vero.  Per  giungere  a  tanto, 
essa  sceglierà  appunto,  come  necessario  mezzo, 
la  voce  del  Poeta,  tuonante  in  quel  Poema  sacro, 
di  cui  essa  stessa  lo  ha  voluto  scriba  *. 

Tutto  questo,  enigmaticamente  per  quanto  si 
voglia,  è  contenuto  nella  profezia  del  Veltro.  Non 
poteva  dire  di  più,  altrimente  avrebbe  intralciato 
il  «  fatale  andare  »  della  sua  missione,  suscitando 
chi  sa  quali  e  quante  ire  ed  odt  d' interessati.  La 
corrispondenza  fra  l'opera  del  Veltro  ed  i  bene- 
fici effetti  dello  studio  del  poema  sacro  avrebbe 
dovuto  col  tempo  indurre  gli  uomini  a  solvere 
questo  enigma.  Il  Poeta  non  arriverà  a  tale  epoca 
felice,  né  vi  arriveranno  i  suoi  figli  ed  i  nepoti. 
Del  resto  l'opera  sua  non  potrà  venire  pubblicata 
durante  la  sua  vita,  anzi  dovrà  essere  scrupolo- 
samente celata,  facendone  soltanto  a  quando  a 
quando  partecipi  di  qualche  brano  le  persone  più 
intime  e  fidate.  Alla  pubblicazione  di  quel  libro 
si  opponevano  le  ire  di  parte,  allora  ferocissime 
e  da  esso  poderosamente  investile  ;  si  opponevano 
gli  odt  di  tante  città  e  di  tanti  tirannelli,  da  esso 
offesi  e  svergognati  ;  si  opponevano  gì'  interessi 
di  Papi  e  Re,  e  dei  loro  satelliti,  da  esso  danneg- 
giati. Il  Poeta  sa  bene  tutto  questo;  difatti,  nel 
patetico  sfogo  col  suo  antenato  Cacciaguida,  dice 
che  il  divulgarsi  del  poema  gli  avrebbe  fatto  per- 
der la  grazia  di  qualche  benefattore  e  procacciato 
grandi  inimicizie ,  dopo  avere  già  perduta  la 
patria. 

Per  che  di  provedenzia  é  buon  ch*io  m*armi 
Si  che,  se  luogo  m'è  tolto  si  caro. 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Ed  era  molto  logico  ;  perché,  se  egli  mostra- 
vasi  tanto  rigoroso  contro  Fiorenza,  bandendone 
il  nome  per  tutto  V  Inferno,   chiamava    poi    Pisa 


*  Avendo  citato  il  dotto  e  vasto  lavoro  di  R.  Della 
Torre,  ove  sono  accennate  alquante  delle  mie  idee, 
credo  giusto  citare  anche  quello  di  Silvio  Scaetta  (// 
Veltro,  ed.  Camerino,  1893).  S'intende  che  le  mie  con- 
clusioni si  allontanano  da  entrambi. 
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vituperio  del  «  bel  paese  »,  e  Pistoia  tana  di  bestie, 
Padova  piena  d'usurai,  Bologna  di  ruffiani  e  di 
avari,  Lucca  ^terra  di  barattieri;  chiamava  cani 
gli  Aretini,  ed  i  Genovesi  4c  uomini  diversi  >►  e  i 
Romagnoli  «  bastardi  e  venenosi  sterpi  >►,  e  quelli 
del  Casentino  porci.  Delle  principali  case  signo- 
rili (gli  Estensi  ed  i  Visconti,  per  esempio)  di- 
ceva tanto  male,  quanto  non  ne  disse  alcun  cronista 
di  parte  loro  avversa,  toccandoli  anche  nelle  fac- 
cende più  intime  e  delicate.  In  tempi  posteriori, 
più  subdoli  ma  meno  feroci,  bastò  avere  scritto 
il  Ruscelletto  orgoglioso  o  la  Pietra  del  paragone 
politico,  per  vedersi  piombare  addosso  la  vendetta 
dei  potenti  ;  bastò  ad  un  uomo  pio  quanto  dotto, 
come  Paolo  Sarpi,  aver  difeso  i  diritti  del  suo 
paese  contro  V  ingordigia  della  Curia  Romana,  per 
vedersi  piantato  in  faccia  il  pugnale  dei  Gesuiti. 
Dante  affronta  i  due  poteri  —  secolare  ed  ecclesia- 
stico—  risolutamente,  accanitamente:  guerra  senza 
quartiere,  duello  a  tutto  sangue.  Ma  vuoisi  cosf  da 
Chi  tutto  può,  ed  egli  è  «  fatto  scriba  »  da  Lui. 
L'infelice  esule,  nell'estrema  disillusione,  do- 
vette convincersi  che  bisognava  rinunziare  a  qua- 
lunque speranza  di  rivedere  Firenze,  la  nobil  patria, 
ov'era  ogni  cosa  a  lui  più  caramente  diletta.  Ma 
vi  ritornerà  con  altra  voce,  con  altro  vello,  in  tempo 
lontano,  e  vi  tornerà  appunto  per  mezzo  di  quello 
stesso  Poema  sacro,  che,  vivente,  ha  dovuto  tenere 
cos{  scrupolosamente  celato.  Prima,  com'egli  dice, 
€  legno  senza  vela  e  senza  governo,  portato  a 
diversi  porti  e  fari  e  liti...,  svilito,  calunniato, 
perseguitato...  »,  poi  grande,  famoso,  venerato, 
e  proprio  H,  in  sul  fonte  del  suo  battesmo.  Do- 
vette essere  convinto  di  ciò  l'infelice  Poeta,  nel- 
r  ultimo  periodo  della  sua  vita,  e,  come  tutti  i 
grandi  apostoli  di  un  ideale,  dovette  esserne  anche 
contento  e  sodisfatto.  Questa  dolce  lusinga  potè 
consolarlo  nei  momenti  più  dolorosi  della  sua  vita 
raminga,  potè  ispirarlo  pur  di  mezzo  ai  disinganni 
più  accascianti.  Egli  assaporava  col  pensiero  il 
frutto,  per  quanto  lontano  a  maturare,  della  sua 
opera  generosa:  vedeva  nei  secoli  il  suo  trionfo. 

Con  altra  voce  allor,  con  altro  vello 
ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 

Firenze,  l'Italia,  l'umanità,  saranno  allora  mu- 
tate ;  ognuno  avrà  ripreso  la  diritta  via  ;  la  Lupa 
sarà  morta  di  doglia;  il  Veltro  avrà  vinto.  In 
altri  termini  :  allora  il  poema  sacro  sarà  stato  di- 
vulgato, spiegato,  compreso,  ammirato;  la  «  voce 
molesta  »  sarà  stata  digerita.  Questa  la  grande 
vittoria:  cosf  il  Poeta  ritornerà  a  Firenze,  ma  4c  con 
altra  voce,  con  altro  vello  »  ;  con  altra  importanza 
e  con  altra  sembianza;  non  più  un  uomo,  ma  un 


nome;  non  più  il  giusto  non  inteso,  ma  la  giu- 
stizia trionfante.  Egli,  medioevalmente  mistico- 
qual'era,  potè  fermamente  credere  che,  salito  da 
carne  a  spirito,  là,  àaX  regno  d'oltretomba,  avrebbe 
goduto  lo  spettacolo  della  propria  apoteosi,  do- 
vuta al  poema  sacro,  salute  dell'umile  Italia. 

Ora,  non  volendo  ammettere  che  il  Veltro  sia 
appunto  il  poema  sacro,  ne'  Suoi  lontani  effetti, 
mi  parrebbe  opportuno  domandare:  a  che  si  ri- 
durrebbe allora  la  missione  di  Dante  ?  A  che  il 
frutto  del  suo  lavoro?  A  che  il  vitale  nutrimento, 
che  doveva  lasciare  la  sua  voce?  Tutta  la  saluie 
dovrebbe  aspettarsi  da  un  Papa,  o  da  un  Impe- 
ratore, simboleggiati  nel  Veltro.  E  la  tanta  im- 
portanza che  il  Poeta  dava  all'  opera  sua,  ed  il 
tanto  bene  che  se  ne  imprometteva,  ed  il  dichia- 
rarsene scriba  per  volontà  divina,  mettendo  per 
essa  in  moto  e  cielo  e  terra,  sarebbero  rimasti  nel 
vuoto,  come  semplici  frasi  rettoriche.  Il  poema  sacro 
servirebbe  ad  affermare  soltanto  che  il  Veltro  verrà, 
a  vantare  un  po'  sé  stesso  e  la  sua  Beatrice  \  ed 
a  sfogare  un  po'  di  bile,  talvolta  anche  feroce. 

Ma  un'altra  osservazione  vien  fatta,  la  quale, 
partendosi  specialmente  da  p>ersona  competentis- 
sima,  ha  senza  dubbio  una  grande  importanza. 
«  Dante,  col  poema  sacro,  si  fa  precursore  e  col- 
laboratore del  Veltro;  gli  spiana  la  via  e  dispone 
gli  uomini  ad  accoglier  meglio  questo  persecutore 
dei  vizi,  questo  sostenitore  della  virtù  »  '.  Una 
prova,  fra  le  altre,  sarebbe  nei  versi  137-38  del 
Canto  XXX  del  Paradiso,  ove  il  Poeta  dice  che 
«  l'alto  Arrigo  verrà  a  drizzare  Italia  in  prima 
ch'ella  sia  disposta  ».  Qualunque  altro  avrebbe 
fatta  la  stessa  fine  di  Arrigo,  venendo  senza  quella 
disposizione,  cioè  prima  che  il  poema  sacro  gli 
avesse  spianata  la  via;  qualunque  altro,  non  Im- 
peratore soltanto,  ma  anche  Papa.  Solo  il  poema 
sacro  —  giusta  il  convincimento  del  Poeta  — 
poteva  e  disporre  l'Italia  ed  il  mondo  a  ricevere 
la  salute.  L'opera  di  Dante,  invero,  non  doveva 
far  altro  che  preparare;  ma  appunto  cosi  essa 
compiva  la  grande  riforma,  profetizzata  nell'alle- 
goria del  Veltro.  Un  tipo  ideale  d'Imperatore  0 
di  Papa  poteva  venire  a  mettere  in  pratica  una 
parte  di  tale  riforma,  quella    parte    che    sarebbe 


^  Del  resto,  uno  dei  più  dotti  stranieri  studiosi  di 
Dante  ebbe  a  dire  che  «  primo  e  principale  scopo  per 
cui  Dante  compose  la  Divina  Commedia  fu  certo  quello 
di  esaltare  Beatrice  e  dir  di  lei  quello  che  mai  fu  detto 
di  alcuna  ».  (Fauriel,  Dante  et  les  origines  de  la  languì 
et  de  la  littérature  itaHenne), 

*  CiAN,  op,  cit.  Non  cito  altri  sostenitori  di  tale 
opinione,  poiché  nel  dotto  lavoro  del  prof.  Gian  è 
compreso  tuttr  "«la  dirsi  a  questo  proposito. 


Giuseppe  Cresczmanna 
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stata  di  sua  competenza.  Ma  né  Tuno  né  l'altro 
poteva  mai  essere  il  Veltro;  né  Tuno  né  T altro 
poteva  compiere  mai  per  intiero  quel  vastissimo 
programma  di  riforme,  che  si  basava  appunto 
sulla  indipendenza  di  entrambi  '.  Ciascuno,  a  sua 
volta,  poteva  essere  un  esecutore  materiale  di  quel 
disegno:  uno  per  la  parte  politica  e  l'altro  per  la 
parte  religiosa.  Il  vero  Veltro  sarebbe  stato  sem- 
pre il  poema  sacro;  il  quale,  disponendo  gli  uo- 
mini, avrebbe  reso  possibili  tutte  quelle  parziali 
riforme,  che  erano  necessarie.  Esso  avrebbe  di- 
sposto r  Italia,  ed  anche  il  mondo,  a  lasciarsi 
drizzare  dalle  due  autorità  supreme,  corrette  e 
purificate;  esso  avrebbe  disposto  la  Chiesa  a  libe- 
rarsi dall'adultero,  i  secolari  a  saper  esercitare  i 
loro  diritti  e  compiere  i  loro  doveri.  Digeritosi 
dall'umana  società,  e  dall'  utni/e  Italia  in  ispecie, 
quel  vital  nutrimento,  sarebbe  stata  possibile  la 
venuta  di  un  Papa  modello  e  di  un  Imperatore 
modello:  i  due  grandi  esecutori  materiali  della 
grandiosa  riforma  ideata  nel  Veltro. 

Opera  vastissima  è  quindi  quella  disegnata  nel 
poema  sacro  e  sinteticamente   profetizzata  nel  Vel- 
tro: opera   lunghissima,    poiché    importa    la    più 
grande  evoluzione,  e  direi  anche    trasformazione, 
della  coscienza  umana.  Potrà  concorrervi  il  braccio 
di    uno  o   più    potenti,  potranno    esser    necessari 
per  essa  dei  fatti  d'arme,  dei  tumulti,  delle  rivo- 
luzioni; ma  la  grande  forza  ispiratrice  —  secondo 
la   convinzione    del    Poeta  —  sarà    sempre    quel 
libro:  esso  la  salute^    esso    il    Veltro.  Tale  salute 
dovrà  principalmente  ottenersi  cacciando  la  Lupa  ; 
ed    allora    cesserà    il    disordine    nel     mondo,    e 
neir  Italia    in    ispecie,    considerata    dalla    «  bella 
Trinacria,  che  caliga  fra  Pachino  e  Peloro  »    in- 
sino  a  «   Pola  presso  del   Quarnaro   ».    Non    un 
programma  di  riforme  esclusivamente  religiose  (mi 
giova  ripeterlo),    qual    poteva    aspettarsi    da    un 
Papa  santo;  né  un  programma  di  riforme  esclusi- 
vamente politiche,  qual  poteva    aspettarsi    da  un 
Imperatore  modello.  Non  il  semplice  sogno  di  un 
asceta,  né  la  rappresaglia  di  un  fazioso.   Un  intiero 
disegno  di  riforme  etico-politico-religiose,  con  tutti 
gli  accessori,  con  tutte    le    correlazioni,  e  che  si 
occupi  delle  più  intime  circostanze  della  vita  do- 
mestica, come  delle  più  ardue    contingenze  della 
vita  pubblica;  e  accordi  le  pretenzioni  municipali 
con  le  aspirazioni   nazionali  e  sociali,  le  intransi- 
genze   aristocratiche  con  le  passioni    popolari,  la 
vendetta  con  la  carità,  l' ira  e  lo    sdegno  con  lo 


amore  più  dolce.  Tanto  deve  fare  quella  «  voce 
molesta  i>  ma  benefica,  la  quale,  infuturandosi,  par- 
lando continuamente  dalle  pagine  del  sacrato  poema, 
attraverso  a  tutte  le  avventure  dell'  «  umile  Italia  », 
ispirerà  nella  coscienza  del  popolo  la  fede  pei  grandi 
ideali,  la  carità  pel  «natio  loco»,  la  speranza  della 
suprema  riscossa,  materiale  e  morale.  Quella  voce 
non  farà  una  rivoluzione,  ma  potrà  essere  germe 
di  tutte  le  rivoluzioni;  non  farà  una  conquista,  ma 
agevolerà  la  via  a  molte  e  grandi  conquiste  ;  non 
drizzerà  la  umile  Italia,  ma  la  disporrà  a  driz- 
zarsi per  opera  concorde  de'  suoi  figli  tutti. 

Ciò  non  significa  che  Dante  sia    stato    un  ri- 
voluzionario od  un  luterano  in  anticipazione,  come 
qualcuno  ha  sognato.   Dante  fu  invece    un  uomo 
autoritario  per  eccellenza  ;  Dante  fu  cattolicissimo. 
I  suoi  ideali,  improntati  sullo  stampo  medioevale, 
per   quanto    avessero    una    certa   divinazione   del 
futuro,  sono  senza  dubbio  lontanissimi  dai  nostri. 
Egli  è  come  una  immensa  piramide,  la   cui  base 
rimane  avvolta  dalla  fitta  caligine  medioevale,  men- 
tre già  ne  illumina  il  vertice  il  sole  nascente  dell'  av- 
venire. Forse  quella  base  potrà  andar  sepolta  fra  le 
macerie  dei  secoli  ;  ma  quella  cima  starà  in  eterno. 
Quegli  stessi  ideali,  che  alla  società  moderna  più 
non  potrebbero    sembrare    opportuni,   consideran- 
doli nel    principale    significato  e  nella    principale 
conseguenza,  altro  non  sono    che  la  condanna  del 
Vaticano    regio.  Questo    solo   sarebbe    sufficiente 
per  chiamare  il  poema  sacro  la  «  salute  d'Italia  )►. 
Divenuta  1'  «  umile   Italia  »  una  nazione  libera  ed 
indipendente,  quel  Libro- Veltro  assurge  al  massimo 
onore,  ed  il  più  grande   filosofo  e  sociologo  del- 
l'epoca nuova,  Giovanni  Bovio,  fa  decretarne  ^  la 
lettura  in  una  cattedra  nazionale,  in  quella  Roma, 
destinata    sempre   ad  essere  imperatrice,  non  più 
con  le  armi  della  prepotenza,  ma  con  quelle  della 
civiltà  e  della  ragione.  La  Lupa,  che,  non  ostante 
le    molte    doglie,    può    far    sentire    a    quando    a 
quando  i  suoi  ululi    minacciosi   (anche    se    venga 
a  farci  cortese  visita  un  Imperatore  od  un  Presi- 
dente di    repubblica,  ovvero    se    si    proponga  al 
Parlamento  una  legge  di  evidente  progresso  mo- 
rale), la  Lupa  famelica  ed  ostinata,  avrà  sempre 
dinanzi  il  gran  Veltro,  nella  coscienza  del  popolo 
libero.  E  l' Italia  nuova,  procedendo  franca  e  si- 
cura nel  suo  cammino,  risponderà  a  quegli   ululi 
ed  a  quelle  minaccie  con  le  fatidiche  parole    del 
Poeta:  «  Non  impedir  lo  mio   fatale   andare!  ». 

Giuseppe  Crescimanno. 


*  Dice  il  venerando  prof.  D'Ancona:  «  Tutta  la 
politica  di  Dante  si  fonda  sulla  separazione  assoluta 
delle  due  potestà,  predestinate  da  Dio  stesso  ».  (Vedi 
nelle  Varietà  storiche  e  letterarie). 


*  Decreto  rimasto  sinora  a  dormire,  forse  perché  la 
Lupa  —  «  con  la  paura  eh*  esce  di  sua  vista  »  —  ha  con- 
sigliato appunto  la  cura  del  sonno. 
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Lo  strazio  di  Filippo  Argenti 


LO  STRAZIO  DI  FILIPPO  ARGENTI 


E  IL  GODIMENTO  DI  DANTE 


Nel  quinto  cerchio  à^W  Inferno,  traversando 
la  palude  Stige  nella  barca  di  Flegias,  Dante  si 
trova  improvvisamente  di  fronte  un  suo  concitta- 
dino, col  quale  scambia  vivaci  e  risentite  parole. 

La  scena  è  rapida  e  mossa:  Filippo  Argenti 
si  accosta  a  Dante  e,  vedendolo  vivo,  gli  do- 
manda : 

Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora? 

(Inf.,  vili,  33) 

E  il  Poeta,  pronto: 

S'io  vegno,  non  rimango; 
ma  tu  chi  se*,  che  sei  si  fatto  brutto? 

Filippo  risponde  evasivamente: 

Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ma  Dante,  senza  pietà,  procede  serrato   nel    dia- 
logo come  in  un  combattimento: 

Con  piangere  e  con  lutto, 
spirito  maledetto,  ti  rimani; 
eh'  io  ti  conosco,  ancor  sia  lordo  tutto. 

Per  il  che  l'altro,  perduta  la  pazienza,  afferra 
con  le  due  mani  la  barca,  con  la  perversa  inten- 
zione di  rovesciarla  e  di  trarre  seco  nella  palude 
il  Poeta;  ma  Virgilio,  vigile,  lo  respinge  e  gl'im- 
pedisce  l'esecuzione  del  malvagio  disegno. 

Scacciato  l'Argenti,  Virgilio  abbraccia  Dante 
con  alte  parole  di  lode  ed  esce  in  una  dolorosa 
esclamazione  contro  i  superbi.  E  Dante  a  lui: 

Maestro,  molto  sarei  vago 
di  vederlo  attuffare  in  questa  broda 
prima  che  noi  uscissimo  del   lago. 

E  il  Maestro,  il  savio  gentile  che  tutto  seppe: 

Avanti  che  la  proda 
ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio  : 
di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 


La   narrazione    del    Poeta  si    chiude  con    questa 
terzina  : 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
far  di  costui  alle  fangose  genti, 
che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Ed  ora  qualche  osservazione.  La  crudeltà  di 
Dante  in  quest'  episodio  apparisce  a  prima  vista 
eccessiva  e  ingiustificabile.  Che  Dante  non  s'inte- 
nerisca per  l'orgoglioso  Adimari,  come  ha  fatto 
per  l'appassionata  Francesca,  lo  possiamo  inten- 
dere ;  intendiamo  forse  anche  che  egli  non  voglia 
nemmeno  concedergli  la  pietà  di  cui  fu  largo  al- 
l'altro suo  concittadino  Ciacco;  ma  tra  il  non 
prender  parte  al  dolore  altrui  e  il  desiderarlo  e  il 
goderne,  una  differenza  c'è. 

Dice  il  Lombardi:  «  Dal  confronto  de' luoghi 
ove  Dante  compassiona  i  dannati,  ed  ove  com- 
piacesi  del  loro  gastigo,  sembra  che  possa  stabi- 
lirsi che  compiacciasi  egli  del  gastigo  di  quelli 
che  se  la  sono  presa  immediatamente  contro  Dio 
o  contro  il  prossimo,  e  che  tutti  gli  altri  com- 
passioni ;  e  però  compiacesi  di  costui  qui,  di  Ca- 
paneo  nel  Canto  XIV,  63,  di  Vanni  Fucci  nel 
Canto  XXV,  4,  ecc.;  all'incontro  compassiona  i 
lussuriosi  nel  Canto  V,  62,  i  golosi  nel  Canto  VI, 
59,  ecc.  ». 

E  sta  bene  ;  ma  Capaneo,  se  viene  aspramente 
apostrofato  da  Virgilio  (e  sé  lo  merita  per  la  sua 
stolta  iattanza)  non  muove  direttamente  lo  sdegno 
di  Dante.  E  d'altra  parte  Virgilio  dice  a  Capaneo 
che  la  sua  punizione  gli  sta  bene: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito 

(In/.,  XIV.  65-€6) 

non  gli  augura    un    aggravamento   di  sofferenze, 
come  fa  Dante  a  Filippo  Argenti. 
E  se  Dante  esclama: 

Da  indi  in  qua  mi  ftkr  le 
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ricordando  che  una  di  esse,  col  serrare  il  collo  di 
Vanni  Pucci,  gli  troncò  in  bocca  una  bestemmia, 
chi  è  che,  quando  pensi  all'atto  sacrilego  del  ladro 
pistoiese,  non  si  senta  fremere  nell'animo  l'orrore 
stesso  del  Poeta?  Giustificata  qui  dunque  la  cru- 
deltà (se  pur  cosi  si  può  chiamare)  e  nemmen 
qui  desiderata,  ma  solo  approvata,  la  punizione 
del  peccatore. 

Dolorose  certo  all'  orecchio  ed  al  cuore  di 
Mosca  dei  Lamberti  le  parole  di  Dante,  che  lo 
accagionano  della  distruzione  della  sua  propria 
discendenza;  brevi  parole  tragiche  piene  di  am- 
monimento : 

Ed  io  gli  aggiunsi  :  -  E  morte  di  tua  schiatta.  - 

rlnf.,  XXVIII,   109) 

Nulla  però  di  astioso  e  d'ignobile  nell'espres- 
sione del  Poeta,  dalla  quale  emana  un  vivo  senso 
di  giustizia.  Il  dannato  sa  che  il  suo  funesto  con- 
siglio fu  causa  delle  discordie  che  insanguinarono 
Firenze  e  la  Toscana  tutta;  sappia  anche  che,  pro- 
curando il  male  della  patria,  egli  fece  insieme  il 
male  della  sua  famiglia  ;  sappia  quali  frutti  d' odio 
e  di  lacrime  abbiano  raccolto  i  suoi  figli  dal  mal 
seme  di  quel  suo  tristo  consiglio. 

Con  Bocca  degli  Abati,  è  vero,  il  poeta  è  ad- 
dirittura brutale;  e  veramente  degna  àéiV Inferno 
apparisce  la  scena  in  cui  il  vivo  peregrino,  affer- 
rato il  traditore  per  la  cuticagna,  incomincia  a 
dischiomarlo  senza  curarsi  dei  dolorosi  latrati  di 
lui.  Ma  chi  ben  guardi  riconoscerà  che  qui  la 
crudeltà  è  necessaria;  né  Dante  ricorre  alle  vie  di 
fatto  se  non  quando  si  è  persuaso  che  con  le 
buone  non  riuscirà  mai  a  far  parlare  il  dannato. 
D'altra  parte  troppo  viva  è  la  curiosità  che  nel- 
l'anima gli  è  germogliata  al  solo  nome  di  Mon- 
taperti,  nome  famoso,  che  troppe  volte  doveva 
aver  risonato  all'orecchio  giovinetto  del  poeta  di 
parte  bianca.  E  non  avendo  la  scelta  dei  mezzi, 
egli  incomincia  a  dischiomare  il  dannato  per  co- 
stringerlo a  nominarsi,  lasciandolo  però  subito, 
appena,  per  un  caso  felicemente  trovato,  riesce  a 
scoprire  quel  nome  che  il  traditore  voleva  ce- 
largli. 

Dell'essere  poi  stato  a  frate  Alberigo  villano 
assolverà  Dante  ogni  lettore  che  pensi  come  il 
Poeta  non  poteva  ostacolare  la  giustizia  divina, 
alla  quale  era  piaciuto  che  i  dannati  della  Tolo-  | 
mea  avessero  fra  gli  altri  tormenti  anche  quello 
delle  lacrime  gelate  intorno  agli  occhi. 

Tutto  questo,  ripeto,  sta  bene:  e  noi  com- 
prendiamo la  condotta  di  Dante  verso  Capaneo, 
Vanni  Pucci,  Mosca  dei  Lamberti,  Bocca  degli 
Abati  e  frate  Alberigo.  Pure  a  nessuno  di  questi 


peccatori,  per  quanto  più  esecrabili  di  Filippo  Ar- 
genti, Dante  desidera  accrescimento  di  pena;  né 
gode  dei  tormenti  loro. 

Ora  un  motivo  a  quest'  insolito  modo  di  pro- 
cedere del  Poeta  ci  dev'  essere  indubbiamente. 
Vediamo  di  trovarlo. 

Iacopo  della  Lana  dice:  «  Qui  vuol  mostrare 
Dante  che  a  sua  disposizione  d' animo  dispiace 
tale  abito  di  vizio,  togliendo  per  autorità  quel  che 
dice  Aristotile  in  lo  libro  dell'Etica:  de  amicis 
peccantibus  quamdiu  sanabiles  sunt,  est  amicitia 
adhibenda  et  auxiliandum  ut  reciperent  salutem 
amissam.  E  certo  H  era  che  *1  sopradetto  era 
dannato,  e  però  usò  contro  esso  blasfemia,  come 
appare  nel  testo  »  \ 

Benvenuto  da  Imola,  mettendo  Dante  nella 
ròcca  della  sicura  coscienza,  gli  fa  di  U  contem- 
plare il  gastigo  del  peccatore  :  «  Il  desiderio  espresso 
dall'autore  è  proprio  di  ogni  sapiente  anche  in 
questo  mondo.  Scorgendo  le  bizzarrie  dei  superbi 
si   preconizza  la  lor  vita  sciaurata;  e  dirà  taluno: 

—  vorrei  che  ciò  avvenisse  presto  !  —  ed  altri  : 

—  avverrà  anzi  che  tu  lo  pensi  —  ed  avviene. .  .  . 
Il  sapiente  senza  rimorso  gode  della  punizione  del 
malvagio  ostinato,  nella  mira  che  l'esempio  serva 
a  vantaggio  degli  altri  »  '. 

Ma  la  tranquilla  indififerenza  del  sapiente  senza 
rimorso  non  pare  accordarsi  col  molto  sarei  vago 
e  col 

che  Dio  ancor  ne  lodo  e  fie  ringrazio 

di  Dante. 

L'Ottimo  dice  su  per  giù  la  stessa  cosa. 

Francesco  da  Buti,  scambiando  Filippo  Argenti 
per  un  iracondo,  il  che  è,  come  dimostrò  Isidoro 
Del  Lungo,  un  frantendere  il  testo,  dice:  «  Per 
questo  dimostra  Dante  che  dell'iroso  ognuno  si 
sdegna,  e  desiderane  vendetta  ».  E  del  godere  di 
Dante  non  dà  altra  spiegazione  che  questa:  «  Di 
tal  disfo  converrà  che  tu  goda,  cioè  che  n'  abbi 
adempimento  :  la  mente  gode  quand*  è  adempiuto 
lo  suo  desiderio  ». 

Cristoforo  Landino  ^  dà  anch'  egli  la  ragione 
generica  della  sodisfazione  che  l'animo  prova  ve- 
dendo il  vizio  punito  dalla  giustizia  divina.  «  Sono 
alcuni  vitii,  de*  quali,  benché  l'huomosia  punito 


I  *  «  Cotnedia  »  di  Dante  degli  Allagherii  col  commento 

'  di  Iacopo  della  Lana  bolognese,  Bologna,  1866. 

*  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola,  Commento  latino 
voltato  in  italiano  dati*  avvocato  Giovanni  Tamburini. 
Imola,   1855. 

3  Comtnento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  «  Divina 
'  Cotnmedia  »  di  Dante  Alighieri  pubblicata  per  cura  di 
I  Crbscentino  Giannini.  Pisa,  i8$8. 
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ragionevolmente,  nientedimeno  pur  muovono  com- 
passione a*  nostri  sensi;  onde  di  sopra  dimostra  e 
nella  pena  di  Francesca  e  d'altri  simili  bavere 
non  piccola  compassione.  Et  cosf  per  l'opposito 
sono  altri  vitii  che  muovono  indignatione  e  non 
compassione,  come  è  questo  e  tutti  quegli  dove 
è  o  sprezzo  o  crudeltà.  Imperocché  nella  pena  de 
questi  ne  leviamo  le  mani  al  cielo  »  ^ 

Ma  perché  questo  vizio  in  particolare,  e  non 
anche,  per  esempio,  la  violenza  contro  il  prossimo 
e  il  tradimento,  dove  pure  è  sprezzo  e  crudeltà  f 
E  perché  proprio  godere  di  vederlo  punito?  e 
ringraziarne  Dio  ancóra,  cioè  dopo  finita  la  vi- 
sione e  il  mistico  viaggio? 

Il  Tommaseo,  arrivato  a  questo  punto  nel  suo 
commento,  per  quanto  giustifichi  in  parte  il  Poeta 
dell'apparente  crudeltà,  lo  riprende  anche  in  parte. 
«  Se  Dante  gode  dello  strazio  desiderato  di  quel- 
r  Argenti,  che  era  della  schiatta  Adimari,  suo 
tracotante,  vile  nemico,  è  da  credere  che  ne  goda 
pur  come  di  cosa  conforme  alla  giustizia  suprema. 
Ciò  nondimeno  sarà  più  sicura  cosa,  massime 
quando  si  tratta  d' ingiuria  propria  e  non  della 
patria,  attenersi  ai  consigli  evangelici  della  carità 
generosa.  Certo  è  che  in  Dante  lo  sdegno  tra- 
scese talvolta,  massime  negli  ultimi  anni  dell'infe- 
lice sua  vita,  all'  ira  fiera  e  alla  rabbia  »  ^, 

All'  inimicizia  personale  del  Poeta  con  Filippo 
Argenti  accenna  anche  lo  Scartazzini  :  «  Giova 
del  resto  osservare  che  Filippo  Argenti  era  della 
schiatta  degli  Adimari,  fierissimi  nemici  di  parte 
bianca  e  del  Poeta  ». 

Il  Bartoli,  nella  sua  Storia  della  Letteratura 
italiana,  esamina  cosi  la  questione  :  «  Perché  tanta 
crudeltà?  Qui  appare  spiccatamente  tutta  l'anima 
dantesca.  Gli  Argenti  dei  CavicciuoU  Adimari  fu- 
rono de' più  accaniti  guelfi  neri.  Erano  essi  tra 
coloro  che  detter  fuoco  alla  loggia  d'Orsammi- 
chele,  onde  arsono  tutte  le  case  erano  intorno 
a  quel  luogo,  e*  fondachi  di  Calimara  e  tutte  le 
botteghe  erano  intorno  a  Mercato  Vecchio  fino  in 
Mercato  Nuovo  alle  case  dei  Cavalcanti  e  in  Vac- 
chereccia  e  in  Porta  Santa  Maria  fino  al  ponte 
Vecchio  ». 

E  prosegue  :  «  Insolenti  dunque  questi  Cavic- 
ciuoli  Adimari,  prepotenti  coi  deboli,  vili  coi  forti, 
venuti  di  piccola  gente,  superbi,  arroganti,  feroci, 
guelfi  neri,  seminatori  d' incendi  e  di  stragi,  ne- 
mici personali  di  Dante  :  ciò  è  anche  troppo  per 


"  Commento  di  Christophoro  Landino  fiorentino  so- 
pra la  Comedia  di  Danthe  Alighieri  poeta  fiorentino. 
MDXXXVI. 

*  Commedia  di  Dante  Alighieri  con  ragionatnenti  e 
note  di  Niccolò  Tommaseo.  Milano,  1865. 


dar  luce  alla  scena  del  Canto  ottavo,  per  ispiegare 
l'odio  dell'Alighieri;  odio  che  non  si  nasconde 
ipocritamente,  ma  prorompe  aperto  contro  que- 
st'Argenti, che  quasi  personifica  in  sé  tutta  la  ne- 
fanda setta  de'  neri  ». 

Ma  non  sodisfaceva  forse  Dante  abbastanza  il 
suo  desiderio  di  vendetta  cacciando  il  superbo 
nemico  nella  fangosa  palude  ?  e  non  avrebbe  po- 
tuto mostrarcene  ugualmente  lo  strazio  senza  prima 
invocarlo  ? 

Che  significato  avrebbero,  se  si  trattasse  di 
un'ignobile  brama  di  vendetta,  le  parole  di  Vir- 
gilio, che  è  la  Ragione, 

di  tal  disio  converrà  che  tu  goda? 

Noi  possiamo  intendere,  se  non  giustificare,  gl'im- 
peti irrefrenabili  di  ferocia,  che  spingevano  i  cit- 
tadini del  secolo  XIV  a  incendi  e  stragi  che  oggi 
ci  destano  orrore;  ma  nessuno  saprebbe  spiegare 
questa  crudeltà  meditata,  che  si  sfoga  in  parole 
artisticamente  disposte  in  versi,  della  quale  Dante 
avrebbe  quasi  voluto  far  pompa,  mentre  lo  scopo 
della  sola  vendetta  poteva  essere  da  lui  raggiunto 
col  mostrare  oggettivamente  lo  strazio  dell'Argenti. 
E  poi,  diciamolo  pure,  questo  Dante,  che,  ac- 
cecato dall'odio,  gode  selvaggiamente  dello  strazio 
del  suo  personale  nemico,  che  di  più,  come  vuole 
il  Bartoli  (pag.  150)  «  scrive  il  suo  poema  anche 
per  vendicarsi  »,  questo  Dante  meschino  e  crudele 
di  certi  commentatori  non  risponde  all'  idea  di  gran- 
dezza morale  che  noi  ci  facciamo  del  nostro  poeta 
Per  questo  proviamo  come  un  senso  di  con 
forto  quando  sentiamo  Isidoro  Del  Lungo  con 
gratularsi  nel  suo  Diporto  daritesco  di  aver  dato, 
riconoscendo  anime  d'invidiosi  nelle  fangose  genti 
che  fanno  strazio  di  Filippo,  un  significato  morale 
ai  versi  : 

tu  sarai  sazio; 
di  tal  disio  converrà  che  tu  goda, 

e  all'altro 

che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne   ringrazio  : 

«  i  quali  vengono  a  significare  una  giusta  com- 
piacenza del  vedere  come  la  mano  di  Dio  anche 
a  quelle  due  sorte  di  peccati  serba,  nell'  Inferno, 
condegno  gastigo,  ed  anzi  fa  1'  uno  gastigatore 
dell'  altro.  Quando  invece,  nella  comune  interpre- 
tazione, i  commentatori  sono  costretti  a  spiegarsi 
quell'atroce  sodìsfazione  con  ragioni  poco  onore- 
voli al  Poeta  ». 

Ma  tuttavia,  io  mi  domando,  basta  questo 
senso  astratto  di  giustizia  compiuta  per  dare  a 
Dante  cosf  intenso  godimento,  cod  viva  ricono- 
scenza verso  Dio  ?  L' effetto  mi  ^Mrcpor- 
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zionato  alla  causa.  Sf,  vedere  i  superbi  puniti  da- 
gl'invidiosi  poteva  far  provare  a  Dante  una  certa 
sodisfazione,  ma  godimento  è  troppo.  E  perché 
poi  non  ripetere  ad  ogni  cerchio,  dove  un  nuovo 
peccato  è  punito,  l'espressione  di  tal  godimento? 
Per  non  annoiare  il  lettore  con  quella  ripetizione  - 
si  potrebbe  rispondere.  E  pure  Dante  non  teme 
la  noia  di  chi  legge  quando  nel  Paradiso  ripete 
ad  ogni  cielo  con  sempre  nuove  espressioni  lo 
stesso  concetto  della  rapidità  dell'ascensione  e  del 
crescente  fulgore  della  bellezza  di  Beatrice. 

Né  d'altra  parte  questa  d'un  ordine  di  pec- 
catori fatti  gastigatori  di  altri  è  tal  novità  da 
giustificare  gì*  inconsueti  sentimenti  del  Poeta  : 
anche  gli  avari  e  i  prodighi  coi  vicendevoli  rim- 
proveri sono  quasi  gli  uni  fatti  «  gastigatori  degli 
altri»,  mail  Poeta  non  gode  a  vederli,  né  della 
loro  punizione  ringrazia  Dio.  Come  non  si  ralle- 
gra più  tardi,  quando  nel  settimo  cerchio  vede  i 
dilapidatori  delle  proprie  sostanze  fare  strazio  dei 
cespugli  dei  suicidi. 

Il  D'Ovidio  nel  suo  scritto  Dante  e  la  magia, 
discorrendo  appunto  dell'  attitudine  che  il  Poeta 
prende  nell'  Infertio  di  fronte  ai  dannati,  dice  : 
«  Caso  p>er  caso,  secondo  rapporti  soggettivi  con 
la  qualità  della  pena,  erompe  o  spunta  un  senti- 
mento od  un   altro  »  ^ 

E  il  Bassermann  nota:  «  Noi  non  dobbiamo 
mai  scordare  che  il  poema  di  Dante  è  polisenso^ 
che  passo  passo  allegoria  e  realtà,  universale  ed 
individuale,  sono  nel  modo  più  intimo  e  maravi- 
glioso  insieme  intrecciati  e  intessuti  ;  per  tal  guisa 
noi  dobbiamo  vedere  anche  nella  selva  oscura, 
nella  quale  il  Poeta  si  sveglia  al  principio  della 
Commedia,  non  soltanto  il  traviamento  peccami- 
noso della  umanità,  ma  anche  quello  dell'  indivi- 
duo Dante;  e  non  soltanto  il  suo  traviamento 
politico  e  filosofico,  sibbene  ancóra  il  suo  travia- 
mento morale  »  *. 

Ora,  chi  ben  consideri,  converrà  che  Dante  aveva 
un  motivo  tutto  personale  di  voler  vedere  la  puni- 
zione dei  superbi  e  di  ringraziare  Dio  di  avergliela 
mostrata. 

Dante,  non  v'ha  dubbio,  era  superbo,  o  almeno 
nell'anima  sua  schiettamente  cristiana  egli  giudi- 
cava superbia  la  coscienza  del  proprio  valore  al- 
tissimo, e  il  disgusto  e  il  disprezzo  che  gli  sgorga- 
vano dal  cuore  al  cospetto  della  meschinità  degli 
altri  uomini  ^. 


*  V.  D'Ovidio,  Sludi  sulla  €' Divina   Comtnedia  i^ . 

-  A.  Bassermann,  Ortne  di  Danle  in  Italia»  Tra- 
duzione di  E.  Gorra. 

^  «  Molto  presunse  di  sé,  né  gli  parve  meno  valere, 
secondo  che  li  suoi  contemporanei  rapportano,  che  e' 
valesse . . .  .  »  G.  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  J  12. 


Dante  era,  o  si  considerava  (il  che  per  noi 
toma  lo  stesso)  superbo.  La  superbia  era,  pare, 
una  tradizione  della  famiglia  Alighieri.  Cacciaguida, 
rammentando  dalla  beatitudine  del  cielo  di  Marte 
il  figlio  Alighiero,  dice  che 

cent'anni  e  pine 
girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 

(Par,,  XV,  92-93) 

e  aggiunge  pietosamente,  rivolto  al  nipote: 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
I  tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue. 

I  i^Par,,  XV,  95.96) 

j  Era  inoltre  la  superbia  tradizionale  nei  fioren- 
I  tini,  una  delle  tre  faville  che  avevano  acceso  i 
cuori  del  popolo  disceso  da  Fiesole  ab  antico, 
dai  costumi  del  quale  non  doveva  essere  riuscito 
allo  sdegnoso  poeta  di  forbirsi  interamente,  se  il 
suo  ammiratore  Giovanni  Boccaccio  ebbe  a  dipin- 
gerlo «  vaghissimo  e  d'onore  e  di  pompa,  per 
avventura  più  che  alla  sua  inclita  virtù  non  si 
sarebbe  richiesto  »  ;  e  se  il  cronista  Giovanni  Vil- 
lani potè  dire  di  lui  :  «  Questo  Dante  per  lo  suo 
savere  fu  alquanto  presuntuoso  e  schifo  e  isde- 
gnoso,  e  quasi  a  guisa  di  filosofo  mal  grazioso 
non  ben  sapea  conversare  co'  laici  ». 

Ma  più  di  qualunque  testimonianza  ha  valore 
per  noi  la  confessione  stessa  di  Dante.  Quando 
lo  sentiamo  nel  Canto  X  del  Purgatorio  apostro- 
fare con  tenerezza  accorata  i 

superbi  Cristian  miseri  lassi; 

e  neir  XI  mettere  in  bocca  a  Oderisi  da  Gubbio 
una  dissertazione  sulla  vanità  della  gloria,  che  è 

un  fiato 
di  vento,  che  or  vien  quinci  ed  or  vicn  quindi, 
e  muta  nome,  perché  muta  lato; 

e  sulla  fama,   che 

è  color  d'erba, 
che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 
per  cui  eli 'esce  della  terra  acerba, 

noi  comprendiamo  che  il  Poeta,  già  sulla  via  della 
purificazione,  mira  a  persuadere  sé  stesso  prima 
che  il  lettore. 

Quanta  sincerità  di  pentimento  infatti  nella 
candida  confessione  all'amico  miniatore: 

Lo  tuo  ver  dir  m'incora 
buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani! 

Ora  Oderisi  mostra  nella  schiera  delle  anime, 
contratte  come  cariatidi  sotto  pesi  enormi,  Pro- 
venzano  Salvani,  la  cui  figura  è  presentata  in  uno 
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scorcio  vigoroso  di  rilievo  e  di  colorito.  E  il  let- 
tore commosso  sente  che  il  «  tremar  per  ogni 
vena  »  attribuito  all'orgoglioso  signore  senese,  il 
quale 

per  trar  ramico  suo  di  pena, 

s'induce  ad  elemosinare  sulla  piazza  del  Campo, 
era  noto  all'esule  poeta,  già  fatto  per  dolorosa 
esperienza  capace  di  chiosare  l'oscuro  discorso  del 
miniatore  di  Gubbio. 

Né  solo  Dante  è  consapevole  della  sua  super- 
bia, ma  quella  considera  come  il  più  grave  dei 
suoi  peccati.  Ascoltiamolo  infatti  quando  nel  cer- 
chio secondo  del  Purgatorio,  dinanzi  alle  «  devote 
ombre  »  degl'  invidiosi,  alla  domanda  di  Sapia, 
dopo  aver  frugatole  più  riposte  pieghe  della  pro- 
pria coscienza  ed  essersi  dichiarato  quasi  immune 
d' invidia,  conclude  : 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
l'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
che  già  l'incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Questo  tornare  con  la  mente  al  cerchio  già 
trascorso,  questo  ripensare  al  peccato  anche  dopo 
che  l'ala  dell'angelo  ne  aveva  cancellato  il  segno 
dalla  fronte  di  lui,  questo  sentirne  con  l'immagi- 
nazione il  gastigo  non  si  ripete  in  nessun  altro 
ripiano  del  sacro  monte,  e  ci  fa  testimonianza  che 
Dante  proprio  per  la  superbia  aveva  un  giorno 
temuto  di  perder  l'anima  sua,  si  che  anche  quando 
se  n'era  per  grazia  divina  sinceramente  pentito, 
considerava  di  nuovo  il  grave  pericolo  corso  e 
già  si  preparava  alla  pena  incresciosa,  per  la 
quale 

Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 


Posto  ciò,  se  Dante  nella  palude  Stige  parlando 
del  superbo  Filippo  Argenti,  dice  a  Virgilio: 

Maestro,  molto  sarei  vago 
di  vederlo  attuffare  in  questa  broda 
prima  che  noi  uscissimo  del  lago; 

le  sue  parole  suonano  per  noi  cosf:  —  Maestro, 
mi  piacerebbe  di  vedere  la  punizione  qui  riserbata 
ai  superbi,  affinché  l'anima  mia  atterrita  si  guar- 
dasse in  futuro  da  quel  vizio.  —  Perciò  Virgilio, 
che  è  la  ragione  e  che  sa,  risponde: 

Tu  sarai  sazio  : 
di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Cioè,  di  aver  desiderato  di  vedere  tal  punizione 
godrai  quando,  per  effetto  di  quella  salutifera 
vista,  ti  sentirai  alleggerito  della  superbia,  liberato 
dal  ()ericolo  della  dannazione. 

E  per  questo,  mi  pare,  può  Dante  senza  cru- 
deltà concludere  il  suo  episodio  dicendo: 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
far  di  costui  alle  fangose  genti, 
che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Ora  che  l'anima  sua  s'è  purificata,  egli  loda  e 
ringrazia  Dio,  che,  mostrandogli  la  punizione  della 
superbia,  l'ha  guarito  di  quella  lebbra. 

Non  dunque  per  odio  contro  di  lui  Dante  de- 
sidera lo  strazio  di  Filippo  Argenti,  bensì  per  la 
brama  di  assistere  alla  punizione  del  peccatore; 
e  questo  non  solo  per  il  senso  astratto  della  giu- 
stizia, ma  perché  il  viaggio  nell'Inferno  possa  gio- 
vargli a  renderlo  veramente 

puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


Bologna,   1905. 


Ada  Borsi. 


CHIOSE  DANTESCHE 


I. 

Per  la  retta  intelligenza  delle  voci  dan- 
tesche «  propriamente  »,  «  proprie  »,  «  co- 
muni »,  «  realmente  »  e  «  intenzionalmente  », 
USATE  nel  Conv.,  Ili,  9,  53-70  (ediz.  Moore). 

Da  questo  passo  del  Convivio  rileviamo  anzi- 
tutto che  Dante  distingue  tra  «  visibile  »  e  «  vi- 
sibile »  :  alcune  cose  lo  sono    «  propriamente  », 


come  la  luce  e  il  colore;  altre  non  «  propria- 
mente »,  perché  «  con  più  sensi  [le]  compren- 
diamo »  ;  e  queste  sono  non  «  proprie  »,  ma  «  co- 
muni »,  come  «  la  figura,  la  grandezza,  il  numero, 
lo  movimento  e  lo  star  fermo,  che  sensibili  [co- 
muni] si  chiamano  ». 

Chiaro  è  nel  testo  il  significfiiift  di  f  .ccHHuni», 
vale  a  dire:  obbietti  comuni  a,^  ittMi  meno 

quello  di  «  cose  proprie  »^e  ^.-^  lièate  vi- 
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sibili  »,  che  va  spiegato  cosf:  —  alcune  sono  ne- 
cessariamente  e  unicamente  obbietto  dell'  occhio, 
e  perciò  si  chiamano  visibili  propri.  —  Osservo  che 
qui,  con  la  dottrina  degli  Scolastici,  ne  è  riflesso 
anche  il  linguaggio.  Infatti  leggiamo  in  s.  Tom- 
maso: «  Sensibile  proprium  est  quod  ita  sentitur 
uno  sensu,  quod  non  potest  alio  sensu  sentiri....  ; 
sicut  visus  proprie  est  cognóscitivus  coloris  et 
auditus  soni  »  ^  «  Communia  sensibilia  sunt  quin- 
que:  motus,  quies,  numerus,  figura,  magnitudo. 
Haec  nullius  sensus  unius  sunt  propria,  sed  sunt 
communia  omnilnis,,,,  ;  communiter  sentiuntur  ab 
omnibus  »  .  E  siccome  ai  sensibili  propri  «  habet 
naturalem  aptitudinem  potentia  sensitiva  »,  perciò 
«  secundum  aliquam  difìerentiam  horum  sensibi- 
lium  diversificantur  sensus  »  ;  al  contrario,  non 
avendo  i  comuni  «  aptitudinem  ad  sensu m  ut  spe- 
cies  activorum  »,  perciò  «  secundum  ea  non  di- 
versificantur potentiae  sensitivae,  sed  remanent  com- 
munia pluriòus  sensiòus  »  *. 

Dante,  poi,  facendosi  a  parlare  del  meccanismo 
della  visione,  seguita  cosf:  «  Queste  cose  visibili, 
si  le  proprie  come  le  comuni,  in  quanto  sono  vi- 
sibili, vengono  dentro  all'occhio  ;  non  dico  le  cose 
ma  la  forma  loro,  per  lo  mezzo  diafano  non  real- 
f nenie  ma  intenzionalmente  »  ^. 

Il  Pederzini,  segufto  dagli  altri  commentatori, 
a  questo  punto  annota:  «  Secondo  l'essere  ch'elle 
hanno  neir  intenzione  del  Creatore  ch'è  un  essere 
per  idea  »  *.  Io  penso,  invece,  che  non  tanto  vi 
si  debba  cercare  un  concetto  teologico,  quanto 
accontentarsi  di  spiegare  la  locuzione  dantesca  al 
lume  della  psicologia  degli  Scolastici.  Dai  tre  passi, 
due  di  Alberto  Magno  e  1'  altro  di  s.  Tommaso, 
che  do  qui  in  nota,  si  desume  l'esatto  valore  di 
«  intenzionalmente  »,  quale  Dante  senza  dubbio 
1'  intese  ;  e  tutto  l'ultimo  luogo  citato  del  Convivio 
è  da  commentare  a  questo  modo  :  —  Della  cosa 
arriva  all'occhio  non  Tessere  reale,  naturale,  cioè 
la  sostanza  o  essenza,  ma  l'essere  potenziale,  for- 
male, cioè  \'d/orma  in  quanto  è  forza  in  potenza, 
generatrice  dell'essere  in  atto,  ^  no7i  già  in  sé  e 


per  sé,  ma  nel  suo  essere  spirituale^  per  astrazione 
deir  intelletto  '  ;  il  che  può  avvenire  solo  in  causa 
del  mezzo  diafano,  operando  il  «  lumen  »,  cioè  la 
luce  in  atto,  dei  corpi  luminosi. 

II. 

Per  l'esegesi  di  una   controversa   terzina 
DEL  Paradiso  (XXVI,    1 06-108). 

Riuscirò  a  dipanare  l'intricata  questione?  Ed 
è  opportuno  tornarci  sopra  dopo  che  tanti  va- 
lentuomini vi  si  provarono?  Comunque,  prenden- 
dola io  dal  lato  dottrinale,  se  non  verrà  da  questa 
mia  nota  novo  lume  per  l'esegesi  del  testo,  gio- 
verà almeno  alla  conoscenza  della  coltura  e  delle 
dottrine  fisiche  di  Dante.  Del  2°  emistichio  del 
V.  107,  su  cui  più  forte  dura  il  dissenso,  si  danno, 
com'è  noto,  queste  lezioni  :  «  pareglio  l'altre  cose  »; 
«  pareglio  all'altre  cose  »  *;  «  pareglie  l'altre  co- 
se »^  ;  «  pareglia  l'altre  cose  »  ;  «  paregli  all'altre 
cose  »  ;  «  paregli  l'altre  cose  ». 

Senza  rifar  qui  tutta  la  storia  esegetica,  a  co- 
minciare dai  più  antichi  sino  ai  moderni  editori  ed 
interpreti,  rimando  senz'  altro  al  Blanc  *  e  allo 
Scartazzini  ^.  Il  fatto  si  è  che  «  la  maggior  parte 
dei  commentatori  —  come  osserva  il  Blanc,  — 
variando  sul  significato  di  pareglio  o  pareglie y  ac- 
cordansi  quasi  tutti  a  prender  questa  voce  nel 
significato  analogo  a  quello  di:  specchio  ».   Ora, 


*  S.  Thomae  Aquinatis  in  tres  libros  Aristotelis 
De  Anima  praeclarissima  expositio  (Venetiis,  apud  Hie- 
ronym.  Scotum,  MDLXX),  lib.  II,  lect.   13». 

'^  Ivi, 

*  Il  «  Convito  »  di  D.  A.  con  note  critiche  e  dichiara- 
tive di  F.  Cavazzoni  Federzini  e  d'altri,  Modena,  1831, 
pag.   194,  n.  I. 

^  «  Satis  convenienter  dicunt  quidam  quod  lumen  est 
iniemiio  spiiitoale  esse  habens  in  perspicuo,  quemad- 
niodiiin*color  est  habens  esie  intentionale  in  medio  »  : 
B.  AuNUm»  Ojpermt  tornelli,  De  Anima,  lib.  II,  tr.  III, 
ciq>,  19  [«dllbt;di  Lione,  1651].  «  Haec  species  [le  imagini 


deirocchio],  quae  non  proprie  qualitates  sunt,    sed  in 

tentiones  qualitatum  in  corpore  non  determinato  ncque 

figuras  tenente,  sunt  secundum  modum   et   congruen- 

tiam  ipsius  »  :  B.  Alberti,  Opera,  tomo  V,  De  sensu 

I  et  sensato,  tract.  II,  cap.  io.  «  Fit  visio  [«  sensibilis  »  o 

\   «  corporalis  »]  in  actu  nisi  per  hoc  quod  res  visa  quodam 

'   modo  est  in  vidente.  Et  in  rebus  quidem  corporalibus 

;  apparet  quod  res  visa  non  potest  esse  in  vidente   per 

;  suam  essentiam,  sed  solum  per  suam  similitudinem  »  : 

S.  Tommaso,  Sum,  ih.,  I»,  xii,  2.  E  nella  quaest.  LXVII, 

3,  dice:  «  intentiones   non  causant  trasmutationes  na- 

!  turales  » . 

'  Che  r  «  intentio  »  degli  Scolastici  racchiuda  anche 
,  questo  «senso,  si  può   dedurre   dal    medesimo  cap.    12 
citato  del  De  Anima  di  Alberto. 

*  Cosi,  per  citare  testi  autorevoli  e  recenti,  il  wit- 

1  tiano  (La  «  Commedia  ^  di  D.  A.  —  Il  testo  ivittiano  ri- 

\  veduto  da  Paget  Toynbee,  Londra,  Methuen  e  CS  1900) 

,  e  quello  seguito  neirultima  ediz.   del   suo  Commento 

dal  Casini  (in  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1903). 

3  Cosi,  da  ultimo,  legge  anche  il  Passerini  {La  «  Di- 
I  vina  Commedia  »  di  D,  A.  novamente  annotata  da  G.  L. 
!   Passerini,  in  Firenze,  G.  A.  Sansoni,  1898). 
i  *  Vocabolario  dantesco  ecc.,  Firenze,  Barbèra,  1859; 

alla  voce  pareglio. 

^  La  •  Divina  Commedia  »  di  D.  A.  riveduta  nel  testo 
e  commentata  da  G.  A.  Scartazzini,  Leipzig,  1874-»», 
n.  al  Par.,  XXVI,  106. 
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a  me  pare  che,  tanto  per  tentare  una  via  d'uscita, 
non  ci  resti  che  ricorrere  ai  testi  aristotelici  o, 
meglio,  ai  commenti  relativi  degli  Scolastici  noti, 
non  V*  ha  dubbio,  all'Alighieri  :  segnatamente  ai 
trattati  d'Alberto  Magno  e  all'esposizione  di  s.  Tom- 
maso. Il  primo  osserva  che  «  pareiia  »  sono  le 
«  imagiries  solis  »  e  distingue  questo  fenomeno 
dall'altro,  detto  «  pareliae  »,  che  sono  piuttosto 
specchi  riflettenti  il  disco  solare  \  S.  Tommaso, 
SI  nelle  due  translationes ,  da  lui  usate,  degli  scritti 
meteorologici  d'Aristotele,  come  nel  suo  com- 
mento, legge  soltanto  «  pareìii  »  e  ne  dà,  press'a 
poco,  la  stessa  spiegazione  d'Alberto*:  donde  risulta 
che  «pareiius  »  è  un  coloramento  assunto  dalla  nube 
per  rifrazione  dei  raggi  e  assomigliante  al  color 
del  sole  o,  in.  altre  parole,  «parelii"^  sono  ima- 
gini  colorate  del  sole  prodotte  dal  raggiare  ch'esso 
fa  in  una  nube  sottile  ^. 

Posto  ciò,  se  «  pareglio  »  avesse  il  senso  di 
specchio y  come  opinano  il  Blanc  e  molti  altri,  tor- 
nerebbe buona  la  lezione  :  «  che  fa  di  sé  pareglio 
all'altre  cose  »  ;  ma  Dante  non  può  averlo  usato 
in  quella  significazione,  se  non  confondendo  il 
«  pareiius  »  con  le  ^pareliae  »,  due  fenomeni  di- 
stinti e  separatamente  osservati  da  Alberto  Magno  ; 
poi,  ridotti  i  versi  106-107  all'espressione:  «per- 
ché io  la  veggo  nel  verace  specchio  che  fa  di  sé 
specchio  all'altre  cose  »,  vi  sarebbe  un'oziosa  ripe- 
tizione di  concetto.  Se,  d'altra  parte,  vogliam  ve- 
dere in  quel  «  pareglio  »  del  v.  107  un  aggettivo 
sostantivato  col  senso  di  «  uguaglianza,  imagi  ne  »  *, 
la  sentenza  letterale  :  —  Iddio  rende  imagine,  pareg- 
giamento di  sé  all'altre  cose  —  riesce  oscurissima 
e,  quasi  direi,  incomprensibile^  Se  lasciamo,  nel 
V.  107,  «^aré'^//^»,  aggettivo  formato  sull'antico 
francese  pareli  ed  equivalente  a  simili,  pari  **,  è 
chiara  l'incoerenza  morfologica,  stridendo  quel 
«pariglie  »,  aggettivo,  col  «pareglio  »,  sostantivo 
del  V.  seguente;  a  meno  che  anche  questo  non 
s'abbia  a  intender  come  aggettivo,  nel  qual  caso 


*  Albebti,  Opera^  tomo  II,  Meteor,^  lib.  Ili,  tr.  IV, 
cap.  29. 

*  €  Quando  afir,  idest  nubes  subtìlis,  a  qua  fit  re- 
fractio,  est  maxime  regularis,  uniformis,  spissa  et  lumen 
solis  fortiter  refrangitur  a  tali  nube,  tunc  apparet  ibi 
color  albus  ad  similitudinem  coloris  solis,  quasi  alter 
sol  »:  S.  Thomae  Aquinatis  D.  A.  in  libros  meteoro- 
logicorum  Aristotelis  praeclarissima  commentarla  ecc. 
(Venetiis,  apud  Hieron.  Scotum,  MDLXI)  lib.  Ili,  lect.  8». 

3  Videro  bene,  degli  interpreti  moderni,  il  Venturi 
e  il  Lombardi,  ma  lasciarono  incerta  la  lezione. 

*  Cfr.  Parodi,  La  rima  e  i  vocaboli  in  rima  nella 
D.  C,  in  Bull,  d.  Soc.  dant,  ital..  Ili,  145. 

'^  Cfr.  Nannucci,  Analisi  critica  dei  verbi  itaL  ecc., 
Firenze,  1844,  pag.  lai,  n,  2. 


ne  verrebbe  questo  senso,  dato ,  da  molti  :  —  Dio 
fa  le  altre  cose  pari,  eguali  a  sé  stesso  ;  per  contro 
nessuna  cosa  può  rappresentar  Dio    eguale  a  sé, 
cioè  nella  sua  vera  essenza  ;  —  ma  in  forza  di  quale 
licenza  linguistica  s'ha  da  storcere  il  «  di  sé  ^  in  «  a 
sé  p?\  Escluse  dunque  le  due  lezioni  più  accreditate, 
cioè:  «  pareglio  all'altre  cose  »  e  «  pareglie  l'altre 
cose  »,  io  sosterrei  quella,  unicamente  recata  dal 
Tommaseo  :    «  che  fa  di  sé  paregli  l'  altre 
COSE  »,  appoggiandola    con  queste    osservazioni: 
I*:  Dante  possedeva  certamente  un  esatto  concetto 
del  «pareiius  »  (ra//r/Aiov),  inteso   come    imagine, 
non  specchio,  del  sole;  2*:  ponendo  «  paregli  y>  al 
V.  107  e€  pareglio»  al  108,  ambedue  nell'accezione 
aiistotelica  d'  imaginiy  il  senso  ne  guadagna  di  molto 
per  unità  concettuale  e  concordanza  formale  ;  anzi  ri- 
sulta più  manifesta  la  contrapposizione  che  Dante, 
a  mio  avviso,  ha  voluto  stabilire,  della  natura  di 
Dio,  principio  attivo,  con  quella  delle  cose,  crea- 
ture passive,  queste  essendo  imperfetto  ritratto  di 
Dio,  senza  che  Iddio  ne  sia,  alla  sua  volta,  l' ima- 
gine ;    3*:    nel  processo    di    formazione ,    diremo 
cosf,  concettuale  ed  estetica  di   questa    tanto   di- 
scussa terzina.  Dante    ha   deliberatamente   accop- 
piate l'idea  di  specchio    e    quella  di    sole,    nella 
significazione    simbolica    di    Dio,    «  verace    spec- 
chio »  e  «  alta  luce  »  {Par,,  XXXIII,  54)  ad  un 
tempo  ;  4*  :  la  lezione  :  «  che  fa  di  sé  pareglio  al- 
l'altre  cose  »  (si   prenda    «  pareglio  »    come    vero 
sostantivo  o  come  aggettivo  sostantivato),  forse  si 
fonda  sul  presupposto  che  il  v.    107    debba  con- 
tenere un  concetto  esplicativo   di   tutto    il    prece- 
dente ;  ma  a  me  sembra  che,  dopo   le    parole  di 
Beatrice  :  —  io  veggo  la  tua  volontà    nel    verace 
specchio,  in  Dio,  —  altro  non  si  domandi  a  chia- 
rimento del  senso  generale  che  v^  è  racchiuso  ;  il 
V.    107  invece  continua  la  perifrasi,  cominciata  alla 
fine  dell'antecedente,  per  denotare   tutta  l'attività 
della  natura  divina,  in  quanto  Iddio  è  specchio  * 
riflettente  le  cose  e  i  pensieri  umani  ed  è  anche 
r  «  alto  Sol  »  (Purg.y  VII,  26),  il  «  Sol  che  sempre 


*  Perciò  non  mi  pare  accettabile  neanche  la  spie- 
gazione offerta  recentemente  da  P.  Camberà  (Quattro 
note  dantesche y  W  \  Il  €  verace  speglio  » ,  [Accademia 
reale  delle  scienze  di  Torino],  1901-02,  Torino,  Clausen), 
il  quale,  leggendo  :  <k pareglie  V altre  coscia  e  inserendo 
pleonasticamente  «stesse»  dopo  il  ^di  séi^  del  v.  107 
e  «stesso»  dopo  il  ^di  séi^  del  v.  108,  intenderebbe: 
—  lo  specchio,  che  rende  le  altre  cose  eguali  a  sé 
stesse;  mentre  nessuna  cosa  rende  lo  specchio  eguale 
a  sé  stesso,  —  sentenza  manifestamente  forzata  e  arbi- 
traria ;  e  non  è,  poi,  chiaro  se  consideri  il  pareglie  »  e  <l  pa- 
reglio »  come  aggettivi  o  questo  solo  come  sostantivo. 

«  Cfr.  Par.y  XV,  6at  €}am^  lU,  6;  De  vulg.  Eloq.. 
I,  2\  De  Mon,^  I,  if 
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verna  »  {Par.,  XXX,  126)  \  di  cui  le  cose  create 
sono,  benché  imperfette,  imagini  somiglianti  ^,  per 
lo  splendore  divino  che  vi  s*  irraggia  ',  come  le 
imagini  del  sole  fisico,  che  si  formano  nelle  nubi 
per  irradiazione  e  rifrazione  della  luce  solare. 

Per  queste  ragioni  piò  dottrinali  che  altro,  io 
leggerei  tutta  la  terzina  cosf: 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
che  fa  di  sé  paregli  l'altre  cose, 
e  nulla  face  lui  di  sé  pareglio; 

spiegando:  Iddio  non  solo  rende  le  cose  imagini, 
benché  imperfette ,  di  sé  stesso,  ma  anche  le  rispecchia 
in  sé  stesso,  mentre  nessuna  cosa  rende  lui  (acc.)  ima- 
gine  di  sé  stessa  e  tanto  me>io  (possiamo  aggiunger 
noi)  Dio  vi  si  rispecchia.  —  Non  è  chi  non  vegga 
che  soltanto  con  la  lezione  da  me  preferita  il 
senso  letterale  basta  da  sé  a  chiarire  compiuta- 
mente il  concetto  di  questo  tormentato  luogo  del 
Paradiso. 

Natale  Busetto. 

III. 

«  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  »  *.  — 
Non  c*è  commentatore  che  non  ripeta  essere  stato 
r  intendimento  di  Dante  accennare  al  suo  trenta- 
cinquesimo anno.  È  probabilissimo,  ma  non  è  certo. 
Sin  da  quando  cominciai  a  legger  la  Divina  Com- 
media mi  è  sempre  parso  che  questa  espressione  do- 
vesse avere  un  senso  abbastanza  elastico.  Più  tardi, 
leggendo  il  Convivio,  vidi  che  anche  Dante  dà  alla 
frase  «  il  sommo  della  vita  »  una  certa  larghezza. 
«  Là  dove  »,  dice  egli,  «  è  il  punto  sommo  di 
quest'arco...  è  forte  a  sapersi,  ma  nelli  più  credo 
tra  U  trentesimo  e  il  quarantesimo  anno:  e  io 
credo  che  nelli  perfettamente  naturati  esso  ne  sia 
il  trentacinquesimo  anno  »  *.  E  i  critici,  a  quanto 
pare,  non  hanno  letto  più  in  là.  Ma  le  parole 
che  seguono  sono  abbastanza  strane  e  interessanti 
da  meritare  un  pò*  d' attenzione.  «  E  muovemi 
questa  ragione,  che  ottimamente  naturato  fue  il 
nostro  salvatore  Cristo,  il  quale  volle  morire  ne' 
trentaquattresimo  anno  della  sua  etade;  che  non 
era  convenevole  la  Divinità  stare  cosf  in  dicre- 
scione ;  né  da  credere  ch'elli  non  volesse  dimorare 


>  Cfr.  anche  Par.,  IX,  8;  X,  53;  XVIII,  105;  XXV, 
;4;   XXVIII,   116.  , 

*  ...  Le  cose  tutte  quante 
hann'ordlne  tra  loro;  e  questo  è  forma 
che  l'universo  a  Dio  fa  somigliante. 

3  Vedi  Conv.,  IH,  12. 

*  Inferno,  I,  i. 

*  Trattato  IV,  cap.  23. 


Ì7i  questa  nostra  vita  al  sommo,  poiché  stato  c*era 
nel  basso  della  puerizia;  e  ciò  ne  manifesta  l'ora 
del  giorno  della  sua  morte,  che  volle  quella  con- 
somigliare colla  vita  sua;  onde  dice  L.UQai  che  era 
quasi  ora  sesta  quando  morto,  che  è  a  dire  lo 
colmo  del  di,  onde  si  può  comprendere  per  quello 
quasi,  che  al  trentacinquesimo  anno  di  Cristo  era 
il  colmo  della  sua  età  ».  Si  scorge  una  certa  con- 
tradizione tra  le  ultime  parole  e  le  precedenti, 
quasi  che  Dante  esitasse  tra  il  trentaquattresimo 
e  il  trentacinquesimo  «  per  li  perfettamente  na- 
turati »,  giacché,  secondo  lui.  Cristo,  ch*era  solo 
al  principio  del  trentaquattresimo  anno,  mori  al 
colmo,  o  quasi  al  colmo  della  sua  età.  Il  primo 
verso  della  Divina  Commedia  non  può  dunque 
servire  e  fissar  con  certezza  la  data  del  mistico 
viaggio.  Dalle  parole  del  Convivio  parrebbe  che, 
in  tutti  i  casi,  non  si  debba  andar  oltre  il  tren- 
tacinquesimo anno  (giacché  Dante  s*  annoverò 
senza  dubbio  fra  i  «  perfettamente  naturati  »),  ma 
neanche  questo  offre  una  sicurezza  assoluta.  Né, 
d'altra  parte,  possiamo  escludere  la  supposizione 
che  il  mistico  viaggio  possa  aver  avuto  luogo  nel 
trentaquattresimo  anno  della  sua  età.  Dico  questo 
perchè  alcuno  di  recente  ha  voluto  dimostrare  che 
Dante  non  nacque  nel  1265,  sibbene  nel  1266,  e 
che  perciò  il  suo  viaggio  ultramondano  non  potè 
aver  luogo  che  nel   1301. 

Sugli  argomenti  addotti  in  favore  della  data  1266 
non  posso  pronunziarmi,  ma  credo  che  il  perciò 
non  abbia  ragione  d'esistere.  È  possibilissimo  che 
Dante,  scrivendo  la  Divina  Commedia,  abbia  avuto 
in  mente  la  data  1301  ;  è  anche  possibile  che  non 
abbia  avuto  in  mente  alcuna  data  precisa,  ma  è 
certo  che  s'anche  avesse  avuto  soltanto  33  anni  nel- 
l'aprile del  1300,  avrebbe  ben  sempre  potuto  dire 
che  si  trovava  nel  mezzo  del  cammin  della  sua  vita. 
Anzi  in  tal  caso  non  gli  sarebbe  certo  sfuggito 
il  fatto  che,  per  una  curiosa  coincidenza,  il  nu- 
mero simbolico  di  Beatrice  appariva  appunto  in 
quel  tre,  tre  volte  ripetuto.  È  strano  osservare 
come,  nella  discussione  intorno  alla  data  del  viag- 
gio dantesco,  gli  argomenti  in  favore  di  una  data 
si  possono  facilmente  ritorcere  in  favore  dell'altra. 
Finora  è  stato  impossibile  stabilirla  con  certezza, 
come  non  è  stato  possibile  determinar  nulla  in- 
tomo alla  posizione  e  alle  misure  AéìV  Inferno  e 
del  Purgatorio,  Ed  è  strano,  a  pensarci  bene,  che 
i  critici  si  occupino  sul  serio  di  tali  quistioni,  come 
se  si  trattasse  d'un  viaggio  reale  in  regioni  co- 
nosciute. In  pieno  ventesimo  secolo,  noi  facciamo 
né  più  né  meno  come  facevano  quelle  donnic- 
ciuole  di  cui  narra  il  Boccaccio,  che,  mostrando 
a   dito  l'Alighieri,  dicevano:    «Quegli   è   l'uomo 
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ch'è  stato  air  Inferno  ».  E  questo  ridonda,  dopo 
tutto,  a  gloria  di  lui.  È  tale  l'evidenza,  la  forza» 
la  verità  estetica  dell*  opera  sua,  che  ne  siamo 
trascinati,  senza  volerlo,  a  trascendere  i  limiti  della 
sana  ragione  «  trattando  Tombre  come  cosa  salda  »• 
E  chi  sa  che  Dante  non  abbia  forse  voluto  questa 
apparente  confusione  e  contradizione  che  dà  tanto 
da  fare  ai  suoi  commentatori,  per  rammentarci 
che,  malgrado  la  vivida  fede,  ch'egli  stesso  ebbe 
e  che  comunica  a  noi,  nella  sua  visione,  si  tratta, 
in  fin  dei  conti,  d'un  viaggio  mistico^  del  dramma 
interno  dell'anima,  «  fuori  del  tempo  e  fuori  dello 
spazio  ». 

IV. 

«  Come  degnasti  d'ascendere  al  monte f  »\  — 
Cosf  come  sta  il  verso  non  può  voler  dire  che  «  come 
ti  rendesti  degno  »,  ovvero  «  come  ti  reputasti 
degno  d'ascendere  al  monte?  »  Ma  qualunque  de^ 
due  significati  si  voglia  dare,  non  possiamo  fare 
a  meno  di  domandarci:  Che  significa  una  tale 
domanda  da  parte  di  Beatrice?  Non  sapeva  ella 
bene  che  Dante  non  si  era  reputato  degno?  e 
d'altronde,  non  sapeva  ella  bene  come  se  n'era 
reso  degno?  Non  era  stata  lei  stessa  a  mandargli 
Virgilio  per  guida  ?  non  erano  stati  gli  angeli  di 
Dio  a  cancellargli  i  sette  P  dalla  fronte?  E  allora, 
perché  una  tale  domanda?  E  che  nesso  vi.  può 
essere  tra  questa  domanda  e  la  seguente:  «  Non 
sapei  tic  che  qui  è  l'twm  felice?  —  Ma  appunto 
per  questo,  avrebbe  potuto  risponder  Dante,  mi 
sono  sforzato  di  giungervi.  E  vero  che  Dante  s 
diletta  talvolta  in  sottigliezze,  e  anche  in  arzigo- 
goli, ma  non  credo  ch'egli  abbia  mai  mancato  di 
buon  senso,  e  qui  proprio  il  buon  senso  non  ce 
lo  trovo.  Onde  io  vorrei  domandare  —  mi  si  per- 
doni l'audacia  —  a  quelli  ch'hanno  la  fortuna  di 
poter  aver  tra  le  mani  i  codici  e  di  poter  capirl 
quando  li  hanno  fra  le  mani  (il  che  forse  non: 
potrei  far  io):  siete  proprio  sicuri  che  Dante  ab 
bia  scritto  così  ?  non  potrebbe  darsi  invece  ch'egl' 
abbia  scritto  sdegnasti?  Il  senso  allora  sarebbe 
assai  chiaro.  Sarebbe  un  rimprovero,  simile  a 
quelli  che  Beatrice  gli  rivolge  poco  appresso, 
quando  gli  rinfaccia  d' essersi  «  tolto  a  lei  » 
per  «  darsi  altrui  »,  -  d'essersi  perduto  dietro  a 
«  pargoletta,  —  O  altra  vanità  con  sf  brev'uso  ».^ 
Sarebbe  un  ricordargli  gli  errori  nella  «  selva 
selvaggia  »  da  cui  essa   Tavea    tratto  mercé  Vir- 


*  Purgatorio,  XXX,  74- 

*  Idem^  V.  126. 

«  Idem,  XXX,  59-60. 


gilio.  Verrebbe  a  dire  presso  a  poco  cosf  :  — 
Come  potesti  porre  in  non  cale  la  felicità  che 
I  solo  si  trova  nel  vivere  secondo  ragione  e  secondo 
giustizia?  —  Capisco  che  non  si  deve  di  leggieri 
permettere  a  chicchessia,  molto  meno  poi  a  per- 
sona poco  esperta,  di  modificare  il  testo  a  suo 
piacimento.  Ma  quando  il  senso  di  tutto  il  con- 
testo richiede  una  emendazione,  e  una  emendazione 
cosf  semplice,  anche  un  piccolo  indizio  che  l'av- 
valori sarebbe  quasi  una  prova  della  sua  giustezza. 


«  Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  piti  basso  »  \ 
—  A  proposito  di  questo  idimoso  pie  fermo  se  ne 
son  dette  tali  e  tante,  che  a  sentirne  parlare  viene 
in  mente  quel  tale  epigramma  dello  Zendrini. 

Se  non  che,  l'epigramma  ha  torto.  Il  «  pie 
fermo  »  non  è  «  sempre  il  più  basso  ».  Tanto 
quando  si  sale,  come  quando  si  scende,  è  in  certi 
momenti  più  alto  dell'altro.  Non  si  ha  che  da 
eseguire  lentamente,  o  anche  soltanto  pensare  len- 
tamente i  diversi  movimenti  che  si  fanno  nel  salire 
o  nello  scendere,  per  convincersi  di  questo  fatto 
fisico.  Sicché  il  senso  letterale  è  inconfutabile  :  Dante 
camminava  in  pianura.  Basterebbe,  del  resto,  a  pro- 
varlo la  frase  che  segue:  «  Ed  ecco,  quasi  al  co- 
miìuiar  dell'erta  ».  Alcuni  però  hanno  voluto  ve- 
dere in  questo  verso  un  significato  allegorico,  e, 
a  dir  vero,  la  mente  di  Dante  non  sarebbe  stata 
aliena  da  una  tal  sottigliezza.  Ma  il  significato 
ch'essi  danno  al  verso,  cioè  che  Dante  muovesse 
ancóra  incerto,  dubbioso  e  quasi  spaurito  verso  la 
virtù,  benché  sia  ingegnosamente  trovato,  non  mi 
persuade  troppo,  per  dirla  con  una  frase  alla  buona. 
Perché  l'essere  il  pie  fermo  più  basso  ha  da  in- 
dicare incertezza,  paura?  Quando  si  cammina  dub- 
biosi e  spauriti,  tutti  due  i  piedi  sono  malfermi, 
anzi  la  persona  si  ferma,  indietreggia  o  trasalisce 
a  ogni  passo.  Ma  Dante  non  aveva  nessun  motivo 
d'essere  incerto  o  pauroso,  che  non  aveva  ancóra 
veduto  le  tre  belve,  il  sole  era  sorto,  il  colle  era 
H  davanti  ai  suoi  occhi,  e  il  cammino  non  dubbio. 
A  me  pare  che  in  questo  verso  vi  sia  piuttosto 
un  suggerimento  che  un  vero  e  proprio  signifi- 
cato allegorico,  che  Dante  con  quell'  aggettivo 
basso  sembri  voler  richiamare  l'attenzione  sul  si- 
gnificato simbolico  di  quel  suo  andare  ancóra  in 
pianura,  quasi  a  dirci  che,  benché  le  sue  mire 
fossero  omai  volte  verso  la  virtù,  la  sua  aspira- 
zione non  trovava  alcun  appoggio  solido,  che  la 
parte  più  bassa  di  lui   trionfava  ancóra,    che   an- 


*  Inferno,  I,  30. 
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Cora  ranìma  sua   non    saliva.    Come    si    vede,    il  j   un*allegoria  tutto  possa  essere  spiegabile  come  un 


significato  simbolico  non  sta  propriamente  in  questo 
verso,  ma  in  tutto  il  contesto.  Ma  mi  pare  che 
il  verso  anche  lo  suggerisca.  E  di  tali  versi,  non 
propriamente  allegorici,  ma  suggestivi  d'un  altro 
e  più  profondo  significato,  non  manca  la  Divina 
Commedia.  Bisogna  guardarsi  dal  credere  che  in 


teorema  geometrico,  o  misurabile  con  le  seste    e 
coi  compassi. 


Palermo,  1905. 


Irene  Zocco. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Alighieri  Dante,  La  «  Divina  Commedia  »  con  \ 
posHUe  e  cenni  introduttivi  del  prof  ,  Raffaello  \ 
Fornaciari:   edizione   minuscola   ad  uso  delle  \ 
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Hoepli,  editore-libraio  della  Real  Casa  (Firenze, 
S.  Landi),  1905,  in-i6  piccolo,  pagg.XXII-577. 
Cfr.   Rassegna  bibliografica  della   Letteratura  ita- 
liana, XIII.  96.  (3001) 

—  «  Gudomliga  Komedi^y  Kart  redogdrelse  och 
dfversàiining  af  valda  sticken  a/S.  C.  Bring. 
Stockholm,  P.  A.  Norstedt,  1904,  in-S,^  pa- 
gine 96. 

Al  lodevole  scopo  di  allargare  fra  la  gente  colta 
svedese  la  conoscenza  di  D.,  mirabilmente  risponde 
questo  lavoro  dell'egregio  magistrato  di  Upsaia  S.  C. 
Bring,  il  quale  è  pure  un  fervido  cultore  di  Dante  e 
uno  studioso  ammiratore  della  nostra  lingua.  Cosi  i 
Canti  tradotti  (/»/.,  MII,  XXVI,  XXXIV  ;  Pur^.,  MI. 
XXVll-XXXlII;  Par.,  XXX,  XXXIIi;.  come  la  espo- 
sizione delle  parti  non  tradotte,  bastano  a  dare  una 
idea  sufficiente  della  Commedia  e  ad  invogliare  i  meglio 
disposti  a  una  più  larga  conoscenza  del  Poema  e  delle 
opere  di  Dante.  (3002) 

Aragona  C.  Tommaso,  //  poema  epico  di   «  un 

enfant  prodige^f  (Ne  Le  Grazie,  III,   140). 

Del  poema  Cartagine  distrutta,  che  si  disse  com- 
posto da  Domenico  Castorìna  a  diciannove  anni,  mentre 
rimane  oramai  provato  che  egli  Io  scrisse  solamente 
dai  22  ai  27,  cioè  fra  il  1832  e  il  1840.  In  questo, 
che  è  parte  di  un  più  largo  studio  sui  poemi  epici  si- 
ciliani del  sec.  XIX,  TA.  ricerca,  fra  altro,  quanto  il 
Castorìna  abbia  studiato  Vergilio,  Dante  e  il  Tasso, 
segnando  i  luoghi  che  nella  Cartagine  son  derivati  da 
quei  poeti.  (3003) 

Arullani  Vittorio  Amedeo,  Ancóra  gli  «eterni 

sospiri  »    del  Limbo,    (Nella    Biblioteca    delle 

scuole  italiane,  XI,  42). 

Contro  osservazioni  mossegli  da  A.  Fiam mazzo 
(in  fìibOoteca  delle  scuole  italiane,  XI,  fascicolo  i^).  (3004) 


Atti  Astolfi  Luisa.  —  Cfr.  il  no.  3021. 

Barberis  G.  B.,  Interpretazione  del  Canto  XXVII 
dell'  «  Inferno  »  .•  corso  di  Conferenze  promosso 
dal  Ginnasio  comunale  di  Barletta.  Pinerolo, 
tip.  Chiantore-Moscarelli,  1903,  in-S'*  pagg.  30. 

(3005) 

Bartolini  Agostino,  Effemeridi  dantesche.  (Nel 
Giornale   arcadico,  I,  serie  5*,   pagg.    713    e 

999). 

Anni   1249-1268.  (3006) 

—  Note  dantesche.  (Nel  Giornale  arcadico,  I,  se- 
ne 5*,  pag.  682). 

Della  traduzione  in  dialetto  siciliano  della  Divina 
Commedia  di  Tommaso  Canizzaro  e  del  Dante  di  Vit- 
toriano Sardou.  (3007) 

—  Spiegazione  nuova  del  verso  6y  del  XXXI 
«  Inf.  ».  (Nel  Giornale  arcadico,  I,  serie  5*, 
pag.    loio). 

La  spiegazione  è  del  defunto  avvocato  Ernesto  Ma- 
naha,  che  interpreta  il  verso  con  parole  maltesi  :  Gherf 
(la  scienza)  Eli  (di  Dio)  mieghi  (con  me)  ghamec  (ha 
distrutto)  Dehli  (il  mio  oro)  ghalmi  (la  mia  dottrina). 

(3o«^) 

—  Per  un  ritratto  di  Dante.  (Nel  Giornale  arca- 
dico, VI,  serie  i*,  pag.  131). 

11  Dante  del  Chiappelli.  (3009) 

—    Un  coevo  di  Daiite.  (Nel    Giornale  arcadico, 
I,  serie  5",  590). 
Di  Piero  di  Maffeo  Tedaldi.  (joio) 

—  Lo  scibile  nella  «  Divina  Commedia  ».  (Nel 
Giornale  arcadico,  V,  serie  3*,  pag.  271,  ecc.). 

(3011) 

—  Federico  II.  (Nel  Giornale  arcadico,  I,  serie  5*, 
pag.   161). 

(3012 
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Bartolini  Agostino.  —  Ciacco  :  saggio  di  com- 
mento  popolare,  (Nel  Giornale  arcadico,  V,  se- 
rie 3*,  pag.  737). 

(3013) 

—  Dante  e  alcuni  scrittori  francesi,  (Nel  Gior- 
nale arcadico,  V,  serie  3*,  pag.  749). 

V.  Sardou,  A.  Roux,  A.  De   Margerie.         (3014) 

—  A  proposito  delle  cattedre  dantesche.  (Nel  Gior- 
nale arcadico,  V,  serie  3*,  pag.  720). 

La  cattedra  romana  rifiutata  dal  Carducci;  la  cat- 
tedra di  S.  Apollinare  ;  M.  Barbi  e  la  cattedra  dan- 
tesca di  Roma,  ecc.  ecc.,  (3015) 

—  L'usura  e  l'arte  nella  «  Divina  Commedia  ». 
(Nel   Giornale  arcadico,  V,  serie  3*,  pag.  695). 

(3016) 

—  Un  gondoliere  veneziano  dantista,  (Nel   Gior- 
nale arcadico,  I,  serie  5*,  pag.   61). 
Antonio  Maschio.  (3017) 

—  Note  dantesche,  (Nel  Giornale  arcadico,  I,  se- 
ne 5*,  pag.  211  e  segg.). 

Dantino  ;  Il  Vescovo  di  Luni  ;  Altre  vie  d'esilio  ; 
Improvvide  speranze  ;  Gen tacca  ;  Dante  e  i  tornei  ; 
S.  Gregorio  e  Dante  ;  Leggende  e  ricordi  ;  Previsione 
de'dannati  (Inf.,  X);  Ultimi  giorni;  Condanna  e  rifiuto; 
Le  paure  dì  D.;  Le  ossa  di  D.  (3018) 

—  Ricerche  di  memorie  agiografiche  nella  «  Di- 
vina Commedia  ».  (Nel  Giornale  arcadico y  IV, 
serie  3%  pag.  5). 

(3019) 

—  Dante  e  la  critica,  (Nel  Giornale  arcadico,  IV, 

serie  3%  pag.  161). 

(3020) 

—  Raniero  de'  Calboli  e  un  documento  inedito  del 
1280,  (Nel  Giornale  arcadico,  IV,  serie  3*,  pa- 
gina 232;. 

Del  documento  contenente  un  codicillo  al  testa- 
mento di  Ranieri  da  Calboli,  trovato  e  pubblicato  dalla 
signora  Luisa  Atti  Astolfi  (Roma,  1901).  (3021) 

—  Dante  e  i  suoi  commentatori.  (Nel  Giornale 
arcadico,  IV  e  V,  serie  3*,pagg.  321  e  segg.). 
Rassegna  di  vari  stud!  e  commenti  danteschi.  (3022) 

—  Danteide.  (Nel  Giornale  arcadico,  V,  serie  3*, 
pag.  577  e  segg.). 

Versi.  (3023) 

—  Studi  sulla  vita  di  Dante,  (Nel  Giornale  ar- 
cadico, VI,  serie  4*,  pagg.  257  e  segg.). 

(3024) 

—  «  Dante  »  .•  dramma  di  Sardou.  (Nel  Giornale 
arccuiico,  VI,  serie  4*,  pag.    312). 

(3025) 
Bassermann  Alfred,  Zur  Frageder  Dante- Uber- 
setzung,  Berlin,  verlag  von  Alexander  Duncker, 
1901-1902,  due  opusc.  in-8^,  pagg.  (14-15). 


Estratto  da  Studien  zur  vergleickenden  Litteratur- 
gesch,  del  Koch,  I,  4  e  II,  2.  —  Vi  si  parla  della 
trad.  deir  Inf.  del  Kohler  (Berlin,  1900)  e  della  trad. 
del  Pochhammer  (Leipzig,  1901).  (3026) 

Belli  Giacomo,  Di  un  doppio  genere  di  sguardi 
da  ammettersi  in  Dante  verso  Beatrice  nelle 
ascensioni  dei  cieli,  (Nel  Gior ìtale  arcculico,  V, 
serie  3*,  pag.  641). 

(3027) 

—  Quale  fosse  il  posto  di  Beatrice  quando  si  pre- 
sentò a  Dante  nel  Paradiso  terrestre,  (Nel  Gior- 
nale  arcculico,  IV,  serie  3*,  pag.   106). 

(3028) 

Benedetto  da  (Cesena.  —  Cfr.  il  no.  3102. 
BiAGi  Guido.  —  Cfr.  il  no.  3043. 

Biondi  Luigi,  Ragionamenti  intomo  la  «  Divina 
Commedia"^.  (Nel  Giornale  arcculico,  I,  serie  5*, 
pag.   30). 
Ragionamento  III  :  Sul  Conte  Ugolino.  (3029) 

BoFFiTo  Giuseppe.  —  Cfr.  il  no.  3089. 

BoLDRiNi   Luigi,  La  <!imirah'l  visione  ì^,  Brescia, 

tip.  «La  Provincia»,   1903,  in-i6^,  pagg.  48. 

Scritto  di  scarso  valore.  (3030) 

Boner  e.  G.,  La  poesia  del  Cielo   da    Guiiione 

al  Petrarca,  Messina,  tip.  Nicastro,  1 904,  in-8'', 

pagg.  250. 

Cfr.  la  Rassegna  bibliografica  della  Letteratura  ita- 
liana, XIII,  105.  (3031) 

Brino  S.  C.  —  Cf.  il  no.  3002. 

C.  [Fr.]  de'  Fred.  —  Per  un  ritratto  di  Dante 
in  S,  Maria  Novella  di  Firenze,  (Ne  //  Ro- 
sario: mem,  domenicane,  XX,  78). 

A  proposito  del  ritratto  di  D.  che  A.  Chiappelli 
credette  di  riconoscere  in  una  figura  del  Paradiso  nella 
Cappella  Strozzi.  (3032) 

Cantelli  Francesco,  Efemeridi  del  Sole,  della 
Luna,  di  Venere  e  di  Marte  durante  il  viaggio 
dantesco  supposto  nel  marzo-aprile  1300.  Fa- 
lermo,  Stab.    tip.  Lo  Casto,   1902,    in-8®   gr., 

pagg.   i3-[i]- 

(3033) 

Carducci  Giosuè,  Significazione  estetica  e  valore 
metrico   della    canzone  di  Dante  «  Tre  danne 
intomo  al  cor  mi  son  venute  ».  (Nella  Nuova 
Antologia,    16  decembre  1904). 
Cfr.   Giornale  dantesco,  XIII,  2.  (3034) 

Carrère  J.,  Dante  et  M,  Sardou.  (Nella  Reztie 
hebdomadaire,  Farigi,  2  febr.  1903). 

(3035) 
Casa  Apeddu  ì'ietro»  Nitriche  sulla 
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Barbagia.    Cagliari,    tip.    G.    Montorsi,    1904 

in-8^  pagg.  55. 

Tra  altro:  /^  Barbagia  e  Dante.  (3036) 

Castorina  Domenico.  —  Cfr.  il  no.  3003. 

Cesareo  G.  A.,  Dalla  «  Francesca  da  Rimini  ».   j 
(Nel  Giornale  d'arte.  III,  no.    io).  j 

La  III  scena  del   II   atto,  tra   Paolo  e  Francesca. 

{3037) 

Cessi  Roberto,  Noterella  dantesca.  (Nella  Rivi- 
sta abruzzese,  XIX,  636). 

Nei  versi  61  e  segg.  del  Canto  XXIII  ài&W Inferno 
si  allude,  probabilmente,  a  Colonia  di  Germania,  ma 
non,  certamente,  ai  fiorenti  lanifici  ai  quali  qualche 
chiosatore  pensò,  prendendo  il  per  del  verso  63  (Che 
per  H  monaci  in  Cotogna  /assi)  nel  significato  di  par, 
francese.  (3038) 

Chesani  Giuseppe,  L'ordiate  nell'  «  Inferno  »  di 
Dant£.  Verona,  tip.  e  cartoleria  Antonio  Gu- 
risatti,    1903,  in-8^  pagg.   i59-(0- 

In  questa  prima  parte  è  trattata  la  storia  dei  vari 
sistemi  di  divisione  dei  peccati  xi^W  Inferno  dante- 
sco, e  dichiarata  la  divisione  esposta  dal  Poeta  nel 
Canto  XI.  Secondo  PA.  tutti  i  peccati  si  dividono  in 
due  classi,  secondo  la  Forza  e  la  Frode,  tutti  i  pecca- 
tori in  violenti  e  frodolènti,  tutto  P  Inferno  in  superiore 
e  inferiore.  La  Frode  equivale  alla  Malizia,  una  delle 
tre  disposizioni  che  il  Ciel  non  vuole,  e  la  Violenza 
comprende  tutti  gli  altri  peccati  :  il  peccato  (originale, 
i  peccati  di  incontinenza,  i  peccati  di  bestialità.  L;i  Frode 
o  Malizia  è  suddivìsa  in  frode  semplice  e  tradimento, 
la  Violenza  in  violenza  secondo  natura  o  incontinenza, 
e  in  violenza  contro  natura  o  bestialità.  Nei  cerchi  II, 
III,  IV  e  V  è  punita  la  incontinenza,  nel  VI  e  nel  VII 
la  bestialità,  nelPVIII  e  nel  IX  finalmente  la  frode  o 
malizia.  (3^39) 

Chiappelli  Alessandro  e  Alfredo  Melani, 
Sul  novo  ritratto  trecentesco  di  Dante.  (In  Na^ 
tura  ed  arte,  Sett.   1903). 

Il  Dante  «  del  Chiappelli  »  in  Santa  Maria  Novella 
di  Firenze.  (3040) 

CiMEGOTTO  Cesare,  Dante  ed  monastero  di  Fonte 
Avellana.  (Nella  Rivista  abruzzese,  XVIII,  495). 
Recensione  del  noto  opuscolo  del   Nicoletti.  (Pe- 
saro, 1903).  (3041) 

CiMMiNO  Antonio,  //  vero  velato  ai  dantisti  nel 
Canto  VIII  del  «  Purgatorio  ».•  in  occasione 
della  chiusura  delle  feste  cinquantenarie  del- 
l' Immacolata.  (Nel  Giornale  arcadico,  I,  serie  5*, 
pag.  981). 

Nel  Canto  VIII  del  Purgatorio  il  vero  velato  da 
Dante  è  \m  confessione  implicita  del  domma  dell' im- 
uiiifoi^in  fiOQoepimento  di  Maria,  e  la  chiave  è  l'alle- 
giori  0  Piu:g;atorìo  dantesco.  (3042) 


Commissione  esecutiva  fiorentina  della  Società  dan- 
tesca italiana  :  relazione  morale  e  resoconto  am- 
ministrativo per  l'anno  i^oj-igo^.  Prato,  pei 
tipi  dei  fratelli  Passerini  e  C,  1905,  in-8^ 
pagg.  46. 

Contiene  il  resoconto  morale  del  segretario  della 
Commissione  E.  Rostagno  ;  il  resoconto  economico  del 
tesoriere  G.  Biagi  ;  la  relazione  dei  sindaci  A.  Sannini 
e  P.  Marchi,  eletti,  secondo  lo  Statuto,  ad  esaminare  i 
bilanci  della  Fondazione  M.  Caetani  di  Sermoneta  per 
la  pubblica  lettura  di  Dante  in  Firenze,  e  della  Com- 
missione esecutiva  fiorentina  ;  la  completa  Nota  de'  let- 
tori di  Dante  dal  27  aprile  1899  al  27  aprile  1904;  i 
Decreti  che  erigono  in  ente  morale  la  Società  dantesca 
italiana  e  la  Fondazione  M.  Caetani  di  Sermoneta  e  ne 
approvano  gli  Statuti  ;  lo  Statuto  della  Società,  quello 
della  Fondazione  e  il  Regolamento  della  Commissione 
fiorentina.  (3043) 

CoNNELLAN  P.  L.,  Lonefy  Ravenna,  where  Dante 
died  and  Byron  Live.  (In  The  Sunday  Herald, 
Boston,   18  settembre   1904). 

Attractiofis  offered  by  Ravenna  ;  The  Most  ancient 

Monument  ;  Haunted  by  Shadows  of  Poets.  -  Con  vedute 

!  della   Pineta,  dell'altare  di  S.  Vitale,  della  tomba  di 

!  Teodorico  e  della  chiesa  di  S.  Apollinare.  (3044) 

CooK  S.  Albert,  A  simile  of  Guido  Guinicelli's 
2  Henry  IV,  4-5  LL.  233-241.  (In  Modem 
Language  Notes,  XX,  68). 

(3045) 

Corbellini  Alberto,  Appunti  sulla  «  Vita  nuo- 
va ».  (Nella  Bibliografia  dantesca  del  Suttina. 
Firenze,   1905). 
Vi  sì  parla  intorno  al  passo  «li  quali  non  sapeano 

che  si  chiamare».  (3046) 

—  Cino  da,  Pistoia:  alcuni  sonetti  anonimi  del 
Canzoniere  chigiano  L,  Vili,  305.  (Nel  Bullet- 
tino  storico  pistoiese ^  VII,  fascicolo   1°). 

(3047) 

CoRRADiNO  C,  //  Canto  XXI del  «  Purgatorio  ». 
letto  nella  sala  di  Dante  in   Or  San  Michele.  . 
Firenze,  G.  C.  Sansoni,  editore  (tip.  G.  Car- 
nesecchi  e   f.),    1905,  in-8®,  pagg.  37. 

Cfr.  Rassegna  bibliografica  della  Letteratura  ita- 
liana, XIII,  98.  (3048) 

CouNSON  Albert,  Dante  en  France.  (Nella  Revue 
generale  di  Bruxelles,  agosto   1904)^ 

Dello  studio  e  del  culto  di  D.  in  Francia,  PA.  si 
ripromette  di  pubblicar  presto  un  compiuto  esame, 
quale  già  fecero  per  lo  Shakspeare  il  Jusserand  e  per  il 
Góthe  il  Baldensperger.  Di  tale  lavoro  questo  articolo 
è  un  promettente  saggio.  (3049) 

CozzA-Luzi  G.,  Erudizione  letteraria.  (Nel  Gior- 
nale arccuiico,  VI,  serie  4*,  pag.  52). 
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Sulla  canzone  dantesca:  Donne,  ch'avete,  e  su  Varia 
senza  teìnpo  tinta  del  29,  III,  Inf.  (3050) 

CuRZON  [De]  Henri,  Dante  et  sa  nouvelle  tradu- 
cHon  franfaise,     (Nella    Revue    de  la  France 
moderne,  mars,   1904). 
La  nota  traduzione  di  Amédée  de  Margerie.  (3051) 

De  Chalambef^t  A.,  Dante  philosophe  et  poHH- 
que.  (Nel  Bulletin  de  P  Oeuvre  de  St,  Clotilde. 
Parigi,  nov.   1903). 

(3052) 

De  Gubernatis  Angelo,  //  culto  di  Dante  e 
l'opera  di  V.  Sardou.  (Nelle  Cronache  della 
civiltà  elleno-laiina.  Roma,   15  giugno    1903)- 

(3Q53) 
De  Jongh,   Un  nouveau  portrait  de  Dante,  (Nella 
Gazette  des  beaux  arts,  Parigi,  l'ioti.    1903)- 
A  proposito  del  ritratto  di  Dante  che  il  Chiappelli 
credette  di  riconoscere  nel  fresco  del  Paradiso  in  S.  Ma- 
ria Novella  di  Firenze.  (3054) 

Delfino  Felice,  £m  bolgia  degl'  ipocriti.  Roma, 
tip.  deirUn.  Cooperativa,  r905»  ìi^-8^  pagg.  33- 
Fa  alcune  buone  osservazioni  sulla  bolgia  sesta 
correggendo  errori  di  grafia  e  di  esegesi,  nei  quali 
sono  incorsi  gli  studiosi  di  Dante  che,  generalmente, 
«anziché  allargare  e  approfondir  le  indagini  per  com- 
prendere tutta  la  breve  e  potente  concezione  dante- 
sca »  hanno  preferito  «  dare  giudizi,  dopo  un  esame 
fattone  di  sfuggita  e  quasi  sempre  attraverso  lenti  tra- 
dizionali». Segue  una  nota  all' /;//.,  XIII.  63,  nella 
quale  il  D.  vuol  dimostrare  che  «  vi  sono  fondate  ra- 
gioni di  credere  che  le  cappe  co 'cappucci  degl'ipocriti 
wéiV  Inferno  sian  proprio  fatte  della  taglia  di  quelle 
dei  monaci  di  Cluny  ».  Il  lavoro  è  estratto  dalla  Ri- 
vista d' Italia,  fase,  di  aprile  1905.  (305 5) 

Della  Chiesa  C,  Im  lupa  dantesca,  (Nella  Ras- 
segna nazionale,  an.    1903). 
La  lupa  non  è  simbolo  dell'avarizia,  ma  della  morte. 

(3056) 

Delle  Pere  L.,  Discorso  a  sostegno    della  pro- 
posta di  commemorare  il  sesto  centenaHo  della 
dimora  di  Dante  in  Lunigiana.  Sarzana,  prem. 
tip.  E.  Costa  e  C,   1905,  in-8^  pagg.  27-(i). 
Parla  dell'atto  di  pace  del  1306,  e  di  altri  ricordi 
danteschi  di  Lunigiana,  la  bella  terra  che  ancor  si  onora 
di  avere  dato,  nelle  castella  de 'magnanimi  suoi  antichi 
Signori,  gradita  ospitalità  a  Dante  Alighieri.        (3057) 

Del  Lungo  Isidoro,  Firenze  ghibellina,  (Nella 
Misceli,  stor,  della  Valdelsa,  IX,   163). 

Questa  lettura  fu  fatta  a  Empoli,  nel!'  adunanza 
generale  della  Società  storica  valdelsana  il  di  8  luglio 
1901  e  fu  pubblicata  prima  nella  Rivista  d' Italia,  fa- 
scicolo di  agosto.  In  questa  ristampa,  in  calce  al  suo 
discorso,  il  Del  Lungo  reca,  come  appendice,  il  docu- 
mento, riveduto  sull'originale,  di  Una  elezione  ghibel- 


lina in  Signa  nel  1261;  documento  ch'egli  aveva  già 
dato,  dal  libro  del  Chiodo  ov'è  trascritto,  nel  suo  sXm- 
6\o  De  ir  esilio  di  Dante.  La  trascrizione  pone,  veramente, 
questo  documento  al  127 r^  indizione  decimaquarta  ^  an- 
ziché al  1261,  indizione  quarta:  e  qui  il  Del  Lungo  prende 
occasione  per  emendare  l'errore,  già  corretto  dal  primo 
editore  del  documento  signese,  il  benemerito  Francesco 
Bonaini  (in  Giorn.  stor.  d.  Arch.  tose.  III,  85).  (3058) 

De  Lucrezi   Giulia,  La  luce  e  Varmania   nella 
<n  Divina   Commedia  »,  Lecce,  tip.  editrice  Sa- 
lentina,   1899,  in-8**,  pagg.   104. 
I  Recensione  nella  Rùnsta  abruzzese,  XV,  330.  (3059* 

;  Del  Vecchio  Giorgio,  Giuseppe    Kohler    e    U 

1  sua  nuova  versione  di  Dante.  (Nella    Riv.  li- 

I  gure,  marzo-aprile   1902). 

I  Vi  si  parla  della  traduzione  delle   parti  più    belle 

I  e  vive  della  Commedia  in  terzine   alemanne. 

I  (3060) 

I  DiNSMORE  Charles  Allen,  Aids  to  the  Study 
\  of  Dante.  Boston  and  New  York,  Houghton, 
I  Mifflin  and  Co.,  The  Riverside  Press,  Cam- 
1  bridge,   1903,  in-8^  pagg.  XV-435. 

I  Vi  si  tratta,  in  sette  capitoli,  dei  tempi  di  Dante, 

I  delle  fonti  delle  nostre  cognizioni  biografiche  di  D., 
dell'iconografìa  dantesca,  della  Vita  nuova,  delle  Opere 
minori,  della  Cotnmedia  e  delle  esposizioni  critiche.  11 
volume,  illustrato  con  13  tavole  e  corredato  di  una  bi- 
bliografìa, reca  scritti  di  Dean  Church  sulle  discordie 
politiche  in  Firenze  e  la  loro  influenza  sullo  spirito  di 
D.;  di  C.  E.  Norton  sul  risveglio  intellettuale  e  mo- 
rale dell'  Italia  ;  la  rubrica  dantesca  del  Villani  ;  la  Vita 
di  D.  del  Boccaccio  e  lo  studio  relativo  a  quella  l'ita 
di  E.  Moore  ;  le  vite  di  F.  Villani  e  L.  Bruni  ;  uno 
scritto  di  C.  E.  Norton  su  ciò  che  sappiamo  della  vita 
del  Poeta  e  uno  sui  suoi  ritratti  ;  lo  studio  del  Dins- 
more  sulla  lirica  predantesca  ;  quello,  pur  del  Norton, 
sulla  struttura  della  Vita  nuova  e  sul  Conviz'io  ;  di  J. 
Bryce  sul  De  Monarchia  ;  di  Saintsbury  e  Gaspary  sul 
De  vulg.  Eloquentia  ;  dello  Scartazzini  sulla  Quaestio  e 
le  Kcloghe  ;  ancóra  del  Dinsmore,  sulle  Epistole  ;  del 
Gardner,  del  Federn  e  del  Witte  sulla  Cosmografìa  di 
I).;  del  Wicksteed  sulla  cronologia  del  Poema;  del 
Comparetti  e  dello  Scartazzini  su  Beatrice  ;  del  Church 
sul  carattere,  gli  intendimenti  e  la  poesia  della  Cont- 
tnedia  :  del  Gaspary  ^uWInferno;  del  Lowell  sull'idea 
cristiana  del  Poema  dantesco.  Una  bella  e  utile  anto- 
logia, adunque,  nella  quale  avremmo  voluto  veder  fatta 
più  larga  patte  agli  italiani.  Il  Carducci,  il  Del  Lungo, 
il  D'Ovidio,  il  Torraca,  per  es.,  son  dunque  gente 
ignota  agli  operosi  dantisti  di  lingua  inglese  ?      (3061  > 

Di  Pretoro  L.,  La  badia  di  Santo  Spirito  a 
Majella  e  Pietro  Celestino  :  appunti  e  impres- 
sioni, (Nella  Rivista  abruzzese,  XIX,   23). 

(3062) 

D'Ovidio  Francesco,  Cenni  sui  criteri  di  Dante 
nel  dannare  o  salvare  le  singole  anime.  Napoli, 
tip.  della  R.  Università,   1904,  in-8",  pag.  29. 
Cfr.  la  Rassegna  bibliografica  d.    Letteratura   ita- 
liana, XIII,  100.  (30^3) 
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Emporio  librario  di  Ulisse  Carboni,   Catalogo  di 
libri    antichi   e  moderni  d'occasione,    no.    2^. 
Roma,   1905,  in-ió**,  pagg.    72. 
Dante»  ni.  647-737.  (3064) 

FiAMMAZzo  Antonio.  —  Cfr.  il  no.  31 21. 

Filippi  Giuseppe,  //  Veltro  nel  primo  Canto  del- 
l' «  Inferno  »  di  Dante.  Cecina,  tip.  Amerigo 
Carnieri,   1902,  in-8^  pagg.  71 -(3). 

A  proposito  di  questo  libercolo,  reg:regio  avv.  Va- 
lerio Scaetta  scrive  alla  Direzione  del  nostro  Giornale 
una  lunga  lettera  intorno  alla  nota  interpretazione  del 
Veltro  proposta  dal  conte  R.  Della  Torre,  che  per  man- 
canza di  spazio  non  possiamo  pubblicare  intera.  Ne» 
diamo  qui  perciò  solamente  la  conclusione  che  è  questa 
e  nella  quale  pienamente  consentiamo  :  «  Ho  veduto, 
in  questi  giorni,  un  lavoro  di  Giuseppe  Filippi,  intito- 
lato //  Veltro  nel  primo  Canto  dell'  <k  Inferno^,  presen- 
tato dal  prof.  Orano  >  (il  lavoro  è  infatti  preceduto  da 
una  lettera  laudativa  del  signor  P.  O.).  «In  esso  si  an- 
nuncia come  una  novità  il  veltro-poeta,  e  come  tale  lo 
bandiva  il  Capitan  Fracassa  del  9  novembre  1903.  Nel 
libretto  del  F.  e  nella  prefazione  dell*  O.  non  si  fa  al- 
cun cenno  delle  pubblicazioni  del  co.  R.  Della  Torre, 
che  cominciarono  con  due  grossi  voli,  del  1888-90  (Ci- 
vidale  del  Friuli,  tip.  Fulvio),  nelle  quali  si  sostiene  e 
propugna  da  tanto  tempo  la  tèsi  del  Poeta-ve/tro,  senza 
parlare  di  altre  pubblicazioni  sullo  stesso  argomento 
del  Della  Torre  stesso,  del  Pasqualigo,  del  mio  com- 
pianto nipote  dr.  Silvio  Scaetta,  ecc.  Solamente  il  F. 
accenna  a  Giovanni  Bovio  ;  ma  sarebbe  stato  anche 
bene  ricordare  che  l'illustre  uomo  accettò,  appena  co- 
nosciutala, con  entusiasmo  e  senza  restrizioni  la  inter- 
pretazione del  conte  Della  Torre,  desumendola,  ap- 
punto, dall'opera  di  lui».   Unicuiqtie  suum  !         (3065) 

Flamini  Francesco,  Ancóra  dell'ordinamento 
morale  de'tre  regni  danteschi.  (In  Bibliografia 
dantesca  del  Suttina,  Firenze,   1905). 

(3066) 

Fornaci  ARI  Raffaello.  —  Cfr.  il  no.  3001. 
Fontaine   P.,  L*  ceuvre  poétiqne   de   Dante.  (Ne 

L'  Universite  catholique,    15    febbraio    1905). 

Dante  et  la  nature  ;  Dante  et  sa  propre  inspiratiou. 
—  Frammento  di  uno  studio  generale  su  l 'opera  poetica 
di  Dante  Alighieri.  (Z^7) 

Frammento  dantesco  tratto  da  un  codice  '  scritto, 
in  dialetto  veneziano,  Padova,  tip.  Seminario, 
1901,  in-8^  pagg.  (io). 

Da  un  manoscritto  posteriore  al  1867.  —  Pubblicato 
da  G.  B.  de  Toni,  nelle  nozze  Saccardo-Vanzetti.  (3068; 

Frasca  Giuseppe,  Dante  e  la  Chiesa,  Vittoria, 
tip.  Velardi,  1901,  in-ió**,  pagg.  22. 
«  Finisco  col  dire  che  la  trilogia  dantesca  si  può 
dire  la  sintesi  della  Bibbia  ;  giacché  come  l'umanità  ha 
in  questa  il  suo  primo  rappresentante  in  Adamo,  cosi 
nella  Divina  Commedia  ha  per  rappresentante  l'Ali- 
ghieri. L'umanità  nella  Bibbia  e  con  Adamo  comincia 
dall'  innocenza,  va  al  peccato  e  finisce  colla  dannazione, 


e  col  seguire  la  via  di  penale  estrazione  tracciatole  da 
Dio...  »  ;  e  cosi,  come  finisce,  comincia  e  seguita,  senza 
capo  né  coda  e  senza...  grammatica!  (3069) 

Fusinato  Guido,  //  Canto  XI  del  «  Purgatorio  », 
letto  nella  sala  Dante  in  Roma  il  giorno  8  marzo 
1903.  Roma,  libreria  ed.  Paravia  e  C,  1904. 
in-8^  pagg.    34. 
Eloquente,  elegante  e  dotta  interpretazione  del  ma* 

gnifico  Canto  del  Purgatorio.  (3070) 

Gentilini  Virgilio,  Catone  in  Dante  e  in  Lu- 
cano. Roma,  rip.  cooperativa  sociale,  1903, 
in-8^,  pagg.    16. 

Studio  pregevole,  sebben  non  rechi  nuove  cose  in- 
torno all'argomento.  (3071) 

Ghignoni  Alessandro,  Le  colombe  dantesche.  (In 
Arte  e  scienza.  Genova,  dee.  1903). 

Sui  versi  82-87  del  V  ìnf.  —  Propone  due  sensi 
offerti  senz 'alcuna  tortura  del  senso  :  desio  =r  cosa  de- 
siata ;  desio  =  i  pulcini  desianti  dal  nido  i  loro  parenti. 
Con  quest'ultimo  senso  s'avrebbe  nel  passo  dantesco 
la  massima  corrispondenza  fra  la  similitudine  e  Tassi- 
milato,  fra  ciò  che  segue  delle  colombe  e  ciò  che  segui 
di  Paolo  e  Francesca.  «  Come  le  colombe  chiamate  dal 
desio  che  sentono  chiamarle  (o  immaginino),  giungendo 
al  loro  orecchio  il  pigolare  dei  pulcini,  vengono  per 
l'aere  al  nido  portate  dal  volere;  cosi  le  ombre  di  Fran- 
cesca e  Paolo,  chiamate  dal  desio  espresso  nel  grido 
di  D.,  son  portate  a  lui  dal  buon  volere  di  soddisfargli 
in  quel  che  udire  e  che  parlare  gli  piacesse».      (3072) 

Giacomino  Pugliese.  —  Cfr.  il  no.  3140. 

GiLSON  Henri,    Une  «  Francesca  da  Rimini»  an- 
glaìse.  (Nella  Reime  d'Art  dramatique,  15  set- 
tembre  1902). 
Si  parla  della  tragedia  di  Sthephen  Phillips  Paolo 

and  Francesca,  London,   1902.  (3073) 

Grassi  Carmelo,  Una  pagina  biografica  su  Dante 
giureconsulto.  (Nella  Rivista  abruzzese,  XVIII, 
482). 
È  l'introduzione  a  uno  studio  al  quale  ora   il  G. 

attende,  su  Le  dottrine  giuridiche  di  Dante  Alighieri. 

(3074) 

Harrison  Frederic,  Dante.  (Nella   Rivista  po- 
sitiva,   16  luglio,   1903). 
Biografia  di  Dante.  (3075) 

HuCK  J.  Chr.,    Ubertin    von    Casale   und  dessen 

Ideenkreis.  Ein  Beitrag  zum  Zeitalter  Dantes. 

Freiburg  im  Br.,  Herder,  1903,  in-8**,  pagg.  VI- 

107. 

Vi  si  parla  a  lungo,  tra  altro,  delle  relazioni  fra 
Ubertino  da  Casale  e  l'abate  Giovacchino  e  Dante.  —  Si 
veda  la  dotta  reqpnsione  del  Tocco,  nel  Bullettino  dilla 
Società  dantesca y  XI,  241.  (3076) 

KoHLER  Giuseppe,  Was  ist  uns  Dante  f  (In  Zeit- 
geist,   17  marzo  1902). 
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BulUtiino  bibliografico 


Il  K.,  insigne  giureconsulto  e  geniale  poeta,  è  un 
entusiasta  di  Dante  e  cerca,  in  ogni  modo,  di  renderlo 
popolare  in  Germania.  In  questo  scritto  egli  vuol  de- 
terminare il  significato  della  poesia  dantesca  per  la  cul- 
tura dei  nostri  tempi,  e  dimostrare  cht:  nel  Poema, 
eccettuate  le  forme  scolastiche  e  certe  altre  storiche 
limitazioni,  noi  moderni  possiamo  trovarvi  qnasi  com- 
piuti i  tratti  del  pensiero  e  soprattutto  del  sentimento 
nostro;  accanto  alla  obiettività  grandiosa  quel  possente 
affinarsi  e  approfondirsi  della  subiettività,  che  distingue 
la  vita  moderna  dall'antica.  (3077) 

^KoHLER  Giuseppe.  —  Cfr.  il  no.  3060. 
Landor.  —  Cfr.  il  no.  3132. 

Leone  Angelo^  A  prc^osito  di  un  recente  arti- 
colo sulla  «corda»,  Napoli,  Stab.  tip.  Michele 
d'Auria,   1903,  in    16°  picc,  pagg.   io. 

Osservazioni  notevoli  a  un  articolo  di  Ettore  Penco 
intomo  alla  corda,  che  apparve  nel  Fanfulla  delia  do- 
menica, XXV,  37.  —  Estratto  àsXV Ateneo  letterario  ar- 
tistico, XXXV,  fasci(oloi9.  (3078) 

Levi  Eugenia,  Lirica  italiana  antica  :  nuovissima 
scelta  di  rime  dei  secoli  XIII,  XIV,  XV,  il- 
lustrate con  sessanta  riproduzioni  di  pitture, 
miniature,  sculture,  incisioni  e  melodie  del 
tempo  e  con  note  dichiarative.  Firenze,  Leo  S. 
Olschki,  (tip.  Cooperativa),  1905,  in-i  6^,  fig.° 
pagine  XXXI-327. 

Tutto  è  da  lodare  in  questo  bel  volumetto  :  dalla 
edizione,  di  un  buon  sapore  antico,  alle  illustrazioni  va- 
rie e  ben  disposte,  dalla  scelta  de'  rimatori  e  delle  rime 
alle  note  brevi,  utili  e  succose  che  le  accompagnano. 
Di  Dante  si  riferiscono  le  poesie  :  Ballata  io  vo  ;  Deh 
nuvoletta  ;  Deh  peregrini  ;  Donna  pietosa  ;  Donne  che 
avete  ;  Guido,  vorrei;  Io  mi  sentii  svegliar  ;  Li  occhi 
dolenti;  Negli  occhi  porta  ;  O  voi,  che  per  la  via  ;  Per 
una  ghirlanderà;  Quantunque  volte;  Tanto  gentile;  Tutti 
li  miei  pensier  ;     Vede  perfettamente  ;    Vergine   madre, 

(3079) 

Libri  di  storia  politica,  economica,   sociale,    mili^ 
tare,  ecc.  [yendiòili  alici]    Libreria    antiquaria 
Luigi   Battistelli.    Milano,    tip.  E.    Balzaretti, 
1905,  8^  pagg.  84. 
Dante,  ni.    r7i9-i784.  (3080). 

Mackenzie  Kenneth,  The  Simmetricas  Structure 
of  Dante* s  «  Vita  nuova  ».  Baltimore,  the  Mo- 
dem Language  Assoc.  of  America,  1903,  in-8°, 
pagg.  (15)- 

Estratto  dalle  Pubblications  of  the  Modem  Lan- 
guage Association  of  America^  XVIII,  fascicolo  3.  (3081) 

Mannelli  Antonio,  5.  Francescp  e  san  Dome- 
nico nella  «  Divina   Commedia  ».  (Ne    //  Ro- 
sario; meni,  domenicane  XX,  56). 
Articolo  in  continuazione.  (3082 


Mantovani  Dino,  //  Canto  XXXI  del  «  Purga- 
torio »,  letto  nella  Sala  di  Dante  in  Or  San 
Michele.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  ed.  (tip.  G. 
Carnesecchi  e  f.),   1905,  in-8®,  pagg.  42. 

Di  questo  elegante  commento  vedasi  in  Rassegna 
bibliografica  d.  letteratura  italiana,  XIII,  98.       (3083) 

Marchi  Pietro.  —  Cfr.  il  numero  3043. 

Marcocchia,  Principio  informatore  del  dolce  stil 
nuovo.  (Nel  voi.  Ad  Adolfo  Mussafia,  Spalato, 
1904). 
Studiolo  di  scarso  valore.  (3084) 

Marcucci  Alessandro,  Piero  della  Vigna;  Ugo- 
lino della   Gherardesca.  Roma,  tip.   Battarelli, 
1903,  in-I6^  pagg.   32. 
Inf,  XIII  ;  XXXIII.  —  Di  nessun  valore.    (3085) 

Margerie  [de]  Amedée.  —  Cfr.  il  numero  3051. 

Mariniello  Umberto,    Chi  fece  il  «  gran   ri- 
fiuto »  f    (Nella  Scena  illustrata,  XXXX,  fa- 
scicolo 4^). 
Celestino  V.  (3086) 

Mazzi  Curzio.  —  Cfr.  il  no.  3096. 

Mazzoni  Guido,  Glorie  e  memorie  dell'arte  e  della 
civiltà  in  Italia;  discorsi^  e  letture.  Firenze, 
tipografia  Barbèra,  Alfani  e  Venturi  proprie- 
tari,   1905,  in-I6^  pagg.  XI,  435. 

Tra  altro,  reca  i  discorsi  intomo  a  Dante  e  il  suo 
Poema,  e  a  Giotto.  (3087) 

Melzi  d'  Eril  Cammillo,  Alcune  date  dantesche 
secoìido  le  tavole  alfonsine.  Pavia,  prem.  tip.  suc- 
cessori fratelli  Fusi,  1904,  in-8°,  pagg.  59-(i). 
Sommario  :  Date  astronomiche  secondo  le  tavole  al- 
foftsine;  Conversione  in  Era  della  data  4  aprile  ijoo; 
Cenni  sul  sistema  di  Tolotneo  ;  Teorica  dei  movimenti  del 
sole  secondo  il  sistema  tolemaico;  Teorica  dei  movimenti 
dell'ottava  sfera  ;  Calcolo  dell'auge  del  sole  e  dei  pianeti  ; 
Calcolo  della  posizione  vera  del  sole  secondo  le  tavole 
alfonsine  ;  Teorica  dei  movimenti  della  luna  secando  il 
sistema  tolemaico  ;  Elongazione  del  sole  dalla  luna  ;  Cal- 
colo della  posizione  vera  della  luna  ;  Minuti  proporzio- 
nali; Computo  della  posizione  vera  della  luna  secondo 
le  tavole;  Calcolo  della  latitudine  della  luna;  Teorica 
tolemaica  dei  tnovimenti  di  Venere  ;  Confronto  dei  dati 
astronomici  delle  alfonsine  coi  dati  ricavati  dalle  formoU 
moderne;  Plenilunii  del  marzo  e  aprile  1300;  Plenilunio 
del  marzo  1301  ;  Equinozio  del  1300  e  1301;  Posizione  di 
Venere  nel  marzo-aprile  1300.  —  In  questo  suo  diligente 
lavoro,  estratto  dalla  Rivista  di  fisica,  matematica  e 
scienze  naturali,  fascicolo  58  dell'anno  V,  il  dotto  padre 
Cammillo  Malzi  d'Eril  è  partito  dal  concetto  che  Dante, 
il  quale  ha  cosi  bene  cercato  di  precisare  le  ore  e  i 
tempi  del  suo  viaggio  nella  Divina  Commedia,  non  ha 
osservato  direttamente  i  cieli,  ma  si  è  fidato  o  di  al- 
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manacchi  di  quel  tempo,  o  ha  avuto  le  indicazioni  da 
qualche  astronomo  suo  amico.  Ora  in  questa  ipotesi 
anche  il  conteggio  esatto  moderno  può  essere  alquanto 
diverso  da  ciò  che  Dante  ha  saputo  ai  suoi  tempi.  Di 
qui  la  necessità  di  computare  le  date  dantesche  secondo 
le  tavole  di  quei  tempi.  L'A.  prende  le  tavole  alf ansine y 
e  con  queste  alla  mano  calcola  le  posizioni  del  Sole, 
della  Luna  e  di  Venere  al  4  aprile  1300,  come  pure  i 
giorni  dei  pleniluni  di  marzo  e  aprile  nel  1300  e  1301 
e  Torà  e  il  giorno  deirequinozio  primaverile  di  quegli 
stessi  anni.  Di  questi  conteggi  dà  anche  le  regole  antiche 
e  dilucida  per  conseguenza  in  alcuni  punti  le  teoriche 
tolemaiche  seguite  dagli  autori  delle  alfonsine.  La  con- 
clusione è  che  i  numeri  trovati  non  si  allontanano  quasi 
da  quelli  che  il  prof.  Angelitti  di  Palermo  ha  dedotto 
dalle  tavole  moderne.  Terrà  dietro  a  questo  lavoro  la 
pubblicazione,  a  cura  dell'Olschki,  deW  A/manacco  di 
Dante y  cioè  di  quell'almanacco  che  secondo  ogni  pro- 
babilità si  usò  realmente  a  quei  tempi,  e  che  contiene 
la  chiave  di  alcune  difficoltà,  ora  forse  del  tutto  inde- 
cifrabili. \J  illustrazione  d^V Almanacco  è  afìfidata  al  p. 
Giuseppe  Boffito  che  fu  primo  ad  additarlo  ai  dantisti 
e  al  medesimo  p.  Melzi,  degno  successore  del  p.  Ber- 
telli nella  direzione  deirOsservatorio  del  Collegio  alla 
Querele  di  Firenze.  (3088) 

MooRE  Edoardo,  La  geografia  di  Dante  secondo 
Edoardo  Moore  :  traduzione  e  riassunto  di  E. 
Sanesi  e  G,  Bojffito,  riveduto  e  approvato  dal- 
l'autore.  Firenze,  presso  la  direzione  dell'  Isti- 
tuto alla  Querce,   1905,  in-8®,  pagg,    22. 
Questa  buona  contribuzione  allo  studio  della  geogra- 
fia di  Dante,  è  estratta  dalla  Rivista  geografica  italiana, 
XII,  fase.  II-IV.  —  Sommario  dei  capitoli  :  L'Oceano  e  la 
«  secca  »/  Limitazione  della  «  secca  »  ne  ir  emisfero  nord; 
Forma  generale  della  terra  abitabile  e  suoi  limiti;  Gran- 
dezza relativa  dei  tre  continenti  ;  Grandezza  del  Medi- 
terraneo: Posizione  centrale  di  Gerusalemme  ;  Metodi  di 
computare  la  latitudine  e  la  longitudine  ;  Posizione  del 
Paradiso  terrestre,  (3089) 

Moschetti  Andrea,  Un'erronea  espressione  di 
Dante  e  un'erronea  interpretazione  dei  com- 
mentatori, (S.  n.,  ma  Padova,  1903),  in-8°, 
pagg.  8  e  una  tav. 

Per  le  nozze  Pellegrini-Buzzi.  —  Son  due  note  :  la 
prima  a  Inf.,  XVI,  7,  dove  il  venian  ver  noi  non  si- 
gnifica «  ci  venivano  incontro»,  ma  :  le  tre  ombre,  dopo 
essersi  distaccate  da  una  schiera  di  altri  spiriti  erte  pas- 
savan  di  lungi,  a  mezzo  del  girone,  correvano,  in  senso 
perpendicolare  all'argine,  verso  il  nostro  fianco.  Se 
non  si  intende  cosi  (e  cosi  pare  intendesse  1*  Alfieri) 
non  si  comprenderebbe  perché  D..  per  incontrarsi  più 
presto  in  esse  ombre,  avesse  dovuto  sostare  e  aspet- 
tarle. —  La  seconda  nota  si  riferisce  a'vv.  26-27  ^^1  me- 
desimo Canto  :  si  che  in  contrario  il  collo  Faceva  a*  pie' 
continuo  viaggio.  I  tre  spiriti,  girando,  non  dovevano, 
secondo  il  Moschetti,  torcere  sempre  il  collo  in  dire- 
zione opposta  a  quella  dei  lor  piedi  per  veder  D.,  ma 
per  un  istante  soltanto,  sul  compier  del  primo  quarto 
di  cerchio  o  tutto  al  più  nel  primo  semicerchio  :  di  che 
par  si  avvedesse  il  Lana.  Per  difender  D*   '**  '^uesta 


inesattezza  il  M.  vorrebbe  veder  accolta  la  variante  : 
si  che  tra  loro  il  collo  Facea  a'  pie*  (o  coi  pie' ì  continuo 
viaggio.  Ma  a  questa  nota  del  M.  vedansi  le  ragionevoli 
osservazioni  del  prof.  Parodi,  in  Bullettino  della  Società 
dantesca  italiana,  XI,  264.  {3090) 

Nomi  Pesciolini  Ugo,  //  candelabro  sulla  catte- 
dra della  «  Lectura  Dantis  »  in  Firenze:  salmo. 
(In  Colle  a  mons.  Massimiliano  Noifelli.  Siena, 
nuova  rjp.,   1903). 

Del  candelabro  di  ferro  battuto,  che  sta  sulla  cat- 
tedra di  Dante  in  Or  San  Michele.  In  una  nota  al  suo 
salmo,  il  Nomi  Pesciolini  descrive  il  bel  lavoro  del 
fabbro  ferraio  sangimignanese  Olinto  Ceccarelli,  cosi  : 
«...  Posa  su  tre  zampe,  donde  s'erge  un  fusto  a  tor- 
tiglione con  nodo  in  mezzo.  Di  li  si  aprono  e  si  di- 
stendono in  su,  pure  a  tortiglione,  quattro  bracciali, 
aventi  ciascuno  una  coppa  e  un  piattello  per  reggere 
il  cero...  In  mezzo  s'innalza  un  quinto  bracciale  con 
alcuni  ferruzzi  raccolti  sopra,  a  foggia  di  fiamma,  su 
cui  sta  una  candela  ».  Ma  non  candele,  ahimè,  reg- 
gono ora  i  cinque  bracciali  :  ma  cinque  goffi  cilindretti 
di  legno  verniciato,  sormontati  da  altrettante  lampadine 
di  cristallo,  entro  alle  quali  risplendono,  in  vece  de'li- 
\  beri  mobili  fuochi  in  cima  de*  doppieri,  i  sottili  fili  in- 
'   candescenti  della  luce  elettrica  !  (3091) 

I   Panzacchi  Enrico,  Nella  divina  foresta.  (Nella 
!  Nuova  Antologia,   i®  novembre   1904). 

I  È  questo  l'ultimo  scritto  del  compianto  uomo,  morto 

I    recentemente  a  Bologna.  (3092) 

!  [Papa   Pasquale,  Bollettino  bibliografico  [della'] 
I  Biblioteca  storico-critica  della  Letteratura  dan- 

I  tesca.  [Bologna,  Zanichelli,    1903],    in-8®,    pa- 

gine  8. 

'  Vi  si  annunziano  alcune    pubblicazioni    dantesche 

inviate  al  prof.  Papa,  dir.  della  Biblioteca  storico-critica 

\    della  Letteratura  dantesca.  (3093) 

j    Papp  Cs.  Jòzsep,   G.  L.  Passerini.  (In  Nemzeti 
Hirlap,   20  marzo   1905). 

Discorre,  con  molto  lusinghiere  parole,  della  ope- 
rosità letteraria  e  specialmente  degli  studi  danteschi  di 
G.  L.  Passerini.  (3094) 

Pariset  C,  «  Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m' è 
tardi»;  nota  dantesca.  (Nella  Rivista  abruzzese, 
XVIII,  415)- 

Per  toglier  la  contradizione  tra  la  fretta,  dimostrata 
da  Vergilio  a  parole,  di  ubbidir  Beatrice,  e  la  len- 
tezza con  la  quale  si  appresta  a  seguirne  il  comando, 
il  P.  tiene  l'inciso  se  già  fosse  come  una  proposizione 
ipotetica  da  riferirsi  non  all'affermazione  di  Beatrice  che 
D.  è  impedito  nel  suo  cammino,  ma  si  al  timor  dub- 
bioso d'essa  che  non  forse  D.  sia  già  beli 'e  spacciato; 
timore  ch'ella  esprime  coi  vv.  E  temo  che  non  sia  già 
si  smarrito,  ecc.  In  somma  :  «A  me  sarebbe  tardi  l'ub- 
bidire, come  tu  ti  saresti  levata  tardi  al  soccorso,  se 
già  fosse  che  egli  non  forse  sia  già  smarrito  come  pur 
temi».  (3095) 


?o8 


BuUettino  bibliografico 


Passerini  Giuseppe  Landò  e  Curzio  Mazzi,  Un 
decennio  di  bibliografia  dantesca  (i8gi-igoo), 
Milano,  Ulrico  Hoepli,  editore  libraio  della 
real  Casa,  (Firenze,  S.  Landi),  1905,  in-8°, 
pagg.  VII-668. 

Tutte  le  opere  di  Dante:  «  JHmna  Commedia  ì^;  Opere 
minori  ;  Scritti  intomo  a  Dante  ;  con  tre  indici  di  nvmi 
di  persone  ;  di  soggetti  ;  di  Hchiami  a!  Poetna  e  alle 
opere  minori.  —  Vi  si  registrano  4392  titoli  di  opere. 

(3096) 

Passerini  Giuseppe  Landò.  —  Cfr.  il  no.  3094. 

Pedrazzoli  Ugo,  La  sfortuna  d'un  bel  verso 
della  «  Divina  Commedia  ».  Roma,  Casa  edi- 
trice italiana,   1904,  in-8°,  pagg.   22. 

Il  bel  verso,  sempre  mal  interpretato,  è  il  3®  del 
Canto  XV  di  Purgatorio,  dove  l'imagine  della  spera 
che  a  guisa  di  fanciullo  scherza,  è  ottimamente  di- 
chiarata dal  generale  Pedrazzoli.  Dopo  aver  osservato 
come  il  quarto  cielo,  spera  centrale  cui  é  affidato  di- 
rettamente il  sole,  cioè  il  pianeta  senza  epiciclo,  è  quello 
donde  scende  a*  mortali  la  luce,  che,  secondo  Dante, 
emana  da  Dio,  ed  è  dal  sole,  a  guisa  di  specchio,  ri- 
flessa su  e  giù,  nell'emisfero  boreale  e  nell'australe, 
il  P.  ne  deduce  che  il  sole  altro  non  fa  se  non  muover 
lo  specchio  che  trasmette  i  raggi  divini  (di^Walto  Sole), 
facendoli  piovere  or  qua  or  là,  come  suol  fare  appunto 
talvolta  il  fanciullo,  quando,  raccogliendo  in  mi  suo 
specchietto  i  raggi  del  sole,  si  diletta  a  gettarli  sugli 
occhi  delle  persone  che  gli  passano  o  gli  stanno  di- 
nanzi. (3097) 

—  Monarchia,  pontificato  e  pochi  versi  ribelli  della 
«  Divina  Commedia  »  .•  seconda  ricreazione  dan- 
tesca. Roma,  Casa  editrice  italiana,  1905,  in-8", 
pagg.    100(2),  con  ritr.  dell' A. 

Sommario:  //  trattato  <k  De  Monarchia  r>\  Scopi  del 
Poema  ;  La  selva  :  Il  colle,  il  più  fermo  e  le  tre  fiere  :  La 
lonza  e  la  corda  per  pigliarla;  Il  fioco  Virgilio  e  la 
lupa  ;  Il  veltro  e  il  suo  regno  ;  Il  rocco  di  Bonifazio  e 
la  fine  del  Canto  I  dell'  «  Inferno  »;  «  Pape  Satan,  pape 
Satan  aleppe».  —  Non  crediamo  che  tutti  accetteranno 
assai  facilmente  le  interpretazioni  che  in  materia  cosi 
disputata  sono  offerte  in  questo  opuscolo  ;  il  quale 
è  ad  ogni  modo  una  nuova  prova  della  devozione  del- 
l' illustre  generale  Ugo  Pedrazzoli  verso  il  nostro  Poeta 
e  della  sua  larga  conoscenza  della  letteratura  dantesca.. 

(3098) 

Pellicciante  Francesco,  La  politica  di  Dante. 
(Nella  Rivista  abruzzese,  XV,  316). 

Da  una  conferenza  fatta  dal  P.  alla  Società  filar- 
monica   drammatica   dì  Macerata,    il  15  maggio  1900. 

(3099J 

Phillips  Sthephen.  —  Cfr.  il  no.  3073. 
Piano  Elia,  In  difesa  del  «  Paradiso  »  dantesco.  \ 


Mantova,  tip.  dell'Università  popolare,   1905, 

in-I6^  pagg.   15. 

Intorno  alle  bellezze  artistiche  della  terza  Cantica. 

(3100) 

PicciÒLA  Giuseppe,  Per  Matilde  di  Canossa  :  let- 
tera al  prof  Michele  Scherillo.  In  Perugia,  nella 
Officina  deir  Unione  tip.  cooperativa,  1904, 
in-8^  pagg.  6. 

Difende  e  vivacemente  conforta  d'altre  osservazioni 
la  vecchia  interpretazione  a  lui  cara  —  e  non,  crediamo, 
ingiustamente  cara  -~  della  Matelda  di  Dante  :  nella 
quale  il  Picciòla  riconosce  la  giovane  Contessa  di  To- 
scana (Matilde  nell'anno  di  Canossa  era  nel  fior  delia 
età  sua,  non  del  tutto  appassito  nemmeno  undici  anni 
più  tardi,  se  ella  dovè  congedare  Pesile  ed  esangue  suo 
Guelfo  che  troppo  le  avea  aperta  la  fantasia  e  troppo 
chiuso  il  cuore),  la  giovane  Contessa  che  bene  il  Chio- 
sator  cassinese  chiama  activa  foemina  et  magnifica. 

(3101) 

Piccioni  Luigi,  A  proposito  di  un  plagiario  del 
«  Paradiso  »  dantesco,  (Nella  Miscellanea  di 
studi  critici  in  onore  di  A.  Graf). 

Di  Benedetto  da  Cesena  (cfr.  Quadrio,  Storia  e  ra- 
gione di  ogni  poesia^  Milano,  1794,  IV,  211)  autore  di 
un  meritamente  ignoto  componimento  teologico  morale 
in  terza  rima  De  honore  mulierum,  (3102) 

PiERRO  Mariano,  Daptte  in  Francia,  Portici, 
preni.  Stab.  tip.  Vesuviano,  1902,  in-ió*.  pa- 
gine 39-(i). 

Rapida  e  incompiuta  e  inutile  rassegna  degli  studi 
danteschi  in  Francia,  dal  sec.  XVI  ai  giorni  nostri.  (3103) 

PrRANESi  Giorgio,  /^  case  degli  Alighieri,  Fi- 
renze, Fr.  Lumachi,  editore,  in-8*,  pagg.  60. 

Estratto  Ù2AV Italia  moderna,  i*  maggio  1904.  —  Con 
soverchia  sicurezza  il  P.  crede  poter  dimostrare  che  le 
case  degli  Alighieri  non  furon  mai  là  dove  si  è  sempre 
creduto  che  fossero,  ma  piuttosto  presso  il  trivio  formato 
dalle  vie  dei  Magazzini  e  dei  Cimatori,  «  sul  lato  nord 
della  via  de'  Cimatori  o  sul  lato  ovest  della  via  de'  Ma- 
gazzini, tra  via  de'  Cimatori  e  piazza  S.  Martino».  Alle 
denegazioni  e  alle  affermazioni  del  P.  tenner  bordone, 
sul  Giornale  d' Italia^  alcune  scherzevoli  corrispondenze 
del  prof.  Paladini  :  ma  coi  lazzi,  anche  piacevoli,  non  si 
fa  e  non  si  rifa  la  storia  !  Riserbandoci  di  tornare  sull'ar- 
gomento, e  di  trattarlo,  come  si  conviene,  definitiva- 
mente e  serenamente,  rimandiamo  intanto  alle  osserva- 
zioni del  Barbi  (in  BuUettino  della  Società  dantesca  italiana, 
XI,  258),  e  deplorando  il  completo  smantellamento  delle 
case  contigue  alla  casetta  cosi  detta  di  Dante,  facciamo 
voti  perché  su  quelle  oramai  irreparabili  mine  non  sorga 
all'impensata  un  nuovo  fatastico  edifìcio,  che  sarebbe 
peggior  rimedio  del  male.  Se  il  Comune  ha  nominato 
una  Commissione  della  quale  fanno  parte  valenti  e  stu- 
diosi uomini  quali  sono,  ad  esempio,  il  Del  Lungo  e  il 
Del  Badia,  inviti  sùbito  questa  Commissione  a  studiar 
bene  la  questione,  e  a  provvedere  perché  sia,  nel  modo 
migliore,  e  con  la  ponderazione  necessaria,  rimediato 
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al  danno  novissimo  che  il  frettoloso  piccone  ha  arre- 
cato a  quelle  povere  case  che  furono  degli  Alighieri. 

(3104) 

PoCHHAMMER  Paul,  Die  Wiedergewintiung  Danr 
tes  ffXr  die  deutsche  BUdung.  Berlin,  Weid- 
mannsche  Buchhandlung,  1902,  in-S**,  pagg.  14. 

L' A.,  caldo  ammiratore  e  devoto  di  Dante,  fa  voti 
perché  il  Poeta,  tolto  agli  artigli  degli  eruditi,  divenga 
veramente  popolare  fra  i  giovani  e  la  gente  cólta,  che 
non  ne  ritrae  finora,  né  in  Italia  né  fuori,  quel  godimento 
spirituale  che  ne  dovrebbe  e  potrebbe.  Sebben  non  tutte 
le  asserzioni  del  P.  siano  accettabili,  molto  di  vero  é 
contenuto  in  questo  suo  scritto,  che  è  nuova  prova 
del  suo  amore  ardente  (e  a  volte  un  pò*  troppo  enfa- 
ticamente espresso)  pel  nostro  grande  Poeta.       (3105) 

PoLETTO  Giacomo,  La  Madonna  ispiratrice  delia 
*  Divina  Commedia  ».  Siena,  tip.    di    S.  Ber- 
nardino,  1905,  in-8^,  pagg.  20. 
Secondo  il  Poletto,  la  Commedia  è  «  tutto  frutto  ed 

effetto  della  divozione  di  Dante  a  Maria».  (3106) 

—  Notereila  dantesca.  Monza,  tipografia  editrice 
Artigianelli,   1904,  in-8^  pagg.   i9-(i). 

Sui  versi  i  e  segg.  del  Canto  II  d^WItt/ef-no,  che 
secondo  il  P.  vanno  intesi  :  Mentre  tutti  i  miei  contem- 
poranei sì  davano  all'ozio  e  si  sbizzarrivano  nelPacquisto 
smanioso  e  nel  godimento  delle  cose  mondane  io  sol 
uno,  sciolto  da  tutte  queste  cose,  faticando,  vegliando, 
studiando,  m'apparecchiava  al  gran  cammino,  a  ritrarre 
la  mirabile  visione,  per  acquistare  a  me  virtù  e  onorato 
nome  e  infuturarmi,  e  mostrare  col  mio  esempio  come, 
seguendo  gli  insegnamenti  della  Ragione  (Virgilio)  e 
della  Fede  (Beatrice),  si  possa  per  ispecial  grazia  e  aiuto 
della  Vergine  uscire  dalla  selva  selvaggia  delle  umane 
passioni  e,  acquistando  Tabito  delle  opposte  virtù,  ar- 
rivare, di  perfezione  in  perfezione,  alla  visione  di  Dio. 

(3107) 

RÀMBALDi  Pier  Liberale,  //  Canto  XX  del- 
l*  «  Inferno»,  Dante  contro  fa  magia,  Mantova, 
Stab.  tip.  G.  Mondovf,    1904,  in-8^,  pagg.  83. 

Notevolissimo  studio  nel  quale,  pur  dopo  l'espo- 
sizione .«  acuta  e  geniale»  di  Francesco  D'Ovidio,  il 
Rambaldi  ha  saputo  dare  del  Canto  XX  dell'  Inferno 
una  nuova  illustrazione  ricca  di  osservazioni  originali 
e  sagaci.  In  questo  scritto  del  Rambaldi  la  profonda 
dottrina  è  accompagnata  da  quella  eleganza  del  dettato 
e  da  quella  vivacità  della  espressione,  che  son  dive- 
nute  oramai  doti  rarissime  degli  eruditi  italiani.  (3108)  i 

Ricci  Corrado,  Per  la  bellezza  artistica  d*  Ita-  \ 

Ha.  (Neir  Emporium,  XXI,  294). 

Mentre  la  mannaia  continua  ad  abbattere  larghe 
zone  della  pineta  ravennate,  l'amico  nostro  Corrado 
Ricci,  con  buon  pensiero,  canta  le  lodi  della  sua  bel- 
lezza ed  enumera  i  fatti  della  sua  istoria,  e  le  parole 
sue  calde  accompagna  con  molte  belle  riproduzioni,  più 
efficaci   di  ogni  discorso,  «perché  la  ragione  del  vivo 


rimpianto   dei    letterati    e   degli    artisti,    nel  più  largo 
senso  della  parola,  sia  completamente  apprezzata». 

■     (3109) 

Rivalta  Ercole,  Dante  e  Guido,  (Nella  Nuova 
Antologia,  {i^  ottobre   1902). 

(31  io) 

Rossetti  W.  M.,  Bibliography  0/  the  Works  of 
D.  G.  Rossetti,  (Nel  Bibliographer  of  New- 
York ,  gennaio   1903). 

(3111) 

Rossi  Giorgio.  —  Cfr.  il  no.  31 31. 

j  R0STAGNI  L.  A.,   Chi  sia  «  Colui  che  fece  il  gran 

j  rifiuto»,  Catania,  tip.  Melliti  e  Modica,  1903, 

i  in-8". 

i  È  Pilato.                                                            (31 12) 

RosTAGNo  Enrico.   —  Cfr.  il  no.  3043. 

Sacchi  Maria  Fanny,  La  donna  ispiratrice  della 
«  Divina  Commedia  »  .•  conferenza  tenuta-  in 
Milano  al  circolo  «  Le  amiche  della  scuola  », 
ìiel  marzo  1903,  Lagonegro,  tip.  N.  Ronca- 
glione  e  C,   1903,  in-8^  pagg.   23. 

La  Sacchi  si  afferma  in  questa  sua  lettura  una  calda 
credente  nella  realtà  storica  della  Beatrice  dantésca  : 
di  che  noi,  convinti  avversari  di  coloro  che  sostengono 
1'  opinione  contraria,  vivamente  ci  rallegriamo  con  la 
egregia  e  studiosa  signora.  (311 3) 

Salomone  Rocco,  Dante  e  la  poesia  del  mistero, 
(Nella  Rivista  abruzzese,  novembre  1903  e 
marzo   1904). 

(3 114) 

—  Luce  ed  armonia  nel«  Paradiso  »  dantesco,  (Nella 

Rivista  abruzzese,  XVII,  273  e  681). 

(31 15) 

Salvadori  Enrico,  //  Canto  XXIX  dell'  «  In- 
ferno »  .•  commento,  (Nel  Gior ìtale  arcadico, 
V,  serie  3*,  pagg.   232  e  362). 

Lettura  fatta  in  Roma,  nella  Sala  Dante,  il  13  apri- 
le 1902.  .  (31 16) 

—  //  Canto  IX  del  «  Purgatorio  »  .•  commento, 
(Nel  Giornale  arcadico,  VI,  serie  4*,  pagg.  353 

e  385). 

(3117) 

Sanesi  Ireneo,  Ancora  sul  significato  della  pa- 
rola «  malizia  »  nel  v,  22  del  Canto  XI  del- 
r  «  Inferno  ».  In  Perugia,  nell*  Officina  del- 
l'Unione tip.  cooperativa,  1904,  in-8^,  pagg.  15. 
Difende  fieramente  contro  il  Ronzoni  una  sua  nota 

pubblicata  nel  Giornale  storico  d^  Lett,  it.  (XLII,  350) 


no 
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e  intesa  a  dimostrare  che  quella  parola  (per  la  quale 
sola  troppe  ne  hanno  sciupate  e  seguitano  a  sciuparne 
i  chiosatori!)  ha  nel  verso  22  del  Canto  XI  de\V Inferno 
il  significato  medesimo  che  ha  nel  verso  82  dello  stesso 
Canto.  (31 18) 

—  Odi  Cdsentinesi,  (Nella  Nuova  Antologia,  1 1 
decembre   1904). 

In  questi  nobili  versi,  eletti  di  forma  e  di  pensiero, 
ma  forse  un  po' troppo  spesso  schiavi  della  imitazione 
dannunziana,  son  cantati  Romena»  Catnpaldino,  la  Verna, 
i  '  lolci  luoghi  che  parlano  ancóra  alle  fantasie  nostre  di 
san  Francesco  poverello  e  di  Dante,  di  Buonconte  e  di 
maestro  Adamo,  il  cui  rogo  il  Poeta  raccese  per  l'eter- 
nità. E  splende  ancor  la  vivace  Fiamma  per  tutto  il 
paese  Di  Casentino,  cingendo  Di  gloria  l'uom  misera- 
bile: E  splenderà  inconsumabile  Col  suo  fulgore  fre- 
mendo f  (31 19) 

Sannini  Antonio.  —  Cfr.  il  no.  3043. 

Sardou  Vittoriano  e  Moreau,  Le  Dante.  (Nelle 
Cronache  della  civiltà  elleno-latina,  Roma,  15 
giugno  1903). 

Le  scene  IV-VII  dell'  atto  primo.  Con  un  bel  ri- 
tratto di  V.  Sardou.  (3120) 

ScARTAZZiNi  Giovanni  Andrea  ,  Enciclopedia 
dantesca,  continuata  dal  prof,  A.  Fiammazzo, 
Voi,  IIL  Vocabolario-concordanza  delle  opere 
latine  e  italiane  di  Dante  Alighieri,  preceduto 
dalla  biografia  di  G.  A.  Scartazzini.  Milano, 
Ulrico  Hoepli,  editore  della  real  Casa,  (Fi- 
renze, S.  Landi),  1905,  in-S*^,  pagg.  LXVII- 
667. 

Questo  terzo  volume,  la  cui  utilità  è  palese,  com- 
pilato con  diligentissima  cura  dal  Fiammazzo,  fa  sentir 
più  acuto  e  urgente  il  bisogno  d'una  nuova  stampa  di 
tutta  r  Enciclopedia,  ben  riveduta  e  corretta.        (31 21) 

Soldati  Federigo,  Noticina  dantesca.  (Nella  Ri- 
vista abruzzese,  XIX,  474). 

Inf.y  II,  7-9.  —  D.,  chiesto  aiuto  alle  Muse,  si  rac- 
comanda anche  2\Valto  ingegno,  cioè  alla  visione  avuta 
nel  1300,  dalla  sera  del  giovedì  santo  alla  domenica  in 
albis.  La  parola  ingegno  —  osserva  il  S.  —  fu  usata 
anche  a  significare  quelle  macchine  teatrali  che  si  ado- 
pravano  nelle  rappresentazioni  sacre,  per  esporre  visi- 
bilmente fatti  miracolosi.  In  questo  senso  potrebbe 
aver  il  Poeta  usata  la  pirola  ingegno  nel  X  dell'  In- 
ferno ^  dov*  è  messa  in  bocca  al  padre  di  Guido  Caval- 
canti. (  3122) 

SoNNiNO  Sidney,  //  Canto    VI  del  «Paradiso». 
Firenze,  G.  C.  Sansóni,  ed.  (tip.    di    G.  Car- 
'nesecchi  e  F.),    1905,  in-S",  pagg.  46. 

Questo  commento  fu  letto  dall'on.  Sonnino  nel 
Collegio  Nazzareno  a  Roma  e  nella  Società  Leonardo 
da  Vinci  a  Firenze  ;  ed  è  nuova  prova  della  grande 
cultura,  pur  letteraria,  dell'  illustre  uomo  politico   to- 


scano. —  Fu  già  pubblicato  nella  Nuova  Antol. ,  e  nel 
Giornale  d* Italia,  (}>^'^òì 

Spalazzi  Giovanni,   Dell'alterezza    e  della    no- 
biltà di  Dante,   Ascoli   Piceno,    tipo-litografia 
Cesari,   1903,  in- 16**,   pagg.   89. 
Commenta  i  Canti  di  Cacciaguida.  (3124) 

Stanislao  De  Chiara,  numero  unico,  Cosenza, 
tip.  lit.  L.  Aprea,   1903,  in  fol.,  pagg.  4. 

A  proposito  della  lettura  del  Canto  X  del  Para- 
diso, fatta  da  Stanislao  De  Chiara  a  Firenze,  nel  1903, 
i  concittadini  dell'egregio  dantista  pubblicarono  questo 
numero  unico  che  contiene  scritti  di  G.  Storino  (In 
Orsanmichele)  ;  di  P.  Rossi  (Stano  De  Chiara)  ;  di  E. 
De  Donato  (De  Chiara  a  Firenze)  ;  di  F.  Gcrvasi  (S. 
De  Chiara  poeta)  ;  di  T.  Crociani  {S.  De  Chiara  e  la 
sua  conferenza  dantesca),  ecc.  ecc.  (3125) 

Stella  Maria,  La  Flora  nella  «  Divina  Com- 
media ».  (Nel  Gior tulle  arccuiico,  VI,  serie  4*, 
pag.    296). 

(3126) 

Sterzi  Mario,  Ancdra  su  Cino.  (Nel  Bulletlino 
storico  pistoiese,  VI,  fase.  4). 

Intorno  all'insegnamento  di  mess.  Cino  da  Pistoia 
a  Perugia,  a  proposi tb  di  pubblicazioni  di  Pelco  Bacci. 

(3127) 

SuTTiNA  Luigi,  Bibliografia  dantesca  :  rassegna 
bibliografica  degli  studi  intorno  a  Dante,  al 
Trecento  e  a  cose  francescane,  Firenze,  Fr.  Lu- 
machi,  edit.,   1905,  in-8^,  pagg.  160. 

È  la  prima  parte  della  seconda  annata  delia  nota 
pubblicazione  dell'operoso  Su ttina.  Seguono  alle  biblio- 
grafie alcuni  articoli  e  recensioni  dello  2Lenatti,  del  Fla- 
mini, del  Piccióla,  ecc.  (3128) 

Taddei  Adolfo,  Dante  e  la  musica  :  di  alcune 
melodie  ispirate  al  poema  dantesco.  Aggiunta 
alle  considerazioni  di  C.  Béllaigue.  Livorno, 
tip.  di  R.  Giusti,   1903,  in-ió**,  pagg.   i5-(i). 

A  proposito  di  uno  studio  del  Béllaigue  in  Rrtme 
des  deux  mondes,  del  1°  giugno   1903.  (3129) 

—  Z,a  «  Diviata  Commedia  »  secoìido  la  interpre- 
tazione musicale  di  Francesco  Liszt,  Livorno, 
tip.  di  R.  Giusti,   1903,  in-i6°,  pagg.  25-(2). 

Esaminata  la  sinfonia  Dante,  conclude  che  €  le  in- 
tenzioni di  Francesco  Liszt  furono  buone  e  in  parte 
sortirono  l'efifetto  desiderato;  ma  nel  resto,  se  non  gli 
mancò  l' ingegno,  egli  certo  fu  privo  di  quella  neces- 
saria preparazione,  che  sola  dà  il  diritto  a  un  musici- 
sta di  mettersi  a  confronto  col  poeta  sovrano  ».  —  Opu- 
scolo pubblicato  nelle  nozze  Esdra-Franco.  (3130^ 

Tassoni  Alessandro,  Ragionametito  tra  il  S. 
Cavalier  Furio  Caraìidino,  et  il  S,  Gaspare 
Prato,  intorno  cui  alcune  cose  notale  nel  duo- 
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decime  dell' «  Inferno  »  di  Dante.  (In  Tassoni, 

Difesa  di   Alessandro    Macedone,    ed.     da  G. 

Rossi.  Livorno,   1904,  II,   109). 

Nella  Raccolta  di  rarità  storiche  e  letterarie,  diretta 
i  G.  L.  Passerini.  —  Il  Tassoni  sostiene  che  l'Alessan- 
•0  che  D.  trova  ali*  Inferno  non  è  il  Macedone  ma  il 
creo,  e  riprende  D.  dell'aver  mescolato  a'  tiranni  che 
►n  puniti  nel  lago  di  sangue  Obizzo  da  Esti.     (313  0 

HOMPSON  Elbert,  Dante  and  Landor.  (In  Mo- 
dem Language  Notes,  XX,   140). 

(3132) 

OLLi  Filippo,  Piccarda  Donati:  yiovella.  (Nel 
Giornale  arcadico,  I,  serie  5*,  pag.  204). 

(3133) 

ORRACA  Francesco,  Iji  tenzone  di  Dante  con 
Forese  Donati,  Napoli,  tip.  della  R.  Università, 

1904,  in-8^  pagg.  32. 

Notevole  studio  sulla  famosa  tenzone,  già  illustrata 
i  Isidoro  Del  Lungo.  —  Cfr.  Rassegna  bibliografica  d. 
'iter,  italiana^  XIII,  loi  ;  Bull,  della  Società  dantesca 
1/,,  XI,  289.  (3134) 

3YNBEE  Paget,  Dantes  *s  message  to  the  age. 
(In    The  Sphere,   2  maggio   1903). 

(3135) 

RBiNi  Giulio,  L'esthétique  dantesque.  (Ne  L*Aìne 
franf,,  di  Rivesaltes,  luglio  1904). 
Conferenza  fatta  a  Perugia  il  24  maggio  1900.  (3136) 

[LLARI  Pasquale,  I  primi  due  secoli  della  sto- 
ria di  Firenze:  ricerche.  Nuova  edizioìie,  in- 
teramente riveduta  dall'Autore.  Firenze,  G.  C. 
Sansoni,  editore,  (tip.    G.    Carnesecchi    e  f.), 

1905,  in-8°,  pagg.   XV-529. 

Dobbiam  essere  vivamente  grati  all'  illustre  autore 
al  benemerito  editore  fiorentino  per  la  ristampa  di 
testa  opera  magistrale,  dove,  com'è  noto,  sono  esposti 
n  chiarezza,  dottrina  e  acume  ammirevoli  le  origini 
Firenze,  la  costituzione  del  primo  Popolo  e  delle 
rti,  il  suo  predominio  sulla  Toscana,  i  snoi  traffici,  i 
oi  ordinamenti  della  giustizia,  la  grandezza,  insomma, 
la  forza  del  glorioso  Comune,  fino  a  Dante  e  ad  Ar- 


rigo VII.    Naturalmente,  questa    nuova    stampa  si  av- 
vantaggia sulla  prima,  per  notevoli  giunte  e  correzioni. 

(3137) 

Zdekauer  L.,  Delle  ricordanze  familiari  dei  Laz- 
zari e  dei  Cancellieri  (i 322-1  syS).  (Nel  Bullet- 
tino  storico  pistoiese,  IV,  89). 
Pubblica  due  curiosi  frammenti  di  scritture  volgari 
dalla  filza  365  dell'Opera  di  S.  Jacopo;  il  primo,  di 
mano  di  Zarino  di  messer  Vanni,  trattando  di  una  lite 
tra  fratelli,  «  rivela  gli  odi  che  covavano,  come  in  tutte 
le  grandi  famiglie  di  Pistoia,  cosi  anche  in  quella  dei 
Lazzari  »  ;  l'altro  è  un  resto  di  cronaca  famigliare,  pro- 
babilmente di  mano  d*  Agnolo  di  Datuccio  di  Lazzaro, 
o  di  uno  dei  suoi  fratelli,  Zarino  o  Datuccio.  I  due 
saggi,  e  un  passo  di  ricordanze  casalinghe  de'  Cancel- 
lieri, illustrate  dallo  Zdekauer  con  la  sua  nota  eru- 
dizione, ci  fan  riesiderare  che  sia  presto  e  bene  com- 
pletata la  ricerr  H  negli  Archivi  di  Pistoia,  cosi  ancor 
ricchi  e  cosi  ancóra  troppo  poco  esplorati.  (3138) 

—  Un  inventario  della  Libreria  capitolare  di  Pi- 
stoia del  sec.  XV.  (Nella  Miscellanea  storica  pi- 
stoiese,  IV,   129). 

Pubblica,  opportunamente  illustrandolo,  l'inventa- 
rio della  Libreria  capitolare  pistoiese:  piccola  raccolta 
enciclopedica  che  potrebbe  dirsi  completa,  se  non  vi 
mancassero  i  poeti  classici.  Della  Divina  Commedia 
non  vi  è  che  il  Paradiso  /  «  e  il  no^e  di  Dante  com- 
pie a  maraviglia  l'elenco  degli  scrittori,  scelti  con  pru- 
denza ed  accorgimento  notevole  ».  (3139) 

Zenatti  Albino,  //  commiato  di  una   canzonetta 
di  Giacomino  Pugliese.  (Nella  Bibliografia  dan- 
tesca del  Suttina,  Firenze,   1905). 
Sui  vv.:  Canzonetta»  va  a  qiiella  eh* è  Dea.     (3140) 

ZiLiOTTO  Baccio,  Un'  imitazione  del  «  Paradiso  » 
di  Dante  nel  Secento.  (Nelle  Pagine  istriane, 
II,  fase.   10-12). 

Marco  Petronio  Caldana  da  Pirano  narra,  nel  suo 
poema  latino  la  Clodiade,  che  la  vedova  del  re  Clodo- 
veo,  Clotilda.  è  condotta  dall'anima  del  marito  a  visi- 
tare le  stelle  :  il  quale  episodio  sembra  derivare  da 
Dante.  (3141) 


Firenze,  giugno  1905. 


G.  L.  Passerini. 


COMUNICAZIONI 


Riceviamo  e  pubblichiamo: 

Ill.mo  signor  Conte, 

Desidererei  che  fosse  rettificata  un'affermazione  della 
tera  del  maestro  G.  Agnelli  alla  S.  V.  (Giornale  dan- 


Egli  dice  che  io,  dopo  aver  sempre  sostenuto  la 
verticalità  delle  rive  (m^%\\o  ripe)  del  Purgatorio  dalla 
Porta  in  su  (dovrebbe  dire  dalla  prima  cornice  in  su), 
ora  ammetto  non  cilindri  sovrapposti,  ma  tronchi  di 
cono  con  pendenza  che  si  avvicina  più  all'angolo  di  go 


co  XIII,  76),  perché  non  corrisponde  alla  verità.  gradi  che  di  45 :  onde  conchiude  che  ho  buttato  in  mare 


113 


Notizie  e  appunti 


il  mio  disegno  e  mi  sono  accostato  a  quelli  dei  miei 
avversari. 

Non  è  vero  che  io  fui  sostenitore  della  verticalità 
pura  e  semplice  delle  ripe.  Infatti  nel  mio  opuscolo 
Per  un  nuovo  disegno  del  «  Purgatorio  »  dantesco,  Ca- 
tania, 1895,  a  pagg.  14  si  legge:  «  Dopo  ciò  non  rimane 
alcun  dubbio  che  i  cerchi  giacciano  su  immensi  blocchi 
di  forma  quasi  cilindrica...  Se  pur  vogliamo  dare  alle 
ripe  UNA  LEGGERA  INCLINAZIONE  che  non  tolga  l'appa- 
renza della  QUASI  verticalità...».  E  a  pag.  16:  «Dalla 
prima  cornice  al  Paradiso  terrestre  le  ripe  sono  tagliate 
QUASI  a  perpendicolo,  in  maniera  che  la  differenza  del 
raggio  della  prima  cornice  e  dell'ultima...  non  dev'es- 
sere molta...».  Polemizzando  poi  con  l'Agnelli  nel  Gior- 
nale dantesco  (V,  45)  scrivevo  nel  decembre  1896  :  «  Alla 
ripa  dell'Antipurgatorio  e  alle  altre  (del  Purgatorio) 
HO  DATO  UNA  LEGGERA  INCLINAZIONE,  la  quale,  mentre 
non  toglie  l'illusione  della  verticalità,  rende  possibile  tu 
un  regno  soprannaturale  la  costruzione  delle  gradinate». 

Se  dunque  nel  1895-96  io  davo  una  leggera  in- 
clinazione alle  ripe,  non  son  queste  dei  «  tronchi  di 
cono  con  pendenza  che  si  avvicini  più  all' angolo  di  go 
gradi  che  di  45  f  Dunque  non  ho  buttato  in  mare  il 
mio  disegno,  e  l'Agnelli  questa  volta  non  può  assur- 
gere al  vanto  degli  eroi  omerici,    domatori  di  cavalli! 

Delle  tre  osservazioni  ch'egli  fa  in  séguito,  la  prima 
è  esatta,  ed  io  lo  notai  nella  lettera  precedente  {Gior- 
nale dantesco,  XII,  174J,  che  nell'Antipurgatorio  una 
sola  è  la  calla. 


La  seconda,  che  la  parte  del  monte  compresa  tra 
la  valletta  amena  e  la  Porta  di  s.  Pietro  è  più  limga, 
più  erta  e  forse  anche  coperta  di  ghiacci  e  di  neve, 
ond'è  superata  con  l'aiuto  di  Lucia,  come  l'alto  bur- 
raio e  il  pozzo  dell'Inferno  con  l'aiuto  di  Anteo  e  di 
Gerione,  non  è  ugualmente  esatta  ;  perché  il  passaggio 
coU'aiuto  di  Lucia,  nel  sonno  di  Dante,  corrisponde 
al  passaggio  dell'Acheronte,  anch'esso  nel  sonno,  onde 
non  è  lecito  immaginare  difficoltà  topografiche  di  cui 
non  v'è  parola  nel  testo. 

La  terza  osservazione  non  è  ben  chiara  ;  è  certo  però 
che,  come  sull'orlo  della  settima  cornice  Dante  «  temea 
cadere  in  giuso  »  (Purg.,  XXV,  117),  cosi  anche  dal- 
l'orlo della  seconda  cornice  afferma  che  «  cader  si  puote. 
Perché  da  nulla  sponda  s'inghirlanda»  {Purg.  XIII, 
80-1),  le  quali  indicazioni  son  prova  che  sotto  a  quelle 
cornici  v'è  il  precipizio.  Che  un  precipizio  possa  avere 
pendenza  di  45  gradi  ed  anche  meno,  io  non  oserei  af- 
fermare, come  fa  l'Agnelli. 

Frinisco,  signor  Direttore,  dichiarando  che  io  non 
ebbi  mai  l'idea  di  mettere  in  canzone  il  disegno  del- 
l'Agnelli, com'egli  sospetta,  e  nel  ringraziare  la  S.  V. 
della  pubblicazione  che  darà  alla  presente,  La  riverisco. 


Catania,  kìu}j:iio  1905. 


Della  S.    y.  dev.fno 
V.  Russo. 


NOTIZIE  E  APPUNTI. 


Nuove  pubblicazioni. 

Pe' tipi  della  Cooperativa  e  a  cura  del  benemerito 
e  intelligente  editore  Leo  S.  Olschki  di  Firenze,  la 
signorina  Eugenia  Levi  ha  messa  insieme  un'altra  di 
quelle  sue  gustose  raccolte  nelle  (juali  è  maestra.  La 
gentile  compilatrice  de'  due  diarii  danteschi  Dante  di 
giorno  in  giorno  e  Di  pensier  in  pensier,  e  dell'antolo- 
gia Dai  nostri  poeti  viventi,  ci  presenta  ora,  magnìfi- 
camente e  giudiziosamente  illustrata  con  sessanta  ri- 
produzioni di  pitture,  miniature,  sculture  e  melodie  del 
tempo,  la  Lirica  italiana  antica,  novissima  scelta  di  rime 
dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV.  Per  le  buone  e  beile  cose 
che  contiene,  disposte  con  fine  discernimento  e  accom- 
pagnate di  succose  note,  e  per  la  elegantissima  veste 
tipografica,  non  potrà  mancare  a  (]uesta  raccolta  la  più 
lieta  accoglienza  degli  amatori  de'  libri  utili  e  belli. 

« 
»  ♦ 

La  Casa  G.  C.  Sansoni  di  Kirenze  pubblicherà  entro 
Tanno  le  Epistole  di  Dante,  con  nuova  traduzione  e  con 
note  di  G.  L.  Passerini,  il  quale  ha  iniziato  in  questi 
giorni  (fratelli  Passerini,  editori)  una  nuova  raccolta  di 
scritti  storici,  letterari  e  artistici,  col  titolo  di  h'blio- 
teca  varia.  Il  primo  volumetto,  già  in  vendita,  contiene 
la  traduzione  di  Ci.  Gigli  di  Una  confessione  del  Boc- 
caccio y  il  noto  finissimo  studio  dell' Hau vette. 

1  professori  Ferdinando  Osioli   e  Giovanni  Cane- 
vazzi,  hanno  pubblicato  un  poderoso  volume  per  Adeo- 


dato Malatesta,  illustre  pittore  del  secolo  passato  (Mo- 
dena, Tip.  Toschi,  1905  pagg.  XX-504  in  8°).  Oltre  a 
frequenti  accenni  a  Dante,  sono  riprodotte  due  lettere 
d'argomento  dantesco:  l'una  è  di  Francesco  Monfre- 
dini  e  l'altra  di  Francesco  Mazzotti,  il  primo  letterato 
e  patriotta  modenese,  il  secondo  scrittore  romagnòlo. 
11  Monfredini  propone  al  Malatesta  il  soggetto  :  Boc- 
caccio nt'^ntre  spiega  la  <l  D.  C.  it  e  gliene  parla  con 
calore  dicendo  santo  e  italiano  il  soggetto. 

Della  bella  lettera  del  Monfredini,  non  possiamo 
esimerci  dal  riferire  il  seguente  tratto:  «  Oggi  si  dice  che 
Dante  è  difficile  e  pressoché  inintelligibile  e  bene  si  dice, 
perché  oggi  poche  sono  le  anime  capaci  di  compren- 
derlo. Ma  a  quei  di,  quando  l'anima  dell'uomo  era  vi- 
vificata da  robusti  affetti,  ascoltavano  la  lettura  di  Dante 
l'operaio  e  la  rivendugliola,  e  il  vetturale  ne'  suoi  not- 
turni viaggi  lo  cantava,  e  Dante  era  inteso  da  ogni 
uomo.  ...  ». 

Francesco  Mazzotti  propone  al  Malatesta  un  pro- 
prio concetto  per  cui  vorrebbe  che  egli  rappresentasse 
Dante  circondato  da  tre  donne  che  dovrebbero  figurare 
la  Teologia  la  Filosofia  e  la  Storia,  e  il  proprio  con- 
cetto il  Mazzotti  svolge  nei  particolari  della  desiderata 
esecuzione.  Nella  sua  stranezza  è  una  lettera  interessante. 
Questa  e  la  precedente  il  Canevazzi  farà  bene,  come  ha 
in  animo,  di  ripubblicare  nella  raccolta  di  Carteggi  dan- 
teschi, che  verranno  da  lui    dati  presto  alle  stampe. 


Proprietà  letteraria 


Prato  di  Toscana,  Officina  tipo-litografica  editrice  Fratelli  Passerini  e  C. 


C.  L.  Passerini,  direttore-comproprietarìo  —  Lieo  S.  Olschki,  editore-proprietarìo-respoasabile. 


SAGGI  DI  VARIA  PSICOLOGIA  DANTESCA 


Coniriòuto  allo  studio  delle  relazioni  di  Dante  con  Alberto  Magno  e  con  san  Tommaso, 


A  Francesco  Flamini. 


Nelle  scuole  ntedievcUi  si  distinguevano  le  «  ope- 
rationes  ituipientes  ab  anima  et  terminatae  in 
cor  por  e,  ut  memoria  et  reminiscentìa  »,  e  quelle 
«  incipientes  in  corpore,  et  terminatae  in  anima 
ut  sensus  et  somnus  et  vigilia  »  ^  Restringendo  lo 
studio  a  queste  ultime,  cercherò  di  ricostruir  la  dot- 
trina dell'Alighieri  intorno  ad  alcune  di  esse  *  e 
d'illustrarla  coi  trattati  e  i  commenti  che  alle  teorie 
psicologiche  d*  Aristotele  consacrarono  Alberto  Ma- 
gito  e  san  Tommaso. 

Rilevo  anzitutto  che  vi  si  trovano  raggruppati 
sotto  criteri  comuni  e  fatti  oggetto  di  più,  lunga 
e  accurata  disamina  la  vista,  V  udito  e  l'olfatto, 
in  quanto  sono  soltanto  propri  di  quegli  esseri  che, 
per  le  necessità  della  vita,  hanno  attitudine  alla 
locomozione.  Parimente  cosi  nelle  dottrinali  qtu- 
s tieni  come  nelle  figurazioni  artistiche  dell'  opefa 
sua  l'Alighieri  ha  fatto  larghissima  parte  a  quei 
sensi,  pochissima  o  nulla  cU  tatto  e  al  gusto  ;  il 
quale  accordo  del  Poeta  coi  trattatisti  si  può  facUr 
mente  spiegare  non  solo  richiamandoci  a  ragioni 


*  B.  Alberti  Magni,  Opera,  tomo  V,  De  sensu  et 
sensato»  tr.  I,  cap.  i  [edizione  di  Lione,  165 1]. 

*  Per  le  teorie  psicologiche  di  Dante  in  generale 
cfr.  E.  Mestica,  La  psicologia  nella  *  Divina  Gomme- 
diai^,  Firenze,  1893,  specialmente  alle  pagg.  19-33,  e 
G.  Simmel,  DanUs  Psychologie,  in  ZeiUchrift  fUr 
Vòlkerpsychologie  und  Sprachwissenscka/t,   1884. 


di  psicologia  e  di  arte,  ma  specialmente  conside- 
rando l'eccellenza  e  la  natura  finalistica,  che  tnas- 
sime  cUV udito  e  cUla  vista  si  attribuivano,  e,  oltr'a 
ciò,  la  loro  stretta  parentela  con  quella  «  virtà  » 
discretiva  che  era  cotisiderata,  come  vedremo,  l'anello 
di  congiunzione  tra  la  parte  sensitiva  e  la  razio- 
nale dell'anima  ;  giacché  (è  bene  notarlo)  tutta  la 
trattatistica  medievale,  non  meno  della  poesia,  anche 
nel  ragionare  di  quei  fatti  che  solevano  dirsi  «  parva 
naturalia  »,  come  i  sensi  e  i  loro  obbietti  estemi, 
svolgevctsi  con  intento  etico  e,  direi  quasi,  teleolo- 
gico. Nessuna  meraviglia,  dunque,  che  nelle  dis- 
sertazioni scientifiche  e  nelle  poetiche  rappresenta- 
zioni si  desse  rilievo,  di  preferenza,  a  quegli  aiti 
del  corpo  che,  oltre  ad  essere  peculiari  di  una 
classe  superiore  di  viventi,  avevano  maggior  do- 
minio ed  efficacia  nella  vita  speculaHva  e  pratica 
dell'uomo.  Della  vista  e  dell'udito  soltanto  pormi 
si  possa  trovare  in  Dante  una  dottrina  piit  o  meno 
compiuta  ed  espressa  ;  e  questa  sarà  oggetto  dei 
due  primi  saggi.  Saranno  argomento  del  terzo  il 
sonno,  i  sogni  e  le  visioni,  tre  fenomeni  che  hantto 
segnatamente  col  senso  della  vista  una  stretta  rela- 
zione. Cosi,  restando  nei  limiti  di  quella  che  oggi 
si  direbbe  fisiologia  psicologica,  questi  tre  saggi- 
danteschi,  benché  tra  loro  distinti,  presentano  il 
graduale  svolgimento  di  un'unica  e  complessa  dot- 
trina. 


8.  —  Il  Giormalb  dantkscg. 
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LA  VISTA,  LA  LUCE  E  I  FENOMENI  OTTICI 

I.  Dei  sensi  e  dei  sensibili  in  generale  -  Luce  e  colori: 
loro  caratteri  e  differenze.  —  II.  La  luce  solare  -  La 
luce  astrale  -  Mutazioni  apparenti  di  essa  :  le  cause 

-  Altri  fenomeni  ottici  -  L'iride  -  Discussione  in- 
torno a  una  terzina  del  Paradiso  -  La  meccanica 
della  luce  -  Gli  specchi  -  Le  «  minuzie  dei  corpi  ». 

-  ni.  Il  senso  della  vista:  conformazione  dell'oc- 
chio, il  meccanismo  della  visione  -  Anomalie  orga- 
niche e  forme  di  attività  anormale  di  questo  senso 

-  Il  valore  affettivo  e  intellettuale  della  vista  se- 
condo Dante  e  gli  Scolastici. 

Non  si  può  trattare  dcirocchio  secondo  la  dot- 
trina dell'Alighieri,  senza  ricercarne  le  relazioni, 
da  lui  vedute  e  studiate,  coi  fenòmeni  ottici,  rispetto 
ai  quali  i  suoi  concetti  derivano,  come  mi  faccio 
ora  a  dimostrare,  dall'aristotelismo  degli  Scolastici. 

Per  Alberto  Magno  luce  e  lume  non  sono  la 
stessa  cosa  :  «  differunt  —  egli  scrive  —  luminare, 
lux,  lumen  et  splendor.  Luminare  enim  est  corpus 
quod  in  se  formam  habet  lucem,  sicut  sol  et-luna  * 
et  stellae.  Lux  autem  dicitur  forma  luminis  in  lu-  i 
minari  sive  in  eo  quod  est  fons  luminis  primus 
vel  sicut  in  eo  quod  est  forma  luminis  primi.  Lu- 
men autem  est  quod  receptum  est  in  alio  corpore 
illuminato  »  *^.  Anche  Dante  s'  è  occupato  breve- 
mente di  queste  differenze,  ma,  se  non  m'inganno, 
con  minor  precisione  de'suoi  maestri.  Dichiaratosi, 
a  tal  proposito,  seguace  di  Avicenna  ^,  le  cui  dot- 
trine anche  l'Enciclopedico  —  si  noti  bene  —  quasi 


-  Cosi  Dante,  alludendo  al  sole  e  alla  luna  :  «  Deus 
fecit  duo  magna  luminaria,  luminare  maius,  et  luìni- 
nare  minus».  De  Monarchia,  HI,  4,  11-13  (ed.  Moore, 
1904). 

*  opera,  tomo  111,  De  Anima,  libro  II,  tr.  Ili, 
cap.  8  :  altri  cenni  sono  in  De  setisu  et  sensato,  tr.  I 
e  II.  Ancor  più  chiaramente  san  Tommaso  definisce  il 
lumen  cosi  :  «  ipsa  partecipatio  vel  effectus  lucis  in  dia- 
phanc?»  (S.  Thomae  Aquinatis,  in  tres  libros  Aristo- 
telis  De  Anima  praeclarissima  expositio  ecc.,  Venetiis, 
apud  Hieronym.  Scotum,  MDLXX,   lib.   II,  lect.   14). 

^  P.  Magi  STRETTI,  //  fuoco  e  la  luce  nella  «  Divina 
Comtnedia»,  Firenze,  1888,  pag.  16,  n.  2,  richiama  un 
lungo  passo  del  De  Anima  di  Avicenna,  dove  il  com- 
mentatore principalmente  s' intende  a  distinguere  la  luce 
dai  colori,  e  quel  che  dice  della  luce,  del  lume  e  dello 
splendore  è  assai  confuso  e,  per  più  rispetti,  alquanto 
dissimile  dal  pensiero  e  dal  linguaggio  dell'Alighieri: 
io  quindi  non  lo  terrei  come  fonte  d'ispirazione  diretta 
per  questa  parte  dell'ottica  dantesca.  Si  noti,  invece, 
che  Alberto  nello  svolgere  la  dottrina  della  luce  si  fonda, 
di  preferenza,  sulle  dimostrazioni  di  Avicenna  e  che  meglio 
calzano,  per  la  forma  e  il  concetto,  i  raffronti  che,  a 
questo  punto,  sono  possibili  tra  lo  Scolastico  e  Dante; 
il  quale  forse  ha  citato  Avicenna,  perché  ne  trovò  espo- 
sta e  difesa  l'opinione  negli  scritti  albertiani. 


sempre  accetta  e  difende,  dà  queste  definizioni: 
«  Dico  che  r  usanza  de'  filosofi  è  di  chiamare  il 
Cielo  lume,  in  quanto  esso  è  nel  suo  fontale  prin- 
cipio ;  di  chiamare  raggio,  in  quanto  esso  è  per 
lo  mezzo  dal  principio  al  primo  corpo  dove  si 
termina  *  ;  di  chiamare  splendore y  in  quanto  esso 
è  in  altra  parte  alluminata  ripercosso  ».  *  Come 
si  vede,  Dante  non  sottilizza  molto  sulla  differenza 
tra  «  luce  »  e  «  lume  »,  che,  propostosi  di  dar  la 
definizione  di  luce  ^,  parla  invece  di  «  cielo  »  e  di 
«  lume  »,  anzi  di  cielo  in  quanto  è  un  corpo  lu- 
minoso :  chi  ben  guardi  però,  «  lume  »  e  «  raggio  » 
sono  per  lui  due  modi  d'essere  o,  meglio,  due  atti 
della  luce  come  quella  che  emana  direttamente 
dalla  sua  fonte,  e  «  splendore  »  è  la  luce  in  quanto 
è  riverberata  da  un  corpo  lucido  non  trasparente  *. 
E,  in  fondo,  lo  stesso  concetto  d'Alberto,  il  quale 
anche  nell'  introduzione  al  De  Anima  fa  queste 
chiare  distinzioni  :  «  lux  in  proprio  subiecto  quod 
dicitur  corpus  luminosum,  lux  est,  in  diaphano  vel 
trasparenti  lumen^,  in  terso  denso  splendono \^ 
«  radius  —  cosi  nel  De  Anima  —  materìaliter  est 

rectitudo  illuminata »;  distinzioni  che    troviara 

poi  ripetute  nel  commento  di  san  Tommaso  '. 

Con  questo  principio  del  vario  atteggiarsi  della 
luce  solare  secondo  la  qualità  o  la  disposizione 
della  cosa  illuminata  hanno  relazione  altri  due  no- 
tevoli passi  del  Convivio,  da  cui  desumiamo  que- 
st'altro principio  fondamentale  :  che  cioè  il  «  sole 
—  per  usare  le  parole  di  Dante  —  discendendo 
lo  raggio  suo  quaggiù,  riduce  le  cose    a    sua  si- 


*  E  più  addietro  :  «  ì  raggi  non  'sono  altro  che  un 
luìne  che  viene  dal  principio  della  luce  per  l*  aere  in- 
sino  alla  cosa  illuminata»,  Conv.,  Il,  7,  93-5  (edizione 
Moore,  1904);  il  che  s'accosta  a  questo  di  Alberto:  9i  ra- 
dius vocatur  linea  visualis  quae  est  air  cum  lumine» 
ed  è  «  illud  perspicuum  super  quod  emanai  lumen  > 
(De  Anitna,  lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  io). 

*  Conv.,  Ili,  14,  41-8  (ed.  cit.). 

^  «  Perocché  qui  è  fatta  menzione  di  luce  e  di  splen- 
dore,... mostrerò  la  differenza  di  questi  vocaboli  »  ^mA 

*  Male  interpreta  il  Magi  stretti  {Op.  cit.,  pag.  17), 
r  idea  che  Dante  aveva  di  lume  facendogli  pensare  che 
«  il  lume  sia  la  causa  della  luce»;  tutt'altro  :  è,  se  mai, 
l'effetto  di  essa  o,  più  precisamente,  la  sua  emanazione, 
tant'è  vero  che  il  Poeta  chiamò  «la  gran  luce»  il  sole 
(Purg.,  XXXII,  53)  e  «luci»  le  stelle  (7>i#r^.,  I,  37; 
XXIX,  91),  come  fonti  di  lume. 

^  Ecco  perché  Dante  identifica,  con  profondo  in- 
tendimento, «cielo»  con  «lume»,  che  ne  è  la  forma 
parvente.  A  questo  concetto  si  conformano  i  versi  :  cTo 
sai  che  *1  ciel  sempr'  è  lucente  e  chiaro.  —  E  quanto 
in  sé  non  si  turba  giammai».  (Canz.:  ^Amor,  eJke netta 
mente  mi  ragionai^.  Ed.  cit.  del  Moore). 

^  Opera,  tomo  XXI,  Isag,  in  lib.  De  Awmm%  Oip*  ^ 

"^  De  Anima,  lib.  Il,  Uct^  14. 
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militudine  di  lume,  quanto  esse  per  loro  disposi- 
zione possono  dalla  virtù  lume  ricevere  »  \  il  sole 
e  altri  «  agenti  naturali  »  che  rendono  T  essere 
paziente  suscettivo  della  loro  forma,  in  quanto 
sono  fomiti,  direbbero  gli  Scolastici,  di  «  virtus 
perfecta  »  *.  La  distinzione,  cosi  fatta,  di  due  spe- 
cie d'agenti  esterni,  secondo  che  hanno  o  no  l'at- 
titudine a  generare  forme  a  sé  somiglianti  nei 
corpi  inferiori,  ci  apre  la  via  a  intendere  il  con- 
cetto che  Dante  aveva  dei  colori  considerati  in 
relazione  con  la  luce  ^. 

Per  Dante  il  colore  è  forma  *,  come  quello  che  è 
un  sensibile;  ma,  per  sé  stesso,  è  una  qualità  intrin- 
seca dell'oggetto  che  la  luce  rende  visibile  o  ne 
è  sorgente  la  luce  stessa  ?  Rifacciamoci  intanto  ad 
Alberto  Magno  e  a  san  Tommaso.  Raccogliendo 
in  breve  il  loro  pensiero,  se  ne  deduce  questo 
principio  essenzialmente  aristotelico  :  il  colore  è 
qualità  della  cosa  stessa,  nella  quale  ha  la  sua 
causa  e  non  nella  luce;  è  forma  e  atto,  a  un  tempo, 
del  corpo,  e  solo  in  quanto  è  un  sensibile  parte- 
cipa della  natura  della  luce  che  lo  rende  perspi- 
cuo ;  l'affinità,  anzi  l'interferenza,  tra  luce  e  colore 
è  intimissima,  giacché,  sia  nei  corpi  opachi,  sia  in 
quelli  translucidi,  come  l'acqua  e  l'aria,  il  colore 
si  costituisce  in  atto,  nel  senso  che  il  lunun,  cioè 
la  luce  emanata  da  un  corpo  celeste,  è  ricevuto 
alla  superficie,  come  nei  primi,  o  entra  e  s'incor- 
pora all'interno,  come  nei  secondi  *.  La  teoria  mo- 


derna, che  la  luce  stessa  generi  i  colori,  non  po- 
teva essere  intesa  né  ammessa  dai  trattatisti  del 
Medioevo  *  ;  forse  ne  ebbero  un  lontano  presen- 
timento solo  studiando  i  fenomeni  cromatici  del- 
l'aria e  dell'acqua  ;  ed  invero  1'  osservazione  che 
il  lumen,  incorporandosi  nell'aria  densa  di  vapori 
o  nelle  nubi  «  spissae  et  aquosae  »,  produce  i  co- 
lori accenna,  per  quanto  in  modo  vago  e  impre- 
ciso, al  moderno  principio  dell'azione  chimica  della 
luce  *.  Posto  ciò,  vediamo  che  ne  pensava  l' Ali- 
ghieri. V  ha  un  luogo  del  Paradiso,  non  di  troppo 
facile  intendimento  ^,  che  assieme  ad  un  altro  della 
stessa  Cantica,  dov'  è  detto  che  la  luce  dipigne 
l'alone  *,  potrebbe  far  credere  che  Dante  attribuisse 
alla  luce  virtii  coloratrice  ;  se  non  che,  presi  a 
considerare  alla  stregua  dei  principi  aristotelici 
sopra  enunciati,  non  dicono  nulla  di  nuovo  ;  e 
nemmeno  una  celebrata  terzina  del  Purgatorio, 
dove  mal  s' intende,  a  mio  avviso,  il  pensiero  del 
Poeta,  facendogli  divinare  il  concetto  che  il  sole 
colorisce  le  piante  ^  ;  e  cosi  è  di  altri  versi  della 


>  Conv,,  III,  14,  22-6. 

*  Un  siffatto  agente  —  osserva  s.  Tommaso  —  non  | 
solum  potest  inducere  suam  similUudinem  in  suo  suscep-  ! 
tibili,    sed    potest   etiam  disponere  patiens  ut  sit  pro- 
prium  eius  susceptivum  »  (De  Anitna,    loc.    cit.).    Pel  i 
luoj^o  stesso  del  Conv.,  cfr.  questo  di  Alberto:  «omiiis    . 
stella....  illuminatur  a  sole  sicut  luna;    sed   est  diffe-    1 
rentia  receptionis  luminis  in    ipsis;    quia   licet   omnes 
conveniant  in  hoc  quod   recipìunt   lumen,    tamen  dif-  j 
ferunt  a  virtute  recipiendi,  sicut  differunt  in  nobilitate  i 
naturae»  (Opera,  tomo  II,  De  eoe  lo  et  mando,  lib.  II, 
tr.  Ili,  cap.  6).  Deiraltro  passo  del    Convivio  (III,   7, 
28-45),  affine  a  quello  sopra  citato,  la  fonte  diretta  è  nel  ; 
De  intellectu  et  intelligibili  albertiano  (lib.   I,  tr.   Ili,   ; 
cap.  2).  Vedi  Mazzuchelli,  Luoghi  degli  autori  citati 
da  Dante  nel  Convivio,  in  appendice  all'edizione  pado- 
vana del  Conv,  del  1827. 

*  Ne  discorre  brevemente  Kuhns  Oscar  in  un  ar-  ' 
ticolo  di  scarsa  importanza:  The  treatment  0/  nature  ! 
in  Dante' s  €  Divina  Commedia  "k,  Lx>ndon,    and   New-  i 
York,  1897.   Non  mi   fu  dato  di    vedere   lo  scritto  di 
Me  Lean  L.  M.,  Dante' s  sense   of  color,  in   Modem 
language  notes,  aprile  1889,  voi.  IV,  pagg.  101-104. 

^  Si  veda  Conv.,  I,  i,  X08-10 

*  Vedasi,  spectalmente.  ^'  "     •■•o  Magno  il  De 
sensu  ecc.,  tr.  Il,  cap.  !«  MO  lo  stesso  ' 
libro  alla  lect.  6,  in  a.  T*  na,  Commen- 
Utrm  fuae  g^itmiim  ma  |  istotelis  \ 


dicuntur  libros  ecc.  (Venetiis,  apud  Hieronym.  Sco- 
tum,  MDLXVI). 

*  Alberto  Magno,  che  —  si  noti  bene  —  in  fatto  di 
cromatica  va  innanzi  a  tutti  gli  altri  per  V  acutezza 
del  ragionare  e  la  copia  delle  osservazioni  sperimentali, 
toglie  ogni  dubbio  con  queste  parole  :  «  perspicuum 
si  ve  perspicuitas  [che  è  la  condizione  dell'aria  e  del- 
l'acqua riguardate  come  mezzi  fisici  della  luce]  facit 
colorem  partecipare  secundum  modum  quo  est  in  cor- 
pore  (De  sensu  ecc.,  tr.  II,  cap.  i). 

2  Per  esempio,  in  Alberto  Magno  :  «  Ingreditur  in 
ipsuni  et  miscetur  eì  ;  tum  tale  cmnpositum  constitu- 
tum  est  color »(Z^/r  sensu  ecc.,  tr.  II,  cap.  i). 

^  Comincia: 

DI  quel  color  che  per  lo  sole  avverso 
nube  dipinge  da  sera  e  da  mane 
(XXVll,  28-9). 

Bene  spiega  il  Casini  :  €  la  nuvola  si  tinge  in  rosso 
quando  al  mattino  o  alla  sera  si  trova  opposta  al  sole». 
LMmagine  è  tutta  poetica  e  d'ispirazione  ovidiana  (cfr. 
MooRE,  Studies  in  Dante,  Oxford,  1896.  I,  227)  e  per- 
ciò s'attribuisce  l'azione  sulla  cosa  al  colore  stesso  : 
ma,  in  fondo,  è  la  sensazione  del  colore  che  agisce  come 
forma  sensibile  della  cosa  stessa,  per  l'intervento  della 
luce  :  concetto,  come  si  vede,  del  tutto  scolastico. 

*  Canto  XXVIII,  23.  Si  pensi  però  al  luogo  dove 
descrive  il  fenomeno  (/Vir.,  X,  67-9)  «  apparirà  chiaro 
che  non  dobbiam  prendere  troppo  alla  lettera  il  «  di- 
pigne», espressione  poetica  come  l'altra  e  denotante 
non  altro  che  l'atto  della  luce  di  render  «parventi» 
(diremo  con  lo  stesso  Dante)  i  colori. 

^  Vedi  Ferrazzi,  Manuale  dantesco,  voi.  II,  par- 
te I,  pag.  237.  Dante  non  intende  che  questo  :  il  sole, 
che  aiuta  la  fecondazione  e  lo  sviluppo  della  pianta 
(di  colore,  dovuto  alla  luce,  non  fa  cenno),  anche  la 
€  discolora»,  cioè  la  dissecca;  ond' essa  perde  il  color 
verde,  segno  di  vita. 
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medesima  Cantica  *.  Pare  a  me,  piuttosto,  che  le 
idee  deir Alighieri,  a  questo  proposito,  non  escano 
dall'ambito  della  scienza  medievale  ;  e  da  quelli, 
come  da  moltissimi  altri  versi  del  Poetna  *,  si 
possa  dedurre  che  Dante  concepiva  il  colore  come 
una  qualità  inerente  all'  oggetto  e  bene  distinta 
dalla  luce  e  che  s'accompagna  ai  fenomeni  lumi- 
nosi, senza  però  derivarne  come  da  fonte  prima, 
potendo  anzi  combinarsi  con  la  luminosità  stessa 
dei  corpi.  Appresso  ci  avverrà  di  sviluppare  que- 
sta dottrina  ;  ora  noto  che  pur  Dante,  al  modo 
degli  Scolastici,  risguardava  i  colori  sotto  due 
aspetti,  come  intrinseca  qualità  delle  cose  dovuta 
agli  agenti  naturali  e  come  forma^  «  species  sen- 
sibilis  »,  che  a  traverso  il  mezzo  fisico  agisce  sui 
sensi  per  effetto  della  luce.  I  luoghi,  sopra  citati^ 
della  Commedia  ci  aiutano  a  scovrire  il  primo 
aspetto,  e  meglio  giova  un  passo  del  Convivio, 
dove,  studiando  le  ragioni  dell'apparente  mutarsi 
della  stella,  Dante  afferma  :  «  puote    parere    cosi 

per  lo  mezzo  che  continuamente  si   trasmuta 

Il  quale  mezzo  cosi  trasmutato,  trasmuta  la  im- 
magine della  stella,  che  viene  per  esso,  per  la 
grossezza  in  oscurità  e  per  Tumido  e  per  lo  secco 
in  colore  »  ^  ;  qui  l'apparente  colorarsi  della  stella 
è  dovuto  a  un  mutamento  del  mezzo  fisico.  Osservo 
però  per  incidenza,  richiamandomi  alle  considera- 
zioni di  Alberto  e  di  san  Tommaso  sui  colori  dei  corpi 
opachi,  dell'aria  e  dell'acqua,  che  Dante,  accen- 
nando a  quelli,  lega  quasi  sempre  il  sostantivo,  espri- 
mente la  cosa,  e  il  termine  «  colore  »  con  la  pre- 
posizione di,  fissando  cosi  una  relazione  di  pro- 
prietà \  mentre  per  le  nubi  e  per  l'aria  colorata 
ha  particolari  espressioni  rispondenti,  com'io  credo, 


*  Cosi,  nel  descriver  la  vegetazione  delle  piante, 
dice  soltanto  :  €  si  rinnovella  di  suo  color  ciascuna  » 
{Purg.,  XXXII,  55-6). 

*  Lasciando  da  parte  altri  luoghi  di  minor  conto, 
ricordo  il  colore  che  *  velaio  il  corpo  (/«/.,  XXV,  117- 
118),  il  colore  azzurrino  che  <k  s'accoglie  1^  nell'aria  pura 
(Purg.,  I,  13-4);  <kraer  dipinto  y>  (Ib,»  XXIX,  74);  che 
«di  diversi  color  diventa  adomo»  (là,,  XXV,  93);  i 
colori  «  dipinti  »  sulla  fiorita  ed  erbosa  valletta  dei  prin- 
cipi (/d.,  VII,  79);  la  pianta  cW€apre  colore  men  che  di 
rose  e  più  che  di  viole  ^  (Ib.,  XXXJI,  58-9);  le  liste 
luminose  colorate  (Ib.,  XXIX,  77);  gli  stessi  raggi  del 
sole  colorati  {Par.,  XXXIII,  116-7);  il  colore  d*oro 
che  riflette  i  raggi  solari  (Ib.,  XXI,  28);  l'oggetto  «non 
per  color,  ma  per  lume  parvente»  {Ib.,  X,  42);  i  co- 
lori delle  cose  riflessi  dallo  specchio  (Ib,,  II,  89)  e  in- 
fine il  color  della  cosa  che  riveste,  trasparendo,  il  ve- 
tro (Ib.,  XX,  80);  vedi  anche  Cofiv.,  Ili,  8,  96-7. 

3  Cofw,,  III,  9,  113-4,  123-7. 

*  Ecco  alcuni  esempi  :  le  frondi  «  di  color  fosco  » 
(In/,,  XIII,  4);  malebolge  «  </«*  color  ferrigno  »  (Ib,, 
XVIII,  2);  «cenere  o  terra  di  un  color»  (Purg.,  IX, 


al  concetto  aristotelico-scolastico,  che  il  colore  del- 
l'aria e  dell'acqua,  estrinseco  alla  stessa  loro  natura, 
sia  dovuto  all'azione  della  luce  '.  L'altro  modo,  poi, 
di  considerare  i  colori,  non  in  sé,  ma  in  atto,  per 
l'intervento  della  luce.  Dante  ha  chiaramente  espresso 
COSI  :  «  propriamente  è  visibile  il  colore  e  la  luce- 
Queste  cose  visibili,  si  le  proprie,  come  le  comuni  ^ 
in  quanto  sono  visibili,  vengono  dentro  all'occhio 
—  non  dico  le  cose  ma  le  forme  loro  —  per  lo  mezzo 

diafano,  non  realmente,  ma  intenzionalmente »  l 

Ebbene;  mi  pare  che  cosi  a  questo  come  al  prece- 
dente luogo  del  Convivio  citato  il  miglior  commento 
sia  nel  De  Anima  di  Alberto  Magno  a  questo 
punto  :  «  Videtur  dicendum  quod  color  habet  du- 
plex esse,  materiale  et  formale.  Materiale  autem 
dicimus  quod  sit  per  qucUitates  transmutantes  ma- 
teriam,  quae  sunt  calidum,  frigidum,  humidum  et 
siccum  ;  haec  enim  diversimode  variantia  super/i' 
ciem  corporis  terminati,  diversos  inducutU  et  cau- 
sant  colores,  licet  nihil  istorum  sit  de  essentia  co- 
loris,  et  secundum  hoc  esse  colores  actu   sunt  in 

tenebris,  sed  non  movent  diaphanum  ;    quia 

sensibile  non  agit  nisi  secundum  simpUcem  formam, 
quando  multiplicat  se  ad  medium  et  ad  sensum. 
H;ibet  autem  aliud  esse  formale  et  hoc  est  a  la- 
mine »  (lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  7)  *.  Dante,  poi,  ha 
considerati  insieme  luce  e  colore,  non  solo  per- 
ché tutt'  e  due  sono  «  propriamente  »  «  visibili  », 
ma  anche  perché  i  colori  hanno  con  la  luce  in 
comune  la  natura  propria  di  questa,  cioè  la  lu- 
minosità per  cui  si  rendono  visibili.  Cosi  Alberto 
distingueva  tra  i  sensibili  propri  della  vista  la  luce 
e  il  colore,  notando  :  «  cum  visus  sit  sensus  unus, 


116);  i  gradini  della  porta  del  Purgatorio  «  di  color 
diversi»  (Ib,,  77);  il  «livido  color  della  petrala  »  (Ib., 
XIII,  9)  ecc. 

*  Ricordo  il  «  Dolce  color  d'orientai  zafliro  Che 
s'accoglieva  nel  sereno  aspetto  Dell'  aer  »  (Purg.,  1, 
13-5);  V^cr  dipinto  f/b,,  XXIX,  74)  ;  l'aere  che  «di 
diversi  color  diventa  adomo»,  (fb.,  XXV.  93). 

*  Sul  significato  di  questi  vocaboli  vedi  la  prima 
delle  mie  Chiose  dantesche,  in  Giorn.  dant.,  anno  XIII, 
quad.  III. 

3  Conv,  III,  9,  52-3,  66-71.  Vedi  le  mie  Chiose, 
ora  citate,  anche  pel  senso  scolastico  di  «  realmente  » 
e  «  intenzionalmente  * , 

^  £  questo  spiega,  appresso,  cosi  :  <  quando  dicitur: 
color  est  motivus  visus  secundum  actum  lucidi...  erit  hoc 
intellectum  de  eo  quod  est  vera  substantia  colorìs  se- 
cundum esse  formale  »  ;  e  più  innanzi  :  «  color  lumen 
est  ligatum  materiae  ;  et  ideo  movere  non  potest  me- 
dium nisi  sit  actu  illuminatum  ;  quia  per  hoc  magis 
ad  coloris  similitudinem  recipiendum  disponitur;  et 
ideo  proprium  medium  coloris  est  diaphanum  Uhtflii- 
natum  »  (itn). 
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sibilla  necesse  est  esse  unum    aliquid    in   com- 
uni ;  sunt  autem  visibilia    lumen   el  color  »  ;   e 
?tto  che  non  possono  ridursi  ad  una   terza    na- 
ira  che  li  unisca  in    atto,  seguitava  :    «  Oportet 
jod  unum  ad  aliud  reducatur  ;  cum    autem    lu- 
len  non  deffiniatur  per  colorem,  sed    color    per 
tmen,  oportet  quod  lumen  sit  natura  communis 
uae  facit  visibile  esse  visibile  »  ':  la  quale  osser- 
izione  si  può  mettere  a  pari  con  quella  di  Dante, 
elativa  alla  luce  che  rende  «  parventi  »  i  colori  *. 
Ora,  sulla  scorta  dei  due  trattatisti  aristotelici 
ossiamo  ricercare  anche  il  concetto  che  dei    ca- 
uteri differenziali  di  luce  e  colore  trasparisce  dal 
ensiero  dell'Alighieri.  A  ben    guardarci    dentro 
(i  tengano  presenti  i  citati  passi  del   Convivio  e 
ella  Commedia),  vedremo  che  egli,  pur  ritenendo 
colore  e  la  luce  tutt'  e  due  come  essenze  immate- 
ali,  a  quello  dà   una  natura  inferiore  né  affatto 
idipendente  dalla  materia.  Quando  con  linguag- 
io  figurato  annunzia  le  quattordici   canzoni,  che 
1  tendeva  d' apprestare  ai  lettori  come  «  vivanda  » 
i  salutare  <  convito  »,  e  parla  di  <  pane   eh'  è 
lestiere  a  cosi  fatta  vivanda  »,  e  paragona  quel 
ane,  cioè  l'esposizione  dottrinale,  alla  luce,  con 
ui  dice  di  voler  rilevare  la  bontà  intrinseca  delle 
anzoni,  mentre  da  altri  potrebbe  vedersi  solo  Te- 
trinseca  bellezza  di  esse,  in    quanto,  senza  com- 
lento,   <  aveano  d'alcuna  oscurità  ombra  »  ^  ;  di 
otto,  dico,  tutto  codesto  sfoggio  di    allegorismo 
etorico    Dante  ci  fa    intendere   che   egli    poneva 
na  gradazione  tra  le  ombre  e  i  colori  e  riguar- 
lava  la  luce  come  virtù  perfetta  e  i  colori  come 
ostanza  di  meno  perfetta  natura,  a  cagione  del- 
'  elemento  materiale  con  cui  necessariamente  sono 
;om binati;  conie  appunto  la  «  sentenzia  »  cioè  il 
alore,  lo  spirito  filosofico  delle  canzoni  non  po- 
eva  scompagnarsi  dalla  bellezza  formale,  e  perciò 
«tenore  e  tutta  sensibile,  con  che  l'arte  le  aveva 
oggiate  *.  A  chiarire  il  concetto  dantesco  giovano 


*  De  Anima,  Hb.  II,  tr.  Ili,  cap.   7. 

*  Canv,,  I,  I,  108- 1<^. 
5  Izn. 

*  Che  Dante  non  concepisse  la  natura  dei  colori 
iffatto  sciolta  da  legami  materiali,  si  vede  anche  dai 
nolti  accenni  della  Commedia,  cosi  dalla  tecnica  del- 
'  espressione  come  dall' identificazione  concettuale  che 
al  volta  fa  della  cosa  col  colore  che  le  è  proprio:  ad  es., 
1  colore  vela,  dipinge,  veste  l'oggetto  (/»/.,  XXV,  117-8; 
Par,,  XXVII,  28^;  XX,  80;  XXXIII,  130-1),  la  pianta 
ipre  colore  fPmrg*,  t!osi  identifica  co- 
(ori  con  ^fiori  (/li  9lore  con  odilo 
colorato  (/^.,  XX 


queste  parole  di  san  Tommaso  :  «  Virtus  coloris  in 
agendo   est   imperfecta  respectu  virtutis    luminis. 
Nam    color   nihil    aliud   est   quam    lux    quaedam 
quodammodo   obscurata    ex    admixtione    corporis 
opaci.    Unde  non    habet  virtù tem    ut    faciat    me- 
dium in  illa  dispositione,  qua  sit  susceptivum  co- 
loris, quod  tamen  potest  facere  lux  pura  »  \  Ri- 
facendoci quindi  a  quanto  s'è  posto  in  principio, 
come  caposaldo   della   dottrina   dantesca   intorno 
alla  virlù    informativa   degli   agenti    naturali,  ora 
facilmente  si  spiega  perché  «  lo  mezzo,  eh 'è  dia- 
fano, è  tanto  pieno  di  lume,  eh* è  vincente    della 
stella  »  '  e  perché  «  vedemo  la  luce  del   sole,  la 
quale  è  una,  da  uno  fonte  derivata,  diversamente 
dalle  corpora  essere  ricevuta  »  ',  mentre  il  colora- 
mento della  stella  per  mutazione  dell'atmosfera  o 
infermità  dell'occhio  è  del  tutto  apparente,  essendo 
proprio  del  mezzo  fisico  o  dell'organo,   non  del- 
l'oggetto sensibile;   e   perché,  infine.    Dante  non 
abbia  mai  accennato   a   colori    riflessi,  in    quanto 
della  forma  loro  rivestano   altri  corpi,  se  non    in 
quel  passo,  tolto  da  Alberto  *  in  cui  osserva  che 
certi   corpi  «  rendono  »  la  luce    «   del    loro   co- 
lore  colorata   nell'altre   cose    »;    ma    questo   av- 
viene   solo    perché   quei   corpi  son    «    del    tutto 
diafani  »,  cioè  per  effetto  della    luce    stessa.  La 
luce   è,    dunque,    per    Dante   essenza   pura,  virtù 
informativa  dei    corpi;    il    colore   è,  invece,    qua- 
lità intrinseca   dei    corpi    stessi,  che   si    trasmette 
in  forma  sensibile  all'occhio,  ma  di  sé  non  informa 
il  mezzo  fisico,  per  cui  passa;  e  soltanto  può  av- 
venire che  «  la  forma  visibile   »   dell'oggetto  si 
màcoli  «  del  colore  di  mezzo  e  di    quello    della 
pupilla  »  *,  o  che  per  l'intera  perspicuità  dell'og- 
getto colorato  la  luce    stessa,   espandendovisi,  ne 


*  De  Anima,  \^,  II,  lect.  14;  v.  anche  De  sensu  ecc., 
lect.  6.  Alberto  dice  le  stesse  cose  fondandosi  sul  fatto 
che  «  lux  est  forma  nobilior  et  semplicior  quam  sit 
color  »  (De  Anima,  lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  12). 

*  Conv,,  III,  9,  II 7-9.  Tutto  il  passo  si  spiega  con 
le  ragioni  che  Alberto  dà  del  fenomeno  in  quel  capi- 
tolo De  visu  lucentium,  dal  quale  forse  a  Dante  fu  ispi- 
rato il  ragionamento  sulla  stella  vinta  dal  sole;  infatti 
vi  si  dice  :  «  Si  autem  lumen  solis  sit  super  stellas  ir- 
i-adians  eas  in  nocte  sicut  etiam  in  die,  non  impedit 
lumen  visum  stellarum,  nisi  ex  hoc  quod  divarìcat  vi- 
sum  et  multus  aer  multum  luminis  affert  oculis  ;  propter 
quod  stellae  formas  suas  aeri  non  imprimunt  et  ideo  non 
perveniunt  ad  visum  »  {De  anitna,  lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  16), 

3  Conv.,  Ili,  7,  24-5. 

*  Conv,,  loc.  cit.;  Alberto,  De  intellectu  ecc.,  lib.  I, 
tr.  Ili,  cap.  2,  già  riferito  dal  Mazzuchelli. 

5  Conv,,  III,  9,  93-5. 


tl8 


Saggi  di  varia  psicologia  dantesca 


assuma  le  tinte;  e  di  quest'ultimo  fatto  Dante 
non  solo  fece  argomento,  come  Alberto  Magno, 
di  trattazione  scientifica  nel  Convivio,  ma  ne  fece 
anche  materia  d'arte  nella  Commedia  '. 

Chiarito  cosi  il  concetto  dantesco  di  luce  e 
•  colore,  potrei  seguitare  con  V  indagine,  essenzial- 
mente estetica,  dei  modi  e  delle  forme  con  cui 
il  Poeta  ha  distribuito  la  luce  e  i  colori  nei  tre 
regni  oltremondani  e  tentar  di  risolvere,  per  esem- 
pio, siffatti  quesiti  :  Perché  l' Inferno  è  povero  di 
colori  e  di  luce?  Perché  nel  Purgatorio  v'ha  mag- 
gior dovizia  di  colori  che  di  luce  ?  e  nel  Paradiso 
più  sfarzo  di  luce  che  di  colori?  Ma  su  questi 
argomenti,  se  non  affatto  nuovi,  certo  non  ancóra 
sufficientemente  trattati,  tornerò  in  altro  lavoro, 
inteso  a  studiare  nel  divino  Poema  la  rappresen- 
tazione estetica  che  dei  sensi  1'  Alighieri  ci  offre 
conforme  la  sua  dottrina  psicologica,  ad  essi  re- 
lativa, che  in  questi  saggi  vengo  illustrando. 

Altri  fenomeni  d'ottica  e  di  cattotrica  in  partico- 
lare furono  studiati  da  Dante;  ma  anche  questi 
erano  stati  avvertiti  e  scientificamente  indagati  prima 
di  lui  ;  ond*  io  mi  guarderei  dall'  affermare,  come 
han  fatto  alcuni  studiosi  del  pensiero  scientifico  del- 
l'Alighieri,  ch'egli  antecipasse  dottrihe  moderne 
o  ne  avesse  vivi  presentimenti  per  ciò  che  risguarda 
il  gioco  della  luce  e  la  varia  composizione  dei 
colori  nella  luce  stessa.  Mi  soffermerò  soltanto  su 
alcuni  dottrinali  elementi  e  alcune  dipinture  del 
Poeta,  che  sembrano  frutto  della  sua  diretta  os- 
servazione '. 

Il  celarsi  del  sole  per  sovrabbondanza  di  luce  è 
un  fatto  che  troviamo  rilevato  e  descritto  come  dal 
Poeta  cosi  dal  Dottore  enciclopedico;  quegli  si 
restringe  a  notare  l'intensificarsi  della  luce  che 
toglie  la  visione  della  sfera  solare;^  questi  prosegue 
ricercandone  la  causa  nella  dissoluzione  dell'umor 


*  Ricordo  ì  raggi  colorati  deiriride(/»flr.,  XXXIII, 
116-117)  e  i  colori  delle  «  sette  liste  »  luminose  del 
Paradiso  terrestre  {Purg,,  XXIX,  77-8). 

*  Bene  osserva  il  Gorra  che  «  quello  che  può  sem- 
brare personale  giudizio  maturato  nel  segieto  delPani- 
ma,  sovente  fu  opinione  di  molti  »  e  che  «  una  adeguata 
intelligenza  di  Dante  non  potrà  conseguirsi  se  non  quando 
si  saranno,  meglio  che  non  si  sia  fatto  sinora,  sotto- 
posti ad  esame  accurato  i  documenti,  le  cronache,  le 
scritture  ascetiche  e  didattiche  e  filosofiche,  la  produ- 
zione tutta,  che  il  medio  evo  conobbe  o  creò  »  (//  sog- 
gettivismo di  Dante,  in  Bibiiot.  star,  crii,  delta  le  Iter, 
dant.y  Bologna,  1899,  pag.  5). 

3  Si  come  il  sol  che  cela  egli  stessi 

p«r  troppa  luce,  come  il  caldo  ha  róse 
le  temperanze  dei  vapori  spessi. 

(Par.,  V,  133-5) 


cristallino  dell'occhio  che,  di  conseguenza,  non  può 
fisssare  o  distinguere  l'oggetto  luminoso  '. 

Cosi  pure  la  consunzione  dei  vapori,  che  si 
efifettua  pel  calore  del  sole,  è  un  fenomeno  che  i 
seguaci  della  fisica  aristotelica  avevano,  già  prima 
di  Dante,  osservato  e  dottamente  spiegato.  Ecco 
un  riscontro  :  Dante  parla  di  Eco  «  ch'amor  con- 
sunse,  come  sol  vapori»  {Par,,  XI,  15)  e  Alberto 
Magno  discorrendo  dell'alone  e  di  fenomeni  si- 
milli,  nota  :  «  Hi  circuii  nocte  circa  lumen  et  alias 
stellas  frequentius  apparent,  circa  solem  vero  in  die 
rarius  propter  fortitudinem  caloris  vaporem  resol- 
ventis»^.  Anche  negli  astri  Dante  rilevò  vari  atteg- 
giamenti di  luce  e  di  colore,  come  si  vede  in  queste 
parole  del  Convivio:  «  Avvegnaché  la  stella  sempre 
sia  d'un  modo  chiara  e  lucente,  e  non  riceva  mu- 
tazione alcuna  se  non  di  movimento  locale,  sic- 
come in  quello  di  Cielo  e  Mondo  è  provato,  per 
più  cagioni  puote  parere  non  chiara  e  non  lucente; 
però  che  puote  parere  cosi  per  lo  mezzo  che  conti- 
nuamente si  trasmuta.  Trasmutasi  questo  mezzo  di 
molta  luce  in  poca,  siccome  alla  presenza  del  sole 
e  alla  sua  assenza  :  e  alla  presenza,  lo  mezzo,  ch'è 
diafano,  è  tanto  pieno  di  lume  eh*  è  vincente  della 
stella  e  però  [non]  pare  più  lucente.  Trasmutasi 
anche  questo  mezzo  di  sottile  in  grosso,  di  secco 
in  umido,  per  li  vapori  della  terra  che  contìnua- 
mente salgono.  Il  quale  mezzo,  cosi  trasmutato, 
trasmuta  la  imagine  della  stella,  che  viene  per 
esso,  per  la  grossezza  fn  oscurità  e  per  Tumido 
e  per  lo  secco  in  colore  »  ^.  E  del  pari  Alberto  nei 
libri  Meteororum  e  nel  De  Coelo  et  Mundo  e  altrove, 
sostiene  l' immutabilità  sostanziale   delle  stelle  *  e 


*  «  Aliquando  autem  dicitur  invisibile  si  ve  priva- 
tum  colore,  quod  non  nisi  cum  corruptione  visus  vi- 
detur,  sicut  lux  solis  in  sphaera  solis  est  invisìbilis» 
{De  Anima,  lib.  Il,  tr.  Ili,  cap.  12).  Questa  ossen'a- 
zione  non  si  riscontra  nel  commento  di  s.  Tommaso 
allo  stesso  passo  aristotelico. 

"^  Opera,  \.omo  XXl,/sag.  in  liò.  Meteor.,  cap.  29. 
Vedi  anche  s.  Tommaso,  Metear,,  lib.  III.  lect.  4.  La 
medesima  nozione  contengono  i  versi  del  Purgatorio: 

Come  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
a  diradar  cominciansi,  la  spera 
de)  sol  debilemente  entra  per  essi. 
(XVfl.  4-6). 
L' imagine,  come  si  sa,  è  tutta  ovidiana  ^Metani., 
XIII,  602  segg.). 

Cosi,  i  «  raggi  serotini  e  lucenti  »  del  tramonto 
(Purg.,  XV,  141)  si  possono  chiosare  con  questo  di 
s.  Tommaso  :  «  Non  fit  halo  circa  occasnm,  quia  tunc 
propter  moram  solis  calor  est  ferventior  et  dissipat  cius 
apparentiam  »  {Meteor.,  lib.  Ili,  lect.  3). 

*  III,  9,  107-27. 

*  Nel  De  Anima  dice  chiaro  «  corpus  coeleste  s^ 
cundum  substantiam  in  alii^^  'Uoere  demeotis 
est  ;  et  ideo. . . .  perspio  Mfettis  -codi  » 
(lib.  Ili,  tr.  Ili,  cap.  l 
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attribuisce  il  loro  apparente  variar  di  luce  e  colore 
d  sole  o  ai  vapori. 

Quanto  al  trasmutarsi  del  mezzo  che  modifica 
la  lucentezza  della  stella,  per  ciò  che  risguarda  l'ef- 
[ìcienza  del  sole,  osservava  che  :  «  perspicuum  sub 
lumine  quando  forte  est,  efficitur  luminosum  ;  sed 
quando  est  debile,  tunc  tegitur  a  lumine  fortiori; 
et  ideo  stellae  in  die  non  videntur,  sed  in  nocte. 
Cum  auteni  lume  solis  sit  super  stellas  irradians 
?as  in  nocte  sicut  etiam  in  die,  non  impedii  lumen 
/isum  stellarum  nisi  ex  hoc  quod  divaricai  visum 
*t  multus  aèris  multum  luminis  affert  oculis,  pro- 
pter  quod  stellae  formas  suas  aeri  non  imprimunt 
tX.  ideo  non  perveniunt  ad  visum  »  *.  Segnatamente 
quest'ultima  parte  collima  col  pensiero  di  Dante. 
[1  «  multis  aèr  »,  «  lo  mezzo  »,  al  dire  del  Poeta, 
^  tanto  pieno  di  luce  «  eh' è  vincente  della  stella  »; 
>nd' avviene  che  per  questa  sovrabbondanza  di 
uce  (multum  luminis)  la  stella  «  non  pare  più 
lucente  »,  cioè,  che  essa  e  ogni  altro  corpo  cele- 
ste —  direbbe  Alberto  —  «  formas  suas  aeri  non 
mprimunt  ». 

Per  quel  che  concerne  il  mutamento  dell'  at- 
nosfera,  cagionato  dai  vapori  terrigeni,  è  buon 
:ommento  il  IV  trattato  del  III  libro  Meteoro- 
'um  e  in  particolar  modo  il  capitolo  3®  dove  si 
lice:  «  In  multis  superioribus  corporibus  appa- 
et  iste  circulus,  quia  non  tantum  continet  et  solem 
jt  lunam,  sed  etiam  stellas,  quae  sunt  maiores 
[uantitatis   sicut   est    lupiter,  Mars   et   Venus   et 

tiam  Mercurius Causa  autem   huius  rotun- 

litatis  sive  coronae,  sive  circa  luminaria  sive  circa 
itellas  appareat,  sive  videatur  in  uno  tempore, 
live  in  alio,  quantum  ad  naturam  est  una  :  vapor 
mim  humidus  ascendit  de  terra  per  calorem  solis, 
^ui  antequam  ascendat  ad  4ocum  frigoris  est  ma- 
eria  huius  impressionis  :  cum  enim  vapor  ille  fit 
lumidus  et  rarus  ex  calido  elevante,  extrahitur  per 
nrtutem  luminis  et  caloris  quem  facit  radius  cor- 
>oris  habentis  radium »  '. 

Altri  fenomeni  ottici,  che  Dante  osservò  e  di- 
>inse  in  bellissimi  versi,  sono  il  luccichio  delle 
Tocce  d'acqua  illuminate,  l'iride,  la  riflessione  e 
a  rifrazione  della  luce,  il  nuotare  dei  minuzzoli 
lei  corpi  per  entro  un  raggio  solare.  Di  tali  fe- 
ìomeni  tratta  pure  Alberto  Magno  con  molta  dot- 
rina:  vediamo  come  il  Poeta  nelle  sue  osserva- 
:ioni  dirette  convenisse  nelle  idee  del  Filosofo, 
e  pur  non  abbia  (sarebbe  audacia  affermarlo)  ri- 


»  D9  i4Mi,  ivi. 


II,  tr.  Ili,  cap.  16. 


flessivamente    attinto    alle   scritture   di    lui.    Dice 
Dante  : 

Come  sì  volgono  per  tenera  nube 
due  archi  paralleli  e  concolori, 
quando  Giunone  a  sua  ancella  iube,. 

nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori; 

[Par.,  XII.  4-19) 


e  ancóra: 

e  come  Taer,  quand'è  ben   piomo, 
per  Taltrui  raggio  che  in  sé  si  riflette, 
di  diversi  color  diventa  adomo. 
{Purg.,  XXV,  91-3) 

Il  Poeta  in  queste  due  dipinture  non  ha  dimen- 
ticato nessun  particolare:  la  «  tenera  nube  », 
«  r  aere  piorno  »,  la  riflessione  del  raggio  solare, 
la  figura  dell'  iride  arcuata,  semicircolare,  il  paral- 
lelismo dei  colori,  il  modo  con  cui  essi  si  svilup- 
pano, tutto,  insomma,  quel  che  la  scienza  a' suoi 
tempi  aveva  raccolto  e  spiegato. 

Un  preliminare  :  Dante  conosceva  bene  la  na- 
tura recettiva  dell'acqua  rispetto  alla  luce,  com'è 
manifesto  dai  versi  : 

com*  acqua  recepe 

raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

{Par.,  II,  35.36) 

E  già  in  Alberto  si  trova  scritto  :  «  Cum  ergo  sic 
quiescunt  a  motu  aèr  et  aqua  recipiunt  radium  solis 
in  profundum  sui  et  non  restringitur  in  ipsis  et 
redditur  corporibus  vicinis  »  *.  D'accordo  con  gli 
antichi  egli  ammette  come  vero  che  «  quaelibet 
gutta  rorationis  quae  paulatim  descendit  a  nube 
speculum  est  solis  confuse  repraesentans  lumen 
eius  »  *  ;  e  spiega  la  formazione  del  fenomeno 
dove  scrive  :  «  cum  lux  omnium  colorum  sit  hy- 
postasis  et  substantia  formalis  et  constituat  colores 
intincta  radiis  suis  in  perspicuo  denso,  constat 
ibi  verissime  esse  colores  ubi  talis  lux  manifestis- 
sime tangitur  in  perspicuo  aéris  humidi  vel  roratio- 
nis descendentis.  Sic  fiunt  colores  iridis  »  ^  ;  quindi, 
prese  in  esame  varie  opinioni  degli  antichi,  con- 
chiude: «  patet  quod  omnes  Philosophi  tam  qa- 
turales  quam  perspectivi,  quam  etiam  poètae, 
concordant  in  hoc  quod  iris  sit  speculum  solis  in 
aquosa  nube  »  *.  La  «  tenera  nube  »,  cioè  tersa 
e  trasparente,  e  1'  «  aere  piorno  »,  oltre  che   nei 


»  Opera,  tomo  \\,Meteor„  lib.  in,tr.  IV,  cap.  12. 
Dell'iride  ragiona  a  lungo  anche  s.  Tommaso  in  Me- 
teor.,  lib.  Ili,  lect.  3-7. 

*  /^.,  cap.  9. 
»  Ivi, 

♦  Ib,,  cap.  8. 
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passi  testé  citati,  trovano  acconcio  commento  là 
dove  Alberto  pone  come  condizione  necessaria^  ed 
iniziale  del  fenomeno  (causa  repraesentatìonis  co- 
lorum)  la  «  tersio  aéris  humidi  et  guttularum 
Forando  descendentium  a  nube  »  ^  E  come  Dante 
vede  nella  nube  translucida  e  nell*  aria  piovosa  uno 
specchio  (l'accenno  alla  riflessione  dei  raggi  ne  fa 
fede)  che,  non  essendo  terso  né  bene  eguale,  ri- 
flette non  rimagine  del  sole,  ma  i  colori  della 
luce,  cosi  Alberto  scrive  :  «  Adaptemus  ergo  quae- 
dicta  sunt  et  dicamus  quod  guttulae  rorando  dee 
scendentes  a  nube  sunt  specula  parva,  pervia  (è 
sempre  la  «  tenera  nube  »  del  verso  dantesco) 
non  bene  aequalia  et  non  bene  munda,  et  similiter 
aèr  intermedius  eorum  qui  est  depressus  et  hume- 
scens,  in  quibus  speculis  parvis  recipitur  radius 
et  restringitur  de  qualibet  in  quamlibet  et  de  gut- 
tulis  in  aèrem  humidum  et  converso  ;  ex  quo 
multiplicatur  in  eis  lumen  et  tingitur  in  diversos 
colores  eo  quod  recipiunt  quasi  colorem  solis  qui 
est  lumen  radiorum  eius  et  non  solis  imaginem  »  *• 
Dei  colori,  poi,  che  compongono  V  iride  Dante 
certamente  aveva  chiara  conoscenza  e  s'atteneva 
all'opinione  comune,  espressa  in  questo  passo  di 
Alberto:  «  Causa  ordinis  colorum  est,  quia  ro- 
ratio  parva,  habens  fumosum  admixtum  propter 
naturam  levis,  tenet  se  saepius  in  globo  ;  et  ideo 
superior  color,  qui  exterior  est  in  iride,  est  vino- 
sus  et  quia  grossum  aqueum  resolutum  descendit 
ex  natura  gravis,  in  arcu  est  viridis;  aèr  autem 
humefactus  spissus  medius  est  et  ideo  caeruleus 
color  est  medius,  qui  aliquando  in  duos  colores 
versus  extrema  variatur Et  ex  his  patet  pro- 
pter quid  colores  iridis  non  sunt  nisi  tres  vel  ad 
plus  quod  esse  possunt,  sunt  quattuor  »  ^.  Ecco 
perché  il  Poeta,  volendo  dare  una  qualche  ima- 
gine  della  Trinità  divina,  ricorre  alla  similitudine 
dell'iride  ',  come  d'altra  parte  i  «  diversi  color  » 
che  non  enumera  nella  terzina  precitata  del  Pur- 
gatorio, fanno  supporre  che  egli  potesse   ammet- 


*  /<ft.,  cap.  12. 

*  Ivi.  S.  Tommaso  più  brevemente  spiega  :  «  quia 
illae  parvae  guttulae  nubis  sunt  specula  parva  et  indi- 
visibilia  secundum  sensum  ;  et  ideo  in  illis  apparet  color 
tantum;  non  autem  figura  obiecti  »  (Meteor.,  Ili,  lect.  5). 

*  Ib,,  cap.  14.  Secondo  s.  Tommaso,  si  formano 
tre  colori  soltanto,  «  supremus,  medius  et  infìmus,  a 
quibus  diversimode  refrangitur  lumen  »  ;  ve  ne  può  es- 
sere però  un  quarto  «  minus  principale  »  «  qui  apparet 
aliquando  inter  puniceum  et  virìdem  ^,  .  .  .  ;  dicitur 
graece  xamos,  latine  autem  citrìnus  »  {MeUor.,  Ili, 
lect.  6). 

*  Par.,  XXXIII,  115-20. 


tere  con  la  triplice  serie   più   comune    anche   un 

quarto  colore  formato  non   dalla   rifrazione   della 

luce,  ma,  come  dice  Tommaso,   «  per  iuxta  posi- 

tionem   punicei  et  viridis  »  ',  dallo   sdoppiamento 

1  del    fascio  intermedio.  Non  è  però   molto    esatto 

i  nella  determinazione  della  figura,  giacché  ora  parla 

!  di  «  archi  »  *  d'accordo  con  Alberto   che   aflerma 

/«  iris  non  excedit  semicirculum,  sed  frequenter  est 

portio  minor  semicirculo  »  ^  ;  ora,  invece,  di  «giri  » 

I   concentrici,  come  nei  versi  che  dipingono  il  dogma 

della  Trinità: 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
dell'alto  lume  parvemi  tre  giri 
di  tre  colori  e  d'una  continenza; 

e  Tun  dall'altro,  come  Iri  da  Iri, 
parea  riflesso,  e  il  terzo  parea  foco 
che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 

(/Vir.,  XXXIII.  II5-2Ò» 

Soflermiamoci  un  po'  su  questa  ardita  similitudine. 
Nei  versi, 

e  Tun  dall'altro  come  In  da  Iri 
parea  riflesso.... 

sembra  che  si  alluda  a  due  arcobaleni,  uno  pro- 
dotto dall'altro;  ma,  secondo  questa  interpreta- 
zione comune,  che  è  certamente  la  più  ovvia,  la 
similitudine  pecca  d'incongruenza.  Infatti  Dante 
ragiona  cosi  :  —  io  vidi  tre  cerchi,  ciascuno  di  un 
colore,  l'uno  riflesso  dall'altro  come  iride  da  iride.  — 
Ora,  giacché  ciascun  giro  della  figura  divina  è 
di  un  solo  e  proprio  colore,  non  sarebbe  parago- 
nabile all'  iride,  che  è  un  cerchio  o  semicerchio 
di  svariato  colore,  anzi  un  fascio  di  tre  colori  di- 
versi. Di  conseguenza,  se  il  Poeta  ha  inteso  d*  isti- 
tuire la  comparazione  della  Trinità  coli'  iride  solo 
per  quanto  riguarda  la  riflessione  luminosa,  il  pro- 
cedimento della  similitudine  è  arbitrario,  perché  la 
natura  della  cosa  materiale  è  assunta  nel  paragone 
per  una  metà  (la  riflessione)  mentre  l'altra  metà 
(i  colori)  resta  senza  corrispondenza.  Che  se,  per 
contro,  volessimo  intendere  da  quei  versi  il  deri- 
vare di  un  fascio  dall'  altro  in  un  solo  arcobaleno, 
non  tornerebbe  buono,  neppur  cosi,  il  paragone. 
Infatti,  se  è  vero  teologicamente  che  il  terzo,  che 
«  parea  di  fuoco  »,  cioè  lo  Spirito  santo,  procede 
egualmente  dagli  altri  due  di  colore  diverso,  sia 


*  Loc.  cit. 

*  Par.,  XII,  II. 

3  Anche  san  Tommaso  dichiaraiidp  PopinioBe  d'Ari- 
stotele scrìve  :  «  iris  non  pof*^  Mcandiim  rìr- 
culum  perfectum  neque  aei  Ì9iieni  maio- 
rem  semicirculo  »  (Àfeiia 


Maiale  Èusettò 
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dalla  persona  del  Padre  (riflettente)  che  da  quella 
del  Figlio  (riflesso),  nel  formarsi  dell*  iride  invece 
non  il  colore  rosso  superiore  risulta  dai  rimanenti, 
né  il  verde  inferiore,  ma  V  intermedio,  il  ceruleo. 
Oltre  al  passo  sopra  riferito  sulla  formazione  del 
verde  e  del  rosso,  si  legga  anche  questo  del  trat- 
tato albertiano  :  «  color  autem  vinosus  (e  più  so- 
pra :  «  exterior  ad  convexum  arcus rubicun- 

dus  »)  iridis  et  viridis  (interior  in  iride,  qui  est  ad 
concavum  arcus)  non  commiscentur  ut  faciant 
tertium  et  tamen  resultat  ex  ipsis;  unde  etiam 
Inter  viridem  et  vinosum  apparet  citrinitas  et 
rubedo  quaedam  in  colore  medio  »  ^  Queste  piccole 
incongnienze  non  nocciono  punto  alla  mirifica  arte 
che  Dante  profuse  in  quel  tentativo  superbo  di 
raffigurar  plasticamente  un  mistero  troppo  forte 
all'umana  ragione,  e  si  spiegano  con  la  natura 
stessa  trascendentale  e  inafferrabile  del  concetto 
teologico.  E  un*  altra  osservazione  torna  qui  a 
proposito  :  che  Dante,  come  s' arguisce  anche  dai 
versi  ora  commentati  del  Paradiso,  dà  arbitraria- 
mente, nella  figurazione  dell'iride,  la  prevalenza 
all'arco  rossastro;  cosi  le 

....  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 
onde  fa  Tarco  il  Sole  e  Delia  il  cinto, 

(^Purg.,  XXIX  76-78) 

cioè  le  fiammelle  dei  sette  candelabri  che  Dante 
vede  nella  processione  del  Paradiso  terrestre,  gli 
parvero  di  lontano  «  sette  alberi  d'oro  ».  Ritor- 
nando poi  ai  versi  del  XII  del  Paradiso,  nei 
«  due  archi  paralleli  e  concolori  »  mi  sembra 
erroneo  intender  «  due  cerchi  simili  e  concentrici 
dell'  iride  »,  oltre  a  dire  che  a  quei  tempi  si  cre- 
deva «  che  l'arco  estemo  dell'iride  fosse  cagio- 
uato  dall'  intemo  »  *.  Tale  asserzone  è  smentita  dal 
tutto  il  IV  trattato  del  III  libro  albertiano  Me- 
tearorumy  giacché  il  fascio  rosso  e  il  verde,  in- 
dipendentemente l'uno  dall'altro,  si  facevano  ori- 
ginare dal  riflettersi  della  luce,  quello  dai  vapori 
leggeri  salienti  all'  insù,  questo  dai  gravi  e  spessi, 
scendenti  all' ingiù,  com'è  comprovato  dall'essere  il 
rosso  nella  parte  convessa  superiore  e  il  verde  nella 
concava  inferiore.  E  poi  «  cohcolori  »  altro  non 
significa  che  «  dello  stesso  o  presso  che  simile 
colore  »;  ma  questo  non  si  può  dire  dei  colori 
che  formano  un'iride  sola,  mentre  ritenendo  che 
due  sieno  gli  arcobaleni  indicati  da  Dante,  è  chiaro 
che  egli  li  chiamasse  «  concolori  »;  né  avrebbe 


mai  detto  il  Poeta,  non  ignaro,  com'è  facile  di- 
mostrare, della  meteorologia  medievale,  che  il  fascio 
esterno  risultasse  dell'interno.  Io  credo  dunque 
che  Dante  alluda  a  due  iridi  distinte,  Tuna  dal- 
l'altra riflessa  e  naturalmente  del  medesimo  colore; 
e  il  luogo  dantesco,  se  non  m' inganno,  ha  il  suo 
conveniente  commento  scientifico  in  questo  passo 
di  Alberto  :  «  fiat  arcus  vitreus  tres  habens  distinc- 
tiones,  ita  quod  superior  arcus  sit  ex  vitro  claro 

rubeo  et  medius  sit  ex  vitro  citrino  claro  viridi 

teneat  contra  solem:   statim   in   vitro  generantur 
colores  iridis  et  vitri  figura  repraesentabit  figuram 
iridis  ;  et  radius  tinctus  in  vitris  illis  cadet  super 
parietem   oppositum,  qui  est  post  vitrum  et  pin- 
get  super  parietem  illum  alium  iridem,  qualis  est 
ille  qui  generatus  est  in  vitro.  Per  omnem   eun- 
dem  modum  generatur  iris  ex  radiis  solis  in  su- 
perficie dictae  pyramidis  exteriori  :  et  si  sit  nubes 
bene  spissa,  post  pyramidem  illam  radius  tinctus 
in  pyramide  depingit  alium  arcum  similem  illi  su- 
per eam  et  hac   de   causa   aliquando   ex   duobus 
arcubus  apparent  quattuor   et   ex  uno   duo   sicut 
nos  experti  sumus  frequenter  et  probavimus  signo 
infallibili  cum  deprehendimus  nubem  nigerrimam 
habere  iridem  et  amittere  subito  nulla  variatione 
facta  in  nube  ex  casu  materiae  quae  prima  rece- 
perat  iridem   modo   qui   dictus    est.    Et    hac  de 
causa  multi  haesitarunt  in  dictis  Philosophi  dicen- 
tes  quod  apparent  ad  plus   duo   irides,  cum   nos 
saepe   videmus   tres   et   quattuor   in   eodem    situ 
contra  solem  »  \  In    conclusione   Alberto   spiega 
nel  suo   grosso   latino  come   due  o   più   iridi   si 
originino   l'una  dall'altra   mantenendosi  parallele 
!  e  concolori:  e  Dante  ritrae  con   due   tocchi  ma- 
gistrali  lo  stesso  fenomeno. 
Ai  versi,  poi,  che  seguono: 

e  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 
per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
del  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga, 

{Par.,  XII  16-8) 

ove  risuona  l'antico  presagio  affermato  nel  Genesi, 
si  possono  porre  a  riscontro  le  parole:  «  Hoc 
autem,  [l' arcobaleno]  Hesiodistae  dicebant  esse 
signum  quod  nec  inundabit  diluvium  ignis  nec 
diluvium  aquae  per  intelligentiam  quae  sapientia 
sua  gubemat  mundum  »  *. 


«  Mèkàr.^  tr.  cit.,  cap.  7.  Vedi  s.  Tommaso,  Me- 
i^^»  dt»  toct  5-6- 

^•Catl  conuaenta  lo  Scartazzini  ai  versi  citati. 


*  Meteor,,xx,  cit.,  cap.  16.  Anche  s.  Tommaso  dice 
che  talvolta  «  apparent  duae  irides  et  utraque  habct 
praedictos  colores»  (Meieor,,  lib.  cit.,  Icct.  6), 

*  /J.,  cap.  6. 
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Osservo  da  ultimo  che  se  Dante  conosceva  Tana- 
logia  tra  r origine  dell* arcobaleno  e  quella  dell'a- 
lone lunare,  non  è  da  fame  gran  caso  ;  '  giacché 
anche  Alberto  ne  aveva  fatto  il  debito  raffronto 
studiando  le  cause,  per  cui  «  circulus  qui  continet 
solem  et  lunam  et  stellas  diii  permanet,  non  au- 
tem  iris  »  *,  il  qual  fenomeno  ben  sapeva  Dante 
tener  distinto  dall'altro  fenomeno  ottico,  che  in 
un  passo  molto  controverso  egli  dipinge  con  la 
solita  maestria,  alludo  ai  cosidetti  parelii  solari  *• 
Visto  come  le  idee  di  Dante  intomo  gli  effetti 
chimici  della  luce  s' assomigliano  alle  dimostrazioni 
di  Alberto,  che  forse  gli  serviron  di  fondamento, 
studiamo,  tenendo  pur  sempre  presenti  i  trattati 
delio  Scolastico,  la  dottrina  dantesca  intomo  alla 
meccanica  della  luce  stessa. 

Degli  specchi  il  Poeta  ebbe  certo  conoscenza 
perfetta  *  ;  ma  questo  non  lo  fa  punto,  come  si 
scrisse,  ^  «  un  precursore  degli  studi  modemi  di 
prospettiva  »  in  cui  i  primi  passi  sicuri  sarebbero 
stati  verso  la  fine  del  secolo  XIV.  Veramente  la 
scienza  se  n'era  occupata  da  gran  tempo  :  nel  Me- 
dioevo faceva  testo  la  Cattotrica  di  Euclide  e 
Alberto,  da  profondo  e  dotto  naturalista  ch'egli  era, 
ne  disputò  con  molta  competenza  in  parecchi  trat- 
tati. Dante  tra  i  fenomeni  di  prospettiva  segnalò 
con  esatto  discernimento  la  riflessione  dei  raggi 
puri  e  quella  delle  imagini  colorate:  la  prima  nei 
versi  : 

Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 
salta  lo  raggio  all'opposita  parte, 
salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
a  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
dal  cader  della  pietra  in  egual  tratta, 
si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso....; 

{,Purg„  XV,  16-23) 


*  V.  Fhr RAZZI,  Manuale  dantesco,  voi.  II,  parte  I, 
pagg-  24-5. 

*  Meteor.,  tr.  cit.,  cap.  18.  Vedi  anche  S.  Tom- 
maro.  Me/eor.y  lib.  cit.,  lect.  4*. 

3  Vedi  la  seconda  delle  mìe  Chiose  dantesche,  in 
Giorn.  dant,,  a.  XIII,  quad.  III. 

'Basti  vedere  quel  notevole  passo  del  Conv.,  III,  9, 
76-7,  dove  si  definisce  lo  specchio  come  «  vetro  termi- 
nato con  piombo  »,  espressione  che  ricorre  frequente- 
mente negli  scritti  dell* Enciclopedico. 

^  Cfr.  Vaccolini  D.,  £>i  alcune  cose  di  Dante  toc- 
canti la  fisica,  in  Giornale  arcad,,  1825,  tomo  XXVIII, 
pagg.  120-36.  Sul  principio  tecnico,  concernente  le 
superfici  e  le  distanze  degli  specchi,  che  Dante  avrebbe 
affermato  in  Par.»  II,  97-105,  vedi  Intorno  ad  un  passo 
della  «  Divina  Commedia  »  di  Dante  Alighieri,  lettera 
di  O.  F.  Massotti  a  B.  Boncompagni,  Roma,  Tipo- 
grafìa delle  scienze  matematiche  e  fìsiche,  1865,  pag.  3. 


r altra  in  questi: 

ed  indi  Taltrui  raggio  si  rifonde 
cosi  come  color  toma  per  vetro, 
lo  qual  di  retro  a  sé  piombo  nasconde. 

{Par,,  II,  8S^) 

Pare  di  qui  che  egli  nel  porre  attenzione  al- 
l'aspetto meccanico  del  processo  della  riflessione 
attribuisca  un  carattere  comune  ai  raggi  puri  e  alle 
imagini  colorate  considerando  il  colore  e  il  raggio 
come  forme  generate  dai  corpi  visibili.  Tale  dot- 
trina (che  non  è  veramente  scientifica)  doveva 
essere  abbastanza  diffusa  nelle  scuole  del  tempo  e 
si  può  illustrare  con  l'esposizione  del  naturalista 
di  Colonia.  Questi  scrìve  :  «  Omnia  visibilia  agente 
lumine  fiant,  non  habent  generationem  nisi  luminis; 
et  ideo  sicut  sola  oppositio  luminarìs  ad  rectam 
diametrum  sufficit  ad  luminis  generationem  per 
omnes  partes  perspicui  quae  recte  luminari  oppo- 
nuntur,  ita  etiam  ad  omnem  colorum  et  figurarum 
generationem  non  exigitur  aliquid  nisi  recta  oppo- 
sitio visibilium  ad  perspicua  indeterminata,  vel  deter- 
minata, quae  conveniunt  cum  indeterminatis  in  na- 
tura compositionis,  sicut  speculi  et  oculi  »  *.  E  ap- 
presso :  «  Proiectio  autem  luminis  inoppositum  est 
ideo  quia  reddit  ^  lumen  ex  sua  tersione.  Si  enim  tan- 
tum retinet,  tunc  non  fieret  quod  dictum  est  ;  sed 
quia  abundat  lumine  ad  copiam,  ìAeo/undii  ipsum 
in  oppositum  radii  incidentis  »  ^.  Leggiamo  an- 
córa : 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi 
o  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

toman  dai  nostri  visi  le  postille 
debili  si  che  perla  in  bianca  fronte 
non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille. 

(Par..,  Ili,  lo-is). 

In  queste  terzine  l'avverarsi  della  riflessione 
delle  imagini  si  subordina  ad  alcune  condizioni 
che  Alberto  dichiara  cosi  :    «  Speculum    est    nisi 

planum  habens  splendorem    et   tersionem ;  in 

speculis  magnis  superficiei  planae  distinctae  appa- 
rent  imagines  et  colores  imaginum,  eo  quod  sunt 
splendida  et  plana  et  tersa  et  magna  ;  in  speculis 


*  De  sensu  ecc.,  tr.  I,  cap.  10, 

*  A  questo  reddere  (t  reddere  speciem,  idola»,  ecc.), 
usato  spesso  da  Alberto,  risponde  il  e  tarma  »  dantesco 
e,  meglio,  il  «  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa  »  che 
fa  l'acqua  splendente  al  fianco  sinistro  del  Poeta  nei 
Paradiso  terrestre  (Purg,,  XXIX,  67-8). 

^  De  sensu,  ecc.,  loc.  cit.  Quel  t/undiii^,  conche 
si  spiega  la  riflessione  del  raggio  incidente,  ritorna  nel 
verso  dantesco:  «ed  indi  Paltrui  raggio  si  ri/amde* 
(Par.,  II,  88). 
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etiam  parvis  planis  et  tersis  et  claris  apparent  ima- 
gines  et  colores  ipsarum  »  ;  e  «  si  quidem  —  sog- 
giunge poi  —  est  magnum  planum  clarum  extinctum 
in  altera  parte  dare  repraesentat  eaquae  in  ipso  ap- 
parent et  reflectit  radium  ad  intuentem  »  *.  E  per 
ciò  che  riguarda  la  riflessione  dell'  imagine  dallo 
specchio  air  occhio  ',  sembrami  che  Dante  accet- 
tasse la  sentenza  di  Avicenna,  cosi  illustrata  da 
Alberto  :  «  Quod  res  visibiles  facit  in  una  recta 
distantia  et  uno  situ,  quod  scilicet  formam  suam 
generat  in  oculo,  hoc  facit  speculum  factum  in  dua- 
bus  distantiis  et  duabus  sitibus.  Una  enim  distantia 
est  a  re  visibili  ad  speculum  et  altera  est  a  speculo 
ad  visum  ;  et  unus  situs  est  rei  visae  et  alter  est 
speculi  ;  et  cum  res  visibilis  agit  formam  per  per- 
spicum  pervium  actu  lucidum,  illud  lucidum  quod 
sic  est  via  generationis  formae  visibilis,  reflectitur 
ad  aliam  distantiam  et  situ  a  speculo  ad  oculum  »  ^. 
Questo  passo,  per  giunta,  nel  quale,  come  in 
un  altro  non  meno  notevole  dello  stesso  trattato  *, 
si  raccosta  debitamente  la  funziona  dell'occhio  a 
quella  analoga  dello  specchio,  fa  pensare  ad  una 
ben  nota  osservazione  del  Convivio,  che  dovrò 
illustrare  di  qui  a  poco.  Ora,  restando  ai  fenomeni 
meccanici  della  luce,  rivediamo  i  celebri  versi  del 
Parculiso: 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
le  minuzie  dei  corpi,  lunghe  e  corte, 

moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
talvolta  l'ombra  che  per  sua  difesa 
la  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

(XIV,  iia-7). 

È  vero  :  la  stupenda  pittura  di  Dante  ne  ri- 
corda una  consimile  di  un  altro  grande  artista,  Lu- 
crezio ;  ma  se  per  questo  riguardo  è  proprio  della 
psicologia  dell'arte  porre  a  raffronto  la  potenza  di 
osservazione  e  d'espressione  dei  due  poeti,  non 
sarà  inutile  rammentare  che  anche  l' espositore 
scolastico  accenna  agli  «  atomi  discurrentes  in  ra- 


*  MfUor,^  tr.  cit.,  cap.  12. 

«  Vedi  anche  Par,,  XIX,  5-6. 

^  De  sensu  ecc.,  tr.  I,  cap.  io.  Il  «debili  si  che 
perla  in  bianca  fronte  »  ecc. ,  è  davvero  una  «  leggiadra 
similitudine»  (Venturi,  5Vw</i/.  ^a«/.,  pag.  164);  non 
però  osservazione  del  tutto  nuova  ed  originale,  essendo 
la  percettibilità  poco  pronta  del  bianco  in  bianco  o  del 
lucente,  avvolto  in  maggior  luce,  un  fenomeno  che  già 
i  dotti  avevano  osservato,  discusso  e  spiegato  Alberto 
appunto  discorre  a  lungo  dei  corpi  «  lucentia  »  i  quali 
€  pallent  in  lumine  fortiorì  et  amittunt  virtutem  irra- 
diationis»  {De  Anima»  lib.  II,  tr.  III.  cap.    16). 

^  Vedasi  appresso. 


diis  »  '  :  lo  stesso  fatto  dunque,  che  suggeriva  al- 
l'arte una  bellissima  imagine,  non  era  sfuggito 
all'osservazione  scientifica. 

Illustrate  cosi  le  idee  dell'Alighieri  intorno  alla 
luce  e  ai  colori,  che  sono  i  sensibili  propri,  se- 
condo un'espressione  dantesca,  del  senso  visivo, 
vengo  ora  alla  parte  più  interessante  della  mia 
trattazione,  cioè  alla  dottrina  della  vista  che  ris- 
guarderò  sotto  questi  aspetti  :  i",  conformazione 
dell'occhio  ;  2'*,  meccanismo  della  visione  ;  3",  ano- 
malie organiche  e  forme  d'attività  anormali  di 
questo  senso  ;  4<*,  valore  etico  ed  estetico  attri- 
buitogli ;  proponendomi  di  dimostrare  che  •  nulla 
di  nuovo  o  superiore  alla  scienza  contemporanea 
ha  pensato  e  scritto  il  nostro  Poeta,  il  quale  anche 
in  questa  parte  della  psicologia  fisiologica  attinse 
direttamente  o  almeno  fedelmente  si  conformò  alla 
dottrina  aristotelica  esposta  ed  illustrata  da  Alberto 
Magno  e  da  s.  Tommaso.  Prendiamo  in  esame  anzi- 
tutto r  importantissimo  cap.  9  del  III  del  Convi- 
vio dove  Dante  ex  professo  dichiara  la  sua  dot- 
trina. Egli  parla  di  umore  acqueo  «  eh'  è  nella  pu- 
pilla dell'occhio  »  dove  la  forma  visibile  dell'og- 
getto si  ferma  ;  quest'  «  acqua  è  terminata  quasi 
come  specchio  che  è  vetro  terminato  con  piombo  » 
ed  è  necessario  che  anche  «  l'acqua  »  della  pupilla, 
come  il  mezzo  fisico,  «  sia  senza  ogni  colore  »,  cioè 
«come  vetro  trasparente»,  lucido  e  terso.  Altrove  * 
afferma  l'esistenza  del  nervo  ottico  che  «  è  diritto 
a  quella  parte  »,  cioè  alla  «  punta  della  pupilla  »  e 
nel  capitolo  sopra  citato  indica  la  «  parte  del  cere- 
bro  dinanzi  »  come  il  punto  d'arrivo  dell'imagine 
dove  (lo  vedremo  tosto)  si  forma  la  percezione  vi- 
siva. Ebbene,  apriamo  i  testi  di  san  Tommaso  e  di 
Alberto  e  troveremo  le  medesime  designazioni  circa 
le  parti  che  compongono  l'organo  della  vista.  Nel 
I  trattato  albertiano  del  De  sensu  et  sensato  e  se- 
gnatamente nel  cap.  13  si  spiega  in  modo  ampio 
tutta  la  teoria  aristotelica  della  funzione  dell'occhio 
e  le  stesse  idee  si  raccolgono  da  altri  trattati  poste- 
riori ;  per  essere  breve,  riferirò  soltanto  di  questi, 
dove  l'esposizione  è  più  chiara  e  sintetica,  due  luoghi 
notevolissimi.  Nel  De apprehensione  si  legge:  «Or- 
ganum  in  visu  est  id  ad  quod  intentiones  per  me- 
dium deferuntur  et  haec  est  pupilla  visus.  Non  est 
virtus  visiva  in  exteriori  parte  pupillae  in  qua  fit 
intentionum  recepito^  sed  Ì7ilus  in  nervo  quodam  con- 
cavo et  ibi  fit  iudicium Quod  naturales  habet  co- 
lores, est  ratione  mixtionis  :  et  secundum  hoc  colo- 


*  De  Anima  cit.,  cap.  19. 
2  Conv,y  II,  IO,  35-40. 
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res  non  recipit,  sed  in  quantum  perspicua  est,  recipit 
eos;  perspicua  est  ex  htitnoriòus  aqueis  diversis  ex 
quibus  componitur,  et  in  ea  dominantur.  Scias  ner- 
vum  quendam  esse  in  anteriori  parte  cerebri,  qui 
visivus  dicitur  eo  quod  intra  eum  discurrit  spiritiis 
visivus  accipiens  formas  in  ocuHs  depictasi^  \  E  al- 
trove :  «  Organum est  oculus  ad  quem  perve- 

nit  nervus  opticus  proteìisns  a  cerebro  usque  ad 
pupiiìam,  et  ideo  spiritus  visiòiiis,  qui  est  in  ilio 
nervo  ad  pupillam  oculorum  ramificato  recipit  co- 
loris  speciem  ab  humore  cristallino  qui  est  in  pu- 
pilla »  -.  Passiamo  a  san  Tommaso  e  fermiamoci,  fra 
i  molti  che  risguardano  la  dottrina  ottica  d'Aristo- 
tele, a  questo  punto:  «  Organum  visus  est  aquae.... 
sciendum  tamen  quod  visio  attribuitur  aquae,  non 
secundum  quod  est  aqua,  sed  ratione  perspicui tatis 
quae  communiter  in  aqua  et  aere  invenitur  »  ^  ;  la 
«  virtus  visiva  »,  il  «  principium  visionis  »,  una  po- 
tenza «  sensibilis  operationis  animae  »  —  continua 
TAquinate  —  dovendo  essere  adoperata  «  in  aliqua 
parte  corporis»,  non  può  avere  altra  sede  che  «  in- 
terim  iuxta  cerebrum  ubi  coniunguntur  duo  nervi 
ex  oculis  procedentes  »;  ed  è  perciò  necessario  che 
sia  dentro  2XV occhìo^^\\(\\xoA per spicuum  receptivum 
lutninis  ut  sit  uniformis  immutatio  a  re  visa  usque 
ad  principium  visivum  »  *.  cioè,  come  dice  Dante, 
che  «  l'acqua  della  pupilla  »  «  sia  senza  ogni  co- 
lore ».  Quanto  a  questa  condizione  necessaria  al 
nitido  formarsi  dell'  imagine  nell'  occhio  come 
nello  specchio,  più  spesso  e  più  a  lungo  ne  tratta 
Alberto  ne'  suoi  scritti  di  fisica  e  massime  in  quel 
punto  del  De  sensu  et  sensato  (tr.  I,  cap.  i), 
dove  discorre  dei  «  corpora  pervia  »  e  «  determi- 
nata »  in  relazione  col  coloramento  che  opera  la 
luce.  E  a  proposito  dell'affinità  dell'occhio  con  gli 
specchi,  rilevata  da  Dante  nel  Convivio  e  altrove  •\ 
oltre  a  un  passo  di  quel  trattato  albertiano,  giova 
aver  presente  il  commento  di  san  Tommaso  allo 
stesso  trattato  aristotelico;  anzi  oso  afifermare  (e 
con  ciò  passiamo  a  illustrar  la  dottrina  dell'Ali- 
ghieri sul  meccanismo  della  visione)  che  ci  troviamo 
dinanzi  ad  una  fonte  diretta  del  pensiero  dantesco. 
Scrive  l'Aquinate  :   «  Illa  passio,  secundum  quam 


*  Parte  II,  n^  6;  veggasi  anche  £>e  Anima,  lib.  II, 
tr.  III,  cap.  14;  tr.  IV,  cap.  8. 

«  Isag.  in  lib.  De  Anima,  cap.  7. 
3  De  sensu  ecc.,  lect.  4. 

*  De  sensu  ecc.,  lect.  5.  Anche  in  De  Anima,  li- 
bro III,  lect.  i:  «  In  pupilla  est  aqua,  quìa  per  humorem 
aqueum  in  pupilla  exìstentem  recipit  oculus  speciem 
visibilis». 

5  Purg,,  XXXI,  121-3;/^^^.,  XXI,  15-8;  XXVIII, 

4  s«g:g- 


forma  rei  visae  in  oculo  appareat,  est  reverberatio, 
idest  causatur  ex  refractione,  sive  reverberationc 
formae  ad  corpus  politum.  Sicut  videmus  in  speculo 
accidere;  cum  enim  immutatio  diaphani,  quae  fit  a 
corpore  visibili,  pervenerit  ad  corpus  non  diapha- 
num,  non  potest  ultra  immutatio  trufcendere,  sed 
quodammodo  reflectitiir  cui  similitfidinem  pilae, 
quae  repercutitur  praiecta  cui  parie tem  ^  et  ex 
tali  repercussione  redit  forma  rei  visae  ad  partera 
oppositam  ».  Detto  poi  che  nelP  occhio  si  riscon- 
trano due  condizioni,  Tessere  «  moderate  fulgens 
propter  laenitatem  »  e  Pavere  <(  aliquid  ii^  fundo 
quod  terminet  eius pervietatem  »,  per  questa  seconda 
lo  paragona  allo  specchio  dicendo:  «Videmus  quod 
nisi  in  vitro  opponcUur  plumàum  vel  aliquid  huius- 
modi,  quod  impediat  eius  peneiratwnem  ne  ulterìus 
procedat  immutatio,  non  fit  apparìtio  »  *.  Ed  ecco 
a  riscontro  tutto  il  passo  del  Convivio  :  «  Queste 
cose  visibili,  si  le  proprie,  come  le  comuni,  in  quanto 
sono  visibili,  vengono  dentro  ali*  occhio  —  non 
dico  le  cose,  ma  le  forme  loro  —  per  lo  mezzo  dia- 
fano, non  realmente,  ma  intenzionalmente,  siccome 
quasi  in  vetro  trasparente.  E  nell'acqua  eh'  è  nella 
pupilla  dell'occhio,  questo  discorso,  che  falay&riwfl 
visibile  per  lo  mezzo  suo,  si  compie,  perché  quel- 
Vcu:qua  è  terminata  quasi  come  specchio,  che  è  ve- 
tro terminato  con  piombo  ;  sicché  pensar  più  oltre 
non  può,  ma  quivi,  a  modo  d'una  pcUla  percossa,  si 
ferma.  Sicché  la  forma,  che  nel  mezzo  trasparente 
non  pare  lucida,  è  terminata  ;  e  per  questo  è  quello 
che  nel  vetro  piombato  la  imagine  appare,  e  non 
in  altro  »  ^.  Dante  poi  prosegue  :  «  Da  questa  pu- 
pilla lo  spirito  visivo,  che  si  continua  da  essa  alla 
parte  del  cerebro  dinanzi,  dov'  è  la  sensibile  virtù 
siccome  in  principio  fontale,  subitamente  senza 
tempo  la  rappresenta,  e  così  vedemo  ».'  E  in  altro 
luogo  :  «  E  qui  si  vuole  sapere,  che  avvegnaché  più 
cose  nell'occhio  a  un'ora  possano  venire,  veramente 
quella  che  viene  per  retta  linea  nella  punta  della 
pupilla,  quella  veramente  si  vede,  e  nella  ima- 
ginativa  si  suggella  solamente.  E  questo  è,  peroc- 
ché il  nervo,  per  lo  quale  corre  lo  spirito  visivo,  è 
diritto  a  quella  parte  »  *.  E  infine,  tornando  al  ca- 
pitolo 9  del  III  trattato  :  «  Veramente  Plato  e  altri 
filosofi  dissero  che  '1  nostro  vedere  non  era  perché 
il  visibile  venisse  all'occhio,  ma  perché  la  virtù  vi- 
siva andava  fuori  al  visibile.   E  questa  opinione  è 


*  La  stessa  comparazione  è  in  KvxExao, De  sensu  ecc., 
tr.  I,  cap.  8. 

2  De  sensu  et  sensato,  lect.   4. 

3  Conv,,  III,  9,  66-82. 

*  Conv,,  II,  IO.  32-40- 
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riprovata  per  falsa  dal  Filosofo  in  quello  di  Sefiso  e 
Sensaic», 

Quest'ultima  osservazione  collima  col  pensiero 
degli  Scolastici .  cosi  Alberto  sostiene  che  il  fatto 
del  vedere  si  avvera  per  un  «  decursus  *  quidam 
rei  visibili»  ad  oculum  )>,  non  già  perché  «  virtus  vi- 
siva est  devecta  per  radium  usque  ad  visibile  et  ibi 
sentiensaut  simplex  sicutplacuit  Empedocli  aut  se- 
cundum  excitationem  sicut  placuit  Fiatoni  »^.  Quanto 
poi  a  quello  che  or  s'è  letto  intomo  alla  percezione 
visiva,  già  dai  passi  riferiti  di  Alberto  e  di  san  Tom- 
maso è  facile  accorgersi  che  nessuna  dissomiglianza 
di  concetto  vi  è  fra  i  due  dottori  e  V  Alighieri. 
Questi  non  ammette  altro  che  un  discorrimento  o 
trasmissione  della  forma  della  cosa  alla  pupilla  del- 
Tocchio,  ma  la  forma  e  in  sé  e  per  sé  anteriore 
alla  rappresentazione  che  ne  farà  prima  la  pupilla 
e  poi  lo  «  spirito  visivo  »  trascorrente  pel  nervo  ot- 
tico dalla  sede  della  virtù  sensibile  alle  tuniche  del- 
l'occhio ',  e  nella  pupilla,  specchio  a  questa  forma, 
avviene  un  puro  fatto  di  riflessione.  In  questo 
Dante  non  si  eleva  punto  al  disòpra  della  filosofia 
aristotelica,  né  si  può  dire  che  «  l'avere  assegnato 
all'acqua  della  pupilla  la  facoltà  di  raccogliere  le 
sembianze  degli  oggetti  esterni  »  sia  «  merito  grande 
ed  unico  »  *  di  lui  ;  la  stessa  dottrina,  come  abbiamo 
veduto,  è  chiaramente  esposta  in  quel  luogo  della 
quarta  lezione  del  commento  tomistico  al  De  sensu 
et  sensato^  che  Dante  forse  aveva  sott'occhio  nello 
spiegare  il  meccanismo  della  visione.  Ben  dice  il 
Ricchi  che  all'atto  visivo  occorrono  tre  condizioni  : 
«  formazione  delle  imagini  nell'occhio,  loro  condu- 
zione immediata  dall'occhio  al  cervello,  sede  della 
loro  percezione  in  una  determinata  parte  di  questo  »; 
e  questi  sono  i  tre  cardini  su  cui  «  anche  ai 
giorni  nostri  s' impernia  l'atto  visivo  »  '^  ;  ma  quale 
lo  concepì  e  descrisse  l'Alighieri,  mi  pare  che  pur 
si  trovi  nelle  esposizioni  degli  Scolastici. 

Quanto  al  resto,  rientra  nella  dottrina  psico- 
logica generale  dell'Alighieri  :  lo  spirito  visivo  che 
ricorre  pel  nervo  ottico  alle  membrane  dell'occhio** 


*  Cfr.  il  «  discorso  che  fa  la  forma  visibile  »  del 
cit.  passo  del  Convioio, 

*  De  sensu  dt.,  tr.  I  ;  capp.  5-9.  Vedi  anche  S.  Tom- 
maso, De  sensu  et  sensato ^  lect.  4;  De  coelo  et  mundo» 
lib.  II,  Icct.  12. 

»  V.  Par.,  XXVI,  70-2. 

*  Cosi  G.  Ricchi,  //  meccanisfuo  della  visiotie  se- 
condo Dante  Alighieri^  in  Giorn,  dafit,,  a.  X,  quad.  XII, 
pag.  178. 

»  Ari.  di.,  pag.  179. 

• lo  spirito  vbivo  che  ricorre 

r  Cbt  vft  di  gontiA  in  gonna 
iJPmr,,  XXVI,  71-a). 


a  ricevere  le  imagini,  quello  che  Alberto  chiama 
«  spiritus  visibilis  »  o  «  virtus  visiva  »  e  Tommaso 
«  potentia  »,  «  principium  visionis  »,  è  il  senso  stesso: 
«  spiritus  et  virtus  visiva,  quae  in  cristallino  centro 
est  recipiens  et  sentiens  et  dirigens  ipsùni  in  spi- 
ritu  sensibili  ad  interiores  cellulas  capitis  in  quibus 
aliae  virtutes  sunt  animae  sensibilis  »  *.  E  poco 
prima  lo  stesso  Alberto  osserva  che  la  consistenza 
della  pupilla  è  tale  «  ut  servatas  bene  formas  red- 
dat  per  spiritum  vehentem  in  interioribus  viri- 
bus  animae,  quae  sunt  sensus  communis  et  imma- 
ginatio  et  reliquae  »,  da  lui  indicate  nel  De  anima  *; 
e  con  Avicenna  s'accorda  nel  dire  :  «  virtutem  vi- 
sivam  esse  in  nervo  qui  vocatur  opticus,  hoc  est 
visivus,  infro  quem  discurrit  spiritus  visivus  ac- 
cipiens  formas  in  oculis  depictas;  est  autem  iste 
nervus  cancelkitus  in  anteriori  parte  cerebri,  et 
facit  quasi  triangulum  et  in  puncto  ilio  uniuntur 
formae  oculorum,  et  ibi  fit  iudicium  de  re  visa  »  '. 
Come  si  vede,  tutto  il  meccanismo  della  visione 
si  riduce  al  fatto  che  lo  spirito  visivo  raccoglie 
r  imagine  dell'oggetto  esterno  per  recarla  im- 
mediatamente alle  potenze  dell*  anima  dopo  di 
che  all'atto  sensitivo,  per  il  giudizio  che  ne  fa  il 
senso  comune,  succede  l'atto  percettivo.  E  questa 
dottrina  di  Alberto  *  e  di  san  Tommaso  si  trova 
compendiata  fedelmente  nei  passi  testé  riferiti  del 
Convivio,  Mi  sembra  quindi  che  Dante  abbia  pen- 
sato, né  più  né  meno  che  gli  Scolastici,  soltanto 
ad  «  una  continuità  diretta  fra  sensazione  e  per- 
cezione »  *  ma  non  abbia  punto  intuito  «  una  tra- 
sformazione immediata  dell'una  nell'altra  per  mezzo 
dello  spirito  visivo  »  *. 

È  da  vedere  poi  se  la  parte  anteriore  del  cer- 
vello, «  dov'è  la  sensibile  virtù  siccome  in  principio 
fontale  »  e  dove  arrivano  le  imagini  per  essere  fatte 
ogg^ctto  di  giudizio,  sia  veramente,  come  dice  il 
Ricchi,  «  la  sede  dell'anima  intellettiva  »;  a  me 
non  pare  ;  e  neppure,  a  stretto  rigore,  all'  «  anima 
sensitiva»  crederei  voglia  alludere  l'Alighieri,  come 
intendono  il  Pederzini  ed  altri  commentatori,  ma 
al  cosidetto  senso  comune.  Per  intendere  bene  il 


E  Alberto  :  €  nervi  optici  per  quorum  poros  virtus 
visiva  decurrit  ad  oculos  »  (De  sensu,  ecc.,  libro  I, 
cap.  II). 

1  Ivi. 

«  Lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  io. 

3  De  Anima,  lib.  Il,  tr.  Ili,  cap.  14. 

*  De  Anitna,  lib.  I,  tr.  V,  cap.  9. 

^  Ricchi,  art.  cit.,  pag.  179. 

«  Ivi.  Le  espressioni  :  «  subitamente,  senza  tempo  » 
indicano  T  immediato  e  rapido  succedersi  dei  due  atti 
e  nient 'altro. 
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concetto  che  Dante  ebbe  della  visione,  rammen- 
tiamo che  secondo  un  principio  generale  della  sua 
psicologia  «  nel  cervello  —  dirò  compendiosamente 
col  Simmel  *  —  abita  lo  spirito  animale  e  qui  gli 
spiriti  sensitivi  portano  le  loro  percezioni  ».  È  noto 
Tuso  che  Dante  fa  degli  spiriti  sensitivi  nelle  opere 
sue  e  segnatamente  nella  Vita  nova  :  in  questa,  per 
esempio,  lo  spirito  d'amore  distrugge  tutti  gli  altri 
spiriti  sensitivi  ^  e  poi  caccia  dai  loro  organi  anche 
gli  spiriti  visivi.  Ebbene,  queste  personificazioni, 
queste  espressioni  poeticamente  imaginose  di  Dante 
si  spiegano  «  col  carattere  psicologico  del  libro,  col 
suo  sentimento  lirico  giovenile  che  lo  spingeva  a 
personificare  tutto  »  ",  ma  è  certo,  d'altra  parte,  che 
hanno  un  fondamento  di  concetto  nella  dottrina 
dello  stesso  Alighieri  *.  Da  questa  dottrina  risulta 
che  l'anima  intellettiva,  benché  abbia  sede  nel  cer- 
vello per  esserci  stata  infusa  dal  Creatore,  quando 
quella  ebbe  raggiunto  il  suo  sviluppo  perfetto, 
tuttavia  non  ha  parte  alcuna  nel  fatto  della  visione  ; 
essa  soltanto  rifletterà  su  ciò  che  «  nella  imagi- 
nativa  si  suggella  »;  perché  appunto  il  vedere  è 
un'operazione  dell'anima  sensitiva,  di  quella  «  vir- 
tus  sensitiva  »  —  direbbe  s.  Tommaso  —  che 
«  a  corde  derivatur  ad  cerebrum  ;  et  ex  inde  pro- 
cedit  ad  organa  trium  sensuum,  visus,  auditus  et 
odoratus  »  ^.  La  forma  dell'oggetto  esterno  «  ve- 
ramente si  vede  »,  avvenuta  che  ne  sia  la  trasmis- 
sione pel  nervo  ottico  alla  fonte  delle  «  sensibili 
virtù  »  e  «  nella  imaginativa  si  suggella  solamente  ». 
Ecco  la  relazione  Spirituale  che,  secondo  Dante,  si 
determina  nel  fatto  del  vedere  ;  non  altro  ;  ma 
r  imaginativa,  cioè  la  «  phantasia  »  degli  Scolastici, 
e  la  memoria  «  praesupponunt  actum  sensus  com- 
munis  »:  che  ne  è  «  radice  »  *,  com'è  altresì  prin- 


*  ArL  cit.,  pag.  30.  Dell'  importanza  della  regolare 
funzione  di  quest'organo  per  la  vita  intellettiva  discorre 
Dante,  per  esempio,  nel  Conv.,  IV,  15,  168-84.  Cfr.  Sim- 
mel, art.  cit.,  pag.  30,  dove  ben  si  osserva  «  che  ciò 
non  impedisce  che  Dante  nella  sua  lirica  costituisca, 
come  sede  dell'anima,  il  cuore»;  eie  ragioni,  poi,  che 
il  Simmel  non  ricerca,  sono  naturalmente  più  estetiche 
che  dottrinali.  Vedi  la  canz.  Voi  che  intendendo,  ecc. 

2  ?  II  e  sonetti  f  e  14^. 
^  Simmel,  art.  cit.,  pag.   32. 

*  Ciò  è  ammesso  anche  dal  Simmel,  toc.  cit.;  le  ra- 
gioni dottrinali  sono  tutte  nei  citati  passi  del  Convivio, 

^  De  sensu,  ecc.,  lect.  5. 

®  S.  Tommaso,  De  memoria  et  reminescentia,  lect.  2. 
Dante  stesso  parlando  della  «fantasia»,  equipollente 
air  «  imaginativa  »  del  luogo  surricordato,  la  chiama 
«  virtù  organica  »  donde  il  nostro  intelletto  «  trae  quello 
ch'el  vede»  (Conv.  Ili,  4.  87-9). 


cipio  «  fontale  »  di  tutti  i  sensi  particolari  '  e  giu- 
dice dei  loro  atti.  Con  questo  giudizio  del  «  sensus 
communis  »  Tatto  della  visione  si  compie  in  quanto 
la  percezione  dello  spirito  visivo  ne  viene  conva- 
lidata ;  il  suggellarsi  di  esso  nella  memoria  e  nel- 
r  imaginazione  è  un  atto  nuovo  che  supera  i  li- 
miti fisiologici  del  meccanismo  della  visione  '. 

(jiunto  a  questo  punto,  devo  dire  brevemente 
di  certe  condizioni  anormali  che  s'avverano  nelle 
operazioni  della  vista  a  cagione  dell'oggetto  estemo 
o  dell'organo  stesso.  Anche  per  questa  parte  che 
concerne  diremo  noi,  la  patologia  del  fatto  visivo. 
Dante  s'attiene  alla  dottrina  aristotelica  de*  suoi 
maestri. 

Non  può  mirar  fiso  un  corpo  troppo  luminoso, 
come  il  sole,  neppur  l'occhio  «  sano  e  forte  »  non 
che  quello  che  è  delicato  e  «  fragile  »  ^  :  il  fatto  or- 
ganico che  succede  è  il  disgregamento  degli  «  spi- 
riti visivi  »,  per  la  qual  cosa  l'occhio  resta  privo 
della  sua  «  virtù  »  percettiva  *.  Parimente  Alberto 
osservava  :  «  Lux  solis  fortissima  super  oculura 
sphaericum  et  politum  multas  favit  radiorum  re- 
flexiones  ad  medium  oculum  ubi  est    humor  gla- 

cialis et  reflexio  iila   calefacit  et   dissohU 

humorem  illum  et  forte  consumiti^  ^.  E  nel  De 
intellectu  et  intellegibili  :  «  Quaedam  autem  sunt  ita 
vincentia  in  puritate  diaphani  quod  adeo  radiantia 
efìiciuntur,  quod  vincunt  harmoniam    oculi  et  vi- 


^  Radix  et  principium  exteriorum  sensuum»  (San 
Tommaso,  Summa  tkeo/.,  I,  Q.  78,  art.  4). 

*  È  facile  pensare  che  quest'atto  dell*  imaginazione 
d'origine  sensitiva  dovrà,  secondo  Dante,  congiungersi 
con  qxxeWatnore  d'animo  che  per  via  appunto  dei  sensi 
unisce  spiritualmente  l'anima  con  la  cosa  amata  (Vedi 
/>/*-^..  X  XVIII, 22-33  e  Conv.,  Ili,  2«  e  8»  (ed.  cit.). 
Secondo  questo  concetto  si  può  intendere  il  valore  psi- 
cologico dell'occhio  nella  lirica  dantesca. 

3  Conv.,  Ili,  8,  129-31. 

*  Come  sùbito  lampo  che  discetti 

gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
dell'atto  l'occhio  di  più  forti  obbietU 
(Par.,  XXX,  46^). 

Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda  ; 
ma  nelle  facce  l'occhio  si  smairia, 
come  virtù  che  al  troppo  si  confonda 
{Purz;  Vili,  34-6). 

Se  alcuno  da  un  carcere  oscuro  esca  «ad  lumen 
solis  —  dice  Alberto  —  confunditur  visus  eius  et  excae- 
catur»  {De  sensu  ecc.,  tr.  I,  cap.  14). 

Ma  come  al  sol,  che  nostra  visU  grava,  ! 

e  per  soperchio  sua  figura  vela,  i 

cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava 

KPurg,,  XVII,  52-4). 

Vedi  anche   Purg.,   IX,   81;   XXXII.    10-2;  Pv-,  \ 

XXVI,  1-6.  I 

5  De  Anima,  lib.  II,  tr.  III,  cap.  13.  —Vedi anche  \ 
S.  Tommaso,  De  Anima,  III,  lect.  18. 
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derì  sine  magna  difficultate  non  possunt  »  ^  Dante 
non  ha  detto,  di  proposito,  per  quale  ragione  recon- 
dita Torgano  della  vista,  come  d*ogni  senso  deli- 
cato, si  turba,  o  per  quale  soverchio  eccitamento 
si  guasta,  ma  il  suo  pensiero  trasparisce  da  un 
luogo  del  Convivio  •  poco  osservato,  dove  mi  sem- 
bra veder  ribadita  quella  legge  dell'armonica  pro- 
porzion  delle  parti,  che  è  ragione  unica  e  somma 
di  corporale  bellezza  '.  Né  soltanto  Dante  ha  os- 
servato certe  temporanee  condizioni  anormali  del- 
l'attività visiva,  ma  anche  le  stabili  anomalie  di 
essa  :  cosi  nel  Convivio  nota  che  «  per  essere  lo 
viso  debilitato  »  avviene  in  esso  «  alcuna  disgrega- 
zione di  spirito  ».  «  E  questo  è  quello  per  che  molti, 
quando  vogliono  leggere,  si  dilungano  le  scritture 
dagli  occhi,  perché  la  imagine  loro  venga  den- 
tro più  lievemente  e  più  sottile  ;  e  in  ciò  più  ri- 
mane la  lettera  discreta  nella  vista  »  ^.  E  segnala 
il  presbite  nel  verso  òsìX Inferno: 

noi  veggiam  come  quei  eh*  ha  mala  vista 

(X,  100) 

e  accenna  più  volte  all'aguzzare  dell'occhio  ^  che 
è  atto  proprio  del  miope.  Dagli  scritti  di  Alberto 
raccogliamo  quasi  le  medesime  osservazioni.  Nel  III 
lib.  Afeteororum  (tr.  IV,  12),  parlando  dei  colori 
dell'  iride  che  talora  non  appaiono  chiaramente,  fra 
altre  cause  adduce  anche  questa  :  «  Alia  autem 
est  causa  debilitas  visus  aspicientis  qui  secundum 
verìtatem  colorem  resultantem  in  speculo  com- 
prehendere  non  valet  et  praecipue  infirmatur  visus 
ex  humore  aliquo  grosso  tùrbido  acuto  defluente 
in  pupillam  oculi  ;    tunc   enim   divaricatur   radius 


»  Opera,  tomo  V,  lib.  I,  tr.  ili,  cap,  2.  Dell'ab- 
barbagliamento  del  sole  si  discorre  anche  in  De  coelo^  ecc. , 
lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  8. 

^  «  L'Uomo  è  mirabilissimo,  considerando  come  in 
una  forma  la  divina  Virtù  tre  nature  congiunse  ;  e  come 
sottilmente  armoniato  conviene  essere  lo  corpo  suo  a 
cotal  forma,  essendo  organizzato  per  tutte  quasi  sue 
virtù.  Per  che,  per  la  molta  concordia  che  intra  tanti 
organi  conviene  a  bene  rispondersi,  pochi  perfetti  uomini 
in  tanto  numero  sono»  (C<mu,y  III,  8,  2-10  ).  E  S.  Tom- 
maso :  e  Oportet  in  organis  sentiendi  ad  quod  sen- 
tiatur  esse  quandum  rationem,  id  est  proporiionem  .... 
Si  ergo  motus  s«nsibilis  fuerit  fortior  quam  organum 
natum  sit  pati,  ^"vWxx  proportio  et  corrumpitur  sensus, 
qui  consisHi  in  quadam  praportione  organi  »  (De  Anima, 
lib.  Ili,  lect.  14;  vedi  anche  lib.  III,  lect.  2). 

3  Qmv.y  III,  15,  117-9:  «la  bellezza  del  corpo  ri- 
sulta dalle  membra,  in  quanto  sono  debitamente  ordi- 
nate». E  IMÙ  ampiamente  in  Conv,,  IV,  25,  126-42. 

*  /*.,  III,  9.  136-7,  I4I-6. 

5 /li/.,  XV,  20;  XXIX,  134;  Purg.,  VIII,  19; 
XXXI,  no. 


visivus  super  oculum  eius  et  impeditur  homo  ne 
dare  comprehendat  visibilia  ».  E  nel  De  Anima 
distingue  i  miopi  dicendo  :  «  non  videntes  eminus, 
sed  prope  iuxta  oculum  dare  vident  »  e  i  presbiti 
i  quali  :  «  non  vident  nisi  eminus  et  isti  debilem 
habent  visum  et  sunt  praecipue  senes  »  '  ;  quindi 
spiega  come  in  un  caso  e  nell'altro  si  dissolva  la 
potenza  visiva. 

Resterebbe,  infine,  da  illustrare  la  dottrina  dan- 
tesca della  visione  rispetto  al  valore  affettivo,  este- 
tico e  morale  che  il  Poeta,  secondo  le  ragioni  gene- 
rali della  sua  estetica  *  e  delle  sue  dottrine  etico-teo- 
logiche, ha  inteso  di  riconoscere  neirorgano  della 
vista.  Ma  della  nobiltà  di  questo  senso  non  potrei 
degnamente  parlare  se  non  uscendo  dai  confini  della 
pura  dottrina  per  volger  lo  studio  alla  psicologia 
dell'arte  nella  lirica  e  nel  poema  di  Dante  :  argo- 
mento non  nuovo,  ma  sul  quale  mi  propongo  di 
ritornar  pur  io,  come  dicevo,  in  altro  lavoro,  con 
particolare  riguardo  all'officio  psicologico  ed  este- 
tico dei  sensi  nella  Commedia,  Qui  bastino  pochi 
cenni  e  alcuni  raffronti  dottrinali  con  Alberto  Ma- 
gno e  s.  Tommaso. 

In  due  parti  della  persona,  l'occhio  e  la  bocca, 
«  la  umana  piacenza  e  dispiacenza  più  appare  »;  l'oc- 
chio è  quasi  una  funzione  propria  dell'anima,  tanto 
ivi  4c  sottilmente  adopera  »;  ella  vi  «  pone  l'intento 
tutto  a  far  bello,  se  puote  »:  occhio  e  bocca  sono 
«  balconi  »  dell'anima  '.  Nell'atto  visivo  tutta  l'a- 
nima talora  si  raccoglie,  sciolta  da  ogni  altra  po- 
tenza* e  benché  ogni  altra  rappresentazione  s'arresti, 
l'unità  della  coscienza  si  manifesta  in  quell'atto  che 
concerne  l'oggetto  estemo  ^.  Cosi  non  ci  riesce  di 
riprodurre  in  sé  la  percezione  visiva,  perché  ap- 
punto, arrestandosi  tutte  le  altre  rappresentazioni, 
viene  a  mancare  quel  fenomeno,  detto  oggidì  «  asso- 
ciazione »,  che  è  il  fondamento  d'ogni  reviviscenza 
psicologica;  la  qual  cosa  succede  veramente  quando 
r  intelletto,  dall'  umano  elevandosi  a  sfere  ideali, 
supera  la  capacità  stessa  della  memoria  ^.  È  chiaro 
dunque  che    Dante    trovava  nel  senso  della  vista 


»  Lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  14. 

*  Di  recente  ne  ha  trattato  brevemente,  ma  assai 
bene,  il  Croce  nella  sudi  Estetica,  Milano,  1902,  pagg.  25 
e  segg.  Vedi  anche  A.  Rolla,  Storia  delle  idee  esteti- 
che in  Italia,  Torino,    F.lli  Bocca,  1901,  pagg.  423-39- 

3  Conv.,  Ili,  8,  50-79.  Vedi  Par.,  XVIII,  22-4  ;  IV, 
10-2  ;  XXXI,  139-42. 

*  Purg.,  IV,  7-12;  /«A  IX,  34-6. 

5  Bene  videro  e  scrissero  il  Simmel,  art.  cit.ypaig.  27 
e  il  Levnardi,  La  psicologia  dell'arte  nella  «  Divina 
Cotnmediai^,  Torino,  Loeschcr,  1894, pagg. 208-9;  2H-3. 

«  Par.,  I,  8-9.  Cfr.  Simmel,  art.  cit ,  pag.  28. 
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una  sorgente  di  affetti  *  e  uno  strumentodi  medi- 
tative visioni  e  quindi  lo  teneva  come  il  più  este- 
tico e  il  piti  intellettuale  di  tutti  i  sensi  ;  di  ciò 
abbiamo  una  prova  indiretta  nell'avere  ammessa 
soltanto  la  riproduzione  delle  percezioni  visive, 
quando,  cioè,  è  assente  Tobbietto  attuale  *. 

Non  v'ha  dubbio  che  anche  questi  concetti 
dell'Alighieri  si  fondano  sulla  dottrina  degli  Scola- 
stici. Alberto  Magno  affermava  che  soltanto  per 
mezzo  dell'occhio  :  «  venimus  in  cognitionem  sub- 
stantiarum  et  separatarum  »  ^,  che  esso  è  il  senso  più 
dilettevole  e  più  atto  alla  cognizione,  anzi  il  solo 
senso,  il  cui  esercizio,  all'  infuori  della  pratica  utilità, 
si  presti  a  fornirci  cognizioni  di  pura  scienza  in- 
tellettuale *.  E  san  Tommaso  chiamava  la  vista 
«  spiritualior  et  subtilior  inter  omnes  sensus  )>  per 
due  cause  :  «  ex  natura  obiecti  »  '  ed  «  ex  modo 
immutationis  »  •  e  ne  ricercava  la  ragione  anche 
nell'essere  assunti  gli  obbietti  stessi  della  vista 
come  simboliche  figurazioni  di  verità  intellettuali.  ' 
Lo  stesso  Enciclopedico  aveva  accennato  più  volte 
a  questa  relazione  della  vista  con  l'intelletto:  «Si- 
militer  autem  est  in  intelligibilibus  —  scrive  egli 
dopo  aver  parlato  dei  corpi  troppo  luminosi  — 
quoniam  formae  illorum  per  hoc  quod  sunt  sim- 
plices  et  universales  et  nihil  de  privatione  mate- 

*  Purg,,  XIII,  64-6  ;  XIV,  73-5;  XIX,  117;  XXVIII, 
45.  Per  altri  esempi  d'espressione  affettiva  deirocchio 
nella  Commedia,  vedi  Levnardi,  Op,  cit.,  pagg.  419-21. 

*  /«/.,  XIV,  76-8  ;  XXVIII,  118-9  ;  XXX,  67;  Purg,, 
XXVII,  16-8,  54. 

3  Opera,  tomo  III,  De  generatione  et  corruptione, 
lib.  II,  tr.  I,  cap.  5. 

^  «  Luminositate  oculorum  delectamur  »,  anche 
quando  non  ce  ne  venga  giovamento.  «  Sola  illecti  cu- 
riositate  videndi ....  quia  scilicet  sensibilium  cognitio, 
quando  sine  alia  utilitate  desideratur,  ad  scientiam  in- 
tellectivam  ordinatur  et  propter  ipsam  appetitur.  Et 
cum  visus  per  hoc  quod  plures  differentias  sensibilium 
expressius  aliis  repraesentat,  magis  omnibus  sensibus 
cognosccre  facit».  (Opera,  tomo  III,  Metaphis.,  lib.  I, 
tr.  I,  cap.  4).  E  nel  De  semu,  ecc.  (I,  cap.  2):  «  Dilectio 
visus,  eo  quod  ipse  res  in  seipsis  ostendit  et  non  si- 
gna  rerum,  signum  est  naturalis  appetitus  scientiae, 
quia  segnius  irritant  animum  demissa  per  aures,  quam 
quae  sunt  oculis  subiecta  fìdelibus». 

*  In  quanto  cioè  quelle  cose  che  cadono  sotto  il 
senso  della  vista  per  la  loro  proprietà  «  comunicant  cum 
[corporibus]  coelestibus»  {De  Anima,  lib.  II,  lect.  14). 

•  In  essa  soltanto  V  impressione  (immutatio)  del- 
l'oggetto è  «  spiritualis  sine  naturali».  Ivi,  Per  la 
dottrina  tomistica  in  tomo  al  valore  intellettuale  deiroc- 
chio, vedi  anche  In  lib,  Sent,,  III,  distinct.  50,  Q.  IV, 
soluti  o  4. 

^  «  Quod  autem  lumine  et  his  quae  ad  visum  per- 
tinent,  uUmur  in  rebus  intcllectuabilibus,  contigit  ex 
nobilitate  sensus  visus,  qui  est  spiritualior  et  subtilior 
inter  omnes  sensus»  {De  Anima^  tr.  II,  lect.  14). 


riae  immixtum  habentes  sunt  intellectus . . .  sicut 
colores  clari  sunt .  luminis ....  Quaedam  autem 
luce  sua  nostrum  intellectum  qui  cum  continuo  et 
tempore  est,  vincentia  sunt,  sicut  sunt  manifestis- 
sima in  natura  quae  se  habent  ad  nostrum  intel- 
lectum ;  sictU  lumen  solis  vel  fortissime  scinHllantis 
coloris  ad  oculos  noctuae  vel  vespertilianis  »  ^ 

E  qui  si  rileggano  e  si  raffrontino  due  noti 
passi  del  Convivio,  In  uno,  discorrendo  delle  «  crea- 
ture spirituali  »,  Dante  osserva  che  la  loro  «  ec- 
cellenza »  «  soverchia  gli  occhi  della  mente  umana, 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  Metor 
fisica  »  e  che  «  non  avendo  di  loro  alcun  senso, 
dal  quale  comincia  la  nostra  conoscenza,  pure  ri- 
splende  nel  nostro  intelletto  alcuno  lume  della  vi- 
vacissima loro  essenza,  in  quanto  vedemo  le  so- 
praddette ragioni  e  molte  altre  ;  siccome  afferma 
chi  ha  gli  occhi  chiusi  l'aere  essere  luminosa  per 
un  poco  di  splendore  ;  ovvero  raggio  che  passa  per 
le  pupille  del  vipistrello  ;  .che  non  altrimenti  sono 
chiusi  li  nostri  occhi  intellettuali  • . .  .  »  (II,  5,  116- 
29)  *.  Nell'altro,  che  abbiamo  veduto  testé  insieme 
con  la  canzone  III  a  cui  si  riferisce,  appaia  i  ful- 
gori del  sole,  che  vincono  la  debole  vista,  alle 
bellezze  raggianti  dell'anima*  «che  soverchianlo 
nostro  intelletto»  (III,  g,   1 21-31). 

Tale  aspetto  della  dottrina  dantesca,  a  cui  ho 
pur  dovuto  accennar  da  ultimo  in  questo  mio  sag- 
gio, potrebbe  invogliare  a  riprender  con  più  am- 
piezza e  sagacia,  che  non  si  sia  fatto  sinora,  la 
bella  quanto  difficile  indagine  sull'ottica  e  la  teolo- 
gia comparate  nel  pensiero  e  nell'arte  di  Dante. 


II. 

L'  UDITO,  I  SUONI  E  LA  VOCE 

I.  L*organo  dell*  udito:  sua  conformazione  e  funzione 
-  Lo  stimolo  esteriore,  il  mezzo  e  il  cons^:tiente 
fatto  fisii)logico  -  L'anima  e  i  suoni  -  Le  emozioni 
musicali  :  le  moderne  ricerche  scientifiche  e  la  dot- 
trina psicologica  degli  Scolastici  -  Il  meccanismo 
deir  audizione  -  Esame  di  alcune  espressioni  dan- 


i  De  intellectu  et  intelligibili,  lib.  I,  tr.  III,  cap.  «; 
vedi  anche  lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  6. 

^  In  Alberto  il  passo  dei  Metafisica  di  Aristotele, 
che  si  riferisce  alla  comparazione  del  pipistrello,  è  cosi 
esposto  :  «  Sicut  oculi  nocticorads  et  noctuae  sivc  ve- 
spertilionis  ad  lumen  diei  sive  solis  se  habent;  sic  et 
intellectus  animae  nostrae  se  habet  ad  ea  quae  naturae 
sua  omnium  cognitio  scibilium  sunt  manifeslissiiiit  * 
{Metaphis.y  lib.  II,  tr.  unico,  cap.   ••^ 

3  E  Tanirna  è  appunto  u  Iflldllgibifi 

«quae  naturae  sunt  maniUr 
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fesche  che  vi  si  riferiscono  -  Var!  gradi  del  fatto 
uditivo:  audizione  fisiologica  e  sue  anomalie;  au- 
dizione percettiva  -  Nobiltà  dell'udito  :  valore  intel- 
lettuale ed  estetico  di  esso.  —  II.  Formazione  dei 
suoni  e  loro  caratteri  -  La  voce  -  La  voce  e  il 
suono  -  La  voce  e  il  canto  -  Formazione  di  essa  - 
L'organo  della  voce  -  La  voce  e  1*  anima  sensitiva 
-  La  voce  e  l'anima  razionale  -  La  dottrina  di  Dante 
e  degli  Scolastici  intomo  all'umano  linguaggio  - 
La  voce  umana  e  i  suoni  imitativi  dei  bruti  -  Il 
valore  emozionale  e  intellettivo  della  voce  -  Voce 
e  parola  nella  Commedia, 

Benché  Dante  non  abbia  esposto  in  alcun  passo 
de'  suoi  scritti  una  vera  ed  espressa  dottrina  circa 
l'udito,  come  ha  fatto  per  T  occhio  nel  cap.  8  del 
tr.  Ili  del  Convivio,  pure  dai  principi  generali  della 
sua  psicologia,  da  alcuni  accenni  particolari  all'u- 
dire e  dalla  sua  stessa  opera  d'arte,  riguardata 
nella  contenenza  psicologica,  tanto  possiamo  cono- 
scere anche  intomo  all'udito,  com'ei  lo  intendeva, 
da  ricostruirne  la  teorica  almeno  nei  concetti  fon- 
damentali. In  una  di  quelle  mirabili  trasfigurazioni 
infernali,  a  cui  assistiamo  nel  canto  dei  ladri,  il 
Poeta  descrive  con  precisa  scienza  anatomica  il 
formarsi  dell'  orecchio  umano  di  su  il  muso  di  un 
dannato  '  che  appunto  nell'umana  natura  viene  tra- 
smutando la  sua  di  serpente.  E  sempre  che  accenni 
a  quest'organo,  o  come  sede  di  normale  impres- 
sione *,  o  di  suono  violento  '  oppur  dolce  *  che  ad 
esso  pervenga,  mostra  d'intenderne  l'attività  fìsica 
e  naturale,  collegata,  non  immedesimata  con  gli 
atti  dell'anima.  Alberto  Magno  e  s.  Tommaso  nei 
loro  commenti  ai  libri  aristotelici  De  anima  e  De 
sensu  et  sensato  trattano  pur  essi  della  conformaz^ne 
e  funzione  dell'orecchio  in  relazione  col  suono: 
segnatamente  il  primo  discorre  a  lungo  e  con  e- 
satto  linguaggio  del  nervo  uditivo  e  dei  padiglioni 
auricolari. 

Si  noti,  poi,  che  è  frequente,  specie  nello  Sco- 
lastico di  Colonia,  la  voce  percutere  in  varie  fles- 
sioni e  derivazioni,  intesa  a  significare  l'Impres- 
sione dei  suoni  sull'orecchio;  proprio  come  in 
Dante.  Appresso,  quando  avremo  a  parlare  dei 
suoni  e  della  voce,  ci  apparirà  ancor  più  chiara 
la  corrispondenza  della  terminologia  dantesca  con 
quella  scientifica  usata  dai  trattatisti  aristotelici, 
come    s.   Tommaso   e   il   suo  maestro.  Di  conse- 


guenza, benché  io  non  presuma  d'indicare  fonti 
dirette  del  pensiero  di  Dante,  possiamo  annoverar 
fra  le  letture  di  lui  anche  ciò  che  d'acustica  si  rin- 
viene nei  due  commentatori. 

V'ha  un  notevole   passo  del   Convivio,  '  dove 
Dante,  ricercando  le  relazioni  dell'  attività  dell*  ani- 
ma con  le  armonie  musicali,  pone  come  necessaria 
potenza  del  fatto  uditivo  «  lo  spirito  sensibile  che 
riceve  il  suono  »  ;  e  in  quelle  non  meno  rilevanti 
terzine  con  cui  ha  cominciamento  il  canto  IV  del  Pur- 
gatorio ^,  seguendo  la  ben  nota  dottrina  tomistica 
sull'unità  della  coscienza,  accenna  a  due  potenze 
sensitive,  la  vista  e  l'udito;  ond'è  che  l'Alighieri 
trovava   una   correlazione  tra  lo  stimolo  esterna- 
mente operante,  l'organo  fisico  dell'audizione,  lo 
spirito  sensibile,  atto  a  trasmetter  l' impressione  pel 
nervum  auditivum  (come  lo  designa  Alberto  Ma- 
gno) e  la  potenza  o  facoltà  o  virtù,  sensibile,  ove 
talora  tutta  l'anima  si  raccoglie.  Essendo  questo 
un  capitolo  di  quella  parte  della  dottrina  dantesca 
che  concerne  1'  anima   sensitiva,  non   ripeterò  qui 
su  principi,  da  altri  dottamente  illustrati,  del  poeta- 
psicologo  ;  soltanto  osservo  che  nelle  ricordate  ter- 
gine del  Purgatorio  non  a  tutta  la  sostanza  dell'  a- 
nima,  in  quanto  si  compone  delle  sue  tre   parti 
essenziali  «  vegetabilis,  sensìbilis  et  rationabilis  », 
allude  il  Poeta,  ma  unicamente  alla  sensitiva  di  cui 
pur  distinguevansi  dagli  Scolastici  varie  potentiae  o 
virtutes;  fra  le  quali  i  sensi,  ritenuti,  cosi  dall'Ali- 
ghieri come  da  Alberto,  passivi,  contro  l' opinione, 
ancor  vigorosa,  di  altri,  che  fossero  attivi  *.  E  dac- 
ché Dante  ha  manifestamente  notato   una  stretta 
relazione  tra  l'organo  e  l' anima,  si  mediti  sul  con- 
cetto generale  di  questo  passo  albertiano  :  «  sensi- 
bilia  non  agunt  in  animam,  sed  potius  in  organa 
corporum  ;  et  in  illa  possunt  agere.  Organa  autem 
sunt  animata;  et  ita  provenit  motus  sensibilium  usque 
ad  animam  »  ;  né  occorre  aggiungere  che  mezzo 
di  trasmissione  o  comunicazione  è,  anche  per  lo 
Scolastico,  quello  «  spirito  sensibile  »,  di  cui  parla 
r  Alighieri. 


i  Quel  eh'  era  dritto  il  trasse  vèr  le  tempie, 

e  di  troppa  materia,  che  in  là  venne, 
Qicir  gli  orecchi  delle  gote  scempie 

fin/.,  XXV,  124-6). 

«  In/.,  XV,  94. 

•/V-.  Vili,  65;  XVI,  105;  XVII,  71. 

« /Iw^.,  3CVII,  43. 


Tr.  IL  cap.  14,  154-93  (ediz.  Moore  cit.). 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
l'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 
par  che  a  nulla  potenra  più  intenda  ; 


E  però,  quando  s'ode  cosa  o  vede 
che  tenga  forte  a  sé  f  anima  volta, 
vassene  il  tempo,  e  l'uom   non  se  n'avvede; 

ch'jtltra  potenza  è  quella  che  l'ascolta, 
ed  altra  quella  che  ha  l'anima  intera: 
questa  è  quali  legata,  e  quella  è  sciolta. 

(IV,    I-I3). 

3  De  anima,  lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  i. 


GlQRMAUI  DANTESCO. 
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Senza  intrattenermi  sulla  particolareggiata  tratta- 
zione che  Alberto  fa  del  fenomeno  uditivo  per  ciò 
che  si  riferisce  all'agente  esterno  e  alla  funzione  del- 
l'organo \  noto  di  passata  che  se  Dante,  pur  accen- 
nando al  fatto  fisiologico  dell'audizione,  dà  mag- 
gior rilievo  ai  rispettivi  atteggiamenti  dell'  anima, 
è  tuttavia  d'accordo  con  l' Enciclopedico  nell'  am- 
mettere,  comunque  sia,  quella  che  oggi  direbbesi 
correlatività  psico-fisica  *.  Sono,  poi,  da  fare  due 
osservazioni  illustrative,  quanto  al  mezzo  in  cui  si 
genera  il  suono,  e  a  certi  effetti  che  esso,  nel  modo 
ben  definito  da  Dante,  esercita  sul  senso  relativo. 
Alberto  ripetutamente  dimostra  esser  l'aria  il  mezzo 
esteriore,  in  cui  il  suono  si  forma  e  per  cui  è  tra- 
smesso all'  organo  uditivo  ^.  Sulla  scorta  di  questa 
dottrina  esamiamo  le  note  terzine  dell'  Inferno  : 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
risonavan  per  Taer  senza  stelle, 
per  eh'  io  al  comincistr  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

f occitano  un  tumulto^  il  guai  s' aggira 
setnpre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
come  la  rena  quando  a  turbo  spira. 

(Ili,  aa-30). 


*  De  sensu  et  sensato ^  tr.  Ili,  cap.  2;  De  Anima, 
lib.  II,  tr.  Ili,  capp.  18,  20  e  passim.  Notevolissimi 
sono  questi  due  luoghi  del  De  Anima:  «  Licet  sonus 
non  sit  sine  commotione  [aérìs],  eo  quod  eius  esse  est 
in  fieri,  et  oportet  aliquid  generantis  secum  habere  ad 
hoc  quod  sit,  tamen  sonus  est  primum  sensibile  auris; 
et  ideo  ipsum  sic  afìicit  tympanum  auris  quod  afficit 
sine  sensu  commotionis;  afficit  etiam  secundum  esse 
spirituale  per  formam  simplicem  soni,  sine  esse  mate- 
riale quod  habet. ...»  (cap.  18).  «  Differt  hoc  medium 
[del  tatto]  a  medio  quod  est  in  speculativis  secundum 
visum  et  in  sonativis  secundum  auditum;  quoniam  in 
visu,  in  auditu  et  olfactu  fìt  sensus,  ita  quod  nos  in 
els  facimus  nobis  medium  aliquid  quod  agat  in  orga- 
num  et  ab  obiecto  agatur  in  ipsum.  Et  ideo  in  illis 
sensibilibus  medium  aliquo  modo  secundum  intendo- 
nem  sensibilis  agit  in  nos  sensibile,  quod  egit  forma 
sensibilis  »  (cap.  22).  Vedi  anche  S.  Tommaso,  De  Ani- 
ina,  lib.  II,  lect.  17,  e  De  sensu  ecc.,  lect.  16. 

*  Alberto  cosi  la  chiarisce:  «  Sensibile  dupliciter 
accipitur,  formaliter  scilicet  et  materialiter,  hoc  est 
sensibile  in  quod  est  sensibile,  et  hoc  est  quod  ag^t 
ad  operationem  sensus  et  secundum  hoc  non  agit  nisi 
in  corpus  animatum  anima  sensibili.  Sic  sensus  et  sen- 
satum  sunt  correlativa,  quae  posita  se  ponunt  et  pe- 
rempta  se  perimunt  »  (De  Anima,  lib.  II,  tr,  IV,  cap.  2). 
Vedi  poi  De  sensu  ecc.,  tr.  I,  cap.  15. 

3  Valga  per  tutti  questo  passo:  «Sìcut  igitur  unum- 
quodque  sensibilium  habet  materiam  unam  in  qua  ge- 
neratur,  sic  etiam  habet  sonus  aérem  percussum  se- 
cundum quod  supra  dicto  modo  percussus  est  ;  et  sicut 
unumquodque  sensibile  prater  materiam  habet  medium 


Questa  forte  pittura  dei  primi  rumori  infernali 
lascia  veder  l'intenzione  di  considerar  puramente 
nell'aspetto  obbiettivo  i  fenomeni  sonori:  Dante 
riguarda  quei  suoni  in  atto  come  proprietà  dell'aria, 
e  fa  che  il  tumulto  infernale  vi  s' aggiri  indipen- 
dentemente dal  soggetto  generativo:  imagine  ed 
espressione  di  un  concetto  manifestamente  alber- 
tiano  e  tomistico  V  L'altra  osservazione,  ho  detto, 
cade  sui  rapporti  dell'attività  generale  dell'anima  coi 
suoni.  Abbiamo  già  visto  come  Dante  in  un  capitolo 
del  Co7ivivio,  dove  paragona  il  cielo  di  Marte  con  la 
musica,  tocchi  del  raccoglimento  d'ogni  altra  fa- 
coltà spirituale  nello  spirito  sensibile  che  riceve  il 
suono  ;  ora,  A.  Bonaventura,  che  nel  suo  dotto  e 
conscienzioso  lavoro  su  Dante  e  la  Musica,  ha  pur 
preso  in  esame  quel  passo  del  Convivio  con  oppor- 
tuni richiami  *,  crede  di  trovare  una  chiara  corri- 
spondenza tra  questo  principio  di  psicologia  dan- 
tesca e  i  risultati  delle  moderne  ricerche  scientifiche 
«  secondo  le  quali  la  musica  ha  la  facoltà  di  sovrec- 
citare tutto  intero  il  nostro  organismo,  di  modo 
che  tutto  il  nostro  essere  concorre  alla  maturazione 
del  piacere  estetico  che  la  musica  desta  »  ^.  Se  non 
che  questo  concetto  dantesco,  lungi  dall'  essere 
un'intuizione  o  divinazione  di  moderne  teoriche, 
deriva  sostanzialmente  dalla  dottrina  psicologica 
degli  Scolastici.  Basti  leggere  la  parafrasi  del 
De  sensu  et  sensato  di  Alberto  a  questo  punto: 
«  Intendimus  probare  duos  sensus  secundum  actum 
factos  non  posse  esse  simul  in  uno  indivisibili 
tempore  secundum  virtutem  primi  sensitivi  quod 
est  sensus  communis.  Si  enim  motus  est  tncUor 
in  una  anima,  semper  minorem  depellit,  etiam 
quando  sunt  motus  itti  secundum  diversas  virtutes 
in  anima;  tunc  multo  magis  accidit  hoc  secun- 
dum unam  et  eandem  virtutem  existentibus  mo- 
tibus  duobus  et  pluribus  »  (tr.  Ili,  cap.  3)  Se- 
guono alcuni  riscontri  di  questo  principio  nella 
attività  sensoria,  che  troviamo  più  ordinati  e  com- 
piuti nel  commento  di  s.  Tommaso  al  medesimo 
libro  aristotelico:  «  Ea  quae  iacent  sub  oculis. 
homines  non  sentiunt  propter  alium  fortiorem  mo- 


quod  est  via  eius  ad  sensum  et  sic  habet  sonus  et 
aérem  et  aquam...  »  {De  Anima,  lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  18). 
Vedi  pur  S.  Tommaso,  De  sensu  ecc.,  loc.  cit.,  e  De 
Anima,  lect.  16. 

»  Anche  S.  Tommaso,  infatti,  osserva:  é  sonus  in 
actu  est  meda  et  auditus,  non  autem  subiecti  sonabilis 
(De  Anima,  lib.  II,  lect.  16). 

«  Purg,,  II,  117;  IV,  10-2;  XVII,  J3-5.  S'ag- 
giunga Purg,,  III,  12. 

3  A.  Bonaventura,  DanU  e  la  Jtfii|400|^LhPOnR>f 
Raflf.  Giusti,  1904,  pag.  39. 
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tum,  vel  interiorem  sive  rationis,  sicut  cum  ho- 
mines  aliquando  vehementer  intendunt  ad  aliquid, 
sive  APPETITIVAE  viRTUTis,  sicut  cum  homines 
vehementer  timent;  vel  etiam  exteriorem  ali- 
cuius  SENSiBiLis,  sicut  cum  homines  audiunt  ma- 
gnum  sonum  »  (lect.  1 7).  Questi  tre  modi  d*  as- 
sorbimento dell'anima,  secondo  che  Tobbietto  è 
doppiamente  interiore  (rationis,  appetitivae  viriutis) 
o  semplicemente  esteriore  (alicuius  sensibilis)  hanno 
riscontro  esatto  il  i*'  (intellettuale)  nel  Purg,,  XVII, 
12-29,  dove  Dante,  fuor  dei  sensi,  è  attratto  in 
una  visione  d'iracondia  punita;  il  2°  (sentimen- 
tale)^ quando  tutta  l'anima  sua  è  raccolta  nell'e- 
mozione destatale  degl'  improvvisi  rimbrotti  di 
Catone  (Purg.,  Ili,  10-3)  ;  il  3^  (percettivo)  nel- 
r  udire  il  canto  soave  di  Casella  {Purg.,  II,  11 5-9) 
o,  meglio,  neir  /«/,  IX,  34-6,  in  cui  una  viva  per- 
cezione visiva  sospende   l'attività  dell' udito  ^ 

Tornando- ai  caratteri  generali  dell'audizione, 
vediamo  come  Dante  ne  intendesse  il  meccanismo. 
Di  quelli  che  verrò  partitamente  raggruppando  e 
considerando,  ha  naturalmente  il  primo  posto  l'at- 
tività fisiologica  dell'udito.  Questo  è  per  Dante 
una  facoltà  sensitiva  non  inferiore  alla  vista  per 
forza  e  nobiltà,  tanto  che  vi  si  raccoglie  talvolta 
l'anima  tutta,  rimanendo  interrotta  1'  azione  delle 
altre  potenze  ;  è,  in  altre  parole,  veicolo  di  sensa- 
zioni all'  anima  ed  ha  per  ispecifico  obbietto  sen- 
sibile il  suono  che,  raccolto  nell'apparecchio  fi- 
siologico corrispondente,  viene  trasmesso,  diremo 

con  Dante,  «alla  parte  del  cerebro dov'è   la 

sensibile  virtù  siccome  in  principio  fontale  »;  al- 
l' anima  sensitiva,  cioè,  dallo  «  spirito  sensibile  » 
che  «  subitamente  senza  tempo  lo  rappresenta  »  *, 
per  essere,  infine,  obbietto  di  una  potenza  razio- 
nale. Siffatta  dottrina  traspare  da  alcuni  impor- 
tantissimi versi  della  Commedia,  Si  legge  infatti 
ne!  Purgatorio: 

e  «  Te  deum  laudamus  »  mi  parea 
udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
ciò  ch'io  udiva,  guai  premier  si  suole z 
quando  a  cantar  con  organi  si  stea; 

(IX,  141-4) 


*  Altri  esempi  si  hanno  nel  Purg,,  XXVI,  26-7, 
loo-ioi;  XXXII,  3,  91-3  e  nel  Par,,  III,  7-9;  XXI,  2-3; 
XXXI,  41-2. 

*  Mi  valgo  di  un  noto  passo  del  Conv,,  III,  9,  84-7, 
dove  Dante  spiega  il  meccanismo  della  vista,  non  del- 
l'udito;  poiché  è  chiaro  che,  fatta  astrazione  delle 
qualità  particolari  di  sensi  specifici,  non  doveva  riguar- 
darli diversamente  nelle  relazioni  con  l'anima  sensitiva. 

3  Nei  testi  i^N^fliinl  «i  trova  «  redditur  species  », 
«  apedem  aoG^i^m  tmauiso  €  sonum  et  co- 


dove  si  nota  il  modo  con  cui  è  percepita  (pren- 
der si  suole)  la  forma  sensibile,  resa  dall'  obbietto 
esteriore.  E  a  proposito  dei  ventiquattro  seniori, 
osannanti  nel  Paradiso  terrestre,  vi  si  dice: 

ma  quando  fui  si  presso  di  lor  fatto, 
che  r  obbietto  comun,  che  il  senso  inganna, 
non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto, 

la  virtù  eh'  a  ragion  discorso  amtnantia, 
si  com'elli  eran  candelabri  apprese, 
e  nelle  voci  del  cantare,  «  Osanna  » 

{Purg.,  XXIX.  46-51). 

Questa  «  virtù  »  non  credo  sia  tutt'uno  con 
quella  virtù  discretiva  che  altrove  Dante  chiama 
«occhio»  dell'anima  razionale \  giacché  col  discer- 
nimento s'apprendono  «  le  differenze  delle  cose,  in 
quanto  sono  ad  alcun  fine  ordinate  »  -^  mentre  pare 
a  me  che  il  Poeta  nei  citati  versi  del  Purgatorio  si 
riferisca  soltanto  all'attività  sensitiva.  E,  piuttosto, 
una  «  de  virtutibus  animae  sensibilis  interioribus  », 
quella  che,  in  quanto  «  sensibilis  cognitio  est  co- 
municata quinque  sensibus  »,  dev'essere  «  unum 
fontem,  et  quo  omnes  sensus  oriatur  et  ad  quem 
omnis  motus  sensibilium  referatur»;o,  altrimenti,  la 
potenza  interiore  che  «  recipit  rerum  species  sine 
materia  et  tamen  praesente  materia  »  *  ed  è  «  prin- 
cipium  sensitivum  commune  »  *,  a  cui  spettano  due 
offici,  senza  di  che  «  sensibilis  cognitio  non  perfi- 
citur  »  :  il  «  sensibilis  operationis  judicium  »  e  la 
«  comparatio  »  fra  i«  sensata  di versorum  sensuum  »^. 
L'atto  però  di  questa  virtù  comune  dei  sensi,  che 
giudica  del  dato  sensitivo,  dev'essere  preceduto  dal- 
l'atto del  sensibile.  Di  questo  già  ho  toccato  più 
addietro  discorrendo  intorno  alla  funzione  dell'or- 
gano e  alla  natura  del  mezzo  e  del  sensibile;  a  com- 
pir r  indagine,  spigoliamo  ancora  un  po'  nei  trattati 
dell'  Enciclopedico  e  nei  commenti  dell'  Aquinate. 
I  quali  anzitutto  pongono,  come  principio  gene- 
rale, che  la  percezione  dei  suoni  non  succede  se  non 
quando  il  suòno  è  ih  atto,  e  questo  è  pure  uno  dei 
capisaldi  della  dottrina  dantesca  relativa  all'  audi- 
zione. L'Alighieri  vedeva,    poi,    un'intima    coUe- 


lores  percipere  »,  a  cui  rispondono  i  modi  danteschi 
«  rendea  »  e  «  prender  si  suole  »  riferiti  appunto  9\\Hma- 
irine  che  è  la  «  species  »  dell'  oggetto. 

*  Conv,,  I,  II,  18-22. 

*  Ivi,  Si  noti  che  tutti  i  commentatori  della  Com- 
media definiscono  cosi  la  «virtù  eh' a  ragion  discorso 
ammanna  »,  senza  vedere  che  tra  «virtù »  e  «  ragione  » 
in  questo  caso  v'è  lo  stesso  divario  che  tra  parte  sen- 
sitiva e  parte  razionale  dell'anima. 

3  Alberto,  De  Anima,  lib.  II,  tr.  IV,  cap.  7. 
^  S.  Tommaso,  De  Anima,  lib.  Ili,  lect.  3. 
^  Alberto,  De  Anima,  loc.  dt. 
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ganza  fra  il  grado  delle  percezioni  auditive  e  V  in- 
tensità e  distanza  dei  suoni.  Perche',  infatti,  nella 
scena  ricordata  del  Paradiso  terrestre  il  Poeta  ri- 
ceve da  prima  una  confusa  sensazione  di  suono  lon- 
tano e  poi,  per  la  vicinanza,  ha  Tesatta  percezione 
di  un  canto  e  della  parola  «  Osanna  »  ?  Perché 
—  diremo  con  s.  Tommaso  —  sensus  proprius  (tale, 
nel  caso  nostro,  Tudito)  habet  discernere  inter  con- 
traria sensibilia,  inquantum  proprius  participat  ali- 
quid  de  virtute  sensus  communis,  quia  ipse  sensus 
proprius  est  unus  terminus  diversarum  immutatio- 
num,  quae  fiunt  per  medium  a  contrariis  sensibi- 
libus  »  ^ 

Chi  ben  guardi,  tre  gradi  o  specie  integrative 
di  audizione  pare  che  Dante  considerasse  :  T  'òmòà- 
z\on^  fisiologica,  \^  percettiva  e  \ emotiva.  Delle  due 
prime  numerosi  sono  gli  esempi  offertici  nella  Com- 
media^ secondo  che  i  suoni,  prodotti  in  copia  e  va- 
rietà nei  tre  mondi  d'oltretomba,  giungono  all'orec- 
chio  in  forma  determinata  o  indeterminata  ^.  Due 
casi  tipici  di  audizione  puramente  sensitiva  sono 
r  udire  a  stento  per  X  interruzione  violenta  di 
rumore  improvviso  e  Tudire  confuso  per  mesco- 
lanza di  suoni  vari  :  cosi  il  frastuono  di  Flegetonte 
avrebbe  impedito  a  Dante  e  a  Virgilio  la  vicendevole 
percezione  della  parola,  se  avessero  continuato  a 
conversare  ^  ;  ali*  ingresso  del  Purgatorio,  cantando 
le  anime  il  Te  Deum  «  in  voce  mista  al  dolce 
suon  )>,  a  Dante  non  giungono  chiare  le  parole 
deir  inno,  benché  di  parole  pronunciate  abbia  egli 
la  sensazione  *.  E  altri  esempi  consimili  sono  il  par- 


*  De  Anitna,  loc.  cit.  Alberto  ha  questa  buona 
nota  illustrativa  :  «  omnis  virtus  agens  efficacior  est  in 
propiquiim  agere  quam  in  remotum ;  et  ideo  sen- 
sibilia in  propinquo  proportionatas  suas  generant  for- 
mas  et  non  in  remotis,  quorum  distantia  extra  possit 
esse  generantis»  (De  Anima,  lib.  II,  tr.  IV,  cap.  3). 

*  Tale  è  qualsiasi  suono  che,  di  lontano,  è  rumore, 
ma,  venuto  appresso,  si  chiarisce  che  cos'è  (vedi  /«/., 
XIII,  III),  oppure  è  cosi  vago  e  indistinto  che  non 
può  definirsi  se  non  per  analogia  (vedi  /Vir.,  XX,  19-20). 

*  Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti 

che  il  suon  dell'acqua  n'era  si  vicino 
che,  per  parlar,  saremmo  appena  uditi. 
(/«/.,  XVI,  91-3). 

*  Questo  è  un  passo  controverso  :  secondo  me,  è 
da  seguire  o  il  Fanfani  che  intende  «  un  suono  qua- 
lunque non  ispecijkato  che  veniva  alle  orecchie  di  Dante 
misto  alle  voci  che  cantavano  il  Te  Deum  »  {Studi  ed 
osservaz.  sopra  il  testo  delle  opere  di  Dante ^  Firenze, 
1874,  pagg.  88-9)  e,  cosi  spiegando,  pone  la  indeter- 
minatezza del  «dolce  suono»  e  quindi  la  difficoltà  di 
percepirlo  ;  o  il  Bonaventura,  secondo  il  quale  è  da 
intender,  forse  più  giustamente,  che  «una  o  alcuna 
delle  voci  dicesser    Te  Deum  e  le  altre  associassero  a 


lar  sommesso  di  Buonagiunta  che  Dante  non 
riesce  ad  intendere  '  e  il  canto  di  Matelda  che  gli 
giunge  SI  debole  da  non  valutarne  il  contenuto  *. 
Se  un  qualche  criterio  psicologico  fosse  lecito  ricer- 
care per  entro  a  queste  particolari  figurazioni  del 
Poeta,  troveremo  che  anche  in  questo  non  si  di- 
lunga dalla  dottrina  di  Alberto  Magno  e  di  s.  Tom- 
maso. Dato  il  loro  principio  che  non  vi  sia  che  una 
sola  of)erazione  sensitiva  in  atto,  come  dell'  ob- 
bietto  of)erante  non  v*  ha  che  un  solo  atto  e  moto, 
i  suoni,  se  di  egual  forza  e  contemporanei,  non  si 
sentono  che  in  un  «  aliquid  commixtum  »,  cioè  in 
tal  caso  non  sono  più  due,  distinti,  ma  uno  solo  ri- 
sultante dalla  loro  fusione  e  una  sola  è  l'operazione 
del  senso  ;  oppure,  se  sono  d*  inegual  forza,  V  uno 
vince  l'altro  ^  e  se  si  mescolano  voci  e  suoni,  può 
indebolirsi  l'atto  sensitivo*,  come  appunto  il  rumore 
di  Flegetonte  all'estremità  del  i*  cerchio  infernale 
e  le  armonie  vocali  offuscanti  le  parole  recitate  al- 
l' ingresso  del  Purgatorio. 

Ma  più  spesso  la  virtù  uditiva  si  manifesU  per 
via  di  percezioni  quando  cioè,  per  tenermi  ài  lin- 
guaggio degli  Scolastici  e  di  Dante,  è  chiara,  deter- 
minata e  presente  la  forma  sensibile.  Provenga  il 
suono  dall'atto  di  cosa  sonante  o  dal  moto  della 
voce  o  di  parole  (e  infiniti  ne  sono  gli  esempi  nella 
Commedia),  la  percezione  non  succede  se  con  l'or- 
gano dell'udito  non  collabora  la  potenza  uditiva 
dell'  anima  o  tutta  l' anima  sensitiva  (come  nelle 
forti  emozioni  musicali  cui  accennavamo)  o  insieme 
la  sensitiva  e  la  razionale. 

In  ciò  (già  l'ho  dimostrato)  l'Alighieri  e  gli  psi- 
cologici della  Scolastica  vanno  d' accordo.  Per 
questa  parte,  poi,  la  varietà  delle  espressioni  dan- 
tesche, che  manifestamente  sono  l' indice  di  una 
ascosa  dottrina,  è  molto  complessa.  Cosi  si  trova 
talvolta  attribuito  all'audizione  un  valore  non  solo 
psicologico  o  percettivo,  ma  anche  logico,  secondo 
che  è  designata  come  funzione  del  senso  o  come  in- 
tendimento della  mente,  il  che  parmi  abbia  impor- 
tanza non  meno  per  la  psicologia  che  per  l'estetica 
della  lingua.  Ma  procediamo  con  ordine  e  vediamo 
intanto  le  differenze  e  le  somiglianze  che  nel  pen- 
siero e  nell'uso  dantesco  presentano  i  concetti  di 


quel  canto  armonie  vocali  diverse»  (Op,  cit:,  pag.  205), 
cosicché  non  il  canto,  ma  le  parole  sarebbero  state  di 
difficile  intendimento. 

*  Purg,,  XXIV,  37-42. 

«  Purg.,  XXVII,  46-8;  58-60. 
3  Cfr.  Alberto,  De  sensu,  ecc.,  tr.   IH,  cap.  3,  e 
S.  Tommaso,  De  sensu,  ecc.,  lect.  17. 

*  Cfr.  Alberto,  ivi;  S.  Tommaso,  «w. 


NaicUe  Busetio 


133 


udire^  ascoltare,  intendere  e  di  sentire.  \J  udire, 
come  senso  esterno,  esplica  vanamente  la  sua  at- 
tività secondo  gli  obbietti  specifici  :  dei  quali  il 
Poeta  conosce  e  dichiara  i  suoni  improvvisi,  ^  i 
suoni  forti  *,  i  suoni  misti  a  voci  *,  le  voci  *,  le 
grida  e  le  parole.  Più  spesso  di  ciascuno  di  cotali 
obbietti  specifici  nota  il  contenuto  particolare;  cosi 
fra  i  suoni  pone  il  pianto  *,  il  rimbombo  e  il  tuono  *; 
le  voci  distingue  secondo  le  varie  qualità  loro,  su 
di  che  m*  intratterrò  appresso,  e  parimente  nel 
grido,  come  suono  forte  ed  improvviso  proprio 
dell'uomo,  rileva  non  solo  la  violenza  '',  ma  anche, 
sebben  rara,  la  dolcezza  ^. 

Quanto  alle  applicazioni  logiche  che  del  con- 
cetto di  udire  ha  fatto  TAlighieri  nel  suo  poema, 
lo  troviamo  identificato  con  Y  intendere  *  e  alcune 
volte  preso  nell'accezione  essenzialmente  logica  di 
intendere  il  significato  *®  di  ciò  che  si  ode  e  in 
quella  di  udir  parlare  "  e,  più  spesso,  di  udir  rac- 
contare^^ o  dire,  di  saper e^^  e  persino  di  ascoltar e'^^ . 
Non  è  da  credere,  però,  che  Dante  non  sapesse 
distinguere  questi  vari  concetti  ;  che  ben  sa  essere 
Vudire  atto  del  senso  e  T  intendere  proprio  del- 
l' intelletto  '^.  A  bello  studio  ne  è  rilevata  altresì 
la  differenza  in  questo  passo  della    Commedia  : 

dismotiam  lo  muro; 

che  com*  i*  odo  quinci  e  non  intendo  y 
cosi  giù  veggio  e  niente  affiguro  ; 

r/«/..  XXIV,  73-5) 


«  /«/.,  IV,  79;  XIII,  114;  Furg.,  Vili.  5;  XIV, 
136;  XX,  19,  140;  XXIII,  IO,  13;  XXV.  80,  122; 
Par.,  V,  104;  XIV,  34. 

«  /«/..  I,  115;  Purg.,  XXXI,  45. 

3  Furg.,  IX,  141,  143. 

*  Con  allusione  generica,  in  Purg.y  XIII,  31,  41  ; 

XVI,    22. 

*  /•/.,  II.  106. 

*  /»/..  XVI.  i;  Purg,y  XXIX,  152. 
'  /«/.,  Ili,  22-33. 

«  Purg.,  XIII,  50. 
»  Par.,  X,  126;  XV,  70. 
*o  /n/.,  X,  97;  XI,  33;  XXII,  109. 
"  Purg,,  XIX,  43;  XXVI,  97;  Par..  V,  72;  XV, 
37  ;  XIX,  IO. 


"  Purg.y  XXVIII,  83;  /ìu 

»*  /!•/.,  XXI,  74;  XXII,  r'- 
Pmrg.,  1.69;  II.  71;  XIII,* 
145;  XXVI,  100;  P^.,\l% 

»  Comf.^  Il,  7,  it-is. 


j  e  in  quest'altro  : 

I 

S'accogliea  per  la  croce  una  melode 

che  mi  rapiva  senza  intender  V  inno. 

Ben  m'accors*  io  ch'ell'era  d'alta  lode, 

i  però  che  a  me  venia  :  «  Risurgi  e  vinci  », 

com 'a  colui  che  non  intende  ed  ode. 

\  (Par.,  XIV,  122-6). 

E  parimente  altro  è  Vudire  e  altro  Y ascoltare  an- 
1   che  per  Dante,  come  s'arguisce  di  qui  : 

I  pon  giù  il  seme  del  piangere  ed  ascolta: 

I  si  udirai  come  in  contraria  parte 

mover  doveati  mia  carne  sepolta. 
I  (Par.,  XXXI,  46-8). 

j    L'  udire  è  atto  del  senso  che  tien    dietro    neces- 
!   sariamente   all'azione    dello  stimolo  e   per    ciò  è 
dato  spesse  "volte  da  una  percezione  sensibile  in- 
I    volontaria  ;  l'ascoltare  invece  è  l'atto  uditivo   vo- 
I   lontano.  Anzi  dirò  :  per  Dante    1'  ascoltare   è,  di 
i    sua  natura,    intellettivo;  in  generale,  ha    il   senso 
di  prestare  viva  attenzione  a  voci  e  a  suoni  e  pare 
che  egli  non  ammetta  l'ascoltare  svogliato  ;  spinto 
alacre  e  attento,   riguarda    questa  funzione   orga- 
nica del    senso  come  il  correlativo  atto   sensibile 
dé[Y attenzione  *    e  quasi   vi   annette  un   carattere 
razionale.  Si  noti  ancora  che  come    Dante    iden- 
tifica   1*  udire  coli'  intendere,  cosi  adegua    talvolta 
questo  a  quello  *  e  medesimamente  il  sentire  al- 
Yudire  ^,  benché  sappia  all'uopo  discemere,  giusta 
le  dottrine  scolastiche,  l'officio  spirituale  dell'uno 
-e  la  natura  organica  dell'altro  *. 

E  questo  non  soltanto  considerò  ne*  suoi  modi 
rispetto  alla  natura  specifica  dell'obbietto,  ma  tenne 
pur  conto  (già  1'  ho  accennato)   del    grado  d*  in- 


*  Tanto  è  vero  che  usa  attendere  nel  senso  di  ascol- 
tare. Vedi  In/.,  120-3: 

Io  credo  ben  che  al  mio  duca  piacesse, 
con  si  contenta  labbia  sempre  attese, 
lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Vedi  poi  In/.,  IX,  4;  XXX,  130.  Cosi  prestare  atten- 
zione è  il  significato  vero  di  ascoltare  nei  seguenti  luoghi: 
In/.,  XV,  99;  P^rg.,  XV,  124;  XVI,  14;  XXII,  128; 
XXIX,  15  ;  XXXI,  46;  In/.,  IV,  25;  XXIX.  71  ;  Purg., 
II,  62;  VII,  23;  X,  8o;XI,  73;  XVIII,  20;  XIX  ,31; 
XXIII,  5;  Par.,  XXIV,  148;  XXXII,  48.  È  perfin 
preso  nella  nobile  accezione  di  obbedire  \n  Purg.,  XXVI, 
123  ;  Par.,   XXVII,    133. 

2  Purg.,  IX,  145;   XX.    25,   138;  Par..  XVII,  26. 

3  In/.,  XIII,  113. 

♦  Commentando  il  6*>  verso  della  canz.:  Amor  che 
nella  unente  mi  ragiona.  Dante  dice  :  «  E  dico  :  V anima 
ch'ascolta  e  che  lo  sente:  ascoltare  [l'atto  uditivo  volon- 
tario], quanto  alle  parole,  e  sentire,  quanto  alla  dolcezza 
del  suono»  (Conv.,  Ili,  3,  128-30). 
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tensità  e  di  quella  che  oggi  si  direbbe,  tonalità  ^  La 
libertà  con  che  Dante  riduce  vicendevolmente  i 
concetti  di  udire,  ^'intendere  e  di  sentire  a  si- 
gnificare la  percezione  uditiva  ha  la  sua  ragione 
storica  nella  variata  e  punto  meditata  compren- 
sione concettuale  delle  forme  lessicali  del  nostro 
volgare  nascente,  né,  a  tutto  rigore,  ha  egli  vio- 
lato i  principi  della  psicologia  scolastica,  giacché 
sentire,  dice  s.  Tommaso,  «  est  aliquod  corporeum  », 
e  Dante  non  ha  fatto  che  sostituire  ad  un  con- 
cetto specifico  un  altro  generico  :  ?^udire  il  sen- 
tire, dando  all'operazione  dello  spirito  uditivo  come 
il  valore  d*  una  operazione  dell'anima  sensitiva. 

Quanto  2^' intender  e ,  avendo  il  Poeta  espresso 
con  tal  termine,  tutte  le  volte  che  l'applicò  al  fatto 
dell'udire,  l'atto  discretivo  della  percezione,  o,  me- 
glio, del  contenuto  di  essa,  altro,  in  fondo,  non 
dobbiamo  ravvisarvi  che  la  «  discretio  »  attribuita 
dagli  Scolastici  al  senso  comune,  principio  e  ra- 
dice dei  sensi  particolari  :  anche  qui  dunque  tro- 
viamo sostituito  il  dato  generico  allo  specifico  e 
compresa  in  senso  più  lato  l'attività  dell'anima 
sensitiva,  nel  rispetto  cioè  di  una  sua  particolare 
virtù,  il  senso  dell'udito. 

Prima  di  por  fine  all'esame  della  dottrina  dan- 
tesca intomo  al  meccanismo  dell'audizione,  dob- 
biamo occuparci  brevemente  delle  anomalie  che 
l'Alighieri  vi  ha  scorto  e  rilevato.  Come  ogni  al- 
tro senso  l'udito  è  corruttibile,  avendo,  in  quanto 
umano,  una  virtù  percettiva  limitata  dalla  natura 
dell'obbietto  sensibile  o  dal  grado  di  esso.  Perciò 
ogni  suono,  che  sia  sovrumano,  non  può  essere 
sostenuto,  anzi  neppur  percepito  ^,  e  parimente  ogni 
suono  umano,  che  sia  eccessivamente  violento  ^, 
produce  in  chi  ode  la  dissoluzione  della  virtù  udi- 


»  Purg.,  IV,  7,  14. 

Tu  hai  l'udito  mortai,  sì  come  il  viso, 
rispose  a  me,  onde  qui  non  si  canta 
per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso 

{.Par.,  XXI,  61-3). 

3  L'acqua  di  Flegetonte  risuona  troppo  forte, 

si  che  in  poc'ora  avria  l'orecchia  offesa 
(/«/.,  XVI,  105). 

E  dei  falsari  il  Poeta  dice  : 

Lamenti  saettaron  me  diversi 
che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 
ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  coperai 
{.Ittf.  XXIX  43-5). 

E  dei  beati  : 

E  fero  un  grido  di  si  alto  suono 
che  non  potrebbe  qui  assimigliarsi  : 
né  io  lo  intesi,  si  mi  vinse  il  tuono. 

{.Par.,  XXI,  140-2). 


tiva  con  grave  patimento  dell'organo  specifico  ^ 
La  causa  dunque  ne  è  l'azione  troppo  viva  del- 
l'oggetto. Per  contrario  bene  intende  a  rendere 
«  adorna  ^  la  persona,  a  darle  cioè  armonica  bel- 
lezza «  che  la  nostra  anima  conviene  gran  parte  delle 
sue  operazioni  operare  con  organo  corporale;  e 
allora  opera  bene,  che  *1  corpo  è  bene  per  le  sue 
parti  ordinato  e  disposto  »;  cioè  nelle  sue  mem- 
bra e  nelle  funzioni  dei  sensi  bene  ordinato  e  pro- 
porzionato, cosi  da  produrre  «  un  piacere  di  non 
so  che  armonia  mirabile  »  *. 

Anche  queste  osservazioni  d'acustica  derivate 
dai  principi  della  Scolastica,  possiamo  rinvenire  ne- 
gli scritti  di  Alberto  Magno.  Di  fatto  il  senso  per  lui 
«  in  compositione  organi  ratio  quaedam  contempe- 
rantiae  et  proportionis  est  »;  l'udito  in  particolare  può 
chiamarsi  «symphonia  quaedam  et  proportio  ad  eun- 
dem  actum  ad  quem  proportionatur  sonans,  et  quia 
excellens  plus  movet  quam  mobilis  sit  sensus,  ideo 
excellenter  acutum  et  grave  corrumpunt  auditum  », 
e  perciò,  se  giungono  ad  esso  «  sine  excellentiis  »  ' 
e  quando  «  mixta  sunt  proportionaliter  .  . . ,  delec- 
tabilia  sunt  »;  per  contrario  il  senso  «  ab  excel-  * 
lentiis  tristatur  et  comimpitur  ». 

Un'  altra  indagine,  punto  trascurata  da  Dante 
e  dai  psicologi  aristotelici  del  Medioevo,  è  quella 
che  riguarda  il  valore  intellettuale,  educativo  ed 
estetico  dell'udito. 

Tocchiamone  in  breve,  per  quanto  comporta  la 
natura  di  questo  saggio. 

Se  non  avesse  il  Poeta  dimostrato  deliberata- 
mente in   qual    pregio   teneva   l' udito,    bastereb- 


*  Quello  che  dice  Dante  dello  spirito  visivo,  che 
vien  disgregato  da  soverchia  impressione  si  da  diven- 
tare incapace  di  tollerar  più  forti  obbietti  {Par.,  XXVI, 
46-8),  è  ovvio  che  pur  s' intenda  riferibile  all'organo 
dell'udito. 

«  Conv,,  IV,  25,  128-36. 

3  De  Anima,  lib.  II,  tr,  IV,  cap.  9  ;  tr.  III,  cap.  28. 
Vedi  anche  S.  Tommaso,  De  Anima,  lib.  Ili,  lect.  2. 
S.  Tommaso  discerne  più  sottilmente  gli  effetti  delle 
troppo  forti  impressioni  sui  sensi  dicendo  :  «  excellen- 
tia  corrumpit  sensum  vel  saltem  contristat  ifisum  »  e  an- 
che Dante  fa  questa  di.stinzione  :  cosi  il  risuonar  grave 
di  Flegetonte  gli  offese  dolorosamente  rorecchio  senza 
però  disordinare  in  modo  irreparabile  la  funzione  udi- 
tiva; mentre  i  lamenti  dei  falsari,  strazianti  come  €  strali», 
per  poco  non  gliela  guastavano  del  tutto  a  tal  segno 
che  «gli  orecchi  con  le  man  coperse».  Il  ikconiristai* 
del  dettato  tomistico  e  il  «  tristatur  »  di  Alberto  mi 
richiamano  air  «aura  morta»  ond' èra  uscito  il  Poeta 
e  che  gli  «  avea  contristaH gli  occhia  il  setto»  {i^trg*» 
l,  18).    Questa  coincidenza,   non  C0r<  t  Ibrtidtft, 

di   espressione  attesta   ancóra   un  ^^^ente 

Hveva  famigliari  i  commenti  del  De  fioD. 
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bero  a  provarlo  in  modo  indiretto,  ma  sicuro, 
le  nobilissime  idee  che  egli  espresse  intorno  le 
emozioni  musicali  ',  e  l'origine  e  Tofficio  della  pa- 
rola. Per  Dante  la  nobiltà  dei  sensi  è  correlativa 
alla  nobiltà  dell'oggetto  :  di  conseguenza  V  udito 
è  un  senso  estetico  rispetto  ai  canti  e  ai  suoni 
musicali,  e  un  senso  intellettuale  rispetto  alla  pa- 
rola ragionata.  Ricordavo  più  addietro  ,un  verso 
della  canzone  :  Amar  che  nella  mente  mi  ragiona, 
e  il  commento  che  ne  ha  fatto  il  Poeta. 
Rileggiamo  tutto  il  passo  : 

Lo  suo  parlar  si  dolcemente  suona, 
che  V anima  ch'ascolta  e  che  lo  sente 
dice  :  Oh  me  lassa,  eh'  io  non  son  possente 
di  dir  quel  ch'odo  della  Donna  mia  ! 

e  l'osservazione  di  Dante  sul  verso  secondo  :  «  ascol- 
tare quanto  alle  parole,  e  sentire  quanto  alla  dol- 
cezza del  suono  »  *,  Non  solo  qui  s' intende  di  rile- 
vare la  mirabile  «  musicalità  della  voce  d'Amore  »  ^, 
ma  anche  l' intellettuale  finezza  della  virtù  uditiva 
che  raccoglie,  con  viva  percezione  e  diletto,  ar- 
monie e  concetti  quasi  divini,  mentre  non  sa  la 
parola  ridirli.  Non  rammenterò  ora  molti  altri  luo- 
ghi consimili  della  Commedia,  ma  solamente  ag- 
giungo che  Dante  estende  una  volta  il  significato 
proprio  di  udire  a  quello  di  esaudire  *,  cioè  nel- 
l'udire esprime,  non  che  il  fatto  della  percezione, 
anche  lo  stato  affettivo  che  ne  consegue  e  fin  l'atto 
volontario  che  può  esserne  determinato,  e  cosi 
l'udito  si  presta  all'anima  razionale  che  nel  sen- 
timento e  nella  volontà  suole  manifestarsi  ;  un'altra 
volta  poi  ha  collegato  l'idea  del  fatto  meccanico 
dell'aprir  gli  orecchi  all'  idea  dell'atto  razionale 
dell'obbedire  ^,  questo  intendendo  mostrare  con 
l'espressione  plastica  di  quello.  Alberto  e  s.  Tom- 
maso sono,  anche  per  questa  parte  della  dottrina, 
maestri  a  Dante.  L'  udito  e  la  vista  —  dice  Al- 
berto —  sono  stati  conferiti  all'uomo  «  causa 
utilitatis  »  «  eo  quod  multas  annuntiant  differen- 
tias  rerum  ex  quibus  inest  hominibus  tam  discredo 
contemplativorum  secundum  intellectum  speculati- 


*  Vedi  A.  Bonaventura,  Op.  cit.,  segnatamente  le 
pagg.  37-40.  L'esempio  più  chiaro  di  forti  emozioni 
musicali  è  nel  Par.,  XIV,  121-32,  dove  il  diletto  del- 
l'udito vince  quello  della  vista. 

«  Conv,  III,  3,  128-30  cit. 

3  A.  Bonaventura,  Op,  cit.,  pag.  31. 

4  Se  oimsion  in  primo  non  m'aiu 

cbe  toiiEC  sa  di  cor  che  in  graaia  viva  : 
l'altro  cte  vml,  che  in  del  non  è  udita  f 
{Pmg.  IV,  135-7). 
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fSf^fó:  «Non  chiudete  gli  orecchi 


vum  quam  operabilium  secundum  practicum  »; 
l'udito  provvede  «  discenti  per  doctrinam  sumenti 
scientiam  »  solo  per  cucidens,  perché  la  voce,  che 
ne  è  l'obbietto  razionale,  non  sempre  è  parola 
espressiva  e  quindi  strumento  di  scienza  ;  ad  ogni 
modo,  «  auditus  etiam  per  accidens  melior  est  ad 
prudentiam  quam  visus  ;  quia  non  solum  exprimit 
per  signa,  sed  etiam  verum  habitudines  ad  seinvi- 
cem  per  convenientiam  ipsarum  et  differentiam, 
quod  non  facit  visus  »;  perciò  sono  più  sapienti 
i  ciechi  che  i  sordomuti  ;  tuttavia  «  segnius  irritant 
animum  demissa  per  aures  quam  quae  sunt  oculis 
subiecta  fidelibus  »  ^  Del  resto,  è  troppo  nota  la 
dottrina  degli  Scolastici  sulla  natura  e  l'origine  del- 
l'anima umana  perché  debba  io  qui  dimostrare  l'af- 
finità che,  secondo  quella  dottrina,  ha  l'anima  sen- 
sibile con  la  razionale.  Questo  solo  passo  di  Alberto 
riferirò  a  maggior  chiarimento  del  pensiero  dante- 
sco :  «  Sicut  quando  vegetativum  est  in  sensitivo, 
terminat  vegetativum  suas  operationes  ad  congruen- 
tiam  sensitivi  ;  ita  quando  vegetativum  et  sensiti- 
vum  sunt  in  rationali,  terminantur  organa  formata 
ad  opportunitatem  rationalis  animae.  Et  ideo  loco 
anteriorum  pedum  in  quadrupedibus  formantur 
homini  manus  quae  sunt  organa  intellectus  ',  sicut 
in  libro  de  animalibus  ostensum  est,  et  sicut  dixit 


*  De  sensu,  ecc.,  tr.  I,  cap.  2.  E  vedi  S.  Tom- 
maso nel  commento  allo  stesso  libro,  lect.  2  :  Tudito, 
egli  dice,  conosce  «per  accidens»  «differentias  vocis 
secundum  quod  sunt  indicativae  diversarum  passionum  ». 
È  dunque  affermato  il  valore  psicologico  dell'udito  ri- 
spetto ai  sentimenti  e  alle  emozioni  e  di  conseguenza 
l'ufficio  estetico  di  esso. 

Per  la  nobiltà  dei  sensi  superiori  neir  uomo  si  veda 
di  S.  Tommaso  In  Libros  sententiamm,  dist.  XVII, 
Q.  II,  art.  3,  solutio. 

«  Mi  si  permetta  una  breve  digressione  per  dire 
che  questo  principio,  aristotelico  e  scolastico,  del  valore, 
diremo  cosi,  affettivo  e  intellettuale  delle  mani  (nobile 
soggetto  d'una  compiuta  indagine  psicologica  ed  este- 
tica da  fare  nel  riguardo  dell'arte)  sta  pur  sotto  ad  al- 
cune figurazioni  dantesche  :  ad  esempio,  la  seconda 
schiera  d'anime  negligenti  addita  sull' isoletta  del  Pur- 
gatorio la  via  ai  due  poeti  «coi  dossi  della  man  fa- 
cendo insegna»  (III,  102);  più  innanzi  Dante  s'accerta 
con  le  mani  di  ciò  che  non  può  con  gli  occhi  (Purg.^ 
XII,  127-32),  e  nell'Inferno  esse  gli  proteggono  addi- 
rittura la  vista  (IX,  59-60)  ;  e  con  la  mano  un'anima 
della  valletta  del  Purgatorio  esprime  il  desiderio  d'es- 
sere ascoltata  (Vili,  9)  e  i  golosi  tengono  le  mani  al- 
zate verso  un  albero  ricco  di  frutti,  in  atto  di  ardente 
brama  (Pitrg.,  XXIV,  106);  senza  notare  il  prender  per 
mano  per  dar  conforto  (/«/.,  Ili,  19-20;  XXXI,  28)  e 
il  batter  le  mani  in  segno  di  dolore  (/«/.,  Ili,  27  r  XIV, 
40-41).  È  chiaro  da  questi  cenni  che  Dante  concepiva 
la  mano  come  uno  dei  più  delicati  organi  della  persona 
messi  al  servizio  dell'intelletto  e  del  cuore. 
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de  manu,  ita  est  de  aliis,  sicut  lingua,  quae  in 
homine  congruit  inteq^retationi,  quae  non  est  nisi 
actus  rationis  et  auris  qui  est  aiiditus  disctpiinaiis , 
quod  non  compeiii  nisi  intellectui^  '. 

E  chiudiamo  la  prima  parte  di  questo  studio 
ripetendo  col  Leynardi  che  Tudito  e  la  vista  possono 
«  sospendere  reciprocamente  ogni  attività  specifica, 
oppure  qualche  attività  particolare,  riferita,  s' in- 
tende, all'altro  senso  che  non  è  attivo  »  *. 

Questo  principio  dantesco,  di  cui  si  riscon- 
trano manifesti  esempi  nella  Commedia,  ^  si  può 
chiarire  con  queste  parole  di  Alberto  Magno  : 
«  magis  deberet  simul  esse  motus  duorum  sensi- 
bilium  in  sensitivo  communi  quae  sunt  huiusmodi 
unius  particularis  sensus,  quam  sensibilium  quae 
sunt  duorum  sensuum,  visus  scilicet  et  auditus  »  *. 

E  si  noti  che  pur  qui  sono  scelti,  ad  esempio, 
dai  cinque  sensi  V  udito  e  la  vista. 

Vediamo  ove  le  idee  dell'Alighieri  intomo  ai 
suoni,  alla  voce  e  alla  parola. 

Già  s' è  visto  che  per  Dante  il  contenuto  del- 
l'audizione  è  il  suono  il  quale  è  proprio  non 
dell'oggetto  sonante,  ma  del  mezzo,  in  cui  si  ge- 
nera, e  dell'apparecchio  uditivo  donde  lo  spirito 
sensibile  particolare  lo  riceve  per  comunicarlo  al- 
l'anima sensitiva.  Altri  ha  con  acume  e  competenza 
esaminata  la  dottrina  di  Dante  che  risguarda  il  for- 
marsi dei  suoni  ;  ma  di  essa  non  s' è  ancora  cer- 
cata r  origine,  o  se  almeno  abbia  qualche  riscontro 
nel  pensiero  dei  trattatisti  di  acustica  medievali. 
Io,  nel  fare  brevemente  quest'  indagine,  mi  restrin- 
gerò, secondo  i  limiti  che  mi  sono  proposfo,  agli 
scritti  di  Alberto  Magno  e  di  s.  Tommaso.  Stu- 
diandosi una  ben  nota  terzina  dantesca  ^  s'è  scritto  : 
«  Poiché  l'effetto  dei  moti  della  corda  al  collo 
della  cetra  è  la  diversa  elevazione  del  suono,  ne 
segue  che,  secondo  l'Alighieri,  il  suono  appunto 

al  collo  della  cetra 

prende  sua  forma 

Tale  forma,  anche  per  il  sommo  Poeta,  non  è  altro 
che  l'elevazione  del  suono  »  *.  E  il  Bonaventura 


'  Opera^  tomo  V,  De  natura  et  origine  animae^  tr.  I, 
cap.  5. 

*  Op.  cit.,  pag.  211. 

'  Bastino  i  seguenti:   /•/.,    IX,  34-6;  Purg.,   IV, 
14-6;  Vili,  7-8;  XXVI,  25-7,  iocM>i;  XXXII,  91-3. 

*  De  sensu  ecc.,  tr.  III,  cap.  3. 

*  E  come  suono  al  collo  della  cetra 

prende  sua  forma,  e  si  come  al  peciugio 
della  sampogna  vento  che  penetra, 
CORI,  ecc. 

{Par.,  XX,  aa-4)- 

*  La  forma  del  stéono  secondo  /'  Alighieri.    Brevi 
ricerche  di  R.  Valensisb,  Napoli,  Pasini,  1900,  pagg.  13-4. 


aggiunge:  «  Secondo  il  suo  concetto,  ciò  che  ad 
ogni  suono  dà  forma,  cioè  essenza,  è  la  sua  mag- 
giore o  minore  acutezza:  per  conseguenza    negli 
strumenti  a  corda,  i  suoni  prendono  lor  forma  là 
dove  il  sonatore  col  meccanismo  delle  dita  accorcia 
più  o  meno  la  lunghezza  delle  corde,  onde  le  note 
escono  più  o  meno  acute  ;  negli  strumenti  a  fiato, 
là  dove  l'aria  soffiata  nell'imboccatura  penetra  nel 
fóro  dello  strumento  dando,  secondo  la  sua  velo- 
cità e  la  sua   spinta,    minore   o    maggiore    eleva- 
zione alla  nota  »  '.  Adunque  nel  citato  luogo  del 
Paradiso  e  in  un  altro  dell'  Inferno  *,  nei  quali  si 
discorre,  con  piena   scienza,  del    suono    semplice- 
mente detto  e  del  suono  vocale,  troviamo  ritratte 
le  idee  di  Dante   circa    la    formazione   di    questo 
fenomeno  acustico.  E  che  egli   abbia    «    studiato 
e  osservato   dal    vero  »  ^  può   darsi,    ma    l' osser- 
vazione, fatta  sulle   qualità    degli    strumenti    mu- 
sicali come  l'arpa,  la  giga,  la  tuba,  la  lira  e  sui 
modi  della  voce  umana,  non  gli  sarebbe  forse  ba- 
stata a  formarsi  una  teorica  ed  è  molto  probabile 
che  Dante  l'abbia  imparata   da' suoi    autori;    con 
l'osservazione  (e  ciò  valga  per  ogni  fenomeno  fi- 
sico e  psicologico  da  lui  ritratto   dal    vero,  onde 
troppo  facilmente   si   suol    desumere   l'originalità 
di  certe   dottrine    dantesche)  con    1*  osservazione, 
dico,  altro  non  fece  che  corroborar  la  dottrina,  a 
cui  con  gli  studi  egli  era  certamente  pervenuto.  Posto 
anzitutto  che  «  nec  acutum  nec  grave  et    huius- 
modi differentiae  percipiuntur  sine  sono  secundum 
actum  facto  »,  ammettevansi,  ai  tempi    di   Dante, 
l'acuto  e  il  grave  come  proprietà    essenziali    del 
suono  nello  stesso  modo  che  il  veloce  e  il  tardo, 
del  moto  *  ;  l' acuto,  «  quod  movet  sensum  in  mul- 
tum    penetrando    in    pauco    tempore  »,    il    grave 
«  quod  movet    sensum    secundum   parvum    pene- 
trando in  multo  tempore  »  ^  ;  e  si  affermava  il  rap- 
porto dell'acutezza  del  suono  con  la  velocità  con- 
siderando: «  sicut  motus  est  causa  soni,  ita  velo- 
citas  motus  est  causa  soni  acuti  et  tarditas  motus 
est    causa  soni    gravis    »  ^  ;  anzi  Alberto   chiariva 
questa  relazione  così:  «  acutum    sonum    vocamus 
ubi  quasi  pungat  multum  velociter  penetrando  in 
auditum  ;  gravis  autem  sonus  est  ubi  quasi  pellit 
sicut  si  lassatum  sit  ; . . .  et  ideo  accidit  acuto  esse 
velox  ;  gravi  autem  accidit  tardum  ;  et  acutum  in 


^  Op,  cit.,  pag.  220. 

«  XXVI,  85.90. 

'  A.  Bonaventura,  loc,  cit» 

^  Alb.  Magno>  De  Anima,  lib  II,  tr.  IH,  caq».  ai* 

^  Alb.  Magno,  De  Anima,  toc.  dL 

^  S.  Tommaso,  De  Am$mh  lib,  If 
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ventate  est  sonans  et  quasi  tronstricto  aere  fortiter, 
et  ideo  etiam  acutum  penetrando  laedit  auditum, 
grave  autem  est  multo  aere  quasi  lente  pulso  et 
ideo  non  laedit  auditum  »  *.  E  ci  offre  T  esempio 
della  zampogna,  nella  quale  «  stationes  acutae  ma- 
xime et  gravissime  sonant  »  cosi  come  s.  Tommaso 
si  richiama  alle  corde  strumentali  :  «  chorda,  magis 
tensa,  acutius  sonat  quia  ex  una  percussione  fre- 
quentius  movetur  ».  Per  conchiudere,  è  fermo  nella 
mente  dei  due  trattatisti  questo  principio  di  acustica 
aristotelica  :  ciò  che  dà  pili  o  meno  compiuta  forma 
al  suono  è  la  maggiore  o  minore  acutezza  di  esso  ; 
e  questa  altro  non  è  che  la  diversa  altezza  o  eleva- 
zione dei  suoni,  risultante  dal  diverso  grado  di  vi- 
brazioni che  li  producono,  e  il  grado  delle  vibra- 
zioni acustiche  varia  secondo  il  variare  della  velocità 
impressa  al  moto  sonoro,  secondo  cioè  la  rapidità 
e  frequenza  delle  note,  il  che  dipende  dalla  quantità 
d'aria  soffiata  negli  strumenti  a  fiato  come  nella 
zampogna  ricordata  da  Alberto,  o  dalla  tensione  o 
lunghezza  delle  corde  accorciate  più  o  meno  «  al 
collo  »  dello  strumento,  come  osserva  s.  Tommaso. 
Sono  dunque  le  idee  stesse  di  Dante  ;  oltre  che  è 
curioso  trovar  menzione,  già  in  Alberto  e  Tom- 
maso, della  cetra  (strumento  a  corda)  e  della  zam- 
pogna che  Dante  ha  preso  a  similitudine.  E  questa 
soltanto  una  fortuita  coincidenza? 

Col  suono  hanno  stretta  attinenza  la  voce,  il 
canto  e  la  parola  che,  in  fondo,  altro  non  sono  che 
forme  del  suono  stesso. 

Che  sia  la  voce  un  fenomeno  sonoro  l'afferma- 
vano gli  Scolastici.  «  Vox  est  sonus  »  dice  Alberto: 
n^a  2iggiunge:  «  non  quilibet,  sed  animati  anima 
sensibili  »  ^.  Sta  dunque  che  la  voce  è  una  forma 
specifica  del  suono,  cosicché  Dante,  per  quel  pro- 
cesso linguistico  di  riduzione  dell'elemento  specifico 
al  generico,  più  addietro  osservato,  identifica  tal- 
volta suono  e  voce.  Ricorda  bensì  il  suono  delle 
cose  come  quello  dell'acqua  scorrente  rumorosa  ' 
o  lene  *  ;  lo  ricorda  come  qualità  sensibile  di  rumori 
improvvisi  *  o  delle  armonie  celesti  ®  ;  ma  non  meno 
spesso  raccoglie  in  un  solo  i  concetti  di  suono,  di 


*  Loc,  cU, 

*  De  Anima,  lib.  II,  tr.  Ili,  cap.  22. 
»  /«/.  XVI,  92. 

*  Inf.  XXXIV,  129. 

*  Agli  esempi,  già  riferiti,  aggiungasi  7»/.,  IX,  65, 
ove  nel  verso  €  un  fracasso  d'mm  suon  pien  di  spavento  » 
è  bene  inteso  il  principio  aristotdioa  e  aoctestico  che 
il  suono  non  sia  che  la  forma  tanfi  «t^edone 
auditiva.  £  lo  stesso  si  dica  éei  ;  e  fero 
un  grido  di  ai  alto  suono  b-^  (} 


parola,  di  canto.  Il  «  sonar  della  voce  »  è  espres- 
sione che,  variamente  atteggiata,  occorre  più  volte 
nella  Commedia  '  ;  «  suono  »  è  inteso  una  volta 
come  potenza  di  voce  *,  un'  altra  addirittura  come 
espressione  verbale^  o  come  nome  pronunciato  *. 

Altre  volte,  in  quanto  è  suono  confuso  di  un 
parlante,  è  foriero  della  parola  intelligibile  ^  o  più 
spesso  esprime  la  nota  qualificativa  della  parola  ^ 
o,  infine,  la  parola  stessa  ',  e,  più  estesamente,  un 
sistema  ragionato  di  parole  ^. 

Questi  minuti  rilievi  di  linguistica  dantesca  mi 
suggeriscono  due  osservazioni  :  1*  una  che  Dante 
neir  uso  di  suono  per  voce  o  parola,  se  ebbe  pre- 
sente la  tradizione  poetica  de'  classici  prediletti  e 
massime  di  Virgilio,  non  dovette  neppure  ignorare 
gli  insegnamenti  degli  Scolastici  ;  anzi  è  cosi  largo 
e  vario  e  costante  quest'  uso  a  differenza  de'  classici 
che  parmi  di  vederci  dentro  un  vero  criterio  dot- 
trinale. E  appunto  si  noti  che  nei  commenti  e  nelle 
esposizioni  della  dottrina  psicologica  d'Aristotele 
«  sonus  »  comprende  non  solo  la  voce,  ma  anche  la 
parola  e  il  discorso  in  genere,  in  quanto  se  ne  con- 
sidera la  natura  essenzialmente  fisica.  In  secondo 
luogo  osservo  che  a  quel  modo  Dante  mostra  di 
voler  coglier  della  parola,  oltre  che  il  senso,  l'espres- 
sione vocale  o,  in  altri  termini,  con  la  razionalità 
anche  la  musicalità  delle  voci  umane  *.  A  quest'ul- 
tima considerazione  mi  ripiglierò  più  innanzi,  quando 
tenterò  la  bellissima  indagine,  che  altri  con  più 
competenza  potrebbe  fare,  sul  valore  razionale  ed 
estetico  della  voce  e  della  parola  secondo  il  pensiero 
e  l'arte  dell'Alighieri. 

Restando  ora  alla  dottrina,  mi  piace  rilevare 
che  come  i  vart  modi  e  processi  dell'audizione 
fisiologica  e  psicologica  egli  identificò  nel  con- 
cetto unico  à^udire,  ma  a  suo  luogo  volle  anche 
serbarli  e  designarli  distinti;  cosi  i  fenomeni  so- 
nori seppe  e  volle  talvolta  identificare  nel  concetto 
unico  del  suono,  ma  anche,   quando  gli  piacque, 


»  Inf.,  IV,  92;  Purg,,  IV,  98-100;  Par,,  XI,  68; 
XIX,  II,  21. 

«  Purg,,  I,  IO. 

8  Purg,,  XIII,  40. 

^  Purg,,  VI,  80  :  «  lo  dolce  suon  della  sua  terra  »; 
anche  Ptirg,,  XXX,  62:  «suon  del  nome  mio  ». 

^  /«/.,  XXVII,  6 

«  /«/.,  XIX,  123. 

^  /«/..X,  28;  Purg.,  V,  7;  XIX,  136;  Par.,  XVIII, 
7,  Rilevo  specialmente  Purg.,  XXX,  28,  ove  «  intero 
suono  »  significa  perfetta  pronunzia. 

'  Inf. ,  XV,  loi  :  qui  «  suono  »  vale  discorso,  rac- 
conto. 

•  Per  esempio  il  lagrìmevole  discorso  di  Ciacco  è 
detto  «  lacrìmabil  suono  »  Unf,,  VI,  76). 
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definirli  partitamente  secondo  le  loro  qualità  pecu- 
liari. Cosi  disceme  bene  il  diverso  contenuto  della 
voce  in  particolare  e  quello  del  suono  in  generale  ; 
l'uno  \^  parola,  V altro  V armonia  K  E  questo  va 
detto  anche  della  voce  e  del  canto,  considerati  nelle 
loro  relazioni.  Specialmente  usa  voce  per  canto 
quando  fa  risuonare  il  suo  Poema  di  quei  canti 
monodici,  che  il  Bonaventura  ha  studiato  con  pa- 
ziente amore  di  storico  e  di  musicista  ^.  Più  spesso 
voce  è  il  canto  inteso  anche  nel  suo  contenuto  ver- 
bale ^,  canto  è  la  sola  nota  musicale  che  accompagna 
la  parola.  Questa  distinzione  è  stata  chiaramente 
fatta  dall'  Alighieri  *.  Né  riferirò  i  moltissimi  casi  in 
cui  trasporta  l' idea  di  suono  e  di  suonare  a  signi- 
ficare canto,  melodia,  armonia,  ^  che  pur  distinse, 
quando  volle,  opportunamente  ^  ;  qui  devo  restrin- 
germi a  studiare  la  formazione  e  l'organo  della  voce 
e  della  parola,  essendo  stato  da  altri  trattato,  con 
debita  ampiezza,  dei  suoni  e  dei  canti. 

Due  versi  della  Commedia  ',  ove  Dante  prende 
la  parola  spirare  nel  senso  derivato  di  parlare,  rac- 
chiudono il  principio  che  condizione  necessaria  ai 
fenomeni  vocali  è  la  respirazione.  Cosi  Alberto  Ma- 
gno, detto  che  i  due  elementi  essenziali  della  voce 
sono  «  melos  »  e  «  locutio  »  ^,  senza  di  che  non 
si  forma  ne'  debiti  organi  il  suono  vocale,  soggiunge: 
«  aér  tali  ter  sonans  non  est  nisi  in  spirantibus  »  e 
più  oltre  descrive  il  modo  con  cui  la  voce  fisiologi- 


*  Richiamo  il  luogo  citato  {Purg.,  IX,  141): 

mi  parca 

udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

*  Op.  cit.y  'cap.  X.  Si  veggano  segnatamente  Pur- 
gatorio, XIII,  25-36;  XIV,  130-41  e  Par.,  Vili,  17, 
dove  voce  ha  veramente  valore  di  Hotay  di  suono.  Si 
veda  per  questo  verso  il  Bonaventura  cit.,  pagg.  123-4. 

3  Par.,  XIV,  123  e  Purg.,  XXVIII,  60-1: 

il  dolce  suono 
veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti  ; 

dove  Dante  con  intendimento  significherebbe,  secondo  il 
Bonaventura,  «  non  solo  il  concetto  delle  parole,  ma 
anche  quello  della  musica  »  (Op.  cit.,  pag.  146),  la  quale 
interpretazione  mi  sa  di  troppa  sottigliezza. 

*  Sul  valore  di  canto  o  nota  in  Dante  vedi  Bona- 
ventura,  Op.  cit.,  segnatamente  pagg.  223-8. 

^  Basti  vedere  Par.,  XXIII,  97-102. 

^  Melodia  è  la  successione  di  suoni,  armonia  è  la 
loro  simultaneità.  La  differenza  quale  Dante  l'avverti, 
è  stata  ben  rilevata  dal  Bonaventura  {Op.  cit.,  pa- 
gine 19-21).  Come  Dante  intendesse  anche  in  teoria  l'af- 
finità e  la  vicendevole  surrogazione  di  questi  concetti 
appare  da  quel  che  scrive  della  «  modulatio  »  o  canto: 
«  nunquam  dicitur  cantio,  sed  sonus,  vel  tonus,  vel  nota, 
vel  melos  »  (De  vulg.  Blog.,  lib.  II,  cap.  Vili,  5,  ediz. 
Rajna,  1896). 

'  Par.,X\X,  25;  XXVI,  3. 

^  De  Anima,  lib.  IL,  tr.  Ili,  cap.  2. 


camente  si  forma  e  si  esplica  e  la  finalità  razionale 
di  essa  in  questo  chiaro  e  notevole  passo  su  cui 
torneremo  anche  appresso,   per  altri   raffronti  con 

Dante  :  «  Vox  autem  est  sonus  animalis in  parte 

quae  verberat  aèrem  et  ad  aliquid  et  in  aliquo  ; 

ideo  oportet  habere  pulmonem et  canam  duram 

quae  vocatur  arteria  vocativa. ...  et  linguam  quae 
figuret  et  verberet  aérem  ;  et  quia  in  aere  necesse 
est  fieri  huiusmodi  verberationes,  ideo  rationale  est 
quod  illa  sola  vocent  quae  aèrem  attingunt  per 
huiusmodi  membra  respirando ...  ;  sicut  lingua  con- 
gruit  in  duo,  quorum  alterum  necessarium  est  ad 
esse  et  salvari,  quod  est  gustus,  alterum  autem  est 
ad  bene  esse,  quod  est  locutio  qua  Jit  per  linguam.., 
sic  est  de  natura  respirandi  ;  spiritus  enim  respirans 
in  omnibus  ambulantibus  et  sanguinem  habentibus 
est  ad  esse ...;/«  vocantiòus  autem  est  ad  bene  esse, 
ut  fiat  interpretatio  »'.  L'organo,  dunque,  della 
respirazione  è  per  T Enciclopedico  espositore  d'Ari- 
stotele anche  l'organo  della  voce*,  e  perciò  i  feno- 
meni relativi  si  compenetrano  e  si  compiono  a 
vicenda.  Dante  studiò  ed  espresse  lo  stesso  fatto. 
Osservavano  poi  gli  Scolastici  che  si  suole  attri- 
buire la  voce  agli  strumenti  musicali  soltanto  «  se- 
cundum  similitudinem  »  ;  quando,  cioè,  s*  avverino 
in  essi  due  condizioni:  Tuna  è  il  «  melos  »  o 
»  consonantia  »  (come  dice  s.  Tommaso)  che  pro- 
viene dalla  proporzione  del  grave  con  l'acuto  ;  l'altra 
è  la  «  elocutio  »  derivante  dalla  distinzione  delle 
diversa  ripercussioni  sonore,  come,  ad  esempio, 
per  diverse  corde  e  per  diversi  momenti  musicali  ^. 
Dante  in  un  bellissimo  luogo  del  suo  Poema  de- 
signa il  canto  melodico  dell'arcangelo  Gabriele 
con  r  espressione  «  il  sonar  di  quella  lira  »  *  e 
non  già  per  similitudine,  ma  per  trasposÌ2none  di 
significato,  ond'  io  penso  che  anch'egli  ammettesse 
r  affinità  dei  suoni  vocali  con  gli  strumentali  ;  che 
anzi  avesse  V  intendimento  d'applicare  una  cogni- 
zione teorica  d' origine  aristotelica  e  comune  nel 
Medioevo.  Ricordo  qui  il  nepì  ày.ouTTwv,  un  opuscolo 
di  scienza  acustica  uscito  dalla  scuola  d'Aristotele, 
dove  in  un  rilevante  passo,  sul  quale  tornerò  irz 
poco,  s' ascrivono  agli  strumenti  musicali  la  durezza 
e  la  mollezza,  caratteri  propri  della  voce  *. 


*  Ib.,  cap.  22. 

*  Si  veda  anche  questo:  «  Organum  respirationis 
est  arteria  vocalis  »  (toc,  cit.)  e  S.  Tommaso,  De  Anima, 
lib.  II,  lect.  18, 

3  S.  Tommaso,  ivi. 

*  Par,,   XXIII,   100. 

xtpàr«dv  TÙc  fùtyài  TToitì    uaÀax«uT^p3t(,  ìmk"^         *^^nfti 
t<5v  opyxvwv. 


Natale  Busetio 


^39 


Per  ciò  che  riguarda,  poi,  la  formazione  della 
voce  e  la  sua  natura  sonora  tornano  a  proposito 
questi  luoghi  della  Commedia  : 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa 
che  la  voce  si  mosse  e  pria  si  spense, 
che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa 

{Purg.,  XXXI,  7-9); 

£  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco 

(ivi,  ai); 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti 
dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono, 
che  non  traggon  la  voce  viva  ai  dentiy 

avvenne  a  me,  che  semui^intero  suono 
incominciai .... 

(Purg.,  XXXIII  25-9): 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
suoni  la  volontà,  suoni  il  disio, 
a  che  la  mia  risposta  é  già  decreta. 

{Par.,  XV,  67-9). 

Per  il  compimento  della  voce  in  parola  che  ne  è, 
come  vedremo,  la  forma  razionale,  si  mediti  sui 
versi  seguenti; 

quel  fnormorar  dell'aquila  salissi 
su  per  lo  collo,  come  fosso  bugio: 
fecesi  voce  quivi  e  quindi  uscissi 

per  lo  suo  becco  in  fofma  di  parole, 

{Par.,  XX,  a6-9) 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole, 
onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso, 
a  parole  formar  disconvenevole. 

{inf.,  XXIV.  64-6) 

Esaminiamo  ora,  più  da  vicino,  la  dottrina  psi- 
cologica della  voce  e  della  parola  quale  fu  nel 
pensiero  di  Dante»  d'Aristotele  e  dei  due  grandi 
commentatori  scolastici.  Alberto  dall'esposizione 
dell'argomento  poco  fa  riferito  conclude  che  la  voce 
è  «percussio  respirati  aèris  ad  arteriam  vocati- 
vam  ab  anima  per  immaginationem  aKquam  eam 
farmaniem,  quae  est  in  partibus  illis  quae  ad  respi- 
rationem  congruunt  »  '.  E  s.  Tommaso  designa 
queste  parti,  donde  Tanima  muove  la  voce,  cosi  :  «  id 
est  principaliter  in  corde  »*.  La  causa  dunque  del 
generarsi  della  voce  è  l'anima  la  quale  si  serve 
dell'aria  respirata,  che  percuote  quella  'dell'arteria, 
come  di  strumento  per  formare  la  voce.  Oltre  a 
questo  carattere  spirituale,  la  voce  ne  ha  un  altro 
pid  propriamente  razionale.  «  Est  sonus  aliquid 
significans  »  ;  «  conceptus  cordis  interpretati vus 
sonus  vox  est;  et  ideo  vox  non  est  nisi  habentis 
tnieUectum  cancipientem  intentiorus  rerum  et  ideo 


ad  exprimendum  conceptum  formantur  voces  »  ; 
quindi  è  che  questo  strumento  interpretativo  del- 
l'anima razionale  non  serve,  come  il  respiro  fisio- 
logico, alla  conservazione  organica  della  vita  \ad 
esse),  ma  si  al  viver  bene,  cioè  razionalmente  {ad  bene 
esse).  Occorre  poi  che  il  suono,  materia  della  voce,  sia 
in  qualche  modo  verbalmente  o  musicalmente  rat- 
figurato  perché  diventi  segno  razionale  delle  ima- 
gini  e  dei  concetti  :  a  ciò  provvedono  altri  organi: 
«  figura  ipsius  soni  in  dictiones  est  per  linguam, 
et  dentes  et  palatum  et  caetera  interpretationis  or- 
gana »  ^ 

A  maggiore  illustrazione  di  questa  dottrina  ecco 
un  passo  del  commento  tomistico  ai  libri  Senteìi- 
tiarum  di  Pietro  Lombardo,  inteso  a  chiarire  il  va- 
lore psicologico  e  logico  della  parola:  «  Secundum 
autem  —  scrive  l'Aquinate  —  quod  est  in  imagi- 
natione,  quando  scilicet  quis  imaginatur  voces,  qui- 
bus  intellectus  conceptum  proferre  valeat,  sic  est 
verbum  quod  habet  imaginem  vocis  et  quod  ab  aliis 
dicitur  verbum  speculi  vocis  et  a  Damasceno  dici- 
tur  verbum  in  corde  enuniiatum  et  ab  Angustino 
dicitur  verbum  animi  sinu  cogitatum.  Secundum 
autem  quod  iam  est  in  corporali  actione  per  motum 
linguae  et  aliorum  instrumentorum  corporalium  di- 
citur verbum  vocis  et  a  Damasceno  verbum  quod 
est  angelus  scilicet  nuntius  intelligentiae  et  ab  An- 
gustino verbum  cum  sillogismis  pronuntiatum  »  *. 
A  queste  medesime  idee  è  conformata  la  dot- 
trina di  Dante.  In  alcune  pagine  del  De  vulgari 
Eloquentia  egli  afferma  anzitutto:  «  eorum  que  sunt 
omnium  soli  homini  datum  est  loqu^,  cum  solum 
sibi  necessarium  fuit»  e  considera  il  parlare  fra 
quelle  cose  «  que  necessaria  sunt  ad  bene  esse  »^.  E 
nel  capitolo  seguente,  dopo  avere  osservato  che 
l'uomo  si  muove  secondo  ragione  e  questa  si  diver- 
sifica in  ciascuno  e  quindi  non  può  l' uno  intender 
l'altro  per  le  proprie  azioni  e  passioni,  come  fanno 
le  bestie,  né  per  ispirituale  speculazione  come  gli 
angeli,  in  causa  della  natura  corporea,  continua 
concludendo  :  «  Oportuit  ergo  genus  humanum  ad 
comunicandum  inter  se  conceptiones  suas  aliquod 
rationale  signum  et  sensuale  habere  ;  quia,  cum  de 
ratione  accipere  habeat  et  in  rationem  portare,  ratio- 
naie  esse, oportuit;  cumque  de  una  ratione  in  aliam 
nichil  deferri  possit  nisi  per  medium  sensuale,  sen- 


*  Alberto,  Ice.  cit.,  vedi  pure  S.  Tommaso,  loc.  cit. 

«  In  lib.  I  Seni.,  distinct.  XXVII,  art.  i,  Q.  2.  so- 
lutio. 

3  Lib.  I,  cap.  II,  I,  3  (ed.  Rajna,  1896).  Identica 
espressione  occorre  in  Alberto  e  in  Tommaso  nei  luo 
I  ghi  citati. 
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suale  esse  oportuit;  quare,  si  tantum  rationale  esset, 
pertransire  non  posset  ;  si  tantum  sensuale  nec  a 
ratione  accipere,  nec  in  rationem  deponere  potuis- 
set.  Hoc  equidem  signum  est  ipsum  subiectum 
nobile  de  quo  loquimur  :  nam  sensuale  quid  est,  in 
quantum  sonus  est  ;  rationale  vero,  in  quantum  ali- 
quid  significare  videtur  ad  placitum  »  (nn.  2-3)  ' . 

Nello  stesso  trattato  si  dichiara  :  «  Et  cum  lo- 
quela non  aliter  sit  necessarium  instrumentum  no- 
stre conceptionis  quam  equus  militis,  et  optimis 
militibus  optimi  conveniant  equi,  ut  dictum  est, 
optimis  conceptionibus  optima  loquela  con veniet»^. 
È  dunque  provata  in  questo  ragionamento  di  Dante 
la  doppia  natura  dell'umano  linguaggio,  materiale 
e  razionale  ^  secondo  che  lo  si  considera  in  sé  o  nel 
suo  fine.  Egli  poi  filosoficamente  ne  indaga  l'ori- 
gine affermando  :  «  Dicimus  certam  formam  locu- 
tionis  a  Deo  cum  anima  prima  concreatam  fuisse; 
dico  autem  formam,  et  quantum  ad  rerum  vocabula 
et  quantum  ad  vocabulorum  constructionem  et 
quantum  ad  constructionis  prolationem  »  *. 

È  da  notare  un'altra  relazione  fi*a  Dante  e  gli 
Scolastici.  Questi  nelle  loro  indagini  psicologiche 
ricorsero  spesso  al  metodo  comparativo  ;  cosi,  stu- 
diando gli  atti  umani,  non  trascurarono  atti  consi- 
mili che  sono  propri  dei  bruti,  e  nel  caso  nostro 
fra  la  voce  degli  uccelli  e  quella  dell'uomo  istitui- 
rono un   raffronto  che  Dante,  poi,  ha  liberamente 


*  Cfr.  la  fine  di  questo  passo  eon  le  parole  di  Al- 
berto :  «  vox  est  sonus  formativus  in  signum  quod 
ad  placitum  significat  »  (De  Anima^  lib.  II,  tr.  Ili, 
cap.  22). 

*  Lib.  II,  cap.  I,  6  (ediz.  cit.).  E  nel  Conv,  (I,  2, 
49-50)  nota  che  «  le  parole  sono  fatte  i>er  mostrare  quello 
che  non  si  sa  ».  Cfr.  anche  il  principio  del  cap.  25^ 
del  tr.  IV,  ove  il  parlar  dolce  e  cortese  è  detto  «  soave 
reggimento  »  delPadolescenza. 

^  Anche  nel  Conv^y  III,  7,  101-124,  pone  il  «parlare» 
fra  i  «  reggimenti  »  od  «  operazioni  che  sono  proprie 
dell'anima  razionale».  Si  ricordi  poi  che  Dante,  come 
giustamente  osserva  il  Bknassuti  (Im  €  Divina  Cam- 
mediare  di  Dante  Alighieri  col  commento  cattolico  di 
L.  Benassuti,  Verona,  1867,  voi.  II,  nota  a/^wrg-.,  II,  54), 
avrebbe  dovuto  riconoscer  tosto  Casella  se,  come  dice, 
l'aspetto  non  era  vano,  ma  serbava  le  sembianze  del 
corpo  antico.  Lo  riconosce  invece  dalla  voce  soave,  alla 
quale  dunque  è  anche  qui  attribuito,  al  modo  degli 
Scolastici,  un  ufficio  intellettivo.  Lo  stesso  è  da  dire 
dei  versi  del  Purg,^  XXIII,  43-5  : 

Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso  ; 
ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

*  Lib.  I,  cap.  VI,  4.  (ediz.  cit.).  Anche  Alberto,  trat- 
tando dei  movimenti  della  «  locutio  »,  osserva:  «  numero 
talium  motuum  formantur  syllabae  et  dictiones  »  {De 
Anima,  loc.  cit.). 


rifatto.  Da  quel  che  ora  abbiam  visto,  egli  con- 
viene con  Alberto  Magno  e  s.  Tommaso  nel  re- 
putare la  voce  come  strumento  di  concetti,  proprio 
adunque  dell'uomo  che  possiede  —  direbbe  l'Enci- 
clopedico —  «  intellectum  concipientem  intentiones 
rerum  ».  Proseguendo  in  questa  indagine  compara- 
tiva avviene  di  trovare  una  corrispondenza  perfetta 
di  pensiero  e  di  parole  tra  l'Alighieri  e  Alberto. 
Scrive  il  Poeta  che  agli  animali  inferiori  non  fii  ne- 
cessario provveder  la  favella,  «  cum  solo  nature 
insHnctu  ducaniur  »  e  quelli  che  sono  della  me- 
desima specie  facilmente  s'intendono  senza  il  mezzo 
delle  parole,  in  quanto  sono  in  essi  «  iidem  achis  et 
passiones  et  sic  possunt  per  proprios  alienos  co- 
gnosrere  >.l 

E  Alberto  :  «  Licet  enim  bruta  habeant  ima- 
ginationem  sicut  superius  ostendimus,  tamen  non 
moventur  ab  ipsis  imaginatis  secundum  rationem 
imaginatorum,  sed  a  natura  ;  et  ideo  omnia  stmi- 
liter  operantitr  ;  una  enim  hirundo  facit  nidum 
sicut  et  alia  ;  et  haec  imitatio  est  naturae  potius 
quam  artis  ».  E  soggiunge  che  agli  animali  in- 
feriori «  immaginativa  non  regit  naturam....  sed  po- 
tius regitur  a  natura  et  agitur  ad  opera  ab  ipsa  »  ^. 
Parlano  gli  uccelli  quando  tentano  col  canto  d'imi- 
tare la  voce  umana  ?  Dante  risponde  :  «  Et  si  di- 
catur  quod  pice  adhuc  et  alie  aves  loquuntur, 
dicimus  quod  falsum  est  ;  quia  talis  actus  locutio 
non  est,  sed  quedam  imitatio  soni  nostre  vocis  ; 
vel,  quod  nituntur  imitari  nos  in  quantum  sonamus, 
sed  non  in  quantum  loquimur.  Unde  si  expresse 
dicenti  «  Pica  »  resonaret  etiam  «  Pica  »,  non 
esset  hoc  nisi  representatio  vel  imitatio  soni  illius 
qui  prius  dixisset  ^.^  E  nel  Convivio  fa  le  stesse  os- 
servazioni: «  Se  alcuno  volesse  dire,  contraddicendo, 
che  alcuno  uccello  parli,  sicconìe  pare  di  certi,  mas- 
simamente della  gazza  e  del  pappagallo  ;  e  che  alcuna 
bestia  fa  atti,  ovvero  reggimenti,  sicci)me  pare  della 
scimia  e  d'alcun  altro  :  rispondo,  che  non  è  vero 
che  parlino,  né  che  abbiano  reggimenti,  perocché 
non  hanno  ragione,  dalla  quale  queste  cose  con- 
vengono procedere.  Né  è  in  loro  il  principio  di 
queste  operazioni,  né  conoscono  che  sia  ciò  ;  né 
intendono  per  quelle  alcuna  cosa  significare,  ma 
solo  quello ,  che  veggiono  e  odono,  si  rappresentano. 
Onde  siccome  la  immagine  delli  corpora  in  alcuno 
corpo  lucido  si  rappresenta,  siccome  nello  specchio; 
e  la  immagine  corporale  che  lo  specchio  dimostra 


»  De  vulg,  Eloq,,\\h,  I,  cap.   n».4  (««iis.  dt.). 
*  De  Anima y  loc.  cit. 
8  De  vulg,  Eloq,  cit.,  6. 
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non  è  vera  :  cosi  la  immagine  della  ragione,  cioè 
gli  atti  e  '1  parlare,  che  Tanima  bruta  rappresenta, 
ovvero  dimostra,  non  è  vera  »  ^ 

Questo  discorso  di  Dante  è  in  buona  parte 
un'  amplificazione,  sapientemente  fatta,  di  alcuni 
concetti  albertiani  che  si  trovano  espressi  in  questo 
passo  :  «  Gaetera  autem  animalia  afTectus  habentia 
sonos  suos  aifectus  indicantes  emittunt  et  ideo  non 
vocant  et  quaecumque  illorum  plurium  sunt  affectus 
ncque  sunt  etiam  plurium  sonorum  et  quae  laevioris 
sunt  complexionis  et  ideo  aves  plurium  sunt  gar- 
rituum  quam  gressìbilia  ;  et  ttiae  quae  inter  aves 
sunt  latioris  linguae  et  melioris  memoriae  magis 
imitantur  locuHones  et  caeteros  sonos  quos  audiunt^^. 

Fino  a  qui  s' è  visto  che  T  Alighieri  esponendo 
la  dottrina  del  linguaggio  si  restringe  al  valore  con- 
cettuale di  esso,  come  appunto  Tommaso  e  Alberto 
Magno  avevano  fatto  nelle  loro  dissertazioni  di  psi- 
cologia aristotelica.  Nella  Commedia  però,  con 
quella  maggior  larghezza  di  pensiero  che  suol  de- 
rivare dair  indefinito  dell'arte  stessa  a  cui  invano 
tenteremmo  di  por  limiti  e  regole,  diede  alla  voce  i 
più  svariati  atteggiamenti  sonori  elevandola  a  viva  si- 
gnificazione d'affetti.  Di  sotto  alla  forma,  all'imagine, 
s'annida  spesso  un  principio  teorico  ;  sempre  poi  lo 
svolgersi  dell*  espressione  estetica  presume  un'  im- 
pressione psicologica  che,  se  germoglia  pili  spesso 
dall'osservazione  diretta  della  realtà,  può  anche  di- 
pendere dall'esercizio  riflesso  di  meditate  letture. 
Mi  sia,  dunque,  permesso  di  ricercare,  all'  infuori 
d'ogni  indagine  e  valutazione  estetica,  i  criteri  dot- 
trinali da  cui  si  lasciò  guidar  l'Alighieri  nel  rappre- 
sentare per  via  della  voce  e  della  parola  sempre 
nuove  forme  d'attività  affettiva. 

I  vari  modi  della  voce  ha  Dante  significato  con 
varietà  d'espressioni:  l'alzar  della  voce  ^,  il  levar 
della  voce  *,  il  render  voce  a  voce*^,  il  muover  della 
voce*,  la  voce  parlante'',  il  cessare  e  l'acquietarsi  di 
essa*.  La  voce  può  essere  ottusa  od  acuta,  secondo 
che   nel   moto  respiratorio  si  distende  o  ne  resta 


come  soffocata:  cosi  avviene  che  gli  «  accenti  d'ira  »  ' 
siano  smozzicature  di  parole,  come  d'arma  acuta 
che  si  spunta,  o  che  per  il  respiro  affannoso  la  voce, 
scomposta  né  punto  atta  a  formar  parole  *,  finisca 
in  un  ringhiare  '  o  digrignare  di  denti  *. 

Nel  citato  lltpi  àxoudtwv  aristotelico  si  distin- 
guono appunto  le  voci  in  ru^Xai  e  viyw^tic,  ottuse 
e  fosche,  e  in  Aa/xTr/iac,  chiare  e  sonore,  secondo 
che  sono  soffocate  (xxTaTrsTrviy/xsvae)  o  hanno  ampia 
estensione  (Trop/aw  <fi:«Tiivow<ii).  Dante  poi  sapeva 
che  r  ira,  come  può  generar  voci  tronche,  cosi  può 
eccitar  alte  grida  o  voci  acute  :  ne  fanno  fede  le  pa- 
role gridate  da  Capaneo  per  empia  iracondia  e  «  il 
parlar  di  forza  »  di  Virgilio  per  nobile  sdegno  ^  e 
lo  «  sgridar  »  di  Alessio  Interminelli  *  e  di  Vanni 
Pucci  T  ;  i  «  grand'  urli  »  degli  avari  e  dei  prodighi 
dannati,  il  gridare  di  Flegias  *  e  dei  furiosi  contro 
Filippo  Argenti  ^  ed  altri  simili  voci  risonanti  nei 
tre  mondi  danteschi.  Oltre  a  questi  si  ricordino  gli 
esempi  di  vizi  puniti  che  si  gridano  per  biasimo  sui 
balzi  del  purgatorio  come  dagli  accidiosi  e  dai  lus- 
suriosi ;  si  ricordi  la  voce  prorompente,  come  fol- 
gore e  tuono,  degli  angeli  ammonitori  severi  contro 
il  vizio  dell*  invidia  ;  si  ricordi,  in  fine,  che  il  tono 
della  voce  nei  discorsi  dei  dannati  è  quasi  sempre 
concitatg  e  violento  e  se  ne  dedurrà  che  l'  espres- 
sione vocale  dell'  ira  nel  Poema  di  Dante  risponde 
a  un  principio  aristotelico  che  troviamo  succinta- 
mente esposto  nel  trattatello  citato  con  queste  parole: 

àiv  TIC  ^uièv  Ti^ivai  toù  3wjuioti<f ovf  dyà»  òyavaytwv  xaì 
o/87i5ofX£vo<r  ÌTTiTftveiv   /«w5i  TOv  fSoyyov  rat  ofù  f^tyy^ 

TJLl  ^0. 

Per  contrario  gli  animi  calmi,  anche  se  mesti, 
hanno  voce  pacata  e  grave,  come  «  gli  spiriti  ma- 
gni »  del  Limbo  e  come  nei  loro  discorsi,  quando 
non  piangano  o  cantino,  tutti  gli  spiriti  eletti   del 


'  III,  7,  104-24. 

*  De  Anima,  cit.  A  questo  punto  la  corrispondenza 
è  solunto  fra  Dante  e  Alberto,  che  nel  Commento  del- 
l'Aquinate  non  si  fa  parola  del  canto  degli  uccelli 
mosso  dair istinto  d'imitare  la  voce  nostra.  Il  germe 
della  dottrina  di  Dante  e  d'Alberto  è  in  questo  luogo 
del  trattatello  aristotelico  Utp't  àxou^T&iv.  nrM^j.  Si  y.v.i 
T'7iv   o/Jviv%,  orav  ixouj6)ffi,  jiifxoyvTai  rà?  TwvaAAftiv  |>wya;, 

3  Pur^.,  XX,  123. 

♦  Par,,  XIV,  21. 

*  Par,,  XI,  146. 

«  PUr^.,  XXXI,  8;  Par.,  XII,  29. 
■^  Pur^.,  XVI,  28;  XVII,  47. 

•  A/,,  IV,  8j. 


1  In/.,  Ili,  26. 

«  In/.,  XXIV,  66,  69. 

8  In/.,  V,  4. 

*  In/.,  XXI,   133-4. 

5  In/.,  XIV,  51  segg;  61. 

«  In/,  XVIII,  118. 

7  /fi/.,  XXV,  3. 

»  Inf.,  VIII.   18,  19,   81. 

»  làid.,  61. 

*^  S'aggiunga  l'osservazione  che  quanto  più  il  sof- 
fio d'aria  espirata  è  violento  (/Satdxepov)  tanto  più  la 
voce  diventa  dura,  aspra  (<y/>«^oTepa),  come  appunto 
avviene  della  voce  «chioccia»  di  Pluto.  Tra  i  suoni 
duri,  aspri  a  cagione  della  violenza  si  annovera  anche 
quello  dei  cardini,  quando  àvocywvTai  ^latùii,  come  ap- 
punto stridono  i  «  cardini  distorti  »  della  porta  del  Pur- 
gatorio. 
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secondo  regno.  Tale  dottrina  psicologicHi  non  sa- 
prei se  derivata  in  Dante  dall'osservazione  pura  o 
da  questa  insieme  e  dallo  studio,  sembra  fondarsi  su 

questo  passo  del  Hcpl  àxovvrwv:  o^ì  padùjuiwc  ^taxtt^/voC 
Tov  TI  Tovov   àvinrai   xsel  6a^ù   (fBiyyiTOci, 

E  vi  si  dice  anche  che  le  voci  sono  chiare  come 
nei  flauti,  quando  l'aria  emessa  sia  densa  e  forte  o 
in  altre  parole  quando  sono  esatti,  bene  articolati  i 
suoni  ' ,  giacché  in  tal  caso  le  impressioni  arrivano 
compatte  all'udito  '*.  Siccome,  poi,  la  voce  è  con 
altri  segni  fisionomici  un'  espressione  dell'  animat 
giusta  un  principio  aristotelico  che  troviamo  ne 
cap.  II  dei  l^uaioyvwj^ovtxà  e  ^  che  forse  non  fu  ignoto 
a  Dante,  è  naturale  che  la  forte  emissione  d'  aria 
generativa  di  voce  chiara  sarà  dovuta  a  sentimenti 
ed  emozioni  vivaci  quali  la  viva,  ma  serena  gioia  e 
il  dolore  pacato,  ma  intenso.  Ecco  perché  tutte  le 
voci  del  Paradiso  sono  chiare,  e  più  viva  della  nostra 
e  più  spesso  soave,  e  piana  per  chiarità  e  pacatezza 
è  la  voce  degli  angeli  nei  quali  l'articolazione  della 
parola,  secondo  il  principio  dantesco  della  progres- 
siva perfezione  nella  scala  delle  creature  di  Dio, 
dev'essere  più  esatta,  più  spedita,  più  intensa  ;  e 
chiare  parole,  secondo  l'affetto  loro,  dicono  le  om- 
bre del  Purgatorio  *,  mentre  le  grida  e  i  guaiti  in- 
fernali sono  d'altra  specie  :  forte,  ma  non  densa, 
l'aria  che  vi  si  emette,  perché  forte,  ma  non  com- 
posto, è  il  dolore  dei  dannati  :  quindi  pflnto  com- 
patta la  sensazione  uditiva  che  ne  procede.  Questa 
rispondenza  tra  lo  stato  affettivo,  la  compatta  emis- 
sione d'aria  dagli  organi  vocali  e  la  conseguente 
vivezza  della  voce  è  da  ravvisare  nei  celebri  versi 
del  Paradiso: 

la  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 

suoni  la  volontà,  suoni  il  disio, 

a  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

(XV.  67-9) 

dove  nella  concitata  ripetizione  del  «  suoni  »  si  sente 
come  la  forte  compattezza  dell'aria  che  è,  come 
vedemmo,  materia  del  suono,  in  quel  «  sicura  » 
e  in  quel  «  balda  »  tutta  la  chiara  vivacità  della 
voce  che  ne  deriva,  nella  «  volontà  »  e  nel  «  di- 
sio »  (le  due  maggiori  potenze  dell'anima,  ragione 
e  sentimento)  la  causa  psicologica  di  quel  parti- 
colare timbro  vocale. 


'  loLfgìQ  9è  fiÓLUvrx  XI  ^vaì  yivovrat  nxpi  Tr<v  ùxpi- 
èilCDt    T>3V    TWV    ^.&077wv. 

«  'Avayrii  yUp  xac  toù  ijw^ev  àipoi  TOiavrac  yiJttT^cu 
xat  Tr/Tiyàc  xat  pLcàiara  t'j^  ywvà^  ovtw  ^ixntunKj^at 
«vveorruvac  npoQ  rr,v  àxo^v. 

3  Vi  si  legge,  fra  altro:  yuaioyvfci/Aovouoi  xai  ìx  xvìq 

*  Purg.,  XXVII,  9- 


Osserva  inoltre  Aristotele  che  la  voce  grave  e 
intensa  è  segno  d'animo  forte,  l'acuta  e  rimessa 
d'animo  ignavo  ^  Non  sembra  conformata  a  que- 
sto principio  psicologico  l'espressione  vocale  data 
agli  ignavi  del  primo  cerchio,  che  si  fanno  tosto 
conoscere  segnatamente  dagli  «  etccenH  d' ira  », 
dalle  «  voci  alte  e  fioche  »  *,  ed  agli  accidiosi  di 
Stige,  la  cui  voce  è  gorgogliata  nella  strozza 
tanto  da  non  formar  «  parola  integra  »  ',  e  alle 
«  corte  parole  »  del  già  accidioso  Belacqua  ?  ^ 

Oltre  allo  stato  dell'animo,  l'età  stessa  modi- 
fica variamente  la  voce.  A  chi  è  affetto  da  pas- 
sioni o  vecchiezza,  si  dice  nel  citato  n%p\  zxov<rr(ùv 
convengono  voci  più  aspre  (rpjLjyxtpau)  e  un  po' 
confuse  (0Tro^7xi;^u^svai),  povere  di  perspicua  chia- 
rezza (tò  lafiitpòv  Ufavi^y  E  Dante,  aristotelico  anche 
in  questo,  fa  risuonare  quasi  sempre  il  paradiso  di 
voci  «  dolci  e  soavi  »,  diverse  da  queste  «  moderna 
favella  »  (XVI,  31),  appunto  perché,  non  essendovi 
lassù  ombra  di  passione  terrena,  nei  canti  e  nelle 
parole  dei  beati  non  possono  regnare  che  perspi- 
cuità e  chiarezza  proprie  del  suono,  dolcezza  e 
soavità  proprie  dell'affezione  che  muove  la  voce  *. 
All'età  allude  certamente  il  Poeta  dove  dice  dei 
bambini  morti  prima  dell'uso  della  ragione: 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti 
ed  anco  per  le  voci  puerili, 
se  tu  li  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

(Par.,  XXXII.  46-«) 

Questi  versi,  in  cui  con  l'appellativo  «  pue- 
rili »  si  rileva  la  tenuità  della  voce  a  cagione 
della  tenera  età,  trovano  acconcio  commento  in 
queste  parole  dell'opuscolo  greco  :  0À170»  tò  irviOfio, 
tÒ   ixTréTtTov  Jiò  xai  twv   nai^twv  yivovTOi  Ài;rTaf. 

Pronto  poi,  com'era,  ad  osservare  i  fenomeni 
anche  nella  loro  forma  anormale,  l'Alighieri  ri- 
guardando la  significazione  intellettiva  della  pa- 
rola, ha  scorto  che  questa   non   sempre  risponde 


1  'Etti  ^i  t^c  ^'^vnc  ^  ft(v  ^apiTct  xoù  cntTCìvofi/vD 
àv^pilov  [Jiàvoiav],  ri  ^'o^ecs  xai  avgifiiìfh  hZkotf,  (4»w- 
aioyv.  «/.,  cap.  2).  " 

«  /«/.,  Ili,  26,  27. 

3  /«/.,  VII,  125-6. 

*  Purg.,  IV,  121. 

^  Per  tali  variazioni,  diciamo  cosi,  affettive  della 
voce  può  non  essere  sfuggito  a  Dante  questo  cenno  di 
Alberto  :  «  in  voce  non  solum  est  una  contrarìetas  qoae 
est  acutio  et  gravitas,  sed  etiam  magnitudo  et  parvitas 
et  levitas  et  asperitas  eius  et  bis  similia  ooatraria  quae 
circa  vocem  inveniri  possami»  (De  Ammm»  Ub.  II. 
tr.  Ili,  cap.  30), 
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esattamente  al  pensiero  \  La  qual  cosa  si  mani- 
festa in  modo  più  confuso  ed  imperfetto  nel 
sonno  *. 

Un'ultima  osservazione  :  nelle  «  parole  di  do- 
lore», che  colpiscono  Dante  nel  principio  del  suo 
viaggio,  io  non  crederei  che  abbia  egli  potuto 
«  collocare  distintamente  alcune  particolarità  della 
voce  )>^  ;  cosicché  i  guaiti,  gli  urli,  le  strida  en- 
trerebbero nella  serie  delle  espressioni  verbali.  Ciò 
non  può  essere,  che  Dante,  seguendo,  come  abbiam 
veduto,  la  dottrina  degli  Scolastici  intorno  al 
«  verbum  »,  ha  sempre  conferito  al  concetto  e 
alla  forma  di  parola  il  valore  di  razionale  espres- 
sion  della  voce. 


IL  SONNO,  I  SOGNI   E  LE  VISIONI. 

Sommario.  —  I.  Il  sonno  :  cause  esterne  e  inteme  - 
Concetto  e  definizione  di  esso  -  Il  passaggio  dalla 
veglia  al  sonno  -  Condizioni  dei  sensi  e  dell'anima 
durante  il  sonno  -  Il  risveglio  -  Figurazioni  di  bru- 
schi risvegli  nella  Vita  nova  e  nella  Commedia  - 
Un  notevole  raffronto  coi  moderni  studi  scientifici. 
—  II.  I  sogni  :  cause  interne  ed  esterne  -  Defini- 
zione del  sogno  -  L'  «immaginativa»  nei  sogni  -  Il 
sentimento,  il  giudizio  e,  in  generale,  la  coscienza 
nel  sonno  -  Il  sogno  e  la  veglia  -  Valore  delle  rap- 
presentazioni nei  sogni  -  Formazione  e  caratteri 
delle  imagini  nei  sogni  :  Telementb  sensitivo  pre- 
dominante -  La  durata  dei  sogni  -  Le  malattie  e  i 
sogni  -  Le  «forti  immaginazioni»  -  Le  emozioni 
della  veglia  protratte  nel  sogno  -  Varie  specie  di 
sogni  -  I  sogni  d' ispirazione  celeste  :  sogni  meta- 
forici e  non  metaforici  -  I  procedimenti  della  divi- 
nazione e  la  veridicità  dei  sogni.  —  III.  Le  visioni  : 
l'origine  celeste  -  Lo  stato  psichico  e  fisico  del  vi- 
sionario -  Brevi  cenni  sui  rapporti  psicologici  delle 
visioni  e  dei  sogni  in  Dante. 

Avverto  anzitutto  che  proseguendo,  anche  per 
questa  parte  della  psicologia  dantesca,  con  metodo 
comparativo,  mi  riferirò  di  preferenza  ai  libri  d'Al- 
berto Magno,  dove  la  trattazione  è  ampia  e  com- 
piuta, ben  poco  giovando  ai  raffronti  il  commento 
di  s.  Tommaso  e  gli  stessi  trattatelli  aristotelici  sui 


Cosi  nei  versi: 

E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa 

che  la  voce  non  suona 

{P(n'.,  IV,  56-7). 


Da  téma  e  da  vergogna 

voglio  che  tu  ormai  ti  disviluppe, 

ti  che -non  parli  più  com'uom  che  sogna 

(/H«rr.,  XXXIII,  31-3). 


«  Inf.,  Ili,  a6. 


pag.  437. 


sogni  e  le  divinazioni,  nei  quali  la  dottrina  è  troppo 
compendiosa  e  spesso  frammentaria. 

Chi  ben  guardi  per  entro  il  pensiero  di  Dante, 
egli  fa  originare  il  sonno  da  questi  quattro  fatti  : 
i®  da  una  violentissima  impressione  sui  sensi  '  ; 
2»  dalla  spossatezza  dei  sensi  di  cui  talvolta  è  segno 
foriero  lo  sbadiglio  e  causa  una  vivace  emozione  ^; 
3**  da  un  profondo  raccoglimento  o  forte  pensiero 
dell'anima  *;  40  dalla  soavità  del  canto  o  di  altro 
suono  *. 

Parimente  Alberto  Magno  enumera  quattro 
cause  del  sonno  :  due  «  ex  parte  corporis  »  e  due 
«  secundum  dispositionem  animae  ». 

Benché  di  forte  scuotimento  dei  sensi,  come 
causa  del  dormire,  non  discorra  espressamente,  tut- 
tavia  nella   generale   trattazione   lascia  intendere, 


'  La.  terra  lagrimosa  diede  vento, 

che  balenò  una  luce  vermiglia, 
la  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento  : 
e  caddi,  come  Tuom  cui  sonno  piglia 
Uh/.,  Ili,  133-6). 

^  Si  vedano  : 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
anzi  coi  pie  fermati  sbadigliava, 
pur  come  sonno  o  febbre  l'assalisse 

(/>•/.,  XXV,  88-90). 

Quand'  io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai.     .. 
(/Vrj-.,  IX,  10-11). 

£  a  Stanchezza,  come  causa  del  sonno,  vagamente 
si  allude  anche  nel  XV  del  Pur^.  (vv.  118  e  segg.). 
La  sonnolenza  indicata  nel  v.  «  stava  com'uom  che  son- 
nolento vana»  {Purg,y  XVIII,  87)  pare  anche  a  me  da 
intendersi  col  Casini  (Commento  alla  «  Divina  Comme- 
dia», 5*  edizione,  Firenze,  Sansoni,  1903,  pag.  416), 
quale  effetto  dell'aver  seco  «di  quel  d'Adamo»,  cioè 
di  stanchezza.  Vi  si  accenna  pure  in  Purg.,  XXX,  104. 
Un  esempio  di  sonno  prodotto,  non  dal  soverchio  vi- 
gilare, ma  da  prostrazione  di  forze  per  un  dolore  stra- 
ziante ci  è  offerto  nella  Vita  nova  dove  il  Poeta  dice 
che  dopo  infinite  e  «  amarissime  lagrime  »  e  fra  sospiri 
e  gemiti  s'addormentò  «come  un  pargoletto  battuto 
lagrìmando  »  (XII,  1-12  -  ed.  Moore  1904);  e  dello  stesso 
genere  mi  pare  il  son'no  o,  più  esattamente,  lo  stato 
di  dormiveglia  successo  in  lui  dopo  il  «  forte  smarri- 
mento »  dello  spirito  che  gli  avvenne  un  giorno  durante 
una  «dolorosa  infermitade»  (Vita  nova,  XXIII,  1-25, 
ediz.  cit.). 

3  Un  esempio  è  nei  versi  : 

Si  rimirando  e  si  mirando  in  quelle, 

mi  prese  il  sonno 

{Purg.,  XXVII,  91-2). 

E  un  altro  chiarissimo  in  Purg,,  XVIII,  139*45»  che 
appresso  esaminerò  attentamente.  Si  veda  anche  Vita 
nova^  III,  22-6  :  «  ricorsi  al  solingo  luogo  d'una  mia  ca- 
mera, e  posimi  a  pensare  di  questa  cortesissima.  ,E 
pensando  di  lei,  mi  sopraggiunse  un  soave  sonno ». 

4  Io  non  lo  intesi,  e  qui  non  si  canta 

r  inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
né  la  nota  soffersi  tutta  quanta 

KPurg,,  XXXII,  6X-3). 
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come  vedremo,  che  in  qualche  modo  l'ammetteva. 
Per  compenso  è  assai  chiaro  nel  ricordare  fra  le 
cause  del  sonno  «  fatigatio  et  labor  in  quibus  resol- 
vitur  calor  et  spiritus  et  tunc  gravantur  exteriora 
somno  i>  ^  Quanto  alle  due  disposizioni  spirituali, 
non  si  potrebbe  avere  riscontro  più  perfetto  fra 
Dante  e  il  dottor  di  Colonia.  Questi  scrive  :  «  Ali- 
quis  profunde  cogitat  de  re  aliqua  apud  se  et  ma- 
xime subtili  et  divina  ;  quae  vix  simile  habet  in 
exterioribus  corporis  ;  tunc  enim  animae  vigor  in- 
greditur  intra  se  ipsum  et  similiter  sensus  commu- 
nis  et  reirahit  secunt  spiritum  ab  exteriorilms  orga- 
nis  *  et  relictis  exteriorilms  a  spiritu  et  calore  gravai 
ea  frigidità^  et  incipit  homo  dormitare  »'*.  E  inoltre  : 
«  Est  igitur  sommus  sensus  communis  ingressus, 
cum  tamen  sit  simpliciter  ligamentum  sensuum  or- 
ganonim  ^.  Signum  autem  hoc  quod  dictum  est, 
dicit  esse  quod  et  in  vigilia  saepe  interius  determi- 
natur  sensus  communis  et  ingreditur  quando  vide- 
licet  homo,  circa  interiora  occupatus,  considerat 
apud  se  aliquid  quod  resultat  in  spiritu  sensibili  : 
tunc  enim  non  advertit  ea  quae  sunt  coram  oculis 
eius,  eo  quod  forma  sensus  communis  tunc  detine- 
tur  nec  derivatur  in  organum  sensus  »  ^. 

Anche  Taltra  causa  di  natura  spirituale,  cioè  una 
dolce  sensazione  uditiva,  come  per  esempio  il  canto 
angelico  che  accordandosi  alla  solenne  processione 
nel  Paradiso  terrestre  fa  addormentare  il  Poeta,  si 
spiega  con  l'esposizione  di  Alberto  Magno  :  «  Se- 
cunda  autem  causa  —  egli  scrive  —  ex  parte  ani- 


^  Opera,  tomo  V,  Parva  Naturalia:  De  sonno  et 
vigilia  lib.  I,  tr.  II,  cap.  4  [ed.  cit.].  Anche  s.  Tom- 
maso :  «  Somnus  ert  impotentia  sensus  propter  exces- 
sum  vigilandi».  De  somno  et  vigilia^  lib.  I,  lect.  365 
[ed.  cit.  dei  Parva  naturalià\. 

^  A  questo  rifuggire  dello  «  spiritus  et  calor  »  dagli 
«  organa  exteriora  »,  onde  procede  il  sonno,  corrisponde 
press 'a  poco  il  «perder  di  ciascun  sentimento»  che 
sopravviene  a  Dante  presso  l'Acheronte  i>er  effetto  della 
«  luce  vermiglia  »  e  che  è  causa  del  suo  pigliar  sonno 
improvviso. 

^  Loc.  cit. 

*  Cosi  s.  Tommaso  lo  definisce  :  «  imniobilitas  sen- 
sus et  quasi  vinculum  »  {De  somno  cit.,  lib.  I,  lect.  2). 

^  De  somno  cit.,  lib.  I,  tr.  II,  cap.  9.  E  nel  tr.  I 
del  lib.  I,  cap.  5:  «  Vigilandi  excessus  ultra  quani  pos- 
sint  sustinere  organa  sensus  est  aliquando  ab  aegritu- 
dine  ;  et  tunc  vocantur  insomneitas  ;  aliquando  est  absque 
aegritudine  ab  ipso  usu  ultra  quam  sustineat  sensuum 
compositio  et  harmonia».  Con  questo  passo  si  può 
convalidare  la  lezione,  ancóra  discussa,  del  verso  del- 
Vlnfertio  «  tanto  eh'  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi» 
(XIII,  63).  Infatti  l'eccesso  di  zelo  e  di  fìsica  e  men- 
tale attività  aveva  generato  in  Pier  della  Vigna  quel- 
l'eccesso della  veglia  che  chiamasi  insonnia. 


mae  est  quando  delectaàUia  et  concupiscibilia  audit 
vel  videt  ;  tunc  enim  spiritus  et  calor  subito  proten- 
duntur  ad  exteriora  et  consumunt  humidum  quod 
est  in  eius  et  evaporant  :  et  cum  debilitantur,  di- 
minuuntur:  et  vincit  ea  frìgus  et  inducitur  somnus . ... 
et  haec  est  causa  quod  hamines  dormiuni  ad  violas 
et  symphoniam  »  '. 

Facendoci  a  considerare  più  da  vicino  il  tra- 
passo dalla  veglia  al  sonno,  fermiamo  l'attenzione 
su  questo  del  Purgatorio  : 

Poi,  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 
quell'ombre  che  veder  più  non  potérsi, 
nuovo  pensiero  dentro  a  me  si  mise, 

del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
e  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai 
che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi 

e  il  pensamento  in  sogno  tramutai 
(XVIII,  139-45). 

Il  concetto  fondamentale  di  questa  finissima  de- 
scrizione d'un  fatto  comune  è  prettamente  scola- 
stico :  quello  che  Dante  ha  foggiato  nelle  forme 
della  poesia  era  stato  descritto  e  dimostrato  dai 
trattatisti  aristotelici  dell'età  sua.  Scelgo,  fra  altri 
consimili,  questo  passo  di  Alberto  ;  «  Somnus  est 
vigor  et  confortatio  sensus  spiritualis  et  debilitas  est 

vinculum  sensus  corporalis sensus  est  in  spiri- 

tualibus  et  non  in  corporalibus  operans  :  spirituales 
autem  sunt  f or  mae  acceptae  a  rebus  in  anima  inte- 
rius existentes  ;  avertens  autem  spiritum  et  sensum 
ab  exterioribus,  sicut  diximus,  necessario  convertii 
ea  ad  interiora  et  confortat  eundem  circa  illa  ;  facit 
etiam  hoc  somnus  ;  per  contrarium  autem  vigilia 
quae  extrahit  sensum  et  spiritum  ad  exteriora, 
avertit  ab  interiorum  percepitone,  et  ideo  circa  talia 
debilitat  sensum  et  spiritum  vigilia  ;  sensus  autem 
corporales  dicuntur  sensus  formales,  qui  fiunt  ex 
praesentia  corporum  et  circa  hoc  extratiendo  spiri- 
tum et  sensibilem  virtutem  confortat  vigilia  et  de- 
bilitat somnus,  ut  diximns Sensus   spiritualis 

est  perceptio  sensibilium  spiritualium dignior 

autem  est,  quia  ex  propriis  principiis  animae  per- 
petuis  fluit  »  *. 

Cosi  le  «  ombre  »,  al  disparir  delle  quali  il  Poeta 
s'addormenta  a  poco  a  poco  sul  quarto  balzo  del 
Purgatorio,  tenendo  desta  in  lui  l'attività  di  un 
senso  esteriore,  la  vista  («  sensus  corporalis  »  per- 
ché nasce  «  ex  praesentia  corporum  }^  al  quale  è 
proprio  uno  degli  «  organa  exteriora  »),  gP  impedi- 
vano il  sonno  cioè  la  «  retractio  spiritus  ab  exte- 


*  Ibid,,  cap.  9  cit. 

•  Ibid,,  cap.  9. 
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riorìbus  organis  »  ^  Venuta  poi  meno  la  «  praesentia 
corporum»  e  quindi  l'^agere  virtutum  exteriorum 
particularium  sensuum  »  Dante  chiude  gli  occhi  e 
s*addormenta  *  ;  cioè  lo  «  spiritus  recurrens  ostendi 
formas  »,  la  «  sensibilitas  formarum  )>  si  ritrae  nel 
dominio  interiore  dell'essere  suo,  egli  chiude  gli 
occhi  perché  il  «  sensus  communis  »  è  defluito  da 
essi  «  ad  interiora  »  ^.  Cosi  avviene  che  il  «  sensus 
spiri tualis  »,  operando  con  maggior  vigore,  agevoli 
il  formarsi  del  sonno  procedente,  come  abbiam  visto, 
in  modo  contrario  alla  veglia.  Di  quelle  che  Alberto 
chiama  «  formae  acceptae  a  rebus  in  anima  interius 
existentes  »  sono  appunto  il  «  novo  pensier  »  «  che 
dentro  si  mise  »  nell'anima  di  Dante  e  i  «  più  altri  » 
che  «  nacquero  e  diversi  »;  e  che  il  «  vaneggiar  »  di 
lui  risponde  alla  «  debilitas  sensus  corporalis  »  e  il 
suo  passar  da  si  fatto  vaneggiamento  al  sonno  e  al 
sogno  succede  in  quanto  si  determina  in  lui  lo  stato 
psichico  detto  da  Alberto  «  vigor  et  confortatio 
sensus  spiri  tualis  ». 

Sulla  scorta  del  trattato  albertiano  si  spiega  al- 
tresì come  ^  il  Poeta,  sul  terzo  balzo  del  «  santo 
monte  >,  sia  tratto  in  una  serie  di  visioni  estatiche  ; 
riservandomi  di  parlarne  a  lungo  nell'ultima  parte 
di  questo  saggio,  qui  mi  richiamo  soltanto  ai  passi 
surricordati  di  Alberto  e  all'opinione  di  Alfarabio, 
cosi  da  lui  riferita  :  «  Somnus  est  introitus  sensus 
ad  interiora  et  immobilitas  sensus  omnimoda  ;  vi- 
gilia autem  est  exitus  senstis  ad  exteriora  >  .  Non 
par  di  sentir  l'eco  di  queste  parole  nei  versi  di 
Dante  : 

Quando  Tanima  mia  tornò  di  fuori 
alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere  ...  ? 

(,Putg.,  XV,  115-6). 

Vorrei  soffermarmi  anche  sulle  condizioni  fisi- 
che che  precedono  il  sonno  e  l'accompagnano  e 
su  quelle,  più  particolarmente,  fisio-psichiche  del 
dormiente,  se  l'analisi  dell'arte  dantesca  e  del  trat- 
tato albertiano  sotto  questo  rispetto  non  corresse 
il  pericolo  di  procedere  con  troppa  sottigliezza  : 
solo  dirò  che  il  vaneggiare,  accennato  dal  Poeta 
nel  XVIII  *  della  seconda   Cantica,  è  da  riferirsi 


"  Ifìid,  cap.,  7. 

^  Gli  esperimenti  della  clinica  moderna  hanno  ap- 
punto provato  che,  indipendentemente  dalle  fatiche  della 
veglia  e  dall'atti  vita  esausta  del  cervello,  basta  la  «sop- 
pressione totale  degli  stimoli  sensori  »  per  «  far  cadere 
r  individuo  in  uno  stato  di  sonno  profondo».  Vedi  S. 
Db  Sanctis,  I  sogni,  Torino,  1898,  pag.  326,  e  la  Biòlio- 
grafia  a  pag.  359  e  segg. 

'  Albbeto,  Ivi. 

^  De  eomma»  lib.  I,  tr.  I,  cap.  9. 
■l'aom  che  loniiolento  vana. 
(V.  87). 


ai  sensi  che  languono  inoperosi  non  meno  che 
*'andar  con  gli  occhi  velati  e  «  le  gambe  avvolte  », 
qual'è  perfettamente  descritto  nel  XV  ^  La  ragione 
dottrinale  del  fatto  già  la  sappiamo:  è  r«impo- 
tentia  utendi  sensibus  proptcr  cxcessum  vigilandi  », 
per  essere  appunto  il  sonno  un  «  ligamentum 
sensuum  »  dovuto  al  fatto  che  !'«  organum  sensus 
languet  ex  nimio  spirituum  sensibilium  in  ipso 
discursu  et  frequentia  »  -.  Un  altro  fatto,  degno 
d' osservazione,  è  il  risveglio,  di  cui  Dante  ci 
ha  offerto  due  tipi  singolari  e  distinti,  secondo 
che  è  cagionato  da  vivace  commozione  interiore 
o  da  forte  impressione  organica.  E  curioso  poi  che 
egli  tanto  nella  Vita  nova  come  nella  Comtnedia 
non  parli  che  d' improvvisi,  bruschi  e,  più  spesso, 
penosi  risvegli.  Ora,  se  ragioni  d'arte  possono 
avergli  suggerito  tale  finzione  del  fenomeno,  può 
darsi  anche  (e  questo  avvalorerebbe  l'opinione  già 
vittoriosa  circa  la  natura  autobiografica  della  Vita 
tiova)  che  al  sensitivo  e  melanconico  amatore  di 
Beatrice  il  fatto  sia  avvenuto  realmente  e  a  più  ri- 
prese. Se  cosi  fosse,  il  risveglio  di  soprassalto,  com'è 
descritto  dall'Alighieri,  potrebbe  offrire  un  caso 
^'isterismo  ai  moderni  alienisti,  giacché  normal- 
mente «  le  passage  —  osserva  il  Goblot  —  de  la 
veille  au  ^mmeil  et  du  sommeil  à  la  veille  n'est 
jamais  instantané  »  ^.  Mi  si  passi  questo  cenno,  e 
qualche  altro  di  simil  genere  che  farò  appresso, 
senza  aver  la  pretesa  d' illustrare  i  sogni  di  Dante 
al  lume  della  onirologia  scientifica  o  di  convalidare 
le  audaci  conclusioni  a  cui  è  giunto  un'  illustre  psi- 
chiatra studiando  il  genio  di  Dante.  Né  io  sono 
da  tanto,  né  questo  è  l'oggetto  della  mia  ricerca, 
intesa  a  rilevar  unicamente  le  relazioni  dottrinali 
tra  Dante  e  gli  Scolastici  nel  rispetto  dei  sogni. 
Comunque  sia,  osservo  che,  tolti  due  casi  in  cui 
si  desta  per  forte  commovimento  dell'anima  *,  in 
tutti  gli  altri  la  causa  ne  è  organica  ;  X  i  mpres- 
sione  brusca,  che  ricevono  i  sensi  del  dormiente, 


*  Ecco  Tefficace  ritratto  che  fa  di  sé 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
far  si  com'aom  che  dal  sonno  si  slega, 
disse  :  «  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere, 

ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega, 
velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte, 
a  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ?  > 
(XV,  1X8-23). 

«  Alberto,  De  somno  cit.,  lib.  I,  tr.  I,  cap.  5- 
3  Revue  philosophique,  sept.  1896,  pag.  288. 
^  Vita  navdt  III,  56-9  :  «  io  sostenea  si  grande  an- 
goscia, che  lo  mio  deboletto  sonno  non  potè  sostenere, 
I  anzi  si  ruppe,  e  fui  disvegliato».  D'origine  spirituale  mi 
I  pare  anche  il  risveglio  accennato  al  {  XII. 
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o  è  uditiva,  come  di  voce  o  rumore  intenso  ',  o, 
più  spesso,  visiva,  come  di  acuto  lume  e  bagliore  '» 
una  sola  volta  olfattiva,  come  di  odor  nauseante  ^  ; 
ma  siccome  queste  sensazioni  hanno  tutte  fonda- 
mento nel  tatto,  è  chiaro  che  il  risvegliarsi  del 
Poeta  dipende,  in  ultima  analisi,  dal  rinnovarsi  del- 
l'attività tattile,  il  cui  assopimento  soltanto  aveva 
preparato  il  sonno.  Tale  dottrina  era  già  stata  ra- 
gionata da  Alberto  Magno  *  e  conviene  credere 
che  Dante  vi  si  attenesse,  non  essendo  possibile 
che  egli  ignorasse  o  rinnegasse  un  principio  ge- 
nerale dell'  ipnologia  aristotelica,  che  cioè  «  in 
somnio  —  diremo  con  Alberto  —  in  organa  sen- 
suum  non  agunt  res  exteriores,  cum  ad  illas  clausa 
sint  organa  »^  ;  mentre  il  tatto,  come  senso  ra- 
dicale e  come  fondamento  primo  dell'anima  sensitiva 
(tale  concetto  appunto  si  desume  da  Alberto),  svolge 
altrimenti  la  sua  attività. 

Detto  questo  del  sonno,  ci  si  affaccia  un  più 
interessante  e  delicato  argomento  :  /  sogni  secondo 
la  dottrina  di  Dante  e  degli  Scolastici;  pel  quale 
mi  sarà  Idato  d'offrire  maggior  copia  di  raffronti 
e  di  osservazioni.  Premetto  che,  dovendo  essere 
questa  un'  indagine  strettamente  psicologica,  non 
toccherò,  se  non  di  passata  e  solo  quando  sia 
necessario,  delle  ragioni  allegoriche  e  della  natura 
simbolica  dei  sogni  imaginati  dal  Poeta,  tanto 
più  che  siffatta  ricerca  non  è  del  tutto  nuova  nella 
letteratura  dantesca  *. 


*  Vita  nova,  XXIII,  98-100  :  «  altre  donne ....  si 
trassero  verso  me  per  isvegliarmì ....  e  diceanmi:  Non 
dormir  più,  e  non  ti  sconfortare.  E  parlandomi  cosi, 
cessò  la  forte  fantasia»;  vedi  poi  /«/.,  IV,  1-3  e 
Purg,,  XXXII,  72. 

»  Purg.,  XXXII,  72;  Par,.  XXVI,  70-5: 
E  come  a  lume  acuto  si  dissonna 

per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
e  lo  svegliato  ciò  che  vede  aborre, 

si  nescia  è  la  sua  sùbita  vigilia, 

fin  che  l'estimativa  no  M  soccorre  ; 

in  questi  versi  il  Poeta  adombra  bellamente  la  sua  dot- 
trina sul  sonno  e  il  risveglio  :  —  gli  spiriti  sensibili  tor- 
nano al  senso  comune  durante  il  sonno  :  ogni  minima 
percezione  dei  sensi  è  spenta  ;  a  risvegliarne  l'attività 
è  necessaria  una  brusca  e  viva  impressione  tattile  sugli 
organi  si^ecifìci.  — 
3  Purg,,  XIX,  33. 

*  De  sofnno,  cit.,  lib.  I,  tr.  II,  cap.  i. 
^  £>e  sotnnOf  cit.,  lib.  II,  tr.  I,  cap.  i. 

*  Si  possono  vedere,  in  particolare,  S.  Basti  ani. 
L'aquila  e  la  Lucia  della  €  Divina  Cofntnediaì^,  Napoli, 
1870;  G.  Franciosi,  Conferenze  dantesche,  in  Biblioteca 
italiana,  1897  ;  la  lettura  di  F.  Romani  che  citerò  ap- 
presso ;  A.  J.  BuTLER,   The  dreams  of  Cantos  IX,  XIX 

and  XXVII in  The  Purgatory,  with  translation  by 

A.  J.  Butler,  1892. 


Alberto  Magno  ordina  le  cause  dei  sogni  se- 
condo la  «  dispositio  corporalis  »,  la  «  dispositio 
animae  »  e  la  «  dispositio  coelestis  »  ;  come  si  vede, 
dunque,  o  le  cause,  per  il  trattatista,  sono  in  noi  o 
sono  fuori  di  noi.  Nessuno  dei  sogni  dì  Dante  è 
dovuto  esclusivamente  a  una  disposizione  fisica  ;  ma 
alcuni  traggono  origine  in  «  corpore  et  anima  )^  con- 
temporaneamente ;  altri  hanno  una  ragione  estema 
e  superiore.  Esempio  della  prima  specie  è  il  sogno 
del  Canto  IX  del  Purgatorio,  che  può  essere  a 
parte  a  parte  illustrato  con  le  parole  del  Dottore 
enciclopedico.  Questi  infatti,  tentando  una  ricerca 
piena  di  modernità,  ma  troppo  ardua  per  uno  Sco- 
lastico, quella  che  oggi  direbbesi  dei  sogni-alluci- 
fiaziofti  (Wundt),  o  sogni  psichici,  ragiona  cosi  : 
«  illi  motus  qui  sunt  talium  humorum  vel  affec- 
tionum  in  die  moventes  corpus  vel  animam,  nisi 
sint  valde  magni  ;  et  forte  latent  eo  quod  non 
sentiunter  propter  maiores  motus  corporis  et  ani- 
mae qui  fìunt  a  sensibilibus  in  sensus  agentibus 
in  vigilando,  etiam  in  die.  In  dormiendo  autem 
fit  contrarium  ;  motus  enim  parvi  moventes  cor- 
pus vel  animam  magni  videntur  esse.  Hoc  autem 
manifestum  esse  probatur  ex  his  quae  circa  nos 
saepius  in  somniis  accidunt  nobis  :  arbitramur  enim 
fulgura  cadendo  micare  et  tonitrua  fieri,  quando 
parvi  soni  in  auribus  nostris  fiunt  et  parva  micant 

lumina et  somniamus  nos  ambulare  per  ignem 

et  calefieri  vehementcr   parvo   calore    facto   circa 

partes  aliquas  corporis Postquam  expergefacti 

sumus,  saepe  nobis  ipsis  manifestum  est  quod 
nulla  alia  causa  fuit  huiusmodi  somniorum  nisi 
quod  talis  dispositio  secundum  passionem  cor- 
poris vel  animae  »  ^ 

Nell'episodio  dantesco,  il  Poeta  s*addor menta 
al  momento  che  suol  terminare  (ce  ne  avverte  lo 
stesso  Alberto)  il  periodo  della  véglia  :  durante  il 
sonno  avvengono  due  mutamenti  nello  stato  fisico 
di  lui  :  l'uno  di  luogo,  cioè  dalla  valletta  è  portato 
sul  primo  balzo  del  Purgatorio,  e  l'altro  di  tempe- 
ratura, quando  alle  umide  ombre  deU^  notte  suben- 
trano i  tepidi  calori  della  mattina.  Ora  si  noti  che 
l'essere  sollevato  dalle  gentili  mani  di  Lucia  per  un 
tratto  non  lungo  sino  al  primo  balzo  pare  al  Poeta 
nel  sogno  come  un  rapimento,  somigliante  al  mito- 
logico di  Ganimede,  dalla  cima  dell*  Ida  alla  sfera 
del  fuoco  :  dunque  una  causa  agente  sul  corpo  de- 
termina il  sogno;  e  questo  è  alla  sua  volta  il  segno 
rivelatore  di  quella  causa  *,  la  quale  è  in  realtà  un 


>  De  somno,  lib.  Ili,  tr.  II, 
2  Ecco  perché  gli  antichi  t 


ftcMfO 
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movimento  assai  minore  che  nel  sogno  non  sem- 
bri al  dormiente.  Dante  poi  si  sveglia  quando  già 
da  due  ore  («  il  sole  er*alto  già  più  che  due  ore  ») 
si  trova  col  viso  alla  «  marina  torto  »,  dove  verso 
Falba  Taveva  portato  Lucia  (v.  52  segg.);  e  pro- 
prio in  questo  tempo,  nel  mutare  di  luogo  e  di 
temperatura,  sogna  (v.  13  sgg.)  d'essere  sollevato 
in  alto  come  in  un  incendio: 

Ivi  parea  ch'ella  ed  io  ardesse  ; 
e  si  r  incendio  imaginato  cosse 
che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse; 

(vv.  31-3) 

cioè  anche  questo  è  un  moto  intrinseco  al  corpo, 
uno  dei  «  parvi  motus  moventes  corpus  »  accen- 
nati da  Alberto  :  un  riscaldamento  tenue  del  san- 
gue per  effetto  di  quel  poco  di  calore  che  il  corpo 
del  Poeta  addormentato  prende  dal  sole  raggiante  \ 
ma  che  nel  sogno  è  sentito  oltremodo  cocente. 
Si  rilegga  il  dettato  albertiano  :  «  et  somniamtis 
tios  ambulare  per  ignem  et  cale/ieri  vehenienter 
parvo  calore  facto  circa  partes  aliquas  cor  por is  ». 
Che  ne  sia  del  tutto  indipendente  la  concezione 
dantesca  ?  * 

Ritorneremo  su  questa  scena  del  IX  del  Pur- 
gatorio ^  quando  sarà  da  vedere  1*  origine  celeste 
del  sogno  in  quanto  si  connette  col  concetto  della 
rilevazione.  Ora  domandiamo:  che  cos'è  vera- 
mente il  sogno  secondo  gli  Scolastici  ?  «  Som- 
nium  cognitio  quaedam  est  »  —  scrive  Alberto 
Magno  —  non  però  una  «  passio  sensus  »,  non  una 
opinione  o  un  giudizio,  spiegandosi  queste  attività 
solo  per  ciò  che  il  senso  è  in  atto.  Il  sogno  è  «  affectio 
sensibilis  in  organis  sensuum  facta  »  ^.  «  Somnium 
incipit  a  phantasia  vel  imaginatione  et  terminatur 
ad  sensibilem  particulam  animae...».  E  ancóra  in  Al- 
berto leggiamo  :  «  In  somno  cum  sopitae  sunt  vires 
sensuum  exteriorum,  constat  quod   non   operantur 


trovavano  nei  sogni  un  mezzo  prezioso  di  diagnostica. 
Si  vedano:  Doublb,  Considératùms  sémeiologiques  sur 
Ics  songes,  in  fournal  general  de  médecine,  1812,  e 
Macario,  Du  sommeil»  rèves  et  du  somtuifnòulistne,  Pa- 
ris, 1857,  citati  dal  De  Sanctis,  Op,  cit„  pag.  188. 

*  Gli  esperimenti  e  le  ricerche  della  psicologia  scien- 
tifica hanno  provato  questo  che  Aristotele  intuiva  e 
Dante  raffigurava  poeticamente,  cioè  V  influenza  delle 
condizioni  e  delle  variazioni  atmosferiche  sulPorigine  e 
la  natura  delle  imagini  cosiddette  oniriche,  sino  a  far 
pensare  ad  una  speciale  sensibilità  meteorica.  (Cfr.  Dk 
Sanctis,  Op.  cit.,  pagg.  1 18-21). 

*  È  da  vedere  un  altro  passo  importantissimo  al 
cap.  2®  :  €  À»  dormiendo  minor  sensus  in  auditu  secun- 
dum  rem  exbtens  videtur  esse  maximus  et  modica  lux 
ocuHsMedavidehtrfMajcuHa», 

*  Dif  stmm  dt,  lib.  II.  tr,  I,  cap.  2. 


quemadmodum  vis  interior.  Est  ergo  una  vis  sen- 
sus interioris  quae  etiam  est  communis  in  quantum 
ad  ipsam  recurrunt  vires  particulares  in  somno.... 
Item  constat  quod  videmus  formas  sensibiles  ab- 
sentes  et  non  tantum  praesentes  et  constat  quod 
non  videmus  sensu  exteriori.  Quod  ergo  virtus  ap- 
prehensiva  sensibilis  interior,  sive  sensus  communis, 
fit,  manifestum  est  quae  in  quantum  consideratur 
ut  natura  quaedam  et  non  oboediens  rationi  dicitur 
phantasia  ^...  »  Dunque  nel  sogno  opera  1' «  ima- 
ginativa  »,  la  cui  attività  è  meglio  spiegata  da 
queste  parole:  «  imaginativa,  ad  quam  pervenit 
motus  huiusmodi  formae,  recipit  motum  secundum 
modum  possibilem  sibi  et  hoc  est  ad  formas  ima- 
ginationis  ».  *  E  all'  imaginativa,  cosi  nei  sogni  come 
nelle  visioni.  Dante  assegna  la  parte  che  le  spetta 
e,  come  vedremo,  espressamente.  In  un  altro  luogo 
del  De  somno  **,  Alberto  dimostra  che  «  non.... 
formas  [sensibiles]  tantum  somniamus,  sed  etiam 
intentiones  adiunctas  illis  formis  convenientis  et 
nocivi  ».  E  Dante  pure  rilevò  l'operare  del  senti- 
mento e  del  giudizio  nei  sogni;  come  in  questi 
versi  : 

e  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
che  sognando  desidera  sognare, 
si  che  quel  eh*  è,  come  non  fosse,  agogna  ;  * 

(/>»/..  XXX,  136-8) 

anzi  è  qui  raffigurato  un  sogno  sentimentale  che  i 
moderni  onirologi  riguarderebbero  come  uno  stato 
sognante  patologico  ;  a  me  fa  pensare  ai  molti  casi 
fatti  notare  dal  Tissié  ^,  in  cui  il  dormiente,  in  preda 
agli  incubi,  sa  di  sognare  e  si  sforza  di  uscire  da 
questa  condizione  penosa.  E  altrove  : 

Qual  è  colui  che  sonniando  vede, 
che  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede. 

(Par.,  XXXIII,  58-60) 

Questo  notevolissimo  fenomeno  psichico,  che  ac- 
compagna il  sogno,  non  fu  osservato  dai  trattatisti, 
bensì  dal  Poeta  con  profonda  penetrazione;  i  versi 
dei  Paradiso,  come  i  precedenti  delV Inferno,  sotto- 
posti ad  analisi  più  accurata,  potrebbero  portarci  a 
dimostrare  che  Dante  giudicava  non  affatto  ino- 


*  Opera,  tomo  XXI,  fsag.  in  lib.  De  Anima,  cap.  14. 
Vedi  anche  S.  Tommaso,  De  somniis,  Icct.  i  e  4. 

'  Per  S.  Tommaso  è  equipollente  a  «  pha$Uasia  » 
(Summa  theoL,  I,  LXXVIII,  art.   4  ;  LXXXIV,  art.  6,  2). 

3  De  somno  ib.  II,  tr.  ecc.,  III,  cap.  i. 

^  Un  accenno  alla  relazione  tra  il  desiderio  e  il  so- 
gno è  anche  in  Epistolae  I,  2. 

*  Tissié,  Z^j  Rèves:  physiologie  etpathologie,  Paris, 

1890,  pagg.  57-9" 
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perosa  la  coscienza  nel  sonno,  il  quale  argomento 
è  oggid{,  com'è  noto,  dei  più  vivamente  discussi  ^ 

Alberto  Magno,  studiando  il  sogno  anche  in 
relazione  con  la  realtà  esteriore  esperimentata  nella 
veglia  e  con  le  condizioni  d'animo  del  sognante, 
dice  che  in  esso  crediamo  sussistente  ciò  che  non 
è  altroché  imagine  ^  :  del  qual  fatto,  fra  altre  cause, 
adduce  :  «  consuetudo  et  mores  et  studia,  in  quibus 
est  dormiens  et  spectacula  quae  cum  diligentia  ad- 
spexerit  et  desideria  quae  habuerit  et  huiusmodi 
omnia  quae  ad  illa  formantur  et  disponuntur  si- 
mulachra...  »^*.  Qui  vediamo  di  scorcio  abbozzato  il 
quadro  delle  varie  specie  di  sogni  che  dai  moderni 
psicologi  sono  state  esperimentate  e  distinte  se- 
condo il  loro  contenuto:  troviamo  accennate  le  di- 
sposizioni ereditarie  dell'  individuo  e  della  specie, 
le  sensazioni  visive  della  veglia,  che,  come  si  sa, 
pili  frequentemente  si  riproducono  nel  sogno,  e  la 
parte  dominante  che  spesso  vi  ha  il  sentimento. 
A  questi  concetti  sono  conformati  tutti  i  sogni  di 
Dante. 

È  certo  intanto  che  conosceva  le  false  perce- 
zioni del  sogno,  come  s' intende  dai  versi  : 

Si  che  là  giù  non  dormendo  si  sogna, 
credendo  e  non  credendo  dicer  vero. 

i,Par.,  XXIX,  82-3) 

E  quanto  all'origine  e  al  formarsi  delle  imagini 
nel  sogno,  si  valse,  parmi,  dei  due  modi  riferiti  da 
Alberto  Magno,  secondo  che  provengono  dair«  ima- 


1  Vedi  anche  Purg.,  XXXIII,  33.    Si   legge   però 
in  S.  Tommaso  :  «  Idem  motus  simulachrorum  manet 
in  organis  sentiendi  post  expergefactionem,  qui  fuit  in 
somno  »  {De  somnis,  lect.  5).  Senonché  Tommaso  am- 
mette qui  con  Aristotele  l'apparizione  allucinatoria  delle 
imagini  del  sogno  dopo  il  risveglio,   Dante   1'  esclude, 
ponendo   solamente  il  persistere  dell'affezione.  Questa 
condizione,  quando  acquistasse   proporzioni    massime,   | 
entrerebbe  nelle  cosiddette    «  psicosi    oniriche  »  come  ; 
quando  «l'emozione  sognatasi  prolunga  per  un  certo  | 
tempo  nella   veglia  »  (De  Sanctis,  Op.  cit.,  pag.  310  | 
segg).  Qui  è  di    grado    minimo  e   sarebbe    veramente  i 
«un'emozione    pura  priva  di  quadro  rappresentativo'» 
(De  Sanctis,  toc.  ciL). 

*  «  Est  ergo  phantasma  somnium  faciens  non  sini-  \ 
pliciter  factum,  quia  sic  esset  a  rebus    factum,  sed   ut  ; 
factum    quodammodo    per    reversionem    evaporationis 
tennis  et  lucidae,  quae  in  sommo  ab    interiori    capitis  | 
revertitur  ad  principium  organorum  sensibtlium  ;  dece- 
ptio  autem  in  his  fit  a  vinculo  detinente  iudicium   po- 
tentiarum  animae  quae    possunt    discemere   verum    et  | 
falsum  in  phantasmatum  collatione  secundum    compo-  | 
sitionem  et  divisionem  facta  »  {De  somno  cit.,  lib.  Il,   \ 
tr.  II,  cap.  2). 

^  La  stessa  dottrina  traspare  da  queste  parole  del- 
VEpist.  V*,  7:  «  Nolite,  velut  ignari,  decipere  vosmetipsos 
tamquam  somniantes  in  cordibus  »  (ediz.  Moore,  1904). 


ginativa  »  e  sono  «  sensibilia  spiritualia  »  «  in 
ipsis  organis  reservata  »,  oppure  riproducono  come 
vere  nel  sogno  le  impressioni  periferiche  del  dor- 
miente ^  Di  questa  seconda  specie  d' imagini  è 
chiaro  esempio,  come  abbiam  visto,  il  sogno  del 
IX  del  Purgatorio.  Per  l'altra  specie  si  noti  che 
Dante  chiama  senz'  altro  visione  il  sogno  e  «  vidi  » 
usa  spesso  per  «  sognai  »,  perché  egli  nel  sogno 
finge  di  trovarsi  davanti  ad  imagini  provenienti  da 
altra  parte  che  non  sieno  i  sensi  ;  provenienti  ap- 
punto (cosi  allora  credevasi)  dall'  «  imaginatio  ». 
Parimente  il  bellissimo  sogno  che  il  Poeta  descrive 
in  principio  della  Vita  tiova,  quando  nelle  braccia 
d' Amore  gli  «  parea  vedere  una  persona  dormire 
nuda,  salvo  che  involta  gli  parea  in  un  drappo 
sanguigno  leggermente  ;  la  quale  egli  riguardando 
molto  intentivamente,  conobb^r  ch'era  la  donna 
della  salute,  la  quale  /'avea  lo  giorno  dinanzi  de- 
gnato di  salutare  »  *^.  Questo  sogno,  dico,  ha  ra- 
dice in  una  serie  di  percezioni  visive  avute  nella 
veglia  e  ravvivate  naturalmente  da  quel  colore 
sentimentale  che  è  proprio  di  tutti  i  sogni  cosiddetti 
«  emotivi  »  3, 

ìL  altresì  da  vedere  a  qual  tipo  di  memoria 
r  Alighieri  dia  la  prevalenza  nel  ricordo  dei  sogni, 
o,  in  altre  parole,  quale  sia  nei  sogni  di  Dante 
il  contenuto  sensitivo.  Se  oggidf  i  psicologi  sono 
d'accordo  nel  riconoscere  più  frequenti  i  sogni 
visivi  e  uditivi  che  quelli  d' odorato  e  di  gusto  e 
i  primi,  poi,  più  abbondanti  e  vivaci  di  tutti  *; 
anche  nella  vecchia  psicologia  medievale  troviamo 
la  stessa  dottrina:  cosi  Alberto  Magno  scriveva 
dei  sensi  agenti  nel  sogno:  <  Sentiamus  directe 
per  omnés  quinque  sensus  et  fortius  per  illos  quos 
fortiores  habemus;  quoniam    videtur    nobis   quod 


*  Vedi  Alberto,  De  somuo  cìt.y  lib.  11,  tr.  I,  cap.  1, 
dove  dà  come  più  certo  il  primo  modo.  La  distinzione 
dell'  Enciclopedico,  a  guardar  bene,  prelude  a  quella 
fatta  dagli  studiosi  de' nostri  giorni  fra  sogni  psichici 
o  sogni-aflucinazioni  e  sogni  sensoriali  o  sogni-itlusioni 
(Cfr.  De  Sanctis,  Op,  cit.,  pag.  248,  e  scritti  vari  ci- 
tati in  Bibliogr,^  pag.  288-9). 

*  \  III,  36-42  (ediz.  Moore  cit.). 

3  Questo  e  tutti  i  sogni  raccontati  nella  Vita  nova 
potrebbero  esser  argomento  di  più  profonda  e  nobile 
indagine,  giacché  è  curioso  in  essi  queir  intrccqiarsi 
e  (|uasi  fondersi  mirabilmente  dell'elemento  tutto  uma- 
no, vivo  e  integrale  dell'  anima,  amante  e  sognante  Bea- 
trice viva,  col  fantastico,  il  mistico  e  V  allegorico,  a 
bello  studio  appostati  nella  compilazione  deU'atiioroso 
libretto  dopo  la  morte  di  lei. 

*  Però  anche  le  imagini  olfattive  e  gr*  w-  €Bm*é 
confermato  da  sempre  nuovi  esperimen  7» 
elementi  non  trascubili  (Cfr.  Db  SANt  *^ 
gina  344  e  segg.). 
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videamus  lumina  et  colores  dare  et  distincte  et 
quod  audiamus  sonos  et  tangamus  calida  vel  fri- 
gida, vel  homines  quorum  figuras  sonniamus  e^ 
quod  gustemus  dulcia  et  amara.  Sed  rarissime 
somniat  aliquis  quod  odoret  foetida,  vel  odorifera; 
quod  contingit  e  hoc  quod  homo  habet  hunc  sensum 
debilissimum  »  *.  E  Dante  stesso,  non  saprei  se  più 
attento  alla  realtà  o  alla  dottrina  dei  suoi  maestri 
nel  descrivere  i  sogni,  finge  sensazioni  e  percezioni 
visive  e  uditive  e  tattili  ;  soltanto  in  quello  simbo- 
lico della  «  femmina  balba  »  accenna  ad  un'ima- 
gine  dell'olfatto*  ricevuto  sul  finire  del  sonno; 
nella  quale  perciò  si  deve  ravvisare  piuttosto  la 
causa  dell'improvviso  risveglio  che  un  elemento 
integrativo  del  sogno. 

Prima  di  passare  alla  potenza  divinatrice  dej 
sogni,  argomento  preferito  dall'antica  onirologia, 
trattiamo  in  breve  del  tempo  e  della  durata  e 
delle  condizioni  anormali  in  cui  s'avverano  certi 
sogni  di  Dante.  A'  nostri  giorni  si  propende  a 
credere  che  si  può  avere  nel  sogno  una  lunga 
serie  di  rappresentazioni  in  un  tempo  brevissimo 
e  che  specialmente  i  sogni  penosi  ci  sembrano 
lunghi.  Ma  di  questa  caratteristica,  ch'io  sappia, 
non  tenevan  conto  i  vecchi  psicologici:  neppur 
Dante  ha  circoscritto  i  complessi  gruppi,  com- 
p>onenti  i  suoi  sogni,  in  un  breve  periodo  di 
tempo  ;  cosi  quello  imaginato  nel  IX  del  Purga- 
torio  si  svolge  entro  due  ore,  dall'alba  alle  otto 
del  mattino,  quando  col  sonno  svanisce  anche  il 
sogno;  cioè  dura  per  tutto  il  tempo  che  Lucia 
impiega  a  portare  il  corpo  del^  dormiente  sino 
presso  la  porta  del  Purgatorio  ^  ;  jc  può  darsi  che 
l'Alighieri,  per  far  andar  parallele  le  due  azioni, 
quella  del  sogno  e  quella  della  realtà,  abbia  a  bella 
posta  trasgredito  alla  legge  comune  secondo  cui 
i  sogni  si  svolgerebbero  in  tempo  esiguo,  pur 
sembrando,  per  il  loro  contenuto  emozionale,  lun- 
ghissimo. Del  resto  v'ha  su  ciò  una  questione 
molto  diffusa,  e  anche  dopo  il  lungo  dibattito,  che 
se  ne  fece  l'anno  1 894  nella  Revue  philosophiqìu 
del  Ribot,  non  s'è  risolta  in  un  giudizio  concorde. 
Lo  stesso  è  da  dire  del  sogno  descritto  nel  XIX 
della  stessa  Cantica  :  comincia  ad  un'  ora  e  venti 
minuti  prima  dell'alba  *  e  finisce  coincidendo,  anche 


*  De  somno  cit.,  lib.  Ili,  tr.  I,  cap,  i. 

*  Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  uscia 

(/>«r^..XIX,  33) 

»  Si  vedano  i  vv.  3«.  33»  44.  52,  60. 

4  Cosi  secondo  i  calcoli  del  Della  Valle,  Il  senso 
g€0gr9fi€0  9.  Minmamka  dH  luoghi  della  «  Divina  Cam- 
msdia  >,  Wmmf^   '•**  p«g.  70- 


I  qui,  col  risveglio  quando  il  sole  è  già  alto  \  Il 
I  terzo  sogno  del  Purgatorio  è  meno  circoscritto 
nel  tempo,  ma  non  è  difficile  arguire  che  fra  i 
primi  raggi  del  pianeta  di  Venere,  preannunzianti 
r  alba,  e  gli  «  splendori  antelucani  »  *,  cioè  per 
tutto  il  periodo  dell'alba,  il  tempo  che  corre  non 
è  punto  ristretto;  ad  ogni  modo  un  sogno  sem- 
plice e  lieto,  come  questo,  non  richiedeva,  secondo 
le  leggi  fisiche  e  psicologiche,  breve  durata.  Nelle 
altre  descrizioni  dei  sogni  danteschi  non  trovo 
tanto  da  determinare  una  proporzione,  anche  ap- 
parente, tra  la  loro  contenenza  e  il  loro  tempo 
di  svolgimento.  Comunque,  tutti  e  tre  questi  sogni 
del  Purgatorio  avvengono  all'appressarsi  dell'alba; 
su  questo  punto  mi  fermerò  fra  breve,  perché  ha 
un  rapporto  diretto  con  le  attitudini  divinatrici  dei 
sogni;  qui  è  da  aggiungere  che  Dante,  come  altri 
ha  osservato  acutamente,  nell'  indicazione  dell'ora 
che  precede  i  sogni  del  Purgatorio,  si  giova  di 
tfe  impressioni  appartenenti  a  tre  sensi  diversi  ^ 
e  si  noti  che  l'una  si  riferisce  all'udito,  l'altra 
alla  vista,  la  terza  al  tatto.  Ebbene,  la  principal 
ragione  di  questa  scelta  è  certo  nella  natura  spe- 
cifica dei  tre  sogni,  nella  qualità  delle  pene  e  nel 
contegno  che  il  Poeta  assegna  alle  anime  espianti 
dei  tre  balzi  ov'egli  s'addormenta;  io,  lasciando 
da  parte  tale  questione  che  pur  sarebbe  da  ap- 
profondire, rilevo  soltanto  la  stretta  connessione, 
voluta  dal  Poeta,  tra  l'ora  del  sogno,  la  più  ac- 
concia ad  un  rinnovamento  vivace  dei  tre  sensi 
superiori,  e  l'attività  di  questi. 

Un  breve  cenno  sull'origine,  diremo  noi,  pa- 
tologica dei  sogni.  Alberto  Magno,  fra  le  tre  cause 
di  essi  pone  anche  la  «  dispositio  corporalis  »  come 
la  collera  scoppiata  nella  veglia,  e  la  febbre  per- 
durante nel  sonno,  osservando  che  in  tal  caso  i 
sogni  sono  €  causae  et  signa  passionum  et  operum 
quae  circa  corpora  accidunt  »  *.  Un  solo  sogno  di 
questa  specie  riscontriamo  negli  scritti  di  Dante, 
quello  della  canzone:  Donna  pietosa  e  di  novella 
etate  e,  a  guardar  bene,  il  racconto  prosastico  che 
le  va  innanzi,  non  ha  il  carattere  mistico  degli 
altri  della  Vita  nova,  ma  è  un  episodio  reale  del- 
l' anima  di  Dante,  una  viva  rappresentazione  della 
sua  natura  passionale.  Egli  racconta  che,  durante 
«  una  dolorosa  infermitade  »,  un  giorno,  per  estrema 
debolezza,  fu  colpito  da  s{  forte  smarrimento  che 


*  Vedi  vv.  37-9. 

«  Vedi  Purg.»  XXVII  94-6;  109-13. 
3  F.  Romani,  //  Canto  XIX  del  «  Purgatorio  »,  in 
Lectura  Danctis,  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1902,  pagg.  7,  8. 

*  De  apprehensione,  parte  VI,  n.«  19. 
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Saggi  di  varia  psicologia  dantesca 


«  chiuse  gli  occhi  e  incominciò  a  travagliare  come 
farnetica  persona  »  e  a  raffigurarsi  nella  «  forte 
fantasia  >  la  morte  della  sua  donna.  «  Gli  occhi 
—  dice  nella  canzone  —  erano  vilmente  gravati  ; 

Ed  eran  si  smagati 

gli  spirti  miei,  che  ciascun  giva  errando, 
E  poscia  immaginando, 

di  conoscenza  e  di  verità  fuora, 

visi  di  donne  m'apparver  crucciati. 

che  mi  dicean  pur  :  «  Morra *ti  pur,  morra'ti. 

E  a  questi  altri  gruppi  fantastici,  molteplici  e 
straordinart  si  succedono  nel  «  vano  imaginare  i> 
del  dormiente.  Tale  sogno  del  Poeta  febbricitante 
è,  come  si  vede,  uno  di  quelli  che  gli  antichi 
chiamavano  aegri  somnia:  sotto  altro  rispetto,  poi, 
i  moderni  alienisti  potrebbero  classificarlo  fra  i 
sogni   telepatici  \ 

Forti  «  imaginazioni  »  e  «  visioni  »,  in  cui  gli 
si  presentano  Amore,  Beatrice  e  le  amiche  di  lei, 
troviamo  abbozzate  nell'amoroso  libretto  *  deirAn- 
ghieri,  esclusione  fatta  dell'elemento  mistico  che 
risguarda  più  il  contenuto  che  la  forma  di  queste 
particolari  condizioni  della  veglia  psicologicamente 
simili  alle  circostanze  del  sogno:  io  le  classificherei 
fra  quelli  che  il  De  Sanctis  chiama  stati  pseudo- 
sognanti  ^.  E  a  compimento  di  queste  ricerche  in- 
torno la  fisiologia  e  la  psicologia  dei  sogni  danteschi, 
noto  che  Dante  in  un  breve  passo  del  Convivio  dà  la 
ragione  dottrinale  di  quei  sogni  emotivi  che  rac- 
conta figuratamente  nella  Vita  nova  *  e  nella  Com- 
media, formulando  il  principio  che  l'imaginazione 
della  veglia  si  protrae  nel  sogno  ^. 

Intorno  ai  vart  generi,  detti  anche  gradi  da 
Alberto,  in  cui  si  possono  classificare  i  sogni,  il 
trattatista  non  è  molto  chiaro  né  esatte?,  che  ora 
sembra  ritener  possibile  la  gradazione  soltanto  dei 
sogni  di  origine  celeste,  ora  ne  considera  la  va- 
rietà indipendentemente  dall'origine  ;  la  confusione 
in  tal  caso,  a  mio  avviso,  si  spiega  pensando  che 
nel  Medioevo  la  Chiesa  teneva  conto  dei  sogni, 
ma  solo  in  quanto  avevano  il  carattere  della   di- 


*  Vedi  De  Sanctis,  Op,  cit,,  pagg.  382  e  segg. 

*  Vedi  De  Sanctis,  Op,  cit,,  pag.  382  e  segg. 
3  Vedi  per  esempio  i  U  XXIV,  XL,  XLIII. 

*  Op.  cit,,  pagg.  301-2. 

^  Infatti  a  proposito  del  suo  secondo  amore  dice  che 
«di  picciola  ili  gran  fiamma  s'accese  ;  sicché  non  so- 
lamente vegghiando,  ma  dormendo,  lume  di  costei  nella 
sua  testa  era  guidato»  (III,  i,  6-9,  ediz.  cit.),  il  qual 
passo  sta  a  riscontro  con  quel  di  Alberto  Magno  sulle 
«  affectiones  »  dello  spirito,  che  protraendosi  nel  sogno 
sono  «  signa  dimostrativa  dispositionis  animae  »  (De 
apprehens,^  loc.  cit.). 


vinazione,  cioè  erano  d' ispirazione  divina  '  ;  lo 
stesso  Alberto  Magno  dava  come  possibile  in  al- 
cuni casi  la  divinazione,  ma  alla  maggior  parte 
dei  sogni  non  riconosceva  il  carattere  della  veri- 
dicità \  Resta  tuttavia  assodato  che  i  sogni  d'ispi- 
razione celeste  vanno  studiati  non  tanto  nel  loro 
meccanismo  fisiologico  e  contenuto  psicologico, 
quanto  nella  loro  attività  rivelatrice.  Tredici  sono 
i  modi  —  dice  Alberto  —  «  quibus  forma  coelestis 
sigillatur  in  anima  somniantis  vel  aliter  praevi- 
dentis  secundum  sui  diversitatem  »  *  ;  e  fra  questi 
annovera  le  visioni  e  le  profezie  che  altrove  ben 
distingue  dai  sogni  in  quanto  che  succedono  per 
lo  più  durante  la  veglia.  In  generale  considera  due 
casi  :  quando  l'uomo  «  somniat  symbolica  '  et  me- 
taphorica  »  e  quando  «  in  rei  veritate  sicut  est  et 
sicut  evenerit  ».  Dei  primi  dice  più  chiaramente: 
«  Forma  movet  adeo  expresse  quod  per  meta- 
phoras  convenientes  exponitur  et  ista  sunt  somnia 
quae  sapientes  interpretantur  et  ad  quae  inventa 
est  ars  interpretandi  in  scientis  magicis  »  *. 

Ora  ripensiamo  al  sogno  dantesco  del  IX  del 
Purgatorio:  tutto  quello  che  accade  realmente  al 
Poeta  «  per  metaphoras  exponitur  »  ;  che  nel  so- 
gno non  già  vede  Lucia  farsegli  da  vicino  e  por- 
tarlo in  su,  ma  finge  il  volo  dell'aquila  e  il  suo 
levarsi  rapidamente  con  essa,  né  dichiara  in  modo 
proprio  e  diretto  il  mutamento  di  luogo  e  di  tem- 


*  Cfr.  A.  Maurv,  La  Magie  et  l* Astrologie  dans 
l'antiquité  et  en  nwyen-àge.  Paris,  1877,  pag.  553  e  segg. 

'  Platone,  talami  dei  peripatetici,  la  scuola  neo- 
platonica e  teurgica  d'Alessandria  attribuivano  un  ca- 
rattere divinatorio  all'anima  nello  stato  di  sogno  e  in 
generale  tale  fede,  in  antico,  fu  si  radicata  e  diffusa 
che  la  filosofìa  non  osò  combatterla  apertamente  (Cfr. 
Caetani-Lovatelli,  /  sogni  e  P  ipnotismo  nel  mondo 
antico,  in  Nuova  AntoL,  i^  dicembre  1889).  S.  Tom- 
maso però,  attenendosi  ad  Aristotele,  esclude  assolu- 
tamente che  i  sogni  abbiano  origine  divina  ;  quindi  ne 
arguisce  come  accidentale  il  fatto  della  preveggenza 
che  talora  l'accompagna  {De  diviftatione  per  somnium, 
lect.'  i). 

3  De  somno  cit.,  lib.  III,  tr.  I,  cap.  io. 

*  Cosi  li  chiama  perché  sono  «argumentum  non 
apparenti  um  rationi  »  :  tale  concetto  mi  pare  si  possa 
desumere  dall'aver  egli  fatto  «simbolus»  equipollente 
a  «  fides  »  che  definisce  :  «forma  quae  est  lumen  a  Deo 
infusa m  per  quod  aliquis  assentiat  prtmae  ventati  pro- 
pter  se  et  super  omnia  quam  tamen  veritatem  ratione 
non  comprehendit»  ("Opera,  tomo  XXI,  De  sacrificio 
Missae»  tr.  II,  cap.  8). 

5  De  sotnno  cit.,  lib.  Ili,  tr.  I,  cap.  io.  Altrove 
definisce  questo  che  é  il  «somnium»  propriamente 
detto,  cosi  :  «  somnium  est  figuris  tectum  et  sine  inter: 
preUtione  intelligi  non  pò  test  »  ("Isag.  in  lib.  de  Amòna, 
cap.  17). 
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peratura  subfto  *,  ma  esprime  questo  fatto  fisico 
ed  etico  insieme  mediante  la  figurazione  poetica 
del  levarsi  alla  sfera  del  fuoco  e  dell*  incendio 
«  imaginato  ».  Chi  ne  è  T  interprete?  Virgilio, 
«  famoso  saggio  ^(Inf.,  I,  89),  il  «  savio  gentil  che 
tutto  seppe  »  (iòid,,  VII,  3),  «  il  suo  consiglio 
saggio»  (Purg,,  XIII,  76);  degno  appunto,  come 
i  «  sapientes  »  ricordati  da  Alberto,  d*  interpretare 
i  sogni;  atto  a  ciò  egli  appunto,  Virgilio,  che 
serba  nella  Commedia  molti  caratteri  della  figura 
di  mago  profondo  come  l'aveva  foggiato  la  tradi- 
zione. Non  dico  che  Dante  avesse  proprio  l'occhio 
al  trattato  del  Filosofo  di  Colonia;  ad  ogni  modo 
il  raffronto,  oltre  che  lecito,  è  ovvio  ed  attraente. 

Osservo,  poi,  che  si  fa  spiegar  da  Virgilio  an- 
che il  sogno  simbolico  del  Canto  XIX  del  Pur- 
gatorio, ma  in  modo  più  breve,  perché  egli,  di- 
ventando di  balzo  in  balzo  sempre  più  <(  saggio  » 
ha  meno  bisogno  di  chiose  altrui;  tanto  è  vero 
che  il  sogno  mistico  del  Canto  XXVII  Dante  in 
cuor  suo  r  intende  da  sé  senza  Taiuto  del  Maestro. 

Col  settimo  grado  cominciano  le  forme  della 
divinazione  ;  ma  di  questa  fra  poco. 

Intanto  è  certo  che  tutti  i  sogni  della  Com- 
media,  benché  vi  si  manifestino  varie  affezioni  del- 
l'anima e  dei  sensi,  sono  da  considerarsi  d' influsso 
divino,  non  potendo  essere  altriménti,  se  bene  in- 
tendiamo le  ragioni  e  i  fini  reconditi  del  viaggio 
dantesco.  E  su  questa  si>ecie  di  sogni  rivelatori  si 
sofferma  di  preferenza  Alberto  Magno.  In  tal  caso 
l'influenza  celeste  determina  il  sogno  in  quanto 
41  imaginativae  animae  dormientis  imprimit  simili- 
tudines  metaphoricas  conformes  dispositioni  coele- 
sti  quam  quidem  dispositionem  aljcuius  futuri  even- 
tus  constat  causam  esse  et  per  consequens  ipsum 
somnium  in  suam  causam  quae  est  coelestis  dispo- 
sitio  reductum  eiusdem  causam  et  signum  esse  even- 
tus  futuri  »  ^.  Questo  passo  ribadisce  quel  che  testé 
si  diceva,  che  cioè  i  sogni  d'origine  celeste  sono 
tutt'uno  con  le  divinazioni. 

Dante  per  questa  parte  procede  liberamente  :  i 
suoi  sogni,,  data  la  natura  del  Poema,  sono  per  lo 
più  simbolici  o  mistici  o,  diremo  con  una  sola  pa- 
rola, metaforici  ;  ma  egli  non  ha  tralasciato  d'ag- 
giungervi la  qualità  propria  di  quei  sogni  nei 
quali  pur  indicandosi  al  sognante  «  quomodo  —  di- 


*  Allegoricamente  —poiché  è  certo  che  anche  i  sogni 
nel  Poema  di  Dante  contengono  un' allegorìa  —  è  un 
maggior  accostami  alla  Beatitudine,  è  un  accrescimento 
di  fede,  di  volontà,  d'aiiMi^. 

*  De  appnhens.»  fMtto  V& 


remo  con  Alberto  —  in  futurum  agere debet  »',  tut- 
tavia il  quadro  fantastico  è  «  in  rei  ventate  ». 

Siccome  però  il  fondo  comune  di  questi  so- 
gni è  la  divinazione,  studiamo  anzitutto  i  proce- 
dimenti di  questa.  Lo  stato  mentale,  che  in  tal 
caso  si  determina  in  noi,  è  senza  dubbio  diverso 
da  quello  in  cui  «  res  comprehenditur  per  suum 
simulachrum  vel  causae  suae  »,  e  ciò  per  effetto 
di  qualche  sostanza  superiore.  Certo  non  è  l'anima 
che  genera  i  fantasmi  ;  però  il  moto  che  si  pro- 
duce nel  corpo  e  nell'anima  vegetativa  e  sensitiva  è 
«  secundum  potestatem  recipientis  animae  sensibilis 
et  corporis;  et  ideo  illa  forma  sic  efficiens  animam 
sensibilem  est  ex  loco  passionis  inclinantis  ad  quod 
movet  ».  L'anima  che  ne  resta  «  informata  et  af- 
fecta»,  non  avendo  «  simulachra  propria  »,  «  prae- 
parat  aliena  ex  quorum  metaphoris  hoc  pronun- 
cietur».  Avvengono  quindi  certi  sogni  «  in  quibus 
per  influentiam  causantur  verae  intelligentiae  sive 
cum  metaphoris  sive  cum  proprius  similitudinibus 
sumptae».  Eccone  la  ragione:  «  Quando  vera  in- 
telligentia  est  cum  metaphoricis  symbolis,  tunc 
prò  certo  efficit  forma  influxa  animam  sensibilem 
et  illustratio  eius  tetigit  intellectum  per  modum 
quem  inferius  dicemus;  sed  tamen  non  est  tanta 
vis  intellectus  per  vinculum  sensuum  et  animae 
quod  in  toto  elevet  ipsum  intellectus  et  ordinet 
conceptum  eius  per  species  proprias  ita  quod  in 
anima  rationali  fìat  notitia  certa  de  hoc  et  propria. 
Quando  autem  est  somnium  ut  res  ipsa,  tunc 
minus  fuit  vinculum  animae,  sive  in  somno  sive 
in  visione  et  ideo  tunc  intellectus  illustratus  ab 
influentia  abstraxt  formas  et  species  proprias  a 
phantasmatibus  et  ordinavit  eas  sub  proprio  et 
perfecto  conceptu  rationis,  qui  dicit  hoc  vel  illud 
esse  futurum;  quando  autem  in  toto  ligata  est 
anima  rationalis,  tunc  prò  certo  non  potest  nisi 
-in  alienis  phantasm itibus  manifestari»  '. 

Ora  non  v'ha  dubbio  che  il  sogno  dell'aquila 
e  quello  della  «  femmina  balba  »  sono  di  natnra 
affatto  diversa  dall'apparizione  della  giovane  Lia 
che  pur  nel  sogno  s'avvera  ;  hanno,  come  or  ora 
si  diceva,  in  comune  l'attitudine  di  preannunziare 
al  Poeta  il  futuro,  che  la  visione  dell'aquila  gli 
significa  r  intervento  di  Lucia  e  un  aumento  di 
grazia  in  lui  ;  quello  della  «  femmina  balba  »  gli 
svela  che  altre  radici  d'altri  peccati  restano  da 
cancellare,  che  altri  patimenti  e  altre  espiazioni 
deve  egli  vedere  e  soffrire;  la  terza,   infine,  pre- 
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para  il  Poeta  alla  mirabile  vista  di  Matelda  e  del 
Paradiso  terrestre.  Se  non  che  quest'ultima  è  un'ap-  ; 
parizione  «  sub  proprio  et  perfecto   conceptu    ra-  j 
tiònis  »  ;  il  sogno  è  «  ut  res  ipsa  »  ;  l'anima  è  meno 
vincolata  dai  sensi  ;  ritrova  in  sé  le  forme  del  so- 
gno, e,  fuor  dei  veli  metaforici,   vede,    in   antici-  ■ 
pazione,  il  futuro,  cioè  la  «donna    soletta»,  Lia  I 
e  Matelda  raffiguranti    una  sola  persona  che  ora  | 
si    annunzia  con  brevi   atti  e  come  avvolta  nelle  | 
forme  evanescenti  di    un'  imagine  riflessa,  ma  che 
poi   tutta  si  svelerà  nella  sua    interezza   e    consi- 
stenza. Per  contro,  negli  altri  due  sogni  l'aquila 
e  la  femmina  sono  espressioni  metaforiche  o  sim- 
boli di  azioni  e  concetti,  che  piò  tardi  si  spieghe- 
ranno al   Poeta  ;  non  sa  l'anima  sua  ritrovare  in 
sé  stessa  le  forme  di  quell'atto  di  grazia  e  di  quelle 
macchie    peccaminose    che  si   lavano    più    sopra  ; 
ricorre  per  ciò  a  fantasmi  esterni;  ma  siccome  è 
vincolata  dai  sensi  non    può  addentrarsi    nel    si- 
gnificato di  quelle  apparizioni    metaforiche;  quindi 
la  soccórre  Virgilio  ;  mentre  il  sogno  della  «  gio- 
vane donna  »,  in  quanto  è  formato    di    «  species» 
sue  proprie,  facilmente    l' intende.    Ecco    dunque 
un'altra  ragione  per  cui  Virgilio  dichiara  a  Dante 
il  senso  dei  sogni  e  non  di  tutti. 

Avviene,  poi,  che  la  «  forma  influxa  »  —  dice 
Alberto  altrove  —  si  esplichi  in  imagini  prodotte 
dalla  «  potentia  imaginativa».  E  soggiunge:  «  Mul- 
tiplicantur  simulachra  multa  instrumentaliter  de- 
servientia  ipsi  formae  influxae.  Indique  contingit 
quod  somnium  fit  multorum  factorum  ac  dicto- 
rum  in  quibus  demonstratur  ipsius  formae  coele- 
stis  explicatio  »  *.  E  adduce  ad  esempio  :  «  sicut 
vides  amorem  venereorum  in  eo  qui  concupiscentia 
detineatur,  quaerere  formas  quibus  amorexplicetur»*. 
Per  ciò  in  Dante  i  suoi  sogni,  le  sue  visioni  e  divi- 
nazioni sono  bensì  causate  da  influsso  celeste,  ma, 
sia  per  mezzo  di  fantasmi  metaforici  o  di  rappre- 
sentazioni dirette,  è  naturale  che  si  manifesti  lo 
stato  di  coscienza  presente  nel  quale  egli  appunto 
«  detineatur  »  ;  cosf  vede  in  sogno  la  «  femmina 
balba  »  perché  sono  ancóra  vivaci  in  lui  le  radici 
dell'avarizia  della  gola  e  della  lussuria,  e  gli  ap- 
pare Lia  perché  poi,  fuori  del  sogno,  una  siffatta 
figura  femminea  egli  incontrerà  nel  proseguire  il 
viaggio. 

Ora  ci  domandiamo  :  cotali  sogni  sono  ispi- 
rati direttamente  da  Dio  o  da  intelligenze  supe- 
riori ?  Anche  nel  rispondere  a  questo    importante 


*  De  apprehens.,  parte  VI,  n®.  12.  La  stessa  espo- 
sizione si  trova  in  De  somno  ecc.,  lib.   Ili,  tr.  I,  cap.  9. 

*  Loc.  cit. 


quesito,  intomo  al  quale  battagliavano  discordi  gli 
espositori  del  Medioevo,  Dante  ed  Alòerto  sono  della 
stessa  opinione.  Alberto  scrive:  «  Oportet  quod  lu- 
men radiale  diversimode  fìguratum  advehat  nobis 
omnes  virtutes  orbis....  igitur  praesignatio  occulto- 
rum  non  est  a  diis  vel  demonibus,  sed  a  causis  na- 
turae,  aut  per  se,  aut  per  accidens  evenire  »  poiché 
«  ex  phisicis  nullo  modo  potest  probari  a  diis  vel  in  - 
telligentiis  huiusmodi  influentias  somnionim  venire 
in  animas  »  ^  e  ne  dà  le  ragioni.  Dante  medesimo 
non  fa  intender  punto  che  1*  influsso  celeste  nei  so- 
gni e  nelle  divinazioni  del  Purgatorio  operi  su  lui 
direttamente;  la  causa  è  sempre  naturale:  il  sonno; 
chi  agisce  nel  sogno  non  è  affatto  una  sostanza 
divina. 

Che  egli  poi  riconoscesse  la  veridicità  di  certi 
sogni,  si  può  facilmente  provare  ricordando  il  so- 
gno di  Ugolino  e  degli  altri  rinchiusi  nella  «  torre 
della  fame  »,  il  sogno  profetico  della  madre  di  san 
Domenico*  a  cui,  Dante  come  i  suoi  contemporanei, 
prestava  sicura  fede  e  quelli  che  ci  racconta  nella 
Vita  nova. 

È  noto  altresì  che  l'Alighieri  riteneva  coi  più 
esser  la  mente  nei  suoi  sogni  quasi  divinatrice  del- 
l'avvenire alquanto  prima  dell'alba. 

Ricordiamo  : 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna 

(/#»/..  XXVI,  7) 

il  sogno  che  sovente, 

anzi   che  il  fatto  sia,   sa  le  novelle. 

{Purg.,  XXVU,  92-3): 

e  meglio: 

Neirora  che  comincia  i  tristi  lai 
la  rondinella  presso  alla  matthia, 

e  che  la  mente  nostra,  peregìHna 
più  dalia  carne  é  men  da'  pensier  presa ^ 
alle  sue  vision  quasi  è  divina. 

(Phvx.»  IX,   13.S). 

E  Alberto  :  «  illae  quidem  imaginationes  ad  or- 
ganum  sensus  communis  deferuntur  et  per  eosdem 
futuros  effectus  ad  quos  disponunt  coelestes  mo- 
tus  advertere  possunt  praecipue  si   ab    occupaHo- 

nibns  quieti  fnerint  et  carnis  deìiciis Et  ideo 

huiusmodi  praecipue  sentiuntur  in  dormiendo  et  ma- 
xime in  nocte  et  circam  horam  digestionis  com- 
pletae  »  ^  :  manifestamente,  dunque,  verso  la  mat- 
tina. 


^  De  somno  ecc.y  lib.  III,  tr.  I»  cap.  ft. 

«  Par..  XII,  56-9. 

*  De  apprehens.,  parte  IV,  n*.  9. 
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Un  ultimo  raffronto  tra  un  passo  del  Convìvio 
e  la  dottrina  d'Alberto.  Dice  Dante  :  «  Ancóra  ve- 
demo  continua  sperienza  della  nostra  immortalità 
nelle  divinazioni  de' nostri  sogni,  le  quali  essere 
non  potrebbono,  se  in  noi  alcuna  parte  immortale 
non  fosse  ;  conciossiacosaché  immortale  convegna 
essere  lo  revelante,  corporeo  o  incorporeo  che  sia, 
se  ben  si  pensa  sottilmente.  E  dico  corporeo  o 
incorporeo,  i^er  le  diverse  opinioni  eh'  io  trovo  di 
ciò  ;  e  quel  eh'  è  mosso  ovvero  informato  da  in- 
formatore immediato,  debba  proporzione  avere 
allo  informatore,  e  dal  mortale  allo  immortale 
nulla  sia  proporzione  »  ^  Questo  discorso  si  può 
opportunamente  raffrontare  con  un  luogo  del  De 
-natura  et  origine  animae  dell'Enciclopedico  che, 
trattando  «  de  octo  demonstrationibus  necessaris  ex 
quibus  anima  ratìonalis  immortalisesse  convincitur  )> 
scrive:  «  Coniìrmatur  autem  haec  ratio  per  alia  quae 
sumutur  a  dictis  Socratis  ex  Hermetis  trimegisti  »;  e 
poi  :  «  fuit  ratio  eorum  quod,  sicut  in  sommo  et 
vigilia  probatum  est,  quaedam  sunt  in  somniis  ve- 
rae  intelligentiae,  quae  non  somnii  habent  rationem 
sed  potius  oracula  sunt,  ab  intellectibus  supemiis 
et  intellectui  animae  influxae,  constatai  autem  quod 
horum  receptio  non  est  ìiisi  secundum  coììformitaiem 
animale  humanae  ad  ifiieilectus  supernos  coetesies  et 
non  secundum  aliguam  dependentiam  ad  corpus  ;  et 
ideo  nec  perire  potest  huiìistnodi  substantia  iaìia  re- 
ciptens  oracula,  corpore pereunte  »  *.  E  nel  De  somno 
et  vigilia,  dopo  lunga  disputa  su  questo  argomento, 
riferisce,  senza  accettarla,  l'opinione  di  Algazel  e 
di  Avicenna,  a  cui  contrappone  tosto  la  sua  «  Per 
philosophiam  haberi  non  potest  quod  incorporea 
substantia  substantiam  incorpoream  producat  et  in 
eam  agat,  ncque  enim  sufficit  congruentia  naturae, 
sed  exigitur  quod  per  aliquid  virtus  agens  et  forma 
veniat  ab  agente  in  patiente  »  (lib.  I,  tr.  I,  cap.  6). 

Affini  ai  sogni  di  Dante  sono  le  visioni  esta- 
tiche che  gli  si  producono  nell'  intelletto  all'  in- 
fuori d'ogni  reale  attività  del  senso.  Tali  stati  in- 
tellettivi, che  trovano  il  loro  naturai  posto  nelle 
figurazioni  d'  opere  d*  arte  come  la  Vita  iiava  e 
la  Commedia^  avevano  sempre  offerto  materia  co- 
piosa di  studio  alla  filosofìa  delle  scuole;  ne  esi- 
steva anzi  una  vera  dottrina.  Vediamo  se  a  questa 
si  conformino  o  in  qualche  modo  s'accostino  i 
criteri  psicologici  dell'Alighieri. 


*  Conv,,  II,  9,  101-113  (edix.  dt.). 

*  Sulle  divinazioni  nei  aognl  e  suIL 
velante  discorre  S.  Tomiuso  andie  |d 
a»  «••,  Q.  XCV,  «it.6. 


Sul  terzo  balzo  del  Purgatorio  la  sua  fantasia 
è  tratta  d'una  visione  in  altra  a  contemplare  esempi 
di  mansuetudine;  egli  vi  è  condotto  «  di  sùbito», 
appena  giunto  sul  nuovo  balzo  :  sono  tre  le  appa- 
rizioni che  vi  si  succedono.  E  poi  sulla  stessa 
cornice  altre  visioni  lo  rapiscono  con  tre  esempi 
d' iracondia  punita.  Brusco  e  rapido  è  il  passaggio 
dalla  percezione  degli  oggetti  esteriori  alla  visione 
ardente  degli  interiori  fantasmi  intellettivi,  ma  an- 
che in  questa  sovraeccitazione  della  fantasia,  che 
senz'altro  esce  dal  campo  del  sensibile,  l'atto  del 
senso  non  manca:  il  moto  iniziale,  infatti,  del- 
l' imaginare  è  dato  da  uno  straordinario  eccita- 
mento dell'attività  visiva:  in  sé  stesso  il  Poeta 
ha  ritratto  perfettamente  lo  stato  del  visionario 
tanto  che  ai  versi. 

Vidimi  giunto  su  raltro  girone 
si  che  tacer  mi  fér  le  luci  vaghe 

{Purg,,  XV,  ^3-4) 

Stanno  bene  a  commento  queste  osservazioni  di 
uno  scienziato  moderno  :  «  De  méme  que  dans  le 
rève,  des  .sensations  réelles  et  externes  viennent 
prendre  place,  en  s'exagérant  dans  la  fable  inco- 
hérente  que  tisse  notre  imagination,  les  halluci- 
nations  de  l'extatique  fournissent  à  ces  allegories, 
a  ces  visions,  leurs  traits  les  plus  saillants  x>  ^ 

Come  e  donde  si  forma  la  visione?  Il  Poeta 
stesso  pone  il  qyesito  e  risponde: 

O  imaginativa,  che  ne  rube 
tal  volta  si  di  fuor  ch'uom  non  s'accorge, 
perché  d'intorno  suonin  mille  tube, 

chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s'informa 
per  sé  o  per  voler  che  giù  lo  scorge 
{Purg.,  XVII,  13-8). 

E  chiaro  dunque  che  Dante  attribuiva  alle  visioni 
un'origine  celeste  e  che  delle  potenze  dell'anima 
sensibile  vi  faceva  operare  sola  e  vivace  l'imagi- 
nazione. 

Proseguiamo  : 

Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 

alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere ; 

i^f^rg,.  XV,  ii5-«) 

» 

cosf  al  dileguarsi  della  terza  visione;  compreso 
poi  nella  quarta,  seguita  a  dire: 

e  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
cosa  che  fosse  allor  da  lei  ricetta 

{Purg,,  XVII,  M-4). 


Mauht,  Op,  cit.,  pagg.  ir-B. 
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Saggi  di  .varia  psicologia  dantesca 


Brevi  tocchi,  ma  vivi  e  veri,  che  tale  appunto, 
come  qui  Dante  disegna,  è  la  vita  psichica  dei- 
Testatico  durante  la  veglia. 

Ora  torniamo  ad  Alberto  :  «  Visio  proprie  di- 
catur  quod  aversis  sensibilibus  et  introrsum  retracHs 
videatur,  sive  ex  quacumque  causa,  sive  patiatur 
aliquis  alienationem,  sive  non,  sive  etiam  patiatur 
aliquis  syncopsim,  sive  non  patiatur  ». 

E  poco  appresso  «  visio  aliquando  est  cum 
intellectu  ;  aliquando  sine  ilio  ;  semper  autem  est 
cum  phantasmate,  aliquando  aliquid  significante, 
aliquando  nihil  »  ^  Toccando  dei  vari  gradi  del 
sonno  lo  stesso  Alberto  ricorda  una  forma  supe- 
riore di  preveggenza  mentale  nello  stato  di  veglia 
in  cui  «  forma  coelestis  movet  aversum  a  sensi- 
bus  et  retrahenlem  sensus  intra  se  »  e  T  «  anima 
imaginativa  »  può  arrivare  a  tal  segno  che  «  ex 
imaginibus  soluto  intellectu  veras  et  expressas  elicit 
intelligentias  futurorum  et  aliorum  ocultorum  ».  * 
Press'a  poco  dunque  gli  stessi  concetti,  non  senza 
una  certa  affinità  fraseologica,  che  abbiam  veduto 
nei  citati  versi  del  Poeta. 

Dobbiamo  ancóra  osservare  che  lo  stato  fisico 
di  Dante,  durante  la  visione,  è  quasi  simile  a 
quello  di  chi  dorme  per  via.  Alberto  non  ne  tratta 
di  proposito  ma  da  queir  «  avensum  a  sensibus  » 
s'arguisce  che  pur  egli  pensava  a  un  rilassamento 
del  sensorio  esterno.  Meglio  fa  notare  il  Maury- 
che  «  les  extatiques  finissent  par  tomber  dans  un 
état  d' immobilité  et  d' insensibilité  dont  rien  ne 
peut  plus  les  arracher;  leurs  membres  se  roidis- 
sent,  leurs  muscles  perdent  tonte  souplesse  et  la 

possibilité  mème  du  mouvement »  ^  :  commento 

utile  anche  questo  a  quel  che  Virgilio  dice  a  Dante, 
vedendolo,  dopo  la  terza  visione,  «  far  s{  com*uom 
che  dal  sonno  si  slega  ». 

Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere, 
ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega, 
velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte 

a  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ? 

{Purg.,  XV,  x?o-3). 

Codeste  visioni  estatiche  che  Dante  imagina 
nella  Commedia,  e  le  visioni  e  audizioni  allucina- 
torie nelle  quali  cadono  gli  avari  del  Purgatorio 


*  De  somnoQxi,,  lib.  Ili,  tr.  I,  cap.  3.  Vedi  anche 
De  apprehens.y  parte  VI,  n«.  13. 

*  De  somno  cit.,  lib.  Ili,  tr.  I.  cap.  io.  La  visione 
estatica,  pensavano  gli  Scolastici,  è  per  sé  stessa  veri- 
dica ;  e  Tommaso,  commentando  Aristotele,  osservava 
«  extatìci  bene  praevident  de  somniis  >  {De  divinatione 
per  somnium,  lect.  2). 

3  Op.  cit„  pag.  408. 


per  troppo  vivo  fervore  di  meditazione,  non  meno 
della  «  mirabil  visione  »  che  in  uno  stato  di  de- 
lirio onirico  il  giovane  Alighieri  ebbe  realmente 
a  subire,  com'ei  narra  nella  fine  della  VUei  nova, 
sono  di  quella  specie  di  slaHsognanH^  affini  alla 
réverie  e  révasserie  dei  francesi  e  alla  TraUmerei 
dei  tedeschi,  in  cui  appunto,  sospesa  quasi  dd 
tutto  l'attività  dei  sensi.  Testatico,  il  visionano 
viene  obbiettivando  in  imagini  allucinatorie  le  idee 
dominanti    nella  sua  mente  ^ 

Si  può  inoltre  affermare  che  Dante  ideò  e  ar- 
tisticamente plasmò  le  visioni  estatiche  dal  Poema 
seguendo  una  ben  nota  dottrina  degli  Scolastici 
e  insieme  imitando  consimili  descrizioni  di  fanta- 
stici esaltamenti  che  spesseggiano' nelle  agiografie 
medievali  *. 

La  natura  di  questo  saggio  non  richiederebbe 
che  si  estendesse  la  ricerca,  fin  qui  fatta,  delle  re- 
lazioni dottrinali  con  Tarìstotelismo  degli  Scola- 
stici, al  valore  psicologico  dei  sogni  e  delle  vi- 
sioni in  Dante:  io  però  non  posso  esimermi  dal 
toccarne  alla  fine  del  mio  lavoro,  segnatamente 
nel  riguardo  dei  limiti  che  separano  la  visione 
dal  sogno,  e  dei  caratteri  che  hanno  in  comune. 
Il  Borinski,  in  un  suo  ottimo  studio  sulla  natura 
psicologica  e  la  concezione  estetica  del  divino 
poema,  parla  di  fanta.sia  malata,  che  nell'eccitamento 
subisce  come  una  costrizione  fisiologica,  dovendo 
ritenere  per  realtà  le  sfumature  e  le  libere  ima- 
gini dell'esaltazione  (illusioni  e  allucinazioni).  ^  Eb- 
bene :  nelle  visioni  di  Dante  è  manifesto  questo 
procedimento  patologico  della  fantasia,  poiché  men- 
tre il  sogno,  riposando  su  processi  puramente  fisio- 
logici, è  per  sé  stesso  un  fatto  normale  e  tutti  i 
sogni  danteschi,  escluso  qualcuno  di  quelli  della 
Vita  nova,  non  escono  dalla  categoria  dei  sogni 
rappresentativi  e  sentimentali  più  regolari  ;  la  vi- 
sione invece,  per  la  sua  stessa  natura  e  pel  modo 
con  che  il  Poeta  la  descrive,  è  un  fatto  essenzial- 
mente illusorio.  Ben  dice  il  Borinski  che  nessuna 
visione  viene  giù  dal  cielo  senza  che  la  preceda 
una  più  compiuta  circostanza  di  sogno  (Traum- 
zvmsland),  del  cui  passaggio  rapido  d*  imagini 
resta  un'  impressione  nella  memoria,  e  che  il  fon- 
damento più  normale,  per  cui  la  sua  essenza  si 
lascia  rappresentare,   è    la    succession    d' imagini 


*  Cfr.  De  Sanctis,  Op.  cit.,  pagg.  292^3  e  Bibìiogr. 
a  pagg.  321-2. 

«  Vedi  A.  MAURy,    Op,  cit.,  capp.  Ili  e  IV. 

^  K.  Borinski,  Uber  poetisele  Vision  und  Imagi- 
nation.  Ein  historisch-psychologischer  Versuch  amlàssUch 
Dantes,  Halle  a.  S.,  1897. 
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come  in  un  sogno  ^  È  vero  che  egli  risguarda  qui 
le  relazioni  della  visione  col  sogno,  in  quanto  in- 
tende di  dimostrare  che  Dante  nella  Commedia 
raffigura  un  sogno  e  non  già  un  viaggio,  come 
valenti  dantisti  ritengono  ;  tuttavia  le  sue  osser- 
vazioni giovano  anclie  nel  nostro  caso  a  farci  con- 
cludere che  le  visioni  dantesche  ai  sogni  si  ricon- 
nettono perchè  vi  si  trova  obbiettivato  il  con- 
tenuto dei  sogni  stessi,  e  d'altra  parte,  fra  loro 
diversificano  in  ciò  che  la  realtà  soggettiva  del 
sogno,  per  sé  stessa  vera   e    sussistente,  quando 


*  Op.  di..  113. 


sia  considerata  fuori  del  sogno  stesso,  come  ob- 
bietto  esterior  di  visione,  non  è  più  sussistente 
né  vera.  Ond*è  facile  intendere  che  Dante  nel  di- 
pingere i  sogni  della  Commedia  e  della  Vita  7un>a, 
oltre  che  alla  dottrina  può  aver  attinto  all'espe- 
rienza sua,  dirò  cosf,  psicologica  ;  ma  neir  idear 
le  visioni,  se  pur  non  vogliamo  far  di  lui  un  mi- 
stico, un  estatico  sullo  stampo  dei  santi  medievali, 
s'è  fondato  sur  un  pensiero  riflesso  e  forse  su 
meditate  letture  e  nozioni  acquisite. 


Luglio  1905. 


Natale  Busetto. 


CARLO  D'ANGIÒ  E  UBALDINO  DELLA  PILA 


Secondo  due  documenti  del  tempo  ^ 


L'Opera  di  Dante  ha  un  tal  carattere  di  uni-  ' 
versalìtà  per  la  materia  che  tratta  e  siffatto  pla- 
stico rilievo  quasi  in  ogni  suo  particolare  esteriore, 
che  tutti  quei  fatti  e  tutte  quelle .  idee  che  hanno 
attinenza  diretta  o  indiretta  con  essa  non  possono  , 
non  interessare  largamente  il  pubblico  dei  letterati 
e  dei  dotti.  Le  figure  storiche,  sovratutto,  le  quali 
in  essa  l'Alighieri  accolse,  sono  quasi  sempre  cosi 
potentemente  tratteggiate,  grazie  a  quella  porten- 
tosa visione  fisica  o  pittorica  di  cui  il  .sovrano 
poeta  era  in  grado  eccellente  dotato  *,  che  diven- 
tati con  esse  famigliari  per  la  lettura  della  Di- 
vina  Commedia  noi  volentieri  indaghiamo  e  facil- 
mente apprendiamo  tutto  che  nella  storia  dei  tempi 
a  quelle  si  riferisca.  Ond'è  che  i  nostri  lettori  ci 


>  !?all  'ottima  rassegna  La  BibHofiiia  di  Leo  S.  Olschkt, 
riproduciamo  questi  due  documenti  illustrati  e  trascritti 
dal  benemerito  p.  G.  Boffito. 

La  Direzione. 

*  Cfr.  F.  Romani,  Chnàre  e  corpi;  Città  di  Castello, 
S.  Lapi,  1901,  della  Collez,  di  op,  danteschi  dir.  da 
G.  L.  Passerini  voli.  68-69,  pagg.  39segg. 


saranno  certamente  grati,  speriamo,  di  poter  co- 
noscere da  due  importanti  documenti  della  insi- 
gne Collezione  privata  Olschki,  che  qui  pubbli- 
chiamo, qualche  particolare  intorno  a  due  figure 
storiche  del  poema  divino. 

Entrambi  i  documenti  sono  di  notevole  anti- 
chità, appartenendo  alla  seconda  metà  del  secolo 
decimoterzo.  Chi  dei  nostri  lettori,  anche  non  es- 
sendo dantista  di  professione,  non  ha  presente  alla 
fantasia  «quel  dal  maschio  naso»  (Purg,,  VII,  113) 
o  il  «  nasuto  »  (v.    124)  Carlo  d'Angiò»  colui  che 

per  ammenda 
vittima  fé' di  Corradino,  e  poi« 
rìpinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda; 

(Ptirg,,  XX,  67-69) 

e  contro  il  quale 

....  la  mala  signoria  che  sempre  accuora 
li  popoli  soggetti.... 
mosse  Palermo  a  gridar:  mora,  mora? 
{Par.,  Vili,  73-75). 

Chi  non  ricorda  parimenti  Ubaldin  della  Pila 
che  «  per  fame  a  vuoto  usa  li  denti  »  [Purg.,  XXI  V> 
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28-29)  nel  girone  sesto  dei  golosi,  queirUbaldino 
che  fu  fratello  del  famoso  cardinale  Ottavio  degli 
Ubaldini  (/«/.,  X,  120)  e  padre  dell'arcivescovo 
Ruggieri  d'esecrabile  memoria? 

A  Carlo  d'Angiò  si  riferisce  il  primo  e  più 
antico  dei  documenti,  in  cui  con  atto  notarile,  ro- 
gato in  Alba  il  15  ottobre  del  1262,  vediamo 
Raimondo  Isoardo,  sinescalco  di  Carlo  d'Angiò 
per  la  Lombardia,  ipotecare  a  nome  di  Carlo  a 
Guglielmo  di  Braida,  per  345  lire  astesi  \  il  celebre 
castello  di  Comegliano.  Se  non  si  voglion  menar 
buone  le  ragioni  addotte  nello  strumento,  si  può 
supporre  che  l'Angioino,  disponendosi  a  scendere 
in  Italia,  avesse  bisogno  di  accumulare  quella  mag- 
gior quantità  di  danaro  che  potesse  e  ricorresse 
perciò  anche  a  questo  espediente. 

L'altro  documento  sulla  cui  autenticità  non 
può  cadere  dubbio  di  sorta  *,  ci  trasporta  dal 
Piemonte  nel  centro  dell'  Italia  e  precisamente  nel 
Mugello  a  Borgo  San  Lorenzo,  dove  assistiamo  al 
giuramento  di  fedeltà  prestato  dagli  Ubaldini  (a 
cui  Dante  esule  s'obbligava  con  gli  altri  fuorusciti  l'S 
giugno  1302  di  compensare  i  danni  che  avreb- 
bero sofferto  combattendo  Firenze)  ad  Andrea  dei 
Mozzi,  il  vescovo  di  Firenze  che  sei  anni  dopo, 
nel   1295, 

fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione 
dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi 

(////.  XV,   113- 114). 

Ecco  senz'altro  i  documenti,  nel  trascrivere  i 
quali  colloco  al  lor  luogo  le  maiuscole  e  i  segni 
d' interpunzione  ^. 

G.    BOFFITO. 

ìj<  Aimo  Domini  a  nativitate  millesimo  du- 
centesimo  sexagesimo  secundo,  indictione  quinta, 
die  decimo  quinto  Octobris.  Dominus  Raimondus 
Isoardus  Senescallus  in  partibus  Lombardie  domini 


*  Cfr.  per  il  valore  della  lira  astese  Cibrario,  Delia 
econoìttia  politica  del  Medio  Evo,  Torino,  1854,  pagi- 
ne 414,  436. 

*  Al  documento  accttnna  il  P.  Ildefonso  da  San 
Luigi  nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani  (tomo  X,  Fi- 
renze, 1778,  pag.  227J  che  ricavò  la  notizia  dalle  Ri- 
formazioni, Spog.  G.  a.  54.  Del  resto  nel  cosidetto 
Bullettone  conservato  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze 
vediamo  qualche  anno  prima  gli  Ubaldini  giurar  fedeltà 
a  un  vescovo  di  Firenze  di  nome  Giovanni  che  dev'es- 
sere Giovanni  de  Mangiadori.  Cfr.  Gams,  Series  Epi- 
scop.,  Ratisbona,  1873,  pag.  787. 

3  I  documenti  furono  trascritti  da  due  miei  giovani 
e  promettenti  discepoli  Emilco  Sanesi  ed  Eugenio 
Vajna  de  Fava. 


Karoli  illustrissimi  Comitis  Provincie  fuit  confes- 
sus  et  protestatus  se  vice  et  nomine  dicti  domini 
Comitis  mutuo  recepisse  et  habuisse  a  Guillelmo 
de  Braida  filio  domini  Oberti  de  Braida  de  Alba 
condam  libras  tricentas  quadraginta  quinque  asten- 
ses,  quam  pecunie  quamtitatem  dictus  dominus  Rai- 
mondus Senescallus  vice  et  nomine  predicti  domini 
Comitis  eidem  Guillelmo  stipulanti  reddere  et  sol- 
vere in  Alba  hinc  usque  ad  vnum  annum  proxime 
venturum  \  renuntiando  exceptioni  non  numerate 
pecunie  et  exceptioni  doli  et  in   scriptum    condi- 
cioni  sine  causa  et  ex  iniusta  causa  privilegio  sive 
prescriptioni  fori  et  omni   alii    iuri    quo    se   tueri 
posset;  alioquin  si  ad  dictum  terminum  non  sol- 
veret,  ut  predictum  est,   promisit    idem    dominus 
Raimondus  Senescallus  vice    et    nomine    predicti 
domini  Comitis  jam   dicto    Guillelmo    de    Braida 
stipulanti  restituere  integraliter  omnia  dampna,  ex- 
pensas  et  interesse  que  quasetquod  ìpse  Guillelmus 
miteret,  faceret  vel  substineret  in  iudicio  et  extra 
iudicium  eundo,  redeundo,  nuncios  mitendo,  tan- 
tam  pecuniam    mutuo    accipiendo,    placitando   et 
quocumque  alio  modo  prò  dicto  debito  habendo 
vel  exigendo  post  terminum  supradictum  credendo 
semper  eidem  Guillelmo  de  dampnis,  expensis  et 
interesse  predictis  in  eius  simplici  verbo  sine  iu- 
ramento  et  sine  aliqua  probatione.    Et    prò   pre- 
dictis omnibus  et  singulis  solvendis,  faciendis,  com- 
plendis  et  observandis    obligavit    dictus    dominus 
Raimondus  Senescallus    vice    et    nomine    domini 
Comitis  supradicti  prefato  Guillelmo  pignori  omnia 
bona  predicti  domini    Comitis,    et   specialiter   ca- 
strum  et  vìllam  Corneliani  cum   omni    contitu  et 
urisdicione,   fidelìtatibus  et   successioni  bus    homi- 
num,  fodris,  bannis,  drictis,  fictis,  decimis.  debituris, 
rosiis,  aconzamentis,  venationibus  et  aucupationibus, 
et  redditibus  seu  provenctibus  et  exactionibus  qui- 
huscumque  et  quocumque  nomine  dici  possent  et 
terris  et  possesionibus  et  omnibus  aliis  ad  dictum 
dominurt  Comitem  in  predicto  castro,  villa  et  ter- 
ritorio Corneliani  pertinentìbus  nullo  excepto.  Et 
ipsum  Guillelmum  iu.ssit  et  esse  voluit  idem  do- 
minus Raimondus  Senescallus  vice  et  nomine  pre- 
dicti domini  Comitis  et  nunc   esse   et   intrare   in 
corporalem  possesionem  et  quasi  possesionem  de 
omnibus    supradictis    prò    pignore     et   ex     causa 
pignoris  supradicti  ;  tali  modo  quod   ipse    Guillel- 
mus omnia  et  singula  supradicta  habeat,  teneat  et 
possideat  et  quasi  possideat  *,  prò  pignore  et  ex 

*  Si  sottintenda  promisit. 

'  Nel  testo  son  ripetute  queste   ultime  parok  :  il 
quasi  possideat. 
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causa  pignoris  supradicti  debiti,  et    fructus,    rcd- 
ditus  et  provenctus  omnes  sccundum  modani  infra- 
scriptum  habeat  et  percipiat  quousquc  sibi  fuerit 
de  toto  debito,  dampnis,  interesse  atque  expensis 
supradictis  integre  satisfactum,  non  obstante  con- 
tradicione  ipsius  Senescalli    vel    alicuius    persone 
prò  dicto  domino  Comi  te.  Supradictam  vero  quam- 
titatem  pecunie  seu  mutuum  supradictum  confessus 
fuit  et  protestatus  dictus  dominus  Raimondus  Se- 
nescallus  vice  et  nomine  jam  dicti  domini  Comìtis 
vcrsam  esse  et  processisse  in   utilitatem    eiusdem 
domini  Comitis  et  in  eius  negociis  utilibus  et  cciam 
necessariis   faciendis  et  specialiter  in   solutionibus 
faciendis  et  victualibus  necessariis  ministrandis  ca- 
stellanis    et    custodibus    seu    clientibus    castrorum 
eiusdem    domini  Comitis  sitorum  in  partibus  Lom- 
bardie, de  quibus  solvendis  dictus  Senescallus  dice- 
bat  et  asserebat  se  speciale    mandatum  a  dicto  do- 
mino  Comite    habuisse;    et  ad    que    solvenda    et 
facienda  dictus  dominus  Raimondus  Senescallus  pro- 
testabatur  et  asserebat  se  pecuniam  non  habere  nec 
aliunde  ita  de  levi  sine  maiori  dampno    et    inco- 
modo predicti  domini  Comitis  ad  presens  habere 
posse,  sicut  ex    obligatione    siipradicta.    Preterea 
con  veni  t  et  actum    fuit    specialiter    et    expressim 
inter  cetera  supradicta  in  principio,   medio  et  in 
fine  incontinenti  inter  supradictum  dominum  Rai- 
mondum  Senescallum  vice  et  nomine  domini  Co- 
mitis supradicti  et  dictum  Guillelmum  de  Braida, 
quod  ipse  Guillelmus  habere  debeat  et  percipere 
prò  custodia  dicti  castri  ultra  quamtitates  sìbi  con- 
venctas  et  promisas  prò  ipsa  custodia  per  eundem 
Senescallum,  de  quibus  extat  instrumentum   scrip- 
tum manu  Guillelmi  de  Strata  notarii,  libras  qua- 
draginta  quinque  astenses  omni  anno  post  termi- 
num  supradictum  primi  anni,  quousque  sibi  fuerit 
de  supradicto  debito  integre  satisfactum;  prò  qui- 
bus eciam  libris  XLV  astensibus  annualibus  habeat 
et  tencat  ipse  Guillelmus  pignora  supradicta,  sicut 
prò  debito  principali  superius  dictum  est,  quousque 
plenam    integram    solutionem     habuerit,     fructus 
autem,  redditus  et  provenctus  diete  ville  et  homi- 
num  ac  territori!  Corneliani  ad  dictum   dominum 
Comitem  pertinentcs  colligi  et  percipi  debeant  per 
baiulum  seu  castaudum  qui  in  dieta  villa  per  dictum 
dominum  Comitem  vel  per  nuncios  et  Senescallum 
seu  vicarium  eiusdem  domini  Comitis  per  tempora 
fuerit  constitutus,  et  ab  ipso  baiulo  seu  castaudo 
tradi  et  exiberi  debeant  jam  diete  Guilklmo  omne» 
sine  aliqua  diminutione  et  incontiiieiiti  pcMtquam 
habiti  vel  percepti  iuerint,  priTijpklM        IjMSlpu- 
taiido  dictus  Guillelmus  amn^  firìiCt  »  et 


provenctus  in  solutionem  salarii  custodie  dicti  castri, 
scilicet  quamtitatum  prò  dieta  custodia  promisarum 
et  convenctarum  ipsi   Guillelmo  ab  eodem   Sene- 
scallo,  de  quibus  cxtat  instrumentum  factum  manu 
Guillelmi  de  Strata  notarii,  dum  ipse  Guillelmus  te- 
nuerit    dictum    castrum    et    supradictarum    libra- 
rum   XLV    astensium    annualium    dum    cessatum 
fuerit  in  solutione  debiti  supradicti,  et  si  quid  ex 
predictis  fructibus,  redditibus  et  provenctibus  re- 
staret  vel  supcresset    ultra  supradictas    solutiones 
et  quamtitates  custodie   dicti   castri,    illud    super- 
fiuum  totum  debeat  computari  et  compensetur  infra 
solutionem  debiti  supradicti  et  tantum  de  ipso  de- 
bito minuatur;  si  quid  vero    defficeret  sive   solui 
non  possct  ex  fructibus,  redditibus  et  provenctibus 
supradictis  usquc  ad   supplemen'tum  quamtitatum 
et  solutionum    supradictarum    salarii    et    custodie 
supradicte  tani  dictarum  librarum  XLV  astensium 
annualium  quam  aliaruni  promisarum    et    conten- 
tarum  in  supradicto  instrumcnto  scripto  per  Guil- 
lelmum de  Strata  notarium  solui  debeat  annuatim 
et  suppleri  eideni  Guillelmo  de  Braida  per  curiam 
domini  Comitis  supradicti   et    de    pecunia    ipsius 
domini  Comitis  ab  ipso  domino  Comite    sive   ab 
eius  Senescallo  et  vicario.  Et  sic  dictus  dominus 
Raimondus  Senescallus  vice  et  nomine  supradicti 
domini  Comitis  eidem    Guillelmo    de    Braida    sti- 
pulanti attendere  et  observare,  solvere  et  compiere 
promisit,  ut  supra  dictum  est,  tam  de  supradictis 
libris  XLV  annualibus,  quam  de  omnibus  aliis  et 
singulis  supradictis  sub   obligatione    omnium    ho- 
norum   supradicti    domini    Comitis.    Insuper  jam 
dictus  dominus    Raimondus    Senescallus    vice   et 
nomine  predicti    domini    Comitis    promisit   dicto 
Guillelmo  stipulanti  supradictum  pignus  difendere 
et  expedire  ab    omni    persona    et   universitate   et 
promisit  eciam  jam  dicto  Guillelmo  stipulanti  fa- 
cere  et  curare  sic  cum  effectu  quod  dominus  Co- 
mes supradictus  approbabit,   ratificabit   et    confir- 
mabit  per  suas  literas  sigillo  suo  pendenti  corro- 
bora tas  omnia  et  singula  supradicta  et  ipsas  literas 
tradi  et  aportari  faciet  ipse  dominus    Raimondus 
Senescallus  eidem  Guillelmo  in  Alba  sine  ullo  eius 
dispendio  quandocumque  ipj^e  Guillelmus  hoc  re- 
quisierit  et  voluerit,  scilicet  infra  tantum  tempus 
post  requisitionem  quo  comode    possit   fieri    sub 
obligatione  omnium  honorum  suorum,   et   exinde 
unum  et   plura    instrumenta    fieri    iussa    fuerunt. 
Actum  Albe  ubi   fuerunt  rogati    testes:   dominus 
Fredericus   Zacharengus,    dominus    Anselmus   de 
Morocio,  dominus  Laugerius  Clavellus,  Oto  Moi- 
cius  Qeratus  et  Jacobus  Lurius.  Et  ego   Ogerius 
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Cacio  d'Angiò  e  Ubaldino  della  Pila 


provincialis  noUrìus  his  interfui  rogatus  et  scrìpsi, 

feliciter. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno   dominice    Incar- 
nalionis  cius  millesimo  ducentesimo  octuagesimo 
nono,  indictione  tertia,  die  vigesimo  mensis  octo- 
hris.  Ex  hac  publica  litteranim  serie  cunctis  clareat 
euidcnter,  quod  nobiles  viri  dominus  Vgolinus  de 
Senne  filius  condam  domini  Azzonis  de  Pila  prò 
se  et  suis  filiis  et  descendentibus  imperpetuum,  et 
Vgolinus  de  Filiccione  filius  condam  domini  Vbal- 
dini  de  Pila  prò  Azzuccio  et  Cerio  filiis  suis  eman- 
cipatis  ab  eo,  ut  dixit  continere  instrumcftto  scripto 
manu  ser  Lapi  filii  Ranerii  de  Montecchio  notarii 
tamquam  eorum  legiptimus  amistrator  et  prò  Tano 
filio  condam  domini  Azzonis  et  Baddino  et  Ghino 
fratribus,  filiis  olim   Cauernelli   de    Vbaldinis   ne- 
potibus  suis  absentibus  tamquam  eorum  coniuncta 
persona  et  prò  omnibus  eorum  et  cuiusque  eorum 
filiis  et  descendentibus  imperpetuum,  hac  presenti 
die  ex  pura  conscientia  eorum  et  non  per  errorem 
aliquem  fecerunt  atque  iurauerunt  fidelitatem  ve- 
nerabili patri  domino  Andree    Dei    et   apostolica 
gratia  Episcopo  fiorentino  recipienti  prò  se  et  Epi- 
scopatu  fiorentino  secundum  formam  inferius  an- 
notaUm.  Imprimis  iuraverunt  salvare  et  custodire 
personam  et   honorem   dicti   domini    Episcopi   et 
Episcopatus.  Item  quod  non  erunt   deincenps   In 
tractatu  uel  trouamento  aut   machinationc  aliqua, 
quod  dicti   domini    Episcopi    vita   uel    membrum 
aut  honor  minuatur  uUatenus.    Et    insuper    quod 
nuUum  castrum  nullaque  *   arx    uel    ulla    minutio 
ipsius  domini   Episcopi   et   Episcopatus   auferatur 
uel  detineatur  contra  suam  et  suorum  successorum 
uoluntatem  ;  et  si  aliquem  uel  aliquos  contra  pre- 
fatum  dominum  et  Episcopatum  predicU  cognoue- 
rint  machinari,  disturbabunt  inpedient  et    contra- 
diccnt  prò  posse  ne  fiant;  et  si    hoc    per  se   di- 
sturbare ncquiuerint  ipsi  domino  Episcopo  quam 
citius  poterint  per  se  uel  per  alium  aut   per   lit- 
tcras  isU  facient  manifesU.  Item  iurauerunt  saluare 
defendere  ac  manutenere  iura  possessa  et  nomina 
fiorentini  Episcopatus,  que  nunc  habet  aut  forsitan 
acquisierit  in  antea.  Item  omnes  credentias  eis  ab 
ipso  domino  Episcopo  uel  altero  prò  eo  inpositas 
seruare  secretas  et  eas  nemini  pandere  sine  dicti 
domini  Episcopi  licentia  uel  nisi    prius    secretum 
quod  eis  fuerit  impositum  iam  sit  quasi  omnibus 
patefactum.  Item  iurauerunt  dicto  domino  Eipscopo 
dare  et  exibere  leale  ac  utile  consilium  prout  me- 
lius  nouerint,  quotiens  eos  ipsc  uel  alius  prò  eo 


duxerìt  consulendos.  Et  hec  omnia  ideo  fecerunt 
et  iuraverunt,  quia  nobiles  viri  Drudolus  et  Gianni 
de  Pesce  fratres,  filii  condam  Orlandini  de  Rim- 
bertino,  olim  fecerunt  et  prestiterunt  similem  iu- 
ramentum  et  fidelitatem  prò   infrascriptis    castrìs 
terris  et  rebus  venerabili    patri    domino    Johanni 
diuina  prouidentia  olim  Episcopo  fiorentino,  et  ea 
omnia  ab  eodem  domino  Episcopo  et  Episcopatu 
ab  eo  in  feudum  receperunt,  prout  continetur  in- 
strumento inde  rogato  et  imbreuiato  per  dominum 
Jacobum  de  Cerreto  iudicem  et  notarium  ;  et  ipsa 
castra  terre  et  res  peruenerunt  ad  predictum  do- 
minum Vgolinum  de  Senne  et  filium  prò  una  di- 
midia  et  ad  predictos  filros    et    nepotcs  predicti, 
Vgolini  de  Filiccione  supra    nominatos    prò    alia 
dimidia  titulo  emptionis  olim  facte  per  predeces- 
sores  eorum,  ut  prefati  dominus  Vgolinus  de  Senne 
et  Vgolinus  de  Filiccione  recognouerunt  et  asser- 
uerunt  et    confessi    fuerunt.    Postca   uero   sutim 
prestito  iuramento  predicto,  iam  dictus  venerabilis 
pater  dominus  Andreas  Episcopus  florentinus  rati- 
ficans  confirmans  '  et  aprobans  venditionem  conces- 
sionem  et  acquisitionem  predictam  olim  factam  per 
dictos  nobiles  de  Vbaldinis  uel  alteros  eorum  no- 
mine aut  predecessores  eorum  de  infrascriptis  castris 
terris  et  rebus,  reinuestiuit  et  reconcessit  dictis  do- 
mino Vgolino  de  Senne,  recipienti  prò  se  et  filiis  et 
descendentibus  suis  imperpetuum  prò  una  dimidia, 
et  dicto  Vgolino  de  Filiccione,  recipienti  prò  pre- 
dictis  filiis  et  nepotibus  suis  et  eorum  descenden- 
tibus imperpetuum    prò    alia    dimidia,    totum   et 
quicquid  predicti  Drudolus  et  Gianni  de  Pesce  et 
eorum  ancessores  et  successores  ultra  alpes  in  feu- 
dum a  fiorentino  Episcopo  et  Episcopatu  dudum 
consueuerunt  habere  uersus   Lozzolem   et    Salcc- 
chium  et  nominati  Castra  Lozzolem  et  Salecchium 
et  quicquid  in  curiis  et  districtibus  castrorum  ìl- 
lorum  habere  consueuerunt  in  feudum,    et   etiam 
totum  et  quicquid  predicti  de  Vbaldinis  uel  eorum 
antecessores  de  pertinentibus  ad  Episcopatum  flo- 
rentinum  ultra  alpes  dudum  habere  et  tenere  con- 
sueuerunt uel  hodie  habent  et  tenent.  Et  insupcr 
reconcessit  eisdem  infrascriptos  homines  et  perso- 
nas  uel  eorum  quemlibet  uel    eorum    successores 
si  non  uiuerent-  ipsi    uel    aliquis    eorum,    scilicet 
Ghcrardum  et  Vgolinum  fratres  filios  Moriani  da 
Càsanuoua  et  eorum   resedium    et    podere    quod 
'  habent  ibidem  ;  item  nepotcs    eorum    filios    olim 
'  Guillelmi  silicet  Bonsignore  et*....  eorum  podere; 


^  Testo  :  nullamqut. 


^  Testo  :  conftrmas, 
*  Lacuna  nel  testo. 


Una  nuova  interpretazion  e  della  €  Divina  Commedia  \ 


159 


item  Peruzzum  et  Mencum  fratres,  filios  olim 
Gianni  de  Vltignano  et  eorum  podere  quod  babent 
ibidem  ;  item  Saltum  fìlium  Guidonis  Tobie  de  le 
Caselle  et  eius  podere;  item  Vbaldinum  de  Vlti- 
gnano fìlium  olim'  ....  et  eius  podere;  item  ius 
quod  habet  idem  dominus  Episcopus  in  persona 
Boni  de  Donerio  de  Corniole  ;  Item  podere  quod 
habet  Viuianus  de  le  Caselle  in  dieta  villa  de  Ca- 
selle et  non  alibi,  pacto  et  condictione  retentis 
quod  in  persona  dicti  Viuiani  et  eius  filii  nichil 
dicere  possint,  et  debeant  ipsi  Viuiano  prefatum 
podere  de  Caselle  adfictare  ad  conueniens  serui- 
tium  ad  dictum  Vgolini  de  Casoli  et  Spinelli  con- 
dam  Lombardi  ;  de  quibus  omnibus  castris  terris 
et  rebus  et  hominibus  supradictis  in  feudum  re- 
concessit  prefatus  dominus  Episcopus  eosdem  do- 
minum  Vgolinum  de  Senne  et  Vgolinum  de  Fi- 
liccionc  nomine  supra  dicto  deuote  recipientes,  et 
per  lembum  siue  palli  mantelli  ipsius  domini  Epi- 
scopi in  manibus  eorum  mittendo  presentialiter 
inuestiuit.  Sane  dicti  nobiles  viri  dominus  Vgoli- 
nus  de  Senne  et  Vgolinus  de  Filiccione  nomine 
predictorum  omnium  prò  quibus  predicta  fecerunt 
et  rcceperunt  confitcntes  asserentes  et  recogno- 
scentes,  quod  predicti  Drudolus  et  Gianni  de  Pesce 
et  eorum  antecessores  consueuerunt  ab  Episcopo 
et  Episcopatu  fiorentino  predicta  habcre  et  tenere 
in  feudum,  et  quod  predicti  superius  nominati  de 
Vbaldinis  eodcm  modo  in  feudum  habuerunt  et 
tenuerunt  et  hodie  habent  et  tenent  omnia  supra 


dieta  etiam  totum  et  quicquid  predicti  de  Vbal- 
dinis uel  eorum  antecessores  de  pertinentibus  ad 
Episcopatum  florentinum  ultra  alpes  dudum  habere 
et  tenere  consueuerunt  uel  hodie  habent  in  feudum, 
omnia  supradicta  in  suo  fidelitatis  iuramento  spe- 
cialius  contulisent  res  et  bona  predicta  nulli  per- 
sone uel  loco  alienare  uel  concedere  absque  dicti 
domini  Episcopi  uel  eius  successorum  licentia  et 
mandato,  mandantes  diete  partes  publicum  de  pre- 
dictis  per  me  notarium  infrascriptum  conficere  in- 
strumentum. 

Acta  sunt  sunt  hec  apud  plebem  Burgi  ad 
sanctuni  Laurentium  de  Mucello,  prescntibus  tc- 
stibus  domino  Schiatta  de  Vbaldinis  canonico  Bo- 
nonie,  domino  Guelfo  dela  Tosa  plebano  plebi» 
dicti  Burgi,  Albizzo  condam  Paghanelli  de  Pila, 
domino  Bindo  condam  domini  Synibaldi  de  Pulic- 
ciano,  domino  Alexandro  plebano  plebis  Sancti 
Stefoni  de  Campoli,  domino  Parisio  plebano  sancti 
Petri  de  Vagla,  presbytero  Ghisello  canonico  plebis 
dicti  Burgi,  domino  Zoccholi  de  Burgo,  domino 
Cante  de  Pulicciano  iudice,  domino  Coscio  iudice 
de  Burgo  et  aliis  pluribus. 

Ego  Johannes  imperiali  autoritate  judex 
ordinarius  et  notarìus  olim  ser  Guidonis  Bonto- 
manni  notarii  de  suprascripto  Burgo  predicta  omnia 
a  dicto  patre  meo  rogata  et  imbrcuiata  ex  com- 
missione olim  mihi  ab  ipso  facta  per  publicum 
instrumentum  prout  in  suis  imbreuiaturis  inueni 
hic  fideliter  publicaui  et  scripsi,  feliciter. 


UNA  NUOVA  INTERPRETAZIONE 

DELLA  "  DIVINA  COMMEDIA  "  ? 


È  nuova?  Non  saprei.  Ad  ogni  modo,  se  è 
nuova,  contiene  però  molti  elementi  vecchi. 

Credo  che  accada  a  tutti,  come  accade  a  me 
stessa,  di  non  trovare  pienamente  soddisfacente 
nessuna  delle  spiegazioni  che  finora  si  soa  date  del 
senso  allegorico  della  Divina  Commedia,  Se  consi- 
deriamo, ad  esempio,  Beatrice  come  il  simbolo  della 
Sapienza  divina,  non  possiamo  fare  a  meno  di  ricor- 


^  l«iKTini>  nel  Itilo. 


dare  che  più  d'una  volta  altrove  Dante  chiama 
il  Cristo  stesso  la  Somma  Sapienza,  e  ci  vien  fatto 
d'altronde  di  domandare  come  egli  abbia  potuto 
dire  (e  non  solo  nella  Vita  nicavà)  che  Beatrice  è 
creatura,  e  nata  tra  i  mortali  \  e  «  opra  di  fede  »  *, 
mentre  la  Sapienza  è  etema  e  precede  la  fede;  e 
come  si  può  spiegare  che  non  sia  Breatrice  a  dare 


»  Purg,,  XXX,  127;  XXXI,  48-54. 
«  Purg.,  XVIII,  48. 
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la  visione  finale  di  Dìo,  e  eh'  ella  segga  nel  terzo 
giro  e  non  nel  primo?  Se,  col  Perez,  vogliamo 
vedere  in  Beatrice  quel  misterioso  quid  che  gli 
antichi  chiamavano  Intelligenza  attiva,  ci  farà  una 
certa  maraviglia  osservare  che  mai  una  volta  nelle 
opere  di  Dante  si  trova  questa  espressione.  Oltre 
a  ciò,  r  Intelligenza  attiva  si  confonde,  e  per  gli 
Scolastici  e  pel  Perez  stesso,  con  la  Sapienza  ',  e 
ci  troviamo  di  nuovo  di  fronte  alle  stesse  difficoltà  !   per  giungere  ad  altri  veri.  K  quante  volte  non  fa 


più  strano  ancóra  che  Virgilio  non  guidi  più  Dante 
quando  giungono  al  Paradiso  terrestre  ',  e  ch'egli 
svanisca  all'apparir  di  Beatrice.  '  Come  ?  la  perfe- 
zione della  vita  attiva  non  consiste  per  l'appunto 
nel  massimo  uso  della  filosofìa^  E  se  alcuni  misero 
la  fede  in  opposizione  alla  ragione,  noi  fece  certo 
Dante,  il  quale  riteneva  che  bisognasse  invece, 
fondandosi  sulle  verità  rivelate,  «  sillogizzare  »  * 


di  prima.  Se  poi  vogliamo  intendere  per  Beatrice 
la  Teologia,  come  intesero  i  primi  commentate*», 
che  significato  possono  avere  le  parole  «  quando 
da  carne  a  spirto  era  salita  »  *,  «  l' amico  mio  e 
non  della  ventura  »  ^,  «  o  donna....  sola  per  cui 
L' umana  specie  eccede  ogni  contento  »  *,  e  come 
mai  può  spiegarsi  che  Beatrice  mandi  Virgilio? 
Oltre  che,  forse  a  noi  moderni  ripugna  dare  un 
significato  cosi  stretto,  e  starei  quasi  per  dire  bi- 
gotto, al  gran  poema  di  Pante,  a  meno  eh*  egli 
non  desse  alla  parola  teologia  un  senso  molto  più 
ampio  di  quello  che  ora  s'intenda.  Se  poi  in  Bea- 
trice vogliamo  vedere  l'uso  contemplativo  dell'in- 
telletto, come  mai  nel  supremo  atto  di  contem- 
plazione viene  essa  sostituita  da  s.  Bernardo? 

Passando   a  Virgilio,  se    lo   prendiamo   come 
aimbolo    della   filosofia,  ci   domanderemo   perché 


Beatrice  appello  alla  ragione  di  Dante  !  * 

In  quanto  alle  tre  belve,  in  cui  alcuni  hanno 
voluto  vedere  Firenze,  la  Francia  e  Roma,  altri 
la  lussuria,  la  superbia  e  l' avarizia,  altri  l' invidia, 
la  superbia  e  l'avarizia,  altri  ancóra  la  lussuria, 
la  superbia  e  la  cupidigia,  altri  finalmente  «  le 
tre  disposizion  che  il  ciel  non  vuole  »,  la  varietà 
stessa  delle  interpretazioni  dimostra  quanto  poco 
si  siano  soddisfatti  gli  spiriti  delle  spiegazioni  date. 
Che,  in  primo  luogo,  qualunque  di  queste  inter- 
pretazioni s'accetti,  essa  non  può  adattarsi  tanto 
al  significato  politico  quando  al  significato  ana- 
gogico. È  vero  che  non  siamo  punto  tenuti  a 
cercare  da  per  tutto  questo  doppio  significato 
allegorico  (e  ce  ne  fan  fede  le  parole  stesse  di 
Dante),  ma  sarebbe  strano  che  i  punti  più  salienti 
d'una  allegoria  cosi    profondamente   ponderata  e 


«  la  bellissima  e  onestissima  figlia  dello  Impera-  !   magistralmente  elaborata,  non  li  contenessero  en- 


tore  dell'Universo  »  ^  sia  diventata  uno  di  quelli 
che  «  senza  speme  vivono  in  desio  )>  *.  E,  sia  che 
lo  consideriamo  come  simbolo  della  filosofìa  o  sol- 
tanto della  ragion  pura,  è  strano  che  Dante  abbia 
scelto  a  quest'  uopo  Virgilio  piuttosto  che  il  gran 
filosofo  Aristotile;  è  strano  ancóra  che  Virgilio 
citi  quest'  ultimo  come  maestro  e  autore  "^  (la  filo- 
sofìa parla  per  autorità  propria  e  non  altrui)  ;  ed  è 


*  «  Per  Tetà  posteriore  brevemente  or  dirò  come  su- 
prema fosse  la  influenza  che  la  dottrina  peripatetica  e 
alessandrina  della  Intelligenza  attiva  o  Safnensa,  eser- 
citò sul  facile  diffondersi  della  parte  metafìsica  e  psico- 
logica del  Cristianesimo  »  (Francrsco  Perez,  La  Bea- 
trice svelata,  Palermo,  Tipi  del  Giornale  di  Sicilia,  1898, 
pag.  156).  Ancora:  «  Questa  Intelligenza,  o  Sapienza, 
è  rimagine,  o  verbo  di  Dio  »  (pag.  160);  e:  «  Come... 
non  f)irne  cenno  quando  nella  quistione  degli  Univer- 
sali la  Intelligenza  o  Sapienza  rappresentava  per  l'ap- 
punto, come  avea  detto  s.  Agostino,  //  pritno  fra  gli 
Universali  ecc.?  »  (p.  161).  Vedi  pure  pagg.  150-152, 
165,  210,  223,  230,  233-4,  245,  255,  ed  altre  ancora. 

«  Purg.,  XXX,  227. 
a  /«/.,  Il,  61. 

*  /«/.,  II,  76-8. 

^  Convito,  II,  16. 
«  /«/.,  IV,  42. 

'/«/.,  VI,  106-8;  XI,  79-81  «  101-104;  Purg.,  XVII, 
91-94 


trambi.  Inoltre,  accettando  l'interpretazione  di  lus- 
suria, superbia  e  avarizia,  i  primi  due  vizi  saranno 
stati  propabilmente  d'impedimento  a  Dante,  ma 
il  terzo  no,  certo;  e  quand'anche  lo  fosse  stato, 
un  poema  allegorico  mancherebbe  al  suo  scopo 
se  si  riferisse  a  una  persona  sola,  e  non  al  genere 
umano.  E  noi  sappiamo  d'altronde  che  per  Dante 
(contrariamente  a  quel  che  troviamo  in  generale 
negli  scrittori  del  medio  evo)  la  lussuria  era  il 
meno  grave  dei  peccati.  E  poi  Dante  fa  tante  volte 
menzione  della  cupidigia  come  causa  somma  delle 
miserie  dell'  uman  genere  ^,  da  costringerci  quasi 
a  riconoscere  nella  lupa  il  simbolo  di  quesU 
cupidigia,  alla  quale  non  fanno  certo  degno  risconto 
la  superbia  e  la  lussuria,  tutti  e  due  peccati  d'in- 
continenza e  tra  i  meno  dannosi  agli  altri.  E  questa 
interpretazione  della  lupa,  dataci  quasi  da  Dante 
stesso,  sembra  a  tutta  prima  doverci  far  scartare 

1  Purg,,  XXVII,  126-142. 

«  Purg,,  XXX,  49-50. 

^  Par,,  XXIV,  76-7. 

*  Par.,  I,  88-90;  II,  61-3,  e  95;  V,  25;  VII,  54 
e  94;  XXVIII.  63;  XXIX,  43  e  85-7. 

5  De  Monarchia,  I,  13;  I,  18;  III,  15;  inf-^  VI, 
75-76;  XII,  49;  XIX,  103-4;  P^m.,  XX,  10;  Paror 
duo,  XXVII,  121;  XXX,  139.     ,  .  - 
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assolutamente  quella  delle  «  tre  disposizion  che  il 
del  non  vuole  »,  tanto  piò  che,  se  la  lonza  e  il 
leone  stanno  bene  come  simboli  dell'incontinenza 
e  della  bestialità,  la  lupa  certo  non  corrisponde 
per  nulla  alla  malizia,  come  oggi  intendiamo  questo 
vocabolo.  Se  non  che,  a  guardar  più  €  sottilmente  »,• 
come  dice  Dante,  le  due  idee  si  potrebbero  ri- 
conciliare. Lo  vedremo  appresso.  Per  ora  prefe- 
risco tener  altra  via. 

Un'altra  osservazione.  In  Matelda  quasi  tutti 
hanno  visto  il  simbolo  della  vita  attiva,  cioè  del 
«  trattare  e  del  fare  »,  come  dice  Dante  '  (benché 
per  Dante  la  vita  attiva  sia  qualcosa  di  più),  e 
non  hanno  considerata  la  strana  contradizione  che 
passa  tra  la  cosa  e  il  simbolo.  Questa  donna  leg- 
giadra, che  coglie  fior  da  fiore  e  canta  il  salmo 
Delectastiy  ci  porge  tutt' altra  idea  che  quella  d'una 
vita  di  virtù  pratiche.  Della  figura  di  Catone  poi 
non  ricordo  che  sia  stata  data  una  interpretazione 
qualsiasi. 

Ma  è  molto  più  facile  trovare  il  difetto  delle 
spiegazioni  altrui  che  escogitarne  una  senza  difetti  ; 
e  dove  tanti  ingegni  si  sono  affannati  senza  giun- 
gere a  un  risultato  accettabile  a  tutti,  è  quasi  una 
presunzione  volersi  accingere  alla  stessa  impresa. 
Tanto  più  che  s' incontrano  in  tale  impresa  delle 
difficoltà  speci^i.  In  primo  luogo,  un  simbolo,  per 
quanto  studiato,  e  per  quanto  chiaro  a  colui  che 
lo  porge,  offre  sempre  qualcosa  d*  incerto  e  d' in- 
determinato a  chi  lo  contempla  dal  di  fuori  —  mi 
si  conceda  l'espressione.  Una  belva,  un  monte,  il 
sole  possono  rappresentare  tante  cose  diverse.  In 
secondo  luogo,  Dante  stesso  usa  molta  libertà  nel- 
r  allegoria.  Nello  spiegare  i  quattro  sensi  diversi 
che  può  avere  una  scrittura,  pare  si  attenga  alla 
vecchia  distinzione: 

Littera  gesta  docet,  quae  credas  allegoria, 
moralis  quid  agas;  quid  speras  anagogia; 

ma  col  recare  esempi  diversi  pei  diversi  sensi, 
mostra  che  non  tutti  e  quattro  i  sensi  debbano 
cercarsi  in  ogni  scrittura  ^.  Oltre  a  ciò,  ripete  con 
s.  Agostino  che  in  un*  allegoria  non  ogni  cosa  ha 
un  significato,  ma  che  bisogna  prendere  le  cose 
che  non  hanno  significato  per  via  di  quelle  che 
r  hanno  ^.  E  noi  infatti  cercheremmo  invano  un 
senso  qualunque  allegorico  nell'abbraccio  che  Sta- 
zio vorrebbe  dare  a^irgilio  *,  o  nell 'acquattarsi  di 


Dante  dietro  il  sasso  ^  E  infine,  quand'anche  Dante 
avesse  voluto  darci  il  simbolo  puro  e  chiaro  in 
tutte  le  sue  parti,  era  troppo  gran  poeta  per  riu- 
scirci. Egli  vede  e  crea  personaggi,  non  simboli. 
Non  c'è  nulla  di  vago  e  di  mistico  nella  fantasia  di 
Dante  (fantasia,  badiamo,  non  sentimento)  ;  essa  è 
sempre  d'un  risalto  e  d'una  nitidezza  scultorea. 
Egli  ha  visto  i  regni  ultraterreni  e  le  anime  con 
la  stessa  chiarezza  con  cui  rivedeva  nella  memoria 
il  suo  «  bel  S.  Giovanni  »  e  «  l'imagine  paterna  » 
di  Brunetto  Latini.  Sicché  Virgilio  sarà  la  filosofia, 
o  la  ragione,  o-  altro,  ma  è  anche  Virgilio;  e  Bea- 
trice sarà  anche  la  teologia,  o  la  sapienza,  o  quel 
che  volete,  ma  è  anche  donna  vera;  e  s.  Bernardo 
sarà  la  contemplazione,  ma  è  anche  s.  Bernardo, 
e  cosf  via.  E  le  qualità  che  appartengono  esclu- 
sivamente alla  persona  sorgono  ad  ogni  momento 
ad  oscurare  il  simbolo. 

È  naturale  perciò  che,  viste  queste  difficoltà, 
ci  si  metta  in  cammino  con  una  certa  esitanza. 
E  se  in  questo  scritto  si  troveranno  più  interro- 
gazioni che  altro,  si  voglia  credere  che  non  son 
messe  U  come  figura  rettorica,  ma  che  esprimono 
sinceramente  le  mie  proprie  dubitazioni. 

Voglio  premettere  alcune  osservazioni.  Mi  pare 
presso  che  inutile  cercare  di  spiegar  Dante  per 
mezzo  di  altre  scritture  medioevali.  È  vero  ch'egli 
lesse  e  si  appropriò  molte  cose,  ma  le  rielaborò 
con  singolare  originalità  e  potenza.  Basti  pensare 
alla  differenza  che  passa  fra  il  suo  viaggio  ultra- 
mondano e  i  tanti  viaggi  mistici  scritti  nel  medio- 
evo. Basti  dire  che  non  sempre  s'at^jnne  rigoro- 
samente neppure  alle  dottrine  aristoteliche,  ch'egli 
distinse  perfettamente  tra  le  opere  stesse  d'Ari- 
stotile e  il  commento  d'Averroès,  *  ed  anzi  colla- 
zionò due  traduzioni  diverse  di  quelle.  Basti  dire 
che  non  si  peritò  di  formare  ed  esprimere  un'opi- 
nione recisamente  contraria  alla  bolla  Unam  San- 
ctam.  Basti  dire,  per  venire  a  una  cosa  assai  più 
piccola,  che  la  tunica  inconsutile  usata  da  Boezio 
come  simbolo  della  dottrina  filosofica  '  è  da  lui 
usata  come  simbolo  dell'  Impero.  È  meglio  cercare 
nelle  op«re  di  Dante  stesso  la  spiegazione  della 
I  sua  allegoria. 

Un*  altra  osservazione  devo  fare,  ed  è  che,  nel 
cercare  il  pensiero  di  Dante,  non  bisogna  attac- 
carsi troppo  alla  parola.  Egli  non  parla  un  lin- 
guaggio scienti^co-matematico,  ma   il   linguaggio 


^  jye  Monarchia,  I,  4. 
'  Convivio^  IL  X. 
«  De  Mótmrekia,  III»  4. 
«  Pitrg.t  XXI«  230. 


*  /«/.,  XXI,  60. 

*  Qmvivio,  IV,  13. 

*  De  Consoiatione^  I,  prosa  3*. 
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Una  nuova  interpretazione  della  «  Divina  Comm  edia  »  f 


del  poeta.  Alle  volte  la  stessa  parola  gli  serve 
ad  esprimere  due  idee  alquanto  diverse  ;  alle  volte 
esprime  con  parole  diverse  la  stessa  idea.  La  pa- 
rola avarizia^  ad  esempio,  nel  verso:  «  Quel  che 
avarìzia  fa  qui  si  dichiara  —  In  purgazion  »  ^  ha  il 
significato  ristretto  che  comunemente  si  dà  alla 
parola  ;  nei  versi  :  «  Che  la  vostra  avarizia  il 
mondo  attrista  —  Calcando  i  buoni  e  sollevando  i 
pravi  »,  ^  ha  il  senso  assai  più  largo  di  amore  alle 
cose  terrene,  e  si  avvicina  di  molto  al  senso  della 
parola  cupidigia.  Questa  stessa  parola  cupidigia 
è  usata   diversamente.  Quando    Dante  dice:  «  O 

cicca   cupidigia,    o    ira   folle »^    egli    intende 

per  cupidigia  quello  che  nel  verso  sopra  citato 
egli  ha  chiamato  avarizia  ;  ma  quando  egli  dice  : 
«  Benigna  volontade  in  cui  si  liqua  —  Sempre 
Tamor  che  drittamente  spira  —  Come  cupidità  fa 
neir  iniqua  »  *,  la  parola  cupidità  ha  il  senso  di 
malo  amore,  desiderio  del  male  altrui,  malignità. 
Ed  eccoci  alla  parola  malizia.  Nel  verso  :  «  Lume 
v*è  dato  al  bene  ed  a  malizia  »  ^,  la  parola  malizia 
è  r  opposto  di  bene,  cioè  male,  peccato,  nel  senso 
più  generale.  Ma  nel  verso  :  «  D' ogni  malizia 
eh'  odio  in  cielo  acquista  —  Ingiuria  è  il  fine  »  ^,  è 
il  peccato  che  ha  per  mira  \  ingiuria,  esclusa  per- 
ciò la  semplice  incontinenza,  come  appare  del  resto 
dal  contesto.  E  poco  appresso  Dante  usa  la  stessa 
parola  malizia  in  senso  ancóra  più  ristretto  '  (e 
ciò  ha  dato  del  filo  da  torcere  ai  suoi  commen- 
tatori), cioè  di  pervertito  uso  della  ragione,  di  di- 
letto nel  male  istesso,  che  principalmente  si  esplica 
nella  fro^e.  Dovremo  ritornare  su  questo.  Intanto, 
forse  apparrà  già  da  quello  che  ho  detto  che  Dante 
usa  talvolta  le    parole    cupidigia    e    malizia    con 


1  Pt^rg.,  XIX,    115-16. 

2  /«/.,  XIX,  I04-5- 

3  /«/.,  XII,  49. 

*  Par.,  XV,  I-i. 

^  Purg.,  XVI,  75. 

«  /»/.,  XI,  22, 

'  In/.,  XI,  82. 

Ecco  ancóra  altri  esempi  di  quest'uso  ondeg- 
giante delle  due  parole: 

«  lustitìae  maxime  contrariatur  cupiditas  »  {De 
Monarchia,  I,  13). 

«Sedatis fluctibus  blandae cupiditatis »  (//(^m,  ili,  15). 

«  Nel  volere  e  nel  non  volere  nostro  si  giudica  la 
malizia  e  la  bontade  »  (Convivio,  I,  2); 

«  Quegli  intelletti  che  per  malizia  d'  animo  o  di 
corpo  infermi  non  sono  {Metn,  IV,  15). 

«  Ahi  quorum  obstinata  cupiditas  lumen  rationis 
extinxit,  et  dum  patre  diabolo  sunt,  Ecclesise  se  fìlios 
esse  dicunt  »  {De  Monarchia,  III,  3). 

«  Praeterea,  quemadmodum  cupiditas  habitualem 
ustitiam  quodammodo,  quantumcumqu^  pauca,  obnu- 


uguale  significato.  Ciò  premesso,  m' accingo  ad 
esporre  le  mie  vedute. 

E  prima  di  tutto,  cerchiamo  se  Dante  non 
abbia  espresso  altrove,  senza  velo  allegorico,  un 
concetto  fondamentale  della  vita  umana,  quale 
sembra  essere  contenuto  nella  Divitia  Com^media. 
Neir  ultimo  trattato  del  De  Monarchia,  dopo  aver 
detto  che  T  uomo  partecipa  del  corruttibile  e  del- 
l'incorruttibile,  e  che  perciò,  solo  fra  tutti  gli 
esseri,  è  a  due  fini  ordinato,  procede:  «  Duo 
igitur  fines  Providentia  illa  inenarrabilis  homini 
proposuit:  beatitudinem  scilicet  huius  vitae,  quae 
in  operatione  propriae  virtutis  consisti t,  et  per  ter- 
restrem  paradisum  figuratur,  et  beatitudinem  vitae 
aeternae,  quae  consistit  in  fruitione  divini  aspectus, 
ad  quam  virtus  propria  ascendere  non  pK>test  nisi 
lumine  divino  adiuta,  quae  per  paradisum  coele- 
stem  intelligi  datur.  Ad  has  quidem  beatitudines, 
velut  ad  diversas  conclusiones,  per  diversa  media 
venire  oportet.  Nam  ad  primam,  per  philosophica 
documenta  venimus,  dummodo  illa  sequamur,  se- 
cundum  vìrtutes  morales  et  intellectuales  operando. 
Ad  secundam  vero,  per  documenta  spirìtualia,  qux 
humanam  r^ionem  transcendunt,  dummodo  illa 
sequamur  secundum  virtutes  theologicas  ojjerando... 
Has  conclusiones  et  medias....  humana  cupidità*» 
postergaret,  nisi  homines  tamquam  equi,  sua  be- 
stialitate  vagantes,  in  chamo  et  freno  compesce- 
rentur  in  via.  Propter  quod  opus  fuit  homini  du- 
plici directi vo....  scilicet  summo  pontefice,  qui  se- 
cundum revelata  humanum  genus  perduceret  ad 
vitam  aeternam;  et  imperatore,  qui  secundum  phi- 
losophica documenta  genus  humanum  ad  tempo- 
ralem  felicitatem  dirigerei  »  ^ 

Non  appare  sùbito  \  intima  corrispondenza  che 
corre  fra  queste  parole  e  tutto  il  poema  dantesco  ? 
Che  cosa  infatti  narra  il  Poeta  se  non  ch'egli  trovò 
una  guida  che  lo  condusse  al  paradiso  terrestre 
(cioè  alla  piena  e  libera  «  operazione  della  propria 
virtù  »)  mediante  gli  €  ammaestramenti  filosofici  », 


bilat;  sic  charìtas,  seu  recta  dilectio,  illam  acuitatque 
dilucidai  »  {Idem,  I,  13)  e  i  passi  della  Divina  Com- 
media già  citati  a  pag.  2.  Si  notino  anche  queste 
parole  del  Convivio:  «  Questa  (la  giustizia)  è  tanto 
amata  che....  i  suoi  nemici  l'amano;...  e  però  vedemo 
che  il  suo  contrario,  cioè  la  ingiustizia,  massimamente 
è  odiata:  siccome  tradimento,  ingratitudine,  falsità, 
furto,  rapina,  inganno,  e  loro  simili;  li  quali  sono 
tanto  inumani  peccati  »,  ecc.  (I,  ì2).  Non  sono  questi 
recisamente  i  peccati  che  nella  Dònna  Commedie 
Dante  classifìaca  come  peccati  di  maliàa,  doè  di  totile 
pervertimento  della  natura  umana? 

^  De  Monarchia,  III,  15.  Ho  poi  saputo  c||d«DCÌie 
il  Flamini  si  fQn4a  su  questo  pftS8(]u 
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e  che  K  trovò  un'altra  guida,  d'origine  celeste, 
che  lo  condusse  alla  contemplazione  delle  cose 
spirituali  ed  eteme,  e  in  ultimo  alla  «  fruizione 
del  divino  aspetto  »  ? 

E  questo  ci  aiuterà  a  determinare  quanti  e 
qrfali  sensi  sia  principalmente  da  ricercare  nella  Di- 
viìia  Commedia,  Che,  essendo  doppio  lo  scopo 
della  vita  umana,  civile  o  politico  V  uno,  spirituale 
r  altro,  doppio  dev*  essere  anche  il  significato  del 
Poema,  politico  e  anagogico.  Si  può  ricercarvi  un 
terzo?  A  me  non  pare.  Che,  se  facciamo  corri- 
spondere il  significato  politico  al  senso  allegorico 
di  cui  parla  il  Convivio  *,  il  significato  morale  si* 
confonderà  ora  con  questo,  in  quanto  che  la 
morale  è  parte  integrale  del  vivere  civile,  ora  col 
significato  anagogico,  in  quanto  che  la  morale  è 
fondamento  della  perfezione  spirituale.  Se  invece 
si  volesse  far  corrispondere  il  significato  politico 
al  senso  morale,  —  e  sarebbe  giustissimo,  poiché  non 
al  solo  vivere  civile  accenna  Dante,  ma  al  pieno 
esercizio*  di  tutte  le  facoltà  morali  e  intellettuali 
dell*  uomo,  —  quale  significato  semplicemente  al- 
legorico potrebbe  trovarsi?  Invero  non  saprei;  a 
meno  che  non  si  escogitasse  una  allegoria  perso- 
nale. E  questo  potrebbe  farsi,  ma  avrebbe  assai 
scarsa  importanza. 

Ma  torniamo  al  passo  citato.  L'uman  genere 
non  può  da  solo  raggiungere  questa  doppia 
beatitudine,  perché  la  maggior  parte  degli  uomini 
vive  secondo  il  senso  «  a  guisa  di  pargoli  »  *^, 
lasciandosi  trascinare  dal  torto  appetito,  e  lascian- 
dosi lusingare  da  vane  apparenze,  «  imagini 
di  ben  seguendo  false  »  ^.  E  Dante  stesso  ai  rim- 
proveri di  Beatrice  è  costretto  a  rispondere: 
«  Le  presenti  cose  —  Col  falso  lor  piacer  volser 
miei  passi  »  *.  Dunque  l'uman  genere  ha  bisogno 
di  due  rettori:  il  Pontefice  e  T Imperatore.  Ma 
Tuno  e  Taltro  mancano  al  loro  ufficio;  «  la  sella 
è  vuota  )>  ^,  e  Roma  vedovata  grida  invano,  «  Ce- 
sare mio,  perché  non  m'accompagne?  »,  e  s.  Pietro 
esclama:  «  Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
—  Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca  —  Nella 
presenza  del  Figliuol  di  Dio  »  *.  Perciò  il  mondo 
è  «  tutto  diserto  d*ogni  virtù  »,  e  «  di  malizia 
gravido  e  coverto  »  "'.  Ora  che  faranno  coloro  i 
quali  desiderano   giungere    alla    perfezione    della 

*  CowiriviOy  II,  I. 
^  Convivio,  I,  4. 

»  Purr.,  XXX,  I3.X 

*  Pwrg,,  XXXI,  34-35. 
»  Purg.,  VI,  89  e  114. 
«  Por.,  XXVII,  M.t4. 

'  Pmrg.,  Xyi,  58  «  te^  .    ' 


virtù  e  alla  vita  eterna  ?  Che  guide  troveranno  ? 
E  quali  guide  possono  esservi  se  non  quegli  stessi 
«  ammaestramenti  filosofici  »,  —  ossia  quella  legge 
universale,  naturale  e  civile,  che  la  ragione  illu- 
minata dalla  scienza  insegna,  —  secondo  la  quale 
r  Imperatore  avrebbe  dovuto  reggere  il  mondo  ; 
e  quella  stessa  verità  rivelata  e  legge  divina,  se- 
condo la  quale  il  Pontefice  avrebbe  dovuto  guidare 
le  anime  a  vita  eterna? 

Forse  a  tutta  prima  questa  mia  interpretazione 
sembrerà  strana  e  inaccettibile,  tanto  più  che  es- 
sendo in  apparenza  cosf  diversa  da  quelle  finora 
porte,  non  può  non  destare  diffidenza.  Ma,  un  poco 
di  pazienza,  e  io  spero  dimostrare  che,  non  solo 
essa  s'accorda  meglio  con  le  opinioni  espresse  da . 
Dante,  e  coi  simboli  da  lui  usati,  ma  ancóra  che 
essa  racchiude  quasi  e  concilia  le  altre,  e  chiarisce, 
quella  parte  di  vero  che  contengono. 

Cominciamo  con  Virgilio,  che  a  me  sembra 
rappresentare  la  Legge  :  secondo  il  significato  po- 
litico-morale, la  legge  universale  civile  la  cui  origine 
è  nell'autorità  filosofica,  e  .alla  quale  l'autorità  im- 
periale deve  conformarsi,  che  altrimenti  sarebbe 
non  imperio,  ma  tirannia;  e  anagogicamente,  la 
legge  universale  naturale,  che  l'uomo  trova  scritta 
nel  proprio  cuore,  che  la  ragione  e  la  scienza 
sanzionano  e  illuminano,  e  a  cui  sola  spetta  il 
legittimo  imperio  dell*  anima.  E  forse  giova  ri- 
cordare, benché  ciò  non  abbia  alcuna  forza  come 
prova,  che  al  medio  evo,  e  fino  a  tutto  il  Quat- 
trocento, la  parola  ragione  fu  adoperata  nel  si^(ni- 
ficato  anche  di  legge  e  di  diritto.  Più  volte  nel 
Convivio  Dante  usa  l'espressione  ragione  scritta 
a  significare  il  codice  delle  leggi  ^  e  Marsilio  Ti- 
cino, nella  sua  versione  italiana  del  De  Monarchia, 
traduce  sempre  la  parola  ius  colla  parola  ragiofie. 

Ricordiamo  ora  le  principali  idee  espresse  da 
Dante  intorno  all'  imperiai  reggimento.  Egli  dice 
che,  uno  essendo  il  fine  delle  umane  operazioni 
(naturalmente  parlando),  uno  dev'essere  colui  che 
le  regola  o  regge  *;  che  il  Maestro  il  quale 
dimostra  e  considera  il  fine  della  vita  è  massima- 
mente degno  di  fede  e  d'obbedienza  *  (e  questo 
è  lui  per  Aristotile);  egli  chiama  il  Filosofo  «prae- 
ceptor  morum  »  *,  come  Boezio  aveva  chiamato  la 
filosofia  «  magistra  virtutum  »  ^  ;  quindi  egli  non 
vuole  che  l'autorità  imperiale  vada  disgiunta  dal- 


*  Convivio,  IV  9,  12,  19»  24. 

*  De  Monarchia f  I,  7. 
»  Convivio,  IV,  6. 

^'  De  Monarchia f  III,  i. 

^  De  Consolatione,  I,  prosa  3» 
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Tautorìtà  del  filosofo,  che  «  quella  senza  questa  è  i 
pericolosa,  e  questa  senza  quella  è  quasi    debile,  ' 
non  per  sé,  ma  per  la  disordinanza  della  gente  »  *. 
Onde  continua  esclamando:  «  Congiungasi    la  fi- 
losofica autorità  colla  imperiale  a  bene   e  perfet- 
tamente reggere.  Oh  miseri,  che  al  presente  reg- 
gete !  e  oh  miserrimi  che  retti  siete  !    che   nulla 
filosofica  autorità  si  congiunge  con  li  vostri  reg- 
gimenti... sicché  a  tutti  si  può  dire   quella  parola 
dello  Ecclesiaste  :    *  Guai  a  te,   terra,  lo  cui  re  è 
fanciullo  *.    E    ricordiamo    che  per  Dante  T  esser 
fanciullo  o  adolescente,  è  essere  guidati  dal  senso, 
«  amare  secondo    la  sensibile    apparenza  »   e  che 
la  maggior  parte  degli  uomini  rimangono  sempre 
fanciulli,  onde,  «  per  le  loro  cupidità,    hanno    bi- 
sogno di  essere  rifrenati  »,  perché  «  questo  amore 
nell'uomo  ha  massimamente  bisogno  di  rettore  »  *. 
Ricordiamoci  inoltre  ch'egli  ci  dice  essere  questa 
vera  e  perfetta    autorità    imperiale    reggitrice   di 
tutte  le  nostre  operazioni,  quelle  cioè    «  che  sog- 
giacciono alla  ragione  e  alla  volontà», e  che  essen- 
dovi in  tutte  queste  operazioni  «  equità  alcuna  da 
conservare,  e  iniquità  da  fuggire,  la  quale  equità 
per  due  ragioni  si  può  perdere,  o  per  non  sapere 
qual  cosa  si  sia,  o  per  non  volere  quella    segui- 
tare, trovata  fu  la  ragione  scritta  e  per  mostrarla 
e  per  comandarla....  A  questa  scrivere,    mostrare 
e  comandare,    è    questo    ufficiale  posto    di  cui  si 
parla  cioè  lo  Imperadore  »  ^. 

Molti  altri  passi  si  potrebbero  citare  in  cui 
Dante  esprime  e  lumeggia  le  medesime  idee.  Forse 
se  il  Convivio,  il  quale,  nelle  sue  parti  principali, 
era  probabilmente  destinato  a  divenire  un  trattato 
di  morale,  fosse  stato  compiuto,  molte  cose  ci  sa- 
rebbero più  chiare.  Ma  ci  basti  questo.  E  ora 
vediamo  se  il  simbolo  scelto  da  Dante  non  si 
adatti  meglio  a  rappresentare  la  legge  che  do- 
vrebbe avere  autorità  e  imperio  sulle  azioni  umane, 
piuttosto  che  la  filosofia  o  la  ragione. 

Ora,  non  appare  sùbito  che,  essendo  l' Impe- 
ratore quegli  che  doveva  custodire  e  inculcare 
questi  autorevoli  ammaestramenti  filosofici,  nes- 
suna figura  poteva  meglio  rappresentare  l'autorità 
e  il    dolce  e    salutare    reggimento  di    quello  del 


Poeta  il  quale  dell'  Impero  cantò  rorìgine  divina 
e  le  glorie  ?  Oltre  che  mi  pare,  benché  Dante  in 
nessun  luogo  lo<iica  espressamente,  che    per  lui 
Virgilio  fosse  anche  egli  «  Poeta  della  rettitudine  ». 
Non  ne  cita  più  volte  i  versi  come  pieni    di*  sa- 
pienza e  di  ammaestramento?    Non    accenna  nel 
Convivio  a  un  significato  morale  Af^ Eneide,  per 
cui  in  questo  poema  si  trovano  figurate  le  quat- 
tro età  dell'uomo  e  le  virtù  che  massimamente  a 
quelle  convengono?  {Convivio,  IV,  26).  Inoltre  forse 
Dante  non  ignorava  che  ai  tempi  antichi  le  leggi 
e  le  massime  erano  dettate  in  metro,  »?  che  i  primi 
poeti  furono  anche  i  primi  filosofi,   sicché    quasi 
una  stessa  cosa  erano  filosofo  e  poeta  ^  ;  e  a  Dante, 
il  quale  aveva  tanto  alto  concetto  dell*  arte    sua, 
non  doveva  dispiacere  di  poter  unire  al  suo  sim- 
bolo di  sapere  e  di  autorità  anche  le  «  dolci  per- 
suasioni della  rettorica  »  *.  E  forse,  meditando  la 
cosa  nel  suo  significato  spirituale,  egH  ricordò  il 
luogo  ove  s.  Paolo  disse  che  «  la  legge  fu  peda- 
gogo aspettando  Cristo  »  '.  Proseggiamo.  Uno  dei 
passi  ove  più  è  evidente  doversi  trovare  un  senso 
allegorico  è  quello  in  cui,  giunti  all'amena  selva, 
Virgilio    dice  a  Dante  :    «  Lo   tuo    piacere    ornai 
prendi  per  duce....  Non  aspettar  mio  dir  più. né 
mio  cenno;  —  Libero,  dritto,  sano  è    tuo    arbi- 
trio, —  E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno;  —  Ond'io 
te  sopra  te  corono  e  mitrio»  *.  Che  nel  Paradiso 
terrestre  non    sia    più  uopo   di    filosofia  e  di  ra- 
gione sarebbe  un  nonsenso,  che  precisamente  nel- 
l'uso massimo  di  queste  cose  consiste  la  beatitu- 
dine della    vita    umana  ^  ;  ma    ben   si  comprende 
invece  che,  quando  l'arbitrio    è   divenuto    libero, 
dritto  e  sano,  e  si  diletta  nella  virtù,  non  fanno 
più  mestieri  le  leggi.  E  Dante  stesso  ce  lo  ricorda: 
«  Se  questa  (equità),  dice,  citando  s.  Agostino,  gli 
uomini  la  conoscessero,   e   conosciuta   servassero, 
la  ragione  scritta  non  sarebbe  mestieri  »  *.  E  al- 
trove :  «  Il  vecchio  per  più  esperienza  dee    essej 
giusto,  e  non  seguitatore  di  legge,  se  non  in  quanto 
il  suo  dritto  giudicio  e  la  legge  è  quasi  tutt'uno, 
e  quasi  senza  legge  alcuna  dee  sua  giusta  mente 
seguitare,  che  non  può  fare  lo  giovane,    e  basta 


*  Convivio,  IV,  6. 

*  Convivio,  IV,  9. 

Rammentiano  anche  le  parole  di  Platone,  citate 
da  Boezio,  e  ricordate  pure  da  Dante:  «  Beatas  fore 
republicas,  si  cas  vcl  studiosi  sapienti»  rcgerent,  vel 
earum  rcctores  studere  sapientiae  contingisset  »  {De 
ConsoloHone,  I,  prosa  4»). 

*  Si  ricordi  la  sua  interpretazione  del  mito  d' Orfeo 
(Convivio,  II,  i). 


•  *  «  Rethorìcse  suadela  dulcedinls»  {De  comsolaiione , 
II,  prosa  I»).  E  Dante,  parlando  del  volgare  illustre: 
€  Quid  maioris  potestatis  est  quam  quod  humana  corda 
versare  potest,  ita  ut  nolentem  volentem,  et  ndenteni 
volentem  faciat  ?  »  {De  vulgari  EloquenUa^  I.  17). 

*  Epistola  ai  Calati,  cap.  3,  v.  34. 
3  Purg.,  XXVII,  139-142. 

*  Convivio,  I,  I  ;  III,  iSi  IV,  M. 

^  Convivio,  IV,  9.     ^  •  >  .  • 

«  Convivio,  IV,  26. 
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che    esso   séguiti    la   legge  e  in  quella  seguitare 
si  diletti  »  '. 

E  forse  adesso  non  ci  sarà  grave  capire  il 
troppo  famoso  «  disdegno  di  Guido  »  su  cui  tanto 
si  è  detto.  Che  nessuno,  credo,  di  fronte  alla 
testimonianza  contraria  dei  suoi  contemporanei , 
vorrà  dire  che  Guido  Cavalcanti  sdegnasse  la  ra- 
gione e  la  filosofia;  e  non  so  chi  possa  sul  serio 
accogliere  Topione  del  Fraticelli,  che  Dante  al- 
ludesse alla  poca  stima  che  faceva  Guido  del  la- 
tino di  fronte  al  volgare,  giacché  non  si  capirebbe 
davvero  come  una  tale  ragione  potesse  escludere 
il  Cavalcanti  da  quel  viaggio  verso  la  beatitudine. 
Ma  se  ricordiamo  qual  violento  uomo  di  parte  fu 
questi,  e  come  si  gettò  a  capo  fitto  nelle  lotte 
di  quelle  fazioni  che  Dante  cercava  invano  di  ri- 
conciliare, non  ci  parrà  strano  che  sia  detto  di 
lui  ch'egli  sdegnò  e  pose  in  non  cale  la  gran 
legge  universale  la  quale  è  fonte  di  concordia  pel 
genere  umano  e,  come  dice  Seneca,  «  vincolo  della 
umana  società  »  2. 

Inoltre,  non  è  la  legge  che,  comandando  T  equità, 
mostra  «da  quante  procelle  e  iatture  e  naufragi 
è  travagliata  V  umanità  quando,  fatta  belva  dai 
molti  capi,  volge  i  suoi  sforzi  a  diverse  cose  e, 
malata  neir  intelletto  e  neiraffetto,  non  cura  né 
le  ragioni  irrefragabili  deir  intelletto  superiore,  né 
il  vólto  dell'esperienza  »  ?  ^.  E  quindi,  con  quale 
«  abito  di  buona  intenzione  »  *  si  possa  ascendere 
alla  virtù  ?  E,  anagogicamente  considerando,  non 
è  la  legge  che  rivela  all'anima  umana  lo  stato  di 
coloro  che  son  morti  nel  peccato,  che  «  reca  la  co- 
noscenza del  peccato  »  '^j  come  dice  s.  Paolo  ?  e 
che  poscia  è  norma  a  coloro  che,  «  morti  al  pec- 
cato, vivono  alla  giustizia  »  *,  e  «  mortificano  l'uomo 
vecchio  coi  suoi  atti  ?  »  '  E  osserviamo  come  qui 
Dante  ci  indichi  ancóra  l' insufficienza  della  legge, 
col  dirci  che  nessuno  poteva  salire  il  Monte  di 
notte  *,  e  col  mostrarci  Virgilio  che,  ignorando 
la  via,  si  volge  verso  il  sole,  e  secondo  quello  si 
dirige  *.  Poiché  Dante  non  separa  mai  in  modo 
assoluto  la  ragione  della  fede,  e  la  scienza  dalla 
grazia. 


*  De  Monarchia^  H,  5. 
'  Qe  Monarchia,  I,  iS. 
3  Convivio,  IV,  17. 

^  Ertola  ai  Romani y  cap.  7,  v.  7. 

*  Idem,  cap.  6,  v.  io. 

«  Idem,  cap.  8»  v,  13  e  Elicla  agii  Efesi,  4,  v.  11. 
^  Fiirg.,  VII.  33-54. 

*  Purg.»  XIIU  X3*a7' 

*  Ì9^.^  XXXIVy  fKi»xx9^ 


E  ancóra,  quasi  tutto  quello  che  fa  e  dice 
Virgilio  s'atUglia  bene  a  questa  interpretazione. 
L'autorità  con  cui  parla  ai  custodi  infernali,  i  suoi 
rimbrotti  e  i  suoi  incoraggiamenti,  l'approvazione 
ch'egli  mostra  quando  Dante  parla  contro  la  cu- 
pidigia papale,  i  discorsi  in  cui  spiega  i  diversi 
gradi  di  malvagità  e  le  rispettive  pene,  l'origine 
dei  vizi  e  delle  virtù,  la  natura  dell' amorev  il 
dritto  e  il  perverso  appetito,  il  libero  arbitrio, 
tutto  ha  uno  scopo  morale.  Vi  sono,  è  vero,  dei 
luoghi  in  cui  parla  semplicemente  di  fenomeni  fi- 
sici, del  sorgere  o  tramontare  della  luna  e  delle 
costellazioni,  e  spiega  a  Dante  la  posizione  del 
Purgatorio  rispetto  a  Gerusalemme  \  e  perché 
colà  il  sole  li  ferisca  dal  sinistro  lato.  Ma  questi 
luoghi  fanno  essi  parte  integrale  dell'allegoria,  o 
sono  di  quelle  cose  che  di  per  sé  non  hanno  si- 
gnificato, e  che  bisogna  prendere  per  via  di  quelle 
che  hanno  significato? 

E  infine,  non  appare  ragionevole  che  Virgilio 
citi  continuamente  Aristotile,  giacché  la  legge  si 
fonda  sulla  filosofia,  è,  per  cosi  dire,  il  lato  pra- 
tico di  essa,  la  filosofia  messa  in  atto  ? 

Ma,  e  dell'altro  uso  della  filosofia,  dell'uso  spe- 
culativo, che  Dante  stimava  ottimo,  in  cui  è 
maggior  beatitudine,  della  scienza,  ovvero  eser- 
cizio delle  virtù  intellettuali  nella  contemplazione 
delle  opere  del  Creatore,  non  avremo  nessun 
simbolo  ?  E  non  vi  ricordate  la  donna  soletta  e 
leggiadra,Jche  pare  la  beatitudine  incarnata,  che 
va  cogliendo  fior  da  fiore  cantando  il  salmo  Deiec- 
tasti  f  II  suo  nome  stesso,  Matelda,  pare  signifi- 
care (fesiderio  o  amore  di  scienza  *,  benché,  a  dir 
vero,  il  significato  ad  esso  attribuito  da  Dante  ci 
rimanga  ignoto.  E  non  è  naturale  che  l'uomo, 
il  quale,  obbedendo  alla  legge,  si  è  assuefatto 
alla  virtù  tanto  da  trovarla  spontanea  e  dilettevole 


*  Purg.y  IV,  61-75. 

*  Non  sappiamo  quanto,  o  quanto  poco  sapesse 
Dante  di  greco,  ma  qualcosa  doveva  pur  saperne,  giac- 
ché cita  alcune  volte  parole  greche,  dandone  il  signi- 
ficato. Supponendo  che  non  possedesse  altro  che  la  co- 
noscenza delle  lettere  greche  e  di  qualche  flessione 
grammaticale,  un  cattivo  lessico,  e  il  buon  lume  natu- 
rale, avrebbe  potuto  far  derivare  il  nome  di  Matelda  da 
una  radice  pia6  (scienza)  e  dal  verbo  lÀ^ojxai  (deside- 
rare). Il  vero  significato  della  parola  Matelda  non  son 
riuscita  a  ritrovarlo  ;  ma  son  sicura  che  Dante  aveva 
troppo  buon  senso  per  imaginarsi  che  potesse  avere 
una  derivazione  cosi  ibrida  come  quella  data  dagli  an- 
tichi commentatori  :  mat  -  EI  -  da.  Greco,  ebraico  e 
italiano  1  E  si  può  attribuire  un  pensiero  simile  alla 
mente  che  fu  la  prima  a  scoprire  una  relazione  fra  le 
diverse  lingue  romanze  ! 
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come  il  vagare  in  una  foresta  piena  del  profumo 
dei  fiori  e  del  canto  degli  uccelli,  sentendosi 
libero  ed  in  pace,  si  volga  a  quell'uso  speculativo 
della  ragione  che*è  ottimo  e  più  beatifico  ?  E  non 
è  naturale  che  in  questo  ottimo  uso  della  ragione 
egli  trovi  l'oblio  delle  colpe  passate  e  una  rinno- 
vata forza  pel  bene? 

E  non  lasciamoci  trarre  in  errore  dall'opposi- 
zione che  Dante  mette  altrove  fra  vita  attiva  e 
vita  contemplativa,  e  dal  desiderio  di  far  corri- 
spondere esattamente  Matelda  e  Beatrice,  Lia  e 
Rachele.  Ho  già  detto  che  Dante  non  sta  molto 
attaccato  alla  parola,  e  le  contradizioni  apparenti 
svaniscono  se  vogliamo  darci  la  pena  di  leggere 
e  confrontare  i  diversi  luoghi  in  cui  Dante  tratta 
la  quistione.  Egli  dice,  è  vero  :  «  Veramente  l'uso 
del  nostro  animo  è  doppio,  pratico  e  speculativo, 
l'uno  e  l'altro  dilettosissimi;  avvegnaché  quello 
del  contemplare  sia  più...  Quello  del  pratico  si  è 
operare  per  noi  virtuosamente...  quello  dello  spe- 
culativo si  è,  non  operare  per  noi,  ma  conside- 
rare l'opere  di  Dio  e  della  natura  »  '  (e  altrove, 
«  la  scienza  è  l' ultima  perfezione  della  nostra 
anima  »)  *.  Ma  poco  appresso  dice  :  «  Ma  questa 
parte  (1*  intelletto  speculativo)  in  questa  vita  per- 
fettamente lo  suo  uso  avere  non  può,  il  quale  è 
vedere  Iddio  »,  e  continua  dicendo  che  l'angelo 
della  nobiltà  viene  alle  tre  sette  della  vita  attiva^ 
cioè  gli  Epicurei,  gli  Stoici  e  i  Peripatetici,  e  dice 
loro  che  la  beatitudine  non  è  nella  vita  attiva, 
ma  in  Galilea,  cioè  nella  contemplazione  ^.  E  qui 
l'espressione  vita  attiva  si  è  estesa  a  significare 
tutto  l'ambito  della  vita  naturale  secondo  ragione, 
non  solo  la  virtù,  ma  la  scienza,  mentre  la  pa- 
rola contemplazione  ha  assunto  un  significato  mi- 
stico, che  non  aveva  certo  nel  primo  caso.  Altrove 
nel  Convivio  Dante  dice  che  la  filosofia  «  è  un 
amoroso  uso  di  sapienza,  il  quale  massimamente 
è  in  Dio  »  *,  che  l'anima  «  ha  tre  operazioni,  cioè 
animale,  intellettuale  e  divina  »  ^  ;  e  nel  Z7^  Mo- 
narchia, che  la  potenza  intellettiva  non  si  di- 
rizza solo  alle  forme  universali  e  alle  specie  (la 
scienza,  cioè),  ma  per  estensione  alle  cose  parti- 
colari. Onde  r  intelletto  speculativo  diventa  pra- 
tico, il  cui  fine  è  «  trattare  le    cose   civili  »,    «  e 


*  Cotwivio»  I,  I.  Anche  Boezio  aveva  espresso  figu- 
ratamente questo  pensiero,  dicendo  che  la  vesta  della 
Filosofìa  recava  in  alto  un  6  (dcopt'frw)  e  in  basso   un 

7r    (7r|iCrTT'w). 

*  Convivio,  IV.  22. 
3  Convivio,  III.  12. 

*  Convivio,  IV,  21. 

^  De  Monarchia,  I,  4. 


fare  con  arte  le  cose  meccaniche  »  ;  le  quali  cose 
«  servono  tutte  all'uomo  contemplante  come  a  ot- 
timo stato  »  \  Mettiamo  assieme  tutto  questo,  e 
non  badiamo  alle  fluttuazioni  dell'  espressione; 
l'idea  è  chiara,  ed  è  la  stessa  idea  che  abbiamo 
trovata  espressa  nel  brano  con  cui  abbiamo  co- 
minciata la  nostra  investigazione.  L'anima  umana 
può  giungere  a  due  perfezioni:  razionale  e  spi- 
rituale. Alla  prima  egli  può  giungere  col  solo  lu- 
me naturale;  essa  consiste  nell'esercizio  di  tutte 
le  sue  facoltà  morali  e  intellettuali,  nella  virtù, 
cioè,  e  nella  conoscenza,  e  questa,  eh'  è  pure  un 
primo  grado  di  contemplazione,  appartiene  pur 
sempre  alla  vita  terrestre,  che  possiamo,  volendo, 
chiamare  vita  attiva.  Alla  perfezione  spirituale 
l'anima  non  può  giungere  se  non  per  la  grazia 
divina,  coU'esercizio  delle  virtù  teologali,  e  ad  essa 
s'appartiene  un  grado  superiore  di  contemplazione, 
la  contemplazione  mistica  delle  cose  eteme,  e  fi- 
nalmente la  visione  di  Dio.  Ora  mi  pare  che  la 
Matelda  del  Paradiso  terrestre  rappresenti  appunto 
la  perfezione  della  vita  razionale,  quel  primo  grado 
di  contemplazione  che  è  la  somma  beatitudine  alla 
quale  l'uomo  possa  giungere  con  le  sole  sue  forze. 
E  mi  pare  anche  che  Matelda  e  Lia  non  siano 
identiche,  ma  che  tutte  e  due  insieme  rappresen- 
tino la  completa  vita  razionale,  Lia  la  beatitudine 
inferiore  eh' è  nell'esercizio  delle  morali  virtù,  di 
cui  essa  s'inghirlanda,  Matelda,  come  abbiam 
detto,  della  beatitudine  che  si  trova  nello  studio 
delle  opere  di  Dio  e  della  natura.  Anch'essa  co- 
glie fiori,  ma  non  per  farsi  bella,  bensì  per  ral- 
legrarsi delle  maraviglie  del  creato. 

Ma  all'anima  umana  la  perfezione  razionale 
non  basta.  Essa  deve  divenire  «cittadina  d'una 
vera  città  »  *,  d'un  altro  impero  spirituale  ed 
eterno,  ed  ereditare  un'altra  beatitudine.  «  Morta- 
lis  ista  felicitas  quodammodo  ad  immortalem  feli- 
citatem  ordinatur»  ".  E  perciò  viene  la  guida 
celeste.  Beatrice. 

Non  sarebbe  essa  la  Rivelazione  divina,  la  Ve- 
rità manifestata  agli  uomini  per  grazia,  la  Sa- 
pienza fatta  carne,  per  usare  una  espressione  bi- 
blica ?  Si  capirebbe  allora  perché  anche  nella  Vita 
nova  Dante  la  dica  «  un  miracolo,  la  cui  radice 
è  nella  Trinità  »  *  ;  e  perché,  pur  essendo    mira- 


>  Purg.,  XIII.  94-5. 

*  De  Monarchia,  III,  15. 
^  Vita  nova,  {  30. 

*  Questo  è  uno  dei  pochi  argomenti  coaaaà  «1  Flt* 
mini  e  a  me,  appunto  perché  è  uno  'd  tsMatiA* 
Alcuno  potrebbe  obbiettare  che  il  É|r*  il 
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colo  essa  sia  detta,  anche  nella  Divina  Comme- 
dia, creatura  e  mortale;  giacché  è  simbolo  non 
deiretema  sapienza  nascosta  in  Dio,  ma  di  quella  i 
parte  di  essa  eh'  è  data  agli  uomini  per  la  loro 
salvezza  ;  e  si  capirebbe  ancóra  perché  Vigilio  la 
chiami  «  opra  di  fede  »,  poiché  soltanto  per  fede 
si  può  ottenere.  E,  preso  in  questo  senso  il  sim- 
bolo, non  è  convenevole  e  bello  che  Beatrice  ap- 
parisca dapprima  velata,  ritta  sul  carro  della  Chiesa, 
preceduta  e  seguita  dai  simboli  dei  libri  del  Vec- 
chio e  del  Nuovo  Testamento  ?  ' 

Ma  dobbiamo  ricordare  che  per  Dante  la  ri- 
velazione divina  non  è  nelle  sole  scritture.  Ogni 
cosa  bella  è  un  raggio  della  luce  divina.  La  dot- 
trina platonica  della  scala  di  bellezza  per  cui  Tanima 
s*  innalza  dall'amore  deWe  cose  visibili  a  quello 
delle  cose  spirituali  e  invisibili,  accolta  da  s.  Ago- 
stino e  da  altri  Padri,  era  diventata  proprietà  ge- 
nerale al  medio  evo.  «  Totum  universum  nihil  aliud 
est  quam  vestigium  quoddam  divinae  bonitatis  »  *, 
e  nella  Divina  Commedia  :  «Ciò  <ìhe  non  muore 
e  ck)  che  può  morire  —  Non  è  se  non  splendor 
di  quella  idea  —  Che  partorisce  amando  il  nostro 
Sire  »^,  ove  continua:  «Se  fosse  a  punto  lacera 
dedutta  —  E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema 
—  La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta  ».  Onde,  nella 
creatura  più  perfetta  e  più  nobile,  è  più  ch'altrove 
manifesta  la  divinità.  E  noi  sappiamo  quale  uso 
abbiano  fatto  di  questa  idea  il  Guinizelli  e  i  poeti 
del  «  dolce  stil  nuovo  »,  che  la  donna  amata  cele- 
brarono come  creatura  divina,  la  quale  innalza  Ta- 
nimo  del  Poeta  dalle  cose  vili,  ch'è  posta  da  Dio  in 
terra  «  per  fare  maravigliare  »  *.  Le  poesie  della 
Vita  nova  furono  scritte,  io  non  dubito,  per  una 
donna  reale  ;  ma  Dante,  seguendo  i  suoi  maestri 
Guinizelli  e  Cavalcanti,  dice  di  lei  cose  come  que- 
ste :  «  Vede  perfettamente  ogni  salute  —  Chi  la 
mia  donna  tra  le  donne  vede  »  ^,  e  «  Fuggon  di- 


ug^ualmente  bene  al  significato  di  teologia,  e  si  capisce, 
giacché  la  teologia  è  lo  studio  della  verità  rilevata  nelle 
scritture.  Ma  pel  resto,  s'adatta  male. 

*  De  Monarchia t  I,  io. 
«  Par,,  XIII,  52-54. 

3  Questa  frase  è  di  Guittone  d'Arezzo  (lettera  V), 
il  quale,  pur  non  essendo  di  quella  scuola,  scrìveva  : 
«  Perché  non  degni  fummo  che  tanto  preziosa  e  mira- 
bile figura,  cottie  voi  siete,  abitasse  intra  l'umana 
generazione  d'esto  secolo  mortale,  ma  credo  che  pia- 
cesse a  Lui  di  poner  voi  tra  noi  per  fare  maraviflitr»  ^ 
(Vedi  la  Dissertazione  del  Fr&ticelli  sulla  YUm 
che  precede  l'edizione  Barbèra,  Ftrenae  t^ 
era  generale  l' idea  in  tatto  il  medio  evo. 

*  \ri. 


nanzi  a  lei  superbia  ed  ira  »  \  «E  qual  soffrisse 
di  starla  a  vedere  —  Diverrfa  nobil  cosa,  o  si 
morria  »*,  e  ancóra:  «Ogni  dolcezza,  ogni  pen- 
siero umde  —  Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente 
—  Ond*è  beato  chi  prima  la  vide  »  ^.  «  E  par  che 
sia  cosa  a  noi  venuta  —  Di  cielo  in  terra  a  miracol 
mostrare  »  *.  Dal  considerare  la  donna  in  tale  guisa 
al  considerarla  come  simbolo,  non  v'era  che  un  passo. 
E  già  dalle  prose  della  Vita  nova  si  vede  che 
Dante  questo  meditasse,  benché  forse  il  simbolo 
non  gli  si  fosse  pienamente  chiarito  nella  mente. 
Ora,  dopo  aver  considerato  la  donna  come  il  sommo 
splendore  di  Dio  rivelato  nelle  cose  visibili,  non 
era  naturale  transizione  vedere  in  lei  la  rivelazione 
divina  per  eccellenza  nelle  cose  invisibili  e  spiri- 
tuali? Onde  ben  può  Beatrice  parlare  ancóra  del 
suo  corpo,  e  dire:  «  Quando  da  carne  a  spirto  era 
salita  »  *.  E  questo  trapasso  di  Beatrice  che  altro 
sarebbe  se  non  per  l'appunto  il  passare  dalla  con- 
templazione delle  cose  visibili  alla  contemplazione 
delle  invisibili  ?  Per  il  che  Dante  dice  che  il  par- 
larne sarebbe  un  lodare  sé  stesso  ^.  E  giacché 
tutto  è  rivelazione  divina,  o  direttamente  o  indi- 
rettamente,  si  capisce  che  sia  Beatrice  che  manda 
a  Dante  come  guide  Virgilio  e  >Matelda  quando 
egli,  essendosi  lasciato  traviare  dalle  vane  appa- 
renze delle  vili  cose,  si  era  rivolto  indietro  dalla 
vita  spirituale. 

E  la  rivelazione  divina  non  è  soltanto  nelle 
sacre  scritture,  ma  viene  anche  per  grazia  speciale 
ad  alcuni,  o  spontaneamente  o  per  preghiera,  con 
sogni  o  altro  segno  ',  con  tanto  isplendore,  infine 
che  la  mente  umana  può  appena  sostenerlo,  finché 
la  rivelazione  cede  il  posto  all'atto  di  contempla- 
zione pura,  che  si  fissa  in  Dio.  E  si  comprendono 
allora  le  parole  di  Beatrice  :  «  Né  l' impetrare 
spirazion  mi  valse  —  Con  le  quali  ed  in  sogno 
ed  altrimenti  —  Lo  rivocai  ;  sì  poco  a  lui  ne 
calse  »  •*,    e  che    il  suo  riso    diventi  sempre   più 


*  J  19  (Donne  eh* avete), 

«   \    21. 

3  l  26  (Tanto  gentile), 

*  Purg,,  XXX,  127. 
^  Vita  nova,  {  29. 

*  «  Occultum  vero  est  iudicium  Dei  ab  humana  ra- 
tione,  quae  nec  lege  naturale,  nec  lege  scrìpta  (le  Sacre 
Scritture  in  questo  caso)  ad  eum  pertingit;  sed  de  gratia 
speciali  quandoque  pertingit  ;  quod  sit  plurimis  modis  : 
quandoque  simplici  revellitione,  quandoque  revelatione, 

^kme  quaedam  mediante.  Simplici  revelatione 
aut  sponte,  aut  oratione  impetrante»  {De 
II,  8). 

X,  133-35- 
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Una  nuova  interpretazione  della  «  Divina  Commedia  »  t 


fulgido,  e  che  dopo  aver  mostrato  a  Dante  la 
condizione  della  Chiesa  corrotta  e  le  anime  sante, 
e  il  trionfo  di  Cristo,  e  gli  ordini  angelici,  e 
avergli  spiegato  la  virtù  dei  cieli,  e  la  giustizia 
della  morte  di  Cristo  e  della  vendetta  di  essa, 
e  r  immortalità  e  la  risurrezione,  essa  tomi  al 
suo  seggio,  cedendo  il  posto  a  san  Bernardo.  E 
tutte  le  cose  che  si  dicono  di  Beatrice,  chiamandola 
«  loda  di  Dio  vera  »  ^  e  «donna  di  virtù,  sola  per 
cui  —  L'umana  specie  eccede  ogni  contento  — »- 
Da  quel  ciel  e*  ha  minor  li  cerchi  sui  »  2,  e  quella 
«  che  lume  fia  tra  il  vero  e  V  intelletto  »  ',  e  che 
dispose  Dante  «  a  cosi  lunga  scala  »  *,  bene  con- 
vengono a  questa    interpretazione. 

Ora  si  può|^ vedere  che  quella  filosofia,  o  «  amo- 
roso uso  di  sapienza  j^*^,  che  nel  Convivio  è  trat- 
tata sotto  una  sola  figura,  nella  Divina  (Commedia 
è  distinta  nei  suoi  quattro  aspetti  diversi,  ciascuno 
dei  quali  è  rappresentato  con  un  simbolo  diverso: 
prima  come  autorità  morale  e  civile,  legge  al  ben 
fare  (Virgilio);  quindi  come  uso  speculativo  del- 
l' intelletto  nella  «  contemplazione  delle  opere  di 
Dio  e  della  natura  »  (Matelda)  •;  poi  come  rivela- 
zione delle  cose  spirituali  ed  eteme  (Beatrice), 
e  infine  come  atto  di  contemplazione  pura  per 
cui  si  giunge  alla  «  fruizione  del  divino  aspetto  » 
(s.  Bernardo)'.  Non  pare  dunque  che  le  inter- 
pretazioni finora  date  si  trovino  per  cosi  dire  rac- 
chiuse e  conciliate  in  questa  ? 

Bisogna  ora  tornare  indietro  al  principio  del 
mistico  viaggio  per  cercare  la  spiegazione  di  un'al- 
tra figura  importante.  Dante  aveva  vagato  tutta  la 
notte  entro  la  selva  selvaggia  della  vita  erronea, 
della  vita  secondo  il  senso,  di  quella  vita  «  eh 'è 
un  correre  alla  morte  »  *.  Trattosi  in  salvo,  egli 
vede  innanzi  a  sé  un  colle  illuminato  dal  sole,  il 
vero  fine  dell'uomo,  la  vita  secondo  ragione  e 
secondo  giustizia,  il  quieto  e  libero  vivere  civile, 
per  cui  solo  l' uman  genere  può  mettere  in  atto 
le  morali  e  intellettuali  virtù.  Egli  vorrebbe  giun- 
gervi ;  ma  tre  belve  gì'  impediscono  il  passo  :  una 
lonza,  un  leone,  e  una  lupa.  Che  cosa  rappresen- 
tano queste  tre  belve? 

Nel  De  Monarchia,  dopo  aver  dichiarato  quale 
sia  il  fine  della  vita  umana,  e  come  a  questo  fine 


»  /«/.,  II,  76-78. 

*  Purg,.  VI,  45. 
3  Par.,  XXVI,  3. 

*  Convivio,  III,  12. 
^  Convivio,  IV,  22, 

^  De  Monarchia,  III,  15. 
•»  Purg..  XXXIII,  54. 
«  De  Monarchia,  I,  13. 


sia  necessaria  la  pace  universale,  e  perciò  che  il 
mondo  sia  retto  da  un  solo  Imperatore,  procede 
a  dimostrare  quali  sono  le  condizioni  necessarie 
al  perfetto  e  quieto  vivere.  E  le  dichiara  tutte 
quasi  con  le  stesse  parole:  «  Mundus  optimus 
dis|X)situs  est  cum  iustitia  in  eo  potissima  est  »;  * 
«  Et  humanus  genus  potissimum  liberum,  optime 
se  habet  »;  *  «  Genus  humanus  optime  se  habens 
est  quaedam  concordia  ».  *  Concordia,  libertà,  giu- 
stizia, sono  le  tre  cose  massimamente  necesaarie  agli 
uomini,  le  tre  cose  che  l' Imperatore  dovrà  recare  e 
mantenere.  Non  saremo  dunque  portati  a  pensare 
che  gl'impedimenti  massimi  al  perfetto  vivere 
civile  siano  precisamente  il  contrario  di  questo, 
cioè  discordia,  tirannia  o  mal  governo,  e  cupi- 
digia? (E  per  cupidigia  bisogna  intendere  con 
Dante,  non  solo  la  sete  delle  cose  terrene,  ma 
anche  il  mal  diletto,  l'amore  del  male  in  tutte  le 
sue  manifestazioni).  E  che  Dante  avesse  continua- 
mente davanti  agli  occhi  gli  effetti  miserevoli  delle 
discordie  civili,  e  del  mal  governo  le  cui  forme 
egli   enumera,   chiamandole   tutte   «    politiae  abli- 

quae quae    in  servitutem  cog^unt  genus  huma- 

num  »  *,  e  della  cupidità  che  spingeva  i  potenti, 
e  specialmente  il  Papa,  a  dilaniare  l' Italia,  chi 
può  dubitarne?  E  s'egli  queste  tre  cose  partico- 
larmente vide  per  cosi  dire  incamate  in  Firenze, 
in  Carlo  di  Valois  e  nella  Curia  romana,  chi  potrà 
sorprendersene  ?  Pure  non  v'  ha  dubbio  che  Dante 
mirasse  piuttosto  al  senso  generale  che  al  parti- 
colare. 

Ma,  interpretando  cosi  la  figura,  si  può, 
senza  troppo  sottilizzare,  trovarvi  un  senso  ana- 
gogico? Credo  di  si.  Anche  il  regno  spirituale, 
«  il  regno  di  Dio  in  noi  »,  è  giustizia,  libertà  e 
pace.  A  Dante  erano  certo  familiari  te  parole  di 
s.  Paolo  :  «  Essendo  francati  dal  peccato  siete  di- 
venuti servi  della  giustizia  »,  ^  «  Giustificati  adun- 
que per  fede,  abbian  pace  appo  Dio  per  Gesù 
Cristo  »  ®.  La  pace  in  Cristo,  la  libertà  in  Cristo, 


^  De  Monarchia,  \,  14. 

*  Idem,  I,  17. 

^  Idem,  I,  14.  Ricordiamoci  anche  le  parole:  «La 
mala  condotta  —  È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto 
reo»  (Purg,,  XVI,  103-4);  «Che  avete....  sofferto 
—  Per  cupidigia  di  costà  distratti  —  Che  il  giardin 
dell'impero  sia  diserto»;  «Che  le  terre  d*  Italia  tutte 
piene  —  Son  dì  tiranni,  ed  un  Marcel  divenU  —  Ogni 
villan  che  parteggiando  viene»  {P»rg.,  VI,  103-5  e 
124-126). 

^  Epistola  ai  Romani,  cap.  6,  v.  i8. 

'^  Idem,  cap.  5,  v.  i. 

«  Purg,,  II,  122-3.'  .' 
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la  giustizia  in  Cristo,  sono  i  punti  più  salienti  della 
dottrina  di  s.  Paolo.  Ora,  a  questo  regno  di  Dio 
si  oppone  in  noi  il  peccato,  il  male.  E  il  male  ha 
tre  gradi  di  forza;  esso  può  mettere  nell'animo 
la  lotta  tra  il  piacere  e  la  coscienza;  può  signo- 
reggiare sull'animo  che  vi  s'abbandona  e  trasci- 
narla a  tutti  gli  eccessi;  può  cagionare  tale  per- 
vertimento nell'essere  umano  ch'egli  giunge  a  volere 
il  male  e  compiacersi  in  esso.  E  a  nessuno  sfuggirà 
che  in  fondo  questi  tre  gradi  del  peccato  non  sono 
altro  che  le  tre  disposizioni  di  cui  parla  Dante  : 
incontinenza,  bestialità,  e  malignità.  Questi  non 
sono  peccati  diversi,  ma  gli  stessi  peccati  con  di- 
versa forza.  Perciò  vediamo  i  lussuriosi  posti  fuori 
della  città  di  Dite,  e  i  seduttori  e  i  sodomiti  nei 
cerchi  inferiori  ;  fuori  i  prodighi  e  gli  avari,  e  nel 
settimo  ed  ottavo  cerchio  i  violenti  contro  sé  nelle 
sostanze  e  i  simoniaci;  entro  la  palude  stigia  Fi- 
lippo Argenti,  nella  città  di  Dite,  Capaneo.  E 
perciò  nel  Purgatorio  non  troviamo  fatta  menzione 
che  di  peccati  d'incontinenza,  che  qui  si  tratta 
solo  di  anime  già  liberate  per  la  fede  dall'amore 
e  dalla  signoria  del  male,  in  cui  non  rimane  più 
che  la  torta  disposizione,  le  inclinazioni  malvage, 
«  lo  scoglio  »  che  non  lascia  loro  «  Dio  esser  ma- 
nifesto »,  e  che  mondano  coir«  abito  della  buona 
intenzione  »  \ 

Virgilio  è  impotente  contro  le  belve.  Solo  il 
Veltro,  il  verace  imperatore  che  porterà  la  pace 
al  mondo,  come  Cristo  la  porta  all'anima,  potrà 
fugarle.  Per  salvare  Dante,  egli  deve  tenere  altra, 
più  lunga  e  più  difficile  via;  egli  deve  fargli 
vedere  il  male  nel  suo  vero  aspetto,  egli  deve  far- 
gli vedere  le  ultime  conseguenze  della  discordia, 
del  mal  governo  e  della  cupidità  che  sono  nel 
mondo  e  nell'animo,  la  condizione  miseranda  di 
quelli  che,  morti  nel  peccato,  «  hanno  perduto  il 
ben  dell'  intelletto  »  ^,  e  come  massima  punizione 
della  loro  nequizia  sia  il  loro  continuare  in  esso  ^  ; 
deve  mostrargli  come,  affi'ancatosi  1'  uomo  dalla 
ser\'itù  e  dall'amore  del  male,  egli  possa  liberarsi 
da  ogni  residuo  di  vizio,  diventare  sano,  e  «  avan- 
zando in    virtude  »,   sentire    sempre    «  più   dilet- 


*  Convivio»  IV,  17. 

«  /«/.,  Ili,  i8. 

3  «  O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza  —  La 
tua  superbia  se'  tu   più  punito  »   (/»/.«  XIV»  63-4).  E 
molte  pene,  come  quelle  dei  lussuriosi,  degli  avari,  di 
quelli  che  «Tanima  col  corpo  morta  lèmio»   ^^  ^ 
drì,  ecc.,  non  sono  che  un  simbcto  A  «faaif 
Boezio  aveva  delto  :  €  to^pcobis  nequitiàltMIi 
est»  {De  Carna»!^        ^'     «M  5^)- 


tanza  bene  operando  »  *  ;  egli  deve  finalmente 
ricondurlo  a  Beatrice,  la  quale  per  la  sua  salute, 
e  «  in  prò  del  mondo  che  mal  vive  »  ^,  gli  rivela 
le  cose  eterne. 

A  guardia  del  Purgatorio  sta  la  figura  di  Ca- 
tone. Non  ricordo  d'aver  letto  alcuna  interpreta- 
zione di  questa  figura,  ma  non  posso  credere  che 
Dante  l'abbia  posta  H  senza  un  significato.  In  quanto 
a  me,  in  questo  venerando  uomo,  il  cui  vòlto  è 
illuminato  dalle  «  quattro  luci  sante  »,  in  questo 
«  severissimo  tutore  della  libertà  »  ^,  io  non  saprei 
vedere  che  la  rigida  e  inflessibile  volontà  del  bene, 
la  quale  non  permette  che  l'anima  si  svii  o  s' in- 
dugi anche  per  cose  in  sé  stesse  innocentissime 
e  che  la  legge  non  condanna  *.  E  invero,  nulla 
meglio  della  volontà  del  bene  potrebbe  porsi  al- 
l' inizio  dell'ascensione  dell'anima  alla  libertà  e  alla 
rettitudine,  e  nulla  potrebbe  essere  più  conve- 
nevole che  il  mostrare  come,  dopo  la  contempla- 
zione di  tutte  le  miserie  di  cui  è  cagione  il  male, 
sorga  nell'uomo  la  volontà  del  bene. 

Credo  che,  spiegato  cosi  il  Poema,  i  due  signi- 
ficati politico-morale  e  anagogico  siano  assai  più 
chiari  e  coerenti,  si  corrispondano  e  si  completino 
a  vicenda.  È  inùtile  che  li  riassuma.  Non  farei 
che  ripetere  gran  parte  di  ciò  che  ho  detto.  Cia- 
scuno può  farlo  per  sé.  In  quanto  al  terzo  senso 
allegorico,  che  gli  smaniosi  della  simmetria  po- 
trebbero volervi  rintracciare,  esso  si  riferirebbe  a 
Dante  stesso,  ai  suoi  errori  personali,  e  al  suo 
personale  ravvedimento.  Ma  ciò  che  a  Dante  im- 
portava era  il  significato  più  generale  del  suo 
Poema.  Egli  narra  di  sé  come  rappresentante  del 
genere  umano  e  clell'anima  umana  ;  vuol  mostrare 
al  mondo  «  che  mal  vive  »  il  perché  delle  miserie 
che  lo  travagliano,  vuole  ricondurlo  sulla  via  della 
rettitudine,  a  quella  verace  felicità  di  cui  ha  tro- 
vato la  fonte,  vuole  mostrare  all'anima  umana 
come  essa  possa  liberarsi  dalle  ritorte  del  peccato, 
e  farsi  pura,  e  ascendere  di  gloria  in  gloria,  e  di 
beatitudine  in  beatitudine  sino  a  contemplare  la 
faccia  del  Signore. 

Certo  il  concetto  che  Dante  ebbe  della  vita  è 
ben  lontano  dal  concetto  moderno.  Esso  non  può 
fare  appello  che  ai  credenti,  e  non  a  tutti.  Il  no- 
stro modo  di  vedere  e  di  sentire  è  cosi  diverso 
che  per  tentare  di  esprimere  le  sue  idee  io  ho   do- 


>  Par.,  XVIII,  58-60. 
•  Ar^.,  XXXII,  103. 
'  De  Momarckia,  II,  5. 
,  II,  107-133. 
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vuto  ricorrere  alle  sue  parole  e  alla  fraseologia 
della  Bibbia.  Ma  dobbiamo  ammirare  e  rallegrarci 
nel  vedere  come,  malgrado  i  ceppi  «della  scolastica 
e  della  teologia  medievale,  Dante  abbia  saputo 
formarsi  della  vita  un  concetto  cosi  largo  e  cosf 
veramente  umano,  come  in  esso  '  non  vi  sia  nulla 
d'ascetico  o  di  deforme,  ma  ch'esso  abbraccia  tutte 
le  manifestazioni  della  vita  ed  accoglie  tutto  ciò 
che  in  esse  si  può  trovare  di  bello  e  di  puro  e 
di  veramente  dilettevole.  È  per  questo  che  v'è 
qualcosa  d'eterno  nel  gran  Poema.  Non  possiamo 
avere  la  fede  di  Dante  ;  ma  finché  vi  saranno  anime 
che  sentono  il  male  in  sé  e  attorno  a  sé,  che  aspi- 
rano e  cadono,  che  errano  e  risorgono,  il  Poema 
ci  farà  appello,  non  solo  per  la  bellezza  delle  sue 
singole  parti,  ma  anche  per  la  grande  idea  che  lo 
ha  ispirato. 


Palermo,  i6  luglio  1905. 


Irene  Zocco. 


NOTA 


Terminato  questo  scritto,  prima  ancóra  d'aggiun- 
gervi le  note,  volli  mostrarlo  a  uno  dei  professori  della 
nostra  Università,  e  questi  mi  disse  che  il  Flamini  aveva 
di  recente  pubblicato  sullo  stesso  argomento  un'opera  *, 
ove  giunge  a  conclusioni  identiche  o  simili  a  quelle  che 
io  ho  esposte,  che  perciò  il  mio  scritto  diveniva  presso 
che  inutile,  non  solo,  ma  eh'  io  sarei  tacciata  di  voler 
far  passare  per  mia  la  roba  altrui.  Pur  troppo  è  cosi, 
benché  a  me  sembri  che  chi  voglia  leggermi  spregiu- 
dicatamente troverà  tale  diversità  d'argomenti  e  tale 
differenza  sostanziale  in  alcuni  punti  dell'interpretazione 
da  convincersi  che  si  tratta  veramente  di  farina  del  mio 
sacco.  E  a  chi  si  convincerà  di  questo,  il  fatto  stesso 
che  due  persone  siano  arrivate,  indipendentemente  l'una 
dell'altra,  a  identiche  o  simili  conclusioni,  sarà  un  ar- 
gomento fortissimo  in  loro  favore.  È  questa  la  sola 
utilità  che  possa  ormai  avere  questo  mio  scritto  —  per 
quel  che  risguarda  il  concetto  principale. 

In  alcuni  punti  differisco  dal  Flamini,  e  confesso 
che  anche  adesso  che  ho  letto  (benché  con  molta  fretta) 
l'opera  sua,  e  malgrado  tutta  l'ammirazione  e  la  stima 
che  s(>ettano  a  tanto  ingegno  e  a  tanta  coltura,  mi 
pare  ancóra  d'aver  ragione.  Forse  più  tardi  nuovi  la- 
vori, o  del  Flamini  o  d'altri,  mi  faranno  mutar  parere. 

Sembrerà  forse  strano  che  io  abbia  ignorato  sinora 
l'opera  del  Flamini,  e  ciò  non  mi  fa  certo  onore.  Ma 
è  cosi.  Mi  si  permetterà,  spero,  in  prova  di  questo, 
d' indicare  i  punti  in  cui  la  mia  interpretazione  coincide 
con  quella  del  Flamini,  e  quelli  in  cui  difì'erisce  più  o 
meno. 

I**  Pel  simbolo  di  Beatrice  siamo  tanto  d'accordo 
che  abbiamo  trovato  lutti  e  due  la  stessa  espressione  : 
Verità  rivelata. 


»  /  significati  reconditi  della  «  Divina  Commedia  ».  Livorno, 
Raffaele  Giusti,  1903  e  1904.  La  spiegazione  del  significato  allegorico 
ai  trova  nel  20  volume,  cap.  I  e  II. 


2»  Pel  simbolo  delle  tre  belve,  interpretiamo  tutti 
e  due,  nel  significato  spirituale,  €  le  tre  disposizioni  che 
il  del  non  vuole  y>»  ma  in  quanto  al  significato  politico 
non  conosco  ancóra  l'opinione  del  Flamini,  perché  il 
terzo  volume  della  sua  opera,  ove  darà  la  sua  inter- 
pretazione del  significato  politico,  non  è  ancóra  uscito, 
eh'  io  sappia.  Oltre  a  ciò,  il  Flamini  vede  nella  lonza 
la  malizia  e  nella  lupa  V incontinenza,  ed  io  stimo  che 
sia  invece  il  contrario  ;  che  mi  parrebbe  strano  che 
Dante  rappresentasse  la  peggior  forma  del  male,  ma- 
tizia  (o  cupidigia),  come  la  meno  terribile  e  quella  su 
cui  sperava  di  trionfare,  e  la  semplice  debolezza  o  in- 
continenza con  quella  terribile  lupa  «carca  di  tutte 
brame  »,  che  €  Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via 
—  Ma  tanto  lo  impedisce  che  l'uccide».  Mi  pare  che 
questo  sarebbe  un  metter  Dante  in  aperta  contradizione 
con  sé  stesso.  In  quanto  al  significato  delle  parole  ma- 
lizia e  cupidigia^  e  come  siano  da  Dante  adoperate 
l'una  per  l'altra,  ho  già  detto,  né  occorre  ripeterlo. 

La  mia  interpretazione  differisce  ancóra  da  quella 
del  Flamini  nei  seguenti  punti: 

I®  Virgilio  pel  Flamini  è  la  retta  ragione.  Ma 
coli 'aggiungere  la  spiegazione  €Ìn  quanto  dimostra  e 
persuade  » ,  egli  par  quasi  accennare  a  un  concetto  molto 
simile  al  mio,  giacché  che  cos'altro  sarebbe  questa  di- 
mostrazione e  persuasione  della  ragione  se  non  il  co- 
mando interno  ch'essa  dà  alla  volontà  ?  Qui  forse  la 
differenza  sta  piuttosto  nelle  parole  che  nel  pensiero. 

2^  In  Catone  il  Flamini  vede  il  giudizio  d*ele- 
zione.  Confesso  che  la  frase  mi  sembra  piuttosto  am- 
bigua, e  avrei  pensato  che  anche  qui  si  trattasse  piuttosto 
di  differenza  di  parole  che  d' idea,  se  non  fosse  che  il 
Flamini  trova  il  simbolo  del  retto  volere  nel  giunco 
schietto  di  cui  si  corona  Dante,  e  che  a  me  pare  piut- 
tosto essere  il  simbolo  della  sincerità  di  cuore, 

3*  Matelda  è  pel  Flamini  la  spontanea  e  abituale 
elezione  della  viriti.  —  Cioè,  spontanea  ce  l'ho  messo 
io,  ma  credo  che  fosse  anche  nel  pensiero  del  Flamini. 
Comunque  sia,  si  vedrà  sùbito  che  questo  significato  è 
quello  ch'io  ho  attribuito  al  simbolo  di  Lia,  mentre 
per  me  Matelda  è  l'altro  aspetto  della  vita  razionale, 
cioè  lo  studio  e  la  contemplazione  delle  opere  di  Dio 
e  della  natura.  Certo,  potrà  parer  strano  che  Dante 
ponga  questa  contemplazione  al  disopra  della  virtù,  ma 
ce  r  ha  dichiarato  egli  stesso,  e  ciò  non  solo  per  la 
vita  razionale,  ma  anche  per  la  vita  spirituale:  €  Quinci 
si  può  veder  come  si  fonda  —  L'esser  beato  nell'atto 
che  vede  —  Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda  »  ^ 

4^  Il  Flamini  chiama  significato  allegorico  o  mo- 
rale quello  eh'  io  ho  chiamato  il  significato  anagogico,  e 
viceversa,  chiama  significato  anagogico  il  significato  po- 
litico (ch'egli  non  ha  ancóra  spiegato).  Non  saprei  se, 
infine,  la  cosa  abbia  molta  importanza.  Ma  nella  filo- 
sofia d'Aristotile  si  trovano  intimamente  unite  politica 
e  morale.  Inoltre,  se,  secondo  il  detto  antico,  Y  anagogia 
doveva  insegnare  <kquid  credasi>y  è  evidente  che  trat- 
tava del  significato  spirituale,  delle  relazioni  dell'anima 
con  le  cose  invisibili  ed  eterne.  E  mi  confermano  in 
questa  opinione  gli  esempi  recati  da  Dante.  Che,  come 
esempio  di  allegoria,  ci  dà  la  favola  d'  Orfeo  il  quale 
con  il  suo  canto  rendeva  mansuete  le  fiere  —  <  che 
vuol  dire  che  il  savio  uomo  collo  strumento  della  sua 
voce  fa  mansuescere  e  umiliare   li  crudeli  cuori,  e  fa 
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muovere  alla  sua  volontà  coloro  che  non  hanno  vita 
di  scienza  e  d*arte,  e  coloro  che  non  hanno  vita 
ragionevole  di  scienza  alcuna,  sono  quasi  come  pietre  ». 
£  tutto  questo  si  riferisce  alla  semplice  vita  razionale. 
Come  esempio  d'anagogia,  Dante  cita  l'uscita  del  po- 
polo d'Israele  d'Egitto  —  «  cioè  che  nell'uscita  del- 
.  l'anima  dal  peccato,  essa  si  è  fatta  santa  e  libera  in 
sua  podestade  »  *.  Dal  che  si  vede  che  Dante  non 
avrebbe  chiamato  anagogico  un  significato  politico. 

Stupiranno  alcuni  forse  dell'esiguità  di  questo  scritto 
di  fronte  all'opera  in  tre  volumi  del  Flamini,  il  quale 
ha  dato  un'interpretazione  completa  e  particolareggiata, 
mentre  io  non  volli  che  tracciare  le  linee  principali  della 
mia.  Di  alcuni  particolari  sarebbe  stato  superfluo  par- 
lare,   perché    sono    stati    già  spiegati  e  rispiegati;   ri- 


guardo ad  altri,  rimango  ancóra  incerta.  Non  posso 
fare  a  meno  però  di  accennare  al  significato  delle  tre 
facce  di  Lucifero,  dato  dal  Flamini,  e  che  conoscevo 
per  essere  stato  riportato  non  ricordo  più  da  chi,  credo 
dallo  Zingarelli  :  cioè,  le  tre  forme  del  male  impotenza, 
ignoranza,  odio,  in  opposizione  alla  potenza,  alla  sa- 
pienza e  all'amore  di  Dio.  Sono  d'accordo.  Ma  non 
sarebbe  meglio  dire  cecità  che  ignoranza  f  L'ignoranza 
può  essere  involontaria  o  inevitabile  ;  la  cecità  spiri- 
tuale è  sempre  voluta.  E  ben  da  questa  cecità  deriva, 
come  un  vento,  la  malvagia  disposizione  che  Dante 
chiama  bestialità^  e  che  ho  tentato  di  spiegare  con  la 
frase  signoria  del  peccato, 

Irene  Zocco. 
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Beck  Friedrich.  —  Cfr.  il  no,    3145. 
Bellezza  Paolo,  Del  citare  Dante,  Firenze,  Uff. 
della  «  Rassegna  Nazionale  »,   1903,  in-8**. 

(3152) 
Bellucci  Ada.  —  Cfr.  il  no.  3223. 

Biondi  Emilio,  Frammenti.  Faenza,  tipolitografia 
di  G.  Montanari,  1903,  in-8*^,  pagg.  VI-67-(i). 

Vi  si  parla  de  La  chiesa  di  S.  Pietro  in  Sy/vis 
di  Bagnacavallo ;  di  Un'immagine  da/ profilo  dantesco; 
di  Dante  a  Bagnacavallo  e  de  La  Befief attrice  dell* Ali- 
ghieri. 

(3153) 
Boccaccio  Giovanni.  —  Cfr.  i  ni.  3177,  3200, 

3201,  3208. 

BoFFiTO  Giuseppe,  //  «De principila  astrologiae i> 
di  Cecco  d* Ascoli,  novamente  scoperto  e  illu- 
strato. Torino,  E.  Loescher,  1903,  in-8'^,  pa- 
gine 73-(0- 

Dal  Giorn.  stor.  della  Letterat.  italiana ,  anno  1903. 

(3154) 

—  La  leggenda  degli  antipodi.  (Nella  Miscellanea 
di  studi  critici  in  onore  di  A.   Graf). 

(3155) 

—  Intorno  alla  «  Quaestio  de  aqua  et  terra  », 
attribuita  a  Dante.  Torino,  Carlo  Clausen, 
editore,  1 902-1 903,  voli,  due,  in-4°,  pagg.  342. 
I .  La  controversia  dell'acqua  e  della  terra  prima  e 
dopo  Dante;  II.  //  trattato  dantesco.  (3156) 

—  Polemica  dantesca.  Pavia,  fratelli  Fusi,  1903 
in-8^  pagg.  4., 

(3157) 
BoRSACCHi  Onorina,  Stazio  nel   «  Purgatorio  » 
di  Dante.  Firenze,  B.  Seeber,   edit.,    (tip.  M. 
Ricciì    1902,  in-8^  gr.,  pagg.  45-(3)- 

(3158) 
Brancia  Vincenzo,    Nell'arte   dantesca    il  più 
bel  fior  ne  colsi:  abbozzi.  Bologna,  tip.  pont- 
Mareggiani,   1903,  in-8*,  pagg.  94-(2). 

(3159) 
Bruni  Leonardo.  —  Cfr.  il  no.  3232. 

Bucalo  Filippo,  La  riforma  viorale  della  Chiesa 
nel  Medioevo  e  la   letteratura    antiecclesiastica 


italiana  dalle  origini  alla  fine  del  secolo  XIV. 

Palermo,   R*  Sandron,    editore,    1904,    in-8*^, 

pagg.   180. 

Alle  invettive  dantesche  è  dedicato  un  intero  ca- 
pitolo di  questa  utile  e  bene  ordinata  operetta,  nella 
quale  il  B.  ci  mostra  ordinatamente  V  influenza  che  le 
condizioni  morali  della  Chiesa  medievale  ebbero  su  pro- 
satori e  poeti  invocanti  la  riforma  e  il  rinnovamento 
de*  costumi  de*  chierici.  (3^60) 

Calò  Giovanni,  Filippo    Villani  e  il  «  Liber  de 
origine  civitatis  Florenticu  et  eiusdem  famosis 
civibus  ».  Rocca  S.  Casciano,  L.  Cappelli  edi- 
tore,  1904,  in-i6®,  pagg.    290. 
Della  biografìa  di  D.  furono  precipue  fonti  la  vita 
boccaccesca  e  il  Commento.   Qualcosa,   ma   ben   poco, 
trasse  Filippo  dalla  Cronaca  dello  zio  Giovanni  e  dalla 
tradizione.  —  Il  voi.  appartiene  a  una  serie  di  Indagini 
di  storia  letteraria  e  artistica,  dir.  da  G.  Mazzoni.  (3 161) 

[Carranza  .  G.],  Similitudini  dantesche  nell'^  In- 
ferno ».  In  Pisa,  dalla  tip.  del  cav.  Mariotti, 
1901,  in-8^  pagg.  43-(3)- 
Di  soli  63  esemplari.  —  Di  niun  valore.        (3162) 

Cecco  d'Ascoli.  —  Cfr.  il  no.  3154. 

Celani  Enrico,  Dante  e  dantisti:  Filippo  Mer- 
curi. (Nel  Fanfulla  della  Domenica,  XXVI,  24). 
Utile  e  importante  racconto  della  vita  e  degli  studi 
danteschi  di  Filippo  Mercuri,  nato   a   Fara    Sabina  il 
4  febbraio  1799  e  morto  nell'agosto  del  1864.      (3163) 

Chiappelli  Alessandro,  Dalla  trilogia  di  Dante. 
Firenze,  G.  Barbèra,    editore,    (tip.    Alfani   e 
Venturi),  .1905,  in-8^  pagg.  VIII-(i>286. 
Sommario:  L'entrata  di  D.  nelV  Inferno  ;  L* Odis- 
sea dantesca  ;  /  consorti  del  conte   Ugolino  ;    Dal    Val- 
darno  alla  Romagna  nel  Canto  XIV  del  «  Pur^.  »  /  Im 
rosa  mistica  nel  «  Par.  »  di  Dante.  In  appendice,  Dante 
e  Pistoia  {Vanni  Pucci  e  Campo  Picino).  —  Vedasi  la 
recensione  di  V.  Gian,  nella  Rassegna  bibliografica  della 
Letteratura  italiana,  XIII,  147.  (3164) 

CiMEGOTTO  Cesare,  Dante  al  monastero  di  Fonte 
Avellana.  (Nella  Rivista  abruzzese,  settem- 
bre  1903). 

(3165) 

CiMMiNO  Antonio,  Ancóra  il  giubileo  del  1300 
e  Dante  in  occasione  di  una  rivista  alla  €  Ri- 
vista d*  Italia  »  :  conferenza.  Napoli,  Stab.  tip. 
Michele    d*  Auria,   1903,  in-8°,    pagg.    6i-(i). 

(3166) 

—  //  «  vero  »  velato  ai  Dantisti  nelV  Vili  del 
«  Purgatorio  »  :  conferenza.  Monza,  tip.  ed. 
Artigianelli,   1905,  in-8^  pagg.  24. 

(3167) 

Contratto  nunziale  di  Pellegrina  di  Cacciane- 
mito  Caccianemici.  Bologna,  reale  tip.  cav.  L. 
Andreoli,   1904,  in-8'^  gr.,  pagg.  5. 
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Pubblicazione  fatta  da  E.  Gitti  e  Fr.  Giorgi,  nelle 
nozze  Bagnoli'Musi.  —  Il  contratto,  del  1271,  è  estratto 
dai  Memoriali  del  bolognese  Arch.  di  Stato  (Mem. 
del  1271,  di  Amadore  di  Guido  di  Albertino)  ed  ha 
fra  i  testimoni  Venetico  di  Alberto  de'Caccianeniici. 

(3168) 

Corbellini  Alberto,  Quistioni  ciniane  e  la^t.  Vita 
nova  »  di  Dante.  Pistoia,  Casa  tipo-lito  editrice 
Sinibaldiana  G.  Fiori  e  C,  1904,  in-8",  pa- 
gine 6i-(i). 

(3169) 

CoRRADiNo  Corrado  —  Cfr.  il  no.  3151. 

Costanzo  G.  Aurelio.  —  Cfr.  il  no.  3214. 

Crescini    Vincenzo,    A  proposito   dell*  «  accis- 
mare  y>  dantesco,  (Nel    Giornale    storico    della 
Letteratura  italiana,  XLV,  454). 
È   il  notissimo   e   tormentatissimo   luogo   d'In/,, 
XXVIII,   37-38,   Un  diavolo  è  qua  dietro  che ,n*  accisma 
Si  crudeltnente  —  cioè  {ùdAVacesmer  frane,  e   dal  prov, 
acestnar)  ci  adorna,  aggiusta  o  acconcia  in  si  malo  modo. 
Il  C.  accosta  il  passo  dantesco  a  un  luogo  della  can- 
zone  di    gesta    su   Girart  de   Rossillon,    dove    trenta 
sciagurati,  mutili  orribilmente  a   mo*  de*  danteschi   se- 
minatori di  discordie,  si  presentano  al  re  Carlo  «  brut- 
tamente acconciati  ^  lait  acesmat,  (3170) 

—  L'episodio  di  Francesca.  Padova,  Angelo  Dra- 
ghi, libraio-edit.,  1902,  in-S",  pagg.  32. 
Importanti  osservazioni  sul  Canto  V  déX^  Inferno, 

(317O 

D*Ancona  Alessandro.  —  Cfr.  il  no.  3200. 

D'Annunzio  Gabriele.  —  Cfr.  il  no.  3215. 

Dante  [Le]  par  mm,  Victor ien  Sardou  et  Émile 
Moreau,  (Nella  Revue  univ,,  agosto   1903). 
Con  belle  riproduzioni  degli  scenari  del  Dante  di 
Sardou.    .  (3172) 

Del  Balzo  Carlo.  —  Cfr.  il  no.  3174. 

Del  Chicca  C,  La  lupa  dantesca,  (Nella  Ras- 
segna nazionale,   1903). 

(3173) 

Delines  Michel,  Dante  dramatisé:  d'après  une 
étude  de  m,  C,  Del  Balzo,  (Nella  Revue  uni- 
ver  selle,  agosto  1903). 

(3174) 

Della  Torre  Arnaldo,  La  giovitiezza  di  Gio- 
vanni Boccaccio  [131 3-1341]-  proposta  di  wia 
nuova  cronologia.  Città  di  Castello,  Casa  tip. 
ed.  8.  Lapi,  1905,  in-I6^  pagg.  IX-(i)-359-(i). 
Della  Collezione  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari, 

diretta  da  G.  L.  Passerini,  voli.  79-82.  (3i75) 

Dorez  LéoN,  Le  maimmni  di  Dante  offerì  par 
Jacques  MmtUem  f  ^  L^  Paris,  E. 

Bouillon,  editcuff  %.   i9-(i)* 

(3176) 


D'Ovidio  Francesco.  —  Cfr.  i  ni.  3200,  3218. 

Elet  az  Erdelyi  Irodalmi  Tdrsasdgòan,  (In  Sza- 

badsdg  di  Kolozsvàr,    14  maggio   1905). 

Vi  si  parla  anche  degli  studi  danteschi  di  G.  L. 

Passerini,  a  proposito  della  sua  elezione  a  socio  della 

Società  lettreraria  ungherese  di  Transilvania.       (3177) 

Falorsi  Guido,  //  restauro  del  torrione  dell'Arte 
della  Lana:  lettera  aperta.  Firenze,  tip.  Do- 
menicana,  1905,  in-4^,  pagg.  4. 

Contro  i  lavori  di  restauro  del  Palagio  (non  Tor- 
rione!) dell'Arte  della  Lana,  eseguiti  per  conto  della 
Società  dantesca  italiana  dal  prof.  Enrico  Lusini. 

(3178) 

Fava  Onorato,  Illustrazioni  dantesche,  (In  Na- 
tura ed  Arte,  Milano,   15  agosto   1904). 
Sulla  edizione  della  Dinina  Commedia  pubblicata 
dall'Alinari.  (3179) 

Federici  Vincenzo.  —  Cfr.  il  no.  3223. 

Federzoni  Giovanni,  La  vita  di  Beatrice  Por- 

tinari.  Seconda  edizione.  Bologna,  Ditta  Nicola 

Zanichelli,  in-i6**,  pagg.  VII-(i)-i78-(2). 

(3180) 

—  Sapia,  (Ne  La  Romagìia,  II,  217). 

Non  sarebbe  stato  possibile  a  D.  far  sentire  con 
tanta  potenza  la  finezza  della  invìdia  nella  risposta  della 
Sapia  senese,  s'egli  non  ne  avesse  fatto  alcun  acre 
esperimento.  Ma  D.  confessò  d'essere  stato  riarso  d'in- 
vidia, benché  in  piccola  misura;  e  a  tutti  può  esser 
facile  persuadersi  che  a  lui  fu  tutt 'altro  che  ignota  si 
fatta  passione,  leggendo  il  Poema,  e  specialmente  il 
Canto  Vili  ^f^^ Inferno.  L'odio  è  «l'uno  degli  estremi 
dell'anima  di  D.  »  di  cui  l'altro  estremo  «è  la  carità 
umana;  l'alto  amore  in  lui  non  meno  vivo».  Il  comin- 
ciamento  del  cap.  XI  della  Vita  nuova  è  un  periodo  di 
semplice  prosa  in  cui  il  giovine  amatore  di  Beatrice 
disse  quello  che  egli  provava  nel  cuore  all'appressarsi 
di  lei  per  la  via.  «  Questo  periodo  —  come  scrisse  già 
il  Carducci  —  basta  a  fare  della  Vita  nuova  uno  dei 
libri  più  notevoli  del  medio  evo.  Immaginarsi  fra  quelle 
risse  perpetue  di  città  a  città,  di  casa  a  casa,  D.  cosi 
umano,  è  qualche  cosa  che  sorprende.  E  si  che  quel 
tempo  era  ancóra  molto  lontano  dal  sentimentalismo 
del  secolo  decimonono  !  »  (3181) 

Ferretti  Lodovico,  San  Tommaso  e  Dante:  ter- 
zine, Firenze,  tip.  e  libr.  •  domenicana,  1903, 
in-8,  pagg.   ii-(i).  (3182) 

FiAMMAZZO  Antonio,  /  Codici  €  Canonici  misceli, 

449  »  della  Badleiatia  di  Oxford,  con  commenti 

latini  alla  «  Dinina  Commedia  ».  (Nella  Misceli, 

di  studi  critici  in  onore  di  A. Grafi. 

(3183) 

Flamini  Francesco,  Ancóra  dell'ordinamento 
morale  de'  tre  regni  danteschi  :  risposta  al  prof 
D.  Ronzoni.  In  Firenze,  presso  F.  Lumachi, 
edit.,  (Perugia,  Unione  tip.  cooperativa),  1904, 
in-8^  pagg.  35-(i). 
Cfr.  il  no.  3219.  (31^) 
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Bullettìno  bibliografico 


FoÀ  Arturo,  La  necessità  d'un  esilio.   (Ne  La 
nuova  parola]  ottobre  1903). 
Si  parla  di  Dante  e  della  sua  opera.  (3185) 

Franco  Augusto,  Numismatica  dantesca,  Firen- 
ze,   tipografia  Galletti  e  Cassato,   1903,  in-8", 

Gargano  Cosenza  Giovanni,  //  passaggio  del-  I 
r Acheronte.  Castelvetrano,  tip.  editrice  L.  S.  1 
Latini,   1903,  in-8^  pagg.  43-(0-  | 

(3186)  ! 

Gigli  Giuseppe,  Per  la  storia  di  una  «  Fran- 
cesca da  Rimini  ».  (Nel  Fanfulla  della  Dome- 
nica, XXVII,  no.  31). 

Si  parla  della  «  tragedia  nazionale  »  del  conte  Edoardo 
Fabbri  di  Cesena,  compita  tra   il   febbraio  e  1*  agosto 
del  1801,  e  però  anteriore  anche  alla  Ì2X<cìo^2ì  Francesca  \ 
di  Silvio  Pellico.  (3187)  | 

Giordano  Antonino,  La  «  Divina  Commedia  »  | 
esposta  in  tre  grandi  quadri  sinottici,  Napoli,  , 
Luigi  Pierro,  editore,   1905,  in-i6^,  tre  tavole.  ; 

Il  prof.  Antonino  Giordano,  per  altri  diligenti  la- 
vori già  cosi  benemerito  dei  giovini  studiosi  di  Dante,  j 
raccoglie  ora  tutta  la  materia  della  Comtnedia  in  tre  | 
quadri,  compilati  con  buon  ordine  e  con  gran  cura,  che  j 
son  come  un  utile  compimento  a  quella  sua  breve  e  ! 
lucida  Esposizione  della  «  Divina  Comfnedia  »,  già  arri-  | 
vata  alla  quarta  ristampa,  e  annunziata  a  suo  tempo  con  ' 
la  debita  lode  in  questo  nostro  Giornale.              (3188)  ; 

GiUFFRÈ  F.    Italo,  A  Dante  Alighieri.    (Nella  ' 

Rivista  abruzzese,  XVII,  355). 

Sonetti.  (3189) 

Gorra  Egidio,  Carlo  I  d*Angiò  tiel  «  Purgato- 
rio »  dantesco.  (Nella  Misceli,  di  studi  critici  in 
oìwre  di  A.   Graf). 

(3190) 

Grassi  Carmelo,  Il  giudice  nel  cotuetto  di  Dante. 
(Nella  Rivista  abruzzese,  XVII,   i  e  238). 

(3191) 

—  Dajite  giurecoìisulto.  (Nella  Rivista  abruzzese, 
settembre   1903). 

(3192) 

GuARiGLiA  Onorato,  Sulla  «  Comedia  »  di  Dante 
Alighieri:  studi,  con  prcfazioìic  del  cav.  Luigi 
Mariani.  Napoli,  Lit.  ed.  Paravia  e  C,  1904, 
in-8^  pagg.  328. 

Il  libro  è  vòlto  a'  giovani  ;  ma  non  sappiamo  qual 
profitto  potrà  recare  loro,  con  tutte  le  gravi  inesattezze 
che  lo  deturpano.  (3193) 

Henry  Aurelia.  —  Cfr.  il  no.  3146. 

KocH  Theodore  Wesley,  a  list  of  Danteiatta 

in  American  libraries.  Boston,  Ginn  and  Co., 

1901,  in-8^  pagg.  (4>67-(i). 

Supplemento  al  Catalogo  della  Collezione  Cornell. 

(3194) 


Lanczy  Jules,  Note  sur  le  grand  réfus  et  la  ca- 
nonisation  de  Célestìn  V  à  propos  de  publi- 
catìons  récentes.  Paris,  A.  Colin,  edit.,    1901, 


m-8^  pagg.  22. 


(3195) 


Leone  Angelo,  Note  dantesche.  Torino,  tip.  ed. 
Giacinto   Marietti,    1903,  in-8®,   pagg.   i5-(i). 

Su  alcune  dottrine  cosmogoniche  in  Dante. 

(3196) 

Lesca  Giuseppe,  //  Canto  dei  giusti:  lettura  fatta 
a  Firenze  ìiella  Sala  Dante,  a  Pctdova  nel 
Museo  civico.  Firenze,  Uff.  della  Rassegna 
naziotuile  (Pistoia,  tipografìa  Fiori),  1 904,  in-8» 

pagg.  34- 

Buon  commento  del  Canto  XX  del  Paradiso. 

(3197) 

Livi  Giovanni,  Memorie  dantesche  degli  anni  1324 
e  132S'  (Nella  Nuova  AntoL,  9  aprile  1904). 

(3198) 
Lo  Forte  Randi  Andrea,  Dante  e  l*uomo  mo- 
derilo. (Ne  La  nuova  parola,  ottobre    1903). 

(3199) 

Lori  Francesco,  Indice  alfabetico  dei  versi  della 
«  Divina  Comtnedia  »  di  Dante  Alighieri.  Fi- 
renze, tip.  di  Raffaello  Ricci,  1904,  in-I6^ 
pagg.  (i2>402-(8). 

Precedono  mvC Avvertenza  di  P.  Vigo,  una  lettera 
all'Autore  di  F.  D'Ovidio,  alcune  parole  ai  lettori  di 
G.  L.  Passerini  e  un  giudizio  di  A.  D'Ancona.  (3200) 

Magyar  huszdrok  és  olasz  ónkéntesek.  —  (In  Bu- 
dapesti  Hirlap,  15  maggio  1905). 
Vi  si  parla  della  elezione  del  conte  G.  L.  Passerini 
a  socio  della  Èrdélyi  Irodalmi  Tarsasag  di  Kolozsvàr 
e  si  r  eriscono  le  parole  di  saluto  e  di  ringraziamento 
inviate  dal  P.  all'Accademia  e  lette  da  uno  dei  soci 
nella  solenne  adunanza  del  14  n^aggio.  (3301) 

Mantovani  Dino.  —  Cfr.  il  no.  315 1. 

Mariani  Luigi.  —  Cfr.  il  no.  3193. 

Mercuri  Filippo  —  Cfr.  il  no.  3163. 

Mini  Giovanni,  I  feudatari  della  Romagna  nel 
Canto  XXVII  dell'  «  Inferno  »  :  saggio  di  studi 
storici  e  araldici.  Secoìida  edizione.  Castrocaro, 
tip.  Moderna,   1904,  in-8"   gr.,    pagg.    35-(i). 

(3202) 

—  1  nobili  romagnoli  nella  «  Divina  Commedia  »: 
studio  storico-araldico.  Forlf,    tip.    Artigianelli 
G.  Montanari,   1904,  in-i6",  pagg.  55-(i). 
Notizie  de 'personaggi  e  delle  case  romagnole  ri- 
cordate da  Dante,  con  la  descrizione  del  loro  stenuna. 

(3«>3) 

—  //  libro  d'oro  di  Firenze  antica  nel  Ckmiù  XVI 
del  «  Paradiso  ».  Castrocaro»  tip»  .  Moderna, 
1903,  in-8«  gr.,  pagg.  39<|),  'ftòt) 
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Monti  Angelo,  //  Canto  XVII  deW«  Inferito  ».  ^ 

(Nella  Rassegna  ìiazionale,  settembre    1903).  i 

(3205)  I 
MoREAU  Emile.  —  Cfr.  il  no.  3172. 

Moschetti  Andrea,  //  «  giudizio  universale  » 
di  Giotto  biella  cappella  degli  Scrovegni,  Pa- 
dova, tip.  Gio.  Batt.  Randi,  1 904,  in-8°,  pagg.  1 9, 
con  tavola. 

Notevole  memoria  sulla    famosa    rappresentazione    , 
giottesca,  letta  dalPoperoso  Direttore  del  civico  Museo 
padovano  all'Accad.  di  scienze,  lettere  e  arti  e  inserita    1 
nel  voi.  20  degli  Atti  e  fnetn,  di  quello  insigne  Istituto. 

(3206)  I 

Murari  Rocco,  Dante  e  Boezio:  contributo  allo   ' 
studio  delle  fonti  dantesche,  Bologna,  Ditta  Ni-  ; 
cola  Zanichelli,   1905,  in-8",  pagg.  (4)-XV-(i)- 
430.(2).  ì 

Il  voi.  contiene  i  segg.  studi,  ben  noti,    in    parte, 
ai  lettori  del  Giornale  dantesco:    I.    Severino   Boezio:    : 
La  vita  di  Boezio  ;    B.    nella  leggenda  ;   Le  opere  ;  La   1 
fortuna.  —  II.  Dante  e  Boezio:  La   ConsoL   phil.    alla   | 
mente  deirAlighieri  ;  La  presentazione  scenica  di  Bea-    | 
trice  nella  Commedia  e  della  filosofia  nella  Consolatio;   ' 
La  fortuna  e    il    fato  ;    La    teorìa  del    libero  arbitrio  ; 
La  preghiera  del  lib.  Ili,  9    della    ConsoL    nell*  opera 
dantesca  ;  La  nobiltà  nel  Conv,  e  nella  ConsoL  /  Altri 
raffronti.  —  Il  voi.  è  corredato  di  utili  indici  de*  luoghi 
danteschi  e  boeziani  citati.  (3207) 

Papp  Cs.  Jozsef.  Passerini  grófróL  (In  Nemzeti 
Hirlap,  di  Kolozsvàr,   17  maggio   1905). 
Notizie  intorno  agli  studi  danteschi  di  G.  L.  Pas- 
serini. Cfr.  il  no.  3177.  (3208) 

Parducci  Amos,  I  rimatori  lucchesi  del  secolo  XIII: 
testo  critico,  Bergamo,  Ist.  ital.  d'Arti  grafiche, 

1905,  in-8^  pagg.  III-(3)-i4i-(5)- 
È  il  7**  voi.  della  preziosa  Biblioteca  storica  della 
Letteratura  italiana  diretta  dal  prof.  Francesco  Novati, 
e  contiene,  dopo   una   erudita   introduzione    sui    poeti 
compresi  nella  raccolta,  sulla  autenticità  delle  loro  rime, 
sul  metodo  usato  in  questa  stampa  e  una  accurata  bi- 
bliografia dei  mss.  e  delle  edizioni,  le  rime   di    Bona- 
giunta  Orbicciani  (Canzoni,  discorsi,  ballate  e  sonetti), 
di  Gonnella  Antelminelli   (Sonetti   e    la    stanza    Certo   I 
non  si  convene),  di   Bonodico   (Sonetti),    di    Bartolom-    ] 
meo  (il  son.  Vostro  saver  provato  m*è  mistieri),  di  Fredi   | 
(la  canz.  Vog/iosatnente  con  gran  malenanza)  e  di  Dotto   | 
Reali  (la  canz.  Di  ciò  che  7  meo  cor  sente y  e  i  sonetti^,    i 
Seguono,  oltre  gli  indici,  le  varianti,  le  osservazioni  al 
testo  delle  varie  rime,  un'appendice  contenente  le  di- 
vergenze di  lezione  tra  la  stampa  del   Valeriani   e   la 
presente,  e  un  glossario.  (3209) 

Passerini  Giuseppe  Landò,  //  Canio  XXIV 
dell'  «  Inferno  »  UUo  nella  Sala  di  Dante  in 
Orsanmichele.  Firenze,  G.  C.  Saasoni»  editore» 
(tip.  di  F.  Camesecchi  e  f.)f  1905»-  in  8*1 
pagg.  37-  -,     (3MQ) 

Passerini. GiunprELAHDO.  ^  Cfr.  t  ni. 
3200^  |«> 


Pazzi  Giuseppe,  Sul  Canto  V del  «  Purgatorio  ». 
Fermo,  tip.  di  F.  Desidèri,  1904,  in-8,  pagg.  43. 
Buona  e  ordinata  esposizione.  (32 11) 

Pelitti    Carolina,    Affetti  e    sentimenti   nella 

«  Divina  Commedia  ».  Milano,  tip.  editr.  L.  F. 

Cogliati,   1904,  in-i6",  pagg.  XIX-(i)-337-(5). 

(3212) 

PicoTTi  G.  B.,  /  Caminesi  e  la  loro  signoria  in 
Treviso  dal  1283  al  131 2:  appunti  storici, 
Livorno,  tip.  di  Raff.  Giusti,  1905,  in-8", 
pagg.  XII-(2)-395-(i). 

Importantissimo  lavoro  sulla  signoria  in  Treviso 
dei  Da  Camino:  I.  I profrenitori  di  Gherardo  da  Ca- 
mino e  le  relazioni  loro  con  Treviso  ;  II.  //  «  buon  Ghe- 
rardo y>  signore  di  Treviso;  III.  I figli  del  ^  buon  Ghe- 
rardo f>  e  la  caduta  della  signoria,  —  Segue  un  regesto 
di  docc.  e  un'appendice.  (3213) 

PiNTOR  Fortunato.  —  Cfr.  il  no.  3150. 

Pirandello  Luigi,  «  Dante  »  :  poema  lirico  di 
G,  A,  Costanzo,  (Nella  Nuova  AntoL,  16  gen- 
naio  1904). 

Favorevole  recensione  es|X)sitiva  de 'sonetti  del  Co- 
stanzo. (3214) 

Pratellesi  Emilio,  La  grandezza  dell'arte  dan- 
tesca in  relazione  allo  sviluppo  e  agli  ideali 
delVarte  moderna,  Firenze,  Tip.  e  libr.  dome- 
nicana,  1903,  in-8",  pagg.   23-(i).  (3215) 

Presutti  Giuseppe,  Francesca  da  Rimini  nella 
storia  e  tiella  tragedia  di  Gaòriele  D'Annun- 
zio, Torino,  Streglio  e  C^  1903;  in-8",  pa- 
gine (2)-68-(6). 

Pretenderebbe,  per  sue  ricerche  d'archivio  sicura- 
mente utili  e  stimabili,  toglier  valore  alla  tragedia  del 
D'Annunzio,  che  è  opera  d'arte  e  di  poesia.        (3216) 

Proto  Enrico,  Sulla  «  Poetica  »  di  G,  G,  Tr is- 
sino. Napoli,  regia  tip.  Francesco  Giannini  e 
figli,  1905,  in-8",  pagg.  (2>i02, 
Diligente  e  dotto  studio  sulla  Poetica  del  Trissino, 
che,  malgrado  i  molti  difetti,  bene  il  Proto  giudica  un 
documento  importante  dell*  indirizzo  che  pigliava  la 
poesia  del  secolo  XVI  e  di  cui  il  Trissino  può  dirsi  a 
buon  diritto  lo  iniziatore.  «UT.  —  conclude  il  Proto  — 
tende  ad  assorbire  nelle  forme  classiche  tutte  le  varie 
manifestazioni  poetiche  compresa  la  lirica,  in  cui  timi- 
damente accennava  ad  una  riforma  pindarica:  ma  dà 
le  regole  soltanto  di  quelle  forme  che  egli  crede  pos- 
sibile di  introdurre  nuove  nella  letteratura  italiana,  e 
di  cui  (questo  anche  è  notevole)  egli  si  era  già  fatto 
autore,  componendo  una  tragedia,  una  commedia,  un 
poema  ed  alcune  egloghe  ».  — ^  La  monografia  del  P.  è 
estratta  dal  voi.  IV  degli  Studi  di  letter,  ital,,  del  Pèr- 
copo.  ^  (3217) 

Ricchi  Gino,  //  meccanismo  della  visione  secondo 
Dante  Alighieri,  Imola,  coop.  tipografica  editr., 
in-S»,  pagg.  7-(0- 
ibblicato  in  questo  Giornale.  (32i8> 
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Rocco  Serafino,  Medagliom:  Francesco  D*  Ovidio. 
(Nella  Biblioi,  delle  scuole  itcU,,  XI,  67).      (3219) 

Ronzoni  Domenico,  La  scena  dell' a-cione  fittizia 
della  «  Divina  Commedia  %  secondo  Francesco 
Flamini:  note  ed  appunti.    Napoli,    stab.   tip. 
M.  d*Auria.   1903,  in-8°,  pagg.  42-(2). 
Cfr.  il  no.  3184.  (3220) 

Rossetti  Dante  Gabriele.  —  Cfr.  il  no.  3144. 

Rossi  Giovanni,  //  carattere  dello  spirito  italiano 
nell'opera  di  Dante:  lettura,  Salerno,  stab. 
tip.  Jovane,   1902,  in-8^  pagg.   26-(2).     (3221) 

RosTAGNO  Luigi  Andrea,  Chi  sia  «  Colui  che 
fece  per  viltade  il  gran  rifiuto  »  .•  memoria, 
Torino,  C.  Clausen  (Catania,  Monaco  e  Mol- 
lica),  1903,  in-8^  pagg.  26-(2).  (3222) 

Rustico  di  Filippo,  Le  Rime,  raccolte  ed  illu- 
strate da  Vincenzo  Federici,  Bergamo,  Istituto 
italiano  di  Arti  grafiche,  1899,  in-8®,  pa- 
gine XLIV-68. 

A  una  dotta  introduzione  intomo  all'Autore,  le 
Rime,  l'edizione,  seguono  il  testo  delle  poesie  di  Ru- 
stico, d'amore  e  burlesche,  le  note,  i  documenti,  i  glos- 
sari. —  È  il  4  voi.  della  Bibl.  storica  della  Letteratura 
italiana,  diretta  da  F.  Novati.  (3223) 

Sabatier  Paolo,  S.  Francesco  e  il  movimento 
religioso  nel  XIII  secolo  :  versione  italiana  di 
Ada  Bellucci,  Perugia,  Un.  tip.  cooperativa, 
1902,  in-i6°  obi.,  pagg.  43-(3)-  (3224) 

Saintsbury  George,  Ahistory  0/ criticism  and 
Uterary  toste  in  Europe,   London,  Blackword, 
1902,  voli,  tre  in-8^  pagg.   499-593-656. 
Vi  si  parla  anche  di  Dante,  e  del  tratt  De  vulgari 
Eloquentia.  —  Cfr.  la  Rassegna  bibliognafica  della  Let- 
teratura italiafM,  XIII,  187.  ^3225) 

Sardou  Vittorio.  —  Cfr.  il  no.  3172. 

Salvadori  Giulio,  La  prima  idea  del  dramma 
di  Dante,  (Nella  Nuova  AntoL,  1 6  gennaio  1 904). 

(3226) 

—  La  lingua  della  «  Vita  nuova  ».  (Nel  Fan- 
fulla  della  Domenica,  XXVI,  ni.  3*1  e  32.    (5227) 

Savj-Lopez  Paolo,  Storie  teòatie  in  Italia:  testi 
inediti  illustrati.  Bergamo,  Istituto  italiano 
d'Arti  grafiche,  1905,  in-8^  pagg.  XLIII-  (5)- 
i26-(2),  con  una  tavola. 

Questa  diligente  edizione  del  Romanzo  di  Edipo  dal 
cod.  veneziano  Marc.  ci.  VI,  7,  e  delle  storie  di  Tebe 
dal  Marc.  ci.  VI,  50  contenente  una  parte  della  Fiorita 
di  Armannino,  forma  TS®  volume  della  Biblioteca  sto- 
rica della  Letteratura  italiana  diretta  da  Francesco  No- 
vati. Precede  una  dotta  introduzione  e  seguono  ai  due 
testi  opportune  note  e  un  glossario.  (3228) 


Savj-Lopez  Paolo,  Dantes  einfluss  aufSpaniuke 
Dichter  des  XV  Jahrhunderts,  Neapel,  A.  Tes- 
sitore u.  Sohn  (s.  a.),  in-8,  pagg.  1 2.      (3229) 

ScARANo  Nicola,  Saggi  danteschi,  Livorno,  Raff. 
Giusti,  editore,    1905,    in-8^,    pagg.    (i2)-292. 

Contiene,  oltre  una  breve  avvertenza,  questi  studi, 
già  pubblicati  nella  Nuova  Antol.,  negli  Studi  di  Leti. 
ital,  ne'  Rendiconti  delPAccad.  di  arch.«  ea .  di  Napoli 
o  in  questo  Giornale:  La  saldezza  delle  ombre  ;  L'ap- 
parizione dei  beati;  Perché  D,  non  salva  Virgilio;  Come 
D,  salva  Catone  ;  Gli  Spiriti  dell*  Antìnfemo  ;  Sul  verso 
«  Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco  1^;  A  che  ora  D,  sale 
al  Cielo;  Una  contradizione  apparente;  e  gli  studi,  ine- 
diti: Dante  giudice;  Il  n  lomòarcU)'^  di  Virgilio  e  le 
TrasformcLzioni  de*  ladri,  che  è  parte  della  sposizione 
del  XXV  lnf,t  fatta  dallo  Scarano  a  Napoli  per  la  So- 
cietà Dante  Alighieri.  0230) 

Schiavo  Giuseppe,  Stazio  nel  «  Purgatorio  »  : 
contributo  agli  studi  danteschi,  Firenze,  F.  Lu- 
machi  edit.  (Vicenza,  L.  Fabio  e  C),  1902, 
in-8^  pagg.  42.  (3231) 

TozER  H.  F.  —  Cfr.  il  no.  3143. 
S,  Quirico  di  Vemio^  agosto  190^, 

G.  L.  Passerini. 


COMUNICAZIONI 


Il  sig.  G.  Piranesi,  autore  di  un  articolo  su  Le  case 
;  degli  Alighieri^  pubblicato  dall' //a/ia  moderna  del 
{  I®  maggio  1904,  del  quale  abbiamo,  non  già  preteso 
I  trattare  né  fatta  alcuna  recensione,  ma  solamente  dato 

un  rapidissimo  annunzio  in  questo  Giornale  (XIII,  108), 
;  ci  ingiunge  ora  —  nientemeno  che  per  mano  di  usciere  !  — 

di  pubblicare  questa  sua  dichiarazione  e  «  rettifica  »  (xtc). 

'  Firenze,  a  agosto  1905. 

I  Signore  I 

Nel  quaderno  III  dell'anno  XI li  (1905)  del    Gicmaie  Dantesco, 

è  comparso  uno  scriUo  a  firma  Cr.  L.  Passerini,  riguardante  la  mia 

pubblicazione  Le  case  degli  Alighieri  (Firenze,  Fr.  Lumachi,  editore, 

!    in  8^,  paRX*  60).  In  esso  scritto  si  dichiara  aver  io  affermalo  cbe  le 

case  degli  Alighieri  non  furono  mai  là  dove  si  è  sempre  creduto  cbe 

.    fossero,  ma  piuttosto  presso  il  trivio  formato  dalle  vie  de*  Magazzini 

!    e  de'  Cimatori,  sul  lato  nord  della  via  dei  Cimatori  o  sui  loia  ovest 

I    della  via  de'  Magazzini,  tra  via  de'  Cimatori  e  piazza  S.  Martino, 

Ciò  non  risponde  a  verità.  —  Io  affermai  che  le  case  degli  Alighieri 

non  furono  mai  là  dove  si  pretende  che  fossero,  ma  che  sono  invece 

da  cercare  sul  trivio  attualmente  formato  dalle  vie  de*  Magazzini  e 

'    de'  Cimatori,  preferibilmente  sul  lato  est  della  prima  di  esse  vie.  V'eg- 

I   gasi  detta  mia   pubblicazione  a  pag.   48  linee  7-9.   —    Le  parole  sml 

,    lato  nord  della  via  de'  Cimatori  ecc.  citate  dal  sig.  Passerini  eaìstooo 

;   bensì  a  pag.  49,  linea  io  e  segg.,  ma  fanno  parte  di  un  periodo  che 

I   egli  ha  snaturato,  tarpandolo,  e  che  dice  nella  sua  integrità:  £u 

\    invece  si  suppone  raòitazione  degli  Alighieri  edificata  sempre  prasso 

I    il  detto  trivio,  ma  sul  lato  nord  della  ina  de'  Cimatori  ecc.  È  dunque  a 

ritenersi  che  il  sig.  Passerini  non  abbia  letto  attentamente  U  lavoro 

I    di  cui  ha  preteso  trattare. 

Giorgio  Pirambsi. 


Proprietà  letteraria 


Prato  di  Toscana,  Officina  tipo-litografica  editrice  Fratelli  Passerini  e  C. 
Q.  L.  Passerini,  direttore-comproprietario  —  Leo  S.  Olschld,  editpre-proprì«tarìo-respoiittlNk. 


IL  PIE  FERMO 


Ho  potuto  mostrare  che  i  due  versi  della  Com- 
media apparsi  fino  ad  oggi  come  i  più  irriducibili 
—  le  oscure  parole  di  Pluto  e  la  lingua  strana  di 
Nembrot  —  offrono  invece  materia  sicura  e  ab- 
bondantissima di  indagine  \  E  non  c*è  da  farne 
meraviglia:  ben  altre  sorprese  ci  ha  già  fatte  la 
ricerca  metodica  della  scienza  di  Dante  attraverso 
quella  del  tempo  suo,  e  nessuno  può  dire  quante  al- 
tre ancóra  ce  ne  serbi. 

Giacché,  se  Tanima  del  nostro  sommo  e  so- 
vrano Poeta  sarà  sempre  all'  altezza  di  tutte  le 
civiltà  e  di  tutte  le  generazioni  che  si  succede- 
ranno, la  sua  dottrina  è  già  virtualmente  tramon- 
tata, e  si  farà  sempre  più  remota  da  noi,  anche 
nel  suo  interesse  storico.  Possederla  oggi  per  in- 
tero sarebbe  cosa  ben  ardua  ;  riviverla,  con  l'at- 
teggiarla come  Dante  fece,  è  quasi  im|X)ssibile. 

Accadrà  quindi  ancóra  più  volte  che  una  ri- 
cerca fortunata  distrugga  d'un  tratto  lunghe  e 
faticose  costruzioni  di  crìtici.  Che  un  dato  solo, 
ma  certo,  viene  ad  assumere  per  molti  problemi 
esegetici  il  valore  di  una  cifra  in  un  calcolo;  fin- 
ché quella  cifra  non  è  al  suo  posto,  si  può  se- 
guitare le  prove  all'  infinito,  ma  il  conto  non 
tornerà  mai  ;  trovata  la  cifra,  è  risoluto  il  pro- 
blema. 

Il  difficile  sta  appunto  nel  ritrovare  dati  po- 
sitivi. In  un  arsenale  di  ferri  vecchi  qual'è  per 
noi  grandissima  parte  della  cultura  del  medio  evo 
(mentre  è  tqtta  cultura  viva  4!  D^nte)  difficilmente 


(i)  Cfr.   Giommif  i 
colo  IX,  e  anno  XllI,  qioSi'V^ 


Éi  Xtfj-'taoA.  fasci- 


si potrebbe  dire  sempre  dove  si  ha  da  cercare  ; 
come  nessuno,  anche  esperto,  battendo  il  piede 
in  un  terreno  archeologico,  può  dire:  proprio  in 
questo  punto  sta  il  fossile;  ma  è  sicuro  che  non 
potremo  mai  fidarci  di  avere  avvantaggiato  il  la- 
borioso commento  del  poema  dantesco,  finché  la 
ricerca  meditata,  o  magari  il  caso  stesso,  non  ci 
abbiano  condotti  all'acquisto  di  quei  dati  di  cui 
difettiamo. 

Perciò  io  non  esito  punto  a  propugnare  che 
la  maggior  parte  dei  più  astrusi  problemi  dante- 
schi son  nati  non  già  dalla  loro  intrinseca  e  reale 
difficoltà,  ma  dall'  insufficienza  della  cultura  nostra. 
Se  si  fosse  frugato  per  tempo  nei  lessici  medie- 
vali, quella  gazzarra  multiforme  di  ipotesi  attorno 
al  verso  di  Pluto  non  sarebbe  stata  possibile  ;  se 
si  fosse  conosciuta  bene  la  sottile  dottrina  della 
confusione  di  Babele  e  si  fosse  razionalmente  ap- 
plicata, le  parole  di  Nembrot  non  avrebbero  fatto 
dire  tanto  solenni  sciocchezze.  E  cito  questi  due 
esempi  perché  mi  sembrano  (e  forse  sono)  i  più 
caratteristici,  non  perché  mi  riguardino  ;  ma  son 
tutt'altro  che  soli. 

Se  ne  impara  che  per  molti  almeno  di  quei 
casi,  dove  la  critica  ha  esaurito  tutti  i  suoi  mezzi 
più  alla  mano,  i  riscontri  intemi,  gli  adattamenti 
di  contesto  e  simili,  è  necessario  cambiar  rotta. 
Anche  la  formula  :  «  spiegare  Dante  con  Dante  » , 
a  tutto  non  arriva,  e  forse  poco  più  potrà  dare  di 
quel  che  ha  fatto.  Conviene  che  i  dati  ci  vengano 
dal  di  fuori.  Bisogna  insomma  pensare  che  quei 
luoghi  vadano  trattati  come  quelli  palesemente  dot- 
trinali e  scientifici,  come  un  dato  astronomico^  ^^ 


la.  «^  Il  Giouuiji 
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n  /riè  fermo 


esempio,  o  una  teoria  teologica,  dove  non  è  chi 
ncm  sappia  che  ncm  bastando  la  cultura  nostra 
dobbiamo  rinfrescarla  in  quella  del  tempo.  E  dd 
resto  la  dottrina  s'insinua  per  mille  vie,  special- 
mente in  uno  scrittore  come  Dante,  andie  nei 
singoli  terminL  Troveremo  allora  die  i  cosidetti 
indovinelli  ed  enimmi  danteschi  non  esistono  af- 
fatto, o  almeno  molto  limitatamente,  per  dò  die 
ha  riguardo  all'  interpretazione  letterale,  ma  sono 
stati  creati  da  una  lunga  abitudine  di  cattiva  crì- 
tica. Rimarranno  forse,  pd  senso  allegorico,  molti 
casi  irrìdudbili,  perché  è  materia  che  consente 
ampia  soggettività  :  ma  anche  in  questo  campo 
acquisteremo  sicuramente  moltissimo,  mano  mano 
che  scopriremo  un  maggior  numero  di  movenze 
allegoriche  tradizionali  e  la  diuturna  abitudine  con 
esse  d  dia  la  capacità  di  applicare  come  a  dire 
la  cifra  o  la  formula  che  la  conoscenza  sicura 
delle  dottrine  d  può  suggerire. 

Insomma,  la  sfiducia  ostentata  dai  dantisti  e 
divenuta  di  moda  per  parecchi  dì  quei  quesiti 
ermeneutid,  dibattuti  da  secoli,  che  aspettano  an- 
cora una  soluzione,  non  è  razionale  né  ragione- 
vole: cerchiamo  e  troveremo. 


Il  pie  fermo  presenta  pochi  elementi  per  una 
ricerca  metodica.  Quei  pochi  ci  sono  perdo  più 
preziosi,  e  a  maggior  ragione  dobbiamo  cercare 
di  fissarli  bene. 

E  cominciamo  dal  contesto,  che  del  tormen- 
tato problema  è  parte  integrante  e  principalissima. 

Non  si  possono  delineare  i  contorni  della  scena 
che  Dante,  nella  sua  visione  o  fantasticato  viag- 
gio, fìnge  avvenuta  sopra  la  terra,  perché  man- 
cano i  dati.  È  indeterminatezza  voluta,  avendo  il 
Poeta  mirato  a  muovere  la  fantasia  a  immagina- 
re e  lo  spirito  alla  riflessione  :  non  si  può  né  si 
deve  valutare  o  misurare;  lo  richiede  la  situa- 
zione stessa.  È  superfluo  ricordare  che  lo  smar- 
rito Poeta  narra  di  non  saper  lui  stesso  come  si 
sia  ritrovato  nella  selva  oscura,  e  ciò  che  grava 
ndla  sua  memoria  non  ne  è  davvero  V  estensione, 
il  contorno  o  la  forma,  ma  l'azione  che  ebbe  nel 
suo  spirito  travagliato.  Poi,  per  tutta  la  scena, 
r  indeterminatezza  e  T  indefìnito,  oltre  che  dalla 
situazione,  nascono  anche  da  ciò  che  le  parole 
adoperate  a  designare  le  cose  si  prestano  ad  una 
interpretazione  oscillante,  comportando  una  signi- 
ficazione piuttosto  ampia  anche  nd  linguaggio  co- 


mune; tanto  più  qui,  dove  sono  pr^ri^  di  signi- 
ficato all^ncHico. 

Ciò  ^i^;a,*  e  in  parte  ancbe  giustifica,  le  con- 
troversie dd  crìtid.  Ma  e'  è  una  misura  nelle  cose 
e  se  saremo  discreti,  se  d  studieremo  di  ricevere 
la  impressione  pura  e  genuina  di  dò  die  Dante 
dice  veramente,  senza  nulla  aggiungervi,  potremo 
riuscire  a  uguagliare  la  visione  nostra  a  qudla 
dell'artefice. 

Non  bisogna  gettare  il  pondo  di  intesi  e  sot- 
tintesi, di  distinzioni  e  sottodistinzioni  non  palesi 
e  mal  sicure,  in  un  luogo  già  carico  per  sé  stesso 
e  denso  di  significati  manifesti. 

Quello  die  e'  è  di  concreto,  di  manifesto  —  to- 
pograficamente —  è  che  Dante,  smarrito  e  pieno 
di  sonno,  si  trova  in  una  selva,  nd  buio  della 
notte  ;  al  mattino  ha  dinand  un  moniti  che  ap- 
parisce come  isolato.  Di  più  precise  determinazioni 
va  parlato  con  discrezione.  Con  qual  ragione  si 
potrebbe  indagare  tutto  intomo  la  forma  della 
valle  dove  la  sdva  giace,  quando  Dante  non  si 
è  curato  di  dirio,  perché  tutta  la  sua  attenzione 
è  rivolta  altrove  ?  È  posta  ai  piedi  dd  monte,  sta 
in  contrasto  con  esso,  nel  suo  valore  allegorico, 
e  perciò  è  gioco  forza  immaginarcela  come  terreno 
basso,  pianeggiante  ;  ma  nienti^  altro  che  questo  '. 
Cercarne  i  confini  e  tentare  di  stabilire  la  confi- 
gurazione che  Dante  non  ha  data  e  che  sarebbe 
inverosimile  avesse  notata,  se  si  trovò  nella  sdva 
smarrito,  nel  buio  della  notte  e  dell'  anima,  non 
può  condurre  ad  altro  che  a  Cantasie  oziose  *. 


*  Giovanni  Balbi  (Cod.  Laur.  PI.  27  sin.  2):  Val- 
lis  a  vallo  -Uas  didtur....  quia  vallata  stt  montitms. 
Unde  vallosus....  vallestris....  et  per  compositionein 
hec  convallis  -Uis,  idest  magna  vallis.  Vel  valles  di- 
cuntur  ubicumque  sunt  humilia  loca  camporum  et  de- 
pressa, quasi  vulsa.  Hinc  et  convalles  depressa  loca 
terrarum  inter  montes.. 

«  E  non  vale,  come  crede  il  Flamini  (/  significaii 
reconditi  della  «  Cotnmedia  »  di  Dante  e  il  s%toftne  supremo, 
Livorno,  Giusti,  1903,  p.  73  e  segg.)  che  Dante  ado- 
peri altrove  la  parola  valle  ad  indicare  «  un  profondo 
incavamento  del  suolo,  simile  a  quello  che,  sotto  il  li- 
vello delle  terre  emerse,  riempiono  le  acque  del  mare». 
Non  la  valle  dà  la  forma  ai  contomi,  ma  sono  questi 
che  stabiliscono  la  forma  della  valle,  che  per  sé  stessa 
non  è  altro  che  terreno  basso.  Altra  è  la  maggior  valle 
in  che  Pacgua  si  spande.,.,  fuor  di  qnel  mar  che  la  terra 
inghirlanda  (Farad,,  IX,  82,  84),  doè  il  Mediterra- 
neo, e  altra  l'cUta  valle  fede ,  la  valle  'd* abisso ,  la  valle 
buia,  ecc.,  espressioni  con  cui  Dante  designa  tutta o  una 
parte  della  conca  d' Inferno.  E  fra  gli  stessi  esempi  che 
il  Flamini  adduce  d  sarebbe  buon  giuoco  a  ridire  ;  che 
le  died  valli  in  cui  è  distinto  il  fondo  di  Malebolge,  e 
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S'illuminano  alcun  poco  anche  i  dettagli  col 
sorgere  della  luce  sul  colle  e  il  rifiorire  della  spe- 
ranza nell'anima  del  Poeta.  Ma  bisogna  procedere 
anche  qui  con  man  leggera.  Cosi,  è  un  monte  o 
un  colle  quello  che  il  Poeta  si  trova  dinanzi  ?  Egli 
si  vale  dell'uno  e  dell'altro  nome  indifferentemente; 
né  forse  basta  a  giustificar  ciò  quella  certa  oscil- 
lazione dell'uso,  o  che  la  comune  lessicologia  me- 
dievale distinguesse  poco  bene  fra  mons  e  collisti 
perché  se  Dante  avesse  avuta  la  visione  netta  della 
forma  dell'altura  che  agognava  salire,  non  l'avrebbe 
attenuata  pel  lettore  con  la  sinonimia  delle  espres- 
sioni. La  ragione  è  da  ricercare  anche  qui  nel 
fatto  che  tutta  la  rappresentazione  è  inspirata  a 
un  senso  molto  forte  dell'indefinito.  In  fondo, 
monte  o  colle  che  sia,  quest'altura  che  fa  rina- 
scere la  speranza  nell'anima  del  Poeta  non  è  che 
un  simbolo,  più  che  il  teatro  di  una  scena  ;  nel 
quale  simbolo  la  forma  specializzata  non  entra 
per  nulla. 


Difatti  i  simboli  fondamentali  di  questa  azione 
primordiale  sono  due  e  non  più,  come  è  nell'  im- 
pressione della  pluralità  dei  lettori  e  come  vuole 
la  grandissima  maggioranza  dei  commentatori.  Da 
una  parte  la  selva,  che  è  oscurità  e  bassura  ;  dal- 
l'altra il  monte,  che  è  luce  e  ascensione  *.  Figu- 
razioni simboliche,  dirò,  in  sott'ordine,  non  ce  ne 
sono,  per  la  ragione  semplice  e  palese  che  Dante 
non  le  suggerisce.  Certo  la  valle  non  è  scindibile 
in   parti,  mancando  ogni   elemento  nei  versi   del 


quella  del  Purgatorio  dove  la  costa  face  di  sé  grembo 
(VII,  68),  dove  il  monte  era  scemo  (Vii,  65)  cioè  la^- 
dola  vallea  che  da  una  parte  non  ha  riparo  (Vili,  97-98), 
nella  quale  sono  accolte  le  anime  dei  Prìncipi,  non  sono 
più  €un  profondo  ìncavamento  del  suolo»,  ma  dovreb- 
bero dirsi  piuttosto  valli  a  mezza  costa  ! 

^  Giovanni  Balbi  (Cod.  Laur.  PL  27  sin.  2)  :  Mons 
a  moveo  dicitur....  altus  terre  tumor  etdividitur  in  trìa: 
radicem,  latus  et  iugum,  quod  est  summltas  montis. 
Idem  et  coUis.  Et  dicitur  a  moveo  quod  ibi  a  terra  in 
altum  movetur  etc.  —  Collis....  preminentiora  iugamon- 
tium,  quasi  colli  ;  vel  ipsi  ascensus  contra  summitates 
montium. 

'  Giova  aver  presenti  le  molteplici  allegorìe  che  gli 
esegeti  trassero  dai  libri  sacrì.  Mi  valgo  della  compila- 
zione di  Rasano  Mauro,  Allegoriae  quaedaminSacram 
scripturam  in  Mignb,  Palr.  Lat,^  voi.  CXIJ.  Segno  in 
corsivo  quelle  che,  secondo  me,  possono  illuminare  la 
concezione  di  Dante. 

Vallis  est  vitapraesens,  ut  in  Psalmis  :  «  Ascensio- 
nes  in  corde  suo  disposuit,  in  valle  lacrymanim  [Ps. 


Poeta,  e  non  essendo  giustificato  da  nessun  mo- 
tivo darle  una  forma.  E  pel  monte,  se  si  avessero 
a  vedervi  più  parti  o  zone  simboleggianti  ciascuna 
a  sé  qualche  cosa,  dovrebbe  esser  manifesto,  come 
è  sempre  con  accurato  dettaglio  per  i  tre  regni 
d'oltre  tomba. 

Tutt'al  più,  un*  apparenza  di  ragione  potrebbe 
avere  chi  trovasse  nel  monte  la  triplice  divisione 
che  è  nella  tradizione  secolare  della  nomenclatura 
orografica  *  e  che,  a  sé  presa,  non  è  estranea 
neanche  a  questo  passo  :  radice  o  ^de,  nominato 
espressamente  da  Dante  ;  il  fianco,  che  Dante 
avrebbe  veduto  nella  determinazione  di  piaggia, 
erta,  costa;  il  giogo  o  vetta  o  cima,  che  è  indi- 
cata implicitamente  nelle  spalle  vestite  dai  raggi 
del  sole  quando  Dante  guarda  in  alto  e  nell'o/- 
tezza  che  le  tre  fiere,  ma  principalmente  la  lupa, 
gli  tolgono  la  speranza  di  raggiungere.  Perché  è 
chiaro  che  in  questo  genere  di  cose  dobbiamo 
esser  tratti  allo  schema,  piuttosto  che  a  variare  e 
a  scindere,  pur  restando  esso  schema  indefinito. 
Non  si  allegorizzano  altro  che  elementi  materiati  ; 
e  se  questi  possono  essere  appena  appena  accen- 
nati, vuol  dire  che  corrispondono  alle  supposizioni 
comuni,  altrimenti  sarebbero  fissati  e  indicati  bene 
dal  Poeta. 

È  chiaro  che  anche  con  un*  interpretazione  sif- 
fatta la  piaggia  manterrebbe  il  suo  significato  di 
terreno  montano  in  pendenza.  Ma  dico  sùbito  che 
anche  questa  divisione  rispondente  allo  schema  e 
l'unica,  se  mai,  che  possa  essere  affacciata,  non 
è  probabile  che  sia  nell'  intenzione  di  Dante,  come 
non  ha  fruttato  niente  pur  nella  fervidissima  fan- 


CXXXVII,  7]  »  quod  vir  sanctus  per  merita  nititur  quo- 
tldie  ascendere  in  praesenti  vita.  Vallis  mens  humilis, 
ut  in  Evangelio:  «  Omnis  vallis  implebitur  id  est,  mens 
humilis  plenìtudinem  gratiae  habebit».  Per  vaUes  mentes 
iniquorum,  ut  in  Job  :  «  Sicut  torrens  qui  raptim  transit 
in  convaliibus  (Job.  VI,  15]»  id  est,  dilectionis  impetus 
ex  abrupto  se  immerget  iniquorum  mentibus.  Per  val- 
lea humiles,  ut  in  Psalmis  :  «  Et  valles  abundabunt  fru- 
mento [Ps.  LXIV,  14]»  quod  humiles  verbo  replebuntur 
divino  (p.  X072). 

Silva  est  mundus  iste,  ut  in  Psalmis  :  «  Exterminavit 
eam  aper  de  silva  [Psal.  LXXIX,  14]»  quod  plebem 
Judaicam  extirpavit  Romanus  imperator,qui  principatum 
agebat  in  toto  mundo.  SUva  mens  kumana,  ut  in  Deute- 
ronomio: «Cum  amico  simpliciter  ad  silvam  [I>eut. 
IX,  5]  »  id  est,  si  se  intromiserìt  de  aedificatione  subjecti 
sui.  Silva  sacra  scrìptura  ecc.  (p.  1054). 

Mons  suòUmitas  knius  mundi,  ut  in  Isaia  :  «  Super 
montem  caliginosum  levate  [Isa.  XIII,  2]  »  id  est,  subli- 
mìtatem  mundi  humillate  ad  crucem  Chrìsti  (p.  iodi). 

^  Vedasi  qui  sopra  a  n.  i  il  passo  citato  dal  Balbi. 
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tasia  dei  simbolisti  medievali.  Ci  vorrebbero  ra- 
gioni esegetiche  molto  forti  per  sostenerla,  e  non 
credo  che  se  ne  possano  avanzare  di  cosi  decisive, 
da  provar  falsa  V  impressione  prima  che  si  ha  che 
piaggia,  erta  e  costa  siano  tutt*  uno  col  piede  del 
monte,  cioè  valgano  a  denotare  la  parte  più  bassa 
di  esso,  dove  la  scena  si  svolge. 


*  * 


Cioè,  non  parliamo  di  impressioni  in  un  ter- 
reno cosi  insidioso  e  cosf  insidiato  e  per  tutti  so- 
spetto. Per  l'erta,  può  nascer  qualche  dubbio  se 
sia  veramente  la  stessa  cosa  che  la  piaggia  o  se 
piuttosto  stia  ad  indicare  la  parte  più  elevata  del 
colle;  nel  qual  caso,  ad  ogni  modo,  andrebbe  con- 
fusa col  suo  culmine  o  giogo.  La  frase  poi  non 
chiarisce  punto,  perché  quasi  al  cominciare  può 
voler  dire  tanto  dopo  poco  cominciato,  quanto 
poco  prima  di  cominciare.  Lo  spostamento  sarebbe 
rilevante,  perché  parte  dell'azione,  a  seconda  delle 
interpretazioni,  andrebbe  trasportata  o  verso  la 
sommità  del  colle  o  verso  il  piede.  Ma  siccome 
d'esser  salito  molto  Dante  non  lo  dice  altrimenti 
e  non  lo  fa  supporre  ;  siccome  questa  distinzione 
fra  erta  e  piaggia  niente  ce  la  mostra  voluta,  men- 
tre le  designazioni  manifeste  ci  richiamano  alla 
parte  più  bassa  del  monte  (come  la  comparsa  di 
Virgilio'  e  il  colloquio  con  lui  nel  secondo  Canto, 
che  ha  luogo  sulla  costa  del  monte  *,  la  quale  è 
pur  sempre  l'estrema  falda,  il  piede,  da  cui  Dante 
non  dice  di  essere  uscito,  per  entrare  nel  «  cam- 
mino alto  e  Silvestro  »)  ^,  si  può  affermare  con  tutta 
certezza  che  l'erta  è  una  stessa  cosa  col  piede, 
come  la  piaggia  e  la  costa. 

Nella  Divina  Commedia  ^\  sono  cento  altri 
casi  consimili.  Abbiamo  già  rilevato  che  monte  e 
colie  sono  usati  promiscuamente.  La  valletta  dei 
Principi  nel  Purgatorio,  nel  giro  di  non  molti 
versi  è  designata  lacca,  valle,  lama,  vallea,  (Canti 
VII-VIII).  Più  innanzi  vedremo  che  anche  altrove 
piaggia  e  costa  designano  uno  stesso  ripidissimo 
declivio  ;  e  potremmo  moltiplicare  gli  esempi. 


Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
dolce  ch'io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

(/«/.,  XXIV.  20-I). 

Tal  mi  fec'io  in  quest'oscura  costa. 
(/«/..  II.  40). 

....  e  poiché  mosso  fue 
entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

(/»?/.,  II,  I4i'i42)- 


Molto  meno  poi  si  potrebbe  ricavare  che  la 
piaggia  è  terreno  in  pianura  dal  movimento  re- 
trogrado che  Dante  fa  dinanzi  alla  lupa.  È  vero 
che  le  espressioni  «  a  poco  a  poco  mi  ripingeva  » 
e  «  mentre  eh'  io  ruinavo  in  basso  loco  »,  prese 
a  sé,  parrebbero  indicare  due  movimenti  distinti: 
ma,  nel  contesto,  non  si  possono  scindere,  perché 
è  evidente  che  si  tratta  di  un'azione  sola,  la  quale 
si  svolge  immediatamente  sotto  la  pressione  della 
paura  e  non  può  essere  riportata  a  siti  diversi, 
dal  momento  che  non  è  detto.  Anzi,  non  ci  vuol 
molto  sforzo  per  assicurarci  del  contrario.  Dante 
si  è  riposato  nel  limite  fra   il  monte  e  la  valle: 

Poscia  che  fui  a  pie  d'un  colle  giunto 
là  ove  terminava  quella  valle  ; 

ha  preso  la  via  del  monte,  cioè  ha  cominciato  a 
salire  «  per  la  piaggia  diserta  »;  e,  poco  o  molto 
che  ridiscenda,  riman  sempre  in  questa  zona  di 
terreno  fino  alla  comparsa  di  Virgilio,  perché  lo 
dice  espressamente  altrove: 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
dolce  eh'  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 
(/i|A.  XXIV.  ao-ai) 

C'è  un  termine  da  cui  muove  e  un  termine  a  cui 
ritorna  che  non  cambiano  ;  e  non  possiamo  noi 
far  rovinare  il  Poeta  giù  per  l'alto  argine  della 
valle  (se  pur  ci  fosse),  quando  la  lupa  non  è  giunta 
a  sospingercelo. 


3|e 
*   * 


Dunque  quelle  frasi  non  pesano  niente  sulla 
bilancia  di  questo  problema.  Ma  se,  aprendo  una 
parentesi,  vogliamo  analizzare  le  impressioni  fan- 
tastiche tradotte  da  Dante  in  quelle  parole,  cer- 
cando di  indagare  come  si  è  determinata  la  figu- 
razione artistica  nel  contemperamento,  o  meno, 
degli  elementi  e  delle  esigenze  allegoriche  e  figu- 
rative, parrebbe  che  dovessimo  ragionare  cosf:  il 
Poeta  è  sotto  la  suggestione  dell'allegoria  che  va 
trattando,  e  il  «  ruinare  »  risponde  bene  sia  al- 
l'idea  simbolica  che  deve  destare,  in  quanto  la 
ricaduta  nella  selva  sarebbe  stata  un  ritomo  nella 
rovina  morale,  sia  all'  immagine  reale  della  scena, 
perché  è  da  pensare  che  l'irrompere  della  lupa 
lo  getti  veramente  giù  a  precipizio.  L'  «  esser  ri- 
pinto  a  poco  a  poco  »  non  e'  è  terreno  piano 
\  quanto  si  voglia  che  basti  a  giustificarlo:  la  brutta 
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lupa,  con  tutta  «  la  paura  ch'uscfa  di  sua  vista  », 
Tavrebbe  messo  in  fuga  ben  anche  in  pianura;  e 
se  è  necessario  rispondere  con  argomenti  pedestri 
ad  argomenti  futili,  ognun  sa  che  troppo  più  ce- 
lermente si  può  darsela  a  gambe  in  terreno  piano 
che  in  quello  rotto  e  scosceso,  e  può  calcolare 
che  questa  fuga  è  molto  più  rapida  che  qualun- 
que discesa  a  precipizio  per  la  ripa  d*un  botro, 
se  addirittura  non  è  un  tuffo  nel  vuoto.  Dunque 
è  falsamente  osservato  che  «  mi  ripingeva  a  poco 
a  poco  »  possa  dinotare  una  speciale  andatura 
dovuta  a  una  speciale  forma  del  terreno.  La  frase 
stonerà  sempre  un  po'  ;  ma  credo  che  non  si  possa 
spiegare  altrimenti  che  come  una  risonanza  della 
comparazione  precedente: 

E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
e  giugne  il  tempo  che  perder  lo  face, 
che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista, 

ove  il  rincrescimento  suscita  l'idea  della  resistenza, 
sia  pure  non  efficace,  ma  che  passa  ugualmente 
nell'anima  del  paziente  come  un  indugio  ;  pari- 
menti, nel  sottinteso  etico,  il  Poeta  che  perde  il 
già  acquistato  nella  ascesa  e  più  la  speranza  del- 
l'altezza, dolorandone,  sente  la  resistenza  e  indi- 
rettamente la  traduce. 

Si  rifletta  ad  ogni  modo  a  quello  che  ha  os- 
servato il  Flamini  con  giustissimo  discernimento, 
che  in  questa  prima  parte  del  Canto  «  non  sono 
ancóra  finzioni  poetiche  al  modo  delle  rimanenti, 
cioè  tali  che  possano  essere  intese,  valutate  ed 
ammirate  anche  senza  badare  alla  verità  che  na- 
scondono ;  bensì  pura  concrctazione  d' idee  astratte, 
pura  espressione  sensibile  di  concetti  filosofici  '  »; 
e  si  troverà  che  non  c'è  molto  da  scandalizzarsi 
se  qualche  espressione  risponde  poco  bene  alla 
scena  figurata,  quando  si  sa  che  il  Poeta  ha  l'occhio 
più  che  altro  al  concetto  simboleggiato. 


Io  credo  che  siamo  cosi  molto  vicini  alla  vera 
visione  dantesca.  Particolareggiare  non  si  può,  e 
chi  lo  tenta  non  acquista,  ma  si  allontana  dalle 
intenzioni  del  Poeta.  Il  «  dilettoso  monte  »  non 
ha  una  forma  particolare,  non  è  volutamente  di- 
viso in  zone  e  comporta  un  simbolo  solo;  per 
conseguenza  la  piaggia,  che  è  una  parte  di  que- 
sto monte,  non  può  esser  vista  che  come  terreno 
in  pendenza. 


*  Op,  ciL,  pag.  58. 


Ciò  per  il  contesto.  Scema  perciò  il  valore 
della  questione  che  si  è  voluto  introdurre  nell'ar- 
gomento, sul  significato  e  sull'uso  della  parola 
piaggia.  Logica  vuole  che  se  essa  sta  qui  a  de- 
signare tutto  o  una  parte  del  fianco  di  un  monte, 
senza  altra  determinazione,  diretta  o  indiretta,  che 
la  qualifichi  meglio,  noi  non  le  diamo  altro  valore 
che  questo,  foss'anche  poco  esatto  e  poco  appro 
priato. 

Ma  non  è  affatto  cosi,  e  gli  stessi  esempi  che 
altri  ha  addotto  in  contrario,  possono  valere  per 
una  conferma.  Cosa  strana  questa,  ma  pur  troppo 
non  rara  nella  minuta  cronaca  della  critica,  anche 
non  dantesca  ! 

Il  Flamini  che  conosce  bene  la  topografia  del 
Canzonieie  petrarchesco  '  sostiene  che  la  parola 
piaggia,  cosi  spesso  usata  dal  Petrarca  a  designare 
il  teatro  dei  suoi  amori,  sta  a  indicare  propria- 
mente «  lo  spazio  situato  fra  il  declivio  dei  colli, 
ove  Laura  era  nata  e  villeggiava,  e  le  acque  della 
Sorga  ».  E  sia.  Ma  mi  permetta  di  dubitare  che  in 
passi  come  questi: 

valli  chiuse,  alti  colli  e  piagge  apriche  * 

e 

Non  è  sterpo  né  sasso  in  questi  monti, 
non  ramo  e  fronda  verde  in  queste  piagge, 
non  fior  in  queste  valli  o  foglia  d'erba  ^, 

il  vocabolo  piaggia  abbia  proprio  un  senso  cos{ 
delimitato,  mentre,  all'apparenza  almeno,  vorrebbe 
e  dovrebbe  indicare  quel  che  sta  di  mezzo  fra 
gli  alti  colli  e  i  monti  da  una  parte,  e  le  valli 
dall'altra.  E  per  gli  altri  passi  ancóra,  ove  i  con- 
trapposti possono  dar  qualche  luce,  io  dubito  assai 
che,  se  non  è  zuppa,  sia  pan  bagnato,  secondo  il 
detto  volgare.  Cosi  questo  : 

ebbe  in  costume 

gir  fra  le  piagge  e  'l  fiume  *, 

a  mio  senso,  qui  dove  pare  indicata  tutta  la  zona 
percorsa,  nei  suoi  confini,  significa  che  Laura,  dal 
declivio  dei  suoi  colli,  vagava  fino  alla  Sorga  ;  e  quel 
declivio  non  possono  essere  altro  che  le  piagge, 
primo  termine  del  movimento.  Di  mezzo  ci  sarà 
la  riva,  la  valle,  quello  che  c'è  insomma,  ma  non 
la  piaggia  da  cui  la  bella  Avignonese  si  muove. 


^  F.  Flamini,  //  luogo  di  nascita  di  M.  Laura  e 
la  topografia  del  €  Canzoniere  »  petrarchesco  ^  in  Studi  di 
storia  letter.  itaL  e  straniera,  Livorno,  Giusti,  1895, 
pagg.  73-105. 

*  Nel  sonetto  in  morte  di  Laura  :  Amor  che  meco,  ecc. 
3  Nel  sonetto,  pure  in  morte  di  Laura  :  /'  hopien,  ecc. 

*  Canz.  :  Se  V  pensier,  ecc. 
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Sarebbe  poi  una  prova  dubbia,  anche  se  fosse 
dimostrata.  Sull'uso  di  certi  termini  ci  troviamo 
mal  d'accordo  anche  quando  vogliamo  parlare 
tecnicamente  e  scientificamente  ;  figurarsi  in  poesia 
e  fra  poeti  tanto  diversi  pure  in  fatto  di  lessico, 
come  sono  Dante  e  il  Petrarca! 

Ma  veniamo  a  Dante. 

È  sicuro  che  non  distingue  fra  piaggia  e  spiag- 
gia, come  del  resto  è  stato  sempre  nell'uso  poe- 
tico, e  un  tempo  anche  dei  prosatori.  In  tre  luo- 
ghi della  Commedia  usa  piaggia  nel  senso  preciso 
di  spiaggia  di  mare  ;  van  dunque  messi  fuori  di 
discussione.  Ma  non  è  cosi  degli  altri.  Riesami- 
niamo questa  terzina  : 

Una  palude  fa  che  ha  nome  Stlge 
questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 
appiè  delle  maligne  piagge  %x\%^. 

i/nf.,  VII.  106-8). 

Che  cosa  sono  qui  le  piagge,  appiè  delle  quali 
le  acque  dell'Acheronte  formano  la  palude  di  Stige  ? 
Il  Flamini  dice  :  «  i  piani  inclinati  dei  cerchi  », 
perché ....  «  i  pendii  tra  cerchio  e  cerchio  Dante 
li  avrebbe  chiamati  cosie,  o  ripe,  o  grotte,  ma  non 
piagge  »,  che  per  il  critico  debbono  a  forza  essere 
un'altra  cosa. 

Né  io  mi  piccherò  a  voler  dimostrare  una  cosa 
forse  non  dimostrabile  a  rigore,  che  le  piagge 
sono  invece  le  rispettive  pendenze  di  questi  cer- 
chi ;  a  me  piace  di  credere  che  Dante  pensasse 
alle  une  e  agli  altri  insieme,  nel  sistema  che  formano. 
Ma  ove  questo  non  sia,  e  tocchi  deciderci  fra  i 
piani  dei  cerchi  e  le  loro  ripe,  dico  che  riesco 
facilmente  a  trovare  il  piede  di  queste  (la  linea 
fondamentale  dell'architettura  AAV Inferno  è  un 
cono  rovesciato),  mentre  non  lo  so  scorgere  pei 
cerchi,  che  son  piani  orizzontali,  a  meno  di  non 
ricorrere  al  loro  sistema,  tornando  cioè  col  pen- 
siero e  con  la  visione  alle  ripe  digradanti  che  li 
congiungono.  E  allora  le  piagge  viste  da  Dante 
non  potrebbero  essere  altro  che  queste  ripe  su  cui 
il  pensiero  e  la  visione  nostra  si  appuntano. 

Quest'altro  luogo  è  più  esplicito.  Dante,  che 
si  trova  ancóra  nell'antipurgatorio,  guidato  fino  a 
quel  varco  da  Manfredi  e  dalle  anime  ch'eran  con 
lui,  entra  per  un  sentiero  strettissimo  e  cosi  ri- 
pido da  vincere  qualunque  erta  che  uomo  possa 
aver  visto   sulla  faccia  della   terra.  E  prosegue  : 

Poiché  noi  fummo  in  sull'orlo  supremo 
dell'alta  ripa  alla  scoperta  pìagga  : 
«  Maestro  mio  »,  diss'  io,  €  che  via  facemo  ?» 


Ed  egli  a  me:  «Nessun  tuo  passo  caggìa; 
pur  su  al  monte  retro  a  me  acquista, 
fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia». 

Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista, 
e  la  costa  superba  più  assai, 
che  da  mezzo  quadrante  a  centro  Usta. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 
«  O  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
com'  io  rimango  sol,  se  non  ristai  » . 

«  Figliuol  mio  » ,  disse,  <  infin  quivi  ti  tira  » , 

.    additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 
eh'  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fiie. 
(/Wy.,  IV.  34-51). 

Mi  pare  che  ogni  commento  sia  superfluo. 
Come  si  può  sdoppiare,  far  cioè  della  piaggia  una 
cosa  diversa  da  questa  costa  superba,  di  cosi  forte 
inclinazione  che  stanca  il  Poeta,  lo  (a  rimanere 
indietro  al  suo  Duca,  lo  costringe  a  camminare 
carponi  ?  Proviamoci  a  scindere  con  elementi  po- 
sti e  suggeriti  da  Dante  e  non  ne  troveremo  nes- 
simo.  Donde  ricava  il  Flamini  che  questa  piaggia 
sia  da  immaginare  «  come  uno  stretto  ripiano  in- 
clinato in  fuori  »,  ecc.,  che  sia  anch'essa,  insomma, 
«  uno  spazio  pianeggiante  fra  due  declivi  »?  È 
evidente  invece  (e  qui  non  è  possibile  ingannarsi) 
che  Dante  con  i  versi  : 

Poiché  noi  fummo  in  sull'orlo  supremo 
dell'alta  ripa  alla  scoperta  piaggia 

ha  inteso  di  segnare  il  passaggio  dal  sentiero  an- 
gusto e  incassato,  al  terreno  aperto.  Che  ci  sia 
anche  un  certo  stacco  fra  la  pendenza  del  terreno 
che  il  Poeta  ha  faticosamente  e  penosamente  per- 
corso e  l'altro  per  cui  dovrà  incamminarsi,  si  può 
affermarlo  o  negarlo  a  piacere,  perché  Dante  non 
ne  dice  nulla  ;  ma  se  il  nuovo  pende  ancóra  molto 
o  no,  va  lasciato  dire  al  Poeta,  che  in  questo  caso 
non  ci  lascia  davvero  dubitosi.  «  Nessun  tuo  passo 
caggia  ;  pur  su  al  monte  retro  a  me  acquista  »,  ri- 
pete il  Duca  che  sa  di  dover  sorreggere  le  stanche 
forze  del  discepolo  ;  e  noi  vorremo  spezzare  l'ascen- 
sione imponente,  rompere  il  simbolo  cosi  carezzato 
dal  Poeta? 

Un  altro  luogo  ancóra,  e  sarà  1'  ultimo.  Dice 
Dante  nel  Convivio  (III,  cap.  3*)  :  €  Le  piante, 
che  sono  prima  animate,  hanno  amore  a  certo 
loco  piò  manifestamente,  secondoché  la  comples- 
sione richiede  ;  e  però  vedemo  cor**  ^  ^ungo 
l'acque  quasi  sempre  confarsi,,  "  "ta  K 
gioghi  delle  montagne,  e  certe  e  t 
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pie  de'  monti,  le  quali,  se  si  trasmutano,  o  muoiono 
del  tutto  o  vivono  quasi  triste,  siccome  cose  di- 
sgiunte dal  loco  amico  ».  Il  Flamini  (tralascio  qui 
ciò  che  il  crìtico  dice  sul  genitivo  dichiarativo 
«  de*  monti  »,  se  debba  o  no  riferirsi  oltre  che  a 
pie  anche  a  piaggia,  perché  la  questione  sul  si- 
gnificato della    parola    nel    luogo  riferito  rimane 

aperta  egualmente),  commenta  cos{  :  «  Dante 

novera  le  principali  complessioni  di  piante,  ridu- 
cendo a  tre  molto  acconciamente  le  cinque  di  Boe- 
zio (ConsoL  Phiios.,  Ili,  11;  ed.  Teubner,  p.  79). 
Ora,  se  le  prime  due  sono  le  acquatiche  e  le  al- 
pestri, la  terza  dovranno  essere  di  necessità  le 
pianigiane  :  le  quali  verrebbe  ad  escludere  inde- 
bitamente chi  desse  a  piagge  il  senso  di  pendici  ! 
Dicendo  nelle  piagge  e  dappiè  de' montì.  Dante 
ha  compreso  in  una  sola  classe  (e  sta  bene)  le 
piante  che  allignano  ne'  piani  digradanti  dal 
monte  al  mare  e  le  altre  che  nascono  ne'  piani 
fra  monte  e  monte,  cioè  quelle  che  campis  oriun- 
tur  e  quelle  di  cui  fecundae  sunt  steriles  harenae 
(Boezio,  1.  e).  Allo  stesso  modo  ha  fatto  un'unica 
categoria  delle  piante  che  montibus  oriuntur  e  di 
quelle  che  saxis  haerent,  parlandoci  solo  di  piante 
che  amano  starsi  sopra  li  gioghi  delle  montagne. 

Ebbene,  ecco  qua  anche  il  passo  di  Boezio  ; 
il  lettore  ne  sarà  aiutato  a  giudicare  da  sé  se  que- 
sti riscontri  reggono  o  no. 

Puoi  vedere,  dice  la  Filosofia  al  suo  dotto  disce- 
polo, 4c  herbas  atque  arbores sibi  convenien- 

tibus  innasci  locis,  ubi  quantum  earum  natura  queat 
cito  exarescere  atque  interire  non  possint.  nam 
aliae  quidem  campis  aliae  montibus  oriuntur, 
alias  ferunt  paludes,  aliae  saxis  haerent,  aliarum 
fecundae  sunt  steriles  harenae,  quas  si  in  alia  qui- 
spiam  loca  transferre  conetur,  arescant».  E  questo 
amore  al  luogo  conveniente  è  portato  da  Boezio 
come  argomento  che  anche  le  piante,  come  già 
ha  dimostrato  per  gli  animali  e  dirà  poi  per  le 
cose  inanimate,  appetiscono  naturalmente  alla  pro- 
pria conservazione,  la  quale  verrebbe  a  distrug- 
gersi ove  si  scindesse  l'unità  naturale  degli  ele- 
menti della  vita,  per  giunger  poi  a  questa  con- 
clusione :  «  quod ....  subsistere  ac  permanere  pe- 
tit, id  unum  esse  desiderat ....  sed  unum  id  ipsum 
monstravimus  esse  quod  bonum ....  cuncta  igitur 
bonum  petunt  ». 

Dante  invece  con  gli  esempi  dei  corpi  sem- 
plici, dei  corpi  composti,  delle  piante,  degli  ani- 
mali bruti  e  finalmente  degli  uomini,  intende  di 
provare  die  csaicuna  cosa  ha  il  suo  «speziale 
amore  »  per  il  €  loco  proprio  »,  e  che  perciò  l'amore 


di  che  parla  nella  Canzone  che  va  commentando 
(«  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  »)  ha  fa  sua 
sede  nella  verità  e  nella  virtù,  perché  la  mente 
in  che  gli  ragiona,  vale  a  dire  la  vera  umana  na- 
tura, angelica,  razionale,  è  naturata  di  verità  e 
di  virtù. 

Le  due  tesi  non  sono  dunque  precisamente  le 
stesse  ;  ma  non  è  di  questo  che  giova  discutere. 
Ho  voluto  però  ripresentarle  alla  memoria  di  chi 
per  avventura  legga  queste  pagine,  perché  risalti 
sùbito  che  tanto  Boezio  quanto  Dante  non  pos- 
sono, in  siffatto  argomento,  aver  pensato  di  pre- 
sentare, sotto  qualsiasi  forma,  una  classificazione. 
Basterebbe  riflettere  al  carattere  afiatto  estemo  su 
cui  l'avrebbero  fondata,  cioè  sul  terreno  adatto 
alla  loro  cultura  e  questo  stesso  (si  badi  bene) 
esposto  in  termini  cos{  lati.  Né  è  da  credere  che 
il  pensiero  scientifico  al  riguardo  fosse  allora  tanto 
bambino  ;  che  faceva  testo  il  trattato  di  Aristotile 
sulle  piante.  In  esso  il  grande  <  maestro  di  color 
che  sanno  »,  senza  presumere  di  dare  una  classi- 
ficazione completa,  ma  cercando  di  awicinarvisi, 
insegnava  (mi  valgo  della  versione  corrente  al 
tempo  di  Dante)  :  <  Plantarum  quedam  sunt  ar- 
bores, quedam  inter  arbores  et  herbas  nominan- 
turque  ille  ambrachion  (gli  arbusti),  et  quedam 
sunt  herbe,  et  quedam  sunt  olerà  :  et  fere  omhis 
pianta  sub  his  cadit  nominibus  ^  ».  A  queste  fami- 
glie erano'  da  aggiungere  i  funghi  e  le  tuberose, 
di  cui  pure  era  tenuto  conto. 

E  Alberto  Magno,  pur  dando  maggior  rilievo 
alla  classificazione  ^,  insisteva  che  non  tutte  le 
piante  dovevano  credervisi  comprese,  «....  quia 
natura  non  subito  transit  de  extremo  ad  extre- 
mum,  sed  transit  per  omnia  media  quae  congruum 
est  fieri  inter  ea,  ideo  fecit  media  multa,  quorum 


^  I  caratteri  delle  diverse  specie  erano  determinati 
cosi  :  e  . . . .  arbor  est  que  habet  ex  sua  radice  stipltem 
et  nascuntur  in  eo  rami  multi  ut  olive  et  fici.  sed  pianta 
que  est  inter  arbores  et  erbas  minutas  que  dicitur  am- 
brachion habet  in  radicibus  suis  multos  ramos  et  id  quod 
dicitur ....  (il  testo  è  qui  corrotto)  hibus.  olerà  sunt 
que  multos  stipites  habent  ex  una  radice  et  multos  ra- 
mos ut  ruta,  sunt  autem  herbe  que  non  habent  stipitem 
ex  una  radice  sed  folia  » ,  ecc.  (Cod.  Laur.  PI.  LXKXIV, 
3,  che  non  ha  le  pagine  numerate  ;  ho  avuto  presente 
anche  il  Cod.  Laur.  PI.  XIII  sin.  8). 

*  e  Si  autem  consideramus  plantas  secundum  com- 
munitatem  et  ambitum  suae  praedicationis,  tunc  partes 
eius  sunt  de  quibus  univoce  nomine  et  ratione  praedi- 
cantur  »,  e  prosegue,  secondo  la  versione  del  testo. 
De  vegetalibus  et  plantis,  tract.  II,  e.  V.  In  quas  spe- 
cies  dividitur  gcftus  piantae  et  propter  quam  causam, 
in  Opera,  voi.  V,  p.  361. 
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quidem  unum  solum  per  aequidistantiam  est  me- 
dium, et  alia  sunt  quae  magis  vicinantur  extre- 
mis.... Has  autem  plantas  ideo  determinare  opor- 
tuit,  et  sicut  exemplantur  proportionate,  ex  quibus 
syllogizemus  causas  proportionaliter  omnium  alia- 
rum,  sicut  diximus,  quod  non  omnès  in  specie  et 
numero  plantas  diffiniendo  determinare  possumus: 
hoc  enim  est  infinitum  de  quo  secundum  Plato- 
nem  non  potest  fieri  disciplina  ». 

Siamo  adunque  ben  lontani  da  quella  straor- 
dinaria puerilità  di  idee  che  verremmo  ad  attri- 
buire a  Dante,  ove  ammettessimo  eh'  egli  abbia 
inteso,  nel  citato  passo  del  «  Convivio  »,  noverare  le 
principali  complessioni  di  piante,  tanto  da  poter 
dedurre,  col  criterio  della  compiutezza  di  quel  no- 
vero, la  parte  che  tocca  alla  piaggia.  Non  è  ne- 
cessario riconoscere  che,  sia  Boezio  che  Dante, 
ciascuno  per  conto  suo,  non  vogliono  dare  altro 
che  semplici  esemplificazioni?  E  allora  nessuno 
vorrà  trovarvi  una  compiutezza  che  non  era  af- 
fatto richiesta.  Se  Dante  non  nomina  le  piante 
della  pianura,  c'è  la  sua  buona  ragione,  trattan- 
dosi proprio  del  terreno  che  ha  la  flora  meno 
caratteristica,  perché  la  più  ricca  di  tutte.  Anche, 
avrebbe  capito  assai  poco  il  suo  modello,  se  avesse 
inteso  di  poter  comprendere  tutte  in  un  fascio  le 
piante  dei  campi  e  quelle  di  cui  Boezio,  con  un 
bisticcio  lezioso  di  parole,  dice  che  fecundae  sunt 
steriles  harenae.  Io  per  verità  saprei  dir  poco 
bene  di  che  sorta  di  vegetazione  si  tratti  e  molti 
altri,  credo,  con  me  ;  ma  certo  Boezio,  se  non  ha 
detto  cosa  del  tutto  oziosa,  deve  avere  accennato 
a  una  spiccatissima  particolarità.  E  distanza  poco 
minore  passa  tra  la  fiora  de'  monti  in  genere  e 
quella  ristrettissima  e  particolarissima  delle  rocce. 
Dunque,  né  riduzioni,  né  correzioni  nel  passo  di 
Dante,  alle  parole  di  Boezio  '.  Il  poeta  nostro  ha 


*  Trattandosi  di  cose  che  cadono  sotto  l'osservazione 
comune,  sì  può  ammettere,  tutt'  al  più,  un'  ispirazione 
dall'uno  all'altro,  non  una  vera  fonte.  Concetti  molto 
affini  si  leggono  anche  nel  passo  che  cito  della  versione 
medievale  del  trattato  di  Aristotele:  «...  quedam  plan- 
tarum  nascuntur  in  locis  siccìs  et  quedam  in  maribus 
et  quedam  in  fluminibus.  et  que  nascuntur  in  man  rubro 
erunt  illic  magne  et  in  aliis  locis  parve,  et  quedam 
plantarum  nascuntur  in  rìpis  fluminum,  quedam  in  sta- 
gnis.  sed  plantarum  que  nascuntur  in  locis  siccis  que- 
dam nascuntur  in  montibus,  quedam  in  planicie  et 
quedam  nascuntur  et  vivunt  in  locis  aridissimis,  ut  in 
terra  ethiopum  que  dicitur  zachara,  et  ibi  melius  pro- 
creantur  quam  alibi,  et  quedam  vivunt  in  locis  altis,  et 
quedam  vivunt  in  humido  loco,  quedam  in  arìdo  et 
quedam  in  utroque  ut  salix  et  acharafa.  et  pianta  mul- 


scelto  gli  esempi  che  più  gli  son  piaciuti,  e  forse  cor 
maggior  criterio  del  poeta  latino.  Che  par  quasi  certD 
che,  accennando  alle  piante  che  fanno  nei  gioghi 
dei  monti,  nelle  piagge  e  a  pie  dei  monti,  abbia 
voluto  dividere  in  tre  zone  la  flora  montana,  pro- 
babilmente secondo  un  concetto  corrente  anche 
allora,  com'è  adesso  per  noi.  È  diffìcile  che  possa 
intendersi  altrimenti,  dal  momento  che  vediamo 
nominate  coi  lor  propri  nomi  tradizionali  la  parte 
più  elevata  e  quella  più  bassa  del  monte  ^  Che 
cosa  ci  starebbe  a  far  di  mezzo  la  piaggia,  se  non 
per  indicare  appunto  la  zona  mediana?  E  cosi, 
insieme  con  le  piante  aquatiche,  avremmo  quattro 
complessioni  o,  per  meglio  dire,  quattro  grandi 
gruppi  di  complessioni  di  piante  abbastanza  bene 
individuati  e  che  hanno  in  modo  esemplare  biso- 
gno di  «  loco  proprio  »  come  condizione  di  vita. 
Posto  anche,  ed  è  il  massimo  che  si  possa 
concedere  *,  che  la  piaggia  e  il  piede  fossero  tut- 
t'uno  nel  pensiero  dantesco,  resterebbe  sempre  che 
la  piaggia  è  anche  qui  terreno  in  pendenza,  per- 
ché il  piede  non  è  nella  terminologia  del  tempo  e 
non  è  mai  per  Dante  il  terreno  che  è  attorno  e 
fuori  del  limite  del  monte,  sibbene  quella  prima 
zona  che  da  esso  limite,  materialmente  o  ideal- 
mente tracciato,  sale  verso  l'alto  '. 


tum  permutatur  secundum  diversitatem  locorum  et  ideo 
oportuit  considerare  eorum  diversitates.  et  pianta  terre 
afììxanon  separatur  abea.  quidam  vero  loci  meliores  sunt 
quibusdam.  similiter  quidam  fructuum  meliores  sunt  in 
uno  loco  quam  in  alio  »  (Codd,  citati).  Cfr.  anche  Al- 
berto Magno,  op.  e  luogo  cit,,  cap.  VI,  p.  362. 

*  Cfr.  n.  I  a  pag.  179. 

^  Io  non  ho  potuto  sincerarmene,  ma  vedremo  dal- 
l'edizione critica  se  dovremo  leggere  com'  è  nelle  edi- 
zioni correnti,  o  come  danno  non  pochi  codici  :  «  e 
certe  nelle  piagge  e  certe  a  pie  de' monti  »,  nel  qual 
caso  anche  questa  supposizione  non  avrà  più  ragione 
di  sussistere. 

3  II  Flamini  si  vale  anche  della  definizione  che  dà 
il  DucANGB  del  vocabolo  latino  medievale  pUigia  o 
plagea:  «ora,  aestuarìum,  vel  etiam  campus  planus, 
Italis  piaggia  vel  spiaggia  i^^  ma  credo  che  abbia  in- 
cappato male  anche  in  questo.  I  lessici  e  i  glossari 
adoperati  dal  Ducange  (compresi  i  nostri  tre  massimi 
Papia,  Uguccione  e  il  Balbi)  non  portano  la  parola 
«plagia»,  e  di  conseguenza  egli  ricostruisce  la  glossa 
dai  passi  che  cita.  Ora,  neanche  a  farlo  apposta,  quei 
luoghi  si  riferiscono  tutti  a  regioni  marittime  (cfr.  per 
es.  «  habeant,  teneant,  usufructent  rìgarìam  et  portum, 
rìpam,  plageas  et  penditias»);  l'unico  che  accenna  a 
una  topogra6a  diversa  («de  terris,  campis,  pratis  pa- 
scuis,  atque  sii  vis,  montibus  et  collibus,^  plagiis  et  pia- 
nitiis»),  prova  invece,  a  luce  meridiana,  che  «plagia» 
non  è  «  planities». 
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Adunque  nessuno  dei  passi  danteschi  smenti- 
sce il  significato  comune  della  parola  piaggia  che 
è  :  «  terreno  uniformemente  pendente  del  fianco 
di  un  monte  ».  Purché  non  sia  variato  e  rotto, 
qualunque  ne  sia  l'inclinazione,  forte  o  no,  un  sito 
di  montagna  può  sempre  dirsi  piaggia.  Quando 
poi  il  terreno  circostante  dà  rilievo  a  questa 
qualità,  località  siffatte  assumono  quel  nome  ge- 
nerico come  nome  proprio.  Perciò  parecchi  luoghi 
di  montagna  sono  designati  coi  nomi  :  la  Piaggia, 
la  Piaggiaccia,  il  Piaggione,  e  anche  le  Piaggie, 
le  Piaggiacce.  Lo  so  per  conoscenza  propria  e 
perché  ne  ho  domandato  a  molti  toscani.  E  in 
genere,  ma  non  sempre,  si  tratta  di  terreni  che 
non  producono  o  non  sono  coltivati  '. 


*  * 


Il  discorso  è  riuscito  molto  più  lungo  di  quel 
che  avrei  desiderato;  ma  le  proporzioni  non  le 
dà  qui  il  tèma,  come  dovrebbe  esser  sempre,  ma 
l'estensione,  se  non  l'importanza,  che  esso  ha  as- 
sunto nella  critica.  In  un  argomento  come  questo 
che  trattiamo,  preso  di  mira  da  tanti,  dantisti  emi- 
nenti e  critici  sfaccendati,  e  controverso  da  secoli, 
è  assolutamente  necessario  procedere  coi  piedi  di 
piombo.  Non  si  potrà  mai  riuscire  a  una  dimo- 
strazione categorica,  se  quei  pochi  elementi  che 
il  tèma  offre  avaramente  non  sono  fissati  in  modo 
netto  e  incontrovertìbile.  Di  più  m'imponeva  di 
essere  minuzioso  fino  allo  scrupolo  il  rispetto 
stesso  al  nome  del  valoroso  dantista  contro  le 
opinioni  del  quale  principalmente  ho  discusso; 
opinioni  che  presentate  sul  principio  di  un'opera 
che  farà  scuola,  potevano  avere  maggior  credito 
di  tutte  le  altre. 

Stabilito  dunque  saldamente  che  Dante  sale, 
vediamo  come  sia  spiegato  quell'andare  nel  verso 
«  sf  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso  ». 
E  fermiamoci  2\,„  pie  fermo.  Perché  va  fissato  che 
cosa  valga  questa  espressione  nella  quale   sta  la 


^  Passando  per  Le  Piagg:e,  nella  via  tra  Ontignano 
e  Settignano,  a  Nord-Est  di  Firenze,  domandai  a  quei 
coloni  che  cosa  intendevano  essi  per  piaggia,  e  mi  fu 
risposto:  quella  dove  fa  il  vin  buono.  E  difatti  quelle 
coste  esposte  a  solatio  sono  in  gran  parte  coltivate  a 
vigneti. 

Si  consultino  del  resto  i  dijdofiarf«  Vedasi  anche 
Fr.  D'Ovidio,  Ilpièfmmo^  wXrfA.\£Miiii^mikki 
ai  tempi  moderm.  Da  £>mU9  mi  imtftmik  per  none 
Scherìllo-Negrì»  Milano,  Hoepii^  ifoi^  p*  %HHM* 


chiave  del  problema.  Finché  gli  uni  potranno  chia- 
mare ingenuità  quello  che  gli  altri  dicono,  e  tutti 
con  mezze  ragioni,  cento  altri  volumi  sulla  que- 
stione non  varranno  a  smuoverla  dal  punto  di  par- 
tenza :  resteremo  sempre  nel  campo  delle  opinioni. 
Perciò,  o  trovare  un  dato  sicuro,  un  punto  saldo 
di  appoggio,  o  rinunziare  risolutamente  al  problema. 

Ma  ecco  il  dato. 

La  meccanica  del  movimento  degli  animali  in 
genere  e  dell'uomo  in  specie  era  nota  dottrinal- 
mente ai  dotti  del  medio  evo  dal  libro  De  prò- 
gressu  (o  de  incessu)  animalium  di  Aristotele  e  dal- 
l'altro trattato,  pur  considerato  come  aristotelico, 
De  catisa  motiis  animalium.  I  due  trattati,  nei 
manoscritti  esaminati  dal  Jourdain,  '  seguono  ai 
dieci  libri  della  versione  greco-latina  del  De  his- 
toriis  animalium  (l'apocrifo  prima)  e  tengono 
loro  dietro  i  quattro  libri  De  partibus  e  i  cinque 
De  generaiione.  La  versione  è  condotta  direttamente 
sul  greco. 

È  probabile  che  Dante  abbia  conosciuto  i  due 
trattati  nell'ordine  che  assegnavano  loro  quei  co- 
dici;^ ma  che    poi   li   abbia   letti   non  può  esser 


*  Recherches  critiques  sur  l'àge  et  V  origine  des  tra- 
dtéctions  latines  d'Aristote  et  sur  des  commenteurs  grecs 
ou  arabes  employés  par  les  docteurs  scolastiques par  Ama- 
rle JouRDAiN.  Nouvelle  édition  revue  et  augmentée  par 
Charles  Jourdain^  Paris,  Joubert,  1843,  pag.  173.  Io  mi 
varrò  dei  codici  laurenzìani  PI.  LXXXIV,  3,  del  se- 
colo XIII  (e.  190  segg.)  ove  il  trattato  di  Aristotele  ha 
il  titolo:  «de  motu  animalium»;  e  PI.  XIII  sin.  8, 
del  sec.  XIV  (e.  307  sgg.,  col  titolo:  «de  gressu  ani- 
malium»), che  contiene  anche  il  trattato  apocrifo,  da 
e.  285  sgg.  Un  frammento  del  medesimo  si  legge  an- 
che nel  cod.  PI.  LXXXIV,  12,  a  e.  16,  dal  principio 
fino  alle  parole  a  se  ipso,  et  augmentato  de  generatione  a. . . 

'  In  Gmv,  II,  9,  Dante  dice:  «...  la  natura  umana 
è  perfettissima  di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù  e 
questo  nullo  niega;  e  Aristotele  rafferma  quando  dice 
nel  duodecimo  degli  Animali,  che  l'uomo  è  perfettissimo 
di  tutti  gli  ahimali».  QuaPè  questo  dodicesimo  libro? 
Alla  Historia  (dieci  libri)  non  può  appartenere;  al  se- 
condo del  De  partibus  o  a  quello  corrispettivo  del  De 
generatione  neppure  (nell'ipotesi  che  Dante  fosse  abi- 
tuato a  considerare  Puna  o  l'altra  opera  di  séguito  al- 
V Historia  e  non  distinte  da  essa),  perché  la  citazione 
non  vi  ha  riscontro.  Bisogna  dunque  ricorrere  al  De 
progressUy  che  secondo  l'ordine  visto  dal  Jourdain  viene 
appunto  a  risultare  il  dodicesimo  dei  vari  libri  perti- 
nenti agli  Animali.  E  la  citazione  va  riferita  ad  una 
frase  detta  per  incidenza:  «...  absoluta  autcm  habent 
sinistra  animalium  maxime  homines,  propter  secnndum 
naturam  haJbere  maxime  animalium  i^;  espressione  oscura, 
ma  che  vuol  dire  senza  dubbio  (confrontisi  il  testo):  per 
esser  gli  uomini  conformati  in  tutto  secondo  natura  me- 
glio degli  altri  animali. 
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dubbio,  perché  erano  notissimi*.  Si  trovano  diffusi 
in  parecchi  manoscritti,  anche  isolatamente. 

I  concetti  in  essi  esposti  sono  fondamentali 
anche  per  la  teoria  generale  del  moto,  per  le  fa- 
cili catene,  nella  filosofìa  di  Aristotele  e  più  nella 
scolastica  medioevale,  dal  particolare  al  generale, 
dal  sensibile  all'insensibile,  dalla  fìsica  alla  meta- 
fìsica. Ora,  una  delle  osservazioni  meglio  fissate 
nel  libro  del  filosofo  greco,  e  che  servirà  poi  al 
compilatore  del  De  motu  per  risalire  a  discorrere 
del  luogo  dove  poggia  il  motore  de'  cieli,  della 
favolosa  narrazione  di  Atlante  sostenitore  del  mon- 
do, del  movimento  cosmico  ecc.*,  è  appunto  questa 
che  l'animale,  per  camminare,  ha  bisogno  di  una 
parte  che  stia  (come  devo  dire  ?)  ferma,    mentre 


^  Addurrò  una  prova  che  certamente  è  nuova. 
Quando  Giovanni  Balbi,  nel  comma  Moius  del  suo 
Catholicon  (Cod.  Laurent.,  XXVII,  sin.  2)  fissa  a  sei  le 
dimensioni,  altezza  e  profondità,  destra  e  sinistra,  avanti 
e  indietro  («...  motus  secundum  locum  vi  sunt  species 
si  ve  differentie  scilicet  sursum  deorsum  ante  retro  de- 
xtrum  sinistrum,  ad  omnes  enim  has  partes  fìt  mo- 
tus »),  è  sicuro  che  lo  ha  imparato  dal  libro  di  Ari- 
stotele, nella  versione  della  quale  parliamo.  Cfr.  in- 
fatti: «  sunt  autem  distensiones  sex,  coniugationes  autem 
tres:  prima  quidem  sursum  et  deorsum,  secunda  autem 
ante  et  retro,  tertia  autem  dextrum  et  sinistrum  »  ; 
e  «...  sunt  distensiones  secundum  numerum  sex  quibus 
determinari  (forse  disterminarif)  nata  sunt  vivencia,  sur- 
sum et  deorsum,  ante  et  retro,  amplius  autem  dextrum 
et  sinistrum».  È  sicuro  che  il  Balbi  non  deriva  la  sua 
dottrina  da  Platone  (attraverso  Apuleio,  de  Platonis 
do^ynaie,  nelle  prime  pagine  :  «  septem  motus  locorum... 
processus  et  retrocessus,  dexterioris  ac  sinistri,  sursum 
et  deorsum  nitentium,  et  quae  in  gyrum  circuitumque 
torquentur  »),  sia  per  la  non  perfetta  corrispondenza 
delle  parole,  sia  perché  quella  riduzione,  d'autorità  sua, 
non  è  concepibile.  £  ciò,  nonostante  che  il  passo  di 
Apuleio  fosse  stato  rilevato  dagli  Scolastici  (Cfr.  Al- 
berto Magno,  De  motibus  anima/ium,  1.  II,  tract.  I, 
e.  II,  in  Opera,  voi.  V,  pag.  123). 

•  Rilegherò  nelle  note  le  citazioni  strettamente  ne- 
cessarie. È  una  versione  non  solo  barbara  per  la  lingua, 
ma  oscurissima  nella  dicitura,  e  sgrammaticata,  tanto 
da  far  perder  la  testa  a  chi  si  mette  in  animo  di  ca- 
pirne qualche  cosa.  Io  ho  dovuto  rilegger  parecchie 
volte  tutti  e  due  i  trattati.  Non  tutto  a  torto  il  Petrarca, 
trovando  tanto  smentita  dalle  versioni  correnti  l'antica 
lode  di  eloquenza  tributata  ad  Aristotele,  scriveva  : 
«Saepe  igitur  de  hac  se  cogitanti  nihil  aliud  occnrrit 
quam  Aristotelicos  libros  transferentium,  vel  pigritiam 
certe,  vel  invidiam,  vel  inscitiam  denique,  quocumque 
voces  nomine  vitium,  fuisse,  cuius  tam  late  contagia 
fluxerunt,  et  iam  spes  remedii  nulla  fit  >  (Rerum  Memo- 
randarum,  libro  II,  trattato  II,  paragrafo  XVI,  De 
eloquentia  Aris  tote  lis).  E  siccome  non  è  tutta  retorica, 
doveva  essere  indispettito  davvero,  se  poteva  pensare 
all'invidia  di  quegli  oscuri  traduttori! 


l'altra  si  muove  ;  che  cioè  una  faccia  da  fulcro  e 
regga  essa  il  peso  della  persona,  per  lasciar  libera 
l'altra  di  avanzare^  Anche  le  articolazioni  devono 
rispondere  a  questo  principio:  se  la  mano  si  muove, 
^'9V^%^^^^  il  suo  movimento  al  braccio,  se  si  muove 
il  braccio,  all'omero  e  via  di  séguito.* 

E  se  per  avventura  noi  ritroveremo,  nelle  tante 
casistiche  ordinate  per  la  scuola,  una  domanda 
formulata  cosi  :  Perché  gli  animali  sono  bipedi,  0 
quadrupedi,  o  multipedi,  ma  sempre  con  numero 
I  pari  di  piedi?  ci  si  risponderà  di  sicuro,  sulla 
scorta  di  Aristotele,   che    gli    animali    non    sono 


^  «  In  ambabus  autem  permutacionibus  hiis  (nel  sal- 
tare e  nel  camminare)  semper  permutatur  quod  move- 
tur  firmatum  ad  suppositum  ipsi  ;  propter  quod  quidem 
sive  subtus  feratur  hoc  velodus  quam  ut  firmari  (fl 
verbo  finito  bisogna  sottintenderlo)  quod  facit  in  ipso 
motum,  sive  totaliter  neque  unam  habeat  resisten- 
tiam  hiis  quae  moventur,  nihil  in  ipso  potest  movere 
se  ipsum...  semper  autèm  quod  movetur  paucissimis 
duabus  utens  organicis  partibus  facit  permutationem 
hac  quidem  premente,  hac  autem  piessa.  hec  quidem 
premitur  propter  ferre;  que  autem  attollitur  porrìgit 
ferenti  onus;  propter  quod  quidem  sine  colis  nuUum 
sic  moveri  possibile,  non  enim  habet  depositi  et  ele- 
vati super  ipsum  distincionem  ». 

E  nel  trattato  apocrifo  :  «  Manifestum  enim  et  in 
hiis  [in  singularibus  et  in  sensibilibus]  quod  impossibile 
moveri  nullo  quiescente,  primum  quidem  in  ipsis  ani- 
malibus;  oportet  enim,  si  moveatur  aliqua  particula, 
quiescere  aliquam,  et  propter  hoc  iuncture  animallbus 
sunt...  quod  quidem  igitur  unumquodque  in  se  ipso 
aliquid  oporteat  habere  quiescens,  unde  principium  eius 
quod  moverit,  et  ad  quod  appulsum  totum  integrum 
movebitur,  et  secundum  partem,  manifestum...  in  ani- 
malibus  autem  non  solum  sic  immobile  (un  punto  di 
appoggio  al  dì  fuori  di  essi)  oportet  existere,  sed  et  in 
ipsis,  que  moventur  secundum  locum  quecumque  mo- 
vent  ipsa  seipsa.  oportet  enim  ipsius  hoc  quidem  quie- 
scere, hoc  autem  moveri,  ad  quod  appulsum  quod  mo- 
vetur movebitur,  velud  si  quid  moveatur  partium  ;  ap- 
pellitur  enim  alterum  ut  ad  manens  alterum  ». 

Ancóra,  nel  De  progi^essu,  trattandovisi  della  neces- 
sità che  la  flessione  del  ginocchio  sia  fatta  per  l'innanzi 
e  non  al  contrario,  è  detto  :  e  ìtaque,  quoniam  omnibus 
quibuscumque  existit  secundum  naturam  que  secundum 
locum  permutacio  tibiarum,  stante  quidem  unaquaque 
pondus  in  hac  est,  motis  autem  in  anterìus,  oportet 
pedem  precedentem  positione  ievem  esse;  continuo 
autem  gressu  facto,  rursus  pondus  in  hoc  suscipere; 
palam  quod  necessarium  ecc.  ». 

*  De  causa  motus:.,,  eque  autem  in  iuncturis  potentia 
et  actu  fìunt,  aliquando  quidem  unitur,  aliquando  autem 
dividitur,  sed  hec  quidem  semper  princi|Mum  primum 
in  quantum  principium  quiescit,  mota  particula  que 
desubtus,  ut  puta  brachio  quidem  moto  cubitus,  toto 
autem  memboe  humerus;  et  tybta  quidam  gemi»  loto 
autem  scheleo  vertebra  ». 
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unipedi,  perché,  pel  movimento,  e'  è  bisogno  di 
una  parte  che  stia  ferma  e  faccia  da  fulcro,  e  che 
non  hanno  tre  piedi,  perchè,  nella  necessità  del- 
Taltemazione,  è  implicito  che  il  peso  della  per- 
sona passi  da  una  parte  air  altra  in  eguale  mi- 
sura, altrimenti  verrebbe  a  mancare  T  equilibrio. 
Anche  i  multipedi,  se  leveremo  loro  un  arto, 
cammineranno,  per  la  medesima  ragione,  meno 
bene  \ 

E  sempre,  quando  si  parla  della  parte  fulcro, 
sono  usate  le  espressioni  :  illìid  quod  quiescit,  ma- 
net,  stai,  immobile  esi^  o  pars  quiescens,  ntanens, 
immoòilis,  ecc.  *  Ora,  il  dantesco  «  pie  fermo  »  ' 
che,  non  si  sa  come,  è  parso  di  una  accezione 
cos(  poco  sicura  da  dar  luogo  a  interpretazioni 
infinite,  vale  o  no  queste  espressioni? 

E  si  scioglie  ora  magnificamente  il  dubbio 
sorto  in  taluni  che  pie  formo,  cosi  scusso  scusso, 
come  dice  il  D'Ovidio,  possa  stare  a  indicare  il 
fulcro  della  persona.  L'espressione  semplice  e  breve 
bastava,  perché  c'era,  possiamo  dire,  la  frase  fatta, 
o  almeno  il  concetto  corrente.  Dante,  dicendo 
«  pie  fermo  »,  aveva  nettissima  l'opposizione  fra 
il  piede  in  quiete  e  quello  in  movimento.  Non  è 
lo  stesso  anche  per  noi  oggi  se  diciamo,  poniamo, 
«  lotta  per  l'esistenza  »,  «  corsi  e  ricorsi  »,  «  ere- 
ditarietà »,  «  soluzione  catastrofica  »,  e  simili?  Sem- 
plici frasi,  congiunte  nel  nostro  cervello  a  concetti 
precisi,  valgono  da  solo  pel  giro  di  molte  parole. 
Né  rimangono  ambigue  o  indeterminate,  se  anche 


*  De  progressu:  e  existente  enim  tali  permutatione 
secundum  partem,  sed  non  tote  simul  corpore  quemad- 
modum  in  sai  tu,  necessarìum  est  hiis  quidem  manere 
permutans  pedum,  hiis  autem  moverì,  et  opposi tis  ho- 
rum  facere  utrumque,  transmutans  a  motis  ad  manencia 
pondus;  propter  quod  quidem  tribus  quidem  nullum 
neque  uno  utens  ambulare  possibile  est.  hoc  qui- 
dem enim  nullum  omnino  sustentat,  licet  habeat  in 
quo  corporis  g:ravedinem  habeat,  hoc  autem  secun- 
dum alteram  oppositionem  laborans,  ut  necessarìum  sit 
ipsum  sic  laborans  moverì  (muoversi  con  fatica)  aut 
cadere,  ecc,  ». 

^  Si  confrontino  anche  i  due  trattati  di  Alberto 
Magno,  De  moHàus  animalium  e  De  principiis  motus 
processivi  in  Opera,  voi.  V.  Insieme  con  le  espressioni 
citate,  vi  figurano  altre  come  queste:  iUud  quod  stabile ^ 
quod^stat  immoHle,  basis  fixa,  ecc.  Compose  il  prìmo 
per  colmare  le  lacune  della  sua  esposizione  e  com- 
mento  alle  opere  di  Aristotele,  di  proprìa  testa,  non 
conoscendo  ancóra  i  trattati  artstotelid  ;  poi,  trovato 
nella  Campania  il  trattato  apocrìfo,  lo  iUnstrò  nella 
seconda  di  queste  opere»  al  modo  stesso  dc^  altrì 
librì  arìstotelid,  doè  rìpròdnoendo  qwMl  Integralmente 
la  versione,  con  «mplé  iBjftiilòiìl  pttì|)iflef  sempre  di- 
stinte dal  testo.  Vedasi  il  JcnmOJànii^^i'itf-^  «••ir.  321-3- 
Egli  dice  di  non  potere  «flèf  leusata 


in  sé  stesse  lo  fossero.  Dicendo  «  lotta  per  l'esi- 
stenza »,  noi  non  penseremo  alla  cronaca  delle 
risse  e  degli  omicidi,  ma  riepilogheremo  nel  no- 
stro pensiero  concetti  di  scienza.  Ugualmente  qui 
non  penseremo  alla  giacitura  del  piede,  se  sia  più 
o  meno  spianato  a  terra^  o  se  stia  più  o  meno 
scUdo  e  sicuro,  o  altro  (tutte  cose  del  resto  che 
non  si  possono  scoprire  in  quelle  parole  senza 
una  certa  dose  di  buona  volontà),  ma  ricorreremo 
sùbito  al  concetto,  dottrinalmente  posto,  della  parte 
quiescente,  in  contrasto  a  quella  in  movimento. 
E,  si  badi  bene,  io  credo  proprio  che  la  dot- 
trina che  ho  esposto  fosse  in  fondo  al  pensiero 
di  Dante,  quando  egli  traduceva  in  parole  il  suo 
concetto.  È  legittimo  pensarlo,  perché  quella  no- 
zione non  è  neanche  lontanamente  supponibile 
che  non  fosse  nel  cervello  di  Dante  ;  perché  «  pie 
fermo  »,  se  non  fosse  un  concetto  ripensato,  sa- 
rebbe frase  soverchiamente  liscia  e  sbrigativa  per 
dò  che  si  voleva  indicare;  e  perché,  come  risul- 
terà meglio  dalle  considerazioni  che  faremo  più 
innanzi,  è  l'unico  modo  ragionevole  di  spiegarci 
come  Dante,  per  riconfermare,  in  fondo,  che  sa- 
liva, sia  ricorso  a  un'osservazione  di  questo  genere, 
mentre  cento  altre  potevano  prestarsi  allo  scopo, 
che  non  fossero  esteticamente  cosi  povere:  i  cri- 
tici che  non  fanno  professione  di  retori  potrebbero 
mostrare  non  pochi  altri  casi,  da  mettersi  accanto 
a  questo,  dove  il  senso,  dirò,  dotto,  la  vince  sul 
senso  estetico,  per  quanto    eccezionalmente  squi- 


da  Alberto,  fatta  evidentemente  dal  greco,  sia  quella 
stessa  di  cui  dà  uno  specimen  (pagg.  427-8)1  dal 
quale  io  desumo  trattarsi  della  medesima  versione  di 
cui  mi  son  valso  io;  ma  mi  pare  che  questa  riserva 
sia  piuttosto  soverchia. 

A  comprovare  che  il  prìncipio  del  pie  fermo  e  del 
pie  mobile,  del  resto  d' intuitiva  evidenza,  era  dot- 
trinalmente fissato  nei  librì,  citerò  anche  ili  seguente 
passo  della  trattazione  autonoma  di  Alberto:  «....  no- 
tandum,  sicut  et  in  phisicis  nos  dixisse  meminimus, 
quod  aliquando  ea  quae  moventur  motu  processivo, 
uno  quidem  Mnstrumento  extenso  ad  movendum  aite- 
rum  sustentat:  et  cum  illud  extenditur  ad  processum, 
oportet  alterum  figi  ad  sustentandum  id  quo  fertur 
animai  et  nunquam  duobus  simul  nituntur  ambulare, 
ita  quod  simul  extendantur,  aut  simul  figantur,  sicut 
sunt  omnia  ambulantia  bipedia.  Et  ideo  non  habent 
nisi  unum  modum  precedendi  >  (pag.  127). 

'  Non  credo  che  qualcuno  possa  pensare  che  pietie 
stia  a  significare  materialfnente  Testremità,  e  non  tutta 
la  parte  che  è  destinata  al  movimento  ;  ad  ogni  modo 
insegni  il  De  progressu,  ove,  parlandosi  di  animali  bi- 
pedi, quadrupedi,  multipedi,  troviamo  spiegato  :  «  voco 
autem  pedem  partem  motivam  secundum  tocum  in  signo 
campestrì  >. 
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sito,  del  nostro  Poeta,  o  dove,  in  altre  parole,  è 
palese  che  il  compiacimento  di  Dante  creatore 
è  pieno,  anche  se  le  immagini  e  i  concetti  na- 
scono da  un  ripensamento  di  dottrina  e  di  cultura. 
Io,  ripeto,  lo  credo  :  ma  siccome  una  dimostra- 
zione assoluta  è  impossibile  darla,  limitiamoci  pure 
'  a  considerare  i  riscontri  che  ho  offerto  non  come 
prova  diretta,  ma  come  riprova:  nessuno  potrà 
negarmi  che  ciò  che  poteva  dirsi  stante,  immobiley 
quiescente,  fisso,  potesse  anche  dirsi  fermo.  E  del 
resto  si  provi  chi  vuole  a  individuare  la  parte  che 
sta,  da  quella  che  si  muove,  e  veda  se  il  primo 
aggettivo  che  gli  viene  alla  mente  non  sia  pro- 
prio questo:  «  fermo  »  \ 


*  * 


Stabiliti  questi  due  dati  sicuri,  che  Dante  sale 
e  che  il  «  pie  fermo  »  è  quello  su  cui  chi  cam- 
mina regge  il  peso  della  persona,  la  conclusione 
non  può  essere  dubbia.  Alla  lettera,  il  verso  di 
Dante  ha  proprio  il  significato  che  gli  han  dato 
concordemente  i  commentatori  antichi:  «  il  piede 
su  cui  reggevo  la  persona  era  sempre  più  basso 
di  quello  col  quale  avanzavo  ^. 

E  quei  primi  commentatori,  con  quella  inge- 
nua passività  di  fronte  al  pensiero  dantesco,  che 
tanto  li  distingue  dai  posteriori,  non  solo  presero 
alla  lettera  le  parole  di  Dante,  ma  chiosando  : 
«  difatti  in  salita  il  pie  fermo  è  sempre  più  basso 
di  quello  che  monta,  e  il  contrario  allo  scendere  », 
resero  evidente  un  errore  di  osservazione,  che 
certamente  per  Dante  è  solo  questione  di  espres- 
sione. 

Che,  infatti,  nel  salire,  il  piede  fermo  rimane 
per  metà  più  alto  e  per  metà  più  basso  di  quello 
che  monta  (e  per  conseguenza  non  «  sempre  »  più 
basso),  ognuno  sa  e  può  vedere.  Ma  i  critici  il- 
luminati non  dovevano  affannarsi  a  toglier  di  mezzo 
ciò  che  era  certo,  per  creare  interpretazioni  cer- 
vellotiche, bensì  indagare  e  trovare,  se  ci  sono, 
le  ragioni  che  hanno  determinato  quell'espressione 
matematicamente  inesatta. 

Né  questo  mi  pare  difficile.  Dante  vuole  che 
si  capisca  bene  ch'egli  sale.    «  Ripresi  via  »,    ha 


*  Non  vorrei  aver  Tarla  di  quel  troppo  generoso 
cavaliere  che  combatteva  contro  i  mulini  a  vento.  Ho 
fatto  a  meno  di  bibliografia  e  pochi,  spero,  me  ne  fa- 
ranno una  colpa:  ma  non  si  dimentichi  del  tutto  che 
c*era  da  demolir  davvero  in  questo  argomento! 


detto  ;  «  ma  bada  v,  pare  che  aggiunga  e  che  cor- 
regga, <i  non  mi  muovo  più  nella  bassura,  ascendo, 
acquisto  ».  Espressione  questa  tutta  dantesca,  che 
ricorre  in  situazioni  perfettamente  ahalog^he  in 
questo  primo  Canto  e  nella  portentosa  ascesa  del 
TAntipurgatorio  ;  qui  come  paragone,  con  valore 
etico  :  «  e  quale  è  quei  che  volentieri  acquista  »; 
e  nel  Purgatorio  in  senso  materiale  :  «  nessun  tuo 
passo  caggia;  pur  su  al  monte  retro  a  me  acqui- 
sta». E  neirun  caso  e  nell'altro  (nel  paragone  i 
termini  riferibili  a  Dante  stesso  non  sono  soltanto 
la  perdita  e  il  rincrescimento  della  perdita,  ma 
anche  l'acquisto),  al  Poeta  non  è  bastato  che  il 
lettore  immaginasse  da  sé  ch'egli  saliva,  dalla 
configurazione  da  lui  tratteggiata  del  terreno  che 
avrebbe  dovuto  percorrere  :  ne  afferra  la  fantasia 
e  vuole  che  lo  veda  salire.  E  si  noti  che  nel  caso 
nostro  c'è  un  concetto  antitetico,  essenziale  nel 
simbolo,  a  cui  Dante  dà  tutta  l'evidenza  possibile 
con  l'opposizione  rigorosissima  pur  dei  termini: 
«  i  raggi  del  pianeta  »  e  1'  «  altezza  »  per  l'ac- 
quisto; «  là  dove  il  sol  tace  »  e  il  «  basso  loco  » 
per  la  ricaduta. 

È  palese  insomma  che  la  giacitura  del  piede 
non  è  r  oggetto  del  suo  rilievo,  è  il  mezzo.  Vuol 
mettere  in  evidenza  che  sale,  che  acquista  ;  e  Dante 
guadagna  del  monte  in  quanto  il  piede  che  muove 
avanza  sull'altro  che  sta  fermo,  non  in  quanto 
gli  vien  dietro  per  raggiungerne  l'altezza. 

Ecco,  Dio  mi  guardi  dal  far  mai  il  difensore 
di  Dante;  avrei  paura  dei  suoi  fulmini!  Ma,  per 
una  volta  tanto....  poteva  egli  pensare  che  i  suoi 
critici  gli  avrebbero  guardato  le  suola  delle  scarpe? 

Si  aggiungano  varie  altre  considerazioni. 

Inizialmente,  l'osservazione  di  Dante  coglie 
giusto,  con  rigore  matematico,  perché,  cominciando 
a  salire  una  china,  il  piede  che  prima  si  distacca 
va  sùbito  a  collocarsi  in  piano  superiore  a  quello 
in  cui  si  trova  il  piede  che   giace. 

Pur  nella  pratica  comune  misuriamo  il  passo 
dal  punto  dove  giace  il  piede  fulcro,  al  punto  in 
cui  va  a  porsi  il  piede  che  muove  ;  cioè,  valutiamo 
l'acquisto  effettivamente  fatto,  non  tutto  il  movi- 
mento eseguito. 

Il  linguaggio  stesso  porta  a  questa  valuta- 
zione: diciamo  avanzare,  procedere,  inoltrarsi^  ecc.; 
senza  contare  le  espressioni  dei  trattati,  come  mo- 
veri  in  anterius,  questa  di  Alberto  :  «  ambulatio... 
non  perficitur  nisi....  alter  pes  figatur  et  alter  cx- 
pellatur  ad  accipiendum  spatinmi>y  e  simili. 

Anche  plasticamente  la  figura  di  tmodbeirie 
si  coglie  pienamente  quando  è  massimo  fl 
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fra  il  piede  che  punta  e  l'altro  che  sta  a  sua  volta 
per  divenire  il  fulcro  del  movimento;  cioè  quando 
il  piede  avanza,  non  quando  va  dietro  Taltro  per 
raggiungerne  Taltezza. 

*  * 

11  passo  dantesco  si  dovrà  dunque  spiegare 
cosf  :  «  mi  rimisi  in  cammino  pigliando  la  via  del 
monte,  di  maniera  che  il  piede  fermo,  cioè  quello 
su  cui  reggevo  il  peso  della  persona,  era  sempre 
meno  elevato  di  quello  che  avanzava;  che  è  quanto 
dire:  acquistavo  sempre  dell'altezza  avanzando». 


E  chioseremo  :  «  materialmente,  nel  salire,  il 
piede  che  fa  da  fulcro  rimane  per  metà  più  alto 
e  per  metà  più  basso  del  piede  che  eseguisce  il 
movimento  ;  ma  soltanto  in  quanto  il  piede  avanza 
sull'altro  a  prender  possesso  di  terreno,  si  gua- 
dagna sia  nella  direzione,  sia,  salendo,  in  altezza; 
e  Dante  mette  in  rilievo  questa  sola  fase  del  mo- 
vimento, trascurando  affatto  quella  complemen- 
tare ». 


Firenze,  ottobre  1905. 


Domenico  Guerri. 


UNA  DIFESA  DI  DANTE 

VERSO    LA    FINE    DEL    CINQUECENTO 


Nel  libro  Della  nuova  poesia  overo  delle  difese 
del  «  Furioso  >  :  Dialogo  del  signor  Gioseppe  Ma- 
laiesia.  In  Verona,  per  Sebastiano  dalle  Donne, 
1589,  *  dalla  pagina  206  alla  222  non  si  ragiona 
d'altro  che  della  Commedia  di  Dante;  si  senten- 
zia in  questo  punto  del  dialogo,  «  essere  la  dilet- 
tatione  il  vero  oggetto  del  Poeta  »,  dover  .egli 
«  dilettar  cosf  a'  dotti,  come  ad  indotti,  se  lasciando 
6  gli  uni,  ò  gli  altri,  non  vuol  lasciare  un  mem- 
bro principale,  sopra  del  quale  riposa  il  suo  fine  »; 
anzi,  €  che  la  mira  precipua  del  Poeta  deve  es- 
sere di  componersi  in  modo  taie  ne'  suoi  scritti, 
che  prima  possa  piacere  al  volgo,  che  à  gli  eru- 
diti, perche,  piacendo  a  quello,  piace ancor  à 

questi  altri,  ma,  piacendo  a  questi  non  è  di  ne- 
cessità, che  piaccia  à  quello  ».  Le  parole  sono 
messe  in  bocca  a  Sperone  Speroni,  principale  in- 
terlocutore ;  ma  un  altro  sùbito  oppone  :  «  Che 
direte  voi  dunque  di  Dante,  il  quale,  ancorché 
scrivesse  in  una  lingua  commune  hoggi  à  tutta 
V  Italia,  tuttavia  non  si  vede  già,  che  alla  sua  let- 
tione  s'accosti  alcun   idiota,  anzi   alcun,  che  non 


'  Ebbi  oocaskuie  di   studiare  questo   libro,  assai 
»,  per  nna  ttoAi  àféàk  fiuna  d  "'  '  ' 


raro, 
per  finine. 


V     «^uca«.vr      iiLftw,    esodai 

dell'Ariosto,  che  sto 


sia  più  che  mezzanamente  erudito  ?  »  Lo  Sperone 
sente  la  forza  dell'obbiezione,  e  s'affretta  a  rispon- 
dere :  «  Di  Dante  non  vorrei  io,  che  mi  sforzaste 
a  dar  giuditio,  perche  io  non  conosco  in  questo 
particolare  di  poter  fauellar  di  lui  conforme  alla 
stima,  et  alla  osservanza,  in  che  per  altro  tengo 
questo  meraviglioso  scrittore  ».  Tuttavia  la  que- 
stione era  toccata,  né  si  poteva  saltarla  cosi  a 
pie'  pari  ;  in  questo  campo,  troppo  divise  erano 
le  menti  dei  letterati  cinquecentisti  da  quando  il 
Bembo,  in  nome  della  leggiadria,  e  il  Castravilla, 
in  nome  d'Aristotele,  avevano  fatto  strazio  della 
Commedia  ;  giacché  il  primo  aveva  concluso  : 
€  Quanto  sarebbe  stato  più  lodevole,  ch'egli  (Dante) 
di  meno  alta  e  di  meno  ampia  materia  posto  si 
fosse  a  scrivere,  e  quella  sempre  nel  suo  medio- 
cre stato  avesse,  scrivendo,  contenuto,  che  non  è 
stato  così  larga  e  così  magnifica  pigliandola,  la- 
sciarsi cadere  molto  spesso  a  scrivere  le  bassissime 
e  le  vilissime  cose  »  ;  '  e  il  secondo  aveva  affer- 
mato che  la  Commedia  <  non  è  pur  poema  »;  e, 
parlando  della  scienza  e  della  dottrina  contenu- 
tavi :  «  Veramente  quando  io  considero  la  Com- 
media di  Dante,  io  non   vi  veggo   altro   che   un 


Opere;  Venezia  1729,  II,  81. 
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mescuglio,  un  zibaldone  et  uno  guazzabuglio  delle 
lezioni  che  egli  doveva  udire  da  questo  frate  e 
da  quello,  parendogli  di  fare  una  bella  cosa  a  in- 
filzarle a  quel  modo  a  sproposito  in  quella  sua 
Satira  »  '. 

In  questo  dialogo  del  Malatesta,  volgendosi  a 
sommo  onore  dell'Ariosto  e  la  facilità  e  la  leg- 
giadria del  verso,  e  il  contenuto  scientifico,  e  la 
grande  popolante  le  quali  doti,  insieme  riunite, 
costituiscono,  sec<  ido  TAutore,  la  vera  poesia,  poi- 
ché non  si  era  tac'uto  A^W  Illiade  e  àeW  Eneide, 
dimostrando  che  sono  in  esse  le  dette  virtù,  a  più 
forte  ragione  non  si  doveva  tacere  della  Comme- 
diay  che  non  pareva  opera  da  poter  comprendersi 
nello  stesso  cerchio.  La  questione,  come  abbiamo 
visto,  è  sùbito  posta  ne'  suoi  veri  termini  ;  e  lo 
stesso  Speroni  aggiunge:  «  Parlando  noi  adesso 
della  facilità,  che  usar  devono  gli  scrittori  di  poe- 
sia, io  non  so,  come  potermi  lodar  Dante,  il  qual 
par,  che  à  guisa  d' Icaro,  si  mettesse  le  penne, 
per  allontanarsi  più,  che  potea,  dal  uolgo,  et  per 
troppo  innalzarsi  con  la  sublimità  de'  concetti  suoi, 
ne  andò  poscia  a  cadere  in  un  oscurissimo  mar 
di  oscurità,  dove  non  è  pur  visto,  né  conosciuto, 
non  che  lodato  dalla  moltitudine.  Et  veramente 
son  così  abstrusi  quei  suoi  sentimenti,  ch'ei  non 
par  che  di  poeta  uoglia  hauer  altro,  ch'il  verso, 
et  in  tutto  il  resto  dimostrarsi  filosofo,  ò  theologo, 
come  già  fecero  Empedocle,  Parmenide,  Senofane, 
Theognide,  Nicandro,  et  Lucretio.  Sì  che,  per 
voler  esser  egli  più  dotto  di  ciascun  altro  Poeta, 
par,  che  perdesse  in  tutto  sì  fatto  nome  ».  Dante, 
adunque,  non  é  facile,  non  é  chiaro  ;  per  conse- 
guenza, non  é  amato  dal  volgo.  Non  è  neppure 
leggiadro,  anzi,  si  afferma,  «  così  difficile  per  la 
nouità  delle  voci,  et  per  la  forza,  che  si  lascia 
fare  alle  rime,  che  quei  suoi  termini  abborrenti 
in  tutto  dalla  venustà  poetica  son  anco  troppo 
duri,  et  troppo  scabrosi  in  quelle  scienze  stesse, 
dallo  quali  son  tolte,  non  che  in  un  poema  »;  e 
ancóra  :  «  bastando  à  lui  di  far  risplendere  il  suo 
poema  di  pensieri,  et  concetti  altissimi,  parueli, 
che  gli  fusse  spetie  di  grandezza  il  parlar  poco 
eultamente,  come  fanno  alcuni  filosofi,  che,  trat- 
tando di  materie  profondissime,  godono  tuttavia 
di  trattarne  con  basso,  et  ruvido  stile,  per  mostrar, 
ch'essi  non  contendono  delle  parole,  et  della  ele- 
ganza, come  grammatici,  od  oratori,  ma  ben  delle 


*  /  Discorsi  di  Ridolfo  Castravilla  contro  Dante  e 
di  Filippo  Sassetti  in  difesa  di  Dante  nella  Collezione 
dt  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari,  diretta  da  G.  L. 
Passerini,  voli.  40-41  ;  pagg.  20  e  31. 


cose,  et  delle  cause,  come  Filosofi,  et  Theologi. 
Onde  uno  tra  di  loro  assai  famoso  disse: 

Il  soggetto  ricusa  esser  ornato, 
Contente  sol,  che  bene  altri  lo  insegni. 

Et  par  à  me,  che  Dante  talmente  habbia  tenuto 
questo  modo,  che  in  molti  luoghi  del  suo  Poema 
fu  Barbaro,  et  Rozzo  nel  dire  forse  più  per  vo- 
lontà, che  per  bisogno,  poiché  non  sol. non  attese 
a  questo  ornato,  ma  lo  schiuo,  et  bene  spesso, 
che  havria  potuto  usare  un  tal  numero,  ò  una 
bella  elocutione  nel  verso,  parue,  che  si  pregiasse 
più  tosto  in  far  l'opposito  ».  In  somma,  tra  le 
suddette  caratteristiche  della  poesia  la  Commedia 
di  Dante  ha  solamente  il  contenuto  scientìfico  ; 
se  non  che  pure  in  questo  si  trova  da  ridire  : 
€  Par,  che  tutta  la  mira  di  Dante  fosse  indrizzata 
alla  dottrina,  et  alla  scienza  ;  non  alla  venustà 
poetica  »;  e  «  il  voler  per  essempio  trattar  sottil- 
mente, et  co'  proprij  termini  tutti  i  secreti  della 
filosofia,  come  si  fa  nelle  scuole,  ò  ne'  stessi  libri 
de*  filosofi,  et  durar  sempre  in  questo  tuono,  non 
é  dubbio,  che  ciò  non  sia  un  esser  filosofo  sco- 
perto. Ma  se  per  cuoprir  poi  questa  natura,  et 
questa  professione,  uolemo  spiegar  cosi  fate  ma- 
terie, non  col  modo,  et  stil  solito  de'  filosofi,  ma 
con  quello  che  usar  suole  la  Poesia,  questo  è  un 
generar  sproportione  tra  '1  soggetto,  e  '1  trattato, 
et  un  uolere  ad  una  materia  dare  ima  forma  non 
sua,  appunto  come  chi  cercasse  di  metter  l'anima 
ragionevole,  che  è  propria  forma  dell*  huomo,  in 
corpo,  ò  di  cauallo,  ò  di  elefante,  che  non  è  ma- 
teria per  tal  forma  »;  mentre  alla  poesia  si  con- 
viene, ed  è  perfezione,  «  il  trattar  di  qual  si  vo- 
glia diffidi  passo,  di  qual  sia  più  profonda  .sden- 

tia:  ma ciò  vuol    esser  fatto  a'  certi  luoghi 

con  buona  gratia,  come  per  accidente,  non  per 
professione  principale,  et  trattarne  leggiadramente, 
et  con  modi  poetici,  non  co'  termini  proprij  di 
quella  scienza,  ò  con  la  sottilità  delle  scuole,  come 
fa  Dante  ;  il  qual  va  tanto  al  uiuo  risecando,  et 
così  essatamente  ponderando  quelle  sue  materie, 
come  se  propriamente  stesse  su  le  cattedre  ad  in- 
segnarle, ò  dentro  i  circoli  a  disputarle  ».  Onde 
si  inferisce  che,  «  potendosi  Dante  per  la  materia 
del  suo  libro  chiamar  convenevolmente,  non  solo 
Theologo  et  Filosofo,  ma  sommo  et  Filosofo  et 
Theologo  insieme,  faccino  inuidamente  coloro  i 
quai,  potendoli  dare  un  di  questi  nobilissimi  nomi, 
vogliano  tuttavia  levarcili,  per  addottarii  poi  qnello 
di  Poeta,  il  qual,  oltra  che  non  uadi  pare  dignità 
con  alcim  de'  predetti,  ha  non  poca  ripugnansa 
con  la  natura  ddla  materia,  ch'egli  txàat  a  spie- 
gare »;  e  si  crede  «  non  solo  di  non  &r  Mtto  afe 
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pregiuditìo  alcuno  alla  fama  di  Dante,  chiaman- 
dolo Theologo  anzi,  che  Poeta  »,  ma  piuttosto 
€  di  accrescergli  honore,  et  riputatione,  sì  perche 
il  nome  stesso  è  di  più  dignità  quello,  che  que- 
sto, et  sì  ancora,  perche  chiamandosi  Dante  con 
nome  di  Theologo,  non  sarà  alcun,  che  non  dica 
convenirseli  perfettissimamente,  ma,  volendosi  pur 
nominar  Poeta,  uiene  a  tirarsi  ad  esso  un  certo 
titolo,  che,*  havendo  mille  opposizioni  sarà  costretto 
difenderselo  da  molti,  i  quai  cercaran  di  levar- 
glielo ....  Onde  io  non  dubito,  che  assai  più 
honor  di  Dante  non  sia  Tesser  tenuto  per  buon 
teologo,  che  per  tristo  poeta,  et  in  vero  questi 
medesimi  amatori  suoi  potrebbon  pure  accorgersi 
ch'egli  è  Theologo,  non  Poeta,  poiché,  essendo 
essi  intenti  a  celebrar  il  valor  suo  sopra  quello 
d'ogn'altro  poeta,  et  affaticandosi  pure  in  scuoprir 
tutte  le  sue  bellezze,  et  sue  perfettioni,  non  credo 
ancor  niuno  che  sappia  mostrarmele  nelle  cose 
proprie  della  Poesia,  come  sarebbe  nella  vaghezza 
del  soggetto,  nella  eleganza  del  dire,  nella  purità 
delle  noci,  nella  facilità  et  pienezza  del  verso, 
nella  sonorità  del  numero,  et  in  moltissime  altre 
cose  che  fanno  parer  soaui,  et  marauigliosi  insieme 
i  Poeti,  ma  tutti  unitamente  vanno  additando,  chi 
uno,  et  chi  un'altro  grauissimo  passo,  o  di  Filo- 
sofia, ò  di  Theologia,  et  di  queste  considerationi 
empiono  grossi  volumi  di  commenti,  et  di  letture 
fatte  sopra  Dante,  come  se  alcun  fusse  che  dubi- 
tasse della  gran  sua  dottrina,  et  non  più  tosto 
desiderasse  in  lui  alquanto  men  scienza  et  più 
bellezza,  et  leggiadria  Poetica.  Perche  quanto  alla 
scienza  sapemo  certo,  che  chi  mettesse  al  lambicco 
tutti  gli  altri  poemi  di  tutti  gli  altri  poeti  del 
mondo,  non  ne  trarebbe  forse  tanto  succhio  di 
dottrina,  et  di  altezza  di  concetti,  qnanto  farebbe 
di  un  solo  Dante».  E  a  questo  contenuto  rigi- 
damente scientifico,  si  osserva,  neppure  il  titolo 
di  Commedia  risponde  bene  ;  tanto  che  sarebbe 
da  attribuirsi,  «  per  far  opera  degna  della  riputa- 
zione »  di  Dante,  €  più  presto  ad  altrui,  che  a 
suo  errore,  quella  improprietà  di  nome  »,  se  egli 
stesso  non  se  ne  manifestasse  autore,  usando  il 
nome  di  commedia  nel  Poema,  e  usandolo,  per  di 
più,  con  l'accento  grave  sopra  la  i,  «  che  certo 
è  non  men  di  insolito,  che  di  stranissimo  suono  ^ 
Hauria  ben  potuto  forse  Dante  dar  un  nome  al 
suo  libro  più  conveniente,  con  chiamarlo,  ò  viag- 


^  Nel  dialogo  sono  riferìti  i  versi: 

lU  qnl  tacer  noi  pomo,  et  per  le  note, 
m  qMMa  oonedia  lettor  U  ginro. 

M  iim  di  Innga  gratia  note  : 


■n  poste  altro  parlando, 
yBSiak  trattar  non  cura. 


gio,  come  par  pure,  ch'egli  lo  chiami  in  qualche 
luogo  di  quello,  6  con  altro  nome  generale  sì 
fatto.  Anzi  parmi,  che  la  sua  fortuna  medesima 
guidasse  una  volta  la  lingua  à  chiamar  per  un 
titolo  proportionato  quell'opera,  quando  nel  Pa- 
radiso la  battezzo  visione;  facendosi  *  così  dire  à 
Miser  Cacciaguida  suo   avolo  : 

Ma  non  dirmen,  (sic)  rimossa  ogni  vergogna  (sic) 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta». 

Alla  stessa  conclusione,  che  Dante  è  Teologo 
e  non  Poeta,  è  condotto  il  ragionamento,  infor- 
mato, come  si  vede,  a  quel  concetto  di  poesia, 
che  si  propugna  in  tutto  il  dialogo,  quando  si 
tenta  il  salvataggio  :  chiamar  Dante  poeta  secondo 
la  dottrina  di  Aristotele.  Leggiamo  V  intiero  passo  : 
«  Disse  air  bora  il  Conte  Theodolo,  concedete  voi. 
Signor  Giulio,  che  in  Dante  ci  sia  verso,  e  fin- 
tione,  et  quel  che  dovevo  dir  prima,  imitatione? 
Et  lo  strozzi,  perche,  rispose,  non  V  ho  io  da  con- 
cedere, se  negar  non  si  può  questo  ?  Adunque, 
soggiunse  il  Conte,  è  pur  forza,  che  Dante  sia 
Poeta,  se  per  far,  che  non  sia,  non  volete  esser 
contrario  à  quanto  tra  noi  medesimi  s'è  hoggi 
stabilito  ;  et  è  fermo  appresso  Aristotele,  et  tutti, 
che  r  imitatione  principalmente,  et  il  verso  poi, 
per  quanto  può,  et  la  fintione  faccino  il  Poeta. 
Questo  non  può  negarsi,  replicò  lo  Strozzi,  et  già 
se  voi  valer  vi  volete  della  forza,  et  efficacia,  che 
ha  in  se  questo  argomento,  sono  astretto  a  con- 
fessar, che  io  non  so  risponderli,  et  che  con  esso 
voi  farete  esser  Poeta  Dante  al  dispetto  anco  della 
materia  del  suo  libro.  Ma,  purché  torni  bene  agli 
amici  suoi  uolersi  così  rigidamente  preualere  della 
potenza,  et  uirtù  di  questa  ragione,  con  la  qual 
se  ben  essi  cauasser  per  forza  dalla  bocca  d'ognuno, 
che  Dante  sia  Poeta,  mai  non  son  per  cauarne, 
eh  egli  sia  buon  Poeta.  Et  io  in  honor  di  tan- 
t'uomo  haurei  sempre  per  men  fallo  il  concedere 
altrui  ch'egli  non  sia  Poeta,  che,  volendo  ciò  di- 
fender ostinatamente,  esser  poi  costretto  a  confessar, 
che  sia  tristo  poeta  ».  Come  si  vede,  la  causa  di 
Dante  è  proprio  perduta  !  non  c'è  modo  di  dargli 
il  nome  di  poeta  con  onore  !  Se  non  che,  non 
appena  si  dice,  levando  a  cielo  la  dottrina  della 
Commedia,  «  che  chi  mettesse  sd  lambicco  tutti 
gli  altri  poemi  di  tutti  gli  altri  poeti  del  mondo, 
non  ne  trarebbe  forse  tanto  succhio  di  dottrina, 
et  di  altezza  di  concetti,  quanto  farebbe  di  un  solo 
Dante  »,  lo  Speroni  prorompe  :  «  Anzi,  per  non 
parer  di  levar  la  claua  ad  Hercole,  leuando  il 
nome  di  Poeta  à  Dante,  che  da  tutto  '1  mondo 
è  giudicato  per  alto,  et  sourano  Poeta,  diremo, 
ch'egli  ha  poetato  per  una  uia  separata  dagli  al- 
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tri,  et  che,  come  Platone  nella  filosofia  fu  chia- 
mato diuino,  perche  con  ragioni  anzi  diuine,  che 
humane  filosofò,  così  Dante  potrà  esser  chiamato 
divino  nella  Poesia,  non  per  quella  ragione  sola- 
mente, onde  tutti  i  Poeti  partecipando  d'un  fu- 
rore, ò  spirito  sopra  naturale  son  chiamati  diuini, 
ma  per  la  materia  istessa  del  suo  libro,  la  quale 
come  è  tutta  sopra  i  termini  delle  cose  naturali 
et  divine,  così  anco  divinamente  et  eminentemente, 
et  fuor  deir  uso  degli  altri  è  stata  trattata.  Sì  che 
riponghiamo  pur  Dante  in  un  luogo  il  più  su- 
blime, che  sia  nella  Poesia,  dou'egli  sene  stie  però 
solo,  perche  dopo  lui  ninno  è  stato,  che  habbia 
tentato  d' imitarlo.  Et  diremo,  che  si  come  il  suo 
modo  di  Poetare  è  stato  diverso  da  gli  altri,  cosf 
possiede  diverse  qualità  dagli  altri.  Onde  non  è 
maraviglia,  se,  essendo,  come  legge  infallibile  in 
tutti  i  Poemi,  che  vogliono  hauer  nome  di  per- 
fetti. Tesser  facili,  et  intelligibili  ad  ogni  medio- 
cre capacità  di  persone,  solo  la  Commedia  di  Dante 
sia  quella,  che  per  una  strada  non  mai  pratticata 
da  alcuno,  et  contraria  a  questa,  che  hauemo  detta 
degli  altri,  sia  giunta  alla  eccellenza,  et  a  tale  ec- 
cellenza, che  potrà  esser  più  tosto  invidiata,  che 
imitata  ».  In  tale  guisa  è  difesa  la  Commedia, 
senza  impugnare,  come  dai  più  si  era  voluto  fare, 
le  armi  di  Aristotele,  ma  affermando  che  essa  è 
opera  nuova,  da  giudicarsi  in  sé  stessa  e  per' sé 
stessa  solamente. 

Ora  si  domanderà  :  il  Malatesta  scriveva  que- 
ste pagine  dopo  aver  letto  il  discorso  dello  Spe- 
roni in  difesa  di  Dante,  o  indipendentemente  da 
quello  ?  Poniamo  alcune  date,  e  facciamo  qualche 
raffronto.  Il  libro  del  Malatesta,  come  abbiamo 
riferito,  fu  pubblicato  in  Verona  nel  1589;  ma 
l'Autore  nell'  introduzione,  rivolgendosi  «  Al  Ser- 
renissimo  Duca  di  Ferrara  Don  Alfonso  Secondo  » 
al  «  glorioso  nome  »  del  quale  dedica  «  tutta  » 
la  sua  «  fatica  »,  afferma  che  il  dialogo  è  tenuto 
in  Tivoli  nel  giugno  del  1581,  e  chiama  que- 
st'anno «  l'anno  passato  »;  ora,  se  egli  può  fin- 
gere che  il  dialogo  sia  tenuto  in  Tivoli,  non  può, 
scrivendo  al  duca  Alfonso,  chiamare  il  1581 
«  Tanno  passato  »,  se  proprio  non  scrivesse  nel  1582; 
in  questo  anno  adunque  egli  scrisse  il  dialogo. 
Anche  lo  Stampatore,  nelle  dichiarazioni  <  ai  cor- 
tesi lettori  »  attesta  che  egli  sommamente  desi- 
derava «  già  anni  addietro  »  che  gli  «  potessero 
uenire  in  mano  quelle  difese  dell'Ariosto,  che  s' in- 
tendeua  esser  già  scritte  in  Roma  dal  Signor 
Giuseppe  Malatesta  con  molto  gusto  di  quella 
corte  »,  e  che  l'Autore  era  già  «  stato  molto  prima 

ricerco  altrove  à  dar  fuori et  in  Roma,  et  in 

Venetia,  et  in  Padoua  »;  con  le  quali  affermazioni 


frappone  tra  la  data  delT  impressione  e  qudla 
della  composizione  un  certo  numero  di  anni.  E  9 
discorso  dello  Speroni  quando  fu  scrìtto  ?  Notiamo 
anzi  tutto  che  il  letterato  padovano  scrìsse  due 
Discorsi  sopra  Dante  :  nel  primo  parla  dei  costumi 
e  dell'età  del  Poeta,  dei  motivi  della  Commedia, 
perché  vi  sono  introdotti  Virgilio  e  Beatrice; 
nel  secondo  risponde  partitamente  alle  accuse  con- 
tro Dante  mosse  dal  senese  Belisario  Bulgarini; 
noi  ci  riferiamo  al  secondo.  NelTagosto  del  1576 
il  Bulgarini  riceveva  da  Orazio  Capponi  il  Di- 
scorso di  Iacopo  Mazzoni  in  difesa  di  Dante,  e 
contro  di  esso  si  poneva  a  scrivere  le  sue  Ctm- 
siderazioni,  che  nel  principio  del  77  erano  già 
finite  ;  ^  non  le  stampò  che  nelT  83,  ma  assai  prima 
ancóra  aveva  acconsentito  che  fossero  vedute  e 
lette.  Adunque  lo  Speroni,  poiché  risponde  al  Bul- 
garini, non  potè  scrivere  il  suo  Discorso  prima 
del  1577.  *  Troviamo  ora  il  termine  ad  guem. 
Nel  1579  Alessandro  Cariero,  padovano,  amico 
dello  Speroni,  ebbe  più  giorni  nelle  mani  le  Con- 
siderazioni  del  Bulgarini,  e  nel  1582  pubblicava 
un  Breve  et  ingegnoso  Discorso  contro  Vopera  di 
Dante  ;  in  cui  saccheggiava  quel  manoscritto.  Il 
Bulgarini  si  levò  indignato,  accusò  il  plagiario  ; 
ma  il  Cariero  pubblicava  mvC Apologia  in  sua  di- 
fesa, e  insieme  una  Palinodia,  nella  quale  ritrat- 
tava quanto  aveva  detto  contro  Dante  ;  ciò  nel  1583; 
ora  poiché  gli  argomenti  della  Palinodia  sono  tolti 
dal  Discorso  dello  Speroni,  questo  non  potè  es- 
sere scritto  dopo  T  83.  E  se  vogliamo  prestar  fede 
a  una  lettera  di  Giulio  Mancini,  porteremo  il  ter- 
mine a  quo  assai  più  innanzi  :  il  Mancini  infatti, 
pregato  dal  Bulgarini  con  una  lettera  del  27  ago- 
sto 1582  di  adoprarsi  a  scoprire  il  (pensiero  dello 
Speroni  sulla  controversia,  rispondeva  da  Padova 
il  13  novembre  dello  stesso  anno  in  questi  ter- 
mini :  «  Gli  rispondo  tardi,  non  hauendo  potuto 
far  niente  di  quello,  che  tutt'  du'  egualmente  de- 


>  Si  veda  la  lettera  del  Capponi  nell'opera  del  Barbi 
Della  Fortuna  di  Dante  nel  sec,  XVI ;  Pisa,  1890, 
pag.  327  ;  e  la  lettera  del  Bulgarini  a  Fausto  Sozzini, 
data  il  20  febbraio  1577,  nella  quale  dice  di  essersi 
messo  a  rispondere  al  Mazzoni,  e  di  esser  pronto  a 
mandargli  il  lavoro,  per  averne  un  giudizio. 

*  Per  questa  mia  conclusione  risulta  evidentemente 
errata  Taffermazionecheil  Discorso  speronianofii  scrìtto 
«  intomo  al  1575  »,  come  si  dice  nel  titolo  dell'edizione 
di  Padova,  1865.  Inoltre  nella  prefazione  alla  slessa  si 
afferma  che  il  Discorso  rimase  inedito  finp  al  1760; 
bisogna  correggere  1740,  perché  in  qnMR  «mio  ap- 
punto la  Crusca  pubblicò  le  opere  délki  %mei,  in 
cinque  volumi,  comprendendovi  andie  i  idhiMbDiMXini 
sopra  Dante.  •  ^*r  . 
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sideravamo,  perché  Tetà  di  87  anni  *  et  la  natura 
un  po'  ritrosetta  di  M.  Sperone,  accompagnata 
dalla  fadigha  che  dur'adesso  per  impouarire  nella 
redution  de  Tanno,  *  han  fatto  sì  che  un  mio 
amico  et  padrone  et  suo  famigliarissimo,  essendo 
ito  da  esso  molte  volte  apposta,  mai  Thabbia 
potuto  trovar  di  uoglia  a  risponder  alli  argomenti 
del  Castravilla,  quali  hauemo  a  posta  ridotti  in 
breuità  et  datoli  alTamico.  Pur  non  hauendo  po- 
tuto adesso  intender  questo,  gli  dirò  quello  che 
in  altri  ragionamenti  intendo  hauer  detto.  Prima 
dice  sognar  coloro  che  affermano  la  Comedia  di 
Dante  hauer  per  soggetto  un  sogno  ;  di  poi  so- 
stien  che  il  poema  di  Dante  si  può  dir  Comedia, 
et  se  non  propriamente  almeno  per  similitudine, 
perchè  sì  come  la  Contedia  comincia  in  dolore  etc, 
così  quella  di  Dante  ;  et  questo  tan.o  più  è  le- 
cito a  Dante  che  non  vide  mai  le  cose  di  Ari- 
stotile De  arte  poetica,  ma  sol  Donato  et  Seruio 
sopra  Terentio,  che  ciò  affermano  della  Comedia, 
aggiungendo  che  Tattione  è  una  per  ragion  di 
fine,  proponendosi  istruir  un  huomo  felice,  al  qua! 
è  necessario  conoscer  il  vitio,  la  pena  et  il  pre- 
mio, et  questo  basta  a  costituir  un'attione.  Si  è 
lassato  ben  anchor  appresso  intender  che  secondo 
i  precetti  di  Aristotile  è  impossibil  o  almen  dif- 
ficile il  difender  Dante  ».  '  Onde  noi  possiamo 
concludere  che  lo  Speroni  scrisse  il  suo  Discorso 
tra  la  fine  del  1582  e  il  principio  del  1583,  se 
vogliamo  credere  a  questa  lettera,  o  tra  il  1577 
e  il  1583,  se  più  ci  piace  credere  che  egli  avesse 
già  scritto  il  suo  Discorso,  ma  non  lo  volesse  far 
vedere,  sicché  il  Mancini  non  ne  poteva  aver  no- 
tizia. In  conclusione,  il  Malatesta  non  potè  leg- 
gere il  Discorso  speroniano,  perché  egli  scriveva 
nel  1582;  e  in  quest'anno  quel  Discorso,  anche 
se  scritto  prima,  non  era  ancóra  conosciuto. 

Ma  il  Malatesta  non  potrebbe  aver  letto  il 
Discorso  prima  di  far  imprimere  il  suo  dialogo, 
cioè  tra  V  82  e  V  89,  e  inserirvi  la  difesa  di  Dante 
in  quel  frattempo?  Io  non  lo  credo,  perché  il 
discorso  speroniano,  anche  dopo  V  83,  quando  era 
certamente  scritto,  doveva  essere  noto  a  ben  pochi, 
se  il  Cariero,  come  abbiamo  detto,  lo  potè  sac- 
cheggiare, senza  che  nessuno  fiatasse,  e  se  il  Bul- 
garini,  che  pur  aveva  sf   grande  interesse  a  co- 


^  Lo  Speroni,  essendo  nato  il  12  aprile  1500,  aveva 
allora  82  anni,  non  87. 

*  Queste  parole  accennano  chiaramente  alla  riforma 
gregoriana  del  calendario,  che  fu  nel  1582,  e  dissipano 
qualsiasi  dubbio,  che  mai  potesse  sorgere,  sull'esattezza 
della  data  apposta  «Uà  lettera. 

'  Togliaiiio  Ift  letteim  dall'  opera  citata  del  Barbi, 
pag.  35». 


noscerlo  —  e  abbiamo  visto  come  andasse  spiando 
le  mosse  dello  Speroni  —  non  lo  potè  leggere 
che  nel  1608,  quando  il  letterato  padovano  era 
già  morto  da  io  anni.  E  anche  il  raffronto  dei 
due  scritti  prova  che  il  Malatesta  non  inserisce 
la  sua  difesa  col  discorso  speroniano  sott' occhio. 
Per  provare  che  Dante  è  poeta,  appena  egli  tenta 
far  uso  degli  argomenti  aristotelici,  sùbito  ne  sente 
la  debolezza,  e  li  lascia  ;  egli  non  sa  difendere  la 
Commedia  che  in  sé  stessa  e  per  sé  stessa,  e  af- 
ferma che  Dante  «  ha  poetato  per  una  via  sepa- 
rata dagli  altri  »  ;  che  trattò  la  materia  del  Poema 
«  fuor  dell'uso  degli  altri  »  ;  che  nella  poesia  sta 
«  solo  in  nn  luogo  il  più  sublime  ».  Per  con- 
trario, lo  Speroni  basa  la  sua  difesa  sui  principi 
della  Poetica:  imitazione  e  unità  d'azione.  '  Il 
Malatesta  non  sa  trarre  nessun'  arma  difensiva 
né  dal  fine  che  Dante  si  propose,  né  dalle  opere 
minori  di  lui:  lo  Speroni  invece  si  giova  molto 
bene  della  Vita  Nuova,  del  Convivio,  del  De  vul- 
gari  Eloquentia  che  ritiene  di  Dante;  e  sùbito  in 
principio  afferma:  «  Innanzi  che  io  cominci  a 
difendere  Dante  dalle  calunnie  di  chi  biasima  la 
sua  Commedia,  è  ragionevol  cosa  che  si  consideri 
qual  sia  stata  la  intenzion  sua  in  quella  sua  opera.*.. 
La  qual  cosa,  se  fusse  stata  considerata  dal  Bul- 
garini,  e  da  quelli  altri  che  cominciarono  a  dime 
male,  ed  onde  si  è  fatto  bello  il  Signor  Belisario; 
nè  elli  indarno  e  con  lor  vergogna  ne  ragionavano, 
né  io  adesso  mi  metterei  a  parlarne  ».  Rispetto 
poi  al  titolo  di  Commedia^  tra  il  Malatesta  e  lo 
Speroni  vi  è  proprio  opposizione;  il  primo  non 
sa  <c  in  modo  alcuno  acquetarsi  »  —  e  le  parole 
son  poste  in  bocca  allo  Speroni  medesimo  —  in 
quel  nome  ;  il  secondo  mena  buono  questo  titolo; 
osserva  che  Dante  stesso  chiamò  tragedia  V Eneide; 


^  Quando  si  affermò  che  lo  Speroni  difese  Dante 
senza  ricorrere  ad  Aristotele,  si  esagerò,  come  dimo- 
strerò pienamente  in  un  breve  studio  suir  opera  del 
letterato  padovano  in  favore  41  Dante.  —  Non  voglio 
qui  tacere  che  il  Malatesta  non  si  vale  di  Aristotele 
neppur  nella  difesa  dell'Ariosto;  anzi  dichiara  esplici- 
tamente che  Aristotele  €  colse  troppo  di  sotto  al  segno, 
quando  volse,  che  nel  poema  hersico  non  si  trovasse 
più  d' una  semplice  attione  »  (p.  120)  ;  e  se  ha  da  dire  il 
vero,  quante  volte  ^gli  riguarda  al  precetto  dell'epico 
intomo  alla  unità  della  favola,  tante  volte  si  maraviglia 
€  che  Aristotele,  il  qual  per  altro  fu  pur  molto  aue- 
duto,  sapesse  cosi  ben  dare  un  ottimo  ricordo,  per  con- 
seguire effetto  tutto  contrario  al  vero  fin  del  Poeta.... 
Et  è  ben  cosa  degna  di  consideratione,  per  non  dir  di 
compassione,  in  veder  in  Homero  et  in  Virgilio  quella 
tanto  accurata  et  quasi  ostinata  diligenza,  di  non  metter 
mai  piede  fuor  di  queir  attione  principale  come  se  in- 
tomo ad  essa  ci  sieno  siepi,  et  muraglie,  che  la  sbar- 
rino »  (pagg.  123-124). 
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Una  difesa  di  Dante  verso  la  fine  del  Cinquecento 


e  aggiunge  :  «  La  ragione  onde  si  mosse  a*  chia- 
mar la  Eneide  tragedia  si  può  trar  da  Platone,  il 
quale  nominò  Omero  tragico,  e  da  Aristotele,  il 
quale  largamente  parlando  di  questi  due  nomi 
tragedia  e  commedia^  dà  licenzia  di  chiamare  il 
poema  epico  dal  fin  suo  lieto  o  dolente,  or  com- 
media, or  tragedia  ».  ^  Non  vi  è  dunque  confor- 
mità di  idee  tra  i  due  scritti;  sicché  possiamo 
affermare  che  la  difesa  del  Malatesta  è  indipen- 
dente dal  Discorso  dello  Speroni.  *  Se  non  che, 
dobbiamo  pur  ammettere  che  una  certa  influenza 
speroniana  non  vi  manca;  ma  un'influenza  dovuta 
ai  ragionamenti  privati  ;  nei  quali,  come  attesta  il 
Mancini  nella  lettera  riportata,  lo  Speroni  si  era 
«  lassato  intender  che  secondo  i  precetti  di  Ari- 
stotele è  impossibile  o  almen  difficile  il  difender 
Dante  ».  E  se  già  fin  dal  1566  Antonio  Beni- 
vieni,  in  una  sua  lettera  da  Padova,  ^  chiama  lo 
Speroni  «  molto  fautore  di  Dante  »,  «vuol  dire 
che  il  letterato  padovano  doveva  non  di  raro  di- 
fendere il  grande  poeta  dai  numerosi  ignoranti  * 
che  lo  accusavano.  Il  Malatesta,  introducendolo 
nel  suo  Dialogo,  si  atteneva  a  quella    fama    che 


di  lui  suonava  nei  circoli  letterari  di  tutta  Italia. 
E  io  sono  persuaso  di  non  aver  fatto  opera  vana 
a  ridestare  questa  piccola  eco  dei  discorsi  spero- 
niani  ;  e  a  far  conoscere  la  breve,  ma  efficace  di- 
fesa del  Malatesta;  perché  anch'essa  ci  dimostra 
che  verso  la  fine  del  Cinquecento,  dojx)  tutte  le 
inutili  discussioni  che  eransi  dibattute  intomo  alla 
Commedia^  si  sentiva  veramente  il  bisogno  di  la- 
sciar da  parte  gli  argomenti  di  Aristotele,  di  giu- 
dicare l'opera  di  Dante  in  sé  stessa  e  per  sé 
stessa,  con  la  convinzione  che  il  Poeta  «  per  una 
strada  non  mai  pratticata  da  alcuno,  e  contraria 
a  quella  »  degli  altri  era  giunto  «  alla  eccellenza, 
et  a  tale  eccellenza  da  poter  piuttosto  essere  in- 
uidiata,  che  imitata  »  ;  se  nessuna  poetica  voleva 
assegnargli  un  posto,  lo  si  poneva  «  solo  in  un 
luogo  il  più  sublime  ».  Aveva  ben  ragione  Cesare 
Balbo,  quando  nella  Vita  del  Poeta  aflfermava  che 
il  XVI  «  fu  per  Dante  un  secolo  di  gloria  cre- 
scente e  diffbndentesi  »  ! 


Novara,  1905. 


S.  Ferrara. 


ALCUNE  NUOVE  OSSERVAZIONI 

INTORNO  AL  VELTRO  DANTESCO* 


Avendo  io  dimostrato  che  codice  morale  per 
r Alighieri  fu  T  Etica  Nicomachea:^  che  conforme 
ai  dettami  di  questa,  come  testimonia  il  Poeta 
stesso  neirXI  dell*  Inferno,  egli  distribuì  pene  e 
dannati  nella  prima  Cantica:^  avendo  resa  certezza 
l'opinione  che  le  tre  grandi  partizioni  aristoteliche 
del  vizio,  incontinenza,  violenza,  frode,  sono  raf- 
figurate  rispettivamente    nella    lupa,   nel  leone  e 


*  Ediz.  di  Padova,  1865;  pag.  20. 

*  Anche  nella  difesa  dell' Ariosto  il  Malatesta  si 
mantiene  indipendente  dallo  Speroni  ;  mostrando  solo 
di  averne  sofferto  una  leggera  influenza. 

3  Vedi  Prose  Fiorentine^  IV,  pag.  342. 

*  Non  diciamo  cosi  per  retorica,  ma  proprio  per- 
ché alcuni  di  quei  letterati  si  erano  posti  a  dir  male 
della  Commedia,  senza  averla  letta  ;  citiamo  ad  esempio 
il  Carriero,  che  poi  la  lesse  per  consiglio  dello  Speroni, 
e  si  ricredette,  e  scrìsse  la  Palinodia. 

*  L'Etica  Nicomachea  nel  Convivio  di  Dante,  Parte!, 
Pisa,  1897  —  Parte  II,  Sassari,  1898. 


nella  lonza,  le  tre  fiere  che  precludono  P  uscita 
di  Dante,  delVuomo,  dalla  selva  oscura,  dalla  vita 
oziosa,  SI  che  nel  primo  Canto  è  compendiata  a 
grandi  linee  tutta  la  Commedia,  "^  nuova  credenza 
si  venne  formando  nella  mia  mente  riguardo  al 
Veltro,  purificatore  del  mondo  dalla  colpa.  A  dir 
il  vero,  anche  prima,  se,  come  pare  inoppugna- 
bile, la  selva  oscura  è  immagine  della  vita  fune- 


*  Sulla  triplice  partizione  dei  dannati  neW Inferno 
dantesco.  Potenza,  1901  [Giusti,  Livorno]. 

^  La  lonza  dantesca  [Miscellanea  di  studi  crìtici  edt  ta 
in  onore  di  Arturo  Graf]. 

*  Questo  articolo,  inviato  al  Giomaie  dal  prof.  P. 
Chistoni  il  7  di  settembre,  e  di  nuovo,  da  lai  corretto 
sulle  bozze,  il  di  8  ottobre,  compatisce  om  qui  nellt 
sua  prìma  forma,  senza  correzioni,  giunto  o.nodlfici- 
zioni  posteriori  di  alcuna  specie. 
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stata  dal  delitto,  non  riuscivo  a  capacitarmi  come 
mai,  non  dico,  un  rozzo  e  impotente  condottiero 
di  ventura,  ma  altresì  un  imperatore  e  pure  un 
pontefice,  potesse  liberare  l'umanità  dalla  lupa, 
anche  ridotta  a  simbolo  minore.  E  come  potrebbe, 
infatti,  qualunque  possa  umana  far  forza  alla  na- 
tura ed  alla  volontà  superna  ?  Tanto  meno  poi, 
intuita  la  grandiosa,  perché  universa,  visione  dan- 
tesca, mi  parve  adeguata  la  spada  o  il  pastorale 
ad  affrancare  la  società  umana  e  da  una  sin- 
gola delinquenza,  e  a  maggior  ragione  poi  da  tutto 
il  peccato. 

Perché,  a  mio  parere,  nella  lupa,  in  quanto 
singolare  parvenza,  è  certo  imbestiata  T  inconti- 
nenza, ma  in  quanto  si  mostra  ultima  e  solo  essa 
rimane  in  campo  e  solo  di  essa  ragiona  il  Poeta 
e  afferma  che  lei  il  Veltro  caccerà  dal  mondo, 
confinandola  di  nuovo  nei  ciechi  abissi,  è  mate- 
riato tutto  il  vizio,  assumendo  [essa,  per  cosi  dire, 
oltre  il  proprio,  Tallegorismo  del  leone  e  della 
lonza.  Ciò  consona  col  processo  dell*  iconismo 
classico  e  medievale.  La  mitologia  pagana  narra 
di  mostri  e  Dei  che  svariatissime  forme  cangia- 
vano: tipico  fra  tutti  Proteo;  e  la  letteratura  del 
medio  evo,  specialmente  l'agiografica,  ammirava 
le  più  strane  e  repugnanti  nature  bestiali  nelle 
quali  soleva  trasfigurarsi  il  demone  delle  tene- 
bre. Ciò  occorre  anche  ne'  poeti  noti  air  Alighieri, 
e  in  tali  prodigiose  tramutazioni  gli  ermeneuti 
ingegnosamente  investigavano  tropologie  morali  : 
notevoli  sovra  tutti  gli  allegorizzamenti  delle  Me- 
tamorfosi ovidiane.  E  poi,  perché  il  Liberatore 
dovrebbe  debellare  sola  una  parte  della  potenza 
avversa,  la  lupa,  lasciando  che  le  altre,  ben  più 
formidabili,  il  leone  e  la  lonza,  scorrazzino  di- 
laniando r  uomo  ?  E  se  Virgilio  incarna  in  sé  la 
scienza  umana,  come  mai  questa  serve  d' aiuto 
soltanto  contro  una  categoria  di  passioni  e  con- 
tro le  altre  no  ?  Inoltre,  che  significano  le  parole 
di  Virgilio  relative  alla  lupa:  Molti  san  gli  ani- 
nudi  a  cui  s'ammoglia^  se  non  che  molte  sono  le 
manifestazioni  e  i  relativi  imbestiamenti  del  vizio, 
assommato  in  tutte  le  sue  specie  nella  lupa?  E 
più  saranno  ancóra^  soggiunge  il  Poeta,  confor- 
me al  concetto  del  tempora  ruunt,  denegante  il 
progresso  e  che  dominò  neir  antichità,  nel  me- 
dio evo  e  in  tempi  ben  più  recenti.  Infatti  Lucia, 
•  per  affipettare  Beatrioe  al  soccorso  deiramico  suo, 
raffigura  nella  lupa  tutto  il  male,  identificandola 
colla  damiazkme:  /'^  la  morte  cAe  i/ 


Combatte    Su   la  fiumana    onde  il   mar    fion    ha 
vanto  f 

Ed  il  Poeta  stesso  nella  rappresentazione  delle 
tre  fiere  non  esclude  per  nulla  la  succedanea  me- 
tamorfosi. Difatti,  non  le  pone  in  campo  simulta- 
neamente, ma  una  dopo  V  altra,  ed  unica  è  la 
scena:  qv^isi  al  cominciar  dell'erta.  Anzi  la  suc- 
cessione è  cosi  veloce  nella  sua  rapidità  (vv.  31-49) 
che  pare  essa  stessa  indicare  il  magico  trapasso, 
per  cui  runa  bestia  d'un  sùbito  scompare  e  l'altra 
improvvisa  appare:  Ed  eccOy  qtiasi  cU  comiiuiar 
dell'erta  —  Uìia  lonza,,,,  la  vista,,,,  m'apparve 
d'un  leoìu  e  d'una  lupa^  dove  la  concatenazione 
i  dei  due  esplicativi  d'una  lupa  e  d'un  leone,  de- 
i  terminanti  la  vista^  dà  sensibile  immagine  della 
presta  e  simbolica  trasformazione. 

Se  la  lupa  adunque  non  esprime  semplice- 
mente r  incontinenza,  ma  come  ultima  parvenza 
d*un  unico  soggetto,  compendia  in  sé  le  virtù  delle 
altre  belve,  tutta  la  malizia,  tutto  T  Inferno  rap- 
presentando, chi  potrà  essere  il  glorioso  persecu- 
tore che  la  cacci  per  ogni  villa^  la  espella  dalla 
vita  e  la  confini  di  nuovo  nella  geenna,  doìide  in- 
vidia prima  dipartilla  ì  Può  V  uno  o  Y  altro  dei 
Soli  che  mostran  la  via  e  del  motido  e  di  deo  avere 
il  privilegio  di  tale  sovrumana  potenza  ?  Non  l'im- 
peratore che  ciba  terra  e  peltro^  non  chi  maneg- 
gia la  chiave  bianca  e  la  gialla.  Esterminare  i- 
peccato  dalla  terra  chi  può?  Potrà  l'Aquila  aiu- 
tare la  Croce  per  il  trionfo  della  fede,  potrà  il 
successor  del  maggior  Piero  dirigere  con  migliore 
corso  la  nave  del  Pescatore,  ma  estirpare  il  vizio 
e  tramutare  la  selva  oscura  in  Paradiso  terrestre 
come  potrà? 


*  * 


Virgilio  assicura  il  suo  discepolo  che  la  lupa, 
il  genio  maligno,  funesterà  la  terra  finché  verrà 
il  Veltro  che  la  farà  morir  di  doglia.  Il  Reden- 
tore non  avrà  alcuna  preoccupazione  per  potenza 
o  ricchezza  terrena  :  il  suo  regno  non  si  estenderà 
in  questo  mondo  ;  ma  sarà  la  sapienza,  l'amore, 
la  virtù  stessa,  e  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  fel- 
tro. Ora  il  feltro  è  un  pannolano  non  tessuto, 
ma  fatto  di  peli  amalgamati  con  una  specie  di 
colla.  È  lana  pura  adunque  ;  si  che  basterà  ricer- 
care il  senso  allegorico  della  lana  presso  i  tropo- 
logisti  medievali.  I  quali  convengono  nel  rico- 
noscere la  lana  come  simbolo  della  semplicità.  E 
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tale  adombramento,  oltre  la  tirannia  della  rima, 
avrà  indotto  il  Poeta  a  preferire  la  parola  feltro^ 
che  indica  panno  non  ingegnosamente  attorto  e 
tessuto,  ma  direttamente  e  schiettamente  unito  e 
compresso,  all'altra,  lana^  che  poteva  indicare  stoffa 
con  artificio  fabbricata  né  prestarsi  alla  semplice 
allusione. 

Il  venerabile  Beda,  che  gloria  nel  cielo  del 
Sole  {Par.,  X,  130  ss.)i  meglio  d'ogni  altro,  mi 
sembra,  anche  di  Ambrogio  e  di  Agostino,  l'al- 
legorico accenno  illustra.  Nell'opuscolo  De  mu- 
liere  forti  pone  questa  relazione  :  «  Possunt  m)rstice 
in  lana,  quae  ovinus  est  habitus,  omnia  pietatis 
et  simplicitatis  opera,  quae  proximis  impendimus, 
accipi  »^  E  commentando  come  apoftegma  il  ver- 
setto del  Deuteronomio:  «  Non  indues  vestem  ex 
lana  linoque  contextam  »  cosi  sottilizza  :  «  Per  la- 
nam  simplicitas,  per  linum  sublimitas  designatur. 
Vestis  quae  ex  lana  et  lino  contexitur,  linum  in- 
terius  celat,  in  superficie  lanam  ostendit.  Vestem 
ergo  ex  lana  linoque  contextam  induit,  qui  sub 
locutione  innocentiae,  intus  sublimitatem  celat  ma- 
litiae  »  *.  E  più  ampiamente  nelle  Questiones  su- 
per Dauteronomium  :  «  Non  indues  vestem  ex  lana 
linoque  contextam.  Per  lanam  quippe  simplicitas, 
per  linum  vero  subtilitas  designatur.  Et  nimirum 
vestis  quae  ex  lino  lanaque  conficitur,  linum  in- 
terius  celat,  in  superficie  lanam  demonstrat.  Vestem 
ergo  ex  lana  linoque  contextam  induit  et  qui  sub 
locutione  innocentiae  intus  subtilitatem  celat  ma- 
li tiae.  Hoc  secundum  moralem  sensum,  ceterum 
iuxta  altam  allegoriam  lineis  vestibus  miscere  la- 
nam vel  purpuram  prohibemur,  id  est  inordinate 
vivere,  et  diversis  generibus  professionis  velie  mi- 
sceri,  ut  vel  sanctimonialis  habeat  ornamentum  nup- 
tiarum,  aut  ea  quae  se  non  continens  nupsit,  spe- 
ciem  virginitatis  gerat:  omnimodo  hoc  peccatum 
est.  Et  si  quid  inconvenienter  ex  diverso  genere 
vel  religione  in  vita  cuiusque  contexitur,  verum 
illud  tunc  figurabatur  in  vestibus,  quod  nunc  de- 
claratur  in  moribus  »  ^.  Quindi  il  verso  :  e  sua 
nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro,  che  vale  :  ed  egli 
nascerà  avvolto  in  panni  di  schietta  lana,  fra  lana 
e  lana,  significa  che  il  Salvatore  sorgerà  senza 
alcuna  labe  di  malizia,  nel  felice  stato  di  tutta 
schiettezza,  di  mirabile  semplicità,  di  candida  in- 
nocenza. 


*  Bedae  Opera  omnia,   Basileae,  1563,  t.   VII,  pa- 
gina 629. 

«  Bedae  Opera  omnia,  Basilae,  1563,  t.  IV,  pag.  204. 
»  Ibidem,  t.  Vili,  pag.  332. 


In  conclusione  il  Veltro  sarà  alieno  dai  beni 
e  dalle  pompe  mondane,  ma  sue  prerogative  sa- 
ranno la  sapienza,  l'amore  e  la  virtù»  né  minima 
macchia  di  peccato  contaminerà  1'  immacolato 
spirito. 

Prosegue  Virgilio  dicendo  che  il  Veltro  sarà 
salute  di  (^^umile  Italia  per  cui  mori  di  ferite 
la  vergine  Camilla,  Eurialo  e  Ntso  e   Turno. 

Anche  qui  è  disteso  un  velo  allegorico,  a  meno 
che  non  si  voglia  credere  il  divino  Poeta  un 
vano  ostentatore  di  ovvia  e  inutile  erudizione. 

Che  l'Alighieri  considerasse  l' Eneide  come  un 
trattato  morale,  convenendo  in  ciò  co(^li  allegori- 
sti dell'età  di  mezzo,  ho  già  dimostrato  altrove  '  ; 
qui  basterà  richiamarci  al  Virgilio  della  Comme- 
dia che  altra  voce  ed  altro  vello  ha  assunto  dallo 
storico  e  reale,  ed  all'ammissione,  che  si  riscontra 
nel  Convivio  (IV,  24),  riguardo  al  figurato  che 
del  diverso  processo  dell' etadi  tiene  Virgilio  nel- 
r  Eneide,  Non  altrimenti  Fabio  Planciade  Ful- 
genzio nel  De  continentia  Vergiliana  sostiene  che 
ne'  dodici  libri  del  poema  latino  è  delineato  tutto 
il  corso  della  vita  umana.  Orbene,  l'antico  eme- 
neuta  progressione  morale  scorge  adombrata  nd- 
l'arrivo  d'  Enea  in  Italia,  «  ad  desideratam  Auso- 
niam,  id  est  ad  boni  crementa,  quo  omnis  sapien- 
tum  voluntas  avida  alacritate  festinat  »  '.  Questa 
interpretazione  sopravvive  anche  dop>o  il  raziona- 
lismo del  Rinascimento;  onde  in  un  commento 
alV Eneide  del  Cinquecento  leggiamo:  Enea  co- 
mincia a  pensare  di  andare  in  Italia,  cioè  a  la 
vita  civile  e  santa,  e  poco  dopo  :  Enea  venne  in 
Italia,  cioè  a  la  quiete  e  felicità  de  l'ammo, 
e  più  oltre  :  l'Italia  significa  la   vita   contemplar 

tiva  '.  Ancóra,  per  Fulgenzio  :   Turnus quasi 

Turonnus,  indica  il  furiòundus  sensus.  Quanto 
poi  alla  vergine  Camilla,  dato  il  sinibolo  dell'  Ita- 
lia e  ricordata  l'apostrofe  di  Turno  rivolta  alla 
guerriera;  O  decus  Italiae,  non  sarà  difficile  in- 
tuirne il  riposto  senso.  E  facilmente  si.  porranno 
in  luce  il  valore  e  la  fedeltà,  impersonati  in  Eu- 
rialo e  Niso,  gli  eroici  seguaci  di  Enea. 

Dunque  il  Veltro  dovrebbe  fondare  il  regno 
della  virtù,  ma  in  Boma  o  nel  Lazio  od  in  Italia 


.  1  La  seconda  fase  del  pensiero  Dantesco.  Livorno, 
Giusti,  1903  p.  138,  ss. 

>  Augustus  van  Staverem.  Ametam  mn^tàosgrof^  la- 
tini, Lugd.,  Bat.,  1742. 

>  L'opere  di  Virgilio  eommamtÈflajfnt^  FèòHmta^ 
Venezia,  1576,  fase.  II 


P.   Ckistoni 
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soltanto,  ovvero  anche  nel  mondo  intero  ?  Queste 
vàrie  espressioni  si  equivalgono,  che  Roma  com- 
pendia il  mondo. 

Cassiodoro  chiama  Roma  un  miracolo  '  ;  Taveano 
g^à  detta  madre  comune  Cicerone  e  Seneca  e  Dione  ; 
lo  ripetè  Sidonio  Apollinare.  S.  Fulgenzio  TOrbe 
disse  ossequente  a  V  Urbe  :  «  Romana,  quae  mundi 
cacumen  est,  docet  Ecclesia  totusque  cum  ea  Chri- 
stianus  orbis  credit  »  *.  La  fusione  mirabile  celebra 
Rutilio  Namàziano  nella  celebre  apostrofe  a  Roma: 
«  fecisti  patriam  diversis  gentibus  unam . . .  Urbem 
fecisti  quod  prius  Orbis  erat  ».  Cosf  scrittori  pa- 
gani e  cristiani  si  accordano  nel  venerare  Teterna 
città  come  cuore  della  società  umana.  Notevole  è 
il  seguente  brano  di  Leone  Magno,  perché  illustra 
il  concetto  religioso  che  la  grandezza  romana 
fosse  predestinata  dalla  Provvidenza  divina  per 
preparare  facile  la  via  all'espansione  del  Verbo 
cristiano,  credenza  condivisa  dall'Alighieri,  come 
attestano  i  versi  :  La  quaJe  (Roma)  e  il  quale 
(r  Impero),  a  voler  dir  lo  vero.  Far  stabiliti 
per  lo  '^loco  santo  U'  siede  il  successor  del  mag- 
gior Piero.  Notevole  ancóra  il  passo  perché  com- 
prova l'accentrarsi  di  tutte  le  genti  nella  sacra 
città  e  la  susseguente  mirabile  unificazione  :  «  Isti 
(Petrus  et  Paulus)  sunt  qui  te  (Roma)  ad  hanc 
gloriam  provexerunt,  ut  gens  sancta,  populus  ele- 
ctus,  civitas  sacerdotalis  et  regia,  per  sacram  beati 
Petri  sedem  caput  orbis  effecta,  latius  praesideres 
religione  divina  quam  dominatione  terrena . . .  Minus 
est  quod  tibi  bellicus  labor  subdidit,  quam  quod 
pax  Christiana  subiecit ...  Ut  inenarrabilis  gratiae 
l>er  totum  mundum  diffunderetur  effectus,  Ro- 
manum  regnum  divina  providentia  praeparavit  ; 
cuius  ad  eos  limites  incrementa  perducta  sunt, 
quibus  cunctarum  undique  gentium  vicina  et  con- 
tigua esset  universitas.  Dispositio  namque  divi- 
nitus  operi  maxime  congruebat,  ut  multa  regna 
uno  confoederarentur  imperio,  et  cito  pervios  habe- 
ret  populos  praedicatio  generalis,  quos  unius  te- 
neret  regimen  civitatis . . .  Petrus  princeps  aposto- 
lici ordinis  ad  arcem  Romani  destinatur  imperii, 
ut  lux  veritatis,  quae  in  omnium  gentium  revela- 
batur  salutem,  efficacius  se  ab  ipso  capite  per  totum 
mundi  corpus  effunderet  » ^.  Il  Veltro,  quindi  ar- 
recherà salute  2\Yumile  Italia^  a  Roma,  e  perciò 
a  tutti  gli  uomini  che  sperano  di  veleggiare  dopo 
morte  verso  le  spiagge  della  vita,  nel  leggiero  va- 


scello, sotto  la  guida  del  celeste  nocchiero,   mo- 
vendo dalle  foci  dell'ieratico  Tevere. 


*  Variarum,  lib.  VII,  e.  XV  (Migne). 
*S.Fklg€9UH^.  Ruspemisepist  XVII  (Migne  t.  65). 
>  S.  lAomis  Miigmi  SermanmH,  LXXXII  (Migne  54). 


* 


Vaticina  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre  : 

....  io  veggio  certamente,  e  però  il  narro, 
a  darne  tempo,  già  stelle  propinque, 
sicure  d*ogni  intoppo  e  d*og^i  sbarro  ; 

nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 
messo  di  Dio,  anciderà  la  fuja 
con  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Sono  note  le  molte  e  svariate  interpretazioni 
déìVenigma  forte.  Sia  lecito  anche  a  me  dire  la 
mia,  tanto  più  che  essa  tende  a  confermare  una 
ermeneusi  antica,  sostenuta  validamente  da  moder- 
ni. E  se  mi  illuderò  di  scioglier  l'ardua  questione, 
mi  si  indulga  per  l'amore  che  ci  accomuna. 

Il  cinquecento  dieci  e  cinque  in  cifre  romane 
è  DXV  :  è  necessaria  un'arbitraria  trasposizione 
per  trarne  DVX  (dux).  Ora  è  noto  che  gli  antichi 
fecero  molto  uso  dei  monogrammi,  anzi  pare  che 
con  un  monogramma  firmasse  Carlomagno.  An- 
córa, si  sa  che  le  lettere  I  H  S  indicavano  il  nome 
Gesù  Cristo,  e  questa  era  la  sigla,  per  cosi  dire, 
latina.  Ma  dall'epiteto  greco  XP  [I2T02]  altro  in- 
treccio si  ideò  di  lettere  per  la  designazione  del 
Salvatore  e  si  ebbe,  frapponendo  il  P  al  X,  la 
forma  :  ^.  In  essa  noi  osserviamo  in  alto  il 
cinquecento,  D,  che  io  esplico  Deus  ;  il  dieci  X 
centrale,  che  vale  Christus  ;  il  cinque,  V,  che  si 
delinea  ben  quattro  volte  e,  se  ben  si  guarda,  an- 
che sei,  nel  contorno  della  figura  e  che  per  noi 
vale  venturus.  Quest'ultima  determinazione  bene 
corrisponde  alla  sentenza  inchiusa  nella  prima  ter- 
zina della  profezia  :  io  veggio . . .  già  stelle  propin- 
que^ ecc.  Né  deve  far  difficoltà  l' identificazione  del 
X  greco,  coir  X  latino  :  prima  perché  si  tratta  di 
abbreviature  nelle  quali  si  bada  più  alla  forma  che 
al  significato  e  la  «forma  delle  due  lettere,  maiu- 
scole, è  identica  ;  poi  perché  chi  denomina  le  parti 
del  segno  simbolico  ignora  la  lingua  greca  ;  *  ed 
infine  perché  forse  troppo  sottile  e  pretensiosa  sa- 
rebbe r  obbiezione  per  chi  la  facesse,  e  strana  a 
proposito  dell'Alighieri,  presumendo  in  lui  una 
cultura  che  non  era  possibile  in  quei  tempi. 

Cosi  V enigma  forte  sarebbe  sciolto  colla  scom- 
posizione di  due  lettere  e  colla  semplice  lettura 
di  una  terza  nell'  inviluppo  monogrammatico  :  ^^ 
Ho  detto  che  il  cinque,  V,  va  inteso  e  inte- 
grato con  venturus  e  che  tale  compimento  col- 
lima coi   primi   versi  dell'allegata  divinazione  di 
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Beatrice.  La  decifrazione  completa  dei  numeri  sim- 
bolici sarebbe  adunque  Deus  Christus  venturus, 
con  allusione  evidente  alla  nuova  venuta  di  Gesù 
per  il  giudizio  universale,  dopo  la  fine  del  mon- 
do. Condivise  il  Poeta  coi  contemporanei  la 
paurosa  credenza  in  una  prossima  catastrofe  uni- 
versale? Certo,  se  la  parola  esprime  quel  che 
suona.  Infatti  nel  Convivio,  al  capitolo  15**  del  II 
trattato,  vi  è  questa  triste  ammissione  :  «  Noi  siamo 
già  nAYultima  etade  del  secolo,  e  attendemo  ve- 
racemente la  consumazione  del  celestiale  movi- 
mento ». 


* 


L'opposizione  del  Boccaccio  riguardo  alla  no- 
vella nascita  di  Cristo,  solo  letteralmente  affer- 
mata nel  verso  :  e  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e 
feltro  e  quella  del  Troya  riguardo  alla  morte 
di  Camilla  e  di  Turno  e  tutte  quelle  degli  oppo- 
sitori air  identificazione  del  Veltro  con  Cristo  pèr- 
dono ogni  efficacia,  quando  si  accetti,  come  è  ne- 
cessario perché  rispondente  alla  verità  storica,  il 
mio  metodo  d'interpretazione  allegorica.  Tutti  am- 
mettono Tallegorismo  nella  Commedia^  ed  in  ge- 
nerale se  ne  discute  invece  solo  il  senso  letterale. 
Converrà  pure  qualche  volta  ricercare  il  sovra- 
senso  e  adattare  V  iperplasma  ! 


L'opinione  del  Postillatore  cassinese,  ripristi- 
nata vigorosamente  dal  Torricelli  e  da  me  corro- 
borata, è  in  perfetta  armonia  coll'ampìa  concezione 
dantesca,  si  che,  essa  eliminata,  ninna  altra  ac- 
conciamente combacia  nel  vuoto  interstizio.  Infatti  : 
l'uomo,  incappato  nelle  reti  del  maligno  avver- 
sario, si  sforza  di  sbrogliarsi  dall'  intricata  selva 
della  vita  viziosa  ;  ma  tutto  il  vizio,  materialmente 
rappresentato  nelle  sue  tre  grandi  partizioni,  si 
oppone  alla  sua  redenzione  :  la  lonza  (la  frode) 
prima,  il  leone  (la  bestialità)  poi,  e  per  ultima  la 
lupa  (l' incontinenza)  che  ammassa  in  sé  anche  la 
potenza  deleteria  delle  altre  due  belve.  A  tanti  e 


COSI  violenti  assalti  V  uomo  vacilla  e  di  nuovo 
precipita  ;  e  riesce  a  salvarlo  soltanto  la  scienza 
umana  illuminata  dalla  sapienza  divina.  Ma  quelle 
fiere  scorrazzeranno  sempre  per  la  selva  della  vita 
attentando  continuamente  alla  felicità  deg^li  uomini, 
finché  verrà  il  Veltro  che  esse,  cioè  tutto  il  pec- 
cato confinerà  nell'  Inferno,  donde  furono  scate- 
nate da  Lucifero,  invido  della  grazia  e  superiorità 
dell'uomo,  E  chi  avrà  tale  sovrumana  possa  se 
non  la  divinità  stessa  ? 

s5e  poi  lo  sconcio  accoppiamento  della  mere- 
trice e  del  gigante  (Purg.,  XXXIII,  43  ss.)  è 
immagine  sensibile  della  mostruosa  unione  della 
spada  e  del  pastorale,  come  io  credo,  cioè  del- 
l'eterogenea mistione  dei  due  poteri,  chi  potrà  uc- 
cidere la  fuia  e  il  gigante  che  con  lei  delinque, 
ossia  chi  potrà  impedire  il  ripugnante  connubio 
per  sempre^  che  non  altro  indica  l'uccisione,  se  non 
Cristo  ?  Il  quale  verrà,  alla  consumazione  del  tem- 
po; e  se  allora  la  sua  redenzione  può  sembrare 
vana,  non  esistendo  più  gente  da  salvare,  se  si 
intende  Vumile  Italia  equivalente  a  Rama  e  questa 
alla  unione  cattolica:  d'altra  parte  il  suo  awaito 
apporterà  morte  alla  fuia  e  al  gigante^  ossia  sarà 
eliminata  per  sempre  l'unione  della  spada  e  dd 
pastorale,  il  denaturamento  del  mistico  carro  e 
spento  l'un  Sole  l'altro  continuerà  a  brillare  di 
vividissima  luce;  onde  Roma,  presiabiliia  certo 
dall'eterno  consiglio  per  essere,  col  suo  impero,  il 
luogo  santOy  cioè  l'uno  l'ambito  in  cui  si  espande 
l'autorità  papale  e  l'altra  la  sede  del  successore  di 
Piero  che  fu  maggiore  e  per  priorità  e  per  eccel- 
lenza, ma  fu,  come  il  Maestro,  e  volle  essere  po- 
vero e  umile;  Roma,  dico,  e  quindi  la  Chiesa,  e 
I  perciò  il  mistico  carro,  purificata  dalla  contamina- 
j  zione  della  terra  e  del  peltro,  dalla  bruta  umanità 
del  gigante,  non  sarà  più  soltanto  la  Gerusalen)ine 
terrestre,  essa  si  immedesimerà  colla  Jerusalem 
celestiale. 


Parma,  6  settembre  1905. 


P.  Chistoni. 


*  ^ 
^ 


Stanislao  Prato 
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ESSENZA  ED   IMAGINI  SIMBOLICHE  DELLA  LUCE  E    DELLE  TENEBRE 

CONFERMATE    DA    VARI    PASSI    DELLA    <  DIVINA    COMMEDIA  » 
E    SPECIALMENTE    DEL    «  PARADISO  )> 


Giustamente  Dante  nel  IV  del  Paradiso,  vv.  40- 
42,  per  dimostrare  come  lo  spirito  umano  del  tutto 
rifugga  dall'astratto  e  indi  tenda  invece  al  concreto, 
a  proposito  dell'aspetto  umano  che  si  usa  dare  al- 
l' Essere  Supremo,  la  cosa  più  astratta  che  possa 
mai  darsi,  ci  dice  :  «  Cosi  parlar  conviensi  a  vostro 
ingegno,  Perocché  solo  da  sensato  apprende  Ciò 
che  fa  poscia  d' intelletto  degno  ».  Ei  volle  in  al- 
tro modo  significare  il  concetto  platonico  racchiuso 
nel  noto  motto  latino  :  «  Nihil  est  in  intellectu 
quod  prius  non  fuerit  in  sensu  ».  Non  v'  ha  dub- 
bio che  l'elemento  più  elètto,  più  bello  e  prezioso 
è  la  luce,  inseparabile  dal  calorico,  dal  fuòco.  Se- 
condo gli  Egizi,  dal  calorico,  dal  fuoco  sarebbe 
nato  il  mondo;  questa  è  pure  l'opinione  della 
scienza  moderna  razionalista,  che  non  ammette  la 
creazione  del  mondo  per  opera  dell'Eterno,  e  tanto 
meno  il  provvido  suo  governo  sull'  Universo.  An- 
che secondo  la  Bibbia,  prima  d'ogni  altra  cosa, 
r  Eterno  creò  la  luce;  vedi  la  Genesi  I,  4  :  «Deus 
vidit  lucem,  quod  esset  bona.  Et  divisit  lucem 
a  tenebris  ».  Mosè  rappresenta  il  Creatore  come 
un  artefice,  il  quale,  fatta  l'opera,  la  contempla, 
e  ne  approva  la  bontà  o  l'utilità.  Due  cose,  dice 
sant'Agostino,  importa  soprattutto  di  sapere  che 
si  dovessero  intimare  a  noi;  chi  fosse  il  fattore,  per 
qual  mezzo  poi  si  facessero  le  cose.  Dio  disse  : 
«  Fiat  lux  et  facta  est  lux  »  {Genesi,  I,  2>^v.).  Fino 
a  nove  volte,  osservano  gl'interpreti,  è  ripetuta  la 
parola  in  questo  racconto  della  creazione  delle 
cose,  adducendo  cosi  Mosè  la  parola  di  Dio,  e  il 
Verbo  suo,  qual  principio  dell'essere  di  tutte  le 
cose,  perché  tutte  da  Lui  fiitle  ;  questa  luce  pare 
fosse  una  sostusa  inunaleriide  del  tutto  priva  di 
soggetto  o  corp(y«  «^  ^ilio  e  san  Gre- 

gorio Nazianxena  le  (cfr.  La  «  luce 


intellettual  piena  d'amore  »  nel  Paradiso  dantesco). 
XXX,  40).  Il  cardinale  Ugone,  san  Tommaso  e  altri 
credono  invece  fosse  un  corpo  luminoso,  donde  ven- 
nero tratti  appresso  il  sole,  e  gli  astri.  Secondo 
V Apocalisse  12,  di  san  Giovanni,  e  secondo  la  let- 
tera ai  Corinzi  di  san  Paolo,  (IV,  6,)  pare  che  il 
fatto  e  le  parole  si  debbano  applicare  ad  altra  ma- 
niera di  creazione,  cioè  alla  spirituale  rigenerazione 
dei  fedeli  per  Cristo  ;  mercé  questo  ragionamento 
tale  opinione  si  esprime  :  «  Dio,  il  quale  disse  che 
dalle  tenebre  la  luce  splendesse  ',  egli  stesso  ri- 
fulse nei  nostri  cuori....  Divise  la  luce  dalle  te- 
nebre ;  tale  privazione  della  luce  volle  Dio  suc- 
cedesse alla  luce,  e  questa  s'avvicendasse  a  quelle  ; 
cfr.  Genesi  :  «  Factum  est  vespere  et  mane  dies 
unus  ».  La  notte  precede  il  giorno,  onde  conta- 
rono gli  Ebrei  da  una  sera  all'  altra  :  il  mondo 
aveva  dunque  avuto  dodici  ore  di  durata,  allorché 
Dio  creò  la  luce.  Genesi  I,  8:  «  Vocavitque  Deus 
fìrmamentum  coelum  »,  la  cui  ebraica  voce  vale  ap- 
punto :  luogo  dove  sono  le  acque.  Dall'acque,  sa- 
lutate ambas,  cioè  madri  *  nei  Vedi,  secondo  Ta- 
lete  Milesio  nato  sarebbe  il  mondo  ;  dall'  acqua 
del  mare,  secondo  il  mito  vedico  (siccome  Afro- 
dite nel  greco)  sarebbe  nata  prima  fri-Laxmì  la 


^  Fin  d'allora  parve  appunto  effettuarsi  la  verità, 
da  cui  nacque  l'adagio  italiano  :  €  Tutto  il  mal  non  vien 
per  nuocere  > ,  e  il  francese  :  «  À  quelque  chose  le  ma- 
Iheur  est  bon»;  cosi  la  Chiesa  usò  dire  spesso  dell'o- 
pera di  Dio  che  dal  male  trae  il  bene  :  «  Ludit  in  orbe 
terrarum». 

^  Vari  angoletti  successivi  nell'ideogramma  egizio 
rappresentano  le  ondulazioni  dell'acqua  del  mare  (ab- 
breviate nella  nostra  M  maiuscola  ed  m  minuscola  nei 
due  primi)  e  due  neWM;  cfr.  l'etimologia  di  .A/bif  suono 
dell' ^,  cioè:  acqua  e  madre  in  ebraico. 
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Venere-Fortuna,  Dkanvaniari,  medico  del  Dio 
Indra,  Kamaduh,  o  Kamadenu  (quella  che  si 
mugne  a  piacere,  letteralmente)  la  vacca  dell*  ab- 
bondanza, e  i  due  alberi  Kalpavriska,  e  Kalpa- 
druma^  qualcosa  di  simile  ai  nostri  favolosi  alberi 
della  cuccagna  ;  parimente  nella  Bibbia  il  Caos 
da  cui  r  Etemo  trasse  tutte  le  cose  (quindi  la  ra- 
gione dell'etimo  predetto  della  ebraica  voce  del 
cielo)  sarebbe  stato  un  immenso  ammasso  d'acque 
procellose;  cosi  avvisa  pure  Giovanni  Milton,  quando 
nel  VII  del  suo  Paradiso  perduto  dalla  bocca  del- 
l'Arcangelo Raffaello  fa  che  Adamo  ascolti  appunto 
la  dipintura  della  creazione  del  mondo  per  mano 
deir  Eterno.  Anche  Vincenzo  Monti,  nella  sua  Bel- 
lezza deir  Universo,  paragona  il  Caos  « ....  A  un 
mar,  che  per  burrasca  freme,  E  sdegnando  con- 
fine le  bollenti  Onde  solleva  e  il  lido  assorbe  e 
preme  »  ^  Una  curiosa  coincidenza  in  qualche  lin- 
gua fra  le  due  idee,  che  sembrano  diverse,  di  luce 
e  d'acqua  par  conciliare  le  due  origini  diverse 
del  mondo  dalla  luce,  dal  Tuoco  e  dall'  acqua.  Di- 
fatto ab  in  arabo  (cfr.  sanscrito  :  apa^  lat.  aquc^ 
vale  :  acqua,  liquore,  splendore,  luce,  chiarezza, 
beltà,  dignità,  grado.  Tale  coincidenza  pareva  un 
presagio  della  quasi  onnipotenza  dell'effetto  di 
tale  unione,  cioè  del  fuoco  e  dell'acqua,  cioè  del 
vapore,  principio  di  novella  vita  nel  mondo,  mercé 
il  moto  manifestazione  di  essa,  o  meglio  mediante 
la  maravigliosa  locomozione  delle  cose  e  degli 
uomini  a  distanze  incalcolabili,  e  della  elettrica 
luce,  che  dall'acqua  pure  sarebbe  stata  estratta  col 
nuovo  principio  di  altra  forza  che  avrebbe,  a  breve 
andare,  sostituito  il  vapore  medesimo  nella  stessa 
locomozione.  Dunque,  tornando  alla  idea  iniziale, 
secondo  la  cosmogonia  biblica  e  secondo  altre 
cosmogonie,  dalla  luce  o  dal  fuoco  avrebbero  tratto 
l'origine  tutte  le  cose  ;  indi  la  luce,  il  calorico,  il 
fuoco  necessariamente  doveano  suggerire  anzitutto 
1*  idea  primigenia  della  vita  del  mondo  e  poi  della 
vita  in  genere.  Sopra  si  è  detto  della  luce,  secondo 
la  Bibbia  ;  rimane  a  dire  ora  del  fuoco  ;  presso  gli 
Egizi  questi  era  Ptah,  Dio  del  fuoco,  cfr.  l'ebraico: 
patah,  aprire,  manifestare,  rendere  visibile  ;  indi 
creare,  onde  in  messicano  il  fuoco  aveva  il  suo 
ideogramma  in  un  essere  sovrumano  dalla  bocca 
aperta,  simbolo  dell'azione  dilatatrice,  fecondatrice, 
vivificatrice  del  fuoco;  si  considerava  come  il  pri- 


*  Dante,  Paradiso y  III,  86-87  (La  Volontà  divina): 
«Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove  Ciò  ctVelIa 
crìa  e  che  natura  face».  La  natura  è  «  Il  gran  mar 
dell'essere»  (Far,^  I,  113). 


mo  dei  Numi,  anzi  come  l'avolo  di  costoro;  a 
rappresentava  come  il  Dio  Khem  con  una  corona 
di  penne  di  struzzo,  che,  secondo  l'antica  mitolo- 
gia, rappresentava  gli  spazi  celesti,  o  V  azione 
creatrice  del  fuoco,  l'origine  e  il  moto  deg^li  astri. 
Sui  monumenti,  secondo  il  Rosellini  \  lo  stesso 
Ptah  è  rappresentato  intento  a  modellare  e  girar 
il  famoso  mitico  uovo  cosmico  col  mezzo  della 
mota,  onde  si  vale  il  fabbricatore  deg-li  utensili 
di  terra  cotta*.  Cfr.  il  demiurgo,  cioè  creatore 
Prometeo  rapitore  del  raggio  solare,  del  fuoco, 
che  portò  sulla  terra,  e  se  ne  valse  per  animare 
la  figura  d'argilla  plasmata  da  lui,  come  si  vede 
pure  nei  monumenti  greco-romani  antichi.  Se- 
condo Michelangelo  Lanci  *  lo  Ftà  egìzio  vale 
appunto  :  l' alimentatore  del  fuoco,  il  fecondante 
calore  della  vegetazione,  quello  che  raggia,  scalda 
e  brucia  *,  esso  è  perfetto  sinonimo  dell'  Efesie^ 
greco  (lat.  Vulcano)  e  del  semitico  Aòesto  (da 
ab  ed  està  =  padre  del  fuoco)  e  dell'  indo  Twas- 
tar.  Il  Lanci  avvicina  il  tèma  dell'egizia  voce 
al^a  semitica  thà^  corrispondente  nel  senso  a  scià 
=  ardere,  bruciare,  aggiugnere  esca  al  fuoco; 
indi  Ftà  varrebbe:  sole  raggiante,  luce,  splendi- 
dezza, vegetazione  delle  spighe  (indi  principio 
della  vita  vegetale,  la  cui  verzura  diviene  ima- 
gine  come  di  questa,  cosi  della  vita  in  genere). 
Nei  geroglifici  egizi  Ftà  aveva  tre  simboli  :  un 
campo  solcato,  la  mezza  sfera  e  tre  sovrapposti 
soli  cerchiati  ;  il  primo  simbolo  è  la  y^  o  la  ph, 
il  secondo  la  /,  o  la  th,  e  il  terzo  h  Va  (ain),t 
tutti  e  tre  suonavano:  Ftà,  Phtà,  o  Ptah;  ma 
nello  stesso  tempo,  mercé  la  successiva  doppia 
lettura  de*  geroglifici,  fonetica  e  allegorica,  i  tre 
simboli  annunciavano  pure  agi*  intenditori  delle  sa- 
cre Carte  ch'egli  era:  il  Dio  del  fuoco,  il  principio 
del  calor  solare  ne'  tre  suoi  momenti:  del  mattifw, 
del  mezzogiorno  e  della  sera;  ch'egli  trascorre 
ogni  di  singolo  dell'anno  la  volta  del  cielo  nel 
nostro  emisfero^  e  le  semitiagioni  sempre  feconda. 
Allo  Ftà,  ne' religiosi  riti  egizi,  contrastava  VAnuki, 
l'orientale  deità  del  fuoco  sacro,  1'  'E^TÌa  de'  Greci, 


1  Monumenti  del  culto,  voi.  XXI,  pag.  146. 

*  Cfr.  Orazio,  Poetica  :  €  Amphora  cepit  instUui, 
currente  rota,  cur  urceus  exit  f  » 

3  Paralipomeni  all'  illustrazione  della  sacra  Scrit- 
tura per  monumenti  fenicio-egiziani,  t.  I.  Parigi,  Don- 
dey-Dupré,  1845,  cap.  3. 

*  In  arabo  :  An,  atn,  vale  disco  solare,  àn  =  fiorire, 
germogliare  ;  il  sole  e  la  luna  son  gli  occhi  del  cielo,  se- 
condo gli  Egizi  e  gli  Orientali  e  anche  secondo  T Ali- 
ghieri e  il  Petrarca. 
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la  Vesta  dei  Latini.  Gli  antichi  Arabi  avevano  co- 
mune il  nome  di  Anuki  con  focolare,  o  candela- 
bro sacro  alla  Dea.  Nella  Bibbia^  (ultima  profezia 
di  Davide)  secondo  il  testo  ebraico,  siccome  ci 
avverte  il  Lanci,  occorrono  le  due  parole:  Min- 
nogàh  mimmattar  =  lo  splendore  del  sole  fa  an- 
dare innanzi  con  celerità  V erbette^  cioè,  con  vigore 
le  fa  nascere  ;  mattar,  letteralmente  =  piovere, 
poi  ancóra:  con  celerità  andare  innanzi.  Mattar 
si  attiene  pure  all'arabo  ttar,  che  vale  :  il  pullular 
dell'erbe,  donde  ancóra  V  idea  specifica  :  forza  o 
vigore  del  germogliare,  e  il  versetto  biblico  aperto 
dirà  :  «  L'erbette  allo  splendore  del  sole  nascente 
sorgono  vigorose  da  terra  »  ;  donde  la  bella  simi- 
litudine AéiV  Inferno,  e.  II,  127  e  segg. :  «Quali 
i  fioretti  dal  notturno  gelo  Chinati  e  chiusi,  poi- 
ché *1  sol  gV  imbianca  '  Si  drìzzan  tutti  aperti  in 
loro  stelo...  ^. 

L' idea  pertanto  della  forza,  della  possanza,  di- 
rettamente scaturfsce  dal  principio  cosmogonico 
della  vita,  il  fuoco  (anche  secondo  la  scienza  ra- 
zionalista moderna);  né  conviene  stupire,  che  que- 
sto, divenendo  simbolo  di  quello,  venisse  innalzato 
all'onore  dell'are,  alla  dignità  divina.  Piena  ragione 
quindi  ebbe  uno  dei  più  antichi  bardi  gallici,  Avaon, 
figlio  di  Taliesino,  sotto  la  figura  del  fuoco  sacro 
a  celebrare  il  carro  del  sole  e  1  suoi  fulvi  corsieri 
con  questo  maestoso  inno  pirolatrico  *  :  «  Egli  si 
slancia  impetuoso  il  fuoco  dalle  fiamme  al  divo- 
rante galoppo  !  Noi  l'adoriamo  più  che  la  terra  1 
Il  fuoco  !  Il  fuoco  !  Oh  !  come  ascende  con  ce- 
lerrimo  volo!  Come  supera  esso  i  canti  del 
bardo  I  Com'è  superiore  ad  ogni  elemento  ! 
Ben  ci  offre  1'  imagine  dell'  Essere  Supremo. 
Nelle  guerre  non  è  lento!....  Qui  nel  tuo  vene- 
rato santuario,  il  furore  tuo  è  quello  del  mare, 
t' innalzi  tu  e  l'ombre  dileguano  improvvise  !  Agli 
equinozi,  ai  solstizi,  alle  quattro  stagioni  dell'anno 
io  ti  canterò,  giudice  del  fuoco,  guerriero  sublime, 
dalla  collera  profonda  !  » 

Ciò  che  peraltro  si  dice  del  fuoco,  del  calo- 
rico, s' intende  pure  della  luce,  perché  fin  ora  nei 
miti  van  del  fuoco,  questo  a  quello  sempre  si  è 
veduto  collegato;  difatto  l'egizio  Ftà  è  nume  del 
fuoco,  del  calorico  e  del  sole,  dator  di  luce,  e 
anche,  perché  non  si  può  concepire  l' idea  di  luce 


^  Cioè:  gV illumina;  anche  in  senso  metaforico; 
Farad,,  e.  VIII,  112,  dice  Carlo  Martello  a  Dante:  €  Vuoi 
tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi  f  »  (chiarisca,  manife- 
sti): Farad.,  e.  I,  44-45:  Bianco,  Queiremisperio,  cioè  lu- 
minoso dal  ted.  blank,  il  cui  etimo  è  blinken  =  splendere. 

«  Myvyrian,  t.  I,  pag.  44. 


senza  quella  del  calore,  che  si  ravvisa  financo 
nella  pallida  e  lieve  della  stessa  luna.  Che  se  venne 
fatta  l'apoteosi  del  fuoco  in  Egitto,  in  Oriente  il 
culto  del  fuoco  ^  presso  i  Persiani  e  gì'  Indi,  e  il 
sabeismo,  culto  del  sole,  della  luna  e  degli  astri  ci 
presenta  ivi  per  tempo,  (fatta  ragione  del  bene- 
ficio che  il  fuoco,  il  calorico,  la  luce  producevano 
costante  negli  usi  della  vita)  questi  elementi  e  in 
ispecie  la  luce  innalzati  al  grado  sommo  di  Numi. 
Sempre  al  solito  forza,  potenza,  fuoco  e  luce  si 
contemperano  insieme  ;  Sansone  ebraicamente  : 
Scimson  non  è  altro  che  sinonimo  di  sole  con 
l'arabica  uscita  :  Scemson  ;  xiconìdi  \^  maravigliosa, 
formidabile  sua  forza,  che  appunto  col  sopportare 
sostenere  si  manifesta  *.  Sciames  in  palmireno  = 
splendore,  anzi  ardore,  cocente  forza  di  sole,  e 
Scemso,  il  Dio  dei  Palmireni  era  il  sole  cocen- 
tissimo  in  cancro  e  leone,  benché  la  stessa  voce  : 
Scemses  nel  senso  del  :  distributore  di  luce  anche  al 
sole  in  capricorno  si  adatti.  È  certo  che  i  nomi 
personali  della  sacra  Scrittura  per  lo  più  indicano 
un  fatto,  una  particolare  occorrenza,  una  virtù,  o 
qualità  di  chi  porta  questi  nomi,  e,  siccome  sap- 
piamo che  Sansone  fu  il  più  robusto  uomo  del 
mondo,  non  è  a  credere  già  che  appellandosi  egli 
Sole,  siffatta  voce  al  sole  in  generale  si  attenesse, 
ma  piuttosto  a  quello  cocentissimo  estivo,  quando 
questi  si  trova  nel  segno  zodiacale  del  leone,  ani- 
male che,  per  la  forza,  di  cui  è  simbolo,  viene 
riconosciuto  re  di  tutti  gli  altri  ;  dunque  il  sole 
dal  tropico  del  cancro  all'equatore  tornando,  al- 
lorché nel  regno  del  leone  poi  entra,  si  mostra 
e  fa  sentire  agli  uomini  più  che  mai  gagliarda 
l'azione  de'  suoi  raggi. 

Presso  gli  Orientali  il  cocchio  del  sole  viene 
tratto  da  quattro  grifoni,  animali  favolosi  col  corpo 
metà  d'aquila,  metà  di  leone,  avendo  appunto  l'ali 
e  la  testa  di  quella,  e  il  resto  delle  membra  di 
questo,  poiché  l'aquila,  come  ci  diceva  il  profeta 
Ezechiele  per  il  volo,  che  da  noi  velocemente  la 
porta  lontanissima,  è  simbolo  del  molto  rimoto 
luogo  che  il  sole  occupa  1*  inverno,  riguardo  alla 
terra  ;  all'  incontro  il  leone  adombra  la  potenza, 
che  il  sole  d'estate  in  questo  segno  dello  zodiaco 
acquista  ;  si  noti  la  conveniènza  che  il  cocchio  del 
sole  sia  tratto  dai  grifi  metà  leone  e  metà  aquila, 


^  Presso  questi  Mitra  era  pure  il  Dio  del  fuoco  e 
del  sole. 

\  Fortis  aggettivo  latino,  riferito  pure  all'azione  del 
calore  solare  per  tropo  in  orìgine  potrebbe  derivare  a 
ferendo,  cioè  dalla  vigoria  del  portare  o  del  sopportare. 
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l'uno  re  dei  mammiferi,  Taltra  poi  regina  degli 
uccelli  per  la  potenza  loro,  onde  i  grifoni  sono 
simbolo,  come  ciascuno  vede  chiaro,  della  cocente 
forza  del  sole.  Gli  Arabi  antichi  onorarono  due 
massime  deità  :  Neser,  Taquila,  e  lagut  fiera  dal- 
l'aspetto di  leone,  sicché  questi  due  animali  fu- 
rono i  principali  numi  dell'antica  idolatria.  Chi 
nel  grifone  appunto  non  ravvisa  un'  imagine  che 
accomuna  quelle  dei  predetti  due  numi  ?  Chi  non 
vede  pure  che  i  grifoni  furono  dati  al  cocchio  del 
sole  per  trarlo,  come  simboli  manifesti  di  questo, 
nei  due  stati  di  somma  lontananza  nell'etereo  cam- 
mino, e  di  suprema  forza  nel  vibrare  il  calore  ? 
Giova  notare  che  i  vari  nomi,  specialmente  orien- 
tali, dati  al  leone  si  convengono  pure  al  sole  ;  per 
esempio  l'arabico  asad,  e  l'ebraico  jésciarà  =  do- 
minante, che  ne  indicano  il  grado  appunto  di  re 
degli  animali,  (cfr.  Il  biondo  imperator  della  foresta, 
bella  perifrastica  qualificazione  del  leone  datagli 
da  Vincenzo  Monti)'.  Il  sole  non  è  forse  pure  il 
re  della  natura,  il  biondo  suo  imperatore?  Infatti, 
per  omettere  altri  nomi,  basti  ricordare  l'egizio: 
Ra  =  sole,  Dio  del  sole,  giorno,  e  prenome  del 
re  Amenofi  I  *  nella  iscrizione  ideografica  d'una 
cassetta  funeraria  del  museo  egizio  di  Torino  '  ; 
Ra  è  il  tèma  del  nome  proprio  Ramesse,  da  cui 
si  appellarono  diversi  re  d'  Egitto  *  ;  akdant  z=. 
leone,  cioè  il  precedente,  il  primo  richiama  bene 
al  nome  perifrastico  che  il  Guerrazzi  al  sole  rife- 
risce, vale  a  dire  :  «  Primogenito  della  natura  » 
(Il  Ministro  maggior  della  natura,  direbbe  invece 
Dante,  Par,,  X,  28).  Queste  altre  voci  del  leone  : 
àglaò  (vincitore,  prevalente,  trapossente),  basiir  ara- 
bico, il  persiano  scir^  e  l'ebraico  sar  press'a  poco 
sinonimi  di  senso  ad  àglab,  confermano  i  due  primi 
nomi  e  il  senso  loro  dato  ;  sicché  l' idea  speciale 
della  forza  del  leone,  del  sole,  cioè  del  calorico 
e  della  luce  più  manifesta  non  potrebbe  darsi.  Il 
fuoco  era  simbolo  della  forza  pure  degli  eroi  nel 
Medio  Evo,  difatto  in  un  antico  poema  francese 
di  cavalleria  Havelock  il  Dano,  protagonista  di 
quello,  è  riconosciuto  appartenere  all'antica  dina- 
stia dei  re  di  Danimarca  dalla  fiamma,  che  gli 
usciva  di  bocca  durante  il  sonno  ;  v.  71  :  «  Totes 
les  houres,  qu'il  dormait,  Une    flambé  de  lui    is- 


^  Bellezza  dell'universo, 

*  Ra  Ser  Ka  =  sole  stabilitore  deirofferta,  prenome 
intiero  di  Amenofi  I. 

'  Vedi  una  pregevole  monografia  illustrativa  di  essa 
pubblicata  dal  prof.  Francesco  Rossi  negli  Atti  della 
R.  Accad,  delle  scienze  di  Torino^  voi.  IV,  4  genn.  1874. 

*  Ra  in  egizio:  re  ci  ricorda  Tamarico  Ras  :  prence, 
signore. 


scit.  Par  la  bouche  li  venoit  fors  :  Si  grant  cha- 
lur  avoit  el  cors  ».  Questa  superstizione  doveva 
essere  molto  diffusa,  poiché  peranco  esisteva  in 
ogni  parte  della  Normandia  durante  il  secolo  de- 
cimoterzo. Presso  gli  Egizi  Leb-re  =  Leone  era 
il  simbolo  di  Dio  forte  e  possente  ;  Tebraico  Sciar 
rah  =  Leone,  indicando,  con  la  grandezza,  la  no- 
biltà, la  maestà  e  generosità  di  questo  in  forma 
simbolica  gli  stessi  attributi  di  Dio. 

Ma  come  si  concepisce  mai  l'Essere  supremo? 
Come  appunto  :  l' Onnipossente  prima  e  come  tale 
indi  Creatore  del  mondo  ;  difatto  nel  III,  5  dell'A- 
fernOy  Dante,  accennando  alla  creazione  della  porta 
dell'Inferno  (il  che  può  estendersi  all'Inferno  e  al 
mondo  ancóra)  la  induce  a  dire  :  «  Fecemi  la  di- 
vina potestate».  Sopra  si  è  veduto  essere  inse- 
parabili due  idee  :  luce,  indi  calorico  e  forza  ; 
questo  fatto  si  riscontra  pure  nei  diversi  nonù 
ebraici  che  ottiene  Dio  come  Luce  sovrintelligi- 
bile increata,  però  autrice  dell'universo  ;  difatto 
el  ebr.  =  ariete  e  forza,  indi  splendore  per  la  fona 
di  essa  luce,  indi  ElSciaddai  =  risplendente,  vit- 
torioso. Dio  ;  Eloai  =  altezza  e  luce,  fonte  di  bel- 
lezza e  luce,  Dio,  considerato  come  V  Illustre,  T  Ec- 
celso ;  Elion,  ed  Eli  =  l'Altissimo,  lo  Splendido, 
cioè  Dio,  cfr.  Vaio?  sole,  che  brilla  in  alto,  da 
cui  scende  la  luce  ;  da  ci  ariete  e  forza  nacque 
aial  gagliardia,  e  anche  splendore  e  luce,  luce  e 
calore  ;  alai  =:  risplendere  ;  elei  nome  fenicio  1= 
Ariete,  Ammone,  Osiride,  focolare  ;  lao  =.  la  luce, 
simbolica  parte  del  bene,  lao  z=  Dio  come  Sole 
e  scudo  ;  cfr.  il  salmo  91  :  «  Sotto  le  sue  ali  * 
sperai  :  scudo  e  targa  è  la  sua  sicurezza  ».  Lao 
nelle  semitiche  lingue  vale  :  altitudine  e  luce  ;  la 
sillaba  semitica  III  =:  luce,  vita,  creazione  delle 
cose,  onde  lolao  o  Giove  =z  Dio  della  luce; 
Agesilao  o  Plutone^  Dio  delle  tenebre  ;  in  arabo 
infatti  :  agesi  =  venir  meno.  In  principio  del 
VII  canto  del  Paradiso,  1-2,  Dante  canta  per  bocca 
dell'  imperatore  Giustiniano  :  «  Osanna,  Sanctus 
Deus  Sabaoth»,  (cioè:  Salve,  o  santo  Dio  degli 
eserciti),  «  Superillustrans  claritate  tua  »...  Qui  M. 
Lanci  ne  avverte  che  Sabaoth  deriva  dalla  rad. 
ebr.  Saba  =•  volere,  e  amare  ;  sabba  arab.  nz:  esser 
preso  d'amore,  spargere,  diffondere,   quale  nome 


^  Cfr.  il  versetto  dell'altro  salmo  :  €  Sub  umbra 
alarum  tuarum  protegge  nos  »  (Domine)  ;  come  pure 
Dante,  Farad.,  e.  VI,  7  :  «Sotto  Tombra  delle  sacre 
penne  »  (deiraquila,  Tuccello  di  Giove,  simbolo  dcirim- 
pero);  V.  Monti,  BasvilHatm^  I:  «  Com'aquila  che  sotto 
la  difesa  Di  sue  grani*'  ^MMcnra  i  figli  Che  non 
han  Tarte  delle  peniH 
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vale  chi  arde  di  vivissimo  desiderio  e  amore  ma, 
essendo  amore  di    sé    stesso    diffusivo,  compren- 
diamo perché  Dante  nel  I,  39-40  AqW Inferno  scri- 
vesse :  «  L'Amor  Divino  Mosse  ^  dapprima  quelle 
cose  belle  »*,  nel  I  del  Paradiso:  «  ...Amor  che  il 
ciel   governi  »,  e  nel  XXXIII  ult.  v.*:  «  L*Amor, 
che  move  il  Sole  e  le  altre  stelle  »;  pertanto  Dio 
con  un  atto   d'amore    creò    il    mondo  e  con   un 
altro  atto  pur  d'amore  lo  governa  e  regge,  per- 
ché il  governo  del  mondo,  a  detta  di  un  teologo 
moderno,    è  una    continuata    creazione.  Saba  poi 
significa  l'origine  delle  stelle,  l'orientai  vento  delle 
quattro  stagioni  ;  saub  =:  l'opera  rettamente  isti- 
tuita, ben  diretta  al  suo  fine,  allo  scopo,  onde  la 
prima  radice  Saia  di  Sabaoth  è  amore,  la  seconda 
poi  è  :  la  giusta  direzione,  o  intenzione  delle  cose, 
quindi  Sabaoth^  re  degli  eserciti  e  delle  virtù,  e 
anche  Dio  degli   amori   e   delle  rettitudini,  frase 
orientale    =  amorevolissimo  e   giustissimo  Dio. 
Nella  Genesiy  II,  i  :  «  Sebaafn  »  =  armata  ed  eser- 
cito   ivi,  dopo  aver  detto  che  Dio  creò  i  cieli  e 
la  terra  e  il  coordinamento  di  quelli  ;  quindi  l' in- 
tero versetto   vale  :   «  Furono   compiuti   i  cieli  e 
la  terra  con    tutte    le    coordinazioni   loro  »,  cioè 
si    crearono    le   cose    in    modo,  che    al  suo  fine 
ognuno   con   amore    naturale  e  rettitudine  inten- 
desse,   come    il    Divino   Facitore   (lao- Sabaoth) 
aveva  comandato.  Il  profeta  Amos  chiama  Dio  : 
leoa  Eloè  Sabaoth  =  leoa^  il  dominatore,  o  l' il- 
luminatore  delle  coordinazioni;  cfr.   F.    Petrarca 
nella  Canzone   alla    Vergine  ':   «  Tu   partoristi   il 
Fonte  di  pietate,  E    di  Giustizia  il  Sol  che  ras- 
serena Il   secol    pien    d' errori    oscuri  e  folti  ».  ' 
Aseby  vero    nome    semitico   dello   scarabeo  degli 
Egizi,  accettato  dalle  sacre  Carte,  simbolo  di  Dio, 
in  origine  vale  :  erba    seminata,  surta  per  la   fe- 
conda  opera    dell'  agricoltore ,    ma    pie    spesso  : 
quella  spontanea    riprodotta  da  sé  nei  campi   in 
virtù  della  propria  semenza,  donde  il  simbolo  del- 
l'universale Fecondatore  ;  in  arabo  :  giahal  =  il 
re  delle  api,  il  signore  o  principe  e  lo  scarabeo; 
àseb  vale  :  fecondatore,  dall'arabo  àsub  =  fecon- 
dità, indi  esso  pure  :  il  re  delle  api,  signore,  prin- 
cipe, e  scarabeo  (ebraico  :  tolàah  =  verme).  lelak 


*  Creò  ;  barah  in  ebraico. 

'  Sanscr.  Loka  :  lo  splendido,  gr.  kòt^aoc,  lat.  mun- 
dus,  dal  verbo  >foflr^icv  adomare,  e  dall'agg.  omonimo  ; 
l'universo  fu  dunque  per  gì'  Indi  il  luminoso,  l'adorno 
per  i  Greci,  il  polito,  o  bello  per  i  Latini,  mercé  la 
luce,  principio  di  vita  e  bellezza. 

•  Traduzione  del  latino  :  Fons  pietatis  ;  Sol  justi- 
Hae  (Christus,  Deus  noster)  ;  la  misericordia  e  la  giu- 
stizia, due  attributi  divini,  sono  inseparabili  fra  loro. 


presso  il  profeta  Gioele  =  scarabeo  e  deriva  dal- 
l'arabico alak  =2  risplendere,  perché  leleky  il  Ful- 
gidissimo per  nobiltà  di  nomi,  Nergal,  e  Cargol^ 
raffiguranti  il  Dio-Sole,  sinonimo  l'uno  di:  Rivol- 
gitor  di  luce,  e  l'altro  di  :  Guerreggiator  dei  ser- 
penti, due  nomi  dello  scarabeo  nell'apoteosi  fat- 
tane poi  ;  un  passo  davidico  dice  :  «  Io  sono  verme, 
e  non  uomo  »  (22-7)  ;  varrebbe  meglio  :  «  Io  sono 
scarabeo  e  non  uomo  »;  nello  scarabeo,  insetto,  la 
materia  corporea  essendo  ridotta  alla  minima  espres- 
sione ',  tale  frase  indi  equivale  a  questa  :  «  Io  sono 
puro  spirito  e  non  materia  corporea  »  ;  quindi  san- 
t'Agostino appella  Gesù,  il  divin  Redentore  :  «  Il 
mio  buon  Scarabeo  »;  ha-col  vale  :  il  tutto,  o  l' in- 
tegrità della  cosa,  onde  Haseb  ha-coly  cioè  lo  Sca- 
rabeo 1=  Il  Fecondatore  dell'  universo,  donde  l'egi- 
zia preghiera  :  «  Te,  mio  prode,  invoco,  o  divino 
Scarabeo,  fecondatore  della  universale  natura  ». 

Finora  si  è  veduto  come  la  luce,  il  calorico, 
si  ricollegassero  all'origine  della  vita  del  mondo 
in  quasi  tutte  le  cosmogonie,  implicassero  V  idea 
sempre  della  forza,  della  potenza,  necessarie  anche 
nell'ordine  delle  cose  umane  a  compiere  qua- 
lunque fatto,  come  agissero  efficaci  sulla  vita 
vegetale.  Cerchiamo  adesso  di  provare  se  la  me- 
desima benefica  influenza  esercitino  pure  sulla 
vita  dell'  uomo  ;  anzitutto  si  noti  come  questi  viva 
più  sano  dove  la  vegetazione  sia  più  rigogliosa*, 
né  questa  certo  mai  sarà  tale  se  non  in  luoghi 
molti  arieggiati,  e  solatii,  per  usare  una  voce 
vernacola  toscana  molto  efficace.  Ivi  appariscono 
infatti  più  lussureggianti  i  pascoli  (luoghi  aprici  e 
lieti  di  splendida  verzura  sono  sinonimi  del  tutto), 
e  più  atti  alla  nutrizione  degli  animali;  quindi  la 
vita  di  costoro  meglio  vigoreggia,  e  con  essa 
quella  pure  dell'uomo  che  si  ciba  dei  prodotti  delle 
piante,  e  della  carne  degli  animali.  Si  è  visto  che 
altezza,  luce  e  calore  vanno  d' un  modo  con  Dante, 
e.  I  A€ìX' Inferno,  vv.  18-18,  egli  nella  cima  del  colle, 
«  Vestito  già  de'  raggi  del  Pianeta,  Che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle  », . . .  v.  78 :  «  .. .  Prin- 
cipio e  ragion  di  tutta  gioia  »,  ravvisa  lo  stato  di 
virtù  futura  che  sarà  cagione  di  felicità  morale 
all'  Italia,  come  pure  la  Monarchia  universale  che 


*  Perché  ivi  l'aria  è  più  pura,  più  copiosa  di  ossi- 
geno tanto  necessario  alla  sanità  dell'uomo,  ossigeno 
esalato  dalle  piante,  e  indi  assorbito  dall'uomo,  e  più 
scarseggia  di  acido  carbonico  assorbito  dalle  piante  con 
molto  utile  dell*  uomo,  cui  nuocerebbe. 

*  Dante  pure  con  lo  stesso  intento  adombrò  Dio 
nel  XXXVIII  del  Paradiso  in  un  punto  quasi  invisibile, 
ma  luminosissimo  e  immobile,  attorno  a  cui  si  aggirano 
9  cerchi  luminosi  concentrici  mobili  e  digradanti. 
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Essenza  ed  ima^ni  simboliche  della  luce,  ecc. 


gliela  frutterà  neirordine  politico,  laddove  nel  Sole, 
che  ravvolge  della  purpurea  sua  luce,  vagheggia 
il  simbolo  di  Dio,  e  in  politica  V  imagine  del- 
l' Imperatore  dì  Germania,  che  reggere  dovrà  in 
Roma  questa  Monarchia  col  supremo  bene  d'Italia 
e  del  mondo  ;  si  ricordi  pure  che  nei  due  Soli 
che  soleva  avere  già  Roma,  per  cui  buono  si  fece 
il  mondo  (XVI  del  Purg.,  106-108)  erano  il  Papa, 
vicario  di  Dio  sulla  terra,  e  l'Imperatore  convi- 
venuti  in  Roma,  appieno  entrambi  liberi,  rappre- 
sentati, nelle  attribuzioni  loro  cosf  diverse,  sebbene 
conducevoli  ambedue  alla  felicità  morale  e  politica, 
corrispondenti  a  due  parallele  che  mai  non  s'in- 
contrano, per  quanto  si  prolunghino,  e  serbano 
costante  Tequidistanza  dei  punti,  onde  sono  com- 
poste. In  vece  nell'  imo  della  valle,  ove  si  sten- 
deva la  «  Selva  selvaggia,  e  aspl-a  e  forte.  Che  nel 
pensier  rinnova  la  paura  »  (/«/i,  I,  5-6)  oscura 
e  <  Tanto . . .  amara  che  poco  è  più  morte  » 
(v.  7),  ravvisa  il  Poeta  invece  lo  stato  vizioso 
d'Italia  in  quel  tempo,  cagione  di  tante  calamità 
e  sventure  ad  essa  ;  poiché  la  virtù  è  premio  a 
sé  stessa  nella  gioia  e  felicità  interna  ed  este- 
riore che  l'accompagna,  laddove  il  vizio  all'  in- 
contro a  sé  medesimo  è  castigo  nel  rimorso, 
rammarico,  e  tristezza  intima  ed  estema  che  d'un 
modo  va  con  esso  ;  di  qui  si  vede  che  bassezza 
e  tenebre  sono  inseparabili;  difatto  in  ogni  reli- 
gione simboleggiano  l'Inferno,  quindi  nel  Vangelo 
Cristo  per  indicarle  usa  questa  espressione:  «Ivi 
tra  le  tenebre  esteriori  sarà  pianto  e  stridore  di 
denti  »  ;  non  mi  stupisco  perciò  punto  che  nelle 
lingue  orientali  àrab  (àr-ab)  =  abitazione  di  Or, 
o  del  sole,  valga  pure  luogo  di  perduta  luce,  di 
splendore  invanito,  di  sera  *  ;  difatto  in  arabo  : 
èreb  significa  sera,  tenebre,  donde  l' Èrebo,  inferno 
pagano,  luogo  di  tenebre,  perciò  l' inferno  indiano 
venne  appellato  Tàmisra  cioè  oscurità,  nome  pure 
del  primo  scompartimento  di  esso,  laddove:  Andha- 
Tàmisra  z=.  profonda,  cieca  ^  oscurità  il  secondo, 
perciò  r  Inferno  in  tutte  le  religioni  si  concepiva 
come  una  grande  caverna,  o  fossa  (donde  il  nome 
dell'  inferno  ebraico  :  scAéol  =  caverna)  sotterranea 
(quindi  appunto  il  nome  d' Inferno  '  =  luogo  pro- 


^  Il  Nuovo  2^1andese  gridante:  ICua  Koki  mai  te  Ra 
Ki  te  Rua  cioè  :  «  Il  sole  è  ritornato  all'Inferno»,  vuol 
dire  semplicemente:  //  sole  è  tramontato.  In  una  bylina 
russa  l'anima  che  si  disgiugne  dal  corpo,  secondo  il 
BezsonoC  è  paragonata  al  sole  che  volge  all'occaso. 

*  Cfr.  le  espressioni  dantesche  :  «  Cieco  mondo  », 
/«/■.,  e.  IV,  13;  «Cieco  carcere»,  e.  X,  58-59,  per  in- 
dicare l'Inferno,  con  quest'aggiunto  di  tenebroso. 

>  Il  Tartaro  era  la  infima  parte  presso  i  Greci  an- 
tichi. 


ondo,  sottoterra)  umida,  sozza,  malsana;  perdo 
fìl  Diavolo  per  la  ragione  dei  contrai^  (Dio  valendo 
Luce)  si  appella  pure  :  Lo  spiriio  delle  ietubre; 
da  nero,  negazione  della  luce,  indi  tenebroso.  Dante 
l'appella:  «Nero  Cherubino  »  (Inf.,  XXVII,  113): 
anime  nere  =  dannati  (Inferno,  VI,  85)  e  come, 
secondo  il  concetto  cattolico  rappresentò  V  increala 
Luce,  o  r  Essere  supremo  nella  Trinità  delle  per-  . 
sone,  cosf  per  la  ragione  dei  contrari  nel  XXXIV, 
37-45  àìàX Inferno  rappresentò  Lucifero,  il  re  d'A- 
verno,  con  tre  faccie  distinte  appartenenti  ad  un  capo 
solo.  Dante  della  valle  alta  ^  e  silvestra  facendo 
il  vestibolo  dell'Inferno,  scrupolosamente  si  attenne 
al  concetto  ebraico  ;  poiché  gì'  Israeliti  dei  tempi 
di  Gesé  Cristo  collocarono  l'entrata  dell' Inferno 
loro  (Schéol)  a  Fohet  =  Orrore,  all'  ingresso 
della  valle  di  Hinnom  (ebr.  ghé-Hinnam)  al  sud 
di  Gerusalemme,  non  lungi  dal  monte  Moriah. 
Per  questo  appunto  nel  Vangelo  viene  appellato 
r  Inferno  ge-kenna  (ebr.  ghé-Hinnom,  let.  gehewML, 
ital.  geenna).  Il  nome  di  Fophet  (orrore)  dato  al- 
l' ingresso  della  valle  predetta  leggendaria,  vesti- 
bolo dell'Inferno  anche  nella  Divina  Commedia, 
giustifica  r  imagine  ricordata  sopra,  cui  ricorre 
il  Poeta  nel  descrivere  la  selva  selvaggia,  che  à 
estende  in  quella  tartarea  valle  «  Tanto  amara, 
che  poco  è  più  morte  ». 

Dalle  considerazioni  fatte  finora  intomo  alla 
luce  e  al  calore  si  pare  la  convenienza  del  pre- 
gio, in  cui  sono  tenute  le  cose  esposte  a  mezzo 
giorno  e*  del  proverbio  toscano  :  «  Dov'  entra  il 
sole,  non  entra  il  medico  »  (a  curare  e  guarire 
malattie  di  sorta),  cioè,  in  altri  termini  :  «  Dov'en- 
tra il  sole,  la  luce,  il  calore  *,  entra  la  sanità,  la 
vita  (non  la  infermità  e  la  morte).  Laonde  il  sole 
e  la  luce  sono  il  sostegno,  l' alimento  della  vita 
umana  ;  di  qui  la  somma  convenienza  dell'  inno 
vedico  al  sole  :  «  Si  canti  un  inno  al  sole  ;  Egli 
è  il  verace  nostro  padre  celeste,  egli  che  in  sé 
raduna  e  per  noi  attua  gli  ordini  dell'  etemo  Pen- 
siero —  Onore  al  divino  Surva,  che  i  nostri  antichi 
celebraron  negl'  inni  loro,  a  lui,  eh*  è  principio 
del  fuoco,  del  moto,  e  della  vita,  e  scUvaiare  del 
mondo,  a  lui  che  spande  il  lume  e  la  gioia  nella 
natura.—  Amiamolo,  pregiamolo,  sentiamone  la  pos- 
sanza e  il  singolare  valore  ».  Dante  pure  nel  XXII, 
116,  del  Paradiso  chiama  il  sole  :  «  Quegli  <ji'è  padre 
d'ogni  mortai  vita  »,  cioè  il  sostenitore,  il  protet- 
tore, l'alimentatore,  dal  tèma  sanscrito  pa  ss  so* 


^  Il  cui  vario  grado  indica  la  con( 
d'un  uomo. 

*  Nel  senso  poetico  di  profonda. 
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stegno,  protezione.  Pertanto,  essendo  il  sole,  la  luce 
principio  di  forza,  perciò  di  vita  cosmogonica  (tripar- 
tita poi  dopo  la  creazione  del  mondo  nella  vegeta- 
tiva, animale,  e  umana),  pare  naturalissimo  che  si 
concepisse  T  Essere  supremo  come  Luce  increata 
(vedi  le  varie  denominazioni  ebraiche  citate);  difatto 
il  sanscr.  Deva,  il  gr.  Ziùc  (genit.  ^loc  e  col  digamma 
eolico  <^io;)  Oio;.  il  lat.  Deìisjupiter,  quasi  Diupiter, 
cfr.  Diespiter  (genit.  lavis,  quasi  LHovis),  e  il  sanscr. 
dianspitar;  l'italiano  Z?w>  dal  sanscr.  AV  =  splendere, 
vale  appunto  luce;  cfr.  il  Sole  di  giustizia  biblico  ci- 
tato sopra,  onde  ben  sì  apponeva  nel  suo  Vangelo 
san  Giovanni  a  parlarne  così  appunto  :  «  Era  Vita, 
era  Vita  (modo  elittico  cioè:  Principio  di  vitaj^  Ltue 
nelle  tenebre  sfolgorante.  Luce  vera,  che  illumina 
ogni  uomo  veniente  nel  mondo 'ì^\  quindi  la  conve- 
nienza deir  imagine  dantesca  predetta,  cioè  del  sole 
simbolo  di  Dio  n^l  I,  38  dell*  Inferno,  e  del  suo  vica- 
rio, il  Papa,  nel  XVI,  107  del  Purgatorio,  Dio  è 
considerato  come  il  vero  sole  in  Dante,  di  cui  quello 
fisico,  cioè  il  rispettivo  astro  è  specchio,  o  satellite 
(Purg,y  e.  IV,  61-66):  «  ...Se  Castore  e  Polluce  Fos 
sero  in  compagnia  di  quello  specchio  Che  su  e  giù 
del  suo  lume  conduce.  Tu  vedresti  '1  zodiaco  rubec- 
chio,  Ancóra  all'Orse  più  stretto* ruotare,  Se  non 
uscisse  fuor  del  cammin  vecchio».  Questo  concetto 
è  confermato  da  un  altro  del  I  del  Paradiso,  46-54, 
64  segg.;  ivi  finge  l'Alighieri  che,  affine  di  ascen- 
dere su  per  i  varf  cieli  di  esso  Paradiso,  (dopo 
di  essersi  lavato  ne'  due  fiumi  di  Lete  e  di  Euno  è 
Purg,  XXXIII,  115  segg.  di  quello  terrestre,  e 
COSI  «  rinnovellato  di  novella  fronda  »  reso  «  puro 
e  disposto  asalire  alle  stelle»);  versi  144-145) 
Beatrice  si  affissi  nel  sole,  e  Dante  pure,  ma 
quindi  ne  rimuova  gli  occhi  e  in  quelli  di  Beatrice 
li  fissi,  e  dal  raggio  solare  che  passa  dagli  occhi 
di  Beatrice  per  mezzo  de'suoi  nell'animo,  ne  at- 
tinga virtù  attrattiva  cosi  verso  il  Paradiso  e 
Dio,  il  vero  sole,  che  all'omonimo  astro  dà  la  luce, 
onde  questi  risplende;  per  che  Beatrice  s' innalza 
per  gli  spazi  celesti  e  Dante  la  segue  Questo 
fatto,  secondo  il  Tommaseo,  adombra  il  simbolo 
seguente  :  Beatrice  (la  scienza  divina  o  teologia) 
guarda  nel  Sole  (Dio)  ;  Dante  (l'uomo  dalle  colpe 
mondato)  guarda  in  lei  e  s' innalza  verso  il  Sole 
(Dio)  ;  tale  fatto,  nell'esteriorità  sua  cosi  lo  descrive 
il  Poeta  (Parad.,  e.  I,  69-72)  :  «  Nel  suo  *  aspetto 
tal  dentro  mi  fei,  Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  del- 
l'erba  Che  il  fé'  conaorto  in  mar  degli  altri  Dei. 
Trasumanar  mgnificar  per  verta.  Non  si  poria  ; 
però  l'esempio   basti,  A   coi  espeilenza   grazia 


«aoè:4«; 


serba  ».  Ebbene,  più  espresso  (benché  Dante  fosse 
letteralmente  attirato  su  dalla  virtù  magnetica  e 
attrattiva  del  raggio  del  sole  passante  dagli  occhi 
di  Beatrice  per  mezzo  de'  propri  nel  suo  animo) 
accennando  al  fatto  stesso  esteriore  dice  (ivi,  73-75): 
«  Se  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti  Novella- 
mente, *  Amor  che  il  ciel  governi,  *  Tu  il  sai,  che 
col  tuo  lume  mi  levasti  »  (col  lume  che  dai  al  sole 
ond'ei  rìsplende).  L'Alighieri  però  è  consentaneo 
appieno  a  sé  stesso,  poiché  in  Paradiso,  nel  trionfo 
di  Cristo,  fa  per  l'appunto  apparire  questo  come 
un  fulgentissimo  Sole,  che  della  sua  luce  accende 
tutti  gli  altri  splendori,  o  i  celiceli;  oltre  a  ciò 
imagina  che  i  dotti  nella  teologia  loro  seggio 
abbiano  pure  nel  quarto  cielo  del  Sole,  simbolo 
di  Dio  ;  ricordevole  forse  il  Poeta  del  versetto  bi- 
blico tanto  bello  :  «  In  sole  posuit  (Deus)  taber- 
naculum  suum,  et  ipse,  tanquam  sponsus,  proce- 
dens  de  talamo  suo  ».  Senza  moltiplicare  altri 
passi,  che  avremo  poi  occasione  di  vedere  nella 
rassegna  delle  varie  imagini  attinenti  alla  luce 
nei  singoli  Canti  del  Paradiso,  qui  ne  addur- 
remo un  saggio  solo  di  quelle  che  riguardano 
Dio.  Nel  IX  del  Paradiso  l'Alighieri  per  dirci 
che  l'anima  di  Carlo  Martello,  dopo  avergli  par- 
lato s'era  indi  rivolta  a  Dio,  si  esprime  cosi  (ver- 
si 7-9)  :....  «  Già  la  vita  di  quel  lume  santo  Ri- 
volta s'era  al  Sol  che  la  riempie.  Come  quel  ben 
che  ad  ogni  cosa  è  tanto».  Laonde  ben  si  com- 
prende che  appresso  l'anima  di  Folco  di  Marsiglia 
per  bocca  di  Cunizza  già  detta  (y.  37)....  «  Lu- 
culenta  e  cara  gioja  »  dopo  averla  chiamata  : 
«L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota  »  (v.  67)  ag- 
giunga indi  (vv.  68-69):  «  Preclara  cosa  mi  si  fece 
in  vista,  Qual  fin  balascio  ',  in  che  lo  Sol  per- 
cota  ».  Nello  stesso  Canto,  vv.  61-62,  si  legge  pure: 
«  Su  sono  specchi,  (voi  dicete  *  troni).  Onde  rifulge 
a  noi  Dio  giudicante  »...  —  Sopra  si  è  già  veduto 
il  1*  e  2®  verso  del  VII  del  Paradiso  ove  l'intiero 


^  Bella  perìfrasi,  cioè  l'anima,  perché  nel  XXV,  68- 
69,  72-73  del  Purgatorio  Dante  per  bocca  del  poeta 
Stazio  ne  avverte  che  Dio,  quando  cSi  tosto  come 
feto  L'articolar  del  cerebro  è  perfetto  »  (vi  spira),  €  Spi- 
nto nuovo  di  virtù  repleto»....  quindi  l'anima  è  infusa 
nel  feto  già  formato  entro  l'alvo  materno;  onde  novella- 
mente =  ultimamente:  Petrarca,  Canz.  a  G,  Colonna: 
€  Ecco  novellamente    alla  tua  barca  »...  str.  1,7. 

•  Cioè  :  Dio. 

'  €  Specie  di  rubino  spinello,  il  cui  nome  deriva 
dall'altro  di  Balacchian,  nome  persiano  indicante  il  luogo 
donde  vengono  originariamente  quelle  pietre  »  (Vedi  dot- 
tor Luigi  Bessi,  spiegazione  d^alcuni  termini  geologici, 
Milano,  1817,  in-8*). 

^  Arcaismo,  per:  dite. 
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Essenza  ed  imagini  simboliche  della  luce^  ecc. 


terzetto  latino  è  questo  :  «  Osanna  Sanctus  Deus 
Sabaoth,  Superillustrans  claritate  sua,  Felices  ignes 
horum  malaoth  »  (Salve,  o  santo  Dio  degli  eser- 
citi, che  spargi  il  lume  della  chiarezza  sopra  i 
beati  spiriti  di  questi  regni  !)  '.  Nel  medesimo  Canto 
vedi  anche  i  vv.  64-66  :  «  La  divina  bontà  che 
da  sé  speme  Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
Sf,  che  dispiega  le  bellezze  eterne  ».  Cfr.  il  versetto 
biblico:  «Tu  cuncta  superno  Ducis  ab  exemplo» 
pulcrum,  pulcherrimus  ipse».  Vari  esempi  ideogra" 
fici  egizi  mostreranno  vie  meglio  quanto  mai  fe- 
lice fosse  in  queste  imagini  Dante.  Anuki  era 
la  Vesta  orientale,  Anu  (dall'  omonima  voce  n= 
splendore)  la  Egizia  (Ank^  Anok,  Anuk,  'Avqvx/^c 
e  'Avovzi;);  era  la  Dea  del  fuoco  sotterraneo,  «  j/- 
gìioradella  contrada  or ienialey  signora  del  cielo,  crea- 
trice di  tutti  gli  Deiy  occhio  del  sole  ».  Questo  nome, 
congiunto  con  l'articolo  femminile  (t)  e  con  l'em- 
blema, che  significa  Dea  (tnoute)  si  scrivea  Hknou' 
bis,  che  insieme  a  Hknoumis  occorre  frequentissimo 
negl'ideogrammi  egizi,  unito  sempre  alla  figura  sim- 
bolica del  serpente,  è  Noiib  oNoum  (XvowjSi;  Kvooyi; 
Xvojuts),  nome  del  Dio  egizio,  che  rappresentava  l'ani- 
ma del  tutto,  il  A070?,  il  soffio  ^xìxxixaXox^,  il  sigìiore 
del  paese  di  Esué,  spirito  creatore  dell'universo, 
principio  vitale  dell' essenze  divine,  sostegno  di  tutti 
i  mondi,  ecc.  ^.  Nella  mitologia  egizia  il  sole  pren- 
dea  vari  nomi,  secondo  gli  aspetti  differenti 
sotto  cui  si  considerava,  cosi  quindi  Su,  Schou 
(sanscr.  Sura,  Surya,  il  sole,  il  rispettivo  Dio 
e  un  saggio  e  un  eroe)  ^  era  il  nome  del  sole, 
riguardato  nella  sua  continua  rinascenza,  come  il 
tipo  delle  forze  celesti,  Ra  era  il  sole  del  mat- 
tino, dell'  oriente,  chiamato  pure  Harmakhou, 
Atum  invece,  il  sole  del  tramonto,  dell'occidente, 
e  Khepera  il  sole,  considerato  come  il  produttore 
di  tutte  \fe  cose,  principio  di  vita  e  bellezza;  Toum 
poi,  secondo  la  dottrina  egizia,  era  il  sole  sotto 
la  sua  primiera  forma  invisibile  preesistente  all'ap- 
parizione della  fisica  luce  (come  la  luce  sovrain- 
telligibile  increata,  posseduta  dall'Essere  supremo 
cLb  aeterìio  e  ab  aeterno  ordinata,  prima  che  fosse 
la  terra,  secondo  Salomone  (Proverbi,  capo  VII), 
vv.  22-23  *•  ^^  sanscrito  Ara,  il  pianeta  di  Marte, 
cfr.  l'ebraica  voce  liar,  forza,  e  anche   forte,    gi- 


^  «Claritas  Dei  illuminavit  eam». 

*  Champollion-Figeac,  Egypte  ancien  —  presso 
Astorre  Pellegrini,  Di  una  Abraxa  inedita,  trovata  nel- 
l'agro Opitergino:  lettera,  Bergamo,  1874,  pag.  13. 

3  Essendo  il  sole  simbolo  di  forza. 

*  Per  questi  riscontri  egizi,  cfr.  Pikrrkt,  Vocabulaire 
hieroglyphique,  Paris,  1815,  tomo  unico,  passim. 


gante,  hdri  sk.  ed  ebr.  leone,  *'A/>>ì;,  il  forte  per 
antonomasia,  cioè  il  Dio  Marte  ;  apcio^,  il  valoroso; 
cfr.  la  voce  avara  òahddur,  valoroso,  eroe,  òakà- 
durti,  prodezza  ;  la  corrispondente  voce  mongolica 
bagatur,  eroe,  dinanzi  a  sé  riceve  il  prefisso  san- 
scrito Sùrja,  sole,  eroe,  ad  esprimere  cosf  redu- 
plicata r  idea  nel  composto  :  SMrja-òcLgatur  ^  e 
accresciuta  dal  prefìsso,  che  offre  V  idea  della  forza 
nel  simbolo  suo  la  luce,  come  nell'  ebraica  voce 
Sansone,  già  studiata  innanzi  ;  cfr.  Tiglai  pUeset 
dei  caratteri  cuneiformi  assiri,  cioè,  il  sovrano,  il 
re  splendido  e  forte  (da  pil,  elefante,  cfr.  il  skr. 
pala,  re,  o  padrone,  suffisso  ser,  skr.  ^ira,  capo) 
reduplicazione  della  stessa  idea  come  in  Sùrjabagor 
tur  ;  tiglat,  rad.  iig  identica  al  skr.  tidj^  aguzzare, 
indi  tedjas,  forza  è  splendore,  donde  il  medesimo 
senso  in  assiro  ^.  In  assiro  Ma  ^,  splendore,  dà  il 
nome  a  Dio  =  Splendido  purificatore  ;  cfr.  pure  l'al- 
tra voce  assira  di  Dio  Shamm,  Emanatore,  Creatore 
(shaoe  splendore,  pers.  shau,  idem,  e  poi  bello). 
In  messicano  Qabowil,  Dio,  luce,  rad.  ka^  splen- 
dore, come  ce  ne  avverte  Brasseur  de  Bourbourg. 
I  Chichimechi  adoravano  il  sole,  imagine  la  pia 
viva,  agli  occhi  degli  uomini,  del  creatore  e  del 
signore  supremo  dell'  universo.  In  nahuatl  fe<M 
(cfr.  il  gr.  e  so  7)  vale  il  Dio  per  eccellenza  ;  Tonar 
tiuh  significa  :  lo  Sfolgorante.  Nel  più  simbolico 
linguaggio  altri  popoli  poi  V  invocavano  sotto  il 
nome  Tetzcatlipoca  =  Specchio  ardente,  o  fu- 
mante, Tlaloc,  altra  personificazione  del  sole,  ve- 
niva considerato  come  il  fecondatore  e  accresci- 
tore  delle  mèssi  (come  lo  Età  egizio,  di  cui  sopra 
si  è  parlato)  ;  le  donne  sterili  usavano  invocarlo 
per  averne  figli,  simbolo  mirabile  dell'azione  di- 
retta del  sole  sulla  vita  in  genere,  e  sulla  umana 
in  ispecie.  Un'altra  voce  messicana  degna  di  nota 
è  Hurakan,  personificazione  celeste  di  Quetzal- 
cohatl,  antico  eroe,  e  re  mitico  deificato  ;  questa 
voce  si  compone,  secondo  Brasseur  de  Bourbourg, 
dei  due  elementi:  //«/= rilucere  come  il  sole,  e  akan, 
salire  gonfiandosi  ;  varebbe  :  splendore  luminoso, 
che  sale  ingrossandosi;  bella  simbolica  idea*. 


*  Cfr.  la  18»  novella  del  Siddhi-Kitr. 

^  Philosinb  Luzzatto,  Le  samcritistme  de  la  langue 
assy rienne,  ou  les  restes  de  la  langue  assyrienne  recueii- 
lis  et  expiiqués  par  le  sanscrtt,  études  préliminaires, 
ou  déchiffrefnent  des  inscriptions  assyriennes,  Padova, 
A.  Bianchi,  1849,  pagg.  18  e  37. 

*  Cfr.  la  voce  derivata  :  mahh,  eccellente,  perfetto; 
tnaku,  protettore,  guardiano. 

^  Brasseur  db  Bourbourg,  Histoire  des  noHons  ci- 
vilisées  du  Mexique  et  de  VAmérique  centrale  duroMi 
les  siècles  antérieurs  à  C,  Colomb,  écrite  sur  lesdocuments 
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Sopra  si  è  notato  il  nome  di  padre  dato  al  sole 
in  un  inno  vedico  e  nel  XXII,  116,  del  Paradiso, 
e  se  n*è  vista  la  ragione  ;  qui  giova  in  conformità 
di  tale  idea  ricordare  l'aggiunto  che  davano  gì*  In- 
diani al  sole,  e  con  esso  indi  alla  luce  di  Pus* an, 
cioè  di  nutritore,  dalla  rad.  pus  =  nutrire  ;  come 
pure  la  coincidenza  di  alcune  voci  egizie  :  sàb^  (luce  e 
vacca);  sesep,  luce  e  splendore  ;  seshi,  difendere,  pro- 
teggere, e  sesen,  allattare,  nutrire,  voce  che  si 
legge  presso  un  uomo,  che  mugne  una  vacca  alla 
tomba  di  Ti^, 

Secondo  le  credenze  chinesi  lo  Yang  è  il  prin- 
cipio, corrispondente  al  sole,  al  giorno,  alla  luce, 
e  al  sereno  in  senso  astronomico  e  meteorologico, 
nel  fisico  spetta  poi  al  moto  della  vita,  nel  cosmo- 
gonico al  cielo  come  potenza  produttiva.  Il  sole 
viene  considerato  l'occhio  destro  di  Phan-Ku,  essere 
ermafrodito,  considerato  come  Creatore  dell'  Uni- 
verso, la  luna  invece  l'occhio  sinistro;  anche  presso 
gli  Egizi,  i  Greci  e  i  Latini  sole  e  luna  furono  détti 
i  due  occhi  del  cielo  (imagine  conducevole  a 
indicarne  la  suprema  bellezza,  essendo  appunto 
gli  occhi  soli,  che  danno  espressione,  bellezza); 
cfr.  la  vaga  imagine  toscana:  occhio  di  sole,  per 
indicare  una  vezzosa  donna.  In  avarico,  secondo 
Antonio  Schiefner  ',  occorre  un'  imagine  analo- 
ga :  Dir  bérzul  kanti  =  Luce  de'  miei  occhi  ; 
cfr.  il  principio  analogo  d'una  canzone  amorosa 
dell'Alighieri  in  lode  di  Beatrice  :  «  Luce  degli 
occhi  miei,  spirto  del  core  »\  In  avarico  :  Godngi 
=  splendida  luce,  e  metaforicamente  :  sfolgorante 
bellezza  (di  fanciulla). 

Nella  cosmogonia  chinese  delle  quattro  ima- 
gini  (Ssesiang)  la  prima  il  Sole  Sìiaoyang  signi- 
fica U  perfetto,  quindi  //  calore,  poi  la  natura  ; 
e  delle  quattro  forme  di  governo  indica  la  più 
eccellente,  il  cui  capo  merita  il  titolo  di  Huang 
«  Augusto»,  titolo  ch'ebbero  i  primi  sovrani,  che 
iniziarono  la  civiltà  cinese.  Tra  gli  otto  Kua,  o 
simboli  gencsiaci,  il  terzo  è  Li  (calore  o  luce),  se- 
condo   il   sistema    Hsien-thien  ed    Heu-thien,  ma 


^originaux  et  entièretnent  inédits  puisés  aux  anciennes 
archives  des  indigènes,  Paris,  1857-58,  voli,  quattro,  vedi 
il  i<»  passim, 

*  PiKKRBT,  Op.  cit. 

*  Anton  Schiefner,  Ausfùhslicher  Bericht  Ubtr  Ba- 
ron  P,  V.  Uslar's  Awarische  Studien  (in  Métnoires  de  VAca- 
démie  imperiale  des  sciences  de  Saint- Peter sbourg,  VII 
sèrie,  t.  XVIII,  no.  6);  St.-Petersbourg,  1872. 

'  Perché  direbbe  Ovidio:  Oculi  sunt  in  amore  du- 
ces  :  cfr.  Tadagio  latino  :  Ubi  oculus  tuus,  ibi  et  cor 
tuum,  e  il  volgare  :  «  Se  rocchio  non  mira,  il  cor  non 
sospira». 


;  disposto  regolarmente,  secondo  l'ordine  suo  nume- 
1  rale,  nel  primo  sistema  corrisponde   all'Est;  col- 
locato irregolarmente,  ma  primo  degli  altri,  ben- 
,  che  terzo  di  numero,  nel  secondo    sistema  corri- 
;  sponde  al  Sud.  A  questo  terzo  Kua  (Li)  =  elemento 
calore  e  luce,  corrispondono  la  qualità  della    leg- 
giadria, degli  animali  il  fagiano  (uccello  assai  leg- 
giadro), del  corpo  umano  gli  occhi  (la  parte  più 
bella).  Per  i  filosofi  confuciani  tning-ti  è  il  prin- 
cipio luminoso  della  ragione,  quello    che   noi  di- 
ciamo il  luìne  di  essa  con  pari  tropo  ;  il  ming-tì, 
luminosa    ragione,  significa   le  attività    e  potenze 
dell'anima  ;  cfr.  la  stessa  metafora  nell'egizia  voce: 
Khau  =  V  intelligenza,  letteralmente  :  la  luminosa, 
e  la  stessa  imagine  in   Dante,   Purgatorio,  e.  IV, 
V.  6  :  «  Che  un'anima  sovr' altra  in  voi  s'accenda  ». 
Tale  tropo  vuole  indicare  l'efficacia  della  ragione 
•ad  illuminare  la  via  che  l'uomo  deve    percorrere 
per  attignere  la  meta  prestabilita  dal  destino. 

Senza  dubbio  l'uomo,  fra  tutti  gli  esseri  che 
popolano  la  terra,  ebbe  la  più  squisita  parte  della 
materia  cosmica,  formante  l'universo,  indi  fu  a 
buon  dritto  dai  Greci  detto:  microcosmo,  o  pic- 
colo mondo,  e  riuscì  egli  perciò  la  più  intelli- 
gente delle  creature,  poiché,  secondo  i  Chinesi, 
dallo  Yin  ricevette  la  forma,  e  dallo  Yang  lo 
spirito  ;  questi  sono  i  due  principi  cosmogonici, 
corrispondenti  alla  luna  e  al  sole.  Il  Tkai-ki 
(o  il  primitivo  stato  e  modo  di  essere  dello  Yin- 
Yang,  cioè  della  Forza  e  della  Materia)  appena 
si  commosse,  il  «  Principio  del  Moto  »  o  Yang 
(Sole),  che  andò  a  prodursi,  nell'ordine  morale 
divenne  Yilan-Héng  «  Uno-Due  »,  e  ciò  fu  la 
«  Perfezione  »  (Chéng)  ;  questa,  entrando  a  com- 
porre la  natura  umana,  prese  forma  di  Amore  e 
Giustizia  ;  lo  YUan  Heng  è  detto  «  Virtù  celeste  », 
l'Amore  e  la  Giustizia  poi  «  Virtù  umane  »  son 
chiamate  ;  le  une  e  le  altre  insieme  costituiscono 
«  la  Forza  universale  »  ^ 

Dalle  considerazioni  fatte  finora  si  pare  che  il 
sole,  la  luce  come  principio  cosmogonico,  e  come 
parte  cotanto  essenziale  della  vita  del  mondo  e 
dell'uomo,  dovevano  di  necessità  da  loro  denomi- 
nare con  simbolo  sublime  T  Essere  supremo  quale 
Creatore  e  Conservatore  dell'universo,  né  saprei  ab- 
bastanza pregiare  la  stupenda  epesegesi  del  X,  67-68 
Ò!^' Inferno,  dove   Dante  induce  Cavalcante   Ca- 


^  Per  questi  cenni  di  filologia,  filosofia  e  mitologia 
chinese  vedi:  Carlo  Puini,  Il  Buddha,  Confucio  e  Lao- 
tze  ;  Notizie  e  studi  intomo  alle  religioni  delP  Asia 
orientale,  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1878,  passim. 
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valcanti,  nel  riferirsi  alle  parole  proferite  prima  del 
Poeta,  e  attienenti  al  suo  figliuolo  Guido,  (amico 
suo):  «...  Come,  dicesti,  egli  ebbe  ?  Non  viv'egli  an- 
córa ?  Non  fiere  '  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ?  »  Certo 
vivere  ed  essere  feriti  dalla  luce  dal  sole,  cioè  ri- 
crearsene, mi  pare  tutt'  uno,  perché  luce  è  vita, 
oscurità  è  morte  ;  onde  il  versetto  del  salmo  : 
Benedictus  allusivo  a'  trapassati  :  «  Qui  in  tenebris 
et  in  umbra  mortis  sedent».  Si  direbbe  Dante 
sempre  il  poeta  innamorato  della  luce.  In  Toscana 
si  usa  dire,  quando  una  leggiadra  donzella  s'im- 
permalisce d'essere  troppo  a  lungo  fissata,  che  gli 
occhi  sono  fatti  per  guardare,  e  noi  potremmo 
aggiungere  :  per  ammirare,  per  gustare  il  bello  di 
natura  e  d'arte,  onde  la  vista  viene  detta  il  primo 
dei  due  sensi  estetici  (il  secondo  è  T  udito)  ;  viag- 
giando s' impara,  purché  si  guardi,  si  ammiri  la 
bellezza  dei  luoghi  percorsi  e  profonda  rimem- 
branza inoltre  se  ne  conservi,  altrimenti  (per 
dirla  con  un  comune  adagio  toscano),  «  Si  viag- 
gia come  i  bauli  ;  quindi  vivere  nell'altra  idea 
corrispettiva  di  ricrearsi  alla  vivifica  luce  e  a'  suoi 
effetti,  senza  dubbio  trova  il  suo  pieno  compi- 
mento. Mi  sono  trattenuto  un  poco  su  questa 
frase  dantesca  con  lo  scopo  di  schiudermi  la 
via  cosi  a  dimostrare  che  se  la  luce  è  principio 
essenziale  del  Creato,  è  anche  principio  supremo 
di  bellezza  :  ma  l'essere  supremo  come  beltà  in- 
creata ci  offre  una  seconda  ragione  di  salutarlo 
Sole  di  gitisiizia,  Dio,  cioè  Luce.  A  dimostrare 
questa  verità  fisica,  riporterò  uno  stupendo  mito 
vedico,  simbolo  e  presagio  della  verità  scoperta 
dalla  scienza.  La  luce  solare,  principio  di  vita  e 
di  bellezza,  prima  spicca  nella  varietà  de'  suoi  co- 
lori, che  ricompone  al  primo  suo  elementare,  il 
bianco,  e  poi  nella  varietà  delle  cose  ricomposta 
ad  unità,  di  cui  si  fregia  il  mondo  illuminato  da 
essa;  cfr.  il  téma  iranico  del  sole  (Mitra)  in  zendo 
mit,  mih  sanscr.  miih,  meth:  congiungere,  avvi- 
cinare, collegare  (onde  in  sanscr.  mitra  qual  nome 
comune  =  convenzione,  accordo  fatto,  poi  ami- 
cizia e  amico,  una  rad.  mid  col  suffisso  ira  vale: 


*  Nota  il  verbo  richiamante  al  mito  ellenico  ;  già 
Tavea  usato  nel  IV,  57,  del  Purgatorio ^  ove  si  mara- 
vigliava il  Poeta  d'esser  ferito  (cioè  illuminato)  a  sini- 
stra dai  raggi  del  sole  ;  nel  II,  56,  i  raggi  solari  sono  : 
le  saette  conte^  reminiscenza  del  tela  lucida  dici  di  Lu- 
crezio; le  saette,  che  Apollinc  sapeva  scagliare  si  lungi, 
donde  la  sua  qualificazione  greca  :  E'xxtujSiX/ttjc,  come 
Elio,  o  Dio  del  sole,  ne  divennero  i  ra^gi  ;  cfr.  la  voce 
alemanna  :  strahl^  nel  doppio  senso  di  strale  e  raggio 
solare. 


amare)  quindi  mihr  neo-persiano  sole  e  anche 
amore  specialmente  seniluale^;  tale  tema  iranico 
predetto  è  T  ideogramma  sublime  della  viltà  e 
dell'azione  del  sole  sul  mondo.  Ecco  perché  in 
sanscrito  il  sole  (Sùrya)  viene  appellato  pure 
Visnu  (voce  formata  dalla  radice  vif,  significante: 
penetrare,  cioè  :  il  Penetrante,  con  la  forza  e  l'a- 
zione de'  suoi  raggi  sulla  terra  ;  come  produttore 
delle  forme  sensibili  e  visibili  prende  il  nome  di 
Savitri.  Cax'us  l'occhio  *  è  figlio  di  Sérya.  Che 
il  fatto  espresso  dalla  voce  savana  sia  poi  una 
produzione  mercé  la  generazione,  appunto  è  dò 
che  provano  tutte  le  voci  sanscrite  derivate  dalla 
radice  su,  tra  cui  sunu,  e  siila  (figlio.)  Ora  la  ge- 
nerazione produce  forme  ;  la  stessa  materia  serve 
infinitamente  ad  una  serie  d'esseri  viventi  i  più 
svariati.  Quello,  che  con  la  sua  luce  svela  tutte 
e  cose  visibili,  è  pure  quello  che  le  mantiene  con 
la  sua  luce  ;  se  n'è  il  procreatore,  n'è  anche  il 
nutritore,  cfr.  la  ricordata  voce  P^  ^ft  (dalla  ra- 
dice pOs'  =  nutrire),  altro  aggiunto  del  sole;  ma 
trasfondendo  questo  con  l'azione  della  sua  luce 
una  potenza  in  tutti  gli  esseri,  penetrandoli,  si 
nomina  pure  Vivaswal  (da  vas  soggiornare,  di- 
morare, e  il  prefisso  intensivo  vt).  Soprattutto 
come  produttore  di  forme  Sùrya  porta  questo 
nome  ;  secondo  il  mito  vedico  Vivaswai  sposa  la 
figlia  di  Twas'iri,  Savama,  che  significa:  «  Quella- 
che-porta-seco-il-colore  »;  ecco  pertanto  il  mito  ve- 
dico solare,  simbolo  della  colorazione,  mercé  la 
luce,  colorazione  senza  dubbio  essenziale  per  di- 
stinguere le  forme  sensibili  e  renderle  belle.  L'u- 
nione stretta  della  forma  e  del  colore  con  la  vita 
e  r  intelligenza,  ci  spiega  bastevolmente  la  ragione 
per  cui  Vivaswat,  residente  negli  esseri  umani  me- 
diante il  suo  asuryam,  impalma  Savarna  e  diviene 
poi,  col  mezzo  di  questa,  padre  di  Manu,  simbolo 
e  progenitore  dell'umanità  pensante  (cfr.  Man: 
pensare)  '. 

Non  v'  ha  dubbio  che  i  colori  soltanto  varia- 
mente disposti  sono  quelli  che  danno  alle  cose  di 
natura  e  d'arte  la  bellezza  che  vi  si  ammira,  in- 


^  Francesco  Scerbo,  Radici  sanscrite^  Firenze, 
sotto  la  voce  :  mid,   ' 

«  Vedi  come  si  rlconpette  bene  alla  luce,  e  avvera 
le  considerazioni  precedenti  fatte  sugli  occhi. 

3  Émilb  Burnouf,  Essai  sur  la  Veda,  ouéludesswr 
les  religions,  la  littérature  et  la  constiiuHon  sociale  di 
rinde  depuis  les  tempsprimiti/sjusqu'aux  temps  hrahma- 
nigues,  Paris,  Dezobry,  Faudon  et  0«,  1863,  di.  XIV, 
Les  symòoles,  II,  Skrya,  symbolique  du  soleii^  page. 
386-90. 
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formi  la  pittura  ;  ma  1  colori  essendo  reffetto  della 
luce  che  variamente  irradia  le  cose,  come  inerenti 
a  quella,  piuttostocbé  a  questa,  costituiscono  ma- 
nifestamente la  luce  come  principio  essenziale  di  bel- 
lezza *  e  air  Essere  supremo  col  nome  di  Dio  frut- 
tano il  vanto  d'increata  Bellezza;  ma  siccome  il  bello 
è  lo  splendore  del  vero  e  del  buono,  *  come  Pla- 
tone avvisa,  e  (per  dire  di  essi  ciò  che  afferma 
della  fede,  dell'amore,  della  speme,  Pietro  Meta- 
stasio)  :  «  Son  tre  faci  che  splendono  insieme,  Né 
uno  ha  vita,  se  Taltro  non  V  ha  ».  Ben  s'accorse 
Dante  ch'era  la  luce  principio  genetico  de'  colori, 
allorché  in  una  bella  similitudine  del  XXV  del 
Purgatorio  con  essa  ci  détte  la  teorica  vera  scien- 
tifica dell'  iride,  o  arcobaleno,  scrivendo:  «  L'aere, 
quando  è  più  plomo  ',  Per  l'altrui  raggio,  che  in 
sé  si  riflette,  Di  diversi  color  si  mostra  adomo  ». 
Si  noti  la  somma  convenienza  dell'  aggettivo 
adomo  cosi  rispetto  al  colori,  che  danno  bel- 
lezza, come  rispetto  alla  luce,  da  cui  derivano 
essi.  Difatto  in  tre  diversi  luoghi  della  Divina 
Commedia  ripete  questa  imagine  stessa:  Pur- 
gatorio^ I,  w.  37-38  :  «  Li  raggi  delle  quattro 
luci  sante  *  Fregiavan  si  la  sua  ^  faccia  di  lume. . .»; 
Paradiso,  I,  vv.  62-63  : . .  «  Quei  che  puote  Avesse 
il  ciel  d'un  altro  sole  adorno»;  Paradiso,  XIV, 
vv.  94-96  : ...  «  Con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 
M'apparvero  splendor  entro  a  duo  raggi,  Ch'io 
dissi  :  «  O  Elios,  che  sf  li  addobbi  ».  Circa  la  co- 
lorazione della  luce  si  potrebbe  ricordare  un'altra 
bella  imagine  del  XXV  del  Purgatorio  :  «  Vedi 
'1  calor  del  scrf,  che  si  fa  vino.  Giunto  all'umor 
che  dalla  vite  cola  »  ^;  tanto  più  anche  sarebbe 
questa  dicevole  al  proposito  nostro,  quando  con 
parecchi  pregiati  codici  della  Commedia  leggessimo: 
color,  invece  di  calor,  e  allora  usare  si  potrebbe 


^  Cfr.  Tetimo  dìpulcher  bello,  in  latino  da  7ro>u;r|»ovc 
cioè  dal  molteplice  colore,  felice  perifrasi  per  dire:  lu- 
minoso. 

*  In  greco  :  Ka>,oc  bello,  vale  pure  :  buono  e  iyotBoq 
da  cLyxtT^dt,  ammirare,  cioè  :  ammirato,  ammirabile  ori- 
ginariamente varrebbe  appunto  bello,  si  concepisce 
indi  nel  bello  il  buono  ;  òellus  e  òonus  nelle  forme  ar- 
caiche divellus  e  divonus  hanno  etimo  comune  da  div 
splendere. 

'  Cioè:  piovomOf  umido;  l'arcobaleno  insomma  si 
dice  appunto  effetto  della  colorazione  delle  goccie  d'ac- 
qua fatta  dal  sole,  che  ivi  scompone  la  sua  bianca  luce. 

*  Le  quattro  stelle  della  costellazione  della  Croce 
del  Sud,  simbolo  delle  quattro  virtù  cardinali  :  fOTtezza, 
giustizia,  prudenza  e  temperanza. 

^  Cioè  :  di  Catone. 

*  Idea  già  espressa  da  Empedodi 


il  colore  nel  senso  di  luce,  l'effetto  per  la  causa. 
Traccia  di  tale  teorica  della  colorazione  della  luce 
si  ha  nell'aggiunto  che  gli  //asitas  (i  cavalli  che 
traggono  il  cocchio  del  sole  nel  mito  vedico,  cioè  i 
suoi  raggi)  ricevono  di  Kitras,  cioè  di  variopinti 
(vedi  Rigveda,  I,  CXV,  3).  Comprendiamo  quindi 
pure  la  ragione  degli  aggiunti  di  bianchi,  vermi- 
gli, rossi  e  bruni  (haritas,  róhitàs,  drushìs,  e 
syàvàs),  dati  ai  cavalli,  cioè  ai  raggi  del  sole  ivi. 
Tali  aggiunti  fanno  sovvenire  quelli  analoghi  d'una 
cantilena  popolare  livornese,  ch'è  una  specie  d' in- 
vito al  sole  a  comparire  :  «  Sole,  sole,  vieni,  Con 
quattro  cavai  neri.  Con  quattro  cavai  bianchi, 
Sole,  sole,  vieni  avanti  ».  Cfr.  Ovidio  :  «  Interea 
velucres  Oyroeis,  Eous,  et  Aethon,  Solis  equi, 
quartusque  Phlegon  hinnitibus  auras  Flammiferis 
implent,  pedibusque  repagula  pulsant  ».  Ateneo 
cita  Euripide,  il  quale  dice  uno  de'  cavalli  del  sole 
appellarsi  nv/^om  tTrrro?'  (vedi  sopra  la  riproduzione 
dell'  imagine  fatta  dal  Sulmonese)  =  Scintil- 
lante, Acceso,  quello  che  fa  maturare  le  uve,  che 
dà  loro  il  colore  :  cfr.  l' imagine  precedente  di 
Dante  ;  Cicerone,  De  Senectute,  XV,  53  :  «  Succo 
terrae,  et  colore,  (idest  luce)  solis  augescens  »; 
Galileo  disse  il  vino  «  composto  di  umore  e  di 
luce  »;  Dante  parla  da  scienziato,  Galileo  da  poeta; 
Francesco  Redi,  Bacco  in  Toscana:  «  Sf  bel  san- 
gue è  un  raggio  acceso  Di  quel  sol  che  in  ciel 
vedete  ».  Circa  la  colorazione  della  luce  sarebbe 
conveniente  ricordare  parimente  un' imagine  del 
Purgatorio,  II,  vv.  7-9  :  «  Le  bianche  e  le  ver- 
miglie guance  Là  dov'  i'  era  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etate  divenivan  rance  »\  Boccaccio  : 
«  L'aurora  già  di  vermiglia,  cominciava,  appres- 
sandosi il  sole,  a  divenir  rancia  ».  Ariosto,  Fu- 
rioso, XXIII,  52  :  «  L'altro  mattin  la  bella  au- 
rora L' aer  seren  fé'  bianco,  rosso,  e  giallo  ». 
Id.  id.,  XLIV,  54:...  «  Già  il  color  cilestro  Si 
vedea  in  Oriente  venir  meno,  Che,  votando  di 
fior  tutto  il  canestro.  L'aurora  vi  facea  vermiglio 
e  bianco».  Id.  id.,  IV,  68:  ...  «La  luce  can- 
dida e  vermiglia  Dell'altro  giorno  aperse  l'emi- 
spero  ».  Id.  id.,  XII,  68  :  «  Era  nell'ora,  che 
traea  i  cavalli  Febo  dal  mar  con  rugiadoso  pelo, 
E  r  aurora  di  fior  vermigli  e  gialli  Venia  spar- 


^  Cfr.  pure  questi  altri  passi  del  medesimo:  Purg,, 
XXX,  vv.  22-23  :  «  lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata  E  Taltro  ciel  di  bel  se- 
reno adomo»;  Farad,,  XXXI,  vv.  124-25 «Quivi, 

ove  si  aspetta  il   temo.  Che   mal  guidò   Fetonte,  più 

kmma  ».  Epistolae,  V,  i  :  «  Rutilat    coelum   in 

I  snis». 
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gendo  d'ogni  intomo  il  cielo  ».  Id.  id.,XIII,  43.... 
«  Uscf  con  la  ghirlanda  Di  rose  adoma  e  di  pur- 
purea stola  La  bianca  Aurora. ..  ».  Id.  id.,  XXV, 
93  : . . .  «  Un  nembo  rosso  e  bianco  Di  fiori  sparse 
le  contrade  liete  Del  lucido  Oriente  d*  ogni  in- 
tomo, Ed  indi  uscf  dall'aureo  albergo  il  giorno  ». 
Id.  id.,  XXXII,  13  : ...  «  Di  Titon  la  Sposa  SpJarge 
dinanzi  al  mattutino  lume  II  bianco  giglio  e  la 
vermiglia  rosa  '  ».  T.  Tasso,  Gerusalemme,  e.  III, 
I  :  «  Già  l'aura  messaggera  erasi  desta,  Ad  annun- 
ziar che  se  ne  vien  l'aurora,  Ella  intanto  si  adorna 
e  l'aurea  testa  Di  rose  colte  in  paradiso  infiora  ». 
Id.  id.,  VIII  :  «  L'alba  uscfa  dalla  magion  cele- 
ste Con  la  fronte  di  rose  ^  e  co'  pie*  d'oro  ».  Fr. 
Petrarca,  Canzoniere,  P.  II,  son.  XVII  : . . .  «  Io 
veggio  dal  ciel  scender  1'  Aurora  Con  la  fronte 
di  rose,  e  co'  crin  d'oro  ».  Questa  imagine  senza 
dubbio  è  il  modello  imitato  dal  Tasso  nel  pre- 
detto e.  Vili  della  Gerusalemme.  Ovidio,  Meta- 
morfosi, VI,  63  :  «  Qualis  ab  imbre  solet  percus- 
sus  solibus  areus  Inficere  ingenti  longum  curva- 
mine  coelum,  In  quo  diversi  niteant  cum  mille 
colores  Transitus  ipse  tamen  spectantia  lumina 
fallit,  Usque  adeo  quod  tangit  idem  est,  tamen 
ultima  distant».  Virgilio,  dei  colori  d'un  serpe, 
Eneide,  N,  88:...  «  Ceu  nubibus  arcus  Mille  ja- 
cit  varios  adverso  sole  colores».  È  manifesto  che 
l'Alighieri  doveva  avere  presenti  queste  due  belle 
similitudini  di  Ovidio  e  Virgilio,  allorché  dettò  la 
sua  del  XXV  del  Purgatorio.  Cfr.  queste  imita- 
tazioni  :  Petrarca,  Canzoniere^  I,  son.  XCIV  :  «  Né 
dopo  pioggia  vidi  '1  celeste  arco  Per  1'  aere  in 
color  tanti  variarsi  »;  T.  Tasso,  Gerus.,  dell'arcan- 
gelo Michele,  IX,  62  :  «  Tale  il  sol  nelle  uubi  ha 
per  costume  Spiegar  dopo  la  pioggia  i  bei  co- 
lori ».  Cfr.  pure  Virgilio,  Eneide,  IV,  584-85  :  «  Tum 
prima  novo  spargebat  lumine  terras  Fithoni  cro- 
ceum  linguens  Aurora  cubile».  Id.  id.,  VI,  535- 

36  : «  Roseis    aura    quadrigis    lam   medium 

aetherio  cursu  trajecerat  oxem  ».  Ariosto,  Furioso, 
XXXIII,  65  :  «  Dell'orizzonte  il  sol  fatte  avea 
rosse  L'estreme  parti  e  dileguate  intorno  S'eran 
le  nubi .. .  ».  Lucano,  Farsaglia,  II,  721  :  «  Alba 
lux  rubet,  et  flammas  propioribus  eripit  astris  ». 
Ausonio  poi    leggiadramente   disse  :    «  Ambigues 


'  Mi  sono  più  esteso  in  citazioni  analoghe  deir Ario- 
sto, perché  insuperabile  nel  colorito  della  poesia,  sic- 
come già  nella  pittura  il  Vecellio,  pregio  che  gli  fruttò 
il  vanto,  come  sommo  coloritore,  di  Tiziano  dell'arte 
de*  carmi. 

*  Cfr.  F.  Petrarca  in  un  sonetto  :  «  Due  bianche 
rose  còlte  in  Paradiso  ». 


raperet  ne  rosis  Aurora  ruborem  An  daret  et 
flores  tingeret  osta  dies.  Rosunus»  color  imus,  et 
unum  mane  duorum  Sideris  et  floris,  nam  do- 
mina una  Venus  ».  Luigi  Camoens  I Lusiadi,  e  XX, 
ott.  60,  COSI  maestrevolmente  imitò  Ausonio,  se 
condo  la  traduzione  metrica  italiana  di  Antonio 
Nervi  :  «  Tale  di  dolcissimi  colorì  Fanvi  gara 
gentil  la  terra  e  il  cielo.  Che  non  sai  se  l'au- 
rora è  fior  colori,  O  se  tinga  di  questi  il  suo 
bel  velo  ».  Vedi  pure  quest'altro  passo  dello  steso 
poema,  sùbito  dopo  l'ottava  precedente  : ...  «  Vedi 
brillar  sui  fior  novelli  I  freschi  argenti  del  mattin 
rosato,  Onde  su  questi  si  riflette  a  quelli  Can- 
dor  più  dolce  e  rosseggiar  più  grato  ».  Bernardo 
Bellini  poi  nella  sua  Callomazia,  e.  Ili,  w.  14- 
25  :  «  Come  si  pinge  nel  color  del  croco  L'e- 
stremo orientai  vasto  orizzonte  E  il  croco  a 
mano  a  mano  si  trasmuta  In  un  sereno  armo- 
nizzar di  luce  Fosforina  ed  aurata  !  Oh  come 
intomo  II  fosforo  si  cangia  e  il  pallid'oro  Io 
un  candore  universa!  che  tutti  Imbianca  i  giri 
delle  spere  e  svela  Della  natura  il  placido  sor- 
riso. Or  tu  del  variar  della  Bellezza,  Sempre  cara 
e  novella  e  armoniosa  Leggiadro  esempio  avesti 
in  grembo  ai  cieli  ». 

L' aurora  sotto  il  nome  di  Uskas  (cfr.  il  greco 
'£&>()  negl'  inni  vedici  è  rappresentata  come  ^len- 
dida,  ardente,  e,  in  quanto  l'alba  la  precede,  come 
bianca,  imburrata,  stillante  burro  ^  essa  vi^ie  pure 
detta  di  bella  forma,  ben  fatta,  di  vaga  sembianza, 
rosea,  dal  rubicondo  aspetto,  aurea,  ricca,  propa- 
gatrice  di  luce.  Nell'antica  Persia  l'aurora  (Arivi 
fura  Anàhita)  è  rappresentata  sopra  un  cocdiio 
niveo,  tratto  da  quattro  candidi  destrieri  con  dia- 
dema, cintura,  braccialetti,  pendenti  e  sandali  d'oro. 
Nella  tradizione  slava  Zorya,  l'aurora,  apre  le  porte 
del  Cielo  e  forza  la  notte  sua  sorella  a  nascon- 
dersi ^;  ella  consuma  l'età  della  vita  umana  e  si 
colora  degl'ignei  raggi  del  sole  suo  amante;  Per- 
kun.  Dio  del  fuoco  e  del  fulmine,  colpisce  la  ver- 
deggiante quercia  nella  stessa  tradizione  slava,  e 
il  sangue  di  questa  ^,  scorrendo,  invermiglia  k 
vesti  dell'  Aurora  e  la  sua  bella  corona.   Presso  i 


*  Vedi  Purgatorio,  e.  I,  vv.  1 15-17:  «  L'alba  vin- 
ceva Torà  mattutina,  Che  fuggia  innanzi....  ». 

«  Cfr.  Inferno,  e.  XVII,  vv.  61-63:  «  Poi  procedendo 
di  mio  sguardo  il  curro,  Vidine  un'  altra  fbartltf  piò 
che  sangue  rossa  Mostrare  un'oca  bianca  piA  dK 
burro  ». 

3  Manifestamente  personificata  e  awerante  labcBi 
similitudine  omerica  VI  deXV  Iliade:  «  Qual  è  lateii^ 
razione  delle  foglie,  tal'è  quella  degli  uomUL**»». 
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Greci  'Ew;  è  detta  po^ooaxTv).oc  e  fo^oafypQQ  *,  cioè 
dalle  rosee  dita  e  da'  rosei  piedi  ;  presso  ì  me- 
desimi è  rappresentata  con  veste  crocea,  o  d'un 
g^iallo  pallido,  con  una  verga  o  fiaccola  in  mano, 
mentre  esce  da  un  palazzo  d'argento  dorato,  e 
ascende  sopra  un  cocchio  dello  stesso  metallo  e 
color  di  fuoco  ;  Omero  chiama  i  suoi  cavalli  Lampo 
e  Fetonte  *,  e  la  dipinge  con  un  gran  velo  ri- 
volto indietro  sul  capo,  volendo  significare  che 
l'oscurità  della  notte  comincia  ormai  a  svanire,  e 
dice  che  apre  con  le  sue  dita  di  rose  le  porte 
dell'Oriente,  e  versa  dagli  occhi  la  rugiada  in 
liquide  perle  e  fa  nascere  i  fiori  con  essa  e  li 
feconda  ^;  quindi  sovente  viene  dipinta  con  una 
corona  di  fiori  sul  capo  in  atto  di  spargere  sulla 
terra  le  rose.  I  Greci  rappresentavano  poi  l'alba 
(o^OoO  vestita  di  bianchi  veli,  con  le  mani  piene 
di  gigli  e  gelsomini,  sopra  un  cocchio  più  piccolo, 
che  precede  quello  dell'Aurora.  Nel  IV  dell'  Odis- 
sea, Omero,  secondo  la  traduzione  metrica  italiana 
di  Pindemonte  : ...  «  Del  mattin  la  bella  figlia 
Cosparse  il  del  d'orientali  rose  ».  Ovidio  nel 
VI  delle  Metamorfosi,,,,  «Ut  solet  aer  Pur- 
piireus    fieri,   cum  prìmum    Aurora  movetur.  Et 


^  Richiama  la  graziosa  imagine  dello  Shakespeare  : 
«  locund  day,  Stands  tiptae  on  the  mysty  mountain 
tops  ».  Per  i  var!  cenni  di  mitologia  vedica  mi  sono 
valso  delle  Letture  della  scienza  del  linguaggio  e  traduz. 
ita],  di  G.  Nbrucci  e  degli  Essais  de  Mythologie  com- 
parée,  traduz.  francese  del  Ruol  di  Max  Mùller. 

'  Già  sopra  dicemmo  de'  cavalli  del  sole,  di  cui 
tirano  l'aureo  cocchio;  quattro  sono  essi  nel  mito  greco, 
onde  Euripide,  lon.  82,  83:  «  AjdfAaraptvTà^i  IxiAitpà 
TcOpiTTTwv  'H).ioc  h^Ti  '^i[t7tti  xxxi  yi^v  ».  Nei  Vedas  il 
numero  di  tali  cavalli  ora  è  di  due,{ora  di  sette,  ora 
di  dieci.  Nel  Rigveda,  I,  XIV,  12,  si  legge  questo  ver- 
setto: «  Attacca  al  tuo  cocchio,  o  splendido  Agni,  gli 
Arusàls,  gli  àaris,  ì  sohis,  e  con  questi  a  noi  conduci 
gli  Dei  ».  Questi  tre  nomi  dei  cavalli,  cioè  dei  raggi 
del  soie,  hanno  potuto  essere  dapprima  semplici  agget- 
tivi, significanti:  òianco,  lucente  (vermiglio)  e  bruno. 
Onde  altrove  (II,  X,  2)  leggiamo  il  seguente  versetto: 
«  Ascolta,  o  splendido  Agni,  la  mia  preghiera:  che  il 
tuo  cocchio  sia  tratto  da  due  cavalli  neri  (syàvà)  o  ver- 
migli (róhita)  o  bianchi  (arushd), 

^  Cfr.  la  bella  similitudine  dantesca  dei  fioretti  so- 
pra citata  ;  essi,  chinati  e  chiusi  dalla  notturna  bruma, 
e  cosijpure  la  rosa  in  un  Canto  del  Paradiso,  si  aprono 
sotto  l'azione  de*  vivifici  raggi  del  sole;  cfr.  pure  A. 
Poliziano,  Stanze  per  la  giostra  di  Giuliano  de'  Medici, 
II,  38:  «  Surgevan  rugiadosi  in  loro  stelo  I  fior  chi- 
nati da!  notturno  gelo».  T.  Tasso,  Gerusalemme,  IV,  75, 
delle  lagrime  di  Amiid«:  €  Parean  vermigli  insieme  e 
bianchi  fiorì,  St  p«r  |f  irriga  tiii  rugiadoso  nembo. 
Quando  suU'apfMòrir  dÉ^WtiiKl  «tborì  Spiegano  all'aure 
lieti  il  proprk) 


breve  post  tempus  candenere  Solis  ab  ictu  ».  Al- 
trove lo  stesso  Ovidio:....  «  Ecce  vigil  nitido  pa- 
tefecit  ab  artu  Purpureas  Aurora  fores  et  piena 
rosarum  Atria....  ».  Virgilio,  Eneide,  III,  v.  521  : 
«  lamque  rubescebat  stellis  Aurora  fugatis  ».  Id. 
id.,  VII,  vv.  25-26  :  «  lamque  rubescebat  adiis 
mare,  et  etere  ab  alto  Aurora  in  roseis  fulgebat 
lutea  bigis  ».  E  Vincenzo  Monti  ne  La  bellezza 
dell'Universo,  vv.  49-5)  :  «  Tu  di  rose  all'aurora 
empisti  il  grembo.  Che  poi  sovra  i  sopiti  egri 
mortali  Piovon  di  perle  rugiadose  un  nembo  ». 
Un  poeta  moderno  inglese,  Swift,  ispirandosi  alla 
vecchia  poesia  della  natura  nella  sue  ode  a  Lord 
Harley,  scrìsse  questi  versi,  accennando  pure  all' Au- 
rora: «  So  the  brìght  Empress  of  the  morn.... 
....Like  a  maiden  of  fifteen....  Blushes  when  by 
mortals  seen  :  Stili  blushes,  and  with  baste  retires 
Whan  Sol  pursues  her  with  bis  fires  ».  L*  antico 
poeta,  secondo  Max  Mùller  ^  afiìssando  l'occhio  sul 
mattutino  crepuscolo  nel  balzo  di  Oriente  avrà  escla- 
mato: «  Vi  ha  una  fiamma  sfolgorante,  condan- 
nata però  ad  estinguersi,  che  arde  per  i  vati  al- 
l'Oriente, e  che  imporpora  l'Aurora,  e  spesso  il 
mio  cuore  si  è  acceso  a  questa  fiamma,  non  ap- 
pena riscosso  mi  ero  dal  sonno  ». 

L'Aurora,  come  ciascuno  ben  sa,  ispirò  il  fa- 
moso quadro  di  Guido  Reni,  di  cui  ecco  il  con- 
cetto :  «  Mentre  la  Notte  involge  ancora  il  vasto 
mare,  ch'è  pure  a  gradi  rischiarato  dalla  spuma 
delle  sue  onde,  ecco  che  giovane,  bella,  ingenua, 
con  le  mani  piene  di  fiorì,  e  tutto  intomo  a  sé 
lumeggiando  nel  rosso,  ecco  apparire  nel  cielo  la 
gioconda  Aurora.  Ella  procede,  volgendo  indietro 
al  sole  un  tenero  sguardo,  il  quale  pure  l'affissa 
con  r  occhio  amoroso.  Essi  non  si  possono  mai 
raggiugnere,  né  vedere  che  in  alcuni  giorni  sol- 
tanto della  più  leggiadra  stagione.  Quattro  ani- 
mosi cavalli  corrono  saltellando  sugli  azzurrì  flutti 
che  s'infiammano,  e  traggono  lungi  l'aureo  coc- 
chio, mentre  vola  oltre  l'Aurora,  scuote  la  divina 
face  del  Sole  e  dà  prìncipio  al  di  novello  »*.  L'Au- 
rora) come  nunzia  del  sole,  appartiene  all'astrono- 
mia, quale  fenomeno  luminoso  alla  meteorologia, 
per  il  benefizio  delk  rugiada  all'agrìcoltura,  final- 
mente alla  pittura  e  alla  poesia  come  l'ideale  della 
bellezza  per  la  vivacità  de'  suoi  colori  e  per  la  sua 
grazia  giocondatrìce.  Le  belle  tinte  fra  il  rosso  e 
il  giallo,  di  cui  si  fregia  l'Aurora,  che   ispirarono 


^  Essais  de  Mythologie  comparée,  trad.  frane,  del 
Perrot,  pag.  138. 

'  G.  A.  Lauri  A,  Un*  ora  di  viaggio  nella  luce,  Na- 
poli, Raffaele  Avellone,  1868,  pag.  51-52. 
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Essenza  ed  imagini  simboliche  della  luce,  ecc. 


le  imagini  mitologiche  più  seducenti  e  graziose, 
derivano  certo  dalla  riflessione  della  luce  fatta 
dai  vapori  atmosferici. 

La  scienza  fisica  poi  col  Newton  spiegò  il  co- 
loramento degli  oggetti,  mercé  la  luce  con  la 
teorica  di  esso  in  questo  modo:  i  corpi  la  scom- 
pongono per  la  riflessione  e  il  colore  proprio  di 
essi  non  dipende  che  dalla  virtù  riflettente  che 
posseggono  per  i  colori  semplici  diversi.  I  corpi 
sono  bianchi,  se  riflettono  tutti  i  colori,  secondo 
le  proporzioni,  in  cui  nello  spettro  si  trovano, 
quelli  che  invece  non  ne  riflettono  sono  neri.  Fra 
questi  due  limiti  estremi  si  offre  un  infinito  nu- 
mero di  tinte,  secondo  che  i  corpi  riflettono  in 
più  o  meno  copia  certi  colori  semplici,  assorbendo 
gli  altri;  adunque  i  corpi,  per  sé,  non  hanno  co- 
lore, ma  dipende  questo  dalla  specie  di  luce  ri- 
flessa. Difatto,  illuminando  in  una  camera  oscura 
uno  stesso  corpo  di  séguito  con  ciascuno  dei  colori 
dello  spettro,  questo  corpo  solo,  potendo  riflettere 
la  specie  di  luce  che  riceve,  più  non  ha  un  co- 
lore proprio,  ma  sembra  invece  rosso,  aranciato, 
giallo,  secondo  il  colore  del  fascio,  in  cui  è  col- 
locato. Il  colore  dei  corpi  varia  eziandio  con  la 
natura  della  sorgente  di  luce,  cosi  quella  del  gas 
e  delle  candele,  in  cui  predomina  il  giallo,  co- 
munica tale  tinta  pure  agli  oggetti  da  essa  illu- 
minati ^  Ecco  perché  appunto  la  luce  diversamente 
riflessa  dalle  cose  dell'universo,  e  le  riveste  d'una 
mirabile  varietà  di  colori,  facendole  cosi  apparir 
belle,  come  sopra  ho  detto,  è  fonte  inesausta  di  bel- 
lezza *;  perciò  i  Tedeschi  trassero  appunto  dall'idea 
della  luce  nel  verbo  rispettivo  (j^^*«^«  =  splen- 
dore) l'altra  della  bellezza  (schòn,  bello,  e  schdnheit, 
bellezza);  i  Russi  esprimono  con  le  parole:  ctsTvia 
filo  (splendida  luce)  l'idea  pure  di  bellezza,  gli 
Slavi  con  la  voce  swit  indicano  la  luce,  con  swai 
il  mondo  e  con  swienty  l'astratta  idea  di  santo; 
il  bianco,  o  meglio  il  candido,  il  colore  primo  ele- 
mentare della  luce,  la  sintesi  di  ogni  altro  è  per 


*  A.  Ganot,  Trattato  elementare  di  fisica  sperir- 
mentale  ed  applicata  ecc.,  ò*  ediz.  itaL  sulla  p*  orig, 
traduzione  dei  Dott,  Camillo  Hajbch  e  Vincenzo  Mas- 
SEROTTi,  Milano,  F.  Vallardi,  1861,  pag.  902;  e  {  456: 
Teorica  del  Newton  sulla  composizione  della  luce  e  sui 
colori  dei  corpi;  Cap.  IV  :  Dispersione  ed  aeromotismo^ 
Libro  VII:  Della  Luce,  pagg.  463-64. 

^  La  varietà  è  un  elemento  di  bellezza,  che  ha  per 
suo  immediato  effetto  il  piacere,  il  diletto  (onde  il  pro- 
verbio: «  Non  è  bello  quel  eh*  è  bello,  ma  è  bello  quel 
the  piace»);  cfr.  gli  adagi  latini:  «  Varietas  delectat  i>\ 
«  Variata  placent  ».  Il  perfetto  contempera  la  massima 
varietà  alla  massima  unità. 


gli  Orientali  e  i  Greci  moderni  l'imagine  del 
bello,  onde  in  un  canto  popolare  neo-greco  di  una 
bella  donna  si  dice:  AtTnprtnoLxifrnpr,,  cioè  letteral- 
mente: Candida,  arcicandida;  presso  gli  antichi 
Galatea  (da  7a/a  =  latte)  era  l'ideale  della  bellezza, 
presso  i  moderni  il  candore  offre  l'imagine  del- 
l' innocenza,  della  bellezza  morale  *.  In  Toscana 
d'una  bella  donna  si  dice:  Occhio  di  sole.  Nel  neo- 
persiano si  è  veduto  sopra  che  mihr  vale  sole  e 
anche  amore  specialmente  sensuale;  all'  incontro  in 
Dante  adombra  Beatrice,  fonte  di  castissimo  amore 
per  la  sua  bellezza  {Farad,,  III,  i)  :  «  Quel  sol 
che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto  »  e  nel  II  àA- 
V Inferno  è  indotto  Virgilio  cosi  a  dime:  «  Donna 
mi  chiamò  beata  e  bella  »....  «  Lucevan  gli  occhi 
suoi  più  che  la  stella  »  (cioè  il  sole).  Nell'XI  del 
Paradiso  il  Poeta  chiama  san  Francesco  :  un  Sole 
(cfr.  lo  scambio  degli  Slavi  notato  pocanzi  della 
luce  e  della  santità).  Nel  XII  del  Paradiso  di 
san  Domenico  dice  qualcosa  di  simile  :  «  La  donna 
che  per  lui  1'  assenso  diede.  Vide  nel  sonno  il 
mirabile  frutto,  Che  uscir  dovea  di  lui  e  delle 
rede  »  ;  allude  al  sogno  della  madrina,  che  le 
parve  il  nascituro  avesse  una  stella  in  fronte,  e 
un'altra  alla  nuca,  simbolo  della  luce  vivissima 
che  la  santità  di  lui  avrebbe  diffuso  nel  mondo 
in  Oriente  e  in  Occidente.  Nelle  novelline  popo- 
lari d'ogni  paese  i  bambini  belli  nascono  per  so- 
lito con  tali  distintivi  luminosi,  anzi  talvolta  con 
un  sole  in  fronte  e  una  luna  all'  occipite.  Dante 
usk  la  stessa  imagine  per  qualificare  Virgilio 
sua  guida,  simbolo  della  filosofia,  in  gratitudine 
d'un  dubbio  chiaritogli.  Cfr.  Inferno,  e.  XI:  «  O 
sol,  che  sani  ogni  vista  turbata  ».  F.  Petrarca 
pure  appella  Sole  Laura  nel  Sonetto  IV,  Parte  I 
del  Canzoniere,  e  in  principio  della  3*  Canzone, 
Parte  IV,  parlando  ivi  della  Gloria  parsonifìcata 
dice:  «  Una  donna  più  bella  assai  che  '1  sole,  E 
più  lucente  e  d'altrettanta  etade.  Con  famosa  bel- 
tade  Acerbo  ancor  m'attrasse  alla  sua  schiera  »  *. 
In  varie  lingue  si  nota  coincidenza  fra  l' idea 


^  La  candìdezz:!,  l'albore.  Falba,  identificati  con 
la  luce,  e  sintesi  degli  altri  oolori  sono  per  i  Messicani 
antichi  simboli  di  civiltà  (luce  intellettuale)  ;  onde  la 
frase:  «  Il  di  sta  per  comparire»,  vale  appunto:  «  Aa 
civiltà  »,  ecc. 

^  I  Russi  però  derivano  Tidea  loro  della  bellezza 
dal  fuoco;  indi  Krasni  =  rosso,  e  preskasni,  bello  e  cosi 
pure  i  Greci  antichi;  difatto  Ka^^òc,  bello,  deriva  dal 
tèma  Kx  di  Kauiv,  ardere,  onde  to  KaAov,  legno  da 
ardere;  anche  il  nome  della  scienza  del  bello,  estetica, 
ha  la  stessa  origine,  difatto  nasce  da  m,^^^  «rdofe, 
calore;  cfr.  il  lat.  aestus,  ed  aestas,  . ,    . 
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di  luce  e  di  bellezza  ;  in  egizio  difatto  Anu  = 
luce,  àn  bello,  Atiy  Eliopoli,  città  del  sole  ;  sAb 
luce,  e  ornamento,  pregio,  cfr.  Sabina  (la  bella) 
moglie  di  Adriano,  e  Sadur  il  levare  del  sole  in 
assiro  ;  nefui  z-=z  splendore,  beltà,  perfezione.  Ne- 
frura  (la  bella)  nome  di  due  principesse,  la  figlia 
di  Tutmosi  III  e  di  Ramesse  XII;  Xu  luce  (senso 
proprio),  poi  splendore  (metaforico),  privilegio, 
onoranza,  bellezza  ;  in  sanscr.  vari  =  splendere, 
ornare,  coprire,  vestire;  ebr.  havar  =  coprire.  Virg.: 
«  Lumine  vestit  purpureo  »  (detto  del  sole);  Dante, 
/«/.,  I,  17  (Le  spalle  del  colle)  :  «  Vestite  già  dei 

raggi    del    Pianeta  » Petrarca,    Canzone   alla 

Vergine  :  «  Vergine  bella  che  di  sol  (cioè:  di 
luce,  causa  per  effetto)  vestita.  Coronata  di  stelle 
al  Sommo  Sole  (Dio),  Piacesti  si  che  in  te  sua 
Luce  »  (cioè:  Gesù  Cristo,  suo  divin  Figlio)'  ;  rus, 
ardere,  desiderare,  amare,  poiché  T  amore  è  un 
fuoco,  difatto  il  Sol  o  Beatrice  d'amore  scaldò 
il  petto  a  Dante;  il  Guinicelli  dice  pure:  «  Foco 
d'amore  in  gentil  cor  s'accende  »,  nella  Canzone: 
«  A  cor  gentil  ripara  sempre  amore  »  *.  Siib  = 
splendore,  siibn^  lucido,  terra,  risplendente,  bello, 
nitido,  suòra,  inclito,  nobile  dal  primo  senso  di 
splendido  (aramaico  hub,  bianco  detto  della  neve), 
sauber  (alto-tedesco  subar)  puro  ;  spùr,  scintillare, 
splendere,  sfolgorare,  desiderare;  quale  nome,  splen- 
dore, bellezza  *  ;  altri  riscontri  sanscriti  si  danno  pure 
come:  Tigla,  la  luna,  e  tèjas,  lo  splendore,  la  gloria, 
un  cocente  ardore  ;  dtpy  brillare,  splendere,  ar- 
dere ;  dtpa,  lampada,  fiaccola,  dtpaka,  luminoso  e 
bello  ;  bàa  *,  brillare,  ya,  apparire,  bhà,  bhàla, 
luce,  splendore,  bellezza  ;  bhàkosa,  il  sole  (cioè  lo 
splendido);  ruc  (lat.  lux)  splendore,  bellezza;  ru- 
caka,  ruciray  rucsya,  rucya,  brillante,  piacevole, 
bello  ;  cfr.  il  nostro  senso  metaforico  della  nostra 
voce  neologistica  :  brillante,  e  della  inglese  :  brigt- 
man;  ruc,  uomo  ricco,  liberale;  pers.  riìz,  luce, 
giorno,  felicità,  ró,  rùf,  rHh,  soffio  dell'  anima, 
spirito,  vita,  superfìcie,  aspetto,  sembianza  *.  Ava- 


^  È  il  caso  di  dire  col  Vangelo  di  san  Giovanni  : 
Lumen  de  Lumine. 

'  Amore  poi  è  l'effetto  della  vista  della  bellezza; 
onde  Paolo  a  Francesca  da  Rimini  nell'omonima  tra- 
gedia di  Silvio  Pellico:  «Vederti,  udirti  e  non  amarti, 
umana  cosa  non  è  »  ;  onde  appo  i  Greci  Ezo  (Amore) 
figlio  di  Venere,  Dea  della  bellezza. 

^  Per  questi  riscontri  sanscriti  vedi  Gius.  Barzilai, 
Ideografia  semitica  e  trasformazione  della  radice  ebraica 
nelle  lingue  indo-europee y  Trieste,  1885.  Per  i  riscontri 
egizi  vedi  Pibrrbt  citato  sopra. 

^  Cfr.  ba  (egizio)  fuoco,  anima. 

*  Per  questi  nuovi  riscontri  vedi  :  L.  LsiH 
faréin  des  raemes  ummriiHt  amftagz/àijumi  m 


rico:  kdnti,  luce  e  luminoso;  Dir  ber  ziti  kanti. 
Luce  de'  miei  occhi,  modo  allegorico  di  elogio  a 
vaga  donzella  (modo  citato  sopra  e  riscontrato  col 
verso  d'una  canzone  amorosa  di  Dante);  Gdangi, 
splendida  luce,  donde  il  tropo:  sfolgorante  bel- 
lezza (di  fanciulla)  ;  Moc,  luna  ;  modo  figurato  : 
gasse  zob  godn  guleò  sahri  moc  =  di  notte  in  cielo 
splende  la  luna  piena,  allusione  ad  una  bella  ra- 
gazza ;  cfr.  il  noto  rispetto  amoroso  popolare  to- 
scano :  «Siete  più  bella  che  non  è  la  luna  Quando 
che  in  quintadecima  si  leva  »;  juhize,  ardere,  me- 
taforico :  divampare  d'amore,  considerato  questo 
come  un  fuoco,  di  cui  arde  il  cuore  ;  rare  in,  lu- 
minoso, chiaro,  bello  ^  Nell'Assiria  un  generale 
vissuto  sotto  i  re  Sargon  e  Sanharitha  ebbe  nome 
di  Fartan  da  iàrA  sanscr.,  stella,  e  tanu,  corpo  (an- 
che in  zendo  ha  questo  senso)  ;  onde  Tartano  = 
colui  che  ha  un  corpo  simile  alle  stelle,  cioè  splen- 
didissimo ;  cfr.  r  identico  aggettivo  composto  san- 
scrito :  tàtàràpa  =  stellae  formam  habens  ^;  shave 
assiro  splendido,  shan,  bello;  sha,  preeccellente, 
immutabile,  unito  alla  radice  ma  splendere  si  ha 
la  voce  bilittera  :  Shamm,  Dio,  Emanatore,  Crea- 
tore, she  =  immensità;  ma  =  splendore.  Dio, 
purificatore,  riparatore  ;  dà,  fare,  creare  in  ordine 
al  sanscr.  Deva,  Dio,  e  a  div  =  splendere,  la  luce 
essendo  la  prima  cosa  creata  ;  hcul  =  risplendere, 
brillare,  ha  nutritore,  bello,  oAthre  \  skcUnihay  bello, 
grazioso  (triplicamento-  dell'  idea  di  luce  per  i  tre 
temi  uniti  ska,  ba,  ^  ha;  quanto  a bha  cfr.  l'egi- 
zio ba  e  il  gr.  ^2;  ma  =  splendore,  mak,  deco- 
rare, ornare^.  Quanto  ai  riscontri  arabico-persiani* 
ab,  acqua,  liquore  (sanscr.  apa,  l'aqua),  splendore, 
luce,  chiarezza,  beltà,  dignità,  grado  ;  Khur,  Khùr- 
shed  il  sole,  KhU,  Rhùbru,  Khnblika,  bello  di 
viso,  RhtUflik,  bellezza  ;  Shems  voce  araba  il  sole 
e  poi  oro,  shem'  luce,  fiaccola,  candela,  shemile, 
ingegno,  buon  carattere;  cfr.  il  nome  d'una  bella 
donna  che  occorre  in  un  racconto  orientale  :  Shem- 
sennissa  =  sole  delle  donne  ;  pers.:  Mah,  luna, 
mese  ;  màh-wessh,  bello  come  la  luna  ;  arabo  : 
màhir,  abile,  versato,  ingegnoso,    giusto  ;    nejjer 


méthode  grammaticale,  au  dictionnaire,  auxdeux  selectae, 
Paris,  Maisonneuve,  1870. 

^  Anton  Schibfner,  Op,  cit. 

*  Philoxènb  Luzzatto,  Op,  cit.,  pag.  18. 

*  Per  questi  riscontri  assiro-zendi  vedi  A.  De  Go- 
BINBAU,  Traile  des  écritures  mnéiformes,  Paris,  1864, 
volumi  due,  vedi  il  I,  pag.  120  e  segg. 

*  Per  questo  e  i  seguenti  riscontri   arabo-persiani 

1»  Thbodcr   Zbnkbs,    TUrkisch'Arabisch, 
Aiirik  Leipzig,  W.  Engelmann,  1866,  t.  I  : 
«08:  II:  Ha-ja,  pagg.  400-980. 
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Essenza  ed  imagini  simboliche  della  bue,  ecc. 


arabo-persiano,  luminoso,  splendido  ;  neijiv-i-àzam, 
il  sole  (letteralmente  :  la  gran  luce)  ;  nejjir'i-asgar, 
la  luna  (letteralm.  la  piccola  luce).  I  Musulmani 
appellarono  Giuseppe  :  Luna  di  Canaan  per  dire  : 
Beltà,  la  più  perfetta  ;  Bab  nell'antica  favella  dei 
Magi  vale  :  il  padre,  e  indica  il  fuoco,  e  il  calo- 
rico, padre  e  principio  di  tutte  le  cose,  secondo 
Zoroastro  prima,  e  Anassagora  dopo.  In  islandese 
cfr.  Likr,  luminoso,  bello,  hkendi,  immagine  ; 
skijrr,  chiaro,  netto  intelligente,  skaer^  brillante, 
splendido,  verace.  In  messicano  Zak  garlam  = 
la  vita  bianca,  o  splendida,  simbolo  della  crea- 
zione, deir  incivilimento,  della  virtù  *  ;  Cipacional^ 
uno  del  quattro  saggi  ricordati  da  Brasseur  *  (Ope- 
ra citata)  nella  storia  antica  del  Messico;  la  voce 
si  compone  di  ipau  =  sopra  e  tonalli  =  sole  o 
giorno  ;  sicché  Cipactonal  vale  :  «  Colui  eh'  è  su- 
periore al  sole  »,  o  «  Colui  ch'è  avanti  al  sole  », 
in  quanto  lo  precede,  per  T  identificazione  sua  con 
Lucifero,  la  stella  del  mattino  (simbolico  linguag- 
gio). In  molte  tradizioni  tolteche  Cipactonal  e 
Oxomoco  sono  del  pari  celebrati  come  i  padri 
del  sole  e  della  magia;  MezUi  =  luna,  in  nahualt 
è  nome  d'un  personaggio  illustre  di  quei  luoghi; 
secondo  il  popolino  tolteco  i  re  illustri,  dopo  morte, 
venivano  trasformati  in  luna,  o  sole,  o  se  ne  fa- 
ceva l'apoteosi.  CitlaUyené,  la  donna  dalla  sottana 
costellata,  personificazione  della  vòlta  celeste  sparsa 
di  stelle  ;  vedi  :  La  veste  rugiadosa  e  oscura  della 
Notte  presso  V.  Monti,  Basvilliana,  I,  58,  e  il 
Lembo  trapunto  di  tante  faci  alla  silente  e  bruna 
notte  presso  il  medesimo  nella  Bellezza  dell'uni- 
verso^ vv.  49-50;  cfr.  pure  un'ode  di  Alfred  de 
Musset:  À  une  étoile,  in  cui  appella  questo  astro 
«  gemma  del  roscido  velo  della  notte  ».  Citlalla- 
tonac,  cioè  :  stella  risplendente,  o  splendore  celeste, 
personificazione  mitica  talteca  di  Lucifero,  la  stella 
mattutina,  che  Dante  direbbe  nel  Paradiso  (e.  Vili, 
V.  12):  //  sol  vagheggia  da  ciglio  (poiché  quando 
«la  vagheggia  da  coppa  »  e  sempre  Venere,  ma 
col  nome  di  Espero,  apparendo  all'occidente,  e 
mentre  al  mattino  lo  precede,  la  sera  lo  segue). 
In  peruviauo  i  re  Pyr-hìias,  secondo  le  tradi- 
zioni degli  Arnauti,  erano  sinonimi  di  figli  del 
sole  ;  il  terzo  di  questi  re  si  chiamò  Huayna- 
Cavi  =  il  giovine  illuminato,  chiaroveggente,  sa- 
gace ;  il  quinto  re  /nti  Capac  Jupanqui,    cioè    il 


*  Hugo  Gbring,  Islendzk  Aeventyri  ;  Islandische 
Legenden,  Novellen,  und  Màrchen,  Halle,  1884,  B.  II  ; 
Aumerkungn  und  Glossar. 

*  Vedi  rosservazione  precedente  circa  il  simbolo 
del  bianco  in  messicano. 


grande,  o  giustissimo  del  sole  (cioè  :  il  soie  giu- 
stissimo); cfr.  il  Sole  di  giustizia.  Dio,  secondo  la 
sintassi  inversa  proprio  dei  quichua  ;  il  settimo 
Topa  Kapk  I.  Splendido,  ardente,  Augusto  ;  l'ot- 
tavo Titu  Kapak  lupOrAnak  ;  Titu  vale  splen- 
dore augusto  (cfr.  l' imperatore  Tito)  ;  augusto, 
luminoso  ;  vedi  il  gr.  yitw  aurora,  giorno:  il  49* 
Inka  luti  Kusi  Huallpa  =  «  Genio  perfetto  del 
sole  »,  oppure  :  «  Figlio  divino  del  sole  »  ^ 

In  chinese  la  voce  che  vale  :  piacere,  amore, 
galanteria,  è  un  termine  composto  di  due  radicali, 
che  separatamente  prese  valgono':  Vento  e  luna, 
titolo  d' un  romanzo  chinese.  L' imagine  della 
luna  nelle  poesie  chinesi  e  giap\x>nesi  racchiude 
per  lo  più  l'altra  dell'amore.  Così  anche  in  pro- 
venzale Bland  de  luno,  frane,  blé  de  lune  (frumento 
di  luna)  indica  gli  amorosi  furti  ;  vedi  Mistnd, 
Mireillo,  e.  V:  «Es  ansin,  èli  dons  Que  semeoa- 
von  à  la  bruno  Soun  blad,  soun  potilit  blad  de 
luno»  '.  Questo  scambio  della  luna  e  dell'amore, 
della  luna  e  della  bellezza  si  riscontra  pure  presso 
gì'  Indiani,  onde  Ksemendra  nel  suo  poema  Bui- 
dhàviàhra,  ^,  accennando  allo  stato  d' animo  di 
Budda  e  del  suo  destino,  (st.  28)  dice  :  €  La 
luna  si  leva  nella  sua  celeste  candidezza  com'esso 
per  dissipare  le  cieche  tenebre  del  mondo  ». 
(St.  24)  :  «  Il  sole  assumendo  il  manto  purpureo 
del  tramonto,  sembra  farsi  monaco  anche  lui» 
(sic).  In  giapponese  Bi  o  Ki,  voce  antiquata, 
vuole  significare  tutto  quello  eh'  è  maraviglioso 
e  altamente  onorifico,  e  indica  per  eccellenza  il 
sole.  Cosi  pure  nel  e.  III  del  Mahàbhàrata^  di 
Vyasa,  Satyavan,  figlio  d'  un  re,  dice  il  poeta 
che  splende  come  il  sole,  ivi  i  perfetti  saggi,  gli 
eroi  martiri  della  guerra,  gli  asceti  conquistatori 
del  cielo  appariscono  in  forma  di  tanti  splendidi 
astri  nel  paradiso  vedico,  siccome  i  beati  nel  dan- 
tesco. Nell'amarico  poi  l'attuale  moglie  del  negus 
Menelik  ha  nome  Taità  Zehetiùpia  Perehan  e  ^- 
gnifica  :  Sole,  luce  d'Etiopia,  Ometto  i  motti  ag- 
gettivi greci,  latini  e  italiani  spettanti  alla  luce  in 
senso  figurato,  come  inutili,  perché  troppo    noti. 

Ho  fatto  questa  digressione  di  filologia  orien- 

^  ViCENTB  Fu)EL  LoPBZ,  Les  races  ariemtes  d» 
Pérou,  leur  langage.leur  religion.leur  Aisia$re^F»sìs, 
A.  Franck,  pagg.  397  e  segg., e  Vocabulaire ano-^mickaa. 

*  Si-Ka-Zen-Yo,  Anthologie  japonaise,  poésies  tm- 
ciennes  etmodemes  des  insulairts  du  Nippon,  fradmUesen 
fran^ais  et  puòliées  avec  le  texte  originai^  avec  um€pr4fmu 
de  Edmund  Laboulaye  par  Leon  de  Ron^^  Paris,  Maisoo- 
neuve,  1870,  pag.  67,  nota  dell'A. 

3  Vedi  Tarticolo  di  A.  Funchbe  nel  j4PiìnMl.^ifif> 
tique,  t.  XX,  8»  Serie,  1892. 
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tale  per  dimostrare  viemeglio  quanti  mai  siano  i 
popoli  presso  i  quali  vi  ha  la  profonda  persua- 
sione che  luce  e  bellezza  corrispondano  appieno; 
quindi  non  saprei  approvare  abbastanza  il  conte- 
nuto de*  seguenti  versi  francesi  di  Alfred  de  Mus- 
set,  nella  lirica:  Après  une  leciure^,  st.  Vili: 
«  La  beante  c'est  tout.  Platon  Ta  dit  lui-mème  : 
La  beante  sur  la  terre  est  la  chose  suprème. 
C*est  pour  nous  la  montrer  qu'est  fait  la  clarté. 
—  IX  :  Quand  le  soleil  entre  dans  sa  route  in- 
fime, À  son  premier  regard,  de  ce  monde  im- 
parfait  Sortit  le  peu  de  bien  que  le  ciel  avait 
fait  ;  De  la  beante  V  amour,  de  V  amour  Y  har- 
monie;  Dans  ce  rayon  divin  s'  élance  le  genie, 
Voilà  pourquoi  je  dit  que  Margot  s'y  connait.... 
XII  :  Celui  qui  ne  volt  pas  dans  T  aurore  em- 
pourprée  Flotter,  les  bras  ouverts,  une  ombre 
idolatrée;  Celui,  qui  ne  sent  pas,  quand  tout 
est  endormi,  Quelque  chose  qui  Taime   errer  au- 

tour  de  lui XIV:  Celui  qui  ne  sait  pas,  du- 

rant  les  nuits  brùlantes  Qui  font  pàlir  d*  amour 
rétoile  de  Vénus». 

Del  resto  molto  naturali  veggo  questi  concetti 
del  De  Musset  ;  né  quasi  differiscono  dai  seguenti 
deir  illustre  mio  concittadino  F.  D.  Guerrazzi, 
nella  introduzione  alla  Beatrice  Cenci  .•  «  I  magi 
d'Oriente  e  i  soft  della  Grecia  insegnarono  che 
Dio  favella  in  lingua  di  bellezza  »  * «  O  gio- 
vani generazioni,  a  cui  io  mi  volgo  ;  o  care  frondi  * 
di  un  albero  percosso  dal  fulmine,  ma  non  in- 
cenerito, Dio  vi  conceda  di  credere  sempre  il 
bello  ed  il  buono  pensieri  nati  gemelli  dalla  sua 
mente  immortale;  due  scintille  sfavillate  ad  un 
medesimo  punto  dalla  sua  bontà  infinita  ;  due  vi- 
brazioni uscite  dalla  stessa  corda  della  lira  etema, 
che  armonizza  il  creato  »  ^.  Dalle  cose  détte  però 
si  pare  manifesta  anche  un'altra  cosa,  che  è  la 
luce  principio  genesiaco  e  conservatore  della  vita 
del  mondo  e  dell'uomo,  principio  di  bellezza,  come 
quella  che  riveste  di  colori  le  cose,  ovunque  vo- 
lante con  le  sue  mirifiche  ali  di  lucentissimo  oro  ^ 


^  Alfred  db  Mussbt,  Paésies  compietesi  pag.  238. 

*  Poco  avanti  occorreva  questa  simile  sentenza  : 
«  Il  Creatore  manifesta  i  suoi  concetti  con  la  bellezza 
delle  creature». 

'  Reminiscenza  dantesca;  Farad,,  e.  XV,  dice  l'avolo 
Cacciaguida  a  Dante  :  «  O  fronda  mia»  in  cui  io  com- 
piacemmi,  Ben  aspettando  fui  la  tua  radice  ». 

^  Altra  dantesca  reminiscenza  ;  il  Divino  Poeta  io 
principio  del  e.  XV  (v.  4)  del  Paradiso  pangoiMi  la 
croce  luminosa  (nel  delò  di  Marte)  di  9fìiM  eanliiiti 
ad  una  «doke  lira..,.  Glie  la  destra  dd  dd  alltiita 
e  tira». 

'MivaigoÀ^i      ^  IftMgjbedi  Asmor 


nell'universo  ;  indi  può  dirsi  che  le  cose  a'  nostri 
occhi  parlano  l'arcano,  tacito,  ma  tanto  più  elo- 
quente il  linguaggio  della  bellezza  ^  Questa  è  la 
ragione  per  cui,  secondo  l'Alighieri,  dove  il  sole 
non  risplende,  tace  (Inferno,  I,  v.  60)  e  un  luogo 
tenebroso  è  d'ogni  luce  muto  (Inferno,  V,  28), 
ond'è  che  in  greco  appare  ovvia  l'evoluzione  del 
verbo  ytw  donde  ?>3fA3é  dal  senso  di  splendere  al- 
l'altro del  dire,  né  poi  è  a  stupirne,  che  ancóra 
il  latino  loqt4or  richiamato  al  lok  *  sanscrito  ci  offre 
la  medesima  evoluzione  ideologica,  poiché  l'idea 
cioè  il  vero,  percepito  dall'occhio  della  mente,  già 
luce  intellettuale  splende  nel  proprio  segno  sen- 
sibile, cioè  nella  parola,  e  altrui  comunicabile  si 
rende. 

La  luce  però  non  è  soltanto  un  linguaggio  ar- 
monico, ma  proprio  addirittura  un  continuo  me- 
lodioso canto,  come  ne  avverte  Angelo  De  Guber- 
natis  '  :  «  L'acqua,  che  balla  e  canta,  delle  novelline 
popolari,  non  è  altro  se  non  l'onda  luminosa  *  ;  il 
moto  manda  un  suono.  La  luce  che  si  muove,  che 
si  distende,  diffonde  per  gli  spazi,  che  percorre, 
un'armonia  di  colori,  che  appare  eloquente  ;  cosf 
pures'imaginaronoil  sole,  la  luna,  le  stelle,  come 
divini  strumenti  musicali,  come  arpe  eolie,  che  il 
vento  fa  fremere,  come  lire  celesti.  Quando  si  dice 
che  Orfeo  con  la  sua  lira  fece  muovere  pietre, 
piante,  animali  ;  quando  si  rappresenta  Apollo, 
guidatore  delle  nove  splendide  Muse,  ci  si  raffi- 
gura il  sole  stesso  come  una  lira,  i  cui  raggi 
d'oro  sono  le  corde.  Il  Dio  che  regge  il  sole, 
tocca  quella  divina  lira  *,  e  per  quell'armonia  di 
raggi  solari,  che  insieme  agiscono  e  producono 
un  divino  concento,  la  terra  intiera  si  muove,  si 
ridesta,  ripalpita  alla  vita.  Quello  che  fa  il  sole 
di  giorno,  lo  fanno  di  notte  la  luna  e  le  stelle.... 
La  luce  è  perfetta  armonia  ;  dalle  stelle  risplen- 
denti parve  uscire  una  grande  sinfonia  celeste:  le 
stelle  fra  loro  si  parlano  ;  e  tutte  insieme  formano 
quello    stupendo    concerto,  che   un    valzer  dello 


ceilit  che  la  riferisce  a  Ero  (Amore)  considerato  come 
principio  cosmogonico,  perché  Amore  è  fuoco,  calore, 
e  questo  essenza  della  luce. 

*  Un  poeta  moderno  del  sole  che  volge  all'occaso 
disse  :  «  Dà  un  pio  saluto  alle  campagne  e  ai  monti, 
E  in  mistico  linguaggio  Sembra  annunziare  che  ogni 
cosa  intomo  E  nasce  e  muor  con  l'armonia  del  giorno  » . 

*  Cok  —  splendore. 

*  MUologia  comparata^  Milano,  Hoepli,  1880,  Lett. 
IV  :  n  sole,  la  luua^  le  stelle,  pagg.  93-95. 

^  Si  è  veduto  sopra  che  la  voce  arabica  ab  vale  ac- 
qua e  luce,  e  se  n'è  detto  la  ragione. 

^  Vedi  la  rispettiva  imagine   veduta    sopra  di  F. 
IRAZZI,  richiamata  ivi  alla  originale  dantesca. 
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Strauss  mi  sembra  aver  tentato  invano  di  farci  ri- 
suonar negli  orecchi.  Quella  musica  divina  pene- 
tra nell'anima  nostra  in  modo  troppo  misterioso, 
perché  alcuno  strepito  violento  di  note  musicali 
terrene  possa  determinarlo  ».  Né  diversamente  la 
pensa  Giuseppe  Mazzini  nella  sua  Filosofia  della 
musica  dicendo  :  «  La  musica  è  un'armonia  del 
creato,  un'eco  del  mondo  invisibile,  una  nota  del- 
l'accordo divino,  che  l' intiero  universo  è  chiamato 
ad  esprimere  un  giorno,  e  per  afferrarlo  conviene 
innalzarsi  alla  contemplazione  di  questo  universo, 
affacciandoci  con  la  fede  alle  cose  invisibili,  ab- 
bracciando col  nostro  studio,  con  l'anima  nostra, 
col  nostro  amore,  tutto  quanto  il  creato.  Sublime 
al  certo  è  questo  ministero,  che  gli  angioli  soli 
nella  credenza  dei  popoli  esercitano  su  in  cielo  »  ^ 
«  Ecco  perché  i  Chinesi  antichi,  appassionati  per 
la  musica,  la  riguardavano  come  la  scienza  delle 
scienze  '  a  cui  la  filosofìa  era  intimamente  legata, 
essa,  mercé  cui  tutto  si  spiega,  a  cui  tutto  si  ri- 
connette, e  da  cui  tutte  le  altre  cose  derivano, 
come  una  scienza  rivelata  dal  cielo,  come  un  rag- 
gio dell'armonia  universale,  rampollante  dalla  di- 
vinità ;  i  Chinesi  le  attribuivano  una  virtù,  una 
potenza,  una  forza  tutta  celeste  ;  vi  ravvisavano 
un  simbolo  dell'armonia  fra  i  due  grandi  principi 
yang  e  yii,  cioè  la  priorità  e  la  dipendenza,  fra 
la  superiorità  e  l' inferiorità,  fra  1'  unità  e  la  duità, 
fra  il  cielo  e  la  terra,  fra  il  sole  e  la  luna,  fra  il 
maschio  e  la  femmina,  fra  l'alto  e  il  basso,  fra 
la  materia  mobile  e  la  inerte  ;  quindi  la  ragione 
per  la  quale  i  Chinesi  antichi  hanno  creduto  di 
trovare  attinenze  fra  i  loro  cinque  suoni  della  mu- 
sica (Kong  =  fa,  chàng  =  sol,  /Cd  =  la,  (che  = 
ut,  jffi  =  re)  e  i  cinque  pianeti,  fra  questi  suoni 
e  i  dodici  segni  dello  zodiaco,  le  ventiquattro 
ore  del  giorno,  i  sette  giorni  della  settimana,  ecc.  »  '. 
Tale  opinione  degli  antichi  credenti  al  canto 
degli  astri  e  all'armonia  delle  sfere  rotanti  è  con- 
fermata dal  noto  versetto  d'un  salmo  :  «  Coeli 
enarrant  gloriam  Dei,  et  opera  manuum  ejus  an- 
nuntiat  fìrmamentum  ».  Un  poeta  sacro   giudaico 


*  Come  i  Greci  che  la  indicavano  col  nome  di 
trovi'x^  scienza,  essi  che  per  bocca  di  Platone  avevano 
detto  :  «  il  bello  splendore  del  vero,  e  del  buono  »  ;  Ari- 
stofane la  diceva:  «  la  filosofìa  degli  uccelli  » ,  come  la 
fìlosofìa  :   eia  musica  intellettiva». 

*  Così  la  pensa  pure  il  francese  Gresset  nel  suo 
Discours  sur  l'harmonie, 

3  Paul  Perny,  Appendix  du  dictionnaire  fran^ais- 
latin-chinois  de  la  latice  mandarine  parlée^  Paris,  Mai- 
sonneuve  et  C*«,  1872,  n.  XIV  :  Mìisique  des  Chinois, 
pag.  144. 


poi  canta  cosi  :  «  Ogni  anima  umana,  per  bocca 
di  tutto  il  tuo  esercito,  canta  al  cantare  delle  stelle, 
luminari  del  tuo  splendore  ».  Giobbe,  36,  7: 
€  Quando  cantavano  insieme  le  stelle  del  mattino  ». 
Nel  Libro  di  Giobbe,  capo  XXXVIII,  4,  v.  7: 
«  Cum  me  laudarent  simul  astra  xnatutina  ». 
Le  rabbiniche  leggende  non  di  rado  parlano  dd 
canto  dei  pianeti,  e  delle  stelle.  La  parafrasi  cal- 
daica della  cantica  al  v.  i^  dice  che  «  Quando 
Giosuè  attaccò  la  zuffa  in  Gabaon,  stettero  per 
lui  fermi  il  Sole  e  la  Luna  trentasei  ore,  e  smi- 
sero di  dire  il  cantico».  lossé  ben  lossé,  poeta 
della  Sinagoga  dei  più  vecchi,  in  un  suo  canto 
sull'argomento  assai  trattato  degli  antichi  siti  dd 
giorno  della  Espiazione  (Sedes  ha  dbodah)  dice 
che  Dio  riceve  «  Onoranza  dagli  abissi,  lode  dai 
luminari,  parola  dai  giorni,  salmodia  dalle  notti  »  ^ 

Tale  armonia  delle  sfere  rotanti  è  anunessa 
pure  da  Pitagora,  Orfeo  e  Cicerone,  che  nel  So- 
gno di  Scipione  fa  cosf  da  Massinissa  spiegare  a 
Scipione  l'origine  del  suono  :  «  Hic  (dulcis  sonus) 
est,  qui  intervallis  conjunctus  imparìbus,  sed  tainen 
prò  rata  partium  ratione  disiinctis,  ttnpulsu,  d 
motu  ipsorum  orbium'conficittu*;  qui  acuta  cum 
gravibus  iemperans,  varios  aequabiliter  concentus 
efficit  ».  Varrone  poi  cosf  ne  parla  :  «  Vidit  et 
aetherio  mundum  torquerier  axe.  Et  septem  ae* 
temis  sonitum  dare  vocibus  orbes  Nitentes  alìis 
alios,  quae  maxima  divis  Laetitia  stat;  tunc  longe 
gratissima  Phoebi  Dextera  consimiles  meditatur 
reddere  voces  ».  Finsero  ancóra  gli  antichi  le  ce- 
lesti Sirene,  détte  poi  Muse  da  Platone,  ond' En- 
nio: «  Musae,  quae  pedibus  magnum  pulsatis 
Olympum  ».  Ciò  fece  imaginare  quindi  ad  Ales- 
sandro Efesio  in  ogni  pianeta  una  lira  di  sette 
corde.  Aggiugne  Platone,  che  le  Muse  contem- 
plano r  armonia  mandata  dagli  astri.  Aristotile 
però  nel  suo  trattato  De  coelo  et  mundo  non  am- 
mette cotale  armonia  de'  cieli.  Questa  è  confer- 
mata pure  dalla  coincidenza  di  due  voci  avariche: 
bag,  sole  (cfr.  il  sanscr.  bha,  egiz.  ba,  g^.  ya)  e 
bagan  =  melodia  *. 

In  séguito  alle  cose  détte,  come  non  dovremo 
ammirare  Tarte  di  Dante,  con  la  quale,  oltre  il 
passo  citato  sopra,  per  ben  due  volte  in  due  altri 
luoghi  maestrevolmente  da  par  suo  ci  descrive  que- 
st'armonia delle  sfere  giranti  ?  Difatto  nel  Purga- 
torio, e.  XXX,  vv.  91-93,  dice  di  sé:  «Cosf  fui 


^  Salmo  [9,  3  ;  D.  H.  Graetz.  LeM  Schosehàmm, 

Blumenlese  neuhebràischer  DichtungeHf  Bmsàaxk^  1862,  a. 

'  Vedi  l'opera  sopra  citata  :  Aniom  SM^mer,  pt* 

gina  150. 
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senza  lagrime  e  sospiri  Anzi  *1  cantar  di  quei 
che  cantan  sempre  Dietro  alle  note  degli  eterni 
giri  ».  Nel  Paradiso  poi,  e.  I,  vv.  76-78,  aggiugne: 
«  Quando  la  ruota,  che  tu  sempitemi,  Desiderato 
a  sé  mi  fece  atteso  Con  l'armonia  che  temperi  e 
discemi  »,  e  dopo,  vv.  81-83  :  «  La  novità  del 
suono  e  il  grande  lume  Di  lor  cagion  m*  accesero 
un  desio.  Mai  non  sentito  di  cotanto  acume  ». 

Nel  primo  passo  il  Poeta  ci  dice  che  nell'ar- 
monie  delle  rotanti  sfere  gli  angioli  modulano  i 
loro  sublimi  concenti  ;  nel  secondo  invece  che  Dio, 
principio  e  base  di  ben  composta  armonia,  distri- 
buisce i  suoni  fra  le  varie  sfere  e  li  accorda  e  contem- 
pera maestrevolmente  fra  loro,  formandone  Tarmo- 
nia  etema.  Siccome  con  l'aurora  si  risveglia  quaggiù 
l'armonia  delle  cose  ;  cosf  Dante,  volando,  sente 
una  novità  di  suono  nel  lume.  Quest'ordine  me- 
desimo d' idee  ispirò  il  sublime  sonetto  di  Angelo 
Mazza  :  La  musica  0  Santa  Cecilia  :  «  Tutto  l'orbe 
è  armonia  :  T  olimpo  è  cetra,  Che  del  Fabbro 
Divin  le  lodi  suona  :  Cetra  è  il  fiammante  viag- 
giator  dell'  etra  Co'  vart  mondi  che  gli  fan  co- 
rona, ecc.  ».  Nelle  sacre  Carte  non  è  rara  l'allu- 
sione alla  luce  simbolo  dflla  maestà  dell'  Etemo; 
nel  salmo:  Dominus  meus  magnificatus  es  vehe- 
menter  troviamo  queste  imagini  sublimi,  v.  2  : 
«  Ti  sei  rivestito  di  gloria  (o  lode)  e  splendi- 
dezza '  »,  cioè:  tutto  sei  lode  e  splendore,  o  :  non 
si  può  pensare  a  Te  senza  lode  o  ammirazione. 
Cinto  di  luce  come  di  veste,  parla  della  luce 
incorporea,  e  increata,  rampollo  della  divina  es- 
senza, per  la  cui  luce  splende  fra  i  cori  degli 
angeli,  che  di  sé  illumina  e  beatifica  ;  è  «  La  luce 
inaccessibile,  in  cui  abita  »,  come  dice  l'Apostolo, 
Ad  TimoL,  VI,  16,  v.  3:  «Stendi  il  cielo,  come 
un  padiglione,  s{  vasto,  si  ricco,  pieno  di  corpi 
smisurati.  D' incredibile  bellezza  lo  stendesti  con 
tal  facilità  e  prontezza,  come  da  un  uomo  si  stende 
un  padiglione  fatto  di  pelli  ».  4  :  «  Monti  sulle 
nubi  e  cammini  »;  queste  gli  servono  di  cocchio, 
e  i  vènti,  quasi  alati  corsieri,  tirano  il  cocchio. 
La  nube  era  simbolo  della  maestà  del  Signore; 
vedi  vart  luoghi:  Esodo,  XIV,  io;  XIX,  9,  H; 
Paralipomeni,  V,  13,  e  anche  Nuovo  Testamento; 
Marco,  IX,  9  ;  Matteo,  XVII,  5  ;  XXIV,  30.  Qui 
si  rappresenta  Dio  come  un  re  grande,  che  vola 
in  un  attimo  da  un  estremo  del  suo  impero  al- 
l'altro» visitando  il  tutto  con  la  sua  Provvidenza 


^  Vedi  l'analoga  imagioe  nei  passi  riportati  sopra 
d^W Eneide  di  VutcnuOi  "Dàxmtilnf.,  e.  I)  e  Petrarca, 
Cangone  alia  Vergim^  in  pilnc. 


onde  viene  dimostrata  la  facilità    e    celerità,    con 

cui  r  Eterno  agisce  e  prevede  alla  conservazione 

e  al  buon  ordine  dell'universo.    5  :  «  I  tuoi  angeli 

;  fai  come  vènti,  ecc.  »,  cioè  dai  loro  la  speditezza  e 

1   velocità  dei  vènti,  e  l'attività  e  la  veemenza  del 

!  fuoco.  A  proposito  della  vaga  imagine  allegorica 

'  della  veste  vedi    il    Libro  di   Giobbe,  XXXVIII, 

4,  V.  9  :  «  Cun  ponerem  nubem  vestimentum  ejus, 

et  caligine  illud  quasi  pannis  infantiae  obvolverem  ». 

Il  mare   viene   comparato  a  un  bambino  nato    di 

fresco  ;  le  stesse  nubi  tenebrose  che  appaiono  di 

continuo  incombenti  su  quello,  ne  dice  i  panni  e 

le  fascie,  onde  Iddio  cinse  lo  stesso  mare,  perché 

«  non  soltanto  la  terra,  ma  l'aria  densa  pure,  che 

cinge  il  mare,  gli  serve  di  ritegno  »,  come  notò 

un  dotto  chiosatore. 

In  un  rabbinico  Divan,  e.  83,  pag.   75  :  XLI  : 

Gloria  di  Dio,   si    legge:   i® «Gli  splendori 

delle  anime  (dei  giusti  nel  cielo)  rifulgono  del 
fulgor  suo  »  (di  Dio).  Nota  :  Dice  una  leggenda 
rabbinica  di  colorito  persiano  :  «  La  luce,  creata 
già  nei  sei  giorni  della  creazione,  non  poteva  ri- 
lucere il  giomo,  perché  avrebbe  offuscato  la  sfera 
del  sole  ;  noi  poteva  la  notte,  perché  solo  creata 
col  fine  di  rilucere  nel  giorno.  Or  dove  mai  ella 
si  trova  ?  Fu  posta  in  serbo,  ed  attende  i  giusti 
per  l'avvenire.  Poiché  fu  detto  (Isaja,  30,  26)  : 
«  E  sarà  la  luce  della  luna  pari  a  quella  del  sole, 
e  la  luce  del  sole  sarà  sette  volte  tanto,  quanto 
la  luce  dei  sette  giomi  »  (della  creazione)  B^  reshit 
Rabbaz,  Sez.  3.  Ecco  perché  Dante  ha  rappre- 
sentato i  beati  nel  Cielo  sotto  l'aspetto  di  altret- 
tanti vivissimi  splendori;  Paradiso,  XXIII,  vv.  82- 
83  :  «  Vid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori,  Fol- 
gorati di  su  dai  raggi  ardenti  ».  Par,,  V,  1 18-19: 
«  Del  lume    che  per  tutto  il  ciel  si    spazia    Noi 

semo  accesi  » Id.,  IX,  70  :  «  Per  letiziar  lassù 

fulgor  s'acquista  ».  XLIII  :  La  Sinagogaa  Dio,  Dia- 
lago  (Div,  69,  pag.  78)  (La  Sinagoga  a  Dio)  5  : 
«  Destati,  o  tesoro,  dal  tuo  letto  ti  scuoti...  La  tua 
luce,  come  da  principio  è  venuta,  levati,  splendi  ». 
(Vedi  Isaja  60,  i).  XLIV  :  La  Sinagoga  al  Dio 
della  luce  {Div.  70,  pag.  80).  «  Tutti  insieme  per 
la  tua  luce,  o  luminoso  Iddio,  deh  !  possiamo  noi 
veder  luce»  {ScUm.  36,  io).  —  i.  Sul  popolo,  che 
camminò  nelle  tenebre....  come  color  sereno  dopo 
la  pioggia  s'arrestila  luce  (Giobbe,  XXXVIII,  19). 
—  2.  Discopri  per  la  seconda  volta  la  luce,  già 
seminata,  secondo  il  tuo  verbo  :  Sia  la  luce  e  fu 
luce  {Gen.  I,  3).  —  3.  Benedici  la  semenza  dei 
retti,  il  di  stesso,  in  cui  maledirai  i  ribelli  alla 
luce  {Giob.   XXIV,   13).  —  4.    Su    lui    gemente 
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come  schiavo,  che  aneli  all'ombra,  il  tuo  chiarore 
salutare  imparti.  E  grida  :  «  Sin  quando,  o  inerte, 
ti  giacerai  in  luogo  di  tenebre  ?  Levati,  t'illumina, 
che  venne  luce  (Isaja  60,  i).  —  5 —  L'olio  di 
quelli,  dentro  al  santuario  del  luminoso  Iddio, 
versa  a  illuminare  (Esodo,  XXV,  6).  —  Nota  : 
Luminoso  Dio  (Salmo  76,  5)  ;  Paradiso,  VII,  2  : 
Superillustrans  elaritate  tua;  Purgatorio,  VII,  6: 
«  L'alto  sol  »;  Id.,  XIII,  86  :  «  L'alto  lume  »  e 
molti  altri  simili  passi  —  «  Deh  possiamo  noi 
veder  luce  »  vale  quanto  :  «  Noi  vedremo  la  luce 
affermativa  di  speranza  ».  «  Per  la  luce  intendi 
qui  la  redenzione,  che  aspetta  il  popolo  dalla  luce 
di  Dio,  e  sdegna  gli  argomenti  umani  »  (Salmo 
36,  io),  Cosf  chiosa  questo  versetto  un  rabbinico 
commentario. 

Se  pertanto  la  luce  ha  cosf  gran  pregio  come 
principio  genesiaco  e  conservatore  della  vita  del 
mondo  e  dell'  uomo,  pare  ovvio  che  questi  la  con- 
sideri massima  parte  di  sé  medesimo  dimodoché 
si  rallegri  al  suo  apparire  e  si  rattristi  al  suo  di- 
leguarsi ;  laonde  l'Alighieri  nel  I  à!^)X Inferno, 
vv.  41-43  dice:  «A  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fiera  alla  gajetta  pelle  L'ora  del  tempo 
e  la  dolce  stagione  ».  Quindi  fra  gì'  ideogrammi 
egizi  troviamo  :  ahu,  il  Dio  Luno,  variante  però 
di  Toum,  sole  ;  cfr.  ah,  ahi,  ahahi,  ahaha,  ral- 
legrarsi, perché  la  luce,  principio  di  vita  e  bel- 
lezza del  creato,  ispira  gioia  nell'  uomo,  quando 
gli  appare  ;  invece  :  Ah,  il  Dio  luno,  vedi  sopra 
ahu,  scambio  naturale  ovvio  tra  luna  e  sole,  numi 
fratelli  nella  mitologia  greca,  figli  di  Latona  e 
Giove  ;  i  due  occhi  del  cielo  ;  cfr.:  ah  piangere  ; 
la  luce  della  luna,  perché  astro  della  notte  induce 
a  mestizia,  che  ha  pure  la  sua  voluttà  e  bellezza, 
inesauste  fonti  d' ispirazione  all'arte.  Cfr.  il  prin- 
cipio affettuoso  d*  un  Canto  del  Purgatorio  :  «  Era 
già  l'ora  che  volge  '1  desio  Ai  naviganti  e  inte- 
nerisce il  core  II  df  che  han  detto  a'  dolci  amici 
addio,  E  che  lo  novo  peregrin  d'  amore  Piange 
se  ode  squilla  di  lontano  Che  paia  il  giorno 
pianger  che  si  more  ».  Cfr.  sulla  fine  del  e.  I 
della  Basvilliana  la  felice  imitazione  di  V.  Monti  : 
«  Le  nubi  immote  e  rubiconde  a  sera  Pajon 
piangere  il  df  che  va  mancando  ».  Indi  l'oriente 
simbolo  di  vita  e  gioia,  l'occidente  di  mestizia  e 
morte.  Non  so  davvero  appieno  la  ragione  di 
questo  curioso  fatto,  o  forse  la  persuasione  che 
la  luce  principio  di  vita  e  bellezza  costituisse  tanta 
parte  di  sé,  o  ricordasse  questa  come  principio 
cosmogonico,  e  perciò  ne  vagheggiasse  il  più  bel 


fregio  e  vanto  della  Sede  immortale  dei  beati, 
l'uomo  sentf  sempre  un  bisogno  irresistìbile  della 
luce  fisica,  che  divenne  simbolo  dell'altra  intel- 
lettiva e  morale.  Cosi  fatta  poi  fu  T  identificazione 
fra  vita  e  luce,  che  gli  Egizi  favoleggiarono  i 
morti  giustificati  dover  essere  accolti  nella  barca 
del  sole  (atu)  e  del  suo  corteo  luminoso  ;  la  de- 
scrizione della  corsa  del  sole  notturno  si  trova 
nel  Libro  del  sapere  dò  che  v'è  nell'emisfero  infe- 
riore, il  cui  testo  serbato  nei  papiri,  nei  sarcofagi 
e  sulle  pareti  di  alcune  tombe,  ora  potè  quasi  rein- 
tegrarsi appieno.  Sopra  ho  già  detto  che  in  una 
bylina  russa  l'anima  che  abbandona  il  corpo  è 
comparata  al  sole  che  tramonta,  secondo  il  Ber- 
sonof.  Lo  spettacolo  della  discesa  all'  Inferno  si 
riproduce  ogni  df  avanti  ai  nostri  occhi,  come  già 
si  presentava  all'antico  creatore  de'  miti,  quando 
vedeva  il  sole  discendere  nelle  tenebre  del  mondo 
sotterraneo  per  ritornare  nell'aurora,  splendido  di 
gloria  nel  regno  de'  viventi. 

Queste  eroiche  leggende  si  connettono  dunque 
strettamente  agli  episodi  del  mito  solare.  I  poeti 
primitivi  non  potevano  mancare  infatti  di  comparar 
la  vita  umana  a  quella,  quotidiana  del  sole  bdlo 
al  mattino,  sfolgorante  di  luce  a  metà  della  saa 
corsa,  cessante  alfine  la  sera  con  la  morte;  questa 
comparazione  appunto  mosse  tutte  le  religioni  del 
mondo  a  collocare  la  dimora  delle  anime  ad  oc- 
cidente, o  nel  mondo  sotterraneo.  GÌ*  infiniti  par- 
ticolari tolti  a  tutte  le  fasi  dell'  incivilimento  ci 
provano  quale  profonda  influenza  esercitasse  il 
mito  del  tramonto  del  sole  sulle  credenze  dell'uomo 
a  una  vita  futura,  e  come  appunto  avvenisse  che 
per  una  semplice  analogia,  l'occidente  e  le  re- 
gioni sotterranee  siano  divenuti  i  luoghi  indicati 
per  la  dimera  dei  morti.  Nell'America  del  sud  le 
anime  dei  Brasiliani  traggono  al  mondo  sotterra- 
neo, situato  all'  occidente  ;  sopra  si  è  indicato  il 
grido  spontaneo  del  Nuovo  Zelandese  per  indi- 
care il  tramonto  del  sole.  Si  nota  ora,  che,  quando 
un  isolano  di  Samon  viene  a  morire,  lo  stuolo 
degli  spiriti  che  ne  circonda  la  casa,  aspettando 
l'anima  sua  per  guidarla  seco  loro,  parte  con  essa; 
i  medesimi  traversano  le  terre,  correndo,  trapas- 
sano il  mare  a  nuoto  e  giungono  alfine  all'entrata 
del  mondo  degli  spiriti.  Cotale  ingresso  si  apre 
alla  porta  occidentale  estrema  dell'  isola,  la  piò 
occidentale  del  gruppo,  l'isola  Savai.  Secondo  i 
Karens,  quando  il  sole  tramonta  nella  terra,  qpunta 
sul  Più,  l'Ade  Kareno,  il  soggiorno  dei  morti;  e 
quando  tramonta  nell'Ade,  sorge  suUa  tem  ;  poi* 
che  immaginano  colà  un'altra  terim,  un  vkon  odo^ 
altri  astri,  e  il  sole.  E  gli  spiriti  dd  '  ilo 
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lasciare,  durante  la  notte,  la  dimora  delle  ombre, 
per  visitare  la  nostra  terra,  ma  debbono  ritornarvi 
suir  aurora.  Secondo  gli  Husoni  louskena  è  il  sole, 
e  AaiaentsiCy  sua  madre,  od  ava,  la  luna  ;  V  uno 
causa  di  bene,  come  astro  del  giorno,  l'altra  fonte 
di  male,  come  astro  della  notte;  Tuno  principio 
della  conservazione  della  vita  dell'universo,  Taltra, 
sebbene  creatrice  della  terra  e  dell'uomo,  cagione 
di  morte,  e  signora  del  regno  delle  anime  '.  L'oc- 
cidente, punto  cardinale,  ove  tramonta  il  sole, 
come  tale,  anche  nella  tradizione  popolare  egizia, 
era  il  luogo  in  cui  l'acque  eterne,  dopo  aver  for- 
mato la  volta  dei  cieli,  cadevano  in  ampia  cascata, 
e  s' inabissavano  per  la  bocca  del  Pega  nelle  vi- 
scere della  terra,  trascinando  con  loro  la  predetta 
barca  funebre  del  sole,  del  suo  corteo  luminoso 
e  delle  anime  dei  morti  giustificati,  quivi  accolte  *. 
Secondo  la  mitologia  vedica  Puschya  era  il  sole 
moribondo,  o  tramontante,  risguardato  come  pro- 
tettore de' viandanti,  sicura  guida  alle  loro  dimore. 

All'ordine  predetto  d'idee  s'atteneva  pure  un'al- 
tra superstizione  dell'antichità  pagana  ;  questa  cre- 
deva che  certi  giorni  della  settimana,  del  mese, 
dell'anno  fossero  la  causa  diretta  del  felice  suc- 
cesso, o  dell'insuccesso,  della  felicità  o  sventura 
degli  uomini.  Si  attribuivano  i  giorni  fasti  o  ne- 
fasti or  all'effetto  delle  benedizioni  o  maledizioni 
proferite  su  loro  da  qualche  persona  possente  in 
occasione  dell'  evento  felice  o  infelice  accaduto, 
ora  poi  all'  influenza  propizia,  o  funesta  delle  co- 
stellazioni del  cielo.  Presso  gli  Ebrei,  come  pure 
appo  altri  popoli  antichi,  vi  erano  degl'  indovini, 
che  sapevano  scegliere  i  giorni,  o  indicare  almeno 
quali  fossero  gli  avventurati  (Deuter.^  i8,  io,  14; 
Isaja,  2,6,  37,  3;  Gerem.,  27,  9).  Comparando 
la  felicità  e  il  bene  alla  luce,  simboleggiata  dal 
color  bianco,  e  la  sventura  e  il  male  all'oscurità 
nel  color  nero  adombrata,  l'antichità  pagana  distin- 
gueva i  giorni  bianchi,  o  felici  (lat.:  dies  candidi) 
dai  neri  o  infelici  (l-«  ^^^^  ^^  ^  dagl'  indifferenti 
(1.:  dies  communes)  né  felici  né  infelici  ^. 

In  ordine  al  mito  egizio,  circa  il  modo  con 
cui  le  anime  de'  morti  giustificati  mercé  la  barca 
luminosa  (atu)  ma  funebre  del  sole  venivano  scorti 


^  Ttlor  EDViKKD,Primitive  culture,  t.  II,  capo  XIII: 
Animismo, 

*  Maspero,  Les  contes  popukàres  de  VEgypte  an» 
cienne.  Paris,  Maisonneuve  et  C.»  Z882,  ImiroducHou, 
pag.  LXII. 

*  P.  G.  Bbeomann,  LesCkemisdosdl(SMàrIÀài) 
poime,  Hréde  FEdda  de  Sanmmd  ptiòMé  mf§e  wm  Mnh 
ptàcHoH  et  IMI  eo9itKte9iÌei^WiÌÈX9ffidtns^  •  Parii»  Travtldi 
et  Wiirtz,  1^(8^  K 


alle  proprie  sotterranee  dimore,  non  recherà  punto 
maraviglia  dell'apoteosi  di  alcuni  Faraoni,  di  cui 
parlerò  qui  appresso.  Il  signor  F.  Chabas  ^  ri- 
corda l'epigrafe  d'un  bel  sarcofago  del  Museo  del 
Louvre,  la  quale  riguarda  un  Re,  che  reitera  la 
nascita  sua  come  Tu m,  il  sole  procreato  da  Ptah; 
il  defunto  è  assomigliato  ai  due  principali  tipi  so- 
lari Tum  e  Ra,  rinascenti  ogni  giorno,  tanto 
spesso  celebrati  negl'  inni,  e  che  formano  la  con- 
dizione sostanziale  della  vita  di  tutto  il  genere 
umano.  In  un  papiro  egizio  poi  si  legge:  «  Egli 
(Tutmosi  III)  si  elevò  al  Cielo  e  si  un(  ad  Ateìi, 
seguendo  il  Dio,  e  diffondendosi  per  paesi  lumi- 
nosi della  terra  ;  divenuto  Aten,  brillante  nel  cielo 
fecondato  ».  L'  apoteosi  curiosa  del  nome  di  un 
Ramesse  nel  disco  solare,  copiata  a  Biban-el-mo- 
louk  dallo  Champollion  (Notizie  manoscritte)^  il- 
lustra in  qualche  modo  l' orgogliosa  pretesa  di 
figlio  del  sole,  Amenofi  IV,  tiscito  dai  raggi  del 
disco,  era  stato  fabbricato  (dal  dio)  co' suoi  propri 
raggi,  per  compiere  la  durata  del  disco,  che  na- 
viga in  cielo  (Denkmaler,  III,  tav.  107)  ;  Ra- 
messe II  poi  nella  stela  delle  Mine  d*  oro  è  ap- 
pellato /'  imagine  vivente  di  Ra ,  soprannome 
del  resto  assai  comune,  e  il  senso  di  questa  de- 
signazione che  faceva  del  Re  il  Dio,  il  quale  si 
manifestava  temporaneamente  qui  abbasso,  appa- 
riva tutto  intiero  nel  culto,  fondato  durante  la 
sua  vita,  alla  sua  imagine  vivente  sulla  terra, 
da  Amenofi  III,  di  cui  un  monumento  del  Louvre 
mostra  il  contrassegno  alato,  sostituente  il  sole,  e 
che  figura  quasi  sempre  sulla  sommità  delle  stelle. 
Una  voce  zenda  merita  la  nostra  speciale  at- 
tenzione, perché  ne  suggerirà  utilissime  conside- 
razioni e  assai  dicevoli  al  caso  nostro  ;  essa  è 
Rama  (cfr.  l'egizio  Rà,  Dio  del  sole  e  il  sole 
esso);  significa  essa,  riposo,  tranquillità,  buono 
stato  qual  nome,  nel  senso  d'aggettivo  poi  vale: 
grato,  piacevole,  dilettoso,  caro,  leggiadro;  neo- 
persiano :  ràm,  lieto,  allegro,  affabile,  famigliare; 
il  femminile  sanscr.  ràmà^  corrispondente  allo 
zendo  rama  per  (rama)  è  sinonimo  di:  donna 
amata,  amanza,  donna  in  generale  ;  la  radice  zenda 
e  sanscr.  ram,  riposarsi,  dilettarsi,  ricollegata  allo 
zendo  :  rai,  splendore,  e  al  sanscr.  rcLc  e  rag,  risplen- 
dere, e  forsanco  all'egizio  Ra  solo  farebbe  pen- 
sare al  sole,  luogo  d'eterno  riposo  e  diletto,  come 
simbolo  di  Dio  e  imagine  cosi  del  suo  Paradiso 
(cfir.  il  versetto  biblico  citato  già  sopra  :  «  In  vale 
posuit  tabemaculum  suum,  et  ipse,  tanquam  spon- 

*  Méhnges  egyptohgiques,   2*   Serie,   Chàlons-sur- 
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Essenza  ed  imagini  simboliche  della  luce,  ecc. 


sus,  procedens  de  talamo  suo  »).  A  tale  aspirazione 
irresistibile  corrisponde  un  canto  semipopolare 
livornese  :  «  Vorrei  morir,  quando  tramon  a  il  sole, 
Quando  sul  prato  spuntan  le  vUole,  A  noi  farà 
dal  mar  V  alba  ritomo,  Di  primavera  in  sul  ve- 
nir del  giorno».  Vedi  pure  questa  mestissima  e 
soave  lirica  di  Andrea  Maffei  :  «  Amo  V  ora  del 
giorno  che  muore,  Quando  il  sole,  già  stanco 
dechina,  E  nell'onda  di  queta  marina  Veggo  il 
raggio  supremo  languir....  L'occhio  immoto,  ed 
immoto  il  pensiero  Io  contemplo  la  strìscia  lu- 
cente, Che  mi  vien  dal  sereno  occidente  La 
quiete  solcando  del  mar.  E  desio  di  queir  aureo 
sentiero  Avviarmi  nell'orma  infinita,  Quasi  debba 
la  stanca  mia  vita  Ad  un  posto  di  calma  guidar  ». 

Dopo  morte  al  sole,  al  cielo  si  ascende;  se- 
condo le  credenze  orfiche  ed  eleusine,  dalle  stelle 
discendevano  le  anime  dei  neonati;  l'arcobaleno, 
la  via  lattea  si  rappresentarono  talora  come  un 
ponte  delle  anime  che  attraversano  la  fiinebre  pa- 
lude. Il  poeta  vedico,  descrivendoci  lo  scomporsi 
del  corpo  umano  dopo  la  morte  ne'  suoi  vari  ele- 
menti, osserva  che  l'occhio  del  trapassato  va  a 
perdersi  nel  sole,  ond'esso  è  nato  ;  come  ne  fa 
fede  questa  patetica  Preghiera  funebre  (dei  Vedi): 
«  Prosegui,  prosegui  l'antica  via,  per  cui  già  pas- 
sarono i  tuoi  padri....  Tu  vedrai  i  re  delle  offerte, 
i  Dei  Yama  e  Varuna;  va  in  premio  delle  tue 
buone  opere  a  trovare  Yama  e  gli  avi  nel  cielo. 
Affrancato  dalla  colpa,  pervieni  al  tuo  soggiorno, 
rivestito  d'una  forma  luminosa  *,  inviolabile  ai  due 
cani  divoranti  ^....  Che  l'occhio  ritorni  al  sole,  il 
soffio  all'aria,  il  corpo  alla  terra,  e  1'  anima  poi 
al  cielo  ». 

Il  ritorno  dell'occhio  del  morto  al  sole,  ond'esso 
è  nato,  pare  un  concetto  raccolto  da  Volfango 
Goethe  nella  sua  Farbenlehre  :  «  Wàr  nicht  das 
Auge  sonnenhaft  Wie  Kòunten  wir  das  Licht 
erblicke  ?  »  '.  Ajace^  presso  Sofocle,  prima  di  uc- 
cidersi ,  al  Sole  manda  questo  saluto  commovente: 
«  O  tu  di  questo  dì  splendida  luce,  E  tu.  Sole  au- 
rigante,  io  vi  saluto.  Or  per  l' ultima  volta  ». 
Cfr.  Virgilio  della  morente  Didone,  Eneide,  IV,  un 
saluto  simile  al  sole  :  «  Sol,  qui  terrarum  omnia 
lustras  »,  ecc.,  e  poi,  vv.  690-92,  dice  di  lei  :  «  Ter 
sese  attollens,  cubitoque  admixa  levavi t;  Ter  re- 
voluta toro  est,  oculisque    errantibus  alto,  Quae- 


*  Cfr.  il  nimbo  luminoso,  che  all'anime  de'  giusti, 
specialmente  nel  e. XIV,  I'Alighieri  dà  nel  s\xo  Paradiso, 

*  Un  quissimile  di  Cerbero  geminato. 

3  A.  De  Gubkrnatis,  Mit,  comp.,  ecc.  Lettera  IV, 
Pag.  93. 


sivit  coelo  lucem,  ingemnitque  reperta  ».  T.  Tasso 
di  Didone,  Gerusalemme,  III,  st.  40:  «Li'  apri 
tre  volte  e  i  dolci  rai  del  cielo  Cercò  firOire  e 
sopra  un  braccio  alzarsi»....  Ugo  Foscolo,  Se- 
polcri, v.  1 20  e  seguenti  :  «  Kaplan  g^li  amici 
una  favilla  al  sole  A  illuminar  la  sotterranea 
notte  *,  Perché  gli  occhi  dell'uom  cercan  mo- 
rendo Il  sole  e  tutti  r  ultimo  sospiro  Mandano 
i  petti  alla  fuggente  luce  ».  E  nel  Carme  delle  Gra- 
zie, inno  II,  Vesta,  v.  99  e  segg.:...  «  L'ombre 
Magnanime  d'  Eroi  fremon  confuse  Fra  lunga 
schiera  di  garzoni  estinti,  Fuor  degli  occhi  pa- 
temi, il  pie  alla  proda  Muovono  d'Acheronte,  e 
gli  occhi,  errando.  Cercar  fra  le  tenèbre  il  solar 
raggio  Anzi  tempo  smarrito  ».  Alessandro  Man- 
zoni, nudrito  alle  più  caste  bellezze  dell'  antica 
poesia,  nel  coro  secondo  della  tragedia,  VAdekki, 
sulla  morte  di  Ermengarda  cosi  dicedi  costei  :«  Giace 
la  pia  col  tremulo  Occhio  cercando  il  del  ». 
Nell'Alabama  si  volge  il  capo  del  moribondo  verso 
r  Oriente,  acciocché  più  ne  sia  placida  la  morte, 
supponendo  il  suo  d^iderìo  vivissimo  di  affissarsi 
nei  raggi  del  sole,  prima  di  esalare  l' ultimo  so- 
spiro. Secondo  il  De  Gubematis,  anche  l'infelice 
Recanatese,  a  Napoli,  prima  di  morire  si  fece 
trasportare  presso  la  finestra  aperta  per  bearsi 
negli  ultimi  raggi  dell'occiduo  sole  per  l'ultima 
volta,  e  disparire  pure  quasi  con  essi.  F.  D. 
Guerrazzi  nel  Discorso  sopra  la  vita  e  le  opere 
di  Giuseppe  Sabatelli,  (pag.  113)  ^  usa  una  ima- 
gine  simbolica,  in  cui  pure  il  crepuscolo  mat- 
tutino e  vespertino  adombrano  l'altra  idea  della 
nascita  e  della  morte  ;  ecco  il  bel  passo  :  «  Tanta 
felicità  vollero  i  cieli  amici  compartirne,  che  non 
bene  declinato  il  crepuscolo,  l'alba  spuntasse:  pur- 
purei entrambi,  doviziosi  di  calde  tinte  d'oro  e  di 
croco  ;  non  sai  bene  distinguere  ove  l'astro  man- 
chi e  ove  sia  per  comparire.  La  morte  in  questa 
nostra  patria  dilettissima  non  solo  par  bella,  come 
sopra  il  vólto  di  Laura  *,  ma  lascia  eredità  di 
vita;  cosi,  narra  la  fama,  la  notte,  in  cui  Miche- 
langelo s'addormentava  nel  seno  di  Dio,  Galileo 
apriva  gli  occhi  alle  glorie  d' Italia  ». 

Ora,  dopo  questo  preambolo  sulla  luce  consi- 
derata come  principio  cosmogonico  e  antropogo- 
nico,  preambolo,  cui  varie  citazioni  della  Divina 


*  Cioè  :  gli  occhi, 

*  Quasi  novelli  Prometei. 

*  Discorsi  ed  elogi  funebri  d'ilhistri  *fifMmH,  Fi- 
renze, Le  Monnier. 

^  Trionfo  della  morte:   «Morte  bèlla  pana  irf 
^  suo  bel  viso».  '*    ' 
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Commedia  hanno  qua  e  là  ispirato,  mi  rimane  a 
fare  una  rassegna  delle  differenti  imagini  dante- 
sche spettanti  alla  luce  nel  Poema  e  soprattutto 
nel  Paradiso;  ci  passeremo  però  di  quelle  addotte 
avanti,  e  le  indicheremo  più  di  volo.  Sopra  si  è 
notato  che  il  calorico  è  inseparabile  dalla  luce  ; 
si  è  pure  osservato,  che  Amore  è  un  fuoco  ;  si 
aggiunga  poi  qui  che  Amore,  essendo  un  desiderio 
del  possedimento  di  amata  persona  '  indi  ne  viene 
che  desiderio  e  amore  sono  sinonimi;  se  pertanto 
Amore  è  fuoco  *  non  è  strano,  che  lo  Spirito  santo 
scenda  in  forme  di  fiammelle  di  fuoco  ',  per  ispi- 
rarli e  investirli  del  suo  ardore  sul  capo  degli 
Apostoli  e  della  Vergine,  congregati  nel  cenacolo. 
Neppure  punto  è  a  maravigliare,  che  dall'empireo 
discenda  nel  cielo  stellato,  sotto  la  forma  di  un 
sole,  come  si  è  già  detto  avanti,  sotto  forma  di 
un  sole,  che  di  sua  luce  accende  tutti  gli  altri 
splendori,  le  anime  elette,  avversando  pure  il  con- 
tenuto delle  due  sublimi  terzine.  Paradisa,  XIII, 
vv.  52-54:  «  Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può 
morire  Non  è,  se  non  splendor  di  quella  idea. 
Che  partorisce,  amando  *,  il  sommo  Sire  »;  e  Pa- 
radiso, XXX,  vv.  40-42  :  «  Luce  intellettttal  piena 
d'  amore.  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia,  Le- 
tizia che  trascende  ogni  dolzore  ».  Cfr.  pure  il  punto 
luminosissimo,  sebbene  impercettibile,  eh'  è  Dio, 
immobile,  come  V  Empireo,  in  cui  abita,  perché 
mira  d' ogni  desiderio  umano,  quale  perfezione 
assoluta,  desiderio  essendo  moto  verso  lo  scopo 
suo,  né  l'Eterno  in  sé  accogliendo  mai  desiderio 
alcuno  d'altra  cosa  estranea  a  lui,  che  ciò  sarebbe 
difetto.  Cfr.  pure  la  forma  che  1'  Eterno  piglia 
neir  Empireo  di  fiume  sfavillante  che  trascorre  tra 
i  fiori,  poi  d'un  cerchio  più  ampio  del  sole,  in- 
tomo a  cui  stanno  assisi  tutti  i  beati  su  migliaia 
dì  gradi,  appunto  disposti  nella  forma  di  pètali 
d'una  immane  candida  rosa  ;  su  questa  inoltre,  si- 


^  Cfr.  Virgilio,  Eneide,  I  :  «  Sed  si  tantus  amor 
casus  cognoscere  nostros  »,  ecc.,  e  che  Dante  nel  V  dèi' 
V  Inferno  rende:  <  Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto....  ». 

^  Donde  Tuso  delle  tede  o  faci  nuziali  sacre  a!  Dio 
d'Amore.  » 

3  Né  sarebbe  a  stupire  pure  che  le  fiammelle  di 
fuoco  sovente  siano  simbolo  dell'anima,  forse  anche 
perché  sede  del  fuoco  della  vita  e  del  fuoco  dell'  amore; 
vivere  e  amare  andando  sempre  d'un  modo. 

*  Cfr.  /ni/l,  e.  I:  <  Amor  divino  Mosse  dapprima 
quelle  cose  belle  ».  HI:  «  Fecemi  la  Divina  Potestete 
La  Somma  Saplenzaeil  Pitelo  Amoi»»;  dr.  pote/^k 
radiso,  e.  X,  w.  1-6»  di  eoi  appwwji^l  nsHno  la 
^.  siiprema  bdleasK  i^«»«<i  er^XXXró!^>«  cAsnor 

die 


mile  a  sciame  d'  api  che  alternamente  va  a  po- 
sarsi suoi  fiori,  e  torna  indi  all'alveare,  dove  il  succo 
libato  con  elaborazione  speciale  diviene  miele 
soave,  la  schiera  degli  angeli,  che,  volando,  con- 
templa Dio,  e  canta  la  gloria  di  Colui  che  l' in- 
namora, e  la  sua  bontà,  che  tanto  ne  accresce  il 
numero,  la  sapienza,  e  bellezza,  discende  dal  giallo 
della  rosa,  cioè  da  Dio;  in  essa  rosa  poi  si  me- 
scola ai  beati,  che  ne  occupano  quali  saggi,  gl'in- 
numerevoli pètali,  ne'  quali  si  distingue  il  gran 
fiore;  quindi  risale  sin  là  dove  Dio,  Amore  (al- 
j  trove:  Sole)  degli  Angeli  soggiorna.  Nel  Vangelo 
■  Cristo  ridusse  l'intiera  legge  morale  a  una  doppia 
specie  d'amore:  «  Amore  verso  Dio  sopra  ogni  cosa, 
e  Amore  del  prossimo  come  noi  stessi  ».  Laonde 
in  questo  doppio  amore  consiste  1'  essenza  della 
virtù  ispirata  al  sentimento  d'  abnegazione  \  lad- 
dove il  vizio  ha  per  sua  radice  l'egoismo;  tale 
doppio  amore  pertanto  che  preserva  dal  vizio,  di 
cui  è  nemico.  Quello,  come  virtù  personificata,  fa 
esercitare  questa;  ma  l'amore  è  un  fuoco  non  meno 
il  buono  che  il  reo;  dell'uno  ce  ne  informano  le 
voci:  zelo,  fervore,  ardore  dai  verbi  g.  fitv,  1. 
fervere  (bollire)  e  dall'italiano:  ardere  dell'altro 
ce  ne  avvisa  oltre  l' identificazione  precedente  del- 
l'amore  col  desiderio,  e  il  reo  è  molto  intenso, 
le  voci  comuni:  fuoco,  fiamma,  e  ardore,  nomi 
simboli  di  esso,  e  le  altre,  spettanti  a'  verbi,  che 
ne  indicano  l'immediato  effetto:  consumarsi,  strug- 
gersi, ardere,  divampare,  ma  se  l'amore  disordi- 
nato nel  fuoco  ci  presenta  la  simbolica  sua  figura, 
la  lussuria  molto  bene  dal  Poeta  nel  Purgatorio 
arde  nel  fuoco,  e  qui  come  spesso  per  gli  altri 
vizi  e  peccati  la  pena  è  allegoria  della  colpa.  Ho 
ricordato  dianzi  le  tede  o  faci  nuziali  sacre  ad 
Amore  quale  Nume  degli  sponsali,  cioè  ad  Imene; 
a  proposito  di  queste  mi  ricordo  una  canzonetta 
semi-popolare  livornese  (che  si  usa  dire  da  una 
ragazza  ad  un  damo,  col  quale  abbia  infranto 
qualunque  legame  d'amore):  «  Passò  quel  tempo, 
Enea,  Che  Dido  a  te  pensò;  Spenta  è  la  face  e 
rotta  è  la  catena,  E  di  te  quasi  or  mi  ricordo 
appena  t . 

Che  amore  poi,  tolto  in  buon  senso,  ancóra 
sia  fuoco,  ce  lo  prova  la  veste  del  color  di 
fiamma  viva,  che  quando  scende  dal  cielo  e 
compare  a  Dante  nel  Paradiso  terrestre    indossa 


•  Nel  commiato  della  Canzone:  Spirto  gentil...  sia 
questi  Cola  di  Rienzo,  o  altri,  poco  importa,  il  Poeta 
lo  encomia  in  ispecie  indicandone  tale  magnanimità 
col  V.:  «  Pensoso  più  d'altrui  che  di  sé  stesso  ».  I  filo- 
sofi moderni  direbbero  questa  dote:  altruismo. 
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Essenza  ed  imagini  simboliche  della  luce^  ecc. 


Beatrice  col  velo  bianco  (fede)  cinto  d'  ulivo  (spe- 
ranza), perché  ardente  di  carità  divina;  dunque 
la  donna,  simbolo  della  teologia  o  scienza  di  Dio, 
accoppia,  in  sé  contemperate,  le  tre  virtù  teolo- 
gali neir  abito,  però  su  queste  prevale  appunto 
la  carità;  perciò  anche  nella  serie  delle  tre  vaghe 
donne,  che  le  personificano  e  vanno  danzando 
nella  parte  destra  del  carro  allegorico  la  carità 
precede  le  altre  due  ;  per  questa  medesima  ragione, 
che  Amore  è  fonte  d'ogni  virtù,  noi  vediamo  tutte 
e  quattro  vestite  di  rosso,  cioè  del  colore  di  essa 
carità  le  corrispondenti  virtù  cardinali,  danzanti 
nella  parte  sinistra  del  predetto  carro  mistico, 
cioè:  Fortezza,  Gitistizia^  Prudenza  e  Temperanza; 
virtù  è  forza  morale,  difatto  virttis  1.  deriva,  come 
anche  vir,  dalla  forma  plurale  vires  di  vis  =  forza; 
laonde  qual*  essenza  della  virtù  sta  bene  che  la 
fortezza  preceda  le  altre  virtù  cardinali,  come  la 
carità  precede  le  teologali,  e  qui  si  avvera  la  sen- 
tenza di  Paolo  Paruta,  Storia  veneta.  Elogio  fu- 
ìubre  degli  eroi  caduti  alle  Curzolari:  «  Fra  le 
virtù  dei  mortali  splende  come  un  sole  la  fortezza  » 
e  noi  aggiugneremo  :  «  Come  tra  gli  alberi  la 
quercia  che  per  la  propria  saldezza  e  vita  seco- 
lare, secondoché  ne  fa  piena  fede  il  motto  : 
Frangar,  non  flectar. 

Il  simbolo  dantesco  dei  tre  colori  dell*  abito 
di  Beatrice,  corrispondenti  alle  tre  virtù  teologali, 
effettua  la  sentenza  di  Platone:  il  bello  (il  rosso  S 
color  dell'amore,  l'effetto  della  vista  del  bello)  è 
lo  splendore  del  buono  (bianco)  "^  e  del  vero 
(verde)  ^;  anche  il  simbolo  della  virtù  prima  *  e 
della  teologia  dopo  rappresentato  da  Beatrice  ne 


*  Per  i  Greci  il  calorico,  onde  il  rosso  è  ima- 
gine,  suggerisce  l'idea  del  bello:  Kse>G(,  bello,  ròxa'Aóv, 
legno  da  ardere,  dal  tèma  Ka  di  Kaùcy;  e  per  i  Russi 
pure:  Krasni  =  rosso,  prekrasni  bello;  la  rosa  vermiglia 
simbolo  di  bellezza. 

<  Il  bianco,  il  candido,  è  imagine  della  innocenza, 
della  purezza,  della  virtù. 

*  Il  verso  è  la  quiddità  del  reale  colto  dalla  mente, 
perché  la  verità  scaturisce  dalla  nozione  della  realtà; 
onde  dai  fatti  si  ascende  alle  regole  che  li  governano, 
la  cui  ragione  quindi  si  contiene  in  quelli;  cfr.  Dante, 
Purg.y  e.  XVIII:  «  Vostra  apprensiva  da  esser  ve- 
race Tragge  intenzione  e  dentro  a  voi  la  spiega.  Sic- 
ché Tanimo  ad  esso  volger  face  ».  Qui  verace  sta  per 
reale,  si  aggiunga  poi  che  V  imagine  della  realtà  in 
sua  essenza  vivente  appunto  è  il  verde ,  che  diviene 
persino  il  simbolo  della  vita  umana;  la  realtà  vale  solo 
in  quanto  sia  vivente. 

*  Cfr.  Inferno,  Canto  II  (parole  di  Virgilio  a  Bea- 
trice): «O  donna  di  virtù,  sola,  per  cui  L'umana  spe- 
zie eccede  ogni  contento  Da  quel  ciel  eh'  ha  minor  li 
cerchi  sui  >, 


spiega  pur  bene  tale  sentenza,  ed  ecco  in  che  modo: 
il  bello  (sensibile  che  risplende  sulla  costei  leg- 
giadrissima  persona)  è  lo  splendore  del  buono  (la 
virtù,  di  cui  r  imagine)  e  del  verso  (sovraintel- 
ligibile,  sostanza  essenziale  della  scienza  divina  o 
teologia,  ond'  essa  è  figura).  Dante  colloca  Bea- 
trice accanto  ali*  antica  Rachele,  simbolo  della 
vita  contemplativa,  come  Lia  invece,  sorella  sua 
maggiore,  lo  è  dell'attiva,  moglie  prima  questa  e 
quella  seconda  di  Giacobbe,  detto  nella  Bibbia: 
Israele,  e  considerato  quasi  come  lo  stipite  del 
popolo  Ebreo  detto:  Israelita  poi  da  esso.  Gia- 
cobbe sta  bene  che  avesse  in  moglie  prima  la 
donna,  simbolo  della  vita  attiva  (Lia)  e  poi  la 
donna,  imagine  della  vita  contemplativa  (Ra- 
chele), perché  anco  nelPordine  delle  cose  umane 
1*  ideale,  che  si  ammira  nell*  arte,  non  è  che  il 
reale  innalzato  al  grado  estetico,  la  vita  contem- 
plativa; diverso  è  l'effetto  della  conoscenza  e  con- 
vinzione ottenuta  circa  la  nullità  della  vita  del 
mondo,  cioè  dell'attiva  come  ce  ne  porge  piena 
fede  Francesco  Petrarca  nell'  ultima  strofa  della 
Canzone  :  Quell'antiquo  mio  dolce  empio  Signore^ 
facendosi  dire  dall'Amore:....  «  Le  cose  mortali 
Sono  scala  al  Fattor  che  ben  l'estima;  Ch*ei  mi- 
rando ben  fiso  quante  e  quali  Eran  virtudi  in 
quella  sua  speranza  D' una  in  altra  sembianza 
Potea  salire  all'  alta  cagion  prima.  Ed  ei  1'  ha 
detto  alcuna  volta  in  rima  )>  ^  Sopra  ho  detto  della 
convenienza  delle  nozze  di  Lia  e  di  Rachele  con 
Giacobbe,  avuto  riguardo  ai  costoro  simboli,  poi- 
ché, secondo  la  Bibbia,  questi  credette  di  scorgere 
in  una  visione  una  splendida  scala,  su  cui  salivano 
e  scendevano  angeli,  scala  descritta  ivi,  da  cui 
Dante  dedusse  1*  imagine  della  propria  nel  cielo 
settimo,  di  Saturno,  pure  luminosa  come  quella, 
su  cui  salivano  e  scendevano  sotto  1'  aspetto  di 
fulgidi  splendori  le  anime  dei  beati,  colà  dimo- 
ranti; la  scala  è  simbolo  dell'ascensione  dello  spi- 
rito in  su,  conforme  al  contenuto  dei  predetti  versi 
del  Petrarca  e  della  seguente  sentenza  di  sant*  Isi- 
doro: «  Ex  pulcritudine  circumscriptae  creaturae 
pulcritudinem  suam ,  quae  circumscribi  nequit, 
facit  Deus  intelligi,  ut  ipsis  vestigiis  revertatur 
homo  ad  Deum,  quibus  aversusest,  ut,  qui  per 
amorem  pulcritudinis  creaturae  a  forma  Creatoris 
se  abstulit,  rursum  per  creaturae  decorem,  ad 
Creatoris  revertatur  pulcritudinem  ».  Poco  sopra 


*  In  una  delle  tre  canzoni  (dette  :  sorelle^  sugli  oc- 
chi di  Laura,  cioè  che  da  questi  brillava  una  luce,  che 
scorta  gli  era  al  Cielo. 


Stanislao  Prato 
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si  è  veduto  che  TAlighieri  nel  XIII,  vv.  52-54, 
ci  dice  che  gli  esseri  incorruttibili  e  i  corruttibili 
non  sono  che  lo  splendore  dell'idea  incarnata  nel- 
l'ordine sensibile  dall'Eterno,  mercé  un  atto  di 
amore.  '  Nel  Canto  I  del  Paradiso^  w.  104-8,  per 
bocca  di  Beatrice  il  Poeta  osserva:...  «  Le  cose  tutte 
quante  Hanno  ordine  fra  loro  e  questa  è  forma. 
Che  l'tmiverso  a  Dio  fa  simigliante;  Qui  veggion 
l'altre  creature  l'orma  Dell'eterno  valore  il  qual 
è  fine,  Al  qual  è  fatta  la  toccata  norma  ^».  Dun- 
que il  coordinamento  di  tutte  le  cose  dell'universo 
fra  loro  appunto  rende  questo  specchio  quasi  e 
imagine  dell'  Eterno.  La  scala  comprende  vari 
gradini;  quelli  della  scala  mistica  ^  sono  i  gradi 
vari  delle  cose  create,  dalle  più  nobili  alle  meno  no- 
bili, nelle  quali  più  o  meno  appare  l'orma  predetta 
dell'eterno  valore,  come  ce  ne  avverte  simbolica- 
mente l'Alighieri  nei  primi  versi  dello  stesso  Canto: 
«  La  gloria  di  Colui  che  tutto  move.  Per  l'uni- 
verso penetra  e  risplende  In  una  parte  più  e 
meno  altrove.  Nel  del  che  più  della  sua  luce 
prende.  Fui  io...  »  ;  questo  passo  chiarisce  ap- 
pieno il  suo  contenuto  allegorico  nello  stesso 
Canto  I,  vv.  109-14:  «  Nell'ordine,  ch'io  dico,  sono 
accline.  Tutte  nature  per  diverse  sorti  *,  Più  al 
principio  loro  e  men  *  vicine;  Onde  si  movono 
a  diversi  porti  Per  lo  gran  mar  dell'essere  e  cia- 
scuna Con  l'istinto  a  lei  dato  che  la  porti  ». 
Quindi  la  scala  luminosa,  simbolo  manifesto  della 
contemplazione. 

Sopra  si  è  detto  essere  il  rosso  allegoria  del 
fuoco  della  carità,  ecco  perché  indi  Cristo  indossò 
la  veste  purpurea  inconsutile,  costrettovi  da' suoi 
carnefici  che  volevano  cosf  tenerlo  in  conto  di 
pazzo  (laddove  prima  vestiva  la  candida  toga, 
emblema  della  somma  sua  purezza);  venne  però 


*  Ogni  essere,  prima  che  sia,  viene  vagheggiato  dal 
sommo  Sire  neiretema  idea  {Purgatorio,  ILVl,  delPani- 
ma  umana:  «  Esce  di  mano  a  Lui,  che  la  vagheggia, 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla,  Che  piangendo  e 
ridendo  pargoleggia  ».  A  questa  luce  dell'eterna  idea 
pure  accenna  Dante  nel  XIII  del  Parad,,  vv.  77-79, 
conversi:...  €  La  natura  la  dà  sempre  scema,  Simile- 
mente  operando  ali*  artista,  Che  ha  1*  abito  dell'arte  e 
man  che  trema  ». 

*  Cioè:  gli  uomini, 

3  Fra  le  opere  ascetiche  latine  ve  n'  è  una  intito- 
lata: Scala  coeli. 

^  Cioè:  tutte  le  cose  conforme  la  propria  natura, 
secondo  la  varia  dignità  sortita;  stupendo  modo  elit- 
tico. 

^  Cioè:  Dio,  €  D'ogni  eoiacmrta''^ 
\_    per  dirla  con^un  poeta* 


con  questo  e  gli  altri  atti  della  sua  passione  a 
simboleggiare  l'amore  cosf  ardente  verso  gli  uo- 
mini che  l'indusse  perfino  a  subire  la  pena  più 
infamante  della  croce,  con  la  morte,  affine  di  ri- 
scattarli dalla  schiavitù  del  peccato  originale  ;  ecco 
perché  pure  Garibaldi  indossò  e  fece  indossare 
a'  propri  soldati  la  camicia  rossa,  chiaro  simbolo 
dell'ardente  amore  per  la  libertà  de'  popoli  op- 
pressi e  verso  la  patria  sua  in  ispecie,  di  cui  egli 
e  i  seguaci  di  lui  si  fecero  imperterriti  vindici 
e  campioni.  Cristo  nel  Vangelo  dice  che  la  carità 
opera  prodigi,  fa  trasportare  le  montagne  da  un 
luogo  all'altro  e  aggiugnc  che,  se  l'uomo  posse- 
desse tutte  le  virtù,  senza  la  carità  nulla  sarebbe, 
né  farebbe;  cfr.  la  sentenza  ecclesiastica:  «Fides 
sine  operibus  mortua  est  ».  Questa  è  la  ragione, 
per  cui,  mentre  le  tre  vaghe  donzelle,  simbolo 
delle  tre  virtù  teologali,  carità,  fede  e  speranza, 
vestono  i  tre  colori  della  nostra  nazionale  insegna 
(nel  cui  mezzo  poi  spicca  la  croce  bianca  di  Sa- 
voja,  simbolo  di  politica  redenzione)  \  sacra  per- 
ciò e  degnissima  di  entrare  in  chiesa,  anzi  d'inal- 
berarsi accanto  all'  altare  maggiore,  le  quattro 
cardinali,  come  già  sopra  si  è  notato  (cioè  :  for- 
tezza, giustizia,  prudenza  e  temperanza),  in  forma 
di  quattro  leggiadre  donzelle  vestono  tutte  e 
quattro  di  rosso,  colore  della  carità  ;  le  quattro 
cardinali  sono  pure  simboleggiate  nelle  quattro 
stelle  della  costellazione  della  Croce  del  Sud 
presso  il  popolo  antartico,  fregianti  la  faccia  di 
Catone  l' Uticense  di  luce  simile  quasi  alla  solare  *, 
e  le  tre  teologali  pure  al  polo  antartico,  nell'VIII 
Canto  del  Purgatorio  (vv.  88-99)  assumono  pure 
la  forma  di  tre  sfavillanti  simboliche  stelle. 

La  poesia  traduce  le  idee  astratte  in  imma- 
gini, e  siccome  l'Amore,  a  quanto  si  è  detto,  si 
considera  come  principio  della  generazione  tanto 
nel  regno  vegetale  ^,  quanto  nell'animale,  cosi  non 
desta  maraviglia  di  sorta  l'antico  mito  indo-greco 
sul  carattere  cosmogonico  di  Kama  e  di  Eros, 
che  si  fanno  presiedere  all'origine  e  all'adorna- 
mento dell'  universo,  argomento,  intomo  a  cui  ci 
siamo  sopra  trattenuti.    La  dottrina  atomistica  di 


'  Perché  la  croce,  su  cui  mori  Cristo  fu  emblema 
della  redendone  religiosa;  cfr.  la  nota  leggenda  della 
croce  luminosa  apparsa  in  Cielo  a  Costantino  col  motto  : 
«  In  hoc  sigQO  vinces  »  e  che  fatta  porre  sulle  insegne 
militari,  con  questi  làbari  trionfò  pienamente  di  Mas- 
senzio e  dd  costiti  esercito,  contro  cui  egli  combatteva, 
mercé  l's&tttsissiiio  inftuM»  ne'  soldati. 
.  •  Gnil  r,  37-39- 

ji  èsiV  éklk  piante. 
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Democrito,  che  all'attrazione  e  ripulsione  degli 
atomi  attribuisce  l'origine  del  mondo,  si  riconnette 
con  quest'ordine  d' idee,  onde  T.  Tasso  cominciò 
un  sonetto  col  verso  «  Amor  alma  è  del  mondo, 
amor  è  mente  »;  perciò  Tito  Lucrezio  Caro  in  prin- 
cipio del  poema  :  De  rerum  natura,  rivolse  ad 
Afrodite  un'entusiastica  apostrofe,  considerando 
Venere,  Dea  della  bellezza  e  madre  d'Amore,  come 
personificazione,  come  apoteosi  della  virtù  gene- 
tica e  conservatrice  della  vita  dell'  universo  ;  *  la 
stessa  idea  significata  viene  pure  nei  canti  popo- 
lari, dove  si  finge  che  dal  nascimento  d'una  bella 
donna  derivi  l'origine  ad  una  e  l'adornamento  del 
mondo.  Perciò  Dante,  memore  che  le  tre  persone 
della  Trinità  concorsero  a  fabbricare  la  porta  del- 
l' Inferno  (e.  Ili,  vv.  5-6)  :  la  Divina  Poiestate,  la 
Somma  Sapienza  e  il  Primo  Amore,  poi  ripete 
la  stessa  idea  felice  ortodossa  in  principio  del 
e.  X  del  Paradiso  (vv.  1-6),  in  questi  versi  ve- 
ramente paradisiaci  :  «  Guardando  nel  Suo  Figlio 
con  l'Amore  Che  l' uno  e  l'altro  etemalmente 
spira  Lo  primo  ed  Ineffabile  valore,  Quanto  per 
mente  e  pej-  occhio  si  gira  Con  tant'ordine  fé' 
ch'esser  non  puote  Senza  gustar  di  lui  chi  ciò 
rimira  ».*  Il  Primo  Valore  ^  (Divina  Potestate)  cui 
si  attribuisce  la  creazione  delle  cose,  è  il  Padre 
(la  prima  persona  della  Trinità)  ;  Egli  creò  queste 
col  figlio  Verbo  della  Sua  Eterna  Mente,  cioè  Somma 
Sapienza,  *  preesistente  al  Creato,  e  che  Dio  ab 
acterno  possedette,  secondo  Salomone  (la  seconda 
persona)  ;  ma  Esso  le  creò  appieno  libere,  perché 
le  volle,  cioè  per  Amore,  e  l'Amor  Etemo  di  Dio 
è  lo  Spirito  Santo  (la  terza  persona)  spirante  dalle 


due  predette.  '  Dunque  il  Padre,  mosso  dall'Amor 
Suo  creò  le  cose  dell'universo  e  lesse  il  disegno 
e  ordine  delle  medesime  e  notò  in  esso  Figlio, 
cioè  la  Sapienza  propria  ab  aeterno  p>osseduta,  e 
questa  Sublime  Architettrice  quasi  ne  attinse  tale 

disegno,  quindi  nel  I  dell'  Inferno,  w.  39-40 

«  L' amor  divino  Mosse  dapprima  quelle  cose 
belle  »;  Paradiso,  e.  I,  v.  i  :  «  La  gloria  di  Colui  die 
tutto  move  »,  e  v.  74  : ...  «  Amor  che  il  del  go- 
verni »;  XXIX,  18:  «Sapesse  in  nuovi  Amor 
!  r  Eterno    Amore  »;  XXXIX,    185  :    «  Amor  che 


^  G.  B.  Marino  nel  suo  poema  L* Adone,  e.  VII, 
ott.  76  e  seg.,  imitò  bene  il  passo  di  Lucrezio. 

*  Cfr.  il  verbo  lat.  :  valere  =  esser  forte,  sano,  da 
cui  deriva;  Farad,,  e.  I  di  Apollo:  Divina  Virtù;  Dio 
come  Virtù  increata,  è  anche  increata  Fortezza,  Potestà 
morale  ;  cfr.  la  Puissance  presso  il  Voltaire. 

3  Cfr.  V Intelligence  appo  il  Voltaire  quindi  Taso 
della  facoltà  razionale  invece  dell  *obbietto  suo  :  la  Sa- 
pienza, esaltate  però  entrambe  al  grado  sommo. 

*  Cfr.  i  sopra  citati  versi  d^W Enricheide  del  Vol- 
taire, e.  X,  versi  425-26  :  «  La  puissance,  l'amour  avec 
r  intelligence  Unis  et  divisés  composent  son  essence  ». 
Cfr.  pure  Paradiso,  XXXIII,  versi  124-26:  «  O  luce  eterna 
che  sola  in  te  sidi,  Sola  t'intendi  e  da  te  intelletta  Ed 
intendente  te  ami  ed  arridi  !  »  Piena  coincidenza  dì 
concetto  con  questo  del  nostro  divino  Poeta  ci  offre 
il  vate  indiano  Vyasa  nel  Mahàbhàrata\  vedine  alcuni 
luoghi  scelti  e  tradotti  in  italiano  :  Bhisma- Parva»  cioè 
il  Libro  di  Bhisma,  lib.  VI,  X  in  Ardjuna,  cosi  dice  al 
Dio  Supremo  Krisna  :  «  Solo  Tu  stesso  da  Te  stesso 
t*  intendi,  o  Spirito  sommo,  germe  degli  esseri,  signore 
delle  creature,  Dio  degli  dei,  signore  delPuni verso  !  » 


Ecco  la  fonte  dell'  imagine  frequente  di  esso  Dio 
in  genere,  cioè:  Bene,  desire  dell' intelletto,  Sommo 
Vero,  Somma  Sapienza,  perché  tale  «il  suo  figlio  di- 
letto, in  cui  tanto  sovente  si  compiacque».  Ecco  la 
fonte  del  Paradiso  della  scienza,  onde  il  Paradiso  mi- 
stico, religioso^  è  imagine  schietta  e  di  cui  diremo  più 
avanti.  Cfr.  il  simbolico  senso  dei  Cherubini,  secondo 
il  significato  della  voce*  in  ebraico,  conforme  all'opi- 
nione di  qualche  orientalista,  cioè  conoscenza  ;  quindi 
Ezechiele,  volendo  esprimere  il  vasto  intelletto  de'  che- 
rubini li  rappresenta  pieni  d'oo^,  simili  al  mitico  Ai:go 
degli  Elleni.  Nel  mito  egizio  Ptah,  Nume  del  Fuoco, 
grande  Architetto  e  Creatore  dell'  Universo,  nei  sacri 
testi  è  detto  :  e  Esistente  ab  eterno^  massimo  Dio  prin- 
cipio dell'essere.  Signore  e  amico  della  Verità  (Ma), 
Padre  de'  Padri,  Potenza  delle  Potenze,  Signore  della 
Scienza  e  della  Giustizia  ».  Ma  la  verità  in  egizio  dd- 
fìcata  in  Ptah,  Dio  del  Fuoco  e  della  Luce,  costituisce 
poi  come  Figlia  del  Sole  e  Signora  del  Cielo  e  apo- 
teosi della  giustizia  una  Dea  a  parte  e  significa  l'ar- 
cana luce  spirituale,  sovrintelligìbile,  qualcosa  dell'e- 
braico Aour,  luce  suscitata  dal  soffio  i^racm,  sua  metatesi) 
dell'Eterno,  qualcosa  di  simile  alla  cCoetema  splen- 
dida Figlia  dell'Eterno»  (cioè  del  Sole  di  Giustizia  e 
Sublime  Intelligenza)  come  canta  il  Milton  in  principio 
del  III  Canto  del  suo  Paradiso  Perduto.  Nel  dramma 
indiano  Sakuntala,  di  Kalidasa,  costei,  protagonista  di 
esso  dramma,  è  indotta  dal  vate  a  dire  allo  sposo  Du- 
smania  .*  «  La  verità  !  Solo  questa,  e  la  saggezza  dei 
secoli  ce  lo  proclama,  predomina  sempre  su  quanto  di 
più  grande  possiede  il  mondo;  è  solo  questa  che  si- 
mili ci  rende  ai  Numi,  ed  ella  poi  è  Dio  stesso».  Cfr.  pure 
r  inno  alla  Verità,  identificata  col  Dio  egizio  Ra  (il  Dio 
sole  imagine  del  Dio  Supremo)  nel  Libro  dei  morti, 
capo  X;  tale  inno  é  proferito  dall'anima  del  defunto 
nell'apoteosi  propria  confuso  e  identificato  col  Dio 
Thot  (nume  della  sapienza,  il  Mercurio  egizio),  funebre 
scorta  dei  defunti  :  «  O  Ra,  perfetto  di  pensieri,  giusto 
di  cuore,  che  possiedi  la  verità  che  tu  creasti,  io  vengo 
presso  di  te  ;  io  sono  Thot,  la  tua  imagine,  io  so  ciò 
che  tu  sai,  m' impossessai  della  tua  potenza,  cioè  della 
facoltà  che  sta  nell'estremità  della  tua  bocca,  io  vengo 
a  te  per  renderti  omaggio  incessante,  e  ti  porto  la  ve- 
rità, che  tu  ami,  di  cui  tu  vivi,  gioisci,  ti  rendi  per- 
fetto, cui  unito  sempre  te  ne  accresci,  divieni  più  saldo, 
potente,  adomo,  con  cui  sorgi,  per  cui  rìsplendi,  con 
cui  tramonti,  e  di  cui  munito  d'ogni  tuo  nemico  trionfi» 
(Traduzione  dello  Schiaparelli). 

^  L'Amour  anche  nel  Voltaire,  luogo  dMo»  1 
bra  lo  Spirito  Santo. 
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move  il  sole  e  1'  altre  stelle  »;  altrove  Dio  è 
detto  :  «  Amor,  Amor  eterno  »;  XXX,  52  :  «  L'A- 
mor che  move  questo  Cielo  »  '  (1'  Empireo)  ;  Pa- 
radiso, XXVII,  perciò  dice  :  «  Luce  ed  Amor  d'un 
cerchio  lui  comprende  »;  Parad,^  XXVIII:  «  In  que- 
sto miro  ed  angelico  tempio  Che  solo  xVmor  e 
luce  ha  per  confine  »;  XXX,  vv.  39-40:  «Luce 
intellettual  piena  d*amore.  Amor  di  vero  ben  pien 
di  letizia,  letizia  che  trascende  ogni  dolzore  »;  XVI, 
38,  Dio  è  il  «  Primo  Amore  di  tutte  le  sostanze  sem- 
piterne »;  Paradiso^  VII,  33  ;  la  redenzione  è  pure 
l'atto  dell'eterno  amore  di  Dio,  quindi  comeTamore 
è  principio  di  generazione,  cosi  anche  di  rigene- 
razione, ciò  si  è  detto  avanti  anche  delle  acque,  sa- 
lutate Ambas  o  madri  nei  Vedas  perché  appunto  co- 
smogoniche e  antropogoniche,  secondo  il  mito,  vale  a 
dire  :  generatrici,  poi  rigeneratrici;  cfr.  Tacqua  lu- 
strale, l'acqua  benedetta,  soprattutto  il  sacramento 
cristiano  del  battesimo,  mondatore,  purificatore 
dall'originale  peccato  mercè  l'acqua,  strumento  di 
esso.  Dunque  avendo  tanta  virtù  l'amore,  non  è 
a  stupire  che  nel  Vangelo  Cristo  perdonasse  molto 
alla  Maddalena,  per  aver  molto  amato  («  Amor 
Divino  Mosse  dapprima  le  cose  belle»  {In/,,  I, 
vv.39-40),  anche  qui,  cioè  :  l'espiazione,  la  peni- 
tenza, il  perdono  delle  colpe).  Moto  è  vita  nell'or- 
dine fisico,  intellettivo  e  morale;  il  desiderio,  o 
l'amore  poi,  è  moto  verso  lo  scopo  di  esso;  ecco 
perché  l'amore,  cioè  il  desiderio  ardentissimo  di 
unirsi  a  quello,  in  cui  risiede,  spiega  il  movi- 
mento ^  dei   nove  cieli    prodotto  dall'empireo,  il 


'  Cioè:  V Empireo t  sede^^deirEtemo. 

*  Cfr.  in  chinese  hdn^  muovere,  agitare,  e  hdn  de- 
siderare ;  haò  =  amare,  desiderare,  allegrarsi  ;  e  hao^=- 
splendore,  chiaro,  bianco  ;  e  hào  buono,  bene,  bello  ; 
vedi  per  tali  voci:  Dictionnaire  chinois^  frangais  et  latina 
par  M.  De  Guignec,  Paris,  Imprimerie  Imperiale  1813, 
in-folio.  La  sentenza  latina  :  Trahit  sua  qucìnque  vo- 
luptas  traduce  in  una  frase  l' ideogramma  monosilla- 
bico del  bramare,  desiderare,  cioè  tendere,  muoversi 
verso  l'oggetto  della  brama.  La  psicologia  pcraltrp  ne 
avverte  che  la  brama  di  qualunque  cosa  ne  impone 
r  inseguimento,  la  ricerca  di  essa,  quindi  nel  linguag- 
gio il  doppio  senso  onde  sono  suscettivi  certi  verbi 
d' inseguire,  ricercare  una  cosa  poiché  vi  si  tende,  vi 
muove  nella  sua  direzione  Panimo;  cfr.  in  sanscr.  i  ewi 
(suo  rinforzamento),  lanciarsi  e  muoversi  verso  una  cosa 
e  desiderarla,  onde  in  skr.  iyofftdftas,  [appassionato,  e 
in  greco  presso  Omero  ì^fACvoc,  cangiantesi  e  poi  desi- 
derante, bramoso,  forma  mèdia  del  verbo  Uy^su  ;  is,  lan- 
ciarsi, perseguitare  e  desiderare,  quindi  ^/iAr,  akr.  desi- 
derio, gr.  ìotuc»  brama,  valontà,  ismas  8kr«  putkmB»  ^ 
o  ice  skr.  perseguitare,  ricercare  e  dendeme»  la 
indigere,  aver  bisogno»  indi  bramare,  lat^iim, 
poi  chiedere»  cioè  lìeaiava  eoo  le  parola  unacp 


decimo,  sebbene  immobile,  poiché  il  possesso  del- 
l' Eterno  esclude  ogni  altro  desiderio  ;  il  moto, 
l'ampiezza,  e  la  maggiore  vicinanza  vanno  digra- 
dando dal  primo  mobile  al  cielo  della  luna,  l'ul- 
timo a  muoversi  ;  lo  stesso  pure  si  riscontra  nei 
nove  cerchi  luminosi,  allegoria  dei  nove  cori  an- 
gelici che  si  aggirano  intorno  a  un  punto  lumi- 
nosissimo immobile,  ch'è  Dio,  con  la  differenza 
che  i  cerchi  spirituali  pur  corrispondenti  ai  ma- 
teriali, procedono  in  ragione  inversa  non  dalla 
massima  alla  minima  grandezza,  ma  invece  da 
questa  in  giù  digradano  a  quella. 

Sopra  ho  notato  che  moto  e  vita  sono  sino- 
nimi, *  donde  il  proverbio  volgare  :  «  Nel  moto  sta 
la  vita  »  ;  ma  se  muovere  è  vivere,  muovere  nel 
senso  attivo  di  far  muovere,  dare  il  moto,  l'im- 
pulso primo  vale  :  dar  la  vita,  creare,  cosi  la  pensa 
pure  San  Tommaso  nella  propria  Somma  Teolo- 
gica e  anche  Platone  nel  Fedro,  e.  28,  cosf  da 
Tullio  nel  I  delle  Tusculatiae  DisputaHones,  tra- 
dotto da  Tullio,  §  25  :  «  Quod  semper  movetur, 
aeternum  est;  quod  autem  motum  affert  alieni, 
quodque  ipse  agitatur  aliunde,  quando  finem  habet 
motus,  vivendi  finem  habeat  necesse  est  ».  Poi 
nota  la  differenza  fra  gli  esseri  animati  e  gì'  ina- 
nimati; cioè  che  quelli  «  pulsu  moventur  externo  », 
questi  air  incontro  «  motu  interiore  et  suo  »,  e  il 


che  si  desidera,  composto  appetere  =  bramare,  appeti- 
tus,  brama,  e  in  italiano  appetito  e  appetire  nel  filoso- 
fico linguaggio  nel  senso  di  bramare  con  ardore  una  cosa. 
*  Se  uno  stimiasse  bene  definire  Tespressione  una 
idea  innata,  non  già  conforme  all'uso  classico,  ma  bensi 
al  senso  letterale,  forseché  la  più  veramente  innata  di 
tutte  le  nozioni  appunto  non  sarebbe  quella  del  moto  ? 
Ciò  poi  si  dica  pure  airinfuori  di  ogni  preoccupazione 
di  scuola,  poiché  la  nozione  del  moto  è  in  noi  quasi 
innata  e  si  ha  fino  dal  primo  ingresso  nella  vita.  Stando 
anche  all'apparenza  indi  sembra  esatto  credere,  che, 
senza  moto  di  cose,  non  vi  sarebbe  coscienza  di  uomo, 
cioè  vita  intellettiva  e  morale,  poiché  V  uno  provoca 
Tal  tra,  e  la  fa  passare  non  già  dal  niente  all'essere, 
ma  bensi  dalla  potenza  all'  atto.  Laonde  prendere  co- 
scienza di  sé  vale  quanto  prendere  coscienza  della  mo- 
bilità delle  cose,  del  moto,  la  cui  nozione  ad  elaborarsi 
comincia.  Pertanto,  se  appare  impossibile  ogni  cogni- 
zione di  cose  disgiunta  da  quella  del  moto,  o  del  muta- 
mento loro,  si  avrà  la  prova  inconcussa  che  la  nozione 
del  moto  di  ogni  altra  è  la  più  primitiva.  II  motto  di 
Cartesio  :  «  Io  penso,  dunque  sono  »  cangiarsi  potrebbe 
in  quest!  altro  :  «  Io  penso,  dunque  vi  hanno  cose, 
dunque  v'  è  moto  ».  Se  niente  si  movesse,  nulla  si  pen- 
serebbe; senza  moto,  impossibile  sarebbe  la  coscienza, 
e  se  l'atto  medesimo  successivo  del  pensiero  è  un 
interiore,  non  si  appella  forse  riflessione,  cioè 
?  Ma  non  è  questo  forse  un  moto  dell'og- 
*  ^  medesimo,  e  in  questo  caso  dello  spirito 
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cenno  alla  vita  intima  dell*  anima  cosf  :  «  Sentit 
animus  se  moveri,  quod,  quum  sentit,  illud  una 
sentit  se  vi  sua,  non  alia  moveri  »  ;  cenno  in- 
somma sul  fatto  mirabile  della  coscienza  morale  ^ 
Che  se  muovere  attivo  =  creare,  essendo  il  go- 
verno del  mondo  una  continuata  creazione,  come 
avvisa  un  teologo  moderno,  muovere  anche  dovrà 
valere  poi  :  reggere  il  creato,  onde  la  ragione  dei 
due  passi,  citati  sopra  :  «  La  gloria  di  Colui  che 
tutto  move»  (Parad.y  e.  I,  v.  i®)  ricollegato  al 
74*  dello  stesso  :  «  Amor  che  il  Ciel  governi  » 
conferma  ciò  che  si  è  premesso,  perché  secondo 
Boezio,  De  consolaiiofie  philosophiae  II,  v.  5,  reso 
nella  versione  volgare  :  (Il  mondo)  «  Opera  intiera 
d'amor,  che  quaggiù  regge  e  lassù  impera.  »  Ri- 
chiamando alle  anzidette  cose  Amore,  che  per 
proprio  simbolo  ha  due  elementi  :  la  luce,  principio 
di  vita  e  bellezza  come  causa  e  il   fuoco  qual  ef- 


*  Infatti  Platone  dice  ivi:  Aut»}  àyaxuxÀopvjx  r.^l^ 
aÙT^y  e  Aristotele  nel  Gap.  XXX:  Dell'anima,  dice  che 
«  rintelletto  ha  ragione  d'intendente,  e  d'inteso,  onde 
in  sua  opera  è  principio  e  fine.  E  cosi  pare  ch'egli  si 
abbia  come  a  foggia  d'un  ^ro,  quando  uno  medesimo 
è  il  principio  e  la  fine,  secondo  la  sentenza  di  coloro, 
che  nel  composito  ravvisano  una  sola  forma».  Cfr.  Dante, 
Purg,,  e.  XXV,  vv.  75-76:  «....  Un'alma  sola  Che  vive 
e  sente  e  sé  in  sé  rigira  ».  Onde  la  prima  delle  questioni 
filosofiche  o  scientifiche  appunto  è  quella  del  moto  ; 
l'uomo  lo  rileva,  se  ne  maraviglia,  ed  ecco  l'inizio  della 
scienza,  e  forsanco  il  suo  procedimento,  non  essendo 
questa  possibile  senza  il  progresso,  che  in  fin  de 'conti 
è  avanzamento,  moto  in  avanti.  L'  Alighieri,  persuaso 
appieno  del  valore  cosmogonico  di  esso  moto,  nel  II 
dell'  Inferno ,  w.  58-60,  indusse  Beatrice  a  dire  cosi  a 
Virgilio  :  «  O  anima  cortese  mantovana.  Di  cui  la  fama 
ancor  nel  mondo  dura  e  durerà  quanto  il  moto  lontana  ». 
Nella  sua  Fisica  dice  Aristotile:  «  Il  tempo  è  numero 
del  moto  »  e  Platone  afferma  il  moto  non  procedere 
che  da  forza,  la  quale  da  sé  medesima  solo  si  muova. 
Cosi  pure  san  Tommaso,  Somma  Teologica  :  «  Il  moto 
e  il  tempo  hanno  quantità  e  continuità  dalla  grandezza, 
su  cui  passa  il  moto,  com'è  detto  nella  Fisica  di  A.  ». 
Altrove  :  «  La  generazione  e  il  moto  non  rimarranno  in 
etemo  ».  Virgilio,  Eneide,  I  :  €  In  freta  dum  fluvii  cur- 
rent,  polus  dum  sidera  pascet,  Semper  honos,  nomenque 
tuum,  laudesque  manebunt  ».  Nel  citato  luogo  dantesco 
il  Tommaseo  avvisa  doversi  leggere  moto  e  non  mondo, 
perché  accenna  per  l'appunto  al  senso  filosofico  (sic- 
come l'intende  Platone  prima  e  il  cristianesimo  dopo)  di 
xivicv  xivriffic,  eh' è  r  impulso  della  creazione,  che  ci  dà 
pure  Aristotile;  in  questi  però  è  la  successione  degli 
atti  degli  enti.  Da  Talete  fino  a  Platone  e  Aristotile 
la  questione  del  moto  è  quella,  da  cui  dipendono  tutte 
le  altre.  Nella  filosofia  greca,  specialmente  in  Socrate 
e  Platone,  Dio  immobile  fa  muovere  tutte  le  cose,  egli 
eh 'è  l'eterno  architetto  e  geometra  dell'universo,  come 
n'erano  i  Greci  persuasi  con  Omero,-  il  quale  perciò 
poneva  nella  destra  di  Giove  il  compasso  a  fine  di  se- 
gnare i  confini  del  mondo  prima  di  crearlo;  cfr.  Dante 
pure.  Farad. ^  Canto  XIX,  vv.  40-42  :  «....Colui  che  volse 


fette  possiede  una  virtù  prima  generatrice  nell'or- 
dine sensibile  (creazione  e  governo  del  mondo)  \ 
poi  una  seconda  rigeneratrice  nell'ordine  morale 
(redenzione  dell'uomo  dal  peccato,  effetto  d'amore, 
esercizio  di  virtó,  suggerito  dall'amore  verso  Dio 
e  il  prossimo,  essenza  di  quella);  ma  l'amore, 
mezzo  conducevole  a  conseguire  l'eterna  salvezza 
nel  Paradiso  ka  una  precedenza  logica,  o  ideolo- 
gica rispetto  al  fine,  astrazione  maestrevolmente 
resa  mercé  l' imagine  della  regione  del  fiioco 
(cielo  quasi  vestibolo  de' successivi  del  Paradiso 
dantesco),  imagine  che  traduce  quella  in  prece- 
denza topica  (mi  si  permetta  di  cosi  dire)  o  lo- 
cale rispetto  alla  serie  de'  nove  cieli  mobili,  e 
del  decimo  immobile,  che  le  tengono  dietro.  Ma 
essendo  l'Amore  fuoco,  sta  poi  bene,  che  l'ultimo 
cielo,  sede  di  Dio,  si  appelli  empireo^  cioè  igneo, 
non  già  perché  racchiuda  in  sé  ardente  fuoco  ma 


il  sesto  (compasso).  Allo  stremo  del  mondo  e  dentro 
ad  esso  Distinse  tanto  occulto  e  manifesto....»  (cioè  Dio, 
architetto  dell'universo,  come  lo  riconoscono  i  massoni); 
vedi  pure  V.  Monti,  Mascheromana,  I,  vv.  31  e  34-36 
(imitatore  del  passo  del  e.  VIII,  v.  210  e  seg.  de|  Pa- 
radiso Perduto  del  MiltonJ;  il  poeta  d'Alfonsine  indica 
cosi  la  geometria,  tenendo  ivi  d'occhio  pure  la  predetta 
dantesca  terzina:  «Colei  che  grìntelletti  apre  e  sublima 
Colei  che  li  misura  e  del  primiero  Compasso  annodi 
Dio  la  destra,  quando  II  grand 'arco  curvò  dell'emispero». 
Concetto  biblico  per  cui  vedi  Libro  di  Giobba^  XXXVIII, 
5,  e  i  Proverbi  di  Salomone,  Vili,  27;  su  questo  sog- 
getto si  riscontri  pure  il  mio  lavoro:  Il  compasso  del- 
l' Etemo  nel  Milton  e  nel  Monti  nella  Biblioteca  deUe 
scuole  italiaue,  n.  16,  marzo  1889,  lavoro  citato  pure 
dal  prof.  Alfonso  Bertoldi  nel  commento  delle  Ibesie 
di  V,  Monti  chiosandone  l' allegato  brano.  La  geome- 
tria di  esso  Dio  è  geometria  in  atto  di  finalità  (pene- 
trata pure  in  Platone),  indi  esso  è  l'eterno  artista,  onde 
il  Petrarca,  Canzoniere,  son.  IV,  w.  1-2  :  e  Quel  che 
infinita  provvidenza  ed  arte  Mostrò  nel  suo  mirabil  ma- 
gistero »  (opera  d'assoluto,  perfetto  maestro  nella  crea- 
zione del  mondo;  l'arte  è  nella  mente,  il  magistero 
nel  fatto);  perciò  Dio,  ripeto,  è  l'eterno  artista,  in  tale 
immagine  si  ravvisa  la  prevalenza  dello  spirito  ateniese. 
Dio,  secondo  Aristotile,  fa  muovere  come  un  ideale 
d'arte  dirige  la  mano  dell'artista.  Il  mondo  compreso 
di  lui  gravita  verso  esso,  donde  il  moto  dei  nove  deli 
mobili  nel  paradiso  dantesco  verso  V  empireo  sede  di 
Dio,  massimo  quel  del  primo  mobile,  e  il  moto  de* 
nove  luminosi  cerchi  spirituali  simboli  dei  nove  cori 
degli  angeli  verso  il  punto  luminosissimo  eh 'è  Dio,  moto 
massimo  nel  cerchio  primo  de'  Serafini,  quasi  alone 
mobile  di  esso  punto;  tale  moto  è  prodotto  dalla  vi- 
vissima brama  de'  cerchi  fisici  e  spirituali  d'identificarà 
e  fondersi  con  l'empireo  e  col  punto  luminosissimo, 
perché  brama  è  moto  verso  l'oggetto  di  essa. 

^  Mobili  entrambi;  del  moto  del  fiioco  l'espe- 
rienza quotidiana  ce  ne  avverte  come  andie  il  concetto 
antico  ;  vedi  Purg, ,  e.  XVf  ^ol  oome  il  foco 

movesi  in  altura.  Per  la  1  a  salire  •  : 

la  luce,  secondo  la  ad  ^dftlcoip 
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soltanto*  bensì  V  Eterno,  che  ispira  un  fuoco  di 
carità  nei  Celicoli,  suoi  contemplanti,  e  del  su- 
blime aspetto  suo  beatifica  quelli.  Dante  nelPepi- 
stola  sua  a  Can  Grande  della  Scala,  con  la  quale 
appunto  gli  dedica  il  divino  poema,  X,  §  24,  dice 
deir  Empireo  :  «  Coelum  igne,  sive  amore  flagrans, 
non  quod  in  eo  sit  ignis,  vel  ardor  materialis, 
sed  spiritualis,  quod  est  amor  sanctus,  sive  cha- 
ritas  »;  cfr.  Purg.,  e.  XXVI,  vv. 62-63:  «...  Il  Ciel 
Ch*  è  pien  d'amor  e  più  ampio  si  spazia  ».  Em- 
pireo peraltro  è  voce  che  si  riconnette  bene  a 
Dio  :  Sole  di  giustizia  ;  Ltue,  Calore,  Fuoco  in- 
creato^ eterno^  ond'ebbe  ltue  il  sol  per  riferire  ad 
esso,  ciò  che  del  fuoco  dice  Tinno  a  Ftà^  (nel- 
r  Opera  in  musica  :  AidcC)^  sopra  citato,  e  an- 
che secondo  il  Poeta,  che  imagina  il  sole  sen- 
sibile corrusco  della  luce,  e  ardente  del  calore 
che  dal  Sovrintelligibile  riceve,  di  cui  è  sincero 
specchio.  Del  resto  Agni,  Estia,  Vesta,  Vulcano, 
Efesto,  Ftà,  Anuki  sono  deità  del  fuoco  nell'In- 
dia, in  Grecia,  a  Roma,  in  Egitto.  Il  fuoco  è 
ignis  in  latino,  ogni  in  slavo,  agni  in  sanscrito. 
Agni,  secondo  il  De  Gubernatis,  dalla  radice 
ag  :  spingersi,  muoversi,  volare,  *  ci  offre  il  mae- 
stoso ideogramma  della  immensa  virtù  propaga- 
trice  del  fuoco  ;  le  ali  sono  strumento  del  volo, 
moto  rapidissimo;  ebbene,  punto  non  è  a  stupire 
che  r  Etemo  sia  fuoco  increato  (ricordiamo  lo  Spi- 
rito Santo  che  in  forma  di  fiammelle  di  fuoco 
discende  sul  capo  degli  Apostoli  e  di  Maria  Ver- 
gine congregati  nel  Cenacolo  per  investirli  della 
sua  virtù  mirifica  e  accenderne  di  sé  gli  animi), 
perché  dunque  si  trova  Esso  in  un  fiat;  Esso 
che,  secondo  la  Bibbia,  vola  sulle  ali  dei  viventi, 
anzi  n'  é  il  principio  genesiaco,  secondo  un*  inge- 
gnosa ipotesi  di  M.  Lanci  dedotta  da  un  passo 
della  stessa  Bibbia;  il  desiderio  é  più  rapido  nel 
moto  d'un  uccello,  cosf  l'amore,  ma  questi,  come 
luce  e  fuoco,  sono  i  volanti  ;  ecco  perché  si  dice 
nel  poetico  linguaggio:  «Sull'ali  del  desfo». 

Innanzi  già  si  è  detto  come  Dante,  imitando 
Beatrice,  si  affida  pure  nel  sole,  come  questa,  poi 
ne    rimuove   gli    occhi  e  a  costei  li   volge  e  dal 


celesti,  specialmente  dal  sole,  percorre  infinito  spazio 
in  momenti  incalcolabili;  si  aggiunga  poi  che  il  tèma 
suo  indiano  ar  di  arusha  =  luccicare,  splendere,  poi 
rosso,  corruscante  (vale  anche  per  il  fuoco);  ar  =  an- 
dare, moversi:  tèma  ideografico  del  moto  della  vita 
e  del  suo  principio  genesiaco  la  luce,  il  fuoco:  i  mo- 
ventisi  per  eccellenza  ;  anzi  :  i  volanti. 

^  IXo  egide  del  fuoco. 

t  ^MEoeM^i  Emckhpedia  Indiana^  Torino,  E.  I^e- 
•otto  quAta  voce. 


raggio  di  quello  che  da'costei  occhi  mercé  i  pro- 
pri trapassa  nel  suo  animo,  ne  attinge  la  virtù 
attrattiva  per  salire  in  su,  e  di  questo  fatto  si  è  data 
col  Tommaseo  1'  allegorica  spiegazione  che  Bea- 
trice, o  la  teologia,  la  scienza  di  Dio  guarda 
nel  sole  (specchio  del  Sole  di  giustizia,  Dio), 
Dante,  Tuomo  mondo  dal  peccato  in  lei  (teologia) 
e  per  suo  mezzo  (rivelazione)  si  leva  alla  con- 
templazione e  conoscenza  dell'  Etemo.  Perciò  Vir- 
gilio (simbolo  dell'  intelletto  umano,  della  filosofia) 
dice  a  Dante  nel  XVIII  del  Purg,  (vv.  46-48)  : 
«  Quanto  ragion  qui  vede  Dir  ti  poss'  io,  da  in  là 
t'  aspetta  Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede  ». 
Ognuno  sa  che  cieca  si  rappresenta  la  fede,  per- 
<:hé  ha  non  di  rado  per  oggetto  fatti  che  trascen- 
dono l'umana  ragione,  cioè  i  misteri,  donde  i  cosf 
detti  dogmi.  Ecco  perché  Virgilio  solo  per  i  due 
primi  regni  delle  anime,  Inferno  e  Purgatorio, 
scorge  l'Alighieri,  laddove  all'  incontro  Beatrice 
nel  regno  santo,  e  quanto  in  sua  compagnia  ivi 
può  far  tesoro  nella  sua  mente,  che  scrive  ciò  che 
vide,  poi  diviene  materia  di  questa  cantica  terza, 
nel  che  appunto  si  pare  l'arte  magistrale  del  Vate 
sommo  e  la  sua  eccellenza. 

Il  Paradiso  ci  presenta  la  forma  d'  un  gran 
cono  tronco  vuoto  rovesciato  in  alto,  simile  al- 
l' Inferno,  salvo  che  questo  è  rovesciato  in  basso; 
laddove  il  Purgatorio  è  un  monte  in  forma  d'un 
gran  cono  dritto  ;  il  cono  si  può  ideare  come  una 
serie  di  superficie  circolari  concentriche  digradanti 
dalla  massima,  la  base,  alla  minima,  infinitesimale 
(un  punto  concentrico  alle  precedenti  superficie), 
il  vertice  ;  dunque  tale  solido  si  può  ridurre  al 
circolo,  simbolo  dell'eternità'.  Onde  persuaso  di 
questo,  Dante  nel  e.  XXXIII,  v.  use  seg.,  rap- 
presentò il  simbolo  dell'Eterna  Divina  Triade  con  la 
figura  di  tre  luminosi  cerchi,  nel  cui  mezzo  l'umana 
effigie  manda  uno  splendore  improvviso  che  a  Dante 
palesa  il  modo  misterioso  della  ipostatica  unione 


^  Cfr.  poi  as  ebr.  =  orsa  maggiore,  e  naàs  ebr.  ed 
arabo  idem  ;  as  letteralmente  =  la  circolante,  naas  = 
pure  quiete,  riposo,  poi  feretro  ;  simbolo  dell*  etemo 
riposo  ;  conviene  credere  cosi  M.  Lanci  che  dapprima 
as  =  circolante  indicasse  pure  il  funereo  riposo  per  la 
sinonimia  di  as  ebr.  e  naàs  arab.  spettanti  alla  predetta 
costellazione.  Quanto  agli  astronomi  poi,  essi  giudi- 
carono che  al  nord  facendo  cessare  ogni  moto,  almeno 
quello  sensibile  e  apparente  a' nostri  occhi,  fosse  di- 
cevole che  alla  superba  costellazione  iperborea  presso 
il  polo  detto  perciò  artico,  tale  idea  di  naturale  riposo 
e  quiete  pur  entrasse.  Perciò  i  disegnatori  delle  carte 
astronomiche  accoppiato  al  i«  il  2^  senso  dell' ix  rap- 
presentarono un  carro  funereo,  nel  cui  valore  simbolico 
la  costellazione  circolante  s' includeva.  Gli  Arabi  dis- 


228 


Essenza  ed  imagini  simboliche  della  luce,  ecc. 


della  natura  divina  e  umana.  Il  circolo,  cui  si  ri- 
duce la  forma  conica  dei  tre  regni  delle  anime 
veramente  vuole  indicare  la  perpetua  durata  delle 
pene  dell'  Inferno,  e  dei  gaudi  del  Paradiso,  per- 
ché interni  gli  scompartimenti  loro,  e  indi  atte- 
nenti al  simbolo  della  forma  loro  circolare  ;  non 
cosf  però  s' intenda  quanto  al  Purgatorio,  i  cui 
scompartimenti  sono  esterni,  non  intrinseci  indi, 
ma  estrinseci  a  tale  simbolo  ;  difatto  la  durata 
delle  pene  ivi  è  temporanea,  cioè  ha  fine.  Se  poi 
taluno  mi  chiedesse,  perché  abbia  il  Poeta  dato 
pure  tale  forma  al  Purgatorio,  risponderò  che  vi 
si  è  indotto  dalle  ragioni  dell'euritmia,  che  tutto 
è  in  arte,  la  quale  ricompone  la  massima  varietà 
alla  massima  unità  ;  né  senza  questi  due  cosf  di- 
versi elementi  dal  genio  insieme  leggiadramente 
contemperati  non  v'  è  perfezione,  cioè  non  v'  è 
arte  vera.  Che  il  circolo  presenti  poi  V  imagine 
deireternità,  chiaro  lo  mostra  la  sua  circonferenza, 
ove  non  si  distingue  né  principio,  né  fine  ;  onde 
per  dire  del  circolo  ciò  che  i  Greci  dicevano  del- 
l'anno (considerato  come  un  gran  cerchio  in  modo 
che  il  precedente  finisca  dove  principia  il  seguente; 
cfr.  la  voce  latina  :  annus,  donde  la  derivata  :  an- 
nulus  =  anello,  cerchietto)  '  esso  è  :  \,  In   se  ipso 


sero  figlie  del  feretro  le  sette  stelle  del  carro  di  Boote, 
cioè  i  sette  trioni,  e  chi  conosce  i  dialetti  orientali, 
punto  non  dubito  che  tale  foggia  divariare  non  valga 
quanto  le  stelle  acconciatrici  del  feretro.'  Si  aggiunga 
pure  chejl'  orsa  nel  semìtico  dialetto  si  appella  pure 
Karat  dal^<rerbo  kar  che  indica  tutto  quanto  descrive 
con  relazioni*diverse  un  circolo  ;  peres.:  attorniare  una 
preda,  tagliare  in  tondo,  o  in  circolo  una  cosa  (ideo- 
gramma dell'opera  micidiale  compiuta  dalla  falce  letale 
della  morte  sui  viventi  del  mondo),  il  serpe  che  si  ag- 
groviglia, ripiega  e  ritorce  sopra  sé  medesimo,  tutti 
efficacissimi  significati;  laonde  il  circolo  è  simbolico  di 
riposo,  di  etemo  riposo,  di  morte  per  la  cessazione  di 
moto  o  vita  'che  in  sé  comprende  ;  lo  zero  è  un  cir- 
colo allungato  verticalmente,  significa  niente,  per  il 
vano  che  in  sé  racchiude,  non  è  a  stupire  perciò  che 
il  circolo  potesse  divenire  simbolo  di  [morte  (sede  poi 
de'  morti  nei  regni  oltramondani  danteschi)  per  la  va- 
nità interna  che  in  sé  contiene,  specificata  quindi  nel- 
r  idea  particolare  di  vanità  della  vita  ;  cfr.  Dante,  In- 
femot  e.  VI,  vv.  34-36  :  «  Noi  passavam  su  per  Tombre 
che  adona  La  greve  pioggia  e  ponevam  le  piante  Sopra 
lor  vanità  che  par  persona»;  vedi  anche  Purg,,  II,  79: 
«O  ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto!»  Dunque  per 
queste  ragioni  addotte  si  avvisò  molto  bene  il  divino 
Vate  a  rappresentare  con  forma  circolare  gli  scompar- 
timenti de'  tre  suoi  regni  dell'anime,  perché  regni  ap- 
punto della  morte. 

^  Queste  metafore  indicano  il  giro  rotatorio  del 
sole  scorrente  per  i  dodici  segni  dello  zodiaco;  gli 
Egizi  rappresentavano  l'anno  sotto  forma  di  un  serpe 
attorcigliato  che  si  tiene  in  bocca  \Ì  coda  e  forma  cosi 
di  sé  un  cerchio. 


reductus,  cioè  «vixutos  (composto  da  ivi  per  sv  ed 
awTo'c  preso  però  in  origine  al  dativo  ayry).  An- 
che la  serie  dei  nove  cori  degli  angeli,  descritta 
nel  XXVIII  del  Paradiso^  ne  offre  la  figura 
di  un  gran  cono  tronco  vuoto  dritto  luminoso, 
composto  di  nove  cerchi  mobili  che  si  aggirano 
intomo  a  un  punto  luminosissimo  impercettibile, 
immobile,  eh'  è  Dio.  Il  Poeta  volendo  porgerne 
una  imagine  della  sua  piccolezza  estrema,  dice 
che  una  stella  postagli  presso  parrebbe  una  luna. 
Dio  è  puro  atto  (San  Tommaso,  Somma  Teolo- 
gica). Punto  è  quello  che  non  ha  parti»  perciò  Dio 
si  rappresenta  in  esso.  Il  punto  è  ogni  indivisibile, 
si  conosce  per  la  negazione  del  dividere,  perché 
le  forme  semplici  e  indivisibili  nel  nostro  intel- 
letto non  sono  in  atto,  ma  solo  in  potenza;  che 
se  fossero  in  atto,  non  si  conoscerebbero  per  ne- 
gazione. Il  punto  è  neir  ordine  geometrico  quel 
eh' è  l'unità  nell'aritmetica,  cioè  simbolo  e  perso- 
nificazione della  idea  di  Semplicità  ^  ;  presso  gli 
antichi  era  il  punto,  imagine  della  unità,  come 
due  punti  del  due  ;  uno  in  ebraico  si  dice  echàd 
(cfr.  il  sanscr.  ekd)  e  tolto  l'articolo  chàd  in  arabo 
=  punta,  estremità  d'asta,  punta  ben  concetta  a 
voler  per  essa  indicato  il  cominciamento  di  quan- 
tità numerica  da  un  popolo  che  per  ferire  animali 
alla  bisogna  del  vivere,  freccie,  aste,  coltelli,  as- 
sottiglia e  aguzza.  A  segnare  tale  estremità  oc- 
correva uà  puntolino  fatto  con  qualche  colore  sul 
papiro,  o  premuto  con  lo  stile  su  tavoletta  al- 
l'uopo del  numerare  acconcia.  E  dove  pure  l'asta 
intera,  a  fare  intero  il  puntino,  avessero  segnato 
gì*  inventori,  ciò  non  sarebbe  all'effetto  delle  cose 
poi  stato  sconvenevole,  che  ognuno  vede  come 
all'estremo  dell'  asta  s'  avrebbe  dovuto  attendere 
allora,  laddove  noi  usiamo  il  tutto  per  la  parte, 
cioè  una  linea  verticale  per  un  punto  nell*  uno, 
cosi  avverte  M.  Lanci  nella  sua  illustrazione  ai 
Paraliponuni  della  Sacra  Scrittura  con  gerogli- 
fici fenicio^gizi.  Si  è  detto  che  echàd  è  il  nome 
dell'unità  in  ebraico;  ebbene,  unità,  semplicità,  di- 
vinità essendo  sinonimi,  il  nome  Ecaie  che  forse 
vi  si  potrebbe  riconnettere  (attribuito  alla  Dea 
greco-latina  Trivia,  o  Triforme  ;  Artemide  o  Diana 
quale  Dea  della  caccia,  Selene  o  Luna^  come  Dea 


^  Difatto,  l'uomo  non  sa  concepire  l'idea  del  sem- 
plice che  in  un  composto,  uno  de' cui  elementi  è  la 
particella  negativa;  difatto  in  greco  si  dice:  òirìow, 
cioè:  a  priv.  =  non  e  ttàoCc  cioè  =  «0«  pia:  in  latino 
simplusy  e  simplex  =  sim  per  sin  dinand  alla  labiale 
troncamento  di  sine  =  non  e  plus  e  pM* 
di  plus  =  non  più.  .    . 
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deirastro  della  notte,  ed  Ecate  o  Proserpina,  come 
Dea  deir  Inferno)',  riguardandolo  quale  nome  ge- 
nerico, ideogramma  della  divinità  stessa.  Il  punto 
è  r  incommensurabile,  cioè  T  infinitamente  piccolo 
per  antitesi  qui  esprime  :  Y Infinitamente  Grande^ 
cioè  Dio  ;  intorno  al  punto  si  aggira  il  suo  alone, 
cioè  il  primo  cerchio  luminoso  dei  Serafini  (dal- 
l'ebraico  :  sarapht  da  cui:  Seraphini;  il  verbo 
vale  :  bruciare,  ardere,  onde  il  nome  significherà: 
brucianti,  ardenti*,  sottintendi:  d'amore,  eh* è  un 
fuoco,  siccome  già  sopra  si  è  detto)  ;  il  successivo 
è  quello  dei  Cherubini  (dall*  ebraico-fenicio  Che- 
rub  =  bove),  anche  in  assirio  ha  questo  senso, 
difatto  grandi  Cherubi  alati  si  veggono  negli  an- 
tichi monumenti  dell'Assiria  ;  il  ruminare  proprio 
del  bove  essendo  simbolo  di  raggirare  il  cibo  in- 
tellettivo nella  mente,  come  fa  di  quello  materiale 
in  bocca  il  bove,  cioè  di  meditare,  di  riflettere, 
cosf  Cherubini  vale  dottrina,  scienza,  pienezza  di 
scienza  ^. 

Nota  la  corrispondenza  inversa  fra»  il  punto 
di  minima  grandezza,  e  il  cielo  empireo  massimo 
invece  di  ampiezza  ;  immobìli  però  entrambi,  e  fra 
i  vari  cerchi  spirituali  e  materiali  eterni  loro  motori 
disposti  però  in  modo  inverso;  il  cerchio  minore  de- 
gli angelici  cori  avendo  più  virtù  degli  altri*,  come 


*  «  La  faccia  della  donna  che  qui  regge»,  /«/".,  e.  X, 
V.  80,  con  poca  esattezza,  non  essendo  vene  traccia 
vìéiV Inferno  dantesco. 

*  Pa$'ad„  IX,  V.  77:  «Fuochi  pii  »;  ecco  perché 
nel  e.  XI,  vv.  38-40,  del  Paradiso,  il  Poeta  per  lodare 
san  Francesco  e  san  Domenico  dice  di  loro  :  «  L'un 
fu  tutto  serafico  in  ardore,  L'altro  per  sapienza  in  terra 
fue  Di  cherubica  luce  uno  splendore  p,  Cfr.  nel  canto  X, 
V.  431,  deWHenriade:  «  Ces  brùlants  Seraphins».  Nel 
Mahàbhdrata:  Bhisma-Parvay  cioè  Libro  Bhisroa,  tra- 
duzione di  alcuni  luoghi  in  italiano  fatta  da  Paolo  Emi- 
lio Pavolini,  VII,  il  nume  Krisma  dice  di  sé  :  «  Nel 
sole  e  nella  luna  io  sono  lo  splendore,  nel  fuoco  io 
sono  il  calore,  in  tutte  le  creature  io  sono  la  vita,  negli 
asceti  io  sono  il  fervore  ».  Secondo  alcuni  la  ebraica  voce 
Cherub  varrebbe  :  Luce  di  scienza^  onde  sopra  si  è  ve- 
duto san  Domenico  detto:  Di  cherubica  luce  uno 
splendore  ;  cfr.  il  predetto  luogo  del  Mahàbhdrata  ove 
Krisma  dice  ad  Audjuna  :  «  Io  concedo  agli  uomini  la 
scienza,  che  a  me  li  agguaglia,  e  penetrando  nell'ani- 
mo loro  ne  distruggo  le  tenebre  dell*  ignoranza  con  la 
risplendente  fiaccola  di  tale  scienza». 

3  Nel  XVI,  V.  99,  del  Purgatorio  per  dire  che  la 
Chiesa  possiede  la  scienza,  ma  non  la  buona  condotta, 
dice  con  questa  felice  frase  biblica  :  e  Ruminar  può,  ma 
non  ha  l'unghie  fesse  »  (simbolo  della  distinzione  fra  il 
vecchio  eli  nuovo  testamento,  fra  il  vizio  e  la  virtù  ecc.). 
Forse  per  dò  da  Babele  confusione,  il  Petrarca  in  uno 
de'  suoi  sonetti  contro  essa  la  chiama  :  L' avara  Ba- 
bikmia. 

^  Qui  8i  avvera  il  proverbio  toscano  volgare  :  «  In 
piooda  àafon  aduso  è  il  vin  buono  ». 


quello  dei  Serafini,  benché  sopraintendano  questi 
al  primo  mobile,  il  nono  de'  cieli  che  di  vastità 
i  sottostanti  eccede,  laddove  gli  angeli  che  for- 
mano l'ultimo  cerchio  luminoso  di  minima  virtù, 
riguardo  ai  cori  precedenti,  benché  amplissimo, 
reggono  il  cielo  della  luna  il  più  piccolo  di  tutti. 
A  farci  un'  idea  di  siffatta  larghezza  giova  notare 
ciò  che  il  Poeta  dice  del  7®,  cioè  di  quello  de' 
principati,  che  ^  ^  Si  sparto  (ampio)  che  il  messo 
di  Inno  (Iri,  Arcobaleno)  sarebbe  arto  (lat.  aretus 
per  stretto)  a  contenerlo  »  ;  per  proporzione  del 
successivo  digradamento  è  agevole  immaginarci 
l'ultimo  degli  Angeli,  testé  ricordato. 

Nove  '  sono  i  cieli  mobili,  e  nove  pure  i  cori 
degli  angeli,  e  nove  i  cerchi  AéV Inferno;  il  nove 
offre  il  multiplo  del  tre'e  questo  dell'uno  carattere 
della  Trinità  Divina,  moltiplicata  per  sé  stessa,  e 
indi  emblema  della  perfezione  :  Beatrice  fu  per 
Dante  un  nove,  cioè  una  perfezione,  perché  s' in- 
namorò di  lei,  quando  entrambi  avevano  nove 
anni.  Al  cielo  della  Luna,  *  in  cui  stanno  gli 
spiriti  mancanti  (ai  voti),  e  cui  sopraintendono  gli 
angeli,  corrisponde  la  prima  arte  del  trivio  •'*,  cioè 
la  grammatica;  al  secondo  di  Mercurio  dei  glo- 
riosi spiriti  operanti  (Mercurio  Dio  dell'eloquenza, 
indi  stimolo  a  egregie  azioni)  retto  dagli  Arcan- 
geli corrisponde  la  dialettica,  ben  collegata  col 
concetto  del  Nume  antico,  da  cui  si  appella  il 
cielo;  al  terzo  di  Venere,  sotto  il  governo  dei 
Principati,  cielo  degli  spiriti  amanti  (evoluzione 
dall'amor  profano,  di  cui  era  ispiratrice  Venere 


*  Si  noti  come  il  nove  quale  multiplo  del  tre,  che, 
a  sua  volta,  multiplo  dell'uno  rappresenta  la  trinità  e 
l'unità  di  Dio,  si  è  detto  essere  sinonimo  di  perfe- 
zione, perciò  in  ebraico  il  nove  che  si  pronuncia  tesa 
col  divino  tau  iniziale  (aspersorio)  s'indica  il  benedire 
e  la  benedizione,  perciò  prescindendo  lo  scin  (are  del 
fuoco  sacro)  determina  per  l'are  quelle  di  benedizione 
o  del  benedicente  leoa,  riconosciuto  nel  sacro  arnese 
dedicato  al  Sole,  di  cui  tre  erano  alte,  e  due  basse, 
costituenti  il  cinque  (detto  in  ebraico:  chatness),  diviso 
nel  cham-scemes  Soie ^  e  nello  scin  braciere  o  ara.  Dal 
che  ne  viene  che  al  senso  delle  due  prime  lettere  della 
voce  ebraica  tesa  indicante  il  nove,  cioè  tau-scin  (5)  ac- 
costato l'altro  della  terza  din  (4)  il  nove  con  l'unione 
del  cinque  e  del  quattro  si  otteneva.  Cosi  l'ebraico 
tesa  manifestando  le  are  del  Sole  col  Signor  della  luce 
determinava  il  nove  e  insieme  il  pieno  suo  carattere 
sacro. 

*  Le  macchie  della  luna  simbolo  delle  macchie  del- 
l'anima, prodotte  dalla  violazione,  benché  involontaria, 
de 'voti  fatti. 

3  Trivio,  o  quadrivio,  crocicchio  di  tre  o  quattro 
I   vie,  complesso  di  tre  o  quattro  scienze  ;  via  mezzo  lo- 
cale conducevole *  un  paese  ;  i>er  metafora  vale  :  mezzo; 
'   la  scienza  quale  mezzo  conducevole  al  vero,  alla  coltura, 
I   è  pure  via. 


^^^ 


Essaize  ed  imagini  simboliche  della  luu,  ^x. 


lìea  della  bellezza  e  madre  d'Amore,  a  quello 
sacro  verso  Dio)  corrisponde  la  rettorica  (cioè  la 
fiaicondia,  ispirata  dall'amore);  al  quarto  del  Sole 
retto  dalle  Potestà  (simbolo  della  potenza  della 
luce  e  del  fuoco  increato  Dio,  ond'è  immagine 
il  Sole)  cielo  degli  spiriti  sapienti,  teologi  e  filo- 
sofi corrisponde  la  prima  arte  del  quadrivio,  l'arit- 
metica (la  scienza  del  calcolo,  cioè  la  logica  delle 
quantità,  poiché  la  logica  è  appunto  la  base  della 
vera  scienza);  al  quinto  di  Marte  (dall'omonimo 
Dio  della  guerra,  effetto  del  fuoco  dell'  ira  e  che 
fa  spargere  il  purpureo  sangue),  rosseggiante 
per  la  vicinanza  del  sole  (Elìos  che  X addobba,  ^ 
imagine  poetica  sensibile  d' una  idea  astratta) 
retto  dalle  Virtù  *  (cfr.  il  tèma  che  vale:  Forza, 
qui  potenza  per  guerreggiare),  sede  degli  spiriti 
militanti  corrisponde  la  musica  (che,  lottando  pure 
negl'incruenti  campi  del  pensiero,  incredibili  trionfi 
riporta  sempre  a  prò  del  progresso  e  della  civiltà  ; 
cfr.  presso  i  Greci  Orfeo,  Anfione,  1'  uno  diroz- 
zatore  de' ferini  costumi  degli  uomini,  l'altro  isti- 
gatore alla  vita  civile,  mercé  la  costruzione  delle 
mura  di  Tebe;  cfr.  pure  David  nella  Bibbia  con 
l'arpa  vincitore  della  furiosa  violenza  di  Saul,  che 
riesce  a  tranquillare;  al  sesto  delo  di  Giove  (re 
degli  uomini  e  degli  Dei  nel  mito  antico,  simbolo 
della  potestà  regia  e  della  giustizia)  meritamente 
retto  dal  sesto  coro  angelico  delle  Dominazioni, 
felice  allegoria  di  tale  potestà,  cielo,  sede  degli 
spiriti  iTÌudicanti  corrisp)onde  la  geometria  (se- 
cimdo  IVtimo:  scienza  misuratrice  della  terra,  in 
XrUuione  ai  regni,  parti  di  essa,  governati  dai 
principi);  al  settimo  di  Saturno  (età  dell'oro, 
quauilo  Tomonimo  Dio  scese  in  terra,  cacciato  di 
Cielo  da  Giove  suo  figlio)  sede  degli  spiriti  con- 
templanti ;  la  contemplazione  ha  per  fine  la  feli- 
riti\  umana  futura,  specialmente  quando  sia  stata 
per  lo  adiUetro  a  dilettarci  ;  vedi  l'età  dell'oro  sim- 
bolo di  tale  felicità.  Questo  cielo  retto  dai  Troni  (dal 
divino  aspetto,  Parad,,  XXVIII,  v.  104,  confermanti 
pure  il  concetto  della  contemplazione)  corrisponde 
l'astrologia,  precorritrice  dell'  astronomia  (scienza 
degli  astri,  del  cielo,  impossibile  senza  la  contempla- 
zione). All'ottavo  cielo  stellato  dei  Cherubini  (voce 
spiegata  sopra),  ove  assiste  Dante  al  trionfo  di  Cristo 
e  di  Maria  corrisponde  la  filosofia  naturale  (poi- 
ché lo  studio  della  realtà  solleva  l'uomo  alle  più 
alte  idealità)  ;  al  nono,  cioè  il  primo  mobile  retto 
dai   Serafini   (parola   chiarita   pure    pocanzi)   ove 


Tfssn. 


ammira  il  Poeta  il  trionfo  àr^gi^ 
la  filosofia  razionale  die,  msààanÈt  1 
V  intelletto,  auspice  la  meditBzifBK  e 
duce  alla  cognizione  del  bnono,  cbe  m  iiiiiw  xar- 
regge  l'uomo,  e,  secondo  la  digimà'lsB&.  ^  s^àa.  : 
più  lodevoli  atti,  e  qui  è  il  caso  di  r%i  MUàurt  set 
Petrarca,  penultima  stro&  ddk  rgmrmif-  àSTìaSàtz 
«  E  quel  che  in  altrui  pena  Tarn»  si  i^eaàtiL 
qualche  atto  più  degno,  O  di  mano  d  d 
In  qualche  bella  lode,;In  qnaldie  onesir- 
si  converta,  Cosi  quaggiù  sì  gode  £  1& 
del  del  si  trova  2^>erta.  »  Ecco  qnantr»  Sat  st 
filosofia  razionale,  onde  istigai  i  -prapn  si^nas  a 
degne  cose;  Dante  steso  nei  XXVI  deC  Jsasrv. 
induce  Ulisse  a  parlare  cos  a'  snoi  i'amhimi^m"  iE 
navigazione,  w.  118-20:  «  Canàdexxte  la  T>QScn 
semenza,  Fatti  non  foste  a  vìver  come  tnci. 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  »  AH'im^ir» 
sede  poi  di  Dio,  retto  dai  ponto  ìaperastàkàt 
luminosissimo,  immobile,  a»iie  qnestxsu  ore  il  tnoBib 
esulta  di  tutto  il  paradiso,  corrifynndr  la  iBcào^ 
cioè  la  scienza  di  esso  Dio  cbe  vi  dimora  ^ 


*  Farad,,  e.  XIV,  v.  96;  Dante  ivi  pur  dice,  v.  94  : 
«  Con  tanto  lucore  (luce)  e  tanto  rebbi  »  (o  :  rossore 
di  fuoco). 

•  Virtns,  latino,  da  vir  rad.  df  vires  plurale  di 
vh  «*  for«a. 


^  Dante  quindi  che  adombra  IMo  sotto  Vimacitt 
del  Sommo  Vero  (Bene,  Desire  dèU' intiJello,  il|rU  HL 
v.  18,  e  Farad.,  I,  vv.  7-8)  rìcoidevole  deb  aBSSÌBa 
del  suo  maestro  Virgilio,  Georg.,  Il,  t.  490:   «F^a 
qui  potuit  rerum  cognoscere  causas  (sea  ventcfees  »  per- 
ché la  scoperta  del  vero  frutta  fdidti,  come  reacsòóo 
del  bene,  come  la  creazione  del  bello,  specdòo  la  prima 
delle  altre  due  cose.  Egli  che  fa  corrìspoodefie  le  seste 
arti  del  trivio  e  del  quadrìvio  ai  sette  primi  cìcii,  le  due 
specie  della   filosofia  naturale  e  razionale  ai  dae  suc- 
cessivi e  la  teologia  poi  all'ultimo,  pure  atUii^mdo  al 
misticismo,   all'ascetismo  la  materia  del  suo  poema, 
esce  ardito  dall'arido  e  stretto  àmbito  di  quello,  dd 
secolo,  dello  scolasticismo  e  del  Medio  Evo,  precorre 
TEtà  Moderna,  si  fa  promotore  della  sdentifica  palin- 
genesi dandole  il  motto  :   Provando  e  rtprovmmdo  ^Fa- 
rad,.  III,  v.  3),  che  diverrà  V  insegna  della  nuova  scuoia 
sperimentale  rigeneratrice  del  pensiero  umano  e  della 
scienza.  Cfr.  la  stupenda  epesegesi  del  predetto  motto 
nel  e.  XIII  dello  stesso  Paradiso,  w.  1 13-123:  cE  que- 
sto ti  fia  sempre  piombo  ai  piedi,  Per  farti  mover  lento 
com'  uom  lasso,  E  al  si  e  al  no  che  tu  non  vedi.  Che 
quegli  è  tra  gli  stolti  ben   abbasso.  Che  senza  distin- 
zion  afferma  o  niega  Cosi  nell'un  come  nell'altro  passo. 
Perch'egli  incontra  che  più  volte  piega  L'opinion  cor- 
rente in  falsa  parte;  E  poi  l 'affetto  Io  intelletto  lega, 
Vie  più   che   indarno   da   viva  si  parte  (Perché  non 
toma  tal  qual   ci    si  muove)  Chi  pesca  per  lo  vero  e 
non  ha  l'arte».  Dante  quindi  che  seguendo  Platone  e 
Senofonte,  ma  con  intenti  nuovi,  nel  Convrtno  e  inban- 
disce un  lauto  banchetto  di  sapienza  che  nel  Paradiso, 
e.  II,  vv.  11-12,  ricordevole  della  massima  di  san  Gio- 
vanni,  Vangelo  VI,  35,  inducente  Cristo  a  dire  di  sé  : 
«Io  sono  il  pane  di  vita  che  dal  Cielo  discende»,  ap- 
pella indi  la    scienza   divina  e   con  essa  la  scienza  in 
genere  :  «  . . . .  Pan  degli  angeli,  del  quale  Vivesi  qui, 
ma  non  sen  vien  satollo»  (cfr.  pure  in  proposito  la  2* 
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benché,  secondo  i  vari  meriti  loro,  ci  rappresenti 
gli  eletti  nei  differenti  cieli,  pure  ce  li  offre  tutti 
neirEmpireo,  ammessi  tutti  alla  beatifica  visione 
di  Dio;  quindi  la  presenza  loro  nei  cieli  prece- 
denti è  un*  inj:(egnosa  finzione  del  Poeta  con  lo 
scopo  di  graduare  la  beatitudine  a'  meriti  di 
quelli.  Gli  detti  quindi  nei  sottoposti  cieli  non 
offrono  cosi  che  le  proprie  imagini,  vestite  di 
pili  o  meno  viva  luce.  Beatrice,  i  cui  occhi  sfol- 
gorano come  sole  ^  (già  lo  ha  detto  nel  II  del- 
l' InfernOy  v.  55),  a  misura  che  s*  innalza  ne'diversi 
cieli,  assume  uno  splendore  sempre  più  vivo  e  in- 
tenso, quanto  s'appressa  più  al  Sole  di  giustizia,  ^ 
I  beati  presentano  diversi  aspetti  ne'var!  cieli; 
paiono  specchiati  sembianti,  figure  trasparenti  nella 
luna  per  indicarne  il  merito  loro  lieve,  felice  al- 
legoria; in  Mercurio  sono  splendori  più  vivaci 
(l'anima  pura  è  candida,  luminosa,  perché  il  can- 
dido sintesi  d' ogni  altro  colore  è  il  primo  ele- 
mentare della  luce;  crescendo  la  virtù,  aumenta 
indi  la  candidezza,  cioè  lo  splendore).  Presso  i 
Cinesi  la  dottrina  del  Ta-hsio  consiste  nell' illu- 
strare (o  far  risplendere  ming  la  virtù  e  la  po- 
tenza intellettiva  (Ming-teh)  «  La  virtù  luminosa  », 
ming  «  illuminare  »,  o  «  luminoso  »  vale  pure  «  in- 
telligente »,  secondo  Carlo  Puini  Buddha,  Confucio 
e  Lao-tse:  Notizie  e  studi,  Firenze,  Sansoni,  1878, 
p.  360.  Bella  è  V  imagine  della  margherita,  ^  pietra 


terzina  del  canto  IV  del  Paradiso),  Dante,  ripeto,  con  la 
terza  Cantica  ci  ha  dato  nel  suo  il  Paradiso  della  scienza 
futura,  rigeneratrìce  del  genere  umano  e  del  mondo, 
ardita  vindice,  campione  dell'assoluta  indipendenza  e 
libertà  del  pensiero,  e  dell'  ingegno  dell'  uomo  che,  a 
dirla  con  un  epigramma  di  G.  Giusti  :  «  Partorì  cose 
stupende».  Di  questa  specie  di  Paradiso  della  scienza 
occorre  traccia  nello  Swarga  indiano,  il  cui  ultimo  dei 
sette  cieli  si  appella:  Satyaloka  o  Brahma-loka,  cioè 
sfera  della  suprema  verità,  della  suprema  sapienza,  cioè 
della  suprema  beatitudine  ;  questa  sfera  corrisponde 
al  Campo  della  Verità  nel  Paradiso  ellenico  nel  Fedeo 
di  Platone  (to'  «àutGio^  ttsJcov)  regione  beata  degli  uo- 
mini eletti,  che  purificati  dalla  filosofia,  vivono  senza 
corpo,  e  divenuti  essenze  intelligibili,  dalla  vita  con- 
templativa ricevono  l'alimento  loro.  Nel  libro  VI  del 
Mahàbhàrata  (Ehisma- Parva  o  Libro  di  Bhisma)  Krisna 
dice  ad  Ardjuna  di  sé  :  «  Io  sono  la  Verità,  la  Intelli- 
genza, la  Scienza,  la  Bellezza,  la  Parola,  il  Sillogismo»; 
cfr.  la  frase  di  Cristo  nel  Vangelo  :  «  Io  sono  la  Via,  la 
Verità,  la  Vita». 

*  Cfr.  il  principio  del  e.   Ili  del  Paradiso  «  Quel 

sol  che  pria  d'amor  mi  scaldò  il  petto  » e  nel  V, 

v.  I  :  «  S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'Amore.  » 

*  Cfr.  Parad,,  e.  V,  w.  8-9:  «  Etema  luce.  Che 
vista  sola  sempre  amor  accende  ».  —  Parade,  e.  VII, 
vv.  74-75  :  «  L'ardor  (amor)  santo  eh'  ogni  cosa  raggia 
Nella  più  somigliante  (cioè  nell'uomo)  è  più  vivace  ». 

'  Farad,,  e.  VI,  v.  127. 


preziosa  per  indicare  il  corpo  splendido  dell'astro 
di  Mercurio,  come  già  etema  margherita  nel  II,  v.  34, 
del  Paradiso  ha  detto  la  luna.  Ivi  luce  la  luce,  o 
l'anima  di  Romeo,  e  qui  segue  il  noto  patetico  epi- 
sodio, in  cui  s'avvera  forse  il  detto'd'Orazio  :  «  Mu- 
tato nomine  Poeta  fabula  de  se^^narratur.  »  Nel 
cielo  di  Venere  le  anime  prendono  la  imagine  di 
splendori  formanti  luminose  ghirlande;  non  si 
accorge  però  il  Poeta  di  esservi  salito,  se  non  ve- 
dendo Beatrice  fatta  più  bella,  cioè  più^uminosa. 
Felice  r  imagine  (Farad.,  e.  VIII,  versi  16-21): 
«  E  come  in  fiamma  favilla  si  vede,  E  come  in 
voce  voce  si  disceme,  Quand'una  è  ferma  e  l'altra 
va  e  riede  ;  —  Vid'io  in  essa  luce  ^  altre  lucerne 
Moversi  in  giro  più  o  men  correnti,  Al  modo, 
credo,  di  lor  viste  eterne.  »  *  Nel  cielo  del  sole 
invece  i  beati  si  dispongono  a  formare  immani 
corone  luminose;  ad  una  prima  succede  una  se- 
conda, che  le  si  unisce;  ^  bello  il  paragone  dei 
due  archi  concolori  e  paralleli  (e.  XIV,  vv.  66-78). 
Ciascuna  di  queste  corone,  di  12  spiriti  ognuna, 
gira  e  canta,  v.  88,  nota  k  bella  imagine  :  «  Af- 
focato riso  »  (cioè:  splendore  della  stella,  o 
Marte).  Si  è  già  notato  che  l'apparizione  del  sole 


*  Venere. 

*  Le  ghirlande,  le  corone  sono  fregi,  strumenti  atti 
a  dar  altrui  bellezza,  perché  anche  formate  di  fiorì,  qui 
molto  più  in  quanto  comprendono  splendori,  cioè  le 
elette  anime  di  quel  cielo,  ma  la  luce  principio  di  vita 
come  fonte  de' colorii  nella  cui  armonica  disposizione 
consiste  la  bellezza  della  natura  e  dell'arte  consiste  la 
bellezza;  è  pure  principio  di  bellezza,  ma  quella  mo- 
rale, o  virtù  raggia  dalla  fìsica,  cioè  dalla  luce,  in  cui 
sempre  sceglie  il  simbolo  suo  ;  ecco  pertanto  la  triplice 
ricorrenza  della  idea  dì  bellezza  nella  luce  morale  o 
virtù  che  fruttò  a'  giusti  le  cui  anime  formano  luminose 
ghirlande  la  sede  gloriosa  nel  cielo  di  Venere  e  a  quelli 
che  ci  si  offrono  in  forma  di  corone  sfolgoranti  nel 
cielo  del  Sole,  il  maggior  astro  ministro  di  luce,  poi 
nella  manifestazione  di  tale  bellezza  morale  o  virtù 
mercé  la  luce  fisica  e  le  ghirlande,  e  corone,  fregi,  stru- 
menti di  bellezza  composta  da  que'  vari  splendori  del- 
l' anime  de'Jcelicoli  predetti. 

CheMe  ghirlande  siano  strumenti  di  bellezza  ce  lo 
prova  un  luogo  del  poema  indiano  :  Mahàbhàrata  (ve- 
dine Luoghi  scelti  e  tradotti  collegati  col  racconto  del- 
l'intero  poema  da  Paolo  Emilio  Pavolini,  Milano-Pa- 
lermo-Napoli, Remo  Sandron,  1902,  voi.  I  della  Biblio- 
teca dei  popoH  óxreXXz,  da  Giovanni  Pascoli)  IV,  Virata- 
Parva,  cioè  il  libro'di  Virata,  14,  pag.  122,  vi  parla  cosi 
il  generale  Kicaka  che  dice  alla  vaga  Draupadi  :^«  Que- 
sta tua  sovrana  bellezza,  oggi,  o  inganna,  resta  inutile, 
a  mo'di  ghirlanda,  splendida,  che  niuno  adopra,  tu 
risplendente,  non  risplendi.  » 

3  C.  XII.  Le  anime  sono  paragonate  a  ventiquattro 
stelle  delle  due  costellazioni  dell'Orsa  Maggiore  e  Mi- 
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Essenza  ed  imagini  simboliche  della  luce,  ecc. 


desta  gioia,  '  donde   il  riso  per  luce  ;  «  Riso  del- 
l' universo  »    {Farad,,    XXVII,  4-5)  *,  altrove,    la 
luce  che  manda  Beatrice  {Purg,,  XXXII,  v.  5,  e 
Farad, y  XXX,  26)  nel  I  del  Furgatorio  :  «  Lo  bel 
pianeta,  che  ad   amar  conforta   (Venere),  Faceva 
tutto   rider   (cioè  :   rendeva    luminoso)   1'  Oriente, 
Velando  i  pesci  ch'arano  in  sua  scorta  ».  Giosuè 
Carducci  pure  nell'inno  alla  Regina  Margherita:.... 
«  La  bianca  stella  di  Venere  Nell'April  novo  surge 
da'vertici...  Ride  ^  alla  sola  capanna  povera,  Ride 
alle  valli  d'ubertà  floride.  »  Nel  cielo  di  Marte  gli 
spiriti  prendon  la  forma  d*una  gran  croce  lumi- 
nosa,  simbolo  della  croce,  segno  allegorico  della 
redenzione;  in  questo  cielo  difatto  stanno  i  crociati, 
martiri  della  fede  di  Cristo  ;  nel  mezzo  di  questa  si 
vede  lampeggiar  (v.  104),  balenar  (v.  108)  il  sacro 
nome  di  Cristo;  non  trovando  parola  degna  d'u- 
nirsi a  essa,  la  fa  rimare  con  sé  medesima,  ripe- 
tendola tre  volte.  Nel  Canto  XV,  v.  76,  Dio  è  «  Il 
sole  che  allumò  *  e  arse  »  (quelle  anime),  delle  quali 
fu  la  gioia  e  il    bene  (vv.    28-33  del  e.   XVII); 
riscontra  per    qualcosa    di    simile  i  vv.    121-23; 
vedi  anche  il  «  Fiammeggiar  del  fulgor  santo  »  {Pa- 
radiso, XVIII,  25).  Nel  cielo  stesso  (Farad,,  XV, 
85-6)  giova  rilevare  una  imagine  graziosa  degna 
di  attenzione,  cioè  la  frase  di  «  Vivo  topazio,  Che 
questa  pietra  preziosa  ingemmi  ». . . .  Innanzi  ab- 
biamo veduto  che  la  luna  era  stata  detta  :  «  Eterna 
margherita»  {Farad,,  II,  34),  Mercurio  pure  «  Mar- 
gherita» [Parcui,,  VI,  127),  è  naturale  quindi  che 
Marte  sia  pure  una  pietra  preziosa,  particolarmente 
la  croce  luminosa  predetta,  formata  di  tanti  lumi 
splendidissimi,  assomigliati  a  topazi  rilucenti  inca- 
stonati   quivi  o  ad  altre  gemme,  onde  quella  va 
fregiata  ^. 


*  A  proposito  dell' /«/.,  e.  I,  vv.  41-43  ;  per  le  due 
idee  di  gioia  e  luce,  cfr.  canto  XVII,  vv.  28-33. 

'  Cfr.  pure  il  simbolico  riso,  cioè  il  raggio  della 
gioia  di  Cacciaguida  avolo  del  Poeta,  che  avvolge 
quello  pur  lasciandolo  trasparire.  Farad,  XVII,  vv.  35-36; 
vedi  pure  nel  canto  XX,  vv.  13-14  del  Farad.»  l'apostrofe 
soave:  «  O  dolce  amor  (di  Dio)  che  di  riso  t'ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  favilli  !  »  Cfr.  pure  Para- 
diso, X,  vv.  103-4:  «  Quell'altro  fiammeggiar  esce  dal 
riso  di  Grazian....» 

3  Cioè:  Splende, 

♦  Cfr.  il  verbo  addumaii  del  dialetto  siculo  per 
l'ovvio  scambio  fra  la  liquida  e  la  dentale. 

•'»  Vedi  pure  il  e.  IX  del  Farad.,  v.  34:  «...  Lucu- 
lenta  e  cara  gioia  »,  cioè  splendida  e  cara  gioia  del  cielo 
di  Venere  ch'è  l'anima  di  Folchetto  di  Marsiglia,  più 
appresso,  vv.  68-69,  cosi  adombrata  in  un'imagine  ana- 
loga :  «  Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista  Qual  fin  ba- 
iaselo in  che  lo  Sol  percota  »  ;  cfr.  finalmente  Paradho, 
e.  X,  vv.  70-71:  «Nella  corte  del  ciel,  donde  io  ri- 
vegno.  Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle  ». 


Nel  cielo  di  Giove  le  anime  prima  si  dispon- 
gono in  forma  della  prima  sillaba  luminosissima 
del  versetto  della  Sapienza  di  Salomone.  EHI  di  : 
«  Diligite  justitiam  qui  judicatis  terram  »  ',  cioè 
nelle  tre  lettere  colossali  D,  I,  L,  e  poi  nella  figura 
deir  ultima  lettera  M,  simbolo  della  monarchia 
universale,  in  cui  ravvisava  Dante  la  salute  del- 
l' Italia  e  del  mondo  *  (adombrata  nella  cima  del 
colle,  vestito  già  dei  raggi  del  Sole,  cioè  l'im- 
peratore di  Germania  suo  naturale  capo)  e  la  di- 
ceva sotto  l'allegorica  figura  di  esso  colle  {Inferno, 
e.  I,  V.  78):  «  Principio  e  cagion  di  tutta  gioja*; 
finalmente  gli  splendori  delle  anime  dei  principi 
vengono  a  formare  1*  aquila,  T  uccello  di  Giove, 
simbolo  dell'  impero,  come  re  degli  uccelli  ;  nella 
mitologica  iconografia  si  rappresentava  per  solito 
accovacciata  ai  piedi  del  Tonante  co'  fulmini,  mi- 
nistri dell'  ira  di  costui  nelle  branche;  l'aquila  sor- 
montava i  gonfaloni  Romani  antichi  ;  V  aquila  a 
una  o  due  teste  peranco  sì  ammira  negli  stemmi 
di  vari  moderni  imperi  nera,  bianca,  rossa,  di  Rus- 
sia, di  Germania,  d'Austria-Ungheria  e  ne  costi- 
tuisce i  rispettivi  ordini  cavallereschi;  l'aquila  nel- 
l'agiografia si  crede /a  simbolo  dell'anima  giusta, 
onde  nel  I,  vv.  46-48  del  Paradiso,  Beatrice  si  fissa 
nel  Sole  (simbolo  del  Sole  di  Giustizia,  Dio),  quale 
aquila  non  gli  si  affisse  unquanco,  ^  secondo  la 
superstizione  medievale,  che  stimava    poter   que- 


'  L*  ultima  lettera  di  ierram  unita  ivi  alle  prece- 
denti per  la  contiguità  della  terra  e  dell'acqua  con  la 
prevalenza  però  di  questa  su  quella  fa  pensare  con 
l'unità  di  tutte  le  predette  lettere  di  questa  voce  al- 
l'unità composta  dei  due  vari  elementi  che  formano  il 
cosi  .detto  globo  terracqueo,  e  giustifica  il  carattere  al- 
legorico ideografico  dell'acqua,  che  all' iW riferisco  nella 
seguente  nota  e  le  considerazioni  rispettive.  Si  vuole 
che  quel  gran  papa  che  fu  Gregorio  VII,  esaltato  me- 
ritamente agli  onori  degli  altari,  morendo  prigioniero 
de'Normanni  esclamasse:  «  Dilexi  justitiam  et  odi  ini- 
quitatem;  ob  hoc  morìor  in  exilium  ». 

*  Né  male  si  apponeva  poiché  1*^  secondo  quanto 
si  è  detto  addietro,  cosi  maiuscola  ^come  minuscola 
ni  disegna,  i  due  primi  angoletti  acuti  della  serie  della 
spirale  '  '  '  ,  segno  ideografico  egizio  dell'acqua  che  in 
ebraico-fenicio  si  dice  Mem,  e  ch'è  la  pronunzia  della 
consonante  M ;  si  noti  ciò  che  si  è  detto  sopra  circa 
il  carattere  cosmogonico,  antropogonico,  generativo  e 
rigenerativo  dell'acqua  ;  ma  un  elemento  fonte  di  rita 
e  salute  delle  cose  pare  ovvio  che  ne  sia  perciò  il  prin- 
cipio conservativo  ;  si  noti  pure  che  molte  parole  spet- 
tanti all'  idea  di  generazione,  come  per  esempio  madre, 
cominciano  con  VM,  d'altra  parte  Ambas  o  tnadri  nei 
Vedi  salutate  sono  le  acque;  quindi  anche  la  r^one 
del  carattere  maraviglioso  dell '^  in  questo  luogo  dan- 
tesco. 

3  Paradiso,  e.  XX,  v.  31:  L'occhio  deD' aquila  è 
detto  la  parte  di  lei  «  che  vedfi  %  inM  il  .«4*»* 
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st'ucccllo  fissarsi  con  i;li  occhi  nel    sole    impune-  i 
mente,  senza  punto  averli  offesi  cioè  abbarbagliati  ! 
(il  giusto  per  le  sue  virtù  accetto  a  Dio,    in   lui  ! 
può  ben  affissarsi,    né   teme  d'esserne  rigettato);  ' 
secondo  la  medesima  superstizione  l'aquila  gher-  ! 
miva  nelle  sue  branche  gli  aquilotti,  li  portava  su, 
e  li  costringeva  poi  a  guardare  nel  sole  e  accor-  j 
gendosi  che  qualcuno  di  questi  non  potesse  ciò  fare,  I 
li  ripudiava  per  figli,  come  indegni  di  lei.  L'aquila  ; 
con  le  grandi  ali,  per  cui  può  librarsi  ad  altissimo  j 
volo,  è  imagine  di  un  sommo  poeta,  che   vale  a  | 
levarsi  pure  sublime  nell'orizzonte  purissimo  del- 
l'arte    con  la  gagliarda  possanza  del    suo  genio; 
indi  nel  IV,  vv.  95-96  ^AV Inferno,  la  bella  perifrasi: 
«  Il  Signor  dell'altissimo  canto,  Che  su  ogni  altro 
come  aquila  vola  ».  Il  leone  pure  come  re  degli 
animali  è  simbolo  della    regia    potestà,    onde    lo 
scudo  co' due  leoni  rampanti  in  qualche    stemma 
di  Stato  moderno  ^  Sei  poi  delle  anime  le  più  splen- 
dide vengono  a  formare  gli  occhi  dell'aquila  immane, 
luminosa,  fra  cui  Traiano  e  Ri feo  (e.  XX,  vv.  44-48  e 
67-72  del  Paradiso))  l'amore,  secondo  il  solito,  è  as- 
somigliato ad  un  fuoco  nei  vv.  1 15-16  del  medesimo 
canto  ;  cfr.  la  v<  carità  che  arde  »  (v.  32,  e.  XXII), 
come  pure:  «  Fuochi  contemplanti  accesi  di  quel 
caldo,  Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi  »  *  (Santi 
pensieri  e  sante  azioni  suscitati  ddX  fervore^  morale, 
religioso,  cioè:  santo  fuoco;  i  fuochi  contemplanti, 
cioè  le  anime  rispettive;  cfr.  :  «  i  fuochi  pii  »,  Parad. 
IX,  77,  cioè  i  Serafini z=i2iYd^vi\À,  sottintendi  di  santo 
amore;  san  Francesco,  detto;  Serafico  in  ardore), 
Parad.,  XI,  37.  Nel  cielo  di  Saturno  le  anime  si 
dispongono  co'propri  splendori  a  formare  l'alta  lu- 
minosa aurea  scala,  simbolo  della  contemplazione 
(sopra  se  n'è  spiegato  il  motivo)  ;  salgono  e  scen- 
dono gli  splendori    delle    anime   su    essa  ;    l' oro 
della  cui  materia  sembra  fatta  la  scala  col  fregio 
di  questo  metallo  viene  a  indicar  bene  il  pregio 
sommo  della  contemplazione  stessa  nell'ordine  reli- 
gioso-morale; un'anima  ivi  risplendente  viene  detta: 
«  sacra  lucerna  »,  Parad.,  XXI,  73  (che  ricorda  le 


lampade  accese,  con  cui  le  Vergini  prudenti  nella 
Parabola  nota  del  Vangelo  dovevano  attendere  il 
proprio  sposo  augusto  alle  mistiche  nozze  ;  le  lam- 
pade e  le  lucerne  '  nella  tradizione  popolare  simbolo 
delle  vite,  e  delle  anime  umane).  Altre  belle  ima- 
gini  spettanti  alla  luce  si  ammirano  pure  nei  vv.  83- 
90  del  e.  XXI  del  Paradiso  ;  nei  vv.  127-128  san 
Paolo  è  appellato:  «  Gran  Vasello  dello  Spirito 
Santo  >>  2.  In  sanscr.  ma  =  misurare,  poi  pesare,  pen- 
sare; ma7ias  =  misuro.,  animo,  mente,  cfr.  f^évoc  dei 
Greci  e  vtens  dei  Latini  significante  anzitutto  :  ani- 
mo, poi  la  sua  parte  signorile,  come  col  solito  suo 
garbo  direbbe  Giosuè  Carducci  a  proposito  del: 
«  Signor  valoroso,  accorto  e  saggio  »  della  Canzone  : 
Spirto  gentil  dì  F.  Petrarca,  cioè:  l'intelligenza;'* 
difatto  i  Latini  dicevano  :  «  Mens  animi  »  ;  l'anima 
è  dunque  una  misura  di  capacità,  così  essa,  come 
la  mente  ;  cfr.  la  metafora  :  capacità  per  attitudine 
ad  apprendere,  indi  contenenza  di  sapere  nel  vaso 
di  essa  mente,  come  pure  capace,  alto,  poi  con- 
tenente ivi*  molta  dottrina;  onde  la  Vergine  viene 
salutata  nelle  litanie:  «  Vas  spirittiale,  Vas  ho^ 
nor abile,  Vas  insigne  devotionis  »,  cosi  pure  san 
Paolo  «  Vas  electionis  »  e  Gran  Vasel  dello  Spi- 
rito Santo  *  per  indicarne  le  anime  sante  ;  Dante 
paragona  sé  medesimo,  cioè    la  sua  mente,  a  un 


*  Cfr.  il  leone  dello  stemma  del  re  di  Castiglia, 
cioè  uno  scudo  d*oro,  nel  quale  s'inquartavano  due 
castelli  e  due  leoni,  cosicché  da  una  parte  il  leone  era 
sopra  il  castello,  dall'altra  stava  invece  sotto  ;  vedi 
Parad,,  XII,  vv.  53-54;  un  leone  di  colore  azzurro  era 
poi  Tarme  dei  Gianfìgliazzi  di  Firenze,  vedi  In/,,  XVII, 
59-60. 

*  Versi  46-48,  e.  XXII,  Paradiso.  Nel  regno  ve- 
getale, come  nell'ordine  morale,  non  si  danno  mai  fiori 
né  frutti  senza  luce  e  calore  :  per  quest'ordine  intendi 
fiori  di  pensieri  e  d'affetti,  luce  d'intelletto  e  .tenore  di 
seutimeuto, 

3  Conferma  delle  considerazioiii  prec^      tj 
l'amore  buono  e  reo,  liguardAto  come  Affi 


*  Cfr.:  Liicerne  nella  luce  (di  Venere),  e.  Vili, 
v.  19:  nel  cielo  stellato  {Parad,,  XXIII,  vv.  28-29  •  «  Vi- 
d' io  sopra  migliaia  di  lucerne,  Un  Sol  che  tutte  quante 
l'accendea»),  le  anime  sono  pur  dette  lucerne,  il  Sole 
che  le  accende  poi  è  Dio,  anzi  meglio  Cristo  ;  e  nel 
v.  32  «la  lucente  sustanzia  tanto  chiara  Nel  viso  mio 
che  non  la  sostenea:^  è  la  umanità  santissima  di  Cri- 
sto ;  per  dipingere  meglio  tali  splendori  nella  terzina 
precedente  a'  sopradetti  vv.  28-29,  cioè  quella  dei  versi 
25-28,  il  Poeta  dice  :  «  Quale  nei  pleniluni  sereni  Trivia 
ride  (cioè  :  splende,  scambio  delle  due  parole  sopra 
già  notato  ;  passo  da  unirsi  agli  anteriori  addotti)  tra 
le  ninfe  eteme  (o  :  le  stelle  che  le  fan  corteggio)  Che 
dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni».  A  proposito  di  tali 
simboliche  lucerne  cfr.  san  Giovanni,  V,  35  :  «  Erat 
lucerna  ardens  et  lucens».  Lumi  sono  dette  pure  le 
anime  dei  Beati,  perché  vestite  di  luce,  cfr.  Para- 
diso, X,  73;  XIII,  29;  XXIII,  no;  XXV,  13;  l'alto 
lume  viene  poi  detto  Dio,  perché  fonte  prima  di  ogni 
luce,  Purg,,  XII,  86;  nel  cielo  di  Venere,  Parad,,  Vili, 
V.  25  :  Lumi  divini,  sono  gli  splendori  degli  spiriti 
amanti. 

*  Altrove,  In/.,  e.  II,  28,  è  detto  san  Paolo:  «Lo 
Vas  d'elezione  »  (nella  Bibbia  :  «  Vas  electionis  »). 

3  Nella  canzone:  Que IV antiquo  mio  dolce vien 

detta:  «  Regina  Che  la   parte   divina   (cioè:    l'anima) 
Tien  di  nostra  natura  e  in  cima  siede  ». 

^  Dante  riduce  la  forma  biblica  nella  prima  frase  : 
tTlUl  d'elezione,  ////.,  II,  28  ;  per  l'altro  passo  vedi  Pa- 
ika,  XXI,  j  27-28. 
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vaso  nel  I  del  Paradiso,  v.  14:  «  Fammi  '  del  tuo 
valor  sf  fatto  vaso,  Come  dimandi  a  dar  Tamato 
alloro  ».  Nel  VII  del  Purgatorio,  vv.  1 15-17,  dice 
che  se  al  re  Pietro  d'Aragona  e  di  Sicilia  invece  di 
Iacopo  e  Federico,  Ivi,  120:  «Che  del  retaggio  mi- 
glior *  (cioè  :  della  virtù)  nessun  possiede  »,  '  succe- 
duto fosse  il  giovinetto,  che  dietro  a  lui  siede,  cioè 
Alfonso,  buono,  giusto,  simile  al  padre  «  Bene  an- 
dava il  valor  (cioè  la  virtù)  di  vaso  in  vaso  »,  v.  117, 
vale  a  dire  :  di  animo  in  animo,  di  uomo  in  uomo. 
Nel  Canto  XXII,  v.  82  ùeW Inferito,  parlando  poi 
di  frate  Gomita,  quel  di  Gallura,  lo  dice  :  «  Vasel 
d'ogni  froda  »  *. 

Sopra  già  si  è  detto  che  nel  cielo  stellato 
appare  Cristo  fra  infiniti  angeli  e  beati  brillanti 
splendori,  e  con  Maria  pure  fulgida  di  luce  sotto 
Taspetto  d*un  sole  abbagliante,  che  della  propria 
splendidezza  accende  e  illumina  gli  altri  splendori 
(«  Lumen  de  lumine  »,  San  Giovanni,  Vangelo, 
che  si  dovrebbe  qui  dire:  «  Lumina  de  lumine  i>)  ^. 
Nelle  Sacre  Carte  Maria  Vergine,  anzi  mi  pare 
n^iV Apocalisse  di  San  Giovanni,  viene  questa  Ec- 
celsa Donna  rappresentata  di  fulgidissime  stelle 
redimita;  onde  il  Petrarca  pure  nella  Canzone 
diretta  a  Lei  dice:  «  Vergine  bella  che  di  sol 
vestita.  Coronata  di  stelle  al  Sommo  Sole  (Dio), 
Piacesti  si  che  in  te  Sua  Luce  (il  Figlio  Divino, 


*  Fammi,  cioè  :  fa  me,  o  deiranimo  mio,  un  vaso 
cosi  rigurgitante  di  poetica  virtù,  quanto  ne  richiedi 
per  conferir  in  guiderdone  Tallora  da  te  cosi  amato. 
Parla  ivi  ad  Apollo  che  in  suo  aiuto  invoca.  Secondo 
il  Giuliani  questi  sarebbe  lo  stesso  Cristo,  il  Dio 
mitico  della  luce  indicherebbe  la  Somma  Safnenza,  luce 
increata  sovrintelligibile  posseduta  ab  aetemo  dall'Es- 
sere Supremo;  questo  costituisce  il  «  Suo  Figlio  diletto, 
in  cui  seco  medesimo  sovente  si  compiacque  »  per  usare 
un'evangelica  frase  posta  in  bocca  dell'Eterno  Padre, 
parlante  nel  Vangelo  a  Cristo  ;  cfr.  «  Z,'  immortale 
Apollo  y>y  cioè  Cristo,  e  «dottrina  del  santissimo  Eli- 
cona »  in  Petrarca.  Canz.,  I,  p.  IV. 

*  Cfr.  «  l'eredità  d'affetti  »  presso  U.  Foscolo, 
Carme  de' Sepolcri, 

3  Avverano  cosi  la  sconsolante  sentenza  dell' Ali- 
ghieri, ivi,  vv.  121-23:  «  Rade  volte  risurge  per  li  rami 
L'  umana  probitade  e  questo  vuole  Quei  che  la  dà 
(cioè:  Dio),  perché  da  lui  si  chiami  ».  Goffredo  Chanccr, 
poeta  trecentista  inglese,  riportò  questa  sentenza  in  uno 
de' suoi  Canti  di  Cantorbery  il  britannico  poetico  De- 
camerone. 

*  Per  innumerevoli  ulteriori  riscontri  su  questo  ar- 
gomento cfr.  la  memoria  mia  inglese,  letta  dal  com- 
pianto signor  Flechter  Bassett  al  Congresso  intema- 
zionale di  Chicago  del  1893  e  pubblicata  nel  1898  in 
oltre  30  pagine  in-8<^  grande  degli  Atti  di  esso  a  Chi- 
cago col  titolo  :  Symbolism  of  the  Vase  in  Mythologyy 
Idoe^raphy,  Agiography,  Langtmgey  Liiteraiure  and 
Folk-Lore  by  Stanislas  Prato. 

^  C.  XXIII,  Farad,,  vv.  28-29. 


Cristo)  ascose  »  ^  T.  Tasso,  GertiscUemme,  I,  ott. 
2%  secondo  Udeno  Nisieli,  uno  de'pió  accreditati 
commentatori  di  questa.  Maria  viene  pure  ivi 
adombrata  con  le  particolarità  stesse  :  «  O  Musa, 
tu  che  di  caduchi  allori  Non  circondi  la  fronte 
in  Elicona,  Ma  su  nel  cielo  infra  i  beati  cori  Hai  di 
telle  immortali  aurea  corona  ».  Non  è  quindi  a 
stupire  che  qui  (e.  XXIII,  v.  79-86)  l'arcangelo 
Gabriele,  nunzio  del  gran  mistero  dell'  incarna- 
zione del  Verbo  ^  a  Maria  scenda  in  forma  di  fa- 
cella  splendida  a  cingere  Maria  d'un  diadema  cor- 
ruscante, come  Regina  del  Cielo,  secondo  la  salu- 
tazione, che  le  fa  la  Chiesa.  Nei  vv.  101-102  Maria 
è  detta  «  Il  bel  zaffiro.  Del  quale  il  ciel  più  chiaro 
s' inzafKra  »  dal  pregio  di  questa  gemma  all'altro 
della  costei  santità  ;  la  bellezza  della  sua  cerulea 
tinta  nel  I  del  Purgatorio,  vv.  13-18,  suggerisce  a 
Dante  per  associazione  d'idee  l'immagine:  «  Dolce 
color  d'orientai  zaffiro.  Che  s'accoglieva  nel  sereno 
aspetto  Dell'aèr  puro  insino  al  primo  giro  —  Agli  oc- 
chi miei  ricominciò  diletto.  Tosto  ch'uscii  fuor  del- 
l'aura morta  (s'intende  dell'inferno),  Che  m'avea 
contristato  gli  occhi  e  il  petto  ».  —  Nel  e.  XXIV 
roteando  gli  splendori,  cioè  le  anime  a  Dante  mo- 
strano il  proprio  compiacimento  di  sé  formando 
altrettante  sfere  concentriche  attorno  a  lui,  w.  10- 
12,  come  già  nel  XII  del  Paradiso  in  principio 
le  due  ghirlande  luminose  di  dodici  Spiriti  l'una 
(Dottori  della  Chiesa).  Ne  viene  illuminato  l'in- 
telletto del  Poeta  :  il  più  brillante  di  quegli  splen- 
dori è  san  Pietro  {<!.  Ftwco  si  felice^,  e.  XXIV 
V.  20);  V.  31:  <(.  Fuoco  benedetto  ^^\  v.  153: 
«  Apostolico  lume  »  ;  v.  82  :  «  Amore  acceso  »  ; 
V.  34:  «Luce  eterna  del  gran  viso...  »  (cfr.  la 
compiacenza  del  Poeta  di  adombrare  l'Amore  nel- 
l'ardor  del  fuoco)  ;  nel  v.  130  e  seg.  occorre  la  bella 
parafrasi  poetica  del  Credo. 

In  quest'ultimo  tratto  del  Paradiso  mi  tratterrò 
un  poco  più  a  parlare,  perché  qui  la  luce  ha  una 


*  Idea  espressa  in  altro  modo  pur  felice  più  ap- 
presso nella  medesima  canzone  :  «  Ricordati  che  fece  il 
peccar  nostro  Prender  Dio  per  scamparne  Umana  carne 
al  tuo  verginal  chiostro  ». 

*  Felice  traduzione  il  Verbo  italiano,  e  il  latino 
Verbum  del  A070C  greco,  il  Tao  dei  Chinesi  a  detta  del 
Remusat,  del  Pemy  e  di  altri  orientalisti  nella  sua  re- 
lazione intima,  simbolica  con  la  Somma  Sapienza^  onde 
sarebbe  il  Shamm  (per  dirla  con  voce  assira)  Cristo, 
cioè  PEmanatore. 

*  Vedi  sopra  tale  imagine  cosi  frequente;  altrove 
dicono  nel  cielo  di  Venere  i  beati  a  Dante  per  bocca 
di  Carlo  Martello,  mi  pare,  e.  Vili,  v.  38:  e  Sem  s£ 
pien  d'amor  »  (ch*è  fuoco).  La  beatifica  visione  di  Dio 
giustifica  la  qualificazione:  ^  Fuoco  si  felice ì^  riferita 
qui  a  san  Pietro. 
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parte  maggiore,  perché  qui  «  La  gloria  di  Colui 
che  tutto  move  penetrante  a  risplendere  nell'uni- 
verso intero,  in  questa  plaga  di  Cielo  più  brilla 
di  vividissima  bellezza  »  (per  usare  le  parole  stesse 
dantesche  di  poco  mutate  del  I  del  Paradiso^ 
V.  1-4.  Nel  Canto  XXV  il  Poeta  rimane  ab- 
bagliato dallo  splendore  di  san  Giacomo,  che 
più  non  vede;  al  v.  37  l'Apostolo  viene  detto: 
«  Secondo  fuoco  »  riguardo  a  san  Pietro  già 
detto  :  «  Fuoco  si  felice  »  :  v.  54  Dio  è  :  «  Sole 
che  raggia  tutto  nostro  stuolo  »  ^  ;  v.  70  :  Molte 
stelle  splendenti  di  viva  luce  ivi  sono  i  Dottori 
della  Chiesa;  il  vero  colà  è  il  teologico  sovrin- 
telligibile ;  per  altre  imagini  luminose  vedi  i  vv.  79- 
108;  V.  130  ultimo  fuoco  è  san  Giovanni  evan- 
gelista, r  apostolo  prediletto  del  Nazareno.  Nel 
e.  XXVI  quarto  splendore  Dante  vede  Adamo; 
v.  io:  il  Paradiso  è  detto:  «  Dia*  (cioè  divina) 
regione»;  vv.  31-33  altra  imagine  di  luce  ne  si 
offre;  v.  135  cfr.  la  frase:  «  Letizia  che  mi  fa- 
scia »  =  Lieto  splendore  che  mi  avvolge  ;  cosi  di 
sé  Dante  per  la  gioia  che  desta  la  luce,  donde 
riso  per  luce  (riso,  effetto  di  gioia),  ridere  per 
illuminare;  cfr.  le  citazioni  precedenti  e  il  riso 
dell'universo.  Paradiso  XXVII,  4-5,  e  nel  XXVIII, 
vv.  83-4  ;  del  cielo  sereno  illuminato  dalle  stelle  : 
«  Il  ciel  ne  ride  Con  la  bellezza  d'ogni  sua  pa- 
roifia  »  (la  luminosa  compagnia,  s' intende,  degli 
astri);  Paradiso^  XXVII,  v.  112  :  «  Luce  ed  amor 
d'un  cerchio  lui  (l'Empireo)  comprende  »  e  XXVIII, 
V.  54  :  «  Che  sol  amor  e  luce  ha  per  confine  t^.  In 
principio,  vv.  16-8,  è  descritto  mirabilmente  il  pic- 
colissimo punto  immobile  (Dio),  corrusco  di  abba- 
gliante splendore  sf  che  per  l' acutezza  intensa 
conviene  chiuderne  gli  occhi,  per  non  averli  ab- 
bacinati ;  intorno  ad  esso  i  nove  cieli  digradanti 
de'cori  degli  Angeli  si  muovono;  Carlo  Martello 
neir  Vili,  vv.  34-35,  dice  :  «  Noi  ci  volgiam  co'prin- 
cipi  ^  celesti  D'un  giro,  d*un  girare  e  d'una  sete  ».... 
cosi  potranno  dire  i  beati  d'ogni  cielo  rispetto  ?1 
cielo  del  coro  angelico,  da  cui  è  retto.  Per  altre  ima- 
gini di  luce  vedi  il  e.  XXIX,  vv.  28-29,  e  136-38. 
Asceso  all'empireo  Dante  vede  un  fiume  di  luce 
dalle  rive  dipinte  di  mirabili  fiori,  ond'escono  fa- 
ville, che  nei  fiori  s'ingemmano,  e  indi  tornano 
nelle  onde  ;  *  il  fiume  diviene  cerchio  con  la  forma 


di  candida,  lucentissima  rosa,  sopra  i  cui  mille  pè- 
tali sfolgoranti  ed  elevati  stanno  come  sopra  seggi 
assisi  i  beati;  per  tale  descrizione  vedi  buona 
parte  del  e.  XXX  ;  '  al  v.  126  Dio  è  detto:  «  Il 
Sol  che  sempre  verna  »  ;  se  ne  vegga  la  relazione 
con  r  imagine  del  Paradiso,  e.  XXVIII,  w.  1 16-7  : 
«  Questa  primavera  sempiterna.  Che  notturno  ariete 
(Autunno)  non  dispoglia  ».  Beatrice,  Parad,,  XXX 
V.  75,  vien  detta  dal  Poeta  :  «  Sol  degli  occhi  miei  », 
che  ricorda  la  frase  della  sua  canzone  :  «  Luce  degli 
occhi  miei,  spirto  del  core  »,  che  fa  sovvenire 
l'altra  corrispondente  avarica  frase  non  meno  bella  : 
«  Dir  bérztd Kanti  »  «  Luce  de'  miei  occhi  »,  bel 
modo  vezzeggiativo,  e  G^à;a!^'=  splendida  luce  per 
indicare  con  allegoria:  Sfolgorante  bellezza  di  fan- 


^  Ricorda  i  tanti  passi  precedenti,  ne' quali  Dio  è 
agg^uagliato  al  sole,  come  pure  le  considerazioni  spese 
a  tale  uopo. 

<  Dio  aggettivo  poetico  dal  lat,  dious  per  crasi, 
ricorda  pure  un  poco  lo  Ocioc  greco,  <)ivÌDOy  spedalmente 
mercé  la  pronuncia  reudinlana*  ^     . 

'  Il  coro  angelico  dei  PrindfMitt 

^  Per  un  fiume  consimile  l'oper» 


spakhyànam  (essa  comprende  il  viaggio  dell'asceta  Na- 
siketu  ai  segoni  oltramondani)  il  suo  testo  sanscrito  e 
la  traduzione  italiana  sono  state  inserite  dal  dottor 
Ferdinando  Belloni  Filippi  nel  Giornale  della  Società 
Asiatica  Italiana^  annate  1903  e  seg.;  la  descrizione 
dell'  indiano  paradiso  (Swarga)  occorre  nella  parte  i* 
del  volume  17°  (annata  1904),  pagg.  120-121  ;  ivi  Na- 
siketu  dice:  «Vidi  la  sede  dei  giusti,  dove  scorre  la 
fiumana  Puspodaka,  dalle  acque  sacre,  brillante  come 
il  cristallo,  apportatrice  di  benessere.  Ivi  la  sabbia  è 
d'oro,  e  vi  sono  conchiglie,  loti,  alberi  divini  e  piante 
adorne  di  bellissimi  fiori,  dove  si  danno  convegno  i 
Siddha  (celesti  spiriti)  e  i  Gandharva  (spiriti  beati). 
L'acqua  del  fiume  somiglia  il  latte  e  V  ambrosia,  e 
sulla  riva  di  esso  vidi  fulgide  perle.  »  —  Per  incidenza 
poi  mi  si  consenta  qui  di  notare  che  la  serie  de'  cieli 
ruotanti  con  armonia  dolcissima  presso  Platone,  Cice- 
rone e  altri,  cui  s' ispirò  Dante  nel  suo  Paradiso,  ha  il 
suo  riscontro  nei  suoni  dei  Gandhasvà,  celesti  musici, 
e  ne' canti  dei  Kinnaras  che  accompagnano  la  danza 
delle  Apsaras  ;  la  regione  del  fuoco  precedente  la  serie 
dei  nove  cieli  mobili,  e  l'empireo  decimo  cielo  immo- 
bile, igneo-simbolico,  ricordano  le  regioni  ardenti  come 
il  fuoco  dello  Swarga  indiano,  e  come  da  sette  pia- 
neti si  appellano  i  sette  primi  cieli  del  dantesco  para- 
diso, cosi  pure  le  dimore  mobili  dello  Swarga  indiano 
brillanti  come  il  sole,  o  ardenti  come  il  fuoco,  o  scin- 
tillanti come  il  lampo,  sono  costituite  da  sette  pianeti. 
'  L' Ozanam  a  proposito  di  essa  dice  :  «  Nei  templi 
cristiani  i  martiri  e  la  Vergine  risplendevano  sui  vetri 
dipinti  delle  finestre,  aspettando  quasi  un  raggio  di 
sole  per  discendere  in  chiesa  tra  i  fedeli.  Nel  mezzo 
risplendeva  la  Rosa,  che  figurava  i  nove  cori  degli  An- 
geli attorno  all'  Eterno  ;  ecco  la  fonte  dell*  imagine 
dantesca  della  immane  rosa  del  suo  paradiso.  Il  pro- 
fessore Theophilo  Braga  nell'erudite  sue  note  sulle  dif- 
ferenti versioni  della  romanza  di  Sylvana  (pagg.  401.5 
de'  suoi  Cantos  populares  do  Archipelago  Agoriano, 
Porto,  Livraria  Nacional,  1869)  ci  dice  :  «  Il  popolo 
portoghese  descrive  il  Paradiso  nello  stesso  modo  che 
si  fa  nella  Divifia  Commedia,  come  lo  provano  le  chiuse 
delle  due  versioni  5*  e  6»  di  Sylvana  ;  eccole  :  «  Estava 
no  céo  (cielo)  a  cantar  'Numa  (In  una)  Rosa  encar- 
nada».  ^-  «  A  minha  (mia)  alma  està  no  céo  Està  numa 
^osa  pintada». 
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dulia;  cfr.  pure  l'altta  non  meno  felice  imagine  ava- 
rica  :  Qassé  zoo  goàn  guleb  sahri  moé,  letteralmente 
=  Di  notte  in  cielo  splende  la  luna  piena  ;  al- 
lusione amorosa  ad  una  vaga  fanciulla  ;  cfr.  il 
noto  rispetto  toscano  :  «  Siete  più  bella  che  non 
è  la  luna,  Quando  che  in  quinta  decima  si  leva  ». 
Nelle  opere  indiane  frequente  si  nota  questo  pa- 
ragone poiché  in  Oriente  la  luna  è  simbolo  della 
beltà  femminile  ;  nel  Mahàbhàraia  *  il  volto  della 
principessa  Draupadi,  sposa  d'uno  dei  Panduidi, 
era  simile  ad  una  luna.  L*  apsara  Urva^i  pareva 
sfidar  nel  suo  andare  la  luna  col  suo  viso  pari 
alla  luna  (anzi  ivi  si  dice  :  con  la  luna  del  suo 
viso)  che  aveva  per  proteggerla,  pari  a- lei,  bel- 
lezza e  grazia;  più  appresso  ancora  si  dice:  Ella 
movea  col  suo  corpo  d'argento,  avviluppato  d'un 
uUarìya  dal  tessuto  più  delicato,  colore  delle  nubi, 
come  nel  cielo  una  mezzaluna  ricinta  di  nuvole. 
Draupadi  brillava  ivi  di  avvenenza,  con  le  su- 
blimi sue  forme  illuminando  la  regione  del  bosco, 
come  il  lampo  illumina  una  fosca  nube.  Ad  una 
bella  donna  pure  nel  predetto  luogo  del  MakàòhA- 
rata  sono  rivolte  queste  parole  :  «  O  donna  dai 
sopraccigli  graziosi,  tu  brilli  d'un  modo  cosi  ful- 
gido, come,  durante  la  notte,  la  fiamma  squas- 
sata dal  vento  ^.  Gli  Arabi  paragonavano  il  viso 
di  belle  donne  al  sole  '.  Nel  e.  XXXI  Maria  Ver- 
gine si  fa  corona  da  sé  riflettendo  gli  eterni  rai, 
vv.  67-72  ;  V.  loi  :  €  Arde  d'  amor  divino  >  la 
«  Regina  d'esto  regno  »  (v.  116);  v.  134:  «  Ride  * 
la  beltà  di  Maria  »,  «  pacifico  orifiamma  »  (v.  1 27). 
Neir  Empireo,  per  intercessione  speciale  di  san 
Bernardo  (ardente  d'  amor  divoto  verso  Maria) 
V.  140,  e.  XXXI,  ottiene  il  Poeta  di  poter  fissare 
per  un  momento  gli  occhi  nell'aspetto  soprannatu- 
rale dell'Eterno.  A  tale  uopo  nel  e.  XXXIII  in  prin- 
cipio san  Bernardo  rivolge  la  sublime  preghiera  a 
Maria  per  indurla  ad  ottenere  tale  grazia  dall'Eterno 
al  Poeta  ;  Maria  ivi  è  detta  :  «  la  Donna  del  Cielo  » 


(cioè  la  Signora  di  esso)  ;  la  predetta  preghiera 
fu  imitata  molto  felicemente  in  un  suo  canto  li- 
rico religioso  dall'  inglese  Goffredo  Chaucer,  l'au- 
tore dei  Canterbury  Tales.  Il  Poeta  si  affissa  nel 
triplice  luminoso  cerchio  emblema  deiretemità,  e 
della  Trinità  di  Dio  ;  nel  mezzo  la  mirabile  umana 
effigie  con  uno  splendore  improvviso  vivissimo  a 
Dante  palesa  il  modo  misterioso  dell'  ipostatica 
unione  della  natura  divina  e  dell'umana.  EKnanzi 
all'aspetto  dell' «  Eterno  lume  »  (v.  43,  e.  XXXIII) 
alla  «  Somma  Luce  »  (v.  67)  rimane  cogli  occhi 
abbagliato  ;  cotale  vista  supera  ogni  sua  potenza 
e  facoltà,  né  il  Poeta  è  da  tanto  che  valga  mai 
a  descriver  lo  spettacolo  sublime  ;  onde  qui  finisce 
la  maravigliosa  visione. 


Fabriano,  15  luglio  1900. 


Stanislao  Prato. 


BREVE  AGGIUNTA. 

Confronto  fra  un  passo  di  Dante  e  un  con- 
cetto religioso  chinese:  Canto  XIII  del  Paradiso, 
v\\  52-54  :  €  Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può 
morire.  Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea, 
Che  partorisce  amando  il  Sommo  Sire  ».  «  La  virtù 
(secondo  il  concetto  religioso  chinese)  è  la  ma- 
nifestazione del  Tao  nelle  creature.  Il  Tao  sparso 
vi  si  è  come  un  fiume  ',  Egli  si  è  palesato  al  di 


*  Vaiia-pafi'ay  o  Libro  delle  selve:  il  IH.  ' 

*  Per   altre    imagini    consimili  cfr.  il    mio    lavoro 
tedesco,  estratto  àiiWa  Zeitschri/t  des    Vereins  fftr  Voi- 
sktinde  di  Berlino,  Band  V  und    VI,    1895-96  :    Sonne  \ 
Mond  und  Sterne  aìs  Schonheits  Symbote  in  Volksmàr- 
chen  und'lAcdern,  Ein  Kritischer  Beitrag  zur  vergici-  \ 
chenden  Vdlkerpsychologie.  Cfr.  1' im«igìne  :  «Nel  ven-  j 
tre   suo   (di  Maria)   si    raccese  V  Amore»    (lo  Spirito  j 
.Santo,  donde  il  Divino  Figlio),  v.  7,  e.  XXXII,  v.  48  :   1 
«  L'arder  del  desiderio». 

^  In  un  canto  popolare  russo  :  t  II  roseo  sole  gira, 
E  tu,  o  stella  errante.  Dietro  le  nuvole  sei  passata, 
Lungi  dalla  chiara  luna,  Cosi  la  nostra  vergine  da  una 
in  altra  stanza  è  passata». 

*  Vedi  le  osservazioni  precedenti  sul  riso  nel  senso 
dì  luce. 


*  Vedi  nella  predetta  imagine  dantesca,  cioè  il 
fiume  di  luce  sfolgorante  la  Virtù  per  essenza,  cioè  Dio; 
l^erché,  secondo  Platone,  il  bello  è  lo  splendore  del 
vero  e  del  buono  ;  in  greco  àyaOo;.  buono,  deriva  da 
yvacSat  ammirare,  onde  vale  in  origine:  ammirabile, 
cioè  bello,  indi  luminoso  ;  y.a>.o;  poi  che  significa  bello  da 
xccieiv,  ardere,  si  usa  pure  per  buono;  bellus  et  bonus 
secondo  le  forme  arcaiche,  duebbus  duonus  di  divellus 
e  divenus  hanno  comune  la  radice  sanscrita  div,  =  splen- 
dere. Nell'opera  indiana:  Bhagavad-giiA  (Il  canto  di- 
vino) tradotta  e  commentata  da  Oreste  Nazari,  Milano- 
Palermo-Napoli,  Remo  Sandron,  voi.  VI  della  Biblio- 
teca dei  popoli  diretta  da  Giovanni  Pascoli,  Lettura  XIV, 
strofa  22,  si  legge  :  «  La  bontà,  cioè  virtù,  essendo  per 
la  sua  purezza  illuminante  e  sana  vincola  all'  attacca- 
mento alla  scienza.  »  Annota  il  Nazari  :  «  Luce  è  la 
bontà,  attività  la  passione,  errore  la  tenebra  ».  Ecco 
perché  Beatrice,  divenuta  simbolo  prima  della  virtù. 
In/.,  e.  II,  v.  76  :  O  donna  di  virtù  ecc.,  poi  ddla 
teologia  o  scienza  divina,  è  salutata  dal  Poeta:  Sok^ 
Luce  degli  occhi  miei^  Sole  de* miei  occhi  %  via  dicendo. 
L'empireo  sede  della  Bontà  e  Virtù  per  essenza,  doè 
Dio,  vale  igneo;  notisi  l'aggettivo  xa/c'c  indicante  bdlo 
in  greco,  preso  poi  nel  senso  di  buono,  le  vod  1 
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fuori  negli  esseri,  e  si  è  fatto  la  virtù  {Té),  L'Ente 
immateriale  si  appella  Tao  (Verbo,  Ragione  Su- 
prema) ;  quello  che  trasforma  «  unisce  tutte  le 
creature  si  appella  Té,  o  la  virtù  ;  questa  dà  loro 
un  corpo  e  una  forma;  peraltro,  il  Taóy  e  il  Té 
non  hanno  corpo,  solo  si  manifestano  questi  negli 
esseri  creati  ».  Vedi  Paul  Perny,  Grammaire 
chinoisCy  t.  II:  Dti  nom  de  lehovah  donne  a  Dica 
par  LaO'tséy  %  7  ;  De  tètre  trine  dans  ses  ceuvres. 

Gli  uomini  primitivi,  secondo  una  credenza 
mitologica  egizia,  nati  sarebbero  dall'occhio  del 
Dio  Ra  (Sole). 

Gekenna^  ar.  gihanna^  ebr.  gchim  =  valle,  in- 
ferno ;  gehenemi  ar.  =  infernale.  ► 

Andrea  Kalvos,  poeta  neo-greco,  nell'  ode  a 
Zante  dice  :  «  L'astro  eterno  matura  i  tuoi  frutti 
e  le  lagrime  della  notte  si  trasformano  in  gigli 
per  te  ». 


Gerasino  Marcoras  nel  canto  «  Alla  Luna  »  (a 
proposito  del  figlio  mortogli  da  poco): 

«  O  gioja  de*  miei  primi  anni.  Luna  diletta, 
non  sei  già  tu  che  soffri,  sono  io.  Perche  lassù 
nei  cieli  cosi  melanconica  t' inchini  ?  Tu  che  span- 
devi una  volta  un  tappeto  d'argento  sulla  terra, 
e  le  tue  magfe  sui  flutti,  perché  mandi  a  me  ora 
i  tuoi  mesti  raggi  come  se  tu  volessi  illuminare 
un  morto  che  dorme  nella  tomba  ?  O  Luna,  se 
degli  angioli  abitano  il  tuo  regno,  dimmi,  1'  an- 
gelo mio  vi  si  trova  egli  ?  I  tuoi  raggi  mi  re- 
cherebbero forse  un  bacio  delle  sue  labbra  ?  O 
Luna  diletta,  raccogli  questo  mio  sospiro  e  di'  a 
lui,  che  io  non  ho  più  altro  doloni,  che  mi  sgo- 
menti; ogni  gioja  e  brama  sono  sepolte  nella  terra, 
ov'ei  riposa.  E  s'ei  ti  chiede,  quando  finirà  il  mio 
dolore,  tu  digli  :  Quando  i  tuoi  pallidi  raggi  ri- 
poseranno sulla  mia  tomba  ».  S.  P. 


I  MOVIMENTI  DF  PIANETI  SUPERIORI 


SECONDO    DANTE 


STUDIO     ASTRONOMICO     DE     VERSI 


Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 

tra  'l  padre  e  *I  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 
il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

{Farad,,  XXII.  145-47). 

Per  <  il  temperar  di  Giove  »  basta  ricordare  ciò 
che  scrisse  in  Cotiv,y  II,  14:  «Tolomeo  dice,  che 
Giove  è  stella  di  temperata  complessione,  in  mezzo 
della  freddura  di  Saturno  e  del  calore  di  Marte  »  ^. 
Ma  assai  più  importante  è  ciò  che  soggiunge  qui: 

....  e  quindi  mi  fu  chiaro 
il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

Guardando  il  sistema  planetario  ùà.^ Gemelli,  crede 
pertanto  di  aver  compreso  chiaramente  la  ragione 


forichc  zelo,  fervore,  dal  greco  ?«v,  e  fervore  =  bollire, 
ardore  in  italiano,  cura  entusiastica  del  bene  e  nel  pre- 
detto libro  Indiano  i  Vasu  =s  buoni,  salutari  otto  geni 
divini  operanti  di  conserva  odi*  aria,  di  fad,  capo  è  il 
Fuoco. 

«  Vedi  anche  in  Por..  XVm,  «!  "  v 

della  temprata  stdla  Sesta...  ». 


de 'vari  movimenti  de' pianeti  superiori.  Ma  quali 
sono  le  varietà,  o  anomalie,  che  ci  mostra  co 'suoi 
movimenti  un  pianeta  superiore  ?  Due  principalmente: 
la  prima,  rispetto  al  tempo  in  cui  sorgono  e  tramon- 
tano ;  la  seconda,  rispetto  al  modo  come  procedono 
nella  volta  appaiente  del  cielo. 

Per  la  prima,  un  pianeta  superiore  ora  sorge  la 
mattina,  ora  la  sera,  ora  a  mezzanotte  ed  ora,  fìnal- 
mente,  ci  accorgiamo  che  deve  esser  sorto  a  mez- 
zogiorno: co  Moro  potenti  strumenti  ottici  gli  astro- 
nomi possono  osservare  i  pianeti  anche  di  giorno  *. 
Per  la  seconda,  una  volta  Panno  un  pianeta  su- 
periore si  arresta  fra  le  stelle  dove  trovasi  nella  sfera 
apparente  del  cielo,  e  cambia  il  proprio  moto  (quello 
che  ordinariamente  tiene  contro  l'oriente)  in  moto 
verso  l'occidente.  Si  sa  che  il   primo   chiamasi  di- 


*  Cosi  io  vidi  nel  regio  Osservatorio  di  Palermo,  per 
la  cortesia  dell'  illustre  direttore  Angelitti,  il  pianeta 
Venere  alle  ore  3  pom.,  in  un  giorno  per  me  indimen- 
ticabile. L'astro  bellissimo  mi  si  offerse  un  poco  più 
piccolo  della  Luna  al  primo  quarto,  ma  nella  stessa 
forma. 
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retto  e  retrogrado  il  secondo.  Poi,  dopo  una  seconda 
stazione,  di  nuovo  ripiglia  il  moto  diretto  verso 
l'oriente». 

A  noi,  quindi,  conviene  studiare,  dapprima  la 
spiegazione  che  di  siffatti  vari  movimenti  di  un 
pianeta  superiore  ci  dà  l'astronomia  eliocentrica, 
ossia  la  copernicana,  perché  essa  sola  ci  potrà  dare 
la  verità  ;  e  poi  sarà  conveniente  conoscere  il  modo 
come  de 'movimenti  stessi  credeva  dar  la  ragione 
l'astronomia  geocentrica,  cioè  la  tolemaica,  affinché 
ci  sia  noto  il  sistema  che  Dante  seguiva. 


I. 

Ragione  de'movimenti  d'un  pianeta  superiore 
secondo  il  sistema  di  Copernico. 

1.  Si  tenga  presente  la  fig.  i*.  Sia  .S  il  luogo 
del  Sole,  P  il  pianeta,  e  i,  2,  3  e  4  siano  i  luoghi 
che  la  terra  tiene  nella  sua  orbita,  successivamente 
ogni  tre  mesi.  È  evidente  che,  girando  noi  con  la 
terra,  abbiamo  il  mattino  in  m,  il  mezzogiorno  in  g^ 
la  sera  in  j,  e  la  mezzanotte  in  ».  Perciò  il  pianeta 
sorge  la  sera  e  tramonta  la  mattina,  quando  la  terra 
è  nel  punto  i  ;  sorge  a  mezzodì  (se  Tosserviamo 
con  un  canocchiale)  e  tramonta  a  mezzanotte, 
quando  la  terra  trovasi  nel  punto  2;  sorge  la  mat- 
tina e  tramonta  la  sera,  quando  la  terra  è  nel  punto  3  ; 
sorge,  infine,  a  mezzanotte  e  tramonta  a  mezzodì  (se 
l'osserviamo  con  un  canocchiale),  quando  la  terra 
è  nel  punto  4.  Stando  la  terra  in  i,  il  pianeta  tro- 
vasi in  opposizione;  stando  la  terra  in  3,  il  pianeta 
è  in  congiunzione.  Cosi  l'astronomia  copernicana 
spiega  la  I*  anomalia  de 'pianeti  superiori. 

2.  Dobbiamo  vedere  ora  la  ragione  dell'alter- 
narsi del  moto  diretto  e  del  retrogrado,  con  le  sta- 
zioni che  una  volta  l'anno  ci  mostra  un  pianeta  su- 
periore. Si  ponga  attenzione  alla  fig.  2*.  E,  per 
rendere  la  spiegazione  più  semplice,  supporremo  che 
il  pianeta  sia  nel  piano  dell'eclittica,  e  possiamo 
pure  ammettere  per  un  momento,  che  esso  sia  quasi 
immobile,  mentre  la  terra  fa  la  sua  rivoluzione  in- 
torno al  sole.  Difatti,  quando  la  terra  ha  già  com- 


piuto una  sua  rivoluzione,  Marte  ha  percorsa  ap- 
pena una  metà  dell'orbita  sua  ;  Giove  una  dodicesima 
parte,  e  una  trentesima  Saturno.  In  altri  termini,  la 
terra  mette  un  mese  per  fere  un  dodicesimo  (30^ 
gradi)  della  sua  rivoluzione  intomo  al  Sole  ;  Marte, 
per  lo  stesso  arco  della  sua,  pone  due  mesi  ;  Giove 
dodid,  e  Saturno  trenta. 

Nella  indicata  fig.  2»  sia  il  Sole  in  S^  THT'  rap- 
presenti l'orbita  della  terra;  P  sia  il  punto  di  un 
pianeta  superiore  in  opposizione,  e  PP'P"  l'orbita 
sua.  Stando  la  terra  nel  punto  I  e  il  pianeta  in  P, 
questo  si  proietta  per  noi  nella  volta  apparente  del 
cielo,  nel  punto  m,  nel  mezzo  delle  stelle  di  quella 
regione.  A  misura  però  che  la  terra  si  avanza  verso  T, 
il  pianeta  che  ci  appare  sempre  all'estremità  del 
raggio  visuale,  sembra  descrivere  l'arco  inm',  in 
senso  retrogrado,  cioè  da  sinistra  verso  destra.  Se 
si  meni  la  tangente  HP  dal  pianeta  all'orbita  ter- 
restre, si  vede  che  questo  movimento  retrogrado 
continuerà,  rallentandosi,  fino  a  che  la  terra  sia  in  H: 
allora  il  pianeta  ci  apparirà  in  h,  È  là  il  punto  del 
cielo  dove  sembra  stazionario^  durante  alcuni  giorni  ; 
perché  la  terra  allora  descrive  sensibilmente  la  tan- 
gente HPf  e  vede  per  alcune  notti  l'astro  nella  me- 
desima direzione.  Ma  a  misura  che  la  terra  procede 
verso  T',  il  raggio  visuale  gradatamente  s' inclina 
in  senso  inverso,  e  va  a  rincontrare  la  sfera  celeste 
all'oriente  di  A,  ossia  in  m\  Si  vede  pertanto  il  pianeta 
tornare  nel  senso  diretto^  da  destra  verso  sinistra,  da 
h  in  m';  poi  da  m'  in  m,  allorché  la  terra  si  awidna 
ad  I.  Allora  il  pianeta  è  in  congiunzione. 

Il  movimento  della  terra  continuando  verso  T\ 
quello  della  proiezione  del  pianeta  continua  esso 
pure  verso  w"  ;  ma,  allorché  la  terra  arriva  in  H', 
sull'altra  tangente  /TP^  l'altro  si  proietta,  durante 
alcune  notti,  in  un  altro  punto  fisso  h\'  e  vi  fe  la 
sua  seconda  stazione.  Quando,  infine,  la  terra,  pas- 
sando per  I"  ritorna  al  punto  T,  allora  il  pianeta 
ci  sembra  retrocedere  da  A'  verso  m"  ed  wi. 

Abbiamo  già  avvertito  che  il  pianeta  per  sé  stesso 
non  è  immobile,  come  lo  abbiamo  supposto,  durante 
una  intera  rivoluzione  della  terra.  Esso  in  realtà  de- 
scrive, nel  medesimo  senso,  un  certo  arco  della  sua 
orbita;  ma  ciò  non  cangia  punto  il  suo  movimento 


*  Per  trovare  la  ragione  di  queste  apparenti  irrego-  i 
larità  de'Pianeti  si  svolse  tutta  l'astronomia  de'Greci. 
Ritenendo  gli  astri   di   natura   divina,    non   sapevano  ^ 
persuadersi  come  questi  potessero  avere  moti  cosi  vari, 
alternati  con  retrogradazioni  e  stazioni.  «  Per  totam  A- 
stronomiam  (dice  GeminuSy  nel  cap.   I)  praesupponitur 
et  solem,  et  lunam,  et  quinque  planetas  acquali  ter,  cir- 
culariter  et  con  tra  mundi   motum  moveri.   Pythagoraei 
enim,  cum  primi  has  quaestiones  aggrederentur,  prae- 
supposuerunt  circulares,  atque  aequales  solis,  lunae  et  ; 
erraticarum  stellarum  motus,  nam  huiusmodi  irregula- 
ritatem  non  admiserunt  in  his  divinis,   atque  aeternis 


corporìbus,  ut  interdum  velocius  moverentur,  interdam 
tardius,  interdum  starent,  ut  sane  etiam  stationes  vo- 
cant  in  quinque  erraticis  stellis.  Neque  enim  in  homine 
bene  composito,  et  ordinato  talem  motus  irregalarìta- 
tem  in  gressibus  aliquis  admitteret.  Nam  vitae  neces- 
sitates  saepe  fìunt  hominibus  caussae  tarditatis,  etve- 
locitatis,  at  in  ipsa  incorruptibili  natura  stellarum  ood 
potest  ulla  causa  celeritatis  et  tarditatis  addaci»  qugm  ob 
caussam  Pythagoraei  hanc  proposuerunt  quaestìonen, 
quo  modo  per  circolares  et  aequales  motus  {XMHlQBt  ap- 
parentiae  salvar!  ».  (Dall' 6Va«<7Ì<9^M»  ^  PWtÉvblS,  L^ 
tetiae  Parisiorum,  1630,  pag.  3), 
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apparente.  Il  moto  proprio  dell'astro  non  ha  altro 
effetto  che  quello  di  portare  l'opposizione  novella 
da  un  punto  ad  un  altro  della  zona  zodiacale.  So- 
stituisce, insomma,  la  rivoluzione  sinodica  alla  ^f- 
derale^  per  il  periodo  de 'diversi  movimenti.  E  perciò 
le  stazioni  avvengono  successivamente  nelle  diverse 
regioni  del  cielo. 

Noi  abbiamo  altresf  trascurata  la  debole  inclina- 
zione che  r  orbita  del  pianeta  ha  relativamente  a 
quella  della  terra;  ma  in  realtà  anche  quell'indi* 
nazione  produce  un  altro  effetto.  Se  i  due  piani 
coincidessero  perfettamente,  la  prospettiva  della  curva 
apparente  descritta  dal  pianeta,  si  confonderebbe  col 
cerchio  dell'eclittica;  ma  nello  stato  vero  delle  cose, 
questa  prospettiva  diventa  una  curva  rientrante,  che 
certe  volte  descrive  uncini  ed  anche  nodi  di  varie 
forme  (fig.  3  e  4),  secondo  la  posizione  che  la  terra 
piglia  successivamente  verso  i  pianeti  che  li  produ- 
cono. Sono  effetti  di  prospettiva,  e  non  moti  reali 
de 'pianeti. 

Cosi  l 'astronomia  eliocentrica  o  copernicana  dà  la 
spiegazione  della  seconda  anomalia  de' pianeti  su- 
periori. 

IL 

Ragione  de 'movimenti  di  un  pianeta  superiore 
secondo  il  sistema  di  Tolomeo. 

Fin  qui  l'astronomia  moderna;  noi  però  dob- 
biamo studiare  principalmente  l'antica,  per  com- 
prendere le  spiegazioni  con  le  quali  Dante  credeva 
di  aver  appresa  chiaramente  la  ragione  de'  movi- 
menti d'  un  pianeta  superiore.  Ma,  per  intendere 
bene  l'astronomia  antica,  non  sarà  senza  utile  alcuno 
qualche  notizia  storica  relativamente  alla  genesi  del 
sistema  che  prevalse  sugli  altri. 

Filolao  di  Cotrone,  discepolo  di  Pitagora,  viveva 
verso  l'anno  450  av.  C.  Essendosi  ritirato  in  Era- 
clea, scrisse  tre  libri,  de 'quali  Platone,  che  ne  senti 
parlare,  ebbe  tanto  desiderio,  che  per  lettera  lo  pregò 
di  volerglieli  dare,  offrendogli  100  mine  :  «  Erat 
autem  arcanum  Pythagoricum  dogma  usque  ad  Phi- 
lolai  tempora:  hic  enim  tres  illos  libros  praeclaros 
disseminavit,  quos  Plato  centum  minia  sibi  emi  per 
literas  oravit*  >.  Nella  vita  poi  di  Filolao  lo  stesso 
Diogene  Laerzio  afferma,  sulla' fede  di  Ermippo,  che 
Platone,^  andato  da  Dionisio  nella  Sicilia,  comprò 
da 'parenti  di  Filolao,  per  40  mine  alessandrine  di 
argento,  il^libro'^(non  parla  più  di  libri)  scritto  da 
Filolao,  e^quindi  trascrisselo  nel  Timeo  ',  L'astro- 


nomo De  La  Lande,  trae  la  stessa  notizia  da  Aulo 
Gellio(III,  i*])^  e  parla  di  io  mila  denari,  pari  a  io 
mila  lire  di  Francia  ^ 

Ma  che  cosa,  dunque,  contenevano  i  libri  di 
Filolao?  Platone  ci  avverte  che  Filolao  poneva  il 
fuoco  nel  centro  dell'universo*,  e  insegnava  che 
v'era  un'altra  terra,  ^\x^\V ajiHctona  della  quale  parla 
anche  Dante  nel  Convìvio  :  «  Questo  mondo  volle 
Pittagora  e  li  suoi  seguaci  dicere  che  fosse  una  delle 
stelle,  e  che  un'altra  a  lei  fosse  opposita  cosi  fatta: 
e  chiamava  quella  Antictona  e  dicea  ch'erano  ambedue 
in  una  spera  che  si  volgea  da  oriente  in  occidente, 
e  per  questa  revoluzione,  si  girava  il  sole  intorno 
a  noi,  e  ora  si  vedea  e  ora  non  si  vedea;  e  dicea 
che  '1  fuoco  era  nel  mezzo  di  queste,  ponendo 
quello  essere  più  nobile  corpo  che  l 'acqua  e  la  terra, 
e  ponendo  il  mezzo  nobilissimo  in  tra  li  luoghi  delli 
quattro  corpi  semplici;  e  però  dicea  che  '1  fuoco, 
quando  parea  salire,  secondo  il  vero  al  mezzo  (os- 
sia al  centro)  discendea.  Platone  fu  poi  d'altra  opi- 
nione, e  scrisse  in  un  suo  libro,  che  si  chiama  7V- 
meo^  che  la  terra  col  mare  era  bene  il  mezzo  [il 
centro)  di  tutto,  ma  anche  il  suo  tondo  tutto  si  gi- 
rava attorno  al  suo  centro,  seguendo  il  primo  mo- 
vimento del  cielo  ;  ma  tarda  molto  per  la  sua  grossa 
materia  e  per  la  massima  distanza  da  quello.  Queste 
opinioni  sono  riprovate  per  false  nel  secondo  di 
Cielo  e  Mondo  da  quello  glorioso  filosofo  al  quale 
la  natura  più  aperse  li  suoi  segreti  ;  e  per  lui  qui 
è  provato,  questo  mondo  cioè  la  terra,  stare  in  sé 
stabile  e  fisso  in  sempiterno  \^,  W  luogo  di  Aristo- 
tele citato  da  Dante  è  il  lib.  II,  cap.  \2>,  De  Coelo 
et  Mundo. 

Sappiamo  inoltre  da  Diogene  Laerzio,  che  Filolao 
€  terramque  secundum  circulum  moveri  primus  di- 
xit  :  alii  Hicetam  Syracusanum  hoc  sentisse  affir- 
mant  »  * .  Di  Niceta  o  Iceta  non  si  conosce  il  tempo 
preciso;  ma  di  lui  parla  più  esplicitamente  Cice- 
rone: 4f  Hicetas  Siracusius,  ut  ait  Theofrastus,  coe- 
lum,  solem,  lunam,  stellas,  supera  denique  omnia 
stare  censent,  ncque  praeter  terram  rem  uUam  in 
mundo  moveri  ;  quae  cum  circum  axem  se  summa 
celeri  tate  convertat  et  torqueat,  eodem  effici  omnia, 
quasi   stante   terra  coelum   moveretur.   Atque  hoc 


1  DiOG.  Labr.,  lib.  Vili,  vita  di  Pitagora;  edii.  di 
Parigi  1863,  pag.  208.  Nello  stesso  volttme  sono  com- 
prese le  vite  di  Platone,  di  Arlstotde  e  di  Pitagora. 

s  IM.  nella  Vita  di  Filolao,  lib.  VII!,  e.  7,  aes.  5-10; 
eéiz.  di.,  pag.  9»$^ 


*  De  La  Lande,  Astronomie,  lib.  II,  j  306,  pag.  107. 

*  €  Philolaus  Pythagoricus  igni  medium  defert  lecum, 
qu©d  sit  quasi  focus  Universi,  secundum  antichtoni, 
tertium  ei  in  qua  nos  degimus  terree,  sitae  ex  ad- 
verso,  et  contrario  motu  circumvertenti  ;  unde  fiat  ut 
qui  in  una  sunt  terra,  ab  iis  qui  constituti  in  altera 
sunt  non  cemantur  ».  Plutarco,  dall'edizione  curata 
da  Dan.  Wyttembach,  tom.  IV,  Pars  II,  Oxonii  1797. 
pag.  608. 

*  //  Convivio,  Tratt.  Ili,  cap.  V,  ediz.  Barbèra  1887, 
pag.  188. 

^  DioG.  Labr.,  toc  cit,,  pag.  225. 
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/  movimenti  de'  pianeti  superiori  secondo  Dante 


etiam  Platonem  in  Timaeo  dicere  quidam  arbitrari  tur, 
sed  paullo  obscurius  t  ». 

Il  vero  è  che  Platone  aveva  dapprima  sostenuto 
l'idea  comune,  come  appare  dal  suo  Thaetetus,  verso 
la  fine,  e  dalle  Leggi,  lib.  Vili  ;  ma  pili  tardi  adottò 
i  sentimenti  della  scuola  di  Pitagora  sul  movimento 
della  terra  :  gli  rendono  questa  testimonianza  Cice  • 
rone  e  Plutarco  *.  Anche  Eraclide  Pontico,  che  se- 
condo Diogene  Laerzio  (lib.  V,  cap.  VI)  sarebbe 
stato  un  discepolo  di  Speusippo,  successore  di  Pla- 
tone (ma  avrebbe  pure  udito  i  Pitagorici),  appar- 
tandosi dalle  dottrine  allora  dominanti  di  Aristotele, 
sostenne  che  V anomalia  depianeti  rispetto  al  Sole 
può  essere  spiegata  col  moto  della  terra  intorno  al 
Sole,  Questa  notizia  si  deve  a  Gemino,  però  le  pa- 
role ci  furono  conservate  da  Alessandro  Afrodisiense 
e  da  Simplicio  nel  suo  commento  alla  fisica  di  Ari- 
stotele ^ 

Ma  l'idea  di  Filolao,  di  Niceta,  di  Platone  e  di 
Eraclide  Pontico,  e  forse  di  altri,  rivisse  completa 
e  si  affermò  per  opera  di  Aristarco  di  Samo,  il 
pili  grande  genio  divinatore  de 'Greci.  Vitruvio  lo 
mette  infatti  in  primo  luogo  nell  '  ordine  degl  '  in- 
ventori (Vitr.,  I.  1-9).  Viveva  nell'anno  264  circa 
avanti  Cristo,  ed  è  citato  in  particolar  modo  da 
Archimede  ntW Arenario;  t  Optime  autem  nosti 
(parlava  al  re  Gelone)  mundum  a  plerisque  Astro- 
logis  vocari  sphaeram,  cujus  quidem  centrum  idem 
est  atque  terrae;  quae  vero  a  centro  ducitur,  rec- 
tae  equalis  est  quae  inter  solis  terraeque  centrum 
interjicitur.  Haec  utique  refellens  Aristarchus  Samius 
in  positionibus  edidit  quos  adversus  Astrologos 
scripsit;  ex  quibus  coUigitur  mundum  eo,  quem 
modo  diximus,  multo  majorem  esse.  Ponit  enim 
inerrantes  quidem  stellas  solemque  ipsum  immobile s 
manere  ;  ter  ram  vero  e  ir  e  um  ferri  per  ambitum  circuii 
circa  soltin  qui  est  in  medio  cur riculo  silus  ;  denique 
sphoeram  iiierrantium  stellarum  cujus  idem  est  atque 
solis  centrum,  magnitudine  eius  modo  esse,  ut  cir- 
culus,  per  quem  ponit  terram  circumferri,  eam  ha- 
beat  rationem  ad  distantiam  inerrantium,  stellarum, 
quam  sphaerae  centrum  habet  ad  eius  suf)erficiem  »  *. 

Ciò,  soggiunge  Archimede,  evidentemente  non 
può  essere  ;  tanto  gli  parve  esagerato,   anzi    etero- 


*  M.  T.  CiCERONis,  I^ars  III,  sì  ve  Opera  philoso- 
phica,  voi.  I,  Parigi  1828,  ediz.  Lem  aire,   pag.  144. 

*  Il  primo  nelle  Accad.  Qii,  li,  123;  e  il  secondo 
nella  Vita  di  Numa  e  ti^'Placit,  Phil. 

^  Simpiicii  Comìnentaria  in  Aristotelis  libros  phisicae 
ausculiationis,  Venetiis,  in  aedibus  Aldi  1526,  pag.  65. 
Una  dotta  dissertazione  vi  fece  su  lo  Schiaparelli  col 
titolo:  Origine  del  sistema  planetario  eliocentrico  presso 
i  Grecia  Hoepli,  Milano,  1S98.  Cfr.  segnatamente  il 
cap.  VI,  pagg.  84-94. 

*  Arehimedis  quae  supersitnt  omnia  cum  Eustachii 
Ascalonitae  Cofnuientariis  ex  receptione  Torelli  Vero- 
nensis,  cum  nova  versiotte  latina,  Oxonii  1792,  pag.  327. 


geneo  il  confronto  fra  un  punto  e  una  circonferenza. 
Ma  l'astronomia  moderna  rende  piena  ragione  ad 
Aristarco,  quando  dimostra  che,  anche  prendendo 
per  base  di  una  parallasse  stellare  il  diametro  della 
circonferenza  che  la  Terra  descrive  intomo  al  Sole. 
nessun  risultato  si  ottiene  tra  quei  due  punti  estremi, 
come  se  la  loro  distanza,  che  è  pure  di  circa  300 
milioni  di  chilometri,  non  equivalesse  che  ad  un 
punto.  In  altri  termini,  il  punto  e  la  circonferenza 
dell'orbita  terrestre,  rispetto  alla  distanza  delle  stelle, 
sono  la  stessa  cosa,  precisamente  come  aveva  affer- 
mato l'astronomo  di  Samo  264  anni  prima  di  Cri- 
sto, 1736  prima  che  nascesse  Copernico,  il  quale 
fece  rivivere  e  per  sempre  l' idea  di  Aristarco.  Dico 
di  Aristarco,  perché  costui  la  formulò  esplicitamente; 
ma  la  prima  origine  si  deve  far  risalire  alla  scuola 
italica  di  Pitagora,  il  quale  nacque  nell'anno  54oav,C. 

Comunque  siasi,  la  grande  idea  non  tro?ò  ter- 
reno adatto,  dice  lo  Schiaparelli,  nell'opera  citata  a 
pagina  2.  Io  trovo  però  che  350  anni  più  tardi 
Seneca  sentiva  il  bisogno  di  scrivere  nel  modo  se- 
guente :  <  Digna  res  est  contemplatione  ut  sciamus 
in  quo  rerum  statu  simus;  pigerrimam  sortiti,  an 
velocissimam  sedem,  circa  nos  Deus  agat  oomia, 
an  nos  agat  »  ^  L'idea  non  aveva  trionfato  ancóra, 
ma  viveva.  E  da  essa,  novello  uovo  di  Leda,  do- 
vevano poi  nascere  Copernico  e  Galileo. 

È  inutile,  per  lo  scopo  che  io  mi  propongo  in 
questo  profilo  storico  dell'  astronomia  planetaria 
greca,  fermarci  a 'tentativi  di  Eudosso,  di  Callippo  e 
di  Aristotele  con  le  loro  sfere  omocentriche  *  ;  mi 
affretto,  invece,  a  dire  che  Eraclide  Pontico  fu  il 
primo,  siccome  è  storicamente  accertato,  a  ricono- 
scere, che  per  i  due  pianeti  inferiori,  Mercurio  e  Ve- 
nere, il  miglior  modo  di  rappresentare  le  fasi  era 
quello  di  farli  circolare  intomo  al  sole;  ma  la  sua 
idea,  che  in  sostanza  era  una  riduzione  di  quella  più 
universale  de'  Pitagorici,  o  forse  era  una  importa- 
zione egizia,  non  incontrò  favore,  né  presso  gli  Ac- 
cademici, né  presso  i  Peripatetici.  Cominciò  invece 
ad  essere  studiata  una  idea  nuova  dovuta  a  diversi 
geometri,  come  dice  Tolomeo,  e  fra  questi,  Apol- 
lonio di  Perga,  l'idea  deW  epiciclo  congiunto  allo 
eccentro  mobile.  Il  propugnatore  più  forte  della 
nuova  teorica  fu  Ipparco,  il  vero  creatore  dell'Astro- 
nomia scientifica  nell'antica  Grecia.  Tolomeo  dice 
di  lui  cosi  :  €  Egli  dimostrava  che  questi  movimenti 
si  facevano  non  per  cerchi    eccentrici  o  concentrici 


»  Lucii  Annei  Senecae,  Opera  oìnnia  qtu^  super- 
sunt  ex  recensione  F.^  Ertn,  Ruhkopf,  Augustae  Tao- 
rinorum,  anno  1831,  Nat.  Quaest.,  lib.  Vili,  Cap.  II. 

2  Lo  Schiaparelli  scrìsse  una  pregiata  Memoria 
anche  sulle  sfere  omocentriche  di  Eudosso,  Callippo 
ed  Aristotile  ;  la  qual  fu  letta  nel  regio  Istituto  kHnbirdo 
di  Scienze  e  Lettere  il  26  novembre  1974* , 


e  Rizzacasa  d'Or  sogna 
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allo  zodìaco,  ma  in  verità  (vr^  Ata)  per  epicicli  por- 
tati su  questi  cerchi,  o  per  gli  uni  e  gli  altri  in- 
sieme» *.  Quel  vf,  Aia  che  per  me  significa  in  ve- 
rità^ certamente^  che  il  Trapezunzio  traduce  con 
certe  ^  che  nella  traduzione  di  Gherardo  da  Cremona 
(Liechtenstein^  Venezia,  15 15)  vien  senz'altro  dis- 
simulato, per  lo  Schiaparelli  diventa  ^^r  Giove,  Ecco 
le  indicate  due  traduzioni. 

Il  Trapezunzio:  <  ..neque  quod  circulis  excen- 
trìcis  aut  concentrìcis  quidem  zodiaco,  sed  epiciclos 
habentibus,  aut  certe  utrìsque  ista  efficiant  »  ^ 

E  Gherardo:  €  Et  ipse  non  fuit  contentus  etiam 
quod  he  due  diversitates  sint  aut  super  orbes  egre- 
diestium  centrorum,  aut  super  orbes.  quorum  cen- 
tra sunt  centrum  orbis  signorum  ;  et  sunt  revoluti, 
et  revolvunt  orbes  revolutionis  »  ^.  Che  cosa  in  que- 
sto gergo  abbia  compreso  lui  ed  abbia  voluto  si- 
gnificare a*  suoi  lettori  Gerardo  o  Gherardo  da  Cre- 
mona, io  non  saprei  dire. 

Lo  Schiaparelli  traduce  nel  seguente  modo  :  «  E 
credeva  che  questi  fenomeni  si  dovessero  rappre- 
sentare, non  per  mezzo  di  circoli  eccentrici,  né  per 
mezzo  di  circoli  omocentrici  allo  zodiaco  e  portanti 
epiciclo,  e  neanche  per  Giove  colla  combinazione 
di  entrambe  queste  cose»*. 

Ma,  allora,  che  cosa  avrebbe  detto  Ipparco,  se 
avesse  escluso  tanto  Tun  modo,  quanto  Taltro?  E 
quel  per  Giove  è  forse  un*esclamazione,  per  la  quale 
siasi  dimenticato  il  punto  ammirativo,  o  con  esso 
Giove  si  vuole  proprio  indicare  uno  dei  pianeti  su- 
periori? In  questo  caso  perché  limitarsi  ad  un  solo, 
se  la  teoria  doveva  valere  per  tutti  e  tre?  Il  certo 
è  che  Tolomeo,  sebbene  trovasse  più  conforme  ai 
pianeti  superiori^  Veccentro  mobile  e  agi'  inferiori 
Vepiric/o,  per  ottenere  uniformità  nel  sistema,  uni 
l'uno  e  l'altro  insienie,  e  ne  applicò  la  teoria,  tanto 
a'  pianeti  inferiori,  quanto  a'  superiori.  E  non  una 
parola  concesse  alle  opinioni  eliocentriche  de'  Pita- 
gorici, neppure  per  ridurle  a'  soli  pianeti  inferiori. 
È  dunque  vero  che  Tolomeo  era  un  astronomo  ma- 
tematico, non  fisico;  egli  cercava,  qualunque  fosse 
stato,  un  sistema  che  rispondesse  esattamente  al  ri- 
torno de' fenomeni,  e  non  l'ipotesi  che  oggettiva- 
mente rappresentasse*la  struttura  fisica  dell'universo. 
Ecco  intanto  la  teoria  planetaria  che  prevalse  sopra 
tutte  le  altre. 


'  È  del  libro  IX,  cap.  Ili,  déH* Almagesto  o  Grande 
Composisione.  Ecco  il  testo:  Où^órc  tccutoc  iStx  ^i'  ^- 
xtvrpov  xuxXov  n  ii  o/ioxivrpMv  piv  r^  Tm^uoilÌ  cm- 
xuxÀov  <^i  9re/}i^f/»ovTMv,  >i  xat  yn  A^a  ro  avy«^f^t/MV  « 
7rort)tr95ac  ffvfAJ9/piixc. 

*  Dall'  ediz.  1541  di  Basilea,  pag.  329»  E  lo  1 
dall' ediz.  1528  di  Venezia,  pagg.  89-90. 

'  DaU'ediz.  di  Venezia,  15x5,  pag.  94.     , 

^  Origfm  dei  sUiomm  pitmektHo  eU$€màr^ 
i  Greeit  ifileao,  Hoepll»  1898,  pag.  75. 


Ritenendo  che  anche  il  sole  realmente  girasse 
co'  Pianeti  intorno  alla  Terra,  vollero  in  primo  luogo 
gli  antichi  astronomi  darsi  ragione  del  vario  sor- 
gere e  tramontare  di  un  pianeta  superiore.  Avevano 
osservato  che  il  sole  e  un  pianeta  superiore  pos- 
sono trovarsi,  rispetto  alla  Terra  supposta  immobile, 
nelle  seguenti  quattro  situazioni  principali  (fig.  5)  : 

1.  PS^ ,  congiunzione.  È  in  tal  caso  che  il  pia- 
neta e  il  sole  sorgono  insieme  il  mattino,  e  insieme 
tramontano  la  sera. 

2.  /VS",  prima  quadratura.  In  tale  situazione 
il  sole  precede  il  pianeta  di  90  gradi;  perciò  que- 
sto deve  sorgere,  quando  già  il  Sole  è  al  meri- 
diano; e  deve  tramontare  proprio  a  mezzanotte. 

3.  P.S"',  opposizione.  Allora  il  pianeta  sorge 
la  sera  quando  il  sole  tramonta;  raggiunge  il  me- 
ridiano a  mezzanotte,  e  tramonta  la  mattina  quando 
il  sole  sorge. 

4.  P.S'iv,  ultima  quadratura.  In  questo  caso  è  il 
pianeta  che  precede  di  90  gradi  il  sole  ;  sorge  per- 
ciò a  mezzanotte,  raggiunge  il  meridiano  la  mat- 
tina, quando  il  sole  sorge,  e  deve  tramontare  a 
mezzogiorno. 

È  perciò  evidente  che,  anche  col  sistema  geo- 
centrico, la  ragione  del  vario  sorgere  e  tramontare 
de'  pianeti  superiori  era  per  gli  antichi  pienamente 
conforme  alla  verità  delle  apparenze. 

Resta  però  a  vedere  in  qual  modo  si  spiegavano 
col  loro  sistema  i  movimenti  ora  diretti  ed  ora  re- 
trogradi de'  pianeti  superiori  e  le  relative  stazioni. 

Sia  T  (fig.  6)  il  luogo  della  Terra,  D  il  centro 
del  circolo  deferente  o  eccentro  mobile  FKCL  del 
pianeta  ed  5*  il  sole,  sul  suo  deferente  anch'esso. 
E  evidente  che  i  circoli  deferenti  saranno  eccen- 
trici rispetto  alla  posizione  della  Terra  in  T.  Sul 
punto  C  del  deferente  del  pianeta  ponevasi  il  cen- 
tro dell'epiciclo  mPnp  ;  ma  il  Pianeta  poteva  essere 
in  un  punto  qualunque  dell'epiciclo,  perché  girava 
con  esso,  nel  senso  della  piccola  freccia.  Suppo- 
niamo che  trovisi  in  P  o  anche  in  p;  si  nell'una, 
come  nell'altra  situazione,  essa  è  sempre  in  più  o 
meno  lontana  opposizione.  Si  ha  sempre,  infatti,  PTS 
o  pTS,  ossia  la  Terra  fra  il  Sole  e  il  Pianeta  Ma 
girando  il  pianeta,  nel  senso  della  freccia,  può  dare 
a  chi  lo  guardi  dalla  Terra  T  lo  spettacolo  ora  de- 
moto diretto  mpn,  ed  ora  del  retrogrado  nPm;  le 
stazioni,  quando  in  if  e  quando  in  1»  ;  e  perfino  gli 
uncini  o  nodi  ne'  punti  stessi,  una  volta  l'anno, 

È  chiaro  pure,  a  chi  ben  rifletta,  che  in  tal 
modo  all'orbita  della  Terra  si  sostituiva  l'epiciclo 
del  pianeta;  perché,  se  nel  sistema  eliocentrico  è 
l'orbita  della  Terra  quella  che  genera  il  fenomeno 
degli  uncini,  o  nodi^  nel  geocentrico  questi  avven- 
gono per  il  girar  del  pianeta  sopra  il  suo  epiciclo. 
Tatto  era  dunque  spiegato,  anche  nell'astronomia 
*--"-^niaica,  ed  ecco  certamente  perché  questa  resi- 
oosi  a  lungo  contro  la  verità  del  sistema  elio- 
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centrico,  che  Copernico  richiamò  a  vita  novella  e 
imperitura. 

Nel  riguardo  delle  apparenze,  i  due  sistemi  per- 
tanto si  equivalgono.  Colui  che  trovasi  in  un  treno 
ferroviario  fermo,  e  vede  passare  innanzi  allo  spor- 
tello del  suo  vagone  un  altro  treno,  non  sempre 
può  sùbito  giudicare  con  sicurezza  chi  de'  due  si 
muova,  se  il  treno  ove  egli  si  trova  o  quell'altro. 
Per  chi  vuol  notare  il  tempo  e  la  quantità  del  mo- 
vimento non  importa  in  sostanza  sapere  dove  il 
moto  avvenga,  purché  del  modo  si  abbia  una  mi- 
sura esatta.  L'effetto,  sotto  questo  riguardo,  è  lo 
stesso.  Cosi  pensavano  gli  antichi  astronomi,  rispetto 
alle  apparenze  dei  pianeti  ;  ed  ecco  perché  nelle  Ta- 
vole o  Efemeridi  di  Tolomeo,  di  Albategno  e  di  re 
Alfonso,  troviamo  ancóra  cosi  mirabilmente  prossima 
alla  verità  la  registrazione  de'  moti  apparenti  del 
Sole,  della  Luna  e  de'  cinque  pianeti,  quelli  che 
essi  potevano  scorgere,  senza  i  potenti  strumenti 
ottici  de*  moderni  osservatori. 

Tolomeo  determinò  anche  per  i  pianeti  superiori 
il  medio  movimento  diurno,  fino  a*  minuti  sesti  di 
un  grado,  tanto  sull'epiciclo  quanto  sul  deferente. 
Per  brevità  noi  ci  contenteremo  de*  secondi^  con 
un  decimale  ;  ma  ciò  che  sommamente  ci  sorprende 
si  è  che  qualcuno  de  '  suoi  seguaci  si  era  accorto, 
che,  addizionando  i  due  moti,  si  otteneva  quello  del 
sole.  Noi  comprendiamo  ora  che  in  realtà  non  era 
quello  del  Sole,  ma  della  Terra  ;  essi  però  dovevano 
riconoscere  ne'  loro  risultati  il  moto  che  attribui- 
rono al  Sole.  Or  si  noti  bene:  la  somma  degli 
stessi  movimenti,  per  Venere  e  Mercurio,  dà  un 
numero  che,  posto  a  divisore  di  360  gradi,  ci  dà 
un  quoziente  eguale  al  loro  movimento  intorno  al 
Sole.  Non  sappiamo  se  alcuno  pensò  a  fare  queste 
operazioni  ;  ma  colui  il  quale  dimostrò  che  dall'ad- 
dizione semplicissima  de'  due  movimenti  medi  dei 
pianeti  superiori  si  otteneva  precisamente  il  movi- 
mento diurno  del  sole  in  59' 8".  3,  fu  Alferganonel 
cap.  XIV  del  suo  libro,  a  pag.  59  della  edizione 
Collana,  1669  :  «  At  in  Saturno,  Jove  et  Marte  con- 
versionis  ratio  diversa  est  ;  nam  si  cuiusque  in  epi- 
ciclo motus  additus  fuerit  ad  centri  epycicli  motum 
in  eccentrico  equatore,  summa  illa  erit  motui  solis 
medio  aequalis  > .  Ed  ecco  nel  seguente  prospetto 
i  risultati  delle  operazioni  : 


PIANETA 


Marte 
Giove 
Saturno 


Movimento 

diurno 
sull'epiciclo 


o°57'  f\l 


Movimento 

diurno 
sul  deferentc 


Somma 


0'>3l'26",6 


qo  2'  o",6 


Il  movimento  del  sole  (per  una  sola  addizione, 
nient'altro)  risultava  dunque  da' due  movimenti  medi 
de'  pianeti  superiori.  Ora,  è  possibile  che  l'astro- 
nomo di  Fergana  e  tutti  coloro  che  studiarono  il 
suo  librò,  compreso  Dante  che  lo  cita  più  volte  nel 
Convivio,  non  abbiano  pensato  che  il  centro  mate- 
matico, e  anche  fisico  del  mondo  planetario,  do- 
veva essere  nel  sole?  O  non  ci  pensarono,  o  non 
ebbero  il  coraggio  di  dirlo  ^  Che  scandalo  al  mondo 
non  avrebbe  dato  nel  medio  evo  chi,  contraria- 
mente alle  sacre  scritture,  avesse  fatto  fermare,  no- 
vello Giosuè,  il  Sole  e  messo  in  giro  la  Terra  die 
in  eternum  stai/ 

Dovevano  nascere  Copernico  e  Galileo  !  Non  per 
questo  però  ne  faremo  una  colpa  a  Dante:  il  merito 
nostro  (se  alcun  merito  volessimo  arrogarci,  pen- 
sando agli  errori  ne'  quali  fu  involto  anche  Lui) 
sarebbe  un  solo,  quello  di  esser  nati  seicento  anni 
più  tardi.  Ma  nella  coscienza  di  avere  ben  com- 
preso il  sistema  che  doveva  ritenere  conforme  alla 
verità,  colse  l'occasione  imaginando  di  essere  nei 
suoi  nativi  Gemelli,  d»  dire  sicuramente  per  i  pia- 
neti superiori  : 

...  e  quindi  mi  fu  chiaro 
il  variar  che  fanno  di  lor  dove. 

Nessuno  però  de'  suoi  Commentatori,  in  sei  se- 
coli, credette  opportuno  di  esporre  in  qual  mcnio 
Dante  comprese  chiaramente  la  teorica  planetaria 
tolemaica  de'  pianeti  superiori. 

Giovanni  Rizzacasa  d'Orsogna. 


0^59;  8'\3 
o«59'  8'',3 


*  Nel  mio  studio  :  Se  Dante  fu  un  precursore  di 
Copernico,  recai  le  opinioni  di  coloro  che  presenti- 
rono in  parte  il  sistema  eliocentrico,  prima  che  Dante 
nascesse,  per  dimostrare  che  questa  idea  avrebbe  po- 
tuto averla  anche  Lui  per  Mercurio  e  Venere.  Giustizia 
vuole  che  io  qui  non  tralasci  anche  questa  volta  il 
nome  del  cardinale  Nicola  Cusano,  che  visse  dopo  di 
Dante,  ma  precorse  Copernico  di  ottanta  anni  circa. 
Difatti,  egli  mori  nel  1462  e  Copernico  pubblicò  il  suo 
libro  nel  1543.  Scrìsse  il  Cusano  un'opera  alla  quale 
diede  il  titolo  De  docta  Ignorantia,  e  parecchie  volte 
vi  discorre  con  la  convinzione  che  la  Terra  si  muove 
intomo  al  Sole.  Eccone  alcuni  tratti:  e  Terra  quae  cen- 
trum  esse  nequit  motu  omni  carere  non  potest  (cap.  II). 
Manifestum  est  terra  moverì  ;  et  quoniam  ex  motu 
Cometae  aeris  et  ignis  elementa  experti  sumus  me  veri, 
et  Lunam  minus  de  oriente  in  occasum  quam  Mercu- 
rium  aut  Venerem,  vel  Solem,  et  ita  gradatim.  Hinc 
terra  ipsa  adhuc  minus  omnibus  movetur».  £  poco 
dopo  :  €  Licet  terra  quasi  stella  sit  propinquior  polo 
centrali  {al  centro  dell'universo),  tamen  movetur  et  non 
descrìbit  minimum  circulum  in  motu  ».  E  nel  capo  XII  : 
€  Ad  ista  jam  dieta  veteres  non  attigerunt,  quia  in 
docta  ignorantia  defecerunt.  Jam  nobis  manifestum  est, 
terram  istam  in  ventate  moverì,  licet  nobis  hoc  non 
appareat  '^. 


//■- 


55" 


Fiq.5. 


S" 


A,  Basscrmann 


243 


CHIOSE  DANTESCHE 


r. 


o  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 
licOy  legno  lucido  e  sereno ^ 
SCO  smeraldo  in  l'ora  che  si   fiacca. 
Ptérg,,  VII.,  73. 

uesta  terzina,  la  quale  vuole  dipingere 
vivacità  e  la  varietà  di  colori  del  prato 
?lla  valle  dei  Principi,  il  secondo  verso  non 
to  finora  una  spiegazione  che  possa  dirsi 
:ente. 

ina  parte  dei  commentatori  è  letto  senza 
2  inteso  per  un  unico  colore,  un  legno  che 
eir  India.  La  specie  di  questo  legno  dai 

vien  precisata  ;  taluni  invece  credono  che 
ato  l'ebano,  non  tenendo  conto  che  il  co- 
0  di  questo  legno  non  entra  affatto  nella 
*  colori  di  un  prato  fiorito.  Un*  altra  parte 

virgola  dopo  «  Indico  »  e  intende  per 
a  ragione  —  l'azzurro   dell'indaco,    ma 

di  nuovo  per  la  spiegazione  del  «  legno 

sereno»,  gli  uni  vedendo  in  esso  la  quer- 
ida    rilucente  di    notte,  gli   altri  il  legno 

o  semplicemente  il  bruno  del  legno,  Tuno 

del  pari  poco  atto  a  colorire  Timagine 
rato  fiorito. 

:o  Polo  —  di  nuovo  —  mi  ha  mostrato 
er  sciogliere  la  difficolta.  Nel  cap.  174 
libro  {Gauthier  II,  pag.  643)  egli  scrive, 
>  dei  prodotti  del  regno  di  Coilun  (situato 
sta  di  Malabar)  :  «  Il  y  a  moult  de  bresU 

appelle  bresil  coiluny  pour  le  pays  où  il 
t  est  moult  fin  ».  E  poco  appresso,  nella 
^lazione  :  «  Et  encore  ont  il  mie  en  hap 
e  moult  fin.  Et  le  font  d'herbe  parfbrcie 
1,  qui  est  moult  chaut  ». 


Inde  è  V  indaco,  l'azzurro,  tratto  dalle  foglie 
dell'  Indigofera. 

Bresil  poi  è  il  verzino,  il  «  lignum  Bresillum, 
Brasilicum,  Brasile  »,  il  noto  legno  tintorio  rosso 
(Caesalpina  Sappan),  il  quale,  se  di  fresco  scortec- 
ciato, mostra  un  colore  rosso  chiaro  molto  vivace 
e,  appunto  perciò,  sarà  stato  chiamato  legno  del 
carbone  acceso^  come  si  spiega  la  parola  <  bra- 
sile ».  Alessandro  di  Humboldt,  che  nel  suo  libro 
Kritische  Untersuchungen  neber  die  histor^  En- 
iwickelung  der  geog,  Kenntnisse  van  der  neueu 
Welt  (Berlin,  1852,  I,  pag.  440),  tratta  distesa- 
mente della  storia  di  questo  legno,  vorrebbe  tro- 
vare anche  nel  nome  orientale  per  «bresillum», 
«  bakkam  »,  spiegandolo  col  sanscrito,  un  signi- 
ficato consimile,  quello  di  amante  dello  splendore 
«  glanzliebend». 

Marco  Polo  lo  menziona  ancóra  parecchie  volte. 
E  quanta  importanza  egli  abbia  dato  a  questo  le- 
gno, si  può  dedurre  dal  fatto  ch'egli  non  giudicò 
troppo  faticoso  di  portar  seco  «  la  semence  du 
bresil  »  fino  a  Venezia  e  di  provarne  colà  la  col- 
tivazione, la  quale,  naturalmente,  a  causa  del  clima 
non  poteva  riuscire  (cap.  165,  Gauthier^  II,  pa- 
gina 576). 

Il  colore  che  si  trae  dal  bresil  era  conosciuto 
ed  adoperato  per  tutto  il  medioevo,  sebbene  non 
fu  trovato  tanto  adatto  per  dipingere  quanto  per 
tingere  i  panni.  Oltre  le  notizie  che  ne  dà  il 
Humboldt  1.  e,  il  Du  Gange  s.  v.  «  Brasile  »  al- 
lega un  passo  tolto  da  un  manoscritto  del  1400: 
«  Bresillum  est  arbor  quaedam,  e  cujus  succo  opti- 
mu8  fit  color  rubeus.  Medulla  hujus  arboris  non 
Mt  1  dorìbus,  aed  tinctorìbus  pamionim  et 

r  mw  fitaunt  rosetam» 
«  per  la  n 
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è  un  documento  che  il  dotto  inglese  Yule  arreca 
nel  suo  Book  of  ser  Marco  Polo  (London  1875, 
II,  pag.  371),  in  una  annotazione  al  nostro  capi- 
tolo di  Marco  Polo,  un  brano  di  uno  statuto  del- 
l'arte dei  pittori  londinesi  del  Dugento^  secondo 
il  quale  era  proibito  di  adoperare  nel  dipingere 
in  sull'oro  e  l'argento  se  non  colori  fini  minerali, 
«  e  nient  de  bresil  ne  de  inde  de  Baldas,  ne  de 
nul  autre  mauveise  couleur  ».  Mentre  che  il  passo 
di  Marco  Polo  ci  mostra  il  bresil  accanto  all'in- 
daco come  prodotti  di  paesi  lontani,  il  regola- 
mento dei  pittori  ci  fa  vedere  con  evidenza  le  due 
sostanze  come  due  droghe  medioevali,  ammesse 
nell'uso  comune,  quand'anche  in  certi  casi  non 
approbate.  E  appunto  una  tale  droga  colorante 
entra  nel  modo  più  naturale  nell'enumerazione  di 
colori  materiali  della  nostra  terzina.  Essendo  per 
giunta  anche  nella  terzina  il  «  legno  lucido  e  se- 
rena »  preceduto  dallo  stesso  indaco,  che  vediamo 
tanto  nel  passo  di  Marco  Polo  quanto  nello  sta- 
tuto dei  pittori  in  una  qualche  affinità  di  estima- 
zione col  bresil,  mi  pare  indispensabile  di  vedere 
in  questo  legno  enigmatico  della  valle  fiorita  il 
legno  tintorio  medioevale  dal  colore  rosso  chiaro, 
il   bresil  di  Marco  Polo. 

Schwetzingen,  settembre  1905.  • 

A.  Bassermann. 


IL* 


La  lunga  questione  del  Cacume  è  finita  si  e 
no.  Dovrebbe  esser  finita  dacché  il  mio  illustre 
amico  Raffaello  Fornaciari,  nella  recente  Edizione 
minuscola  della  Divina  Commedia  (minuscola  per 
la  mole,  maiuscola  pel  merito),  scartata  senza 
neppur  fame  cenno  la  lezione  che  è  in  tutte  le 
altre  edizioni  del  Poema,  accettò  quella  che  sulla 
Gazzetta  di  Parma  fu  difesa  da  me  contro  Pa- 
squale Papa. 

Ma  il  prof.  Papa,  che,  pochi  giorni  fa,  ri- 
scosse cosf  ben  nutriti  applausi  dal  Piemonte  alla 
Sicilia  col  suo  poderoso  discorso  commemorativo 
dei  caduti  al  Volturno,  oltre  a  essere  un  maestro 
che  ^ppe  degnamente  continuare  le  lezioni  del 
Carducci;  oltre  a  essere  un  dotto  e  delizioso  con- 


^  Dalla   Gazzetta  di  Parma,    della   quale  il  profes- 
sore Róndani  è  antico  collaboratore. 

A^.  d.  R. 


ferenziere,  è  anche  un  polemista  di  forza  e  di 
grazia,  e  un  dantista  di  prim'ordine  ;  end'  è  che 
non  mi  maraviglierei  che  una  volta  o  l'altra  ria- 
prisse il  fuoco,  e  Dio  sa  con  quale  e  quanta  ar- 
tiglieria di  nuovi  argomenti.  Ma  io,  che,  dopo 
quel  po'  di  polemica  fatta  sulla  Gazzetta^  vuotai  il 
sacco  TitW  Italia  moderna  (luglio  1904),  mi  rim- 
piatterei sicuro  e  tranquillo  dietro  al  Fornaciari  K 
Oramai,  rispetto  al  Cacume,  io  sono  fuori  d'ogni 
mio  obbligo.  Avrò  invece  col  prof.  Papa  un'altra 
discussione  sopra  un  altro  passo  dantesco,  perché 
Pasquale  Papa  e  io  discutiamo  sempre,  diventando 
sempre  più  amici. 

Ma  ecco  che  all'obbligo  che  avevo  (come  vil- 
leggiante della  valle  dell'Enza)  di  parlar  di  Bis- 
manto  va,  sottentra  un  obbligo  nuovo  e  che  non 
posso  disconoscere  nella  mia  qualità  di  Parmigiano 
autentico  e  di  dantofilo,  orecchiante  si,  ma  spre- 
giudicato, forse  perché  non  mi  può  confondere  e 
tirar  fuori  di  strada  1'  erudizione,  che  non  ho. 

Ora,  se  il  lettore  permette,  tomo  indietro  nella 
mia  vita  diciotto  anni  circa.  Ero  solito  a  quei 
tempi  di  frequentare  un  elegante  e  ben  servito 
Caf!è,  in  compagnia  di  egregie  persone,  stimabili 
per  l'acutezza  e  la  vivacità  dell'  ingegno  e  la  varia 
ed  eletta  coltura,  e  l'educazione  fine  e  franca  senza 
smancerie,  che  permetteva  di  fare  dello  spirito 
sano  e  senza  luoghi  comuni.  Un  giorno,  non  mi 
rammento  più  a  quale  uscita  d'un  mio  collega  e 
amico  che  era  spesso  un  po'  caustico,  <c  A  codesto 
modo  »,  risposi,  «  io  ti  posso  dimostrare  che  Dante 
parlava  in  parmigiano,  e  potrebbero  bastare  poche 
citazioni  ». 

Qui  devo  confessare  che  la  mia  risposta  fu 
«  cosi  piena  »,  perché  avevo  buono  in  mano:  ap- 
punto allora  andavo  cercando  nella  Divina  Com- 
media certe  tracce  di  dialetti  dell'  alta  Italia  che 
son  forse  più  numerose  e  notevoli  che  non  si 
creda. 


^  Veramente,  il  sacco  non  fu  votato  del  tutto  per- 
ché non  conoscevo  ancóra  un  fatto,  assai  più  eloquente 
dei  raziocini  e  persino  dei  codici.  Me  ne  diede  notizia 
il  mio  valoroso  e  diletto  amico  prof.  Felice  Martini, 
ed  è  questo,  che  nei  paesi  non  troppo  lontani  dal  monte 
Cacume  è  viva  la  tradizione  che  quello  sia  appunto  il 
monte  ricordato  da  Dante  nel  IV  del  Purgatorio, 

L'alta  Italia  è  stata  in  tal  modo  e  per  si  lungo 
tempo  separata  dall'  Italia  meridionale  e  anche  dalla 
media,  dair  Umbria  in  giù,  che  qua  si  ignorava  non 
solo  questo  €  assenso  locale»,  come  giustamente  Fe- 
lice Martini  chiama  questa  conferma  alla  nuova  inter- 
pretazione di  quel  passo  dantesco,  ma  persino  l'esi- 
stenza di  quel  monte,  che  era  pur  mentovato  nella  Di- 
mna  Commedia  ì 


I 


Alberto  Rondarti 


245 


Siccome  il  mio  interlocutore  era  a  Parma  da 
qualche  anno,  ma,  non  parmigiano,  aveva  una 
conoscenza  superficiale  del  nostro  dialetto,  stava 
attento  alle  citazioni  promesse,  né  erano  disattenti 
gli  altri  ;  e  ripigliai  :  «  Voi  leggete,  per  esempio, 
nel  Canto  V  dèi' Inferno: 

Poi  c'hai  pietà  del  nostro  mal  perverso; 

ma  che  cosa  dice  questo  perverso?  Nulla.  Tutti 
i  mali  sono  perversi,  se  pure  perverso,  riferito  a 
male,  non  è  un'improprietà.  Dante  disse  perverso 
per  eufonia.  Leggete,  invece,  parmigianamente 
sperverso  (spervers,  —  smisurato,  esorbitante,  ec- 
cessivo), e  il  senso  diventa  ovvio  ». 

Questa  conclusione  destò,  come  era  da  preve- 
dersi, quella  ilarità  derisoria  con  cui  sono  accolte 
le  melensaggini  imprevedute,  che  attirano  l'atten- 
zione dell'uditorio  per  alcuni  secondi.  * 

«  Ma  ci  sono  »,  seguitai  imperterrito,  «  esempt 
più  notevoli.  Nel  quarto  cerchio  dtW Inferno  Dante 
vede  puniti  gli  avari  e  i  prodighi,  perché,  a  giu- 
dizio di  Dante,  è  un  peccato  mortale  anche  la 
prodigalità.  Gli  uni  e  gli  altri,  come  sapete,  vol- 
tano 4c  d'una  parte  e  d'altra  »  grossi  pesi,  e,  dice 
Dante,  si  rivolge  ciascuno 

voltando  a  retro, 
gridando:  Perché  tieni  ?  e  perché  burli  ? 

I  commentatori  spiegano  questo  burli  facendolo 
derivare  dal  provenzale  burlar,  che  vuol  dire  es- 
ser largo  del  suo,  spettdre,  scialacquare.  Ma  è  una 
stiracchiatura.  Qui  burlare  ha  il  preciso  signifi- 
cato del  parmigiano  sburlar  (spingere,  urtare,  dar 
di  spalla).  Il  Tommaseo,  infatti,  nota,  a  spiega- 
zione di  questa  parola:  «  Burlare  nell'antico  se- 
nese valeva  gettare,  e  boria  nel  milanese  vale 
andar  rotolando  ». 

Questi  sono  significati  affini  :  il  significato  vero 
e  proprio  del  burlare  dantesco  è  precisamente 
quello  dello  sburlar  parmigiano. 

Un  altro  esempio  : 

Tempo  vegg'io  non  molto  dopo  ancoi. 


*  Non  posso  fermarmi  a  considerare  le  funzioni 
dell' J  come  prefìsso.  Qui  indicherò  soltanto  il  caso 
analogo  a  perverso  =  sperverso,  in  burli  =  sburli  (che 
troveremo  più  innanzi)  e  alcune  parole  del  nostro  dia- 
letto (le  prime  che  mi  vengono  in  mente)  nelle  quali 
si  trova  un'  s  che  manca  nelle  corrispondenti  italiane: 
sbiancsar  (imbianchire),  sbirr  (birro),  siizz  (tizzo),  scar- 
foce  (cartoccio),  scoenzz  (coccio). 


Ancoi  vuol  dire  oggi,  parmigianamente  /«- 
cohi  *. 

E  c'è  di  più.  Il  verso 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe 

non  si  capisce  bene  se  non  si  dà  a  sìippe  il  si- 
gnificato metaforico,  che  ha  nel  nostro  dialetto,  di 
castigo,  danno,  travaglio  *. 

Accennando  al  significato  in  cui  la  parola  suppe 
mi  pareva,  e  mi  pare  anche  oggi,  usato  da  Dante, 
parlavo  sul  serio,  e  cosi,  molti  anni  dopo,  scri- 
vendo una  memoria  suU'  Origine  della  famiglia 
Rondanini,  io  domandava  con  la  mia  maggior 
serietà:  «  E  chi  può  dire  che  non  abbia  origine 
nell'alto  medioevo  il  senso  figurato  che  nel  nostro 
dialetto  conserva  ancóra  la  parola  suppaf  — 
zuppa.  Dico  il  senso  traslato  di  castigo,  vendetta, 
rappresaglia,  danno,  senso  analogo  e  quello  in 
cui  la  usò  Dante  nel  notissimo  verso: 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe  »  '. 

Questa  domanda  è  di  quelle  che  si  fanno  quando 
si  ha  la  certezza  che  la  risposta,  da  qualunque 
parte  venga,  sarà  conforme  alla  nostra  persuasione. 
Ora  questa  mia  persuasione  entra,  per  dir  come 
si  dice,  in  un  momento  critico,  per  opera  d'un  cri- 
tico insigne.  La  dottrina,  l'acume,  la  logica,  l'espe- 
rienza di  Francesco  Tonaca,  tutte,  insomma,  le 
forze  dell*  erudito  e  del  dialettico  son  messe  in 
servizio  d'un' altra  interpretazione,  nuova,  quan- 
tunque analoga  ad  una  antica. 

Il  prof.  Torraca,  che  il  20  di  questo  mese 
pubblicherà  la  Divina  Commedia  nuovamente  illu- 
strata, manda  innanzi  un  saggio  della  sua  opera 


^  Ancoi  e  Anchoi  (oggi)  affine  a  Hoc  o  Hac  die, 
Hodie.  Vive  nel  Trentino,  e  nel  Veneto  Ancuo,  non  ri- 
manendo della  seconda  voce  latina  che  l'o,  onde  viene 
aif  essere  il  pronome  ripetuto  due  oolte  come  forse  in 
Testé,  che  in  antico  faceva  Testeso.  Ma  ne*  due  luoghi 
di  Dante  anchoi  pare  che  stia  più  per  oggidì  che  per 
oggi,  cioè  nel  tempo  presente,  non  proprio  nel  di.  Dante, 
Purg,,  XIII,  52.  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro.  Tempo  '^tzz^  io,  non  molto  ancoi  Che 
tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia.  —  Tommaseo. 
Dizionario. 

Nel  nostro  dialetto,  che  è  la  sola  cosa  eh'  io  co- 
nosca profondamente,  si  dice  iucoeu  tanto  per  oggi 
quanto  per  oggidi.  Quando  proprio  si  vuole  indicare 
non  il  giorno,  ma  il  tempo  presente,  si  dice  più  spesso 
al  di  d'incoeu. 

^  Suppa,  s.  f.  Fig.  Danno,    Travaglio.  Malaspina. 

3  Archivio  storico  per  le  Provincie  parmensi.  Vo- 
lume Vili,  pag.  35. 
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nel  numero  del  12  ottobre  del  Giornale  d'Italia, 
Questo  saggio  contiene  appunto  la  quasi  nuova 
interpretazione  di  suppe, 

«  Generalmente  »,  scrive  il  Torraca,  «  cosf  si 
legge  e  citano  i  commentatori  antichi,  secondo  i 
quali  Beatrice  —  ognun  vede  quanto  a  proposito 
—  allude  alla  comune  credenza  che,  se  un  assas- 
sino fosse  riuscito  a  mangiar  la  zuppa  su  la  se- 
poltura dell'uomo  da  lui  ucciso,  dentro  nove  giorni 
dall'  assassinio,  i  parenti  dell*  ucciso  avrebbero 
smesso  il  proposito  di  vendicarlo.  Ma,  prima  d* 
tutto,  i  commentatori  antichi  non  sono  concord* 
tra  loro;  e  il  Buti  esce  a  dire  schiettamente:  Di 
dove  se  la  cavasse  Dante,  non  so.  Qui  il  Tor- 
raca seguita  a  parlare,  con  molta  dottrina,  contro 
r  interpretazione  comune  ;  poi  ripiglia  :  Per  «  tutto 
ciò,  credo  che  Beatrice  intenda:  si  copra  pure  di 
ferro,  come  vuole,  il  colpevole  di  tanto  misfatto; 
la  vendetta  di  Dio  lo  coglierà  senza  fallo,  perché 
la  spada  di  Dio  trapassa  qualunque  armatura  ». 
«  Una  specie  di  corazza  era  chiamata,  nel 
latino  del  Duecento,  iuppa,  neVolgari  settentrio- 
nali zuòòa,  suòòa  o  zuppa,  nel  volgare  toscano 
giubba;  ed  io  penso  che,  mantenendo  la  forma 
latina.  Dante  scrisse  qui  iuppe,  come  altrove  «  ìura  », 
«  iuba  »,  eòe.  piuttosto  che,  alla  «  lombarda  », 
suppe,  Cfr.  Costit,  di  Siena,  II,  55  :  «  chi  a  vera 
cuffia  di  armare  in  capo  o  vero  in  mano,  o  vero 
avara  alcuna  giubba  o  vero  coraze  o  vero  lam- 
miere  in  dosso  ».  Stat,  della    Società   del  popolo 

di  Bologna   (1256)   1,   no:  «   Stabiliamo che 

ognuno  della  società,  debba  aver  armi  con  le  in- 
signe della  società,  cioè  elmo  o  cappello  fioren- 
tino, scudo,  iubba  (iubam)  o  gaiferia  »  ;  296  : 
«  Stabiliamo  che....  gli  altri  portino  zuppa  (zup- 
pavi) o  gaiferia  »;  321  :  «  ognuno  abbia  capello  di 
ferro  e  scudo  o  rotella  suppa  (cupam)  o  gaiferia  ». 
Un  doc.  meridionale  del  1299,  enumerando  le  armi 
del  cavaliere  e  dello  scudiere,  comincia  cosi  : 
iuppam  unam  », 

Ora  vorrei  che  fossero  tollerate   due  osserva- 
zioni, che  farò  colla  massima  brevità. 


Premetto  che  V  interpretazione  del  Torraca 
è  simile  a  quella  data  da  chi  fece  derivare  suppe 
da  supparum  o  supparus,  colla  qual  parola  si 
chiamò  anche  una  veste  militare.  Prendendo  suppe 
in  tal  senso.  Dante  verrebbe  a  dire  che  Dio  non 
teme  le  armi  degli  uomini,  gli  eserciti,  ecc. 

1.  Se  per  respingere  la  solita  interpretazione 
di  suppe  non  ci  fosse  che  la  ragione,  accennata 
per  incidenza  dal  Torraca,  di  non  parere  «  a  pro- 
posito »  in  un  discorso  di  Beatrice  quella  parola 
con  quell'allusione,  ci  sarebbe  pochino  davvero. 
Beatrice,  a  tempo  opportuno,  non  rifugge  dalle 
invettive  e  sa  usare  un  linguaggio  virilmente  sar- 
castico, come  quando  parla  degli  ordini  monastici 
degenerati  {Paradiso,  XXIX). 

2.  A  rigore,  è  più  proprio  il  temere  un'offesa 
che  una  difesa.  Non  è  però  improprio  il  dire  che 
la  vendetta  di  Dio,  cioè  la  divina  giustizia  (in 
Dante  vendetta  e  giustizia  si  equivalgono)  non 
ha  paura  di  corazze;  ma  è  certo  più  conveniente 
il  dire  che  la  giustizia  di  Dio  non  si  può  eludere 
con  quella  stolta  e  profanatica  espiazione  della 
zuppa  come  accade  tra  i  mortali.  Se  prendiamo 
poi  la  parola  zuppa  nel  senso  figurato  che  ha  nel 
nostro  dialetto,  il  passo  dantesco  diventa  chiaro  e 
preciso  né  c'è  più  bisogno  d'interpretazione. 

Qui  si  presentano  alcuni  quesiti.  Il  senso  fi- 
gurato che  suppa  ha  nel  nostro  dialetto,  lo  ha  o 
lo  ebbe  anche  in  altri  dialetti  italiani?  A  ogni 
modo,  è  presumibile  che  tale  significato  deriva 
dall'  opinione  volgare  che  attribuiva  una  cosi  strana 
virtù  a  quella  zuppa  macabra?  È  presumibile  che 
Dante  conoscesse  quel  significato? 

Questi  quesiti,  e  altri  che  posson  essere  figliati 
da  questi,  superano  le  mie  forze,  né  io  voglio 
impancarmi  a  far  da  dantista  erudito  ;  che  non 
m'abbia  poi  a  toccare  una  zuppa  da  farmi  passare 
ogni  voglia  di  studi  danteschi. 


Parma,  1905. 


Alberto  Róndani. 


1? 


G.  Brognoligo 
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I. 

Per  la  storia  della  fortuna  di  Dante  nel  sec,  XVIII 
Un  poeta  tragico  e  uno  storico  napoletani. 

Il  napoletano  Saverio  Panzuti  fin  dal  1730 
dormiva  profondamente  il  sonno  deiroblio  quando 
piacque  al  signor  Parducci  di  svegliarlo  e  pre- 
sentarcelo quale  poeta  civile  meritevole  di  atten- 
zione, quasi  un  precursore  dell' Alfieri  *  :  che  il 
signor  Parducci  si  sia  lasciato  ingannare  dal  fre- 
quente e  solenne  sentenziare  del  Panzuti,  tuttavia 
per  niente  straordinario  al  suo  tempo,  quando  i  poeti 
tragici  Tavevan  per  canone  della  loro  arte  ^,  e  che 
esso  Panzuti  cosf  nelle  cinque  tragedie  ^  come  nei 
sessantatre  sonetti  ^  si  mostri  assai  meschino  poeta 
e  perfino  ignorante  o  malsicuro  delle  regole  della 
grammatica,  non  intendo  dimostrare;  ma  mi  piace 
indicare  in  lui  un  altro  esempio,  ancora  ignorato  ^y 
di  studioso  e  imitatore  di  Dante.  Come  e  quando 
il  Panzuti  abbia  studiato,  non  sappiamo  ;  ma  dalle 
sue  tragedie  e,  in  assai  minor  misura,  dai  sonetti 
appare  chiaramente  che  della  Commedia  in  gene- 
rale e  à^^ Inferno  in  particolare  dovette  fare  un 
lungo  studio,  che,  se  non  fu  tale  da  permettergli 
il  pieno  intendimento  dell'opera,  gli  permise  di 
impratichirsi  e  di  impossessarsi  cosf  delle  inven- 


*  A.  Parducci,  La  tragedia  classica  italiana  del 
secolo  XVIII anteriore  all'Alfieri,  Rocca  San  Casciano, 
Cappelli,  1902.     . 

^  È  giusto,  tuttavia,  notare  che  nelU  stampa  le 
sentenze  del  P.  sono  in  carattere  distinto. 

3  //  Sejano,  La  So/onisba,  La  Virginia^  L'Orazio, 
Il  BrutOy  tutte  stampate  a  Napoli  e  raccolte  in  un  solo 
volume  nel  1743. 

*  Rime  scelte  di  vari  poeti  napoletani^  voi.  L  In 
Firenze,  1723,  a  spese  di  Antonio  Muzio.  A  pagg.  1-32 
sono  i  sonetti  del  P.  Qualche  altra,  ma  rara,  remini- 
scenza dantesca,  anzi  i  nomi  stessi  Bice  e  Dante  si  tro- 
vano, tra  le  poesie  di  questa  raccolta,  nei  versi  di 
Agnello  Spagnuolo  (pagg.  47-69). 

^  Infatti  non  è  né  meno  ricordato  nel  libro  di  G. 
Zacdietti»  La  fmmMéiDmUe  m  Italia  nel  secolo  XVIII: 
(ApimtÓ*  Btà  Bffitrice  Dante  Alighierì,  1900. 


zioni  e  delle  espressioni  del  Poeta  da  averle  di 
continuo,  scrivendo,  sotto  la  penna  ;  peraltro  egli 
insiste  principalmente  sopra  poche  parole  e  frasi,  tra 
le  più  comuni  e  note  del  poema  dantesco,  e  muta, 
rimuta,  scombina  e  ricombina  a  suo  piacere,  an- 
che interpolando  di  suo,  spesso  con  poco  rispetto 
del  grande,  che  pur  voleva  onorare,  e  qualche 
volta  senza  mostrare  d'averne  inteso  a  pieno  il 
concetto.  Questo  martellar  continuo  di  reminiscenze 
dantesche,  che  non  sempre  vengono  a  proposito, 
costituisce,  a  mio  credere,  la  caratteristica  direi 
principale  se  non  fosse  T  unica  in  qualche  modo 
degna  di  attenzione  delle  tragedie  del  Panzuti  ;  ma 
non  perciò  ne  è  un  merito,  che  anzi  esso  genera 
monotonia  e  sazietà. 

Qual  giudizio  veramente  il  Panzuti  facesse  di 
Dante  non  possiamo  sapere,  che,  oltre  le  poesie, 
nessun  altro  scritto  ci  è  rimasto  di  lui  ;  fece  parte 
di  una  accademia  che  il  viceré  Medina-Coeli  or- 
dinò nel  suo  palazzo,  ma  nei  volumi  manoscritti 
delle  Lezioni  di  essa,  conservati  nella  Nazionale 
di  Napoli  ^  il  nome  suo  non  compare  tra  quelli 
dei  lettori,  né  in  essi  di  Dante  è  mai  fatto  discorso. 
Però  il  modo  col  quale  nelle  tragedie  e  nei  sonetti 
il  Panzuti  si  vale  delle  invenzioni  e  delle  espressioni 
deir  Alighieri  *,  ci  è  argomento  sufficiente  per  giudi- 


*  Delle  lezioni  accademiche  di  diversi  valentuomini 
de*  nostri  tempi  recitate  avanti  Vece,  signor  Duca  di 
Medina  Coeli  Vice  Re  che  fu  del  Regno  di  Napoli,  co- 
piate dall'originale  che  si  conservava  presso  il  signor 
D.  Niccolò  Sersale,  1715-  3  parti  in  5  voi.  (la  prima 
parte  è  di  tre  libri).  Ms.  nella  Nazionale  segnato  XIII, 
6,  69-72.  Gli  argomenti  di  queste  lezioni  sono  storici 
e  scientifici  ;  di  due  soltanto  son  letterari. 

*  Eccone  alcuni  esempi  più  caratteristici. 
Sofonisbay  atto  5*  : 

E  già  son  presso 

del  fero  Dite  alle  tremende  porte; 

ecco  le  rie  sorelle 

con  le  cruente  faci  e  gli  orridi  angui. 

Ivi,  atto  40  : 

Chi  può  porsi  al  niego 

ch'ove  Annibale  siede,  Ivi  è  Cartago? 

BrutOy  atto  2* 

Consumi  a  dentro  te  la  rabbia  e  l' ira 
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SejanOj  atto  4^  : 


Deb,  vincati  pietade 

dell'  intero  tuo  sangue, 

sopra  di  cui  qual  mai  cader  potrebbe 

di  mano  d'  un  tiranno, 

ch'ogni  ombra  di  sospetto 

tratta  pur  come  iniagin  salda  e  viva, 

durissimo  giudizio,  or  tu  tei  vedi. 


Ivi,  atto  5^: 

Dove  portare  io  debbo  i  miei  tremanti 
passi  d'amara  fuga? 

Son.  a  Eugenio  di  Savoia  (a  pag.  5  del  cit.  voi.): 

Mira:  il  Trace  de  l' Istro  in  su  la  sponda 
disperato  dolor  vien  che  rinnove  (  I  !  1  ) 

'  Anno  XXVI,  n.  22,  29  maggio  1904  :  Un  avvo- 
cato napoletano  del  secolo  XVIII  e  Dante  Alighieri. 

•  Dovrei  dir  ripubblicata,  tenendo  conto  deiredi- 
zione  deirautobiografìa  giannoniana  già  procurata  da 
A.  Pierantoni  presso  il  Ferino  di  Roma  ;  ma  fu  edi- 
zione cosi  infelice  che  questa  del  Niccolini  può  ben  ri- 
tenersi prima. 

*  ^€[V Archivio  storico  napoletano,  e  ora  in  volume 
a  parte  presso  il  Pierro  di  Napoli,  a  spese  della  bene- 
merita Società  Napoletana  di  storia  patria,  1905. 


care  che  la  sua  era  imitazione  del  tutto  formale, 
anzi  verbale,  e  per  riferire  anche  a  lui  le  parole, 
che  di  altro  napoletano,  T  Amenta,  il  quale  contem- 
poraneamente al  nostro,  ma,  forse,  in  men  larga 
misura,  imitava  lo  stesso  modello,  e  in  genere  dello 
studio   che   allora  si   faceva   a  Napoli  di  Dante, 
scrive  il  signor  R.  Zagaria  in  un  assai  assennato 
articolo    del    FanfuUa  della  Domenica  '  :  «  dallo 
studio  del    Poema,  al   quale  avea  posto  mano   e 
cielo   e  terra,    non    si    ricavava   altro   frutto  che  1 
quello  troppo  materiale  del  plagio  »  e  «  si    vede  | 
piuttosto  il  consentimento  passivo  alla  tradizione   | 
del  nome  venerato   di    Dante,  che  l'ammirazione  ! 
personale,  conscia,  che  sa  conoscere  ed  apprezzare  \ 
l'arte  del  divino  poeta  ». 

Questo,  io  credo,  non  può  dirsi  di  Pietro 
Giannone,  vissuto  in  quei  medesimi  anni,  cui  la 
potenza  dell'  intelletto  e  la  severità  degli  studi 
dovevan  render  capace  di  intendere  la  poesia  del- 
l'Alighieri. Quanto  il  pensiero  di  lui  nella  Istoria  ci- 
vile  collimi  col  pensiero  politico  di  Dante  in  quanto 
anche  questo  lamentava  e  fieramente  condannava 
la  cupidigia  degli  ecclesiastici  e  la  loro  potenza 
temporale,  non  intendo  ricercare  :  mi  accon- 
tento di  riferire  le  notizie  che  intomo  allo 
studio  fatto  dal  Giannone  sulla  Commedia  sono 
nella  Vita  di  lui  recentemente  pubblicata  ^  dal 
dr.  F.  Niccolini  ^,  poco  importanti,  invero,  per 
sé  stesse,  ma  non  quando  si  abbian  presenti  la 
formazione  e  l' indirizzo  del  pensiero  giannoniano. 

Con  una  sincerità,  che  non  poteva  essere  del 


Panzuti,  dell'Amenta  e  di  troppi  altri  contempo- 
ranei imitatori  di  Dante,  napoletani  e  non  na- 
poletani, egli  confessa  ^  :  «  La  Comedia  di  Dante 
in  questi  principii  (dei  suoi  studi)  non  in  tutto 
arrivò  a  piacermi,  ma  ammirava  solamente  alcuni 
Canti,  come  la  dura  morte  del  conte  Ugolino,  il 
racconto  degli  amori  di  Francesca  per  occasione 
della  lettura  di  Galeotto  (sic),  Taltro  del  re  Man- 
fredi, la  proprietà  ed  evidenza  de'  paragoni,  e 
consimili  ed  altri  pezzi.  E  gì'  intendenti  della 
lingua  e  del  suo  stile  mi  dicevano  che  dava  in- 
dizio che  io  non  ne  aveva  acquistata  ancora  piena 
conoscenza,  e  (non  era)  giunto  all'ultimo  punto  di 
perfezione,  al  quale  ci  sarei  arrivato,  quando  que- 
sto divino  poeta  finisse  di  piacermi  in  tutte  le 
sue  parti,  siccome  dappoi  conobbi  che  dicevan 
vero  ». 

Il  dappoi  deve  certo  riferirsi  al  soggiorno  di 
Vienna,  nel  1724,  quando  il  Giannone  passava  assai 
spesso  la  sera  in  casa  del  napoletano  Alessandro 
Riccardi,  avvocato  fiscale  nel  Consiglio  di  Spagna, 
uomo  di  profonda  dottrina,  il  quale  «  a  più  amici 
ragunati  insieme  soleva  esporre  la  Contedia  di 
Dante,  e  scoprirci  le  bellezze  di  quel  poeta  »*. 

E  più  di  questo,  sul  proposito  dei  suoi  studi 
danteschi,  il  Giannone  nella  Vita  non  ci  dice  ; 
ma  dove  afferma  indubbio  che  san  Girolamo  si 
sia  apposto  al  vero  riconoscendo  Roma  nella  donna 
àAV Apocalisse  da  san  Giovani  veduta  ptittaneg- 
giar  co'regi  (pur  questa  citazione  è  sua),  aggiunge 
«  siccome  Dante  ce  ne  fece  pur  accorti  >  ^  ;  e  agli 
appunti  autobiografici,  che  seguono  il  racconto 
disteso  della  Vita,  prepone,  come  epigrafe,  il  verso 
di  nuove  pene  mi  convien  far  versi  *.  Di  più  noi 
sappiamo  dal  Niccolini  *  che  la  Commedia  era  tra 
i  libri,  che  il  Giannone,  prigioniero  a  Miolans, 
chiedeva  gli  fossero  restituiti,  e  pare  non  gli  fos- 
sero ridati. 


Napoli,  1905. 


G.  Brognoligo. 


*  Pag.  234. 

*  Pag.  333.  Lo  Zacchetti,  op.  cit.,  tace  del  Gian- 
none  ;  e  dove  (pagg.  237-8)  parla  dì  riunioni  di  amici 
a  Padova,  Venezia,  Firenze,  ecc.  (Pece,  è  suo),  che 
avevan  lo  scopo  di  leggere  insieme  il  Poema,  non  ri- 
corda Napoli,  né  Vienna,  dove  i  lettori  non  eran  certo 
tedeschi,  bensi  italiani  :  si  ricordino  analoghe  letture 
presso  P Ambasciatore  di  Sardegna,  cui  partecipava  il 
Metastàsio. 

3  Pag.  613  della  Vita, 

*  Pagg.  614.15. 

*  Prefazione,  pag.   199. 
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II. 

La  lettiera  della  «  Divina   Commedia  » 

nelle  nostre  sawle. 


Proposta  didattica 


La  lettura  del  Poema  dantesco  è  anch'  essa 
una  delle  molte  questioni  che  avviluppano  intri- 
catamente il  problema  delle  nostre  scuole.  A.  Ghi- 
gnoni  {Giornale  dantesco,  XIII,  23)  ne  vide  tutta 
l'importanza,  osservò  con  ragione  che  neir ipotesi 
di  un  commento  ampio,  «  quale  è  in  ogni  cosa 
richiesto  dalla  doppia  importanza  del  pensiero  di 
Dante  e  del  lavoro  critico  e  illustrativo  immenso  a 
cui  ha  dato  luogo  il  Poema  »,  si  cade  in  un 
doppio  inconveniente:  o  «  affaticarsi  in  cosa  ardua 
con  animi  non  ancóra  maturi  »,  o,  «  violando  il 
programma,  di  certo  senza  peccato,  limitare  il 
commento  adeguato  a  pochissimi  Canti  di  ciascuna 
Cantica  »;  neiripotesi  poi  di  un  commento  a  tam- 
buro battente,  «  si  riesce  a  non  farne  capire  che 
poco  e  gustare  che  nulla  »  ;  e  concludeva  logica- 
mente che  «  la  Divina  Commedia  in  particolare 
è  al  pessimo  partito  fra  i  libri  scolastici  ».  Perciò 
egli  che  non  domanda  —  e  chi  oserebbe?  —  l'abo- 
lizione del  gran  Libro,  vagheggia  una  sostituziona 
di  metodo;  e  propone,  prima  della  lettura,  una 
preparazione  storica,  dottrinale  e  formale;  la  pre- 
parazione storica  nella  prima  liceale,  e  si  illustre- 
rebbero i  tempi  i  personaggi  e  i  luoghi,  ricordati 
nel  Poema;  la  dottrinale  nella  seconda,  e  si  illu- 
strerebbero gli  atteggiamenti  scientifici  e  religiosi 
del  pensiero  medievale,  i  criteri  d'  arte  e  di 
bellezza;  la  formale  nella  terza,  e  si  renderebbe 
famigliare  la  struttura  architettonica  e  morale  dei 
tre  regni  danteschi  ;  lo  studio  delle  questioni  cri- 
tiche più  ardue  e  la  «  grande  lettura  »  si  riman- 
derebbero air  Università,  e  diverrebbero  in  tale 
guisa  le  cattedre  dantesche  «  un  imperioso  biso- 
gno ».  Siffatta  proposta  non  pare  opportuna  a 
Gioachino  Brognoligo,  il  quale  {Giornale  dantesco^ 
XIII,  67)  è  persuaso  che  «  i  prolissi  commenti 
linguistici,  grammaticali,  storici  e  rettorici  lasciano 
nell'anima  un  senso  inestinguibile  di  tedio  »  ;  è 
persuaso  «  si  esagerino  le  difficoltà  che  la  lettura 
della  Commedia  può  presentare  »;  e  crede  la  pre- 
parazione, che  il  Ghignoni  vagheggia,  «  fatta  ap- 
posta per  radicare  nelle  menti  l'idea  della  straor- 
dinaria difficoltà....  di  Dante  »  e  che  «  essa  farà 
si  che  il  Poeta  si  allontanerà  sempre  più  tra  le 
nuvole  fitte  ddl'entdixione,  e  prenderà  sempre  più 
la  figura  di  un  Dìq  miat^'^^o»  del    quale   pochi 


iniziati  celebrano  i  riti  tra  il  sorriso  schernitore 
della  folla  ».  Egli,  venendo  a  parlar  di  sé,  con- 
fessa che,  ne'  suoi  dieci  anni  di  insegnamento  delle 
lettere  italiane  nei  licei,  ogni  anno  ha  letto  per 
intero  la  Commedia,  una  Cantica  per  classe;  e  della 
lettura  non  solo  è  soddisfatto  lui,  ma  ha  motivo 
di  efedere  che  siano  soddisfatti  anche  gli  alunni; 
se  non  che,  convenendo  col  Ghignoni  che  «  non 
si  può  pretendere  sempre  e  non  si  deve  supporre 
mai,  che  il  professore  sia  capace  di  sforzi  erculei  », 
ammette  che  sia  necessaria  una  mutazione  di  me- 
todo, e  propone  che,  come  si  fece  per  gli  altri 
scrittori,  «  si  lasci  all'  arbitrio  del  professore  anche 
il  leggere  o  no  la  Commedia,  il  leggerla  per  in- 
tero o  in  parte  solamente,  quando,  dove,  come 
gli  par  meglio,  e  sarà  tanto  di  guadagnato  per 
tutti;  se  il  professore  la  leggerà  sarà  per  sincero 
suo  convincimento,  e  in  esso  egli  saprà  trovare 
il  modo  di  trasfondere  negli  alunni  la  sua  ammi- 
razione; se  non  la  leggerà,  gli  alunni,  almeno, 
non  legheranno  al  Aome  del  Poeta  il  ricordo  di 
un  insoffribile  tedio  e  il  ricordo  di  un'  ammira- 
zione forzata,  e  sarà  più  facile  accorrano  più  tardi 
attorno  alle  cattedre  dantesche  e  nelle  sale  dove 
il  Poeta  ha  culto  ».  Anche  questa  proposta  a  me 
non  par  buona;  anzi  fatta  apposta  per  favorire 
l'indolenza  di  certi  professori  e  la  poltroneria 
sconsigliata  di  quei  giovani,  che  mai  avessero  la 
somma  sfortuna  di  sortire  un  insegnante,  il  quale 
mancasse  di  queir  energia  che  è  necessaria  per 
imporre  di  propria  scelta  un  testo  creduto  troppo 
oscuro.  Se  cosf  pochi  professori  —  e  mi  congra- 
tulo di  cuore  col  Brognoligo  che  sia  del  bel  nu- 
mero —  pur  con  r  obbligo  categorico  dei  pro- 
grammi, leggono  tutto  il  Poema;  se  anche  dei 
giovani,  pur  sapendo  che  bisogna  striderci,  cosf 
pochi  si  sobbarcano  alla  fatica  del  commento;  che 
cosa  avverrà,  quando  il  professore  possa  per  legge 
sottrarsi  a  questi  «  sforzi  erculei  »,  e  quando  gli 
alunni  sappiano,  che,  se  mai  dovessero  sudare, 
come  essi  direbbero,  attorno  al  velame  di  versi 
strani,  sarebbe  unicamente  per  buona  grazia  del 
loro  amatissimo  precettore  ?  La  Divina  Commedia 
deve  essere  obbligatoria;  e  poiché  i  programmi 
scolastici  sono  leggi  della  patria,  gli  alunni  e  i 
;  professori  devono  ubbidire,  e  leggerla  intiera.  Ma 
j  allora  come  si  porrà  rimedio  agli  inconvenienti 
i  che  tutti  lamentiamo?  Il  rimedio  sarebbe  già  tro- 
vato, anzi  non  infierirebbe  neppure  il  male,  se 
tutti  gli  insegnanti  fossero  capaci  di  «  sforzi  er- 
culei »;  ma  perché  ciò  «  non  si  può  pretendere 


;  sempre  e  non  si  deve  supporre  mai  »,  il  rimedio 
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va  trovato.  E  c*è  ?  Assolutamente  parlando  io  nego. 
Non  è  forse  vero  che  nelle  nostre  scuole  quanto 
lamentiamo  della  lettura  di  Dante  avviene  pur 
troppo,  ora  più  e  ora  meno,  anche  degli  altri 
libri  e  delle  altre  discipline?  Di  chi  la  colpa?  Un 
po' di  tutti.  E  le  cause?  Molte  e  complesse;  ma 
questa,  io  credo,  specialmente:  le  nostre  scuole, 
mentre  noi  ci  sforziamo  a  farle  templi  severi  di 
culto  al  sapere,  sono  dalle  famiglie,  dagli  alunni, 
e  in  gran  parte  anche  dai  programmi,  ritenute 
fabbriche  di  impiegati,  o,  almeno,  di  diplomati. 
Non  ricerchiamo  se  ciò  sia  bene  o  male;  con- 
statiamo solo  che  ciò  è  inevitabilmente  necessario, 
richiedendo  cosf  le  condizioni  della  società  e  della 
vita  nostra.  Dunque  nelle  nostre  scuole,  quella 
lettura  della  Commedia,  che  tutta  ne  misuri  la 
profondità  del  pensiero,  che  ne  scorga  tutti  gli 
alti  ideali,  che  tutta  ne  ammiri  la  bellezza  arti- 
stica, quella  lettura  che  compenetri  tutti  gli  alunni 
di  quella  gravità,  di  quell'entusiasmo,  di  quel 
furore,  onde  si  agita  e  si  sublima  tutto  il  Poema, 
non  è  possibile,  confessiamolo.  È  questa,  senza 
dubbio,  la  lettura,  che  vagheggia  il  Ghignoni,  il 
quale  nel  suo  articolo  si  manifesta  un  idealista, 
che,  disgustato  amaramente  dalla  triste  realtà,  di- 
viene pessimista,  e  si  aspetta  «  che  tutto  segua, 
come  è  seguito  finora  »  ;  per  contrario  a  qualche 
cosa  di  meno  ideale,  ma  di  meglio  che  non  si 
ottenga  ora,  aspira  il  Brognoligo,  meno  idealista 
del  Ghignoni,  ma  in  compenso  ottimista.  E  an- 
ch'io son  persuaso  che  qualche  cosa  di  meglio,  e 
di  molto  meglio,  si  possa  fare.  Cerchiamo  quindi 
un  rimedio,  un  miglioramento.  Il  Brognoligo  invoca 
una  legge,  la  quale  lasci  al  professore  di  lettere 
italiane  libertà  di  spiegare  o  no  Dante;  io,  con- 
vinto che  questa  libertà  condurrebbe  in  qualche 
nostra  scuola  all'abolizione  dello  studio  del  Poema, 
vagheggio  una  legge  la  quale  obblighi  a  concor- 
rere nell'illustrazione  della  Divina  Commedia  anche 
i  professori  di  Storia,  di  Geografia  e  di  Filosofia. 
Non  spiritino  i  miei  colleghi  :  chiedo  loro  una 
fatica  ben  lieve.  Io  pure  credo  col  Brognoligo 
che,  quando  si  parla  delle  difficoltà  della  Com- 
media, per  lo  pili  si  esageri,  e  che  una  parte  del 
lavoro  cosf  detto  critico,  sudato  intorno  ad  essa, 
sia  in  tutto  e  per  tutto  inutile,  se  non  vogliamo 
servircene  a  dimostrare  quanto  talvolta  la  critica 
colpisca  lontano  dal  segno.  In  tutti  i  secoli  fu 
alzata  la  voce  contro  quei  commentatori  che  non 
ti  lasciano  se  non  dopo  averti  intronato  con  pom- 
pose e  vuote  trattazioni,  e  contro  quelli  che  a 
tutti  i  costi  vogliono  far  dire  a  Dante  quello  che 


non  sognò  forse  mai.  Non  ascoltiamo  questi  com- 
mentatori ;  ascoltiamo  il  Poeta.  Ma,  obbiettano  al- 
cuni e  tra  essi  il   Ghignoni,  l'opera  di  Dante  è 
di  ben  altri  tempi;  noi  non  ci  ritroviamo  più  là 
dentro  ;  vi   camminiamo   a  tastone.  Affermazione 
vera,  ma  per  una  parte  sola  del  Poema.  La  Divina 
Commedia  è  un'  opera  rappresentativa  del  medio- 
I  evo  :  queir  età  è  in  qucst'  opera,  meglio  che  scol- 
■  pita,  eternamente  viva  :  ora,  se  in  ogni  rappresen- 
!  tazione  dell'  umanità  vi  è  una  parte  che  ne  esprime 
I  i  momentanei  aspetti  di  tempo  e  di  luogo,  ve  ne 
è  pure  un'altra  che  la  riproduce  nel  suo  fondo,  e 
1  questa  parte  è  sempre  viva  ;  essa  comprende,  nel 
poema  dantesco,  l'amore,  l'odio,  l'entusiasmo  per 
I  il  bene,  l' esecrazione  del  male,  lo  zelo  religioso; 
j  e  non  ha  bisogno   di  molto  commento,  e  non  è 
j  necessario  aspettare  fino  al  Liceo  perché  sia  fatta 
I  conoscere  ai  nostri    alunni.  Si  potrebbe   con    un 
j  po'  di  pazienza  fare  un  computo  esatto    di    tutti 
,  questi  passi,  e  determinare  quanto    della  Divina 
Commedia  può  essere  compreso  anche  dai  giova- 
netti. Cosi,  per  citare  un  esempio,  io  ritengo  che 
i  sia  più  difficile  far  intendere  a  un  ragazzo  il  Nome 
di  Maria  e  il  Cinque  Maggio  di  A.  Manzoni,  che 
non  l'episodio  del  Conte  Ugolino  e  la  preghiera 
alla  Vergine  di  san  Bernardo.  Farei  torto  a*  miei 
lettori,  se  insistessi  più  oltre  in  provare  che  questa 
parte    affettiva    della    Divina   Commedia  è  ancor 
oggi  viva  e  sentita    come  ai  tempi    di    Dante,  e 
può  essere  facilmente  compresa    da  chi  che  sia  ; 
nella  Divina    Cofnmedia,  come   in   tutti  i  grandi 
poemi,  vi  sono  passi  di  facilità  sorprendente.  Ma 
il  resto  ?  Il  resto  dipinge  le  condizioni    morali  e 
politiche,  ritrae  le  idee   religiose,  racchiude   dot- 
trine   fiiosofiche,  ricorda  principi  letterari  e  arti- 
stici di  quell'età,  o  rappresenta  la  vita  e  1*  animo 
del  Poeta  stesso;  di  modo  che  ben  possiamo  dire 
che  è  storia  della  vita  medievale  in  tutte  le  sue 
manifestazioni  ed  è  autobiografia  del  Poeta.  Ap- 
punto nell'illustrazione  di  questa  parte  io  chiedo 
l'opera  anche  degli  insegnanti  di  Filosofia,  di  Geo- 
grafia e  di  Storia.   Citerò    qualche    esempio    per 
chiarire  la  mia  idea,  e  prenderò  a  caso. 

L' insegnante  di  Filosofia  potrà  condurre  i  suoi 
alunni  dentro  al  nobile  castello  {Inf,y  IV,  io  e  sgg.), 
hi  prato  di  fresca  verdura,  e  sopra  gli  spiriti 
magni  mostrar  loro 

....  il  Maestro  di  color  che  sanno 
seder  tra  filosofica  famiglia: 

Socrate,  Platone,  Democrito,  Diogene,  Anassagora, 
Talete,  ecc.;  illustrerà  cosi  il  concetto  dErim  intiero 
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Canto,  e  ne  leggerà  una  cinquantina  di  versi. 
Molti  e  molti  ne  leggerà,  se  vorrà  ricordare  le 
dottrine  suir  origine  deiranima: 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
dall'assetate  vene,  e  si  rimane, 
quasi  alimento  che  di  mensa  leve,  ecc.; 

{Purg.,  XXV,  37) 

provare  T  unità  dell'anima: 

Quando  per  dilettanza  o  ver  per  doglie, 
che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
r  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

par  eh*  a  nulla  potenzia  più  intenda,  ecc.; 

{Purg,,  IV.  i) 

esporre  la  dottrina  della  cognizione  del  «  ver 
primo  che  Vuom  crede  »  (Par.,  II,  45),  toccata 
nei  versi  : 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
è  da  materia,  ed  è  con  lei  unita» 
specifica  virtude  ha  in  sé  colletta,  ecc.; 

{.Purg.,  XVI II.  49) 

ammonire  che  nella  ricerca  del  vero  il  saggio, 
pur  valendosi  dell'osservazione  e  dell'esperienza. 

Ch'esser  suol  fonte  a*  rivi  di  vostr'arti, 

{.Par.,  II,  96) 

deve  procedere  cauto: 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a*  piedi, 
per  farti  muover  lento,  com*  uom  lasso, 
ed  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  vedi: 

che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 
cosi  nell'un,  come  nell* altro  passo; 

perch*egli  incontra  che  più  volte  piega 
l'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
e  poi  l'affetto  lo  'ntelletto  lega. 

Vie  più  che  indamo  da  riva  si  parte, 
perché  non  toma  tal  quale  ei  si  move, 
chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte: 

e  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti 
li  quali  andavano  e  non  sapean   dove. 

Si  fé  Sabellio  ed  Ario,  e  questi  stolti 
che  furon  come  spade  alle  Scritture 
in  render  torti  li  diritti  vólti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
a  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 

eh'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
il  prun  mostrarai  rìgido  e  feroce, 
poscia  portar  la  rosa  in  su  le  dma  ; 

e  legno  vidi  già  dritto  e  vdoce 
correr  lo  mar  per  tatto  suo  cammino, 
perire  al  fine  all^entrar  delta  fiy<* 

CI 


E  quanti  altri  passi  si  potrebbero  citare,  se 
fosse  questo  il  proposito  nostro  ;  onde  possiamo 
concludere  che  il  contributo  del  professore  di 
Filosofìa  nell'illustrazione  della  Divina  Commedia 
è  prezioso  assai.  Ed  è  pure  prezioso  quello  del 
professore  di  Geografia.  Il  sistema  tolemaico  lo 
inviterà  ad  illustrare  T  ordinamento  dato  dalla 
grande  fantasia  dantesca  ai  tre  regni  spirituali; 
l'astronomia  gli  darà  occasione  di  leggere  molti 
passi,  nei  quali  è  mirabile  la  varietà  delle  espres- 
sioni; e  l'Italia  in  modo  particolare,  ne'  suoi  nomi 
di  città,  di  paesi,  di  monti,  di  fiumi,  gli  farà 
sbocciare  sul  labbro  molti  e  molti  versi  del  divino 
Poeta,  i  quali  desteranno  l'attenzione  dell'  alunno, 
e  gli  si  imprimeranno  nella  memoria  durevolmente. 
Ecco  ricordato  un  lago  del  Rodano,  ecco  un'idea 
di  Dante  su  un  confine  d'Italia: 

Si  come  ad  Arli,  ove  '1  Rodano  stagna 
si  come  a  Fola  presso  del  Quamaro, 
che  Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna  ; 

{Inf.,  IX,  X 12) 

ecco  consacrato  ad  eterna  memoria  il  convento  di 
Santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  dove  forse  l'esule 
Poetasi  trattenne  nel  131 8,  pensando  da  quella 
cima  alla  sua  diletta  Firenze,  e  godendo  di  non 
esserne  molto  lontano: 

Tra'  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi, 
e  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 

e  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 
disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
che  suol  esser  disposto  a  sola  latria; 

(Par..  XXI,  X05) 

ecco  ritratto  il  Mediterraneo,  Marsiglia,  e  insieme 
un'  importante  credenza  della  geografia  antica,  un 
confine  di  regioni  italiane,  un'  osservazione  astro- 
nomica, un  ricordo  storico  : 

La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda, 
incominciaro  allor  le  sue  parole, 
fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

tra  discordanti  liti  contra  il  sole 
tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu' io  littorano, 
tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede  e  la  terra,  ond'io  fui, 
che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto  ; 

{^ar.,  IX,  Sa) 
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ecco  abbozzata  la  Sicilia  : 

E  la  bella  Trinacria  che  caliga 
tra  Pachino  e  Peloro  sopra  il  golfo 
che  riceve  da  Euro  maggior  briga; 

{.Par,,  Vili,  67) 

ecco  ritratta,  con  stupenda  verità  e  con  entusiasmo 
lirico,  Assisi,  ove  nacque  San  Francesco  : 

Intra  Tapino,  e  Tacqua  che  discende 
del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
fertile  costa  d'alto  monte  pende, 

onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
da  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 
per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov'ella  frange 
più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 
non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
ma  Oriente,  se  proprio'dir  vuole; 

{Par.,  XI,  43) 

ecco  la  particolareggiata  descrizione  geografica 
nel  ricordare  le  tradizioni  deirorigine  di  Mantova: 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
appiè  dell'alpe  che  serra  Lamagna, 
sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna 
tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo,  là  dove  '1  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  '1  Veronese 
segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
ove  la  riva  intomo  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
e  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co, 
non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso  che  trova  una  lama, 
nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda, 
e  suol  di  state  talora  esser  grama; 

(Inf.,  XX  61) 

e  trascriverei  una  bella  parte  del  Poema,  se  rife- 
rissi tutti  i  passi  che  ricordano  luoghi  d' Italia, 
la  quale  forma  veramente  il  fondo  del  grandioso 
quadro  politico  dipinto  nella  Divina  Commedia  ; 
onde  a  ragione  possiamo  afifermare  che  Dante  è 
una  dotta  guida  per  T  Italia,  e  V  Italia  è  un  utile 
commentario  per  Dante. 

Quale  e  quanto  aiuto  possa  dare  il  professore 
di  Storia  non  si  può  dire  con  parole:  il    Poema 


dantesco  è  davvero  una  scena  immensa,  nella  quale 
passano  e  agiscono  schiere  di  uomini  vivi,  ora 
grandi  per  virtd,  ora  abbietti  per  vizi,  importanti 
sempre  ;  in  questi  uomini  il  Poeta  incarna,  come 
s'incarnarono  di  fatto,  grandi  idee,  e  dei  perso- 
naggi sa  afferrare  le  impronte  spiccate,  e  dai  fatti 
sa,  generalizzando  con  acuta  filosofìa,  trascendere 
ai  principi,  cosicché  i  suoi  versi  ci  imprimono 
indelebilmente  nella  memoria  le  figure  che  scol- 
piscono. L' idea  della  grandezza  di  Roma,  della 
necessità  prima  da  molti,  più  tardi  da  pochi  sen- 
tita di  ricostituire  T  Impero  non  potrebbesi  meglio 
far  comprendere  che  con  la  Divina  Commedia 
sott'occhio  :  Enea  ebbe  cortese  l'avversario  d'ogni 
male,  e  potè  andare 

Corruttibile  ancóra  ad  immortale 

secolo,  solamente  per  Vcdto  effetto 

Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi,  e  '1  quale; 


ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
nell'empireo  Ciel  per  padre  eletto. 

La  quale  e  '1  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
u' siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  quest'andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
intese  cose  che  furon  cagione 
di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto; 

(Inf.  II,  13) 

e  Roma  doveva  essere  fatta  degna  del  sacrosanio 
segno  dell'aquila  da  avvenimenti  di  grande  virtù, 
dall'ora 

Che  Pallante  mori  per  dargli  regno, 

e  giù  giù  per  i  trecento  anni  della  storia  d'Alba, 
.i^iù  per  il  Regno,  per  la  Repubblica, 

Incontro  agli  altri  principi  e  collegi, 

giù  per  l'Impero  quando  sotto  Augusto 

.     .     .     .  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro  ; 

quando  ebbe  la  gloria  di  far  vendetta  del  peccato 
di  Gerusalemme  ;  giù  fino  a  Carlo  Magno,  che 
la  soccorse  contro  il  dente  longobardo  (Par.,  VI,  31). 
Roma  nella  mente  del  Poeta  è  cosi  alta,  che  egli 
usa  allegoricamente  il  nome  di  essa  per  signifi- 
care il  Paradiso: 


E  sarai  meco  senza  fine  ave 
di  quella  Roma  onde  Cristo  é 
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la  sua  decadenza  incomincia  solo  col  potere  tem- 
porale dei  Papi: 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 
due  Soli  aver,  che  Tuna  e  Taltra  strada 
facén  veder,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'un  Taltro  ha  spento  :  ed  è  giunta  la  spada 
col  pasturale  :  e  Tuno  e  l'altro  insieme 
per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

perocché,  giunti,  Tun  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 


Di*  oggi  mai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma  ; 

(Furg,  XVI,  16) 

onde  Tesclamazione: 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 
(/«/.,  XIX.  XI5) 

e  nella  persona  stessa  di  san  Pietro,  Dante  flagella 
a  sangue  gli  usurpatori  e  aspetta  il  soccorso  di- 
vino: 

Se  io  mi  trascoloro 

non  ti  maravigliar;  che  dicend'io, 
vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 
che  cadde  di  quassù  ,'iaggiù  si  placa. 


Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  . 
del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
e  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intezion  eh 'a  destra  mano 
de' nostri  successor  parte  sedesse, 
parte  dall'altra,  del  popò!  cristiano; 

né  che  le  chiavi  che  mi  fur  concesse, 
divenisser  segnacolo  in^vessillo, 
che  contra  i  battesxati  combattesse  ; 

né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
a  privila  venduti  e  mendaci, 
end' io  sovente  arrosso  e  disfiivillo. 

In  vasta  di  pastor  hspi  raped 
ri  VQRion  tf  qua*  ^. 

.0:«UihaadiDk> 


Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
s'apparecchian  di  bere.  O  buon  principio 
a  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

Ma  l'alta  Providenza,  che  con  Scipio 
difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
soccorra  tosto,  si  com'  io  concipio  ; 

e  i  mali  costumi  di  tutto  il  mondo  sono  pure 
causati  da  quelli  dei  chierici  e  dalla  mancanza  di 
buon  governo;  onde  Beatrice,  dopo  averli  descritti, 
profetizza  la  liberazione: 

Tu  perché  non  ti  facci  maraviglia, 
pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ; 
onde  si  svia  l'umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni 
per  la  centesma  eh 'è  laggiù  negletta, 
ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 

che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
si  che  la  classe  correrà  diretta; 

e  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore  ; 

{Par.,  XXVII) 

e  ancórj^  dopo  altre  esecrazioni  contro^  la  vita  mon- 
dana del  clero: 

Ma  Vaticano  e  l'altre  parti  elette 
di  Roma;  che  son  state  cimitero 
alla  milizia  che  Pietro  seguette, 

tosto  libere  fien  dall'adultero. 

fPar,,  IX,  139) 

Coi  mali  di  Roma,  il  Poeta  collega,  come  a  ra- 
dice, i  mali  di  tutta  Italia  —  peccato  che  per  la 
natura  di  questo  nostro  articolo  non  possiamo  ci- 
tare gli  splendidi  versi  in  cui  sono  descritti  I  — 
collega  i  mali  di  tutta  la  Cristianità,  si  che  sente 
necessaria  la  ricostituzione  dell'  Impero  ;  e  vede 
questo  dopo  le  vane  prove  di  ristabilirsi  in  Oriente, 
volger  le  spalle  a  quei  paesi,  e  dalla  sua  più  an- 
tica culla  —  quale  mirabile  grandiosità  di  com- 
prensione !  —  guardare  a  Roma,  dove  dovrà  ri- 
tornare ;  ecco  l'idea  rivestita  di  sublime  allegoria: 

In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 

che  s'appella  Creta, 

sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v'é   che  già  fu  lieta 
d'acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida  ; 
ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 
quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata, 
e  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata, 
e  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto, 
poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 
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Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
salvo  che  *1  destro  piede  è  terra  cotta, 
e  sta  in  su  quel,  più  che'n  su  l'altro  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rotta 
d'una  fessura  che  lagrime  gpccia, 
le  quali  accolte  foran  quella  grotta; 

(In/.,  XIV,  94) 

e  il  Poeta,  affrettando  questa  monarchia  unica  e 
forte,  che  doveva  ridare  a  Roma  il  suo  splendore, 
che  doveva  liberare  T  Italia  e  il  mondo  da  tanti 
mali,  portandovi  la  pace  universale,  la  giustizia 
perfetta,  e  la  santità  dei  costumi,  si  rivolge,  nel 
nome  dell'eterna  città,  air  Imperatore,  con  orrenda 
maledizione,  perché  ancóra  non  viene  : 

O  Alberto  tedesco,  che  abbandoni 
costei  eh 'è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
e  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  ; 

giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
tal  che  il  tuo  successor  temenza  n*aggia: 

che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 
per  cupidigia  di  costà  distretti, 
che  il  giardin  dell'  Imperio  sia  diserto. 


Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama  : 
Cesare  mio,  perché  non  m'accompagne? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama; 
e  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
a  vergognr  ti  vien  dalla  tua  fama; 

e  a  Dio  esclama  : 

E  se  lecito  m'è,  o  sommo  Giove 
che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 
son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti   altrove? 

o  è  preparazion,  che  nell'abisso 
dei  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
in  tutto  dall 'accorger  nostro  scisso  ? 

{Pnrg.,  vi,  97) 

La  grandezza  di  Roma,  la  sua  decadenza,  la  cor- 
ruzione dei  costumi  e  la  confusione  universale,  la 
necessità  di  un  governo  forte  —  tant'è  vero,  che 
si  venne  all'assolutismo  —  l'aspirazione  di  tutti 
a  riforme,  a  quiete,  a  pace,  non  potrebbero  es- 
ser meglio  significate  che  con  questi  versi  e  con 
molti  altri  che  qui  non  qossiam  riportare.  Pure  con 
versi  di  Dante  potremmo  descrivere  la  lotta  tra  la 
Chiesa  e  l'Impero,  tra  il  dogma  e  l'eresia,  far  co- 
noscere l'importanza  del  monachismo,  ritrarre  le 
discordie  civili  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  tra  Bianchi 
e  Neri,  e  scolpire  vivi  innanzi  agli  occhi  degli 
alunni  tutti  i  personaggi  più  importanti  dell'anti- 
chità e  del  medioevo. 


Parallelamente  all'opera  degli  insegnanti  di 
Storia,  di  Geografia  e  di  Filosofia,  si  svolgerà 
r  opera  dell'  insegnante  di  lettere  italiane,  che 
potrà  procedere  più  speditamente,  illustrando  le 
parti  non  ancóra  toccate,  colmando  lacune,  allac- 
ciando ogni  cosa  e  riassumendo  nella  compren- 
sione di  tutta  l'opera  e  di  tutto  il  pensiero  dantesco. 

Terminerò,  rispondendo  ad  alcune  obiezioni.  — 
La  Filosofia  corre  il  grave  pericolo  di  essere  sfi-attata 
dalle  nostre  scuole  !  Ciò  dimostra  ancor  meglio 
quanto  io  già  dissi  sulla  funzione  attribuita  loro;  del 
resto,  quando  nei  nostri  licei  non  si  insegnerà  più 
filosofia,  si  supplirà  per  la  Divina  Commedia  con  l'in- 
segnamento del  professore  di  lettere  italiane,  come 
fin  d'ora  si  dovrebbe  fare,  quando  si  attuasse  questa 
mia  proposta,  negli  Istituti  Tecnici,  dove  quella 
disciplina  non  è  insegnata.  -»  La  Geografìa  si  inse- 
gna solamente  nel  Ginnasio,  nelle  Scuole  tecniche 
e  nel  primo  biennio  degli  Istituti  tecnici!  Non 
importa  ;  leggiamo  fin  da  quelle  classi  le  illustra- 
zioni geografiche  lasciateci  dal  nostro  più  grande 
Poeta;  e  cosi  per  la  Storia  antica,  la  qnale  pure 
è  insegnata  solamente  nel  Ginnasio  e  nel  primo 
anno  degli  Istituti  tecnici,  e  per  la  Storia  me- 
dievale, insegnata  negli  Istituti  tecnici  agli  alunni 
del  secondo  corso. 

Ma  allora  coi  trattati  di  queste  discipline  i 
giovani  dovranno  portarsi  anche  la  Divina  Com- 
media f  !  Certamente,  eccetto  che  non  si  citino  i 
versi  del  Poeta  nei  medesimi  trattati,  come  in  al- 
cuni si  fa  già  in  parte,  o  del  Poema  non  si  fac- 
ciano estratti  appositamente  e  sistematicamente. 
E  i  giovani  terranno  dietro  a  queste  letture  ?  Nelle 
nostre  scuole,  anche  di  Storia  e  di  Geografia,  let- 
ture si  fanno  già  ;  a  queste  di  Dante,  io  sono 
persuaso,  si  terrà  dietro  con  maggiore  attenzione 
e  con  entusiasmo  più  vivo.  Dagli  alunni  e  dai 
professori  nelle  lunghe  ore  di  spiegazioni  si  sente 
il  bisogno  di  qualche  digressione  ;  in  luogo  della 
politica,  della  cronaca  locale  quotidiana,  delle  fa- 
vole scipite,  delle  barzellette,  degli  interminabili 
passi  nelle  antologie,  non  è  meglio  porre  le  vive 
e  grandiose  creazioni  di  Dante  ?  Esse,  per  solito, 
son  dipinte  dentro  la  piccola  cornice  di  pochi  versi; 
e  noi  sappiamo  quanto  sia  fruttuosa  la  brevità; 
esse  ricreano  le  menti,  risvegliano  la  fantasia;  e 
noi  sappiamo  che  la  fantasia  degli  alunni,  ben  gui- 
data dalla  mano  di  accorto  insegnante,  dà  mira* 
bili  risultati.  Del  resto,  quanti  profeaiorì  fimno  già 
di  loro  voglia,  almeno  in  pa^  io  ho  pro- 

posto che  si  faccia  per  le|  -^l  mia  vita 

di  studente  ebbi  la  forti  »lciim 
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di  questi  professori,  e  ne'  miei  quattro  anni  d'in- 
segnamento, quando  illustrai  qualche  fatto  o  per- 
sonaggio storico  coi  versi  del  nostro  Poeta,  vidi 
sempre  i  miei  alunni  più  attenti  che  mai,  e  qual- 
che volta  accesi  da  vero  entusiasmo.  Stia  adunque 
la  Divina  Commedia  sempre  aperta  innanzi  ai 
nostri  alunni;    non   se   ne   interrompa  la  lettura 


che  con  le  scienze  positive  e  con  le  esercitazioni 
pratiche  ;  si  rimedierà  cosi,  in  gran  parte,  ai  mali 
lamentati;  si  rinforzerà  e  si  affinerà  il  carattere 
nazionale. 


Novara,  agosto  1905. 


S.  Ferrara. 


NOTIZIE 


Per  un  codice  alluminato  della  «  Commdia  ì>. 

Nestore  Leoni,  il  miniatore  della  Magna  Chartha 
degli  Stati  Uniti  d'America  e  del  Codice  dei  Trionfi 
del  Petrarca,  offerto  in  dono  dal  Governo  italiano,  a 
nome  della  Nazione,  al  Presidente  della  Republica 
francese,  confortato  dai  consigli  e  dalla  collaborazione 
del  prof.  Adolfo  Venturi.,  ha  concepita  l'esecuzione 
di  un'opera  grandiosa  :  il  codice  della  Divina  Comfnedia, 

L'illustre  storico  dell'arte  italiana  e  il  geniale  ar- 
tista cosi  espongono  il  loro  divisamento  per  la  illustra- 
zione del  Poema: 

«  La  Divina  Cofnmedia  ha  ispirato  nel  suo  cammino 
secolare  l'umanità;  e  Dante,  il  sapiente  che  penetrò 
nel  passato,  il  filosofo  che  scrutò  le  leggi  dell'essere, 
t 'artista  che  cercò  la  verità  della  vita,  iniziò  col  libro 
sacro  l'Evo  moderno;  non  uomo  civile  che  ignori  la 
Divina  Cominedia,  non  popolo  civile  che  non  abbia  in- 
teso i  Canti  sublimi. 

«Gli  artisti,  da  Giotto  al  Signorelli  e  a  Michelan- 
gelo, da  Dante  Gabriele  Rossetti  al  Boecklin,  hanno 
dato  figure  d'arte  rappresentativa  alle  immagini  del 
Poema;  e  questo  fu  miniato,  ornato  di  incisioni,  di  di- 
segni, di  riproduzioni  fotografiche  come  non  fu  mai 
volume.  Ma  non  dall'  insipirazione  personale  del  lettore 
di  Dante,  non  dalle  interpretazioni  soggettive  degli  ar- 
tisti, mutevoli  secondo  il  tempo,  dobbiamo  trarre  la 
materia  per  le  illustrazioni  dell'  epopea  dantesca,  che 
ogni  maestro  reca  nell'  interpretazione,  nel  commento 
figurato,  le  proprie  abitudini  di  sentire  e  di  fare,  e  più 
nelle  illustrazioni  lascia  l' impronta  della  sua  individua- 
lità più  s'allontana  dalla  verità  dantesca. 

«  Notisi  che  in  ogni  tempo  ci  rappresentiamo  le  cose 
del  passato  secondo  punti  di  vista  nuovi,  perché  il 
turbinare  delle  idee,  il  variare  delle  costumanze,  il 
succedersi  dei  fatti  storici,  portano  a  una  continua 
transfigurazione  del  sentimento  antico,  nella  coscienza 
umana,  anzi,  più  cresce  la  distanza,  men  chiara  è  la 
visione  degli  albori  della  civiltà,  che  l'Alighieri  rispec- 
chiò sinceramente.  Finanche  i  luoghi  presso  ai  quali 
passò  solenne  il  divino  poeta  sono  mutati,  e  invano, 
nel  maggior  numero  dei  casi,  possiamo  comprendere 
da  una  materiale  fotografia  sotto  qual  luce  e  con  quali 
sensi  faremo  veduti  da  lui  ;  e  se  non  è  dato  quasi  mai 
di  metterci  oggi  dallo  stesso  punto  di  vista  dell'Ali- 
ghieri aoòra  a  noi,  sur  una  riproduzione  mo- 


derna di  luoghi,  è  possibile  di  comprenderli  nell'antico 
effetto,  e  nella  riflessione  della  loro  antica  fisonomia 
nell'animo  di  Dante. 

«Tutte  queste  considerazioni  ci  animano  a  tentare 
un  Codice  illustrato  ed  alluminato,  in  un  solo  esemplare, 
della  Divina  Co^wnedia,  con  criteri  diversi  da  quelli  se- 
guiti sin  qui.  Noi  vogliamo  provarci  a  trarre  dalle  opere 
d'arte  figurativa  che  stettero  intomo  al  Poeta,  che  lo 
videro  e  che  da  lui  furono  vedute,  la  materia  delle  il- 
lustrazioni. Tra  gli  ornamenti  miniati,  che  ricaveremo 
dai  codici  del  tempo  di  Dante,  e  dei  maestri  che  vis- 
sero con  Oderisi  da  Gubbio  e  con  Franco  bolognese,  pas- 
seranno le  immagini  degli  uomini  e  delle  cose,  delle 
allegoriche  rappresentazioni,  quali  il  mondo  le  conce- 
piva nell'età  di  Dante,  e  nella  forma  più  alta  e  pros- 
sima al  concepimento  di  Dante  stesso.  In  tal  modo 
ora  segneremo  la  genesi  del  pensiero  dantesco,  ora  in- 
dicheremo la  forma  sorella  al  verso  scultorio  ;  insomma 
scriveremo  il  divino  poema  tra  forme  e  colori,  uomini 
e  cose,  tra  cui  balenò  la  creazione  dantesca.  Il  grande 
che  uni  la  scienza  e  la  religione,  la  mitologia  e  la  sto- 
ria, la  politica  e  l'arte,  rivivrà  nel  suo  mondo,  nel  suo 
tempo,  nell'estetica  dei  suoi  giorni,  nella  vita  nuova 
d' Italia  ». 

Quest'opera,  cosi  grandiosamente  concepita,  resterà, 
non  ne  dubitiamo,  monumento  al  Grande  che  con  essa 
si  onora  e  documento  imperituro  della  rinnovata  arte 
del  minio,  la  quale  fece  già  rider  le  carte  e  in  Italia, 
maestra  di  ogni  arte  bella,  volle  riprendere  il  posto, 
guadagnato  con  secoli  di  conquiste  e  di  gloria,  pene- 
trando in  tutti  i  segreti  della  tecnica  degli  antichi  e 
valendosene  per  esprimere  le  idealità  dei  nostri  tempi, 
si  da  ritornare  ora  festeggiata  nella  libreria  dell'ama- 
tore che  rifugge  da  cose  volgari. 

Di  questo  codice  delia  Divina  Comtnedia,  miniato 
in  un  unico  esemplare  di  circa  700  pagine  e  diviso  in 
tre  volumi  più  un  quarto  volume,  epilogo  a  illustra- 
zione del  lavoro,  che  sarà  dettato  dal  prof.  Adolfo 
Venturi,  un  benemerito  Comitato  di  eletti  cultori 
dell'arte  avrebbe  in  animo  di  curare  un'artistica  ed 
accuratissima  riproduzione  per  un'edizione  di  raro  pre- 
gio, composta  di  un  numero  limitato  di  esemplari  e  per 
la  quale  si  adotterebbe,  per  la  prima  volta,  un  nuovo 
sistema  di  riproduzione  fotoarchetipica  di  una  preci- 
sione e  finezza  maravigliosa,  dovuto  all'  ingegno  di  un 
giovine  e  valoroso  artista  italiano. 
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Tale  edizione  sarebbe  divisa  in  quattro  serie  e  cioè: 

1^  Una  serie  di  500  esemplari  numerati,  ripro- 
dotta ad  una  sola  tinta,  col  sistema  fotoarchetipico  su 
magnifica  carta  a  mano,  avente  i  due  frontespizi  di 
ciascuna  delle  tre  Cantiche  eseguiti  a  colori  con  i  mi- 
gliori processi  fotomeccanici  e  tali  da  raggiungere  una 
perfetta  imitazione  dell'originale. 

20  Una  serie  di  200  esemplari  numerati,  ripro- 
dotta ad  una  sola  tinta  su  magnifica  carta  giapponese, 
ed  avente  i  sei  frontespizi  delle  Cantiche  ed  i  frontespizi 
dei  cento  Canti  riprodotti  a  colori; 

3^  Una  serie  di  75  esemplari,  come  la  precedente, 
con  i  sei  frontespizi  delle  Cantiche  miniati  a  mano  come 
nel  Codice  originale  ; 

4®  Una  serie  di  soli  25  esemplari  impressa  su 
bellissima  e  scelta  pergamena  romana  avente  i  fronte- 
spizi dei  cento  Canti  riprodotti  a  colore,  come  nelle 
serie  precedenti,  ed  i  sei  frontespizi  delle  Cantiche  mi- 
niati a  mano  come  nel  Codice  originale.  I  volumi  di 
questa  serie  sarebbero  riccamente  ed  artisticamente  ri- 
legati e  racchiusi  in  bellissimo  cofanetto  sul  modello  di 
uno  dei  più  belli  esemplari  del  tempo. 

Per  dar  pratica  esecuzione  a  cosi  grande  e  nobile 
impresa  e  rendere  possibile  l'attuazione  dell'ardito  con- 
cepimento, il  Comitato  promotore  ha  pensato  di  costituire, 
tra  pochi  devoti  all'arte  e  alla  bellezza,  una  Società  la 
quale,  aliena  da  ogni  speculazione  commerciale,  si 
rendesse  mecenate  di  un  artista  e  della  sua  scuola  e 
prendesse  sotto  il  suo  patrocinio  la  esecuzione  prima  e 
la  riproduzione  poscia  del  preziosissimo  cimelio,  per 
fame  una  edizione  di  sommo  e  raro  pregio.  E  la  nobile 
iniziativa  potrebbe  senza  dubbio  tradursi  in  atto  quando 
essa  fosse  confortata  dal  consiglio  ed  incoraggiata  dal- 
l'autorevole  giudizio  di  tutti  coloro  che  a  Dante  portano 
culto  operoso  e  devoto. 

Daremo  presto  più  esatte  e  minute  notizie  intorno 
alla  bella  impresa  alla  quale  auguriamo  fino  da  ora  un 
lieto  successo  a  maggior  gloria  di  Dante  e  dell'arte. 

Onorificenza. 

Poi  che  Ravenna,  per  il  patriottismo  de' conti 
Pasolini  e  la  generosità,  veramente  esemplare,  di 
Leo  S.  Olschki,  potè  arricchirsi  della  più  insigne  e 
completa  collezione  di  libri  danteschi  che  vanti  l'Ita- 
lia, l'on.  Rava,  ministro  di  agricoltura,  industria  e 
commercio,  ha  voluto  premiare  la  munificenza  del 
dr.  Olschki  proponendolo  alla  Maestà  del  Re  per 
la  commenda  dell'ordine  della  Corona  d'  Italia. 

All'editore  e    fondatore    benemerito    del  Gior» 
naie  dantesco,  al  bibliofilo  dotto  e  operoso,  i  nostri 
più  vivi  e  amichevoli  rallegramenti. 
Nuove  pubblicazioni. 

Nel  volume  di  recente  pubblicazione.  Studi  di  storia 
letteraria  (Roma,  Società  Editrice  D.  Alighieri,  1904), 
del  nostro  collaboratore  prof.  G.  Brognolìgo,  indichiamo, 
oltre  il  saggio  Montecchi  e  Caputeti  fiella  «  Divina  Com- 
mediai^  del  quale  il  Giornale  si  occupò  quando  usci 
la  prima  volta  nel  Propugnatore,  le  pagine  100- idi, 
interessanti  per  la  storia  della  fortuna  di  Dante;  vi  si 
mostra,  infatti,  come  Luigi  da  Porto  (1485-1530),  autore 
delle  Lettere  storiche  e  primo  narratore  dei  casi  di 
Giulietta  e  Romeo,  fosse  cosi  studioso  del  divino  Poeta 
da  infiorare  senza  sforzo  e  senza  ostentazione  di  con- 
tinue e  felici  reminiscenze  dantesche  la  bella  prosa  delle 
sue  lettere. 


Delle  Poesie  di  mille  autori  intomo  a  Dante, 
la  monumentale  raccolta  alla  quale  Cado  Del  Balzo 
dedica  da  vari  anni  le  sue  cure  operose,  si  è  pubbli- 
cato in  questi  giorni  il  volume  nono,  del  quale  daremo 
dettagliata  notizia  nel  fìullettino  bibliografico  del  pros- 
simo fascicolo. 

« 
«  « 

Nella  Indura  Dantis,  la  simpatica  collezione  dove 
!'  editore  Sansoni  va  raccogliendo  i  commenti  dante- 
schi di  Or  San  Michele,  è  stata  pubblicata  recente- 
mente la  esposizione  del  Canto  XXIV  dell*  Inferno, 
a  cura  dì  G.  L.  Passerini. 

«  « 

Con  la  dispensa  decima  del  Codice  diploìnatic^) 
dantesco  che  in  questi  giorni  vede  la  luce,  si  compie 
la  riproduzione  e  la   illustrazione  de'  documenti  che  si 

riferiscono  all'esilio  di  Dante. 

« 

*  * 

La  Casa  editrice  Albrighi,  Segati  e  comp.  (Roma, 
Milano)  ha  pubblicato  la  prima  parte  dell'  atteso  com- 
mento alla  Divina  Commedia  del  nostro  illustre  amico 
e  collaboratore  prof.  Francesco  Torraca.  Ne  riparleremo. 

«  « 
Fra  i  lavori  danteschi  del  compianto  Scartazzini, 
dopo  il  commento  lipiense  e  il  commento  minore,  quello 
che  ha  avuto  maggior  fortuna  è  stato  senza  dubbio  la 
Dantologia,  trattato  assai  ben  concepito  e  disegnato 
«  di  ciò  che  di  Dante  e  delle  sue  opere  si  sa  positiva- 
mente, con  alcuni  accenni  a  quelle  cose  che  sono  an- 
córa disputabili  ».  Specialmente  rispetto  al  tempo  in 
cui  venne  prima  alla  luce,  l'operetta  Scartazziniana  ha 
pregi  che  non  possono  essere  disconosciuti.  È  bensi 
assai  discutibile  l'utilità  di  questa  edizione  postuma 
alla  quale  lo  Scarano,  per  desiderio  dell'  Editore,  ha 
dedicate  le  sue  cure  :  cure,  per  altro,  ben  modeste, 
come  egli  stesso  confessa  nella  prefazione,  e  che,  senza 
togliere  al  libro  i  suoi  originali  difetti  e  pure  alteran- 
done Id  fisonomia  qua  e  là,  poco  pregio  gli  aggiun- 
gono. Qualche  ritocco  alla  sostanza  e  alla  forma,  poche 
monche  e  spesso  inesatte  giunte  bibliografiche,  non 
giustificano  la  fatica  che  pur  la  revisione  dev'essere 
costata  allo  Scarano,  e  non  sembrano  ragione  plausi- 
bile per  metter  le  mani  sopra  un  lavoro  che  se  rese 
già  buoni  servizi  agli  studi  poteva  continuare  a  ren- 
derne ancóra  pur  rimanendo  nella  sua  prima  forma, 
fedele  specchio  delle  idee  e  delle  opinioni,  sia  pure 
spesso  errate,  dell'Autore. 

*  * 

Siamo  ben  lieti  di  annunziare  che  il  15  novem- 
bre venturo  la  Libreria  editrice  lombarda  inizierà 
la  pubblicazione  di  una  grande  rivista  quindicinale 
intitolata  //  Rinascitnento,  fondata  per  consiglio  di 
Gabriele  d'Annunzio  che  di  essa  sarà  costante  col- 
laboratore. Questa  nuova  rivista,  che  sptto  s^li  auspici 
di  cosi  insigne  inspiratore  raggrupperà  in  tomo  a  sèi 
nomi  dei  più  nobili  prosatori,  poeti  e  scrittori  d'arte 
d'Italia,  sarà  centro  di  tutte  le  manifestazioiii  della 
vita  intellettuale  moderna,  significata  con  libata  di  in- 
tendimenti e  nelle  forme  più  alte  e  perfette  dd  nostro 
idioma.  Si  pubblicherà  il  i®  e  il  15  di  ogni  meae,  in 
grandi  quaderni  di  novantasei  pagine,  e  cioiHÉnà  in 
ciascun  numero  corrispondenze  artìstidie  da  tallii  ces- 
tri del  mondo,  onde  risulti  lo  specchi»  ciM^pfaki. è  fe- 
dele del  movimento  più  vivo  degli  spirH  Hi. 

Alla  bella  impresa  mandiiBao  ^ 


Prato  di  Toscana,  Officina  tipo-litografica  editrice  Fr 
G.  I/.  PaiSscTÌnì^  direttore-comproprielano  —  I-«^o  S»  OUch 
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U   ETICA  NICOMACHEA  „ 

E    L'ORDINAMENTO    MORALE    DELL' -  INFERNO  „    DI    DANTE 


Esame  critico  della  sentenza  del  prof.  D.  Ronzoni 


Ragione  della  controversia. 

Questo  studio  critico  nasce  da  un  debito  spe- 
ciale che  ci  lega  col  prof.  Domenico  Ronzoni. 
Due  anni  fa,  nella-  polemica  tra  noi  ingaggiata 
sulle  colonne  dell'  Osservatore  cattolico  di  Mi- 
lano '  intorno  al  pensiero  aristotelico  delle  tre 
male  disposizioni  neir  Inferno  dantesco,  eh'  egli 
negava  c'entrasse  come  criterio  distributiVo  delle 
colpe,  e  noi  sostenevamo,  e'  invitava  ad  un  largo 
esame  degli  argomenti  raccolti  da  lui  nel  suo  libro 
Minerva  oscurata  ^  per  1*  esclusione  dell'  Etica 
Nicomachea  dall'  Inferno  come  fonte  del  principio 
ordinatore  de'dannati.  Noi  «  non  ricusammo  l'in- 
vito, ma  riserbammo  la  fatica  a  miglior  stagione  », 
non  avendone  allora  agio  e  dovendo  intramettere 
questi  studi  per  un  anno. 

Ora  pertanto  manteniamo  la  parola  data. 
Senza  acrimonia,  con  freddezza  e  serenità,  esami- 
neremo gli  argomenti  che  a  sostegno  della  sua 
ipotesi  il  Ronzoni  confida  d'aver  condensati,  me- 
glio di  nessun  altro,  nella  sua  Minerva  Oscurata^ 
l'opera  per  lui  capitale.  Ne  trattò  pure  polemiz- 
zando contro  il  mio  venerato  maestro  e  illu- 
stre dantista  Francesco  Flamini  in  un  opuscolo  a 


*  Cfr.  Ossinmiare  caU^HcOf  1903»  ni.  zo8, 1x7, 128, 
142  e  160  (maggio-luglio). 

* Mimtrva atofnaUh  Ai  Topogra^mormi^^^^f^  cZ>^ 
vhm  Càmtmedmw,  Milano,  Ma 


parte,  e  di  nuovo  nella  Scuoia  cattolica  di  Milano  '  : 
ma,  poiché  sempre  rimanda  1  suoi  oppositori  alla 
Minerva  oscurata^  e,  del  resto,  poco  di  nuovo, 
di  cui  terremo  conto,  negli  altri  scritti  v'aggiunge, 
ci  limiteremo  alla  promessa  data  di  vagliare  con 
critica  severa  ed  oggettiva,  quale  sinora,  forse 
perché  non  parve  cosa  necessaria,  non  fu  fatta 
da  verun  dantista  avversario,  *  le  ragioni  della  sen- 
tenza del  Ronzoni  che  si  leggono  nella  sua  Mi- 
nerva, 

Ci  avvolgeremo  nelle  ombre  e  nelle   luci  del 


*  D.  Ronzoni,  La  scena  dell'azione  fittizia  della 
€  Divina  Commediai^  secondo  Francesco  Flamini,  Note  e 
appunti,  Napoli,  1903.  —  Ronzoni,  /  fondamenti  del- 
l'ordinaìnento  morale  della  €  Divina  Commediai^,  Replica 
al  prof.  Francesco  Flamini.  Nella  Scuola  cattolica  dì 
Milano,  1904- 1905.  In  questi  articoli  son9  rifusi  gli  ar- 
gomenti della  Minerva  oscurata^  con  qualche  nuova 
osservazione.  Ma  non  vai  la  fatica  di  fame  esame  spe- 
ciale, perché  alla  conclusione  del  nostro  doppio  lavoro 
sfumeranno  anche  le  poche  nebbie  ivi  gettate  contro 
la  comune  sentenza,  destramente  già  contro  il  Ronzoni 
difesa  da  Fr.  Flamini  nell'opuscolo  che  infiammò  di 
nuovo  a  quello  la  penna  (Ancóra  dell'ordinamento  mo- 
rale dei  tre  regni  danteschi.  Risposta  al  prof.  D.  Ron- 
zoni. Firenze,  Lumachi,  1904);  opuscolo  i  cui  validi 
argomenti  si  vedranno  ribaditi  e  corroborati  in  queste 
pagine. 

'  Cfr.  Giornale  dantesco,  anno  XI  (1903),  pag.  79; 
anno  Xll  (1904),  pag.  7  (Risposta  del  Ronzoni).  — 
Giornale  storico  d.  Lett,  ital,,  anno  XXI  (1903)  voi.  42, 
pag.  410:  recensione  del  prof.  Fraccaroli. 
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secolo  decimoterzo,  e  forse  buscheremo  dal  no- 
stro avversario  l'accusa  di  essere  troppo  medievali- 
Ma  Dante,  genio  del  Medio  Evo,  e  sintesi  de 
sapere  di  quell'età,  non  s' intende  che  colla  logica 
di  quel  tempo,  che  è  pur  logica  eterna;  né  il 
sillogismo,  come  egli  tenta  far  credere,  è  T  ingar- 
bugliamento  del  vero,  sibbene  il  crogiuolo  che 
ne  fa  prova. 

Delle  opinioni  altrui  non  si  tratterà  che  per 
incidente;  e  tutta  la  discussione  si  agiterà  tra 
noi  due.  Cosi  il  lettore  con  più  fiso  e  raccolto 
sguardo  potrà  seguire  la  nostra  tenzone,  e  darne 
sicuro  giudizio  '. 

Capo  I. 
Due  criteri  esegetici  del  prof.  Ronzoni. 

I.  Dante  ìion  va  giudicato  a  priori.  —  Nello 
studio  della  topografia  morale  dell'  Inferno  il 
Ronzoni  entra  con  la  speranza  di  troncare  «  una 
discussione  che  dura  da  parecchi  anni,  e  può 
durare  in  etemo,  perché  insolubile  »  ;  con  la  cre- 
denza d'aver  scoperto  «  il  fonte  genuino  di  certe 
definizioni  e  insegnamenti  *  danteschi;  con  la  lu- 
singa «  di  mettere  insieme  una  struttura  morale 
delle  tre  Cantiche  »  che  può  dir  «  nuova  »  ;  e 
nutre  in  cuore  una  tal  quale  certezza  d'aver  sciolto 
l'arduo  problema  {Minerva  oscurata^  pagg.  18-19). 

Questo  suo  felice  stato  d' animo,  che  molti 
vorrebbero  augurarsi  d'avere,  nessuno  credo  oserà 
contenderglielo.  Ma  quanto  a'  fondamenti  sui  quali 
posa,  se  altri  vi  s'adagia,  noi  non  possiamo,  in- 
sieme con  molti  altri  studiosi  del  divino  poema, 
persuadercene.  Del  suo  libro  noi  non  esaminiamo 
che  il  caposaldo  dell'opinione  che  esclude  V Etica 
Nicomachea  dall'  Inferno  dantesco  come  criterio 
distributivo  de'dannati;  e  per  questo,  omettendo 
tutto  il  rimanente,  intorno  a'criterì  esegetici  dal 
Ronzoni  proposti,  non  facciamo  che  delle  più 
ovvie  osservazioni  riguardo  a  due,  che  più  e'  in- 
teressa di  chiarire. 

Il  primo  è  di  «  non  fare  di  Dante  a  priori 
né  un  aristotelico  né  un  tomista,  ne'  un  plato- 
nico od  un  bonaventuriano  ».  Sta  bene.   Ma  chi 


*  Questo  saggio  critico  forma  la  prima  parte  di  un 
nostro  lavoro  sopra  le  relazioni  tra  V Etica  Nicomachea, 
e  l'ordinamento  morale  delle  colpe  neir  Inferno  dan- 
tesco. Polemico  com'è,  apre  la  via  alla  seconda,  scien- 
tifica e  positiva,  e  più  importante  per  la  soluzione  del 
dibattuto  problema,  la  quale  farà  parte  della  Biblio- 
teca storico-critica  della  letteratura  dantesca,  diretta 
dal  prof.  Pasquale  Papa. 


consideri  quanto  studio  ponesse  Dante  nell' ap- 
profondire e  far  sua  la  filosofia  del  suo  tempo,  e 
come  nelle  sue  opere  minori  appaia  ammiratore 
e  seguace,  quasi  esclusivo,  dello  Stagirita  e  del- 
l'Aquinate,  può,  toltosi  in  mano  la  Commedia^ 
senza  non  lieve  fondamento  affermare  che  anche  in 
quella  Dante  dovette  seguire  gli  autori,  di  cui 
altrove  si  fa  discepolo. 

Una  tale  affermazione,  se  rispetto  alla  Com- 
media può  incorrere  xv^  apriorismo,  riguardo  al 
Poeta  è  assai  a  posteriori^  approda  al  vero,  perché 
si  fonda  sul  testimonio,  che  della  filosofia  e  degli 
studi  di  lui  ci  forniscono  l'altre  sue  opere,  delle 
quali,  poiché  la  più  importante,  qual  è  il  Con- 
vivio, poco  o  nulla  per  tempo  differisce  dal  Poema, 
togliamo  ragione  ad  ammettere  come  assai  pro- 
babile e  verosimile  che  anche  nella  Commedia 
l'Autore  non  mutasse  le  sue  opinioni  scientifiche. 

Ma  il  Ronzoni  vuole  che,  senza  fare  di  Dante 
a  priori  un  aristotelico  o  un  tomista,  si  studi  la 
Commedia,  e  si  capisca  qual  essa  è  in  filosofia  e 
teologia,  e  poi  si  giudichi  del  poeta.  Sta  bene 
anche  questo,  ma  non  potremmo  anche  noi,  per 
intender  il  sacro  poema,  far  ciò  che  fece  il  Poeta 
prima  di  scriverla,  voglio  dire,  andar  là  dove  la 
filosofia  «  si  dimostrava  veracemente,  cioè  nelle 
scuole  de'  religiosi,  e  alle  disputazioni  de'  filoso- 
fanti »  ^  di  cui  per  rintracciarle  ci  restano  le  con- 
clusioni nell'opere  stesse  dell'Alighieri? 

«  La  Commedia  va  spiegata  colla  Commedia,  » 
(pag.  29)  ci  risponde  il  Ronzoni,  proponendo  un 
canone  che  dice  bene,  dove  una  parte  della  Com- 
media spiega  l'altra  ;  ma  in  que'  passi  (e  quanti 
sono  !)  ove  la  Commedia  parla  una  sola  volta  e 
oscuramente,  non  serve  che  a  tenerci  al  buio  ;  e 
chi  vuol  un  po' di  luce,  convien  che  s' appigli  al 
canone  del  Giuliani,  più  universale  e  fecondo: 
Dante  va  spiegato  con  Dante  e  co'suoi  maestri^. 

E  ciò  è  tanto  vero,  che  il  Ronzoni  stesso 
nella  pratica  si  discosta  un  pochino  dal  suo  ca- 
none, e,  al  par  d'  ogni  altro,  ma  per  altra  via, 
cerca  di  spiegar  le  oscurità  della  Commedia,  più 
che  colla  Commedia  stessa,  co' teologi  medievali 
e  co'commentatori  della  Scrittura,  mentre  gli  altri 
fan  più  assegnamento  sull'  Etica  Nicomachea  e  sui 
Commentari  dell' Aquinate  ad  essa. 

Eppure  il  Ronzoni  ammette  che  Dante  aveva 
un  culto  quasi  superstizioso  per  Aristotele,  la  cui 


*  Convivio,  II,  13. 

'  G.  B.  Giuliani,  Metodo  di  commentare  la  €  Com- 
media »  di  Dante  Alighieri,  Firenze,  1861,  pair.  151. 
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sentenza  per  lui  era  divina,  e  da  preferirsi  ad 
>gni  altra  '  ;  ma  questo  culto  scrupoloso  prece- 
lette  la  Commedia,  perché,  quando  pose  mano  a 
questa,  il  suo  spirito  se  n'era  già  svincolato  tanto, 
:he  più  non  possiamo,  come  vuole  il  Ronzoni, 
battezzarlo  aristotelico,  senza  addurne  le  prove 
tolte  dal  sacro  poema.  L'Alighieri  per  fermo  non 
istudiò  solo  Aristotele,  ma  anche  i  dotti  volumi 
de'  teologi  del  suo  tempo  ;  «  e  da  quelli  come  at- 
tinse le  dottrine,  non  apprese  forse  V  imagini  e 
l'espressioni  onde  sono  rese  sensibili  ?  »  (pag.  27). 

Ma  donde  attinse  il  criterio  distributivo  delle 
colpe  infernali  ?  Il  Ronzoni,  che  riduce  «  a  tre 
gli  autori  che  possano  seriamente  pretenderla  ad 
ispiratori  della  struttura  morale  dell'  Inferito,  Ari- 
stotele, s.  Tommaso  e  Cicerone  »  (pag.  141),  ri- 
getta V Etica,  il  De  Officiis,  e  salva  solo  l'opere 
deli'Aquinate,  perché  se  in  esse  lo  schema  pe- 
nale dantesco  «  non  lo  si  trova  beli'  e  intero,  con 
un  po'di  pazienza  vi  si  possono  raccogliere  tutte 
fin  le  pid  minute  particelle  di  cui  si  compone  » 
(pag.  145).  Né  ciò  basta  al  Ronzoni  perché  alla 
Somma  «  si  convenga  il  vanto  di  fonte  della  cri- 
minologia dantesca  »  ;  potendosi,  questa  benedetta 
criminologia,  «  con  un  po'di  pazienza  »,  pescare, 
come  in  s.  Tommaso,  cosi,  «  in  tutte  le  opere 
voluminose  de'grandi  filosofi  del  tempo  ».  Ed  in 
ciò  seco  lui  converremmo  pienamente,'  se  pari  fosse 
il  contributo  che  l'Aquinate  e  i  suoi  contempo- 
ranei portano  all'intelligenza,  e  alla  dichiarazione 
della  Di.  ina  Commedia,  Certo  il  racimolare  colla 
pazienza  di  qua  e  di  là  frasi  e  concetti,  che  cuciti 
tra  loro  determinino  l' incerta  interpretazione  di  un 
passo  del  Poeta  filosofo  e  teologo,  non  è  un  attin- 
gere a  fonte  chiara  e  perenne;  e  sotto  quest'aspetto, 
come  dice  bene  il  Ronzoni,  tutti  gli  scolastici  po- 
trebbero essere  la  fonte  dell'ordinamento  morale 
dell*  Inferno  dantesco.  Onde,  egli,  per  tal  giusta 
ragione,  non  vede  pid  la  fonte  neppure  in  s.  Tom- 
maso, e  circonfuso  dalle  nebbie  dell'  incertezza  si 
trova  ancóra  4c  sul  terreno  delle  congetture,  del- 
.*  ipotesi,  delle  pretese,  forse  soverchie,  della  critica 
itorìca  »  (pag.  147),  mentre  d'altra  parte  brilla 
dia  sua  mente  «  la  semplicità  dello  schema  divi- 
sionale, che  non  si  può  supporre  un  lavoro  d' in- 
arsio  fatto  di  frammenti  di  diversi  autori  »,  «  né 
3ie  sia  costato  al  Poeta  lunghe  e  laboriose  ri- 
cerche »  (pag.  146). 

Su  ciò  niuno  avrebbe  che  ridire^  perché  ri- 
cettate  Y  Etìca   Nicomachea  e   la  Somma    come 


*  CofwwiOy  IV,  17. 


fonti,  le  conclusioni  del  Ronzoni  corrono  legittime, 
e,  tutti  scoraggiati  al  par  di  lui,  dovrebbero  escla- 
mare, dopo  il  disinganno  delle  fuggite  fonti  : 

Stiamo  contenti,  umana  gente,  al  quia, 
(pag.  147). 

Ma  r  impresa  non  è  cosf  disperata  come 
suppone  il  Ronzoni  ;  e  noi  confidiamo  di  mostrar 
nella  seconda  parte  del  nostro  lavoro  con  quanto 
diritto  si  convenga  all'  Etica  del  Filosofo,  e  alla 
Somma  del  suo  Commentatore,  il  titolo  di  fonte 
della  struttura  morale  un'Inferno  dantesco,  e  che 
r  Alighieri  non  è  un  eclettico  medievale,  imbe- 
vuto di  principi  specificativi  delle  colpe  da  non 
si  sa  qual  rivo  attinti,  ma  un  peripatetico,  sco- 
lare genuino  dello  Stagirita  e  deli'Aquinate. 

2.  //  parallelismo  nelle  opere  di  Dante,  —  Il 
parallelismo  fra  un  passo  oscuro  od  incerto  della 
Commedia  e  le  altre  opere  del  Poeta,  od  anche 
de'teologi  universalmente  studiati  nel  Medio  Evo, 
è  ammesso  dal  Ronzoni,  solo  se  evidente.  Ma  di 
qual  parallelismo  si  parla  ?  Se,  pel  Ronzoni,  l'unico 
criterio  positivo  esegetico  è  di  <c  attenersi  rigoro- 
samente alla  lettera  della  Commedia  »,  l'unico  pa- 
rallelismo da  ammettersi  sarebbe  il  letterale,  o 
verbale,  che  conta  nulla  ove  manca  quel  di  pen- 
siero, perché  una  stessa  formula  in  diversi  sistemi 
può  nascondere  concetti  disparatissimi.  Quindi  più 
che  al  parallelismo  della  lettera  o  materiale,  che 
non  si  esclude,  è  da  badare  a  quel  de*  concetti 
o  formale  ;  accadendo  talora  che,  dove  litera  occi- 
dit,  spiritus  vivificata  In  più  d'  un  passo  del  di- 
vino poema,  e  il  Ronzoni  1'  ammette  pel  Canto 
undecimo  AéM Inferfio^  la  lettera  è  forte  ;  come  si 
trapasserà  egli  agevolmente  dentro  il  concetto  che 
le  sta  sotto  nascosto,  se  non  con  lo  studio  e  il 
paragone  del  pensiero  di  Dante,  quale  ci  si  rivela 
anzitutto  nell'altre  sue  opere,  e  poi  ne'  libri  dai 
quali  egli  afferma  d'aver  attinto  ? 

Né  ci  opponga  il  Ronzoni  che  lo  spiegar 
Dante  con  Dante,  e  non  Is,  Commedia  con  la  Com- 
media, in  tanto  vale,  «  in  quanto  ragionevolmente 
si  suppone  che  un  autore  non  si  contraddica  » 
(pag.  29)  ;  perché,  come  ciò,  per  possibile,  si  può 
ammettere,  se  meno  in  una  stessa  opera,  in  due 
diverse  per  tempo,  e  per  intendimento  ;  nel  fatto 
concreto  però,  e  per  noi  nel  caso  di  Dante,  sf 
tenace  de' suoi  giudizi,  la  contraddizione  affer- 
mata esige  la  prava  di  argomenti  chiari  e  posi- 
tivi. Certo  nintio  1  *  ;Ii  era  Ubero  di  se- 
guire p^  leoientenza,  e  per 

^  ma  questa 
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libertà  era  in  lui  subordinata  al  peso  delle  ragioni 
fiancheggianti  V  una  a  preferenza  dell*  altra  sen- 
tenza, e  air  indirizzo  tutto  filosofico  e  obiettivo 
ch'egli  aveva  prescritto  a*suoi  studi.  Ond'è  che, 
prima  di  porre  TAlighieri,  non  dico  nelle  cose 
accidentali,  e  nelle  concezioni  poetiche,  ma  ne'pen- 
samenti  e  ne'  concetti  scientifici,  filosofici  e  teolo- 
gici, in  contraddizione  con  sé  stesso,  si  vuol  stu- 
diarlo più  profondamente,  e  con  maggior  cura 
misurare  il  progresso  del  suo  spirito  nella  pene- 
trazione di  que'  volumi,  che  furon  ^come  i  com- 
pagni indivisibili,  non  pure  della  sua  vita  lieta, 
ma  anche  dell'amaro  lungo  esiglio.  Né  possiamo 
accordarci  col  Ronzoni,  il  quale,  secondo  che  gli 
giova,  fa  Dante  lesto  o  tardo  a  mutar  parere,  e 
dove  contro  quelli,  che  identificano  i  bestiali 
cogli  eretici,  oppone  ragionevolmente  quanto  fosse 
«  timido  e  guardingo  il  Poeta  nelle  innovazioni  » 
filosofiche  e  teologiche;  contro  chi  ammette  le  tre 
male  disposizioni  aristoteliche,  incontinenza,  ma- 
lizia, e  bestialità,  quali  divisioni  del' Inferno  dan- 
tesco, obbietta  che  Dante  ebbe  tanto  ardire  nei 
suoi  pensamenti  da  citar  bensf  dall'  EHca  quelle 
tre  malaugurate  disposizioni  che  il  ciel  non  vuole, 
ma  poi,  in  barba  al  Filosofo,  ne  rigettò  una,  la 
bestialità,  bandendola  dal  consorzio  delle  sorelle; 
l'altra,  la  malizia,  racconciò  secondo  il  gusto  del 
tempo,  e,  per  grazia,  salvò  intatta  la  terza,  l' in- 
continenza, in  omaggio  al  Maestro  di  color  che 
sanno,  e  da  lui  adorato.  Confessa  il  Ronzoni  che 
nel  suo  campo  si  sente  «  solo  o  quasi  contro  una 
dotta  schiera  di  studiosi  con  j  quali  deve  dispu- 
tare a  palmo  a  palmo  il  terreno  »  (pag.  30).  Ma 
quanto  sicura  sia  la'^conquista  che  di  questo  ar- 
ringo va  facendo  nella  sua  Minerva  oscurata,  noi 
lo  mostreremo  nell'esame  equo  e  sereno,  che,  dopo 
questo  preludio,  è  pur  tempo  di  fare  degli  ar- 
gomenti della  sua  sentenza. 

Capo  IL 

Primo  argomento  del  Ronzoni  :  la  famosa 
terzina  suscettiva  di  ambedue  le  inter- 
pretazioni. 

I.  Stato  della  questione  intorno  alle  tre  male 
disposizioni  aristoteliche,  —  Che  per  la  distribu- 
zione de'  dannati  nell'  Inferno  Dante  adottasse  qual 
criterio  la  crescente  reità  della  colpa  è  cosa  tanto 
nota  ed  evidente  che  sarebbe  leggerezza  il  dubi- 
tarne o  discuterne.  Ma  quali  norme  seguf  il  Poeta 
nel  ponderare  la  gravezza  dei  delitti  ?  Qui  sta  il 


nodo  della  questione;  e  in  particolare  si  chiede, 
s'  egli  s'  attenesse  alle  tre  male  disposizioni  che 
il  ciel  non  vuole,  incontinenza,  malizia,  e  bestia- 
lità, come  le  oflre  1'  EHca  Nicomachea,  citata  da 
lui  nel  Canto  XI,  ovvero  se  le  rimaneggiasse  a 
suo  talento,  adattandole  a'  cert'altri  concetti  attinti 
ad  altra  fonte.  Cosi -posta  dal  Ronzoni  la  que- 
stione esegetica  del  criterio  distributivo  dell'At- 
femo,  egli  vi  risponde,  negando  la  prima  parte 
ed  affermando  la  seconda,  con  argomenti,  da  lui 
creduti  perentori,  e  che  per  la  loro  speciosità 
hanno  già  tratto  in  inganno  più  d'  un  dantista. 

Sul  nerbo  dunque  delle  ragioni  addotte  dal 
Ronzoni  a  sostegno  della  sua  sentenza  versa  tutta 
la  presente  discussione. 

Anzitutto,  egli  ammette  che  indubbiamente  nd 
discorso  di  Virgilio  al  Canto  XI  sta  il  criterio 
usato  dal  Poeta  per  la  distribuzione  de' dannati; 
e  If  bisogna  vederlo  perché,  come  confessa  il  disce- 
polo, «  assai  chiaro  procede  la  ragione  »  del  Maestro 
«ed  assai  ben  distingue 

Questo  baratro  e  il  popol  che  il  possiede». 

Però  tal  criterio  comprende  solo  i  dannati 
da  Minosse  a  Lucifero  :  né  Dante  né  Virgilio, 
nel  loro  dialogo,  accennano  a  que'  del  Limbo  od 
agli  sciaurati  che  non  fur  mai  vivi  *. 

Tutta  la  questione  versa  quindi  intomo  a  quei 
versi  del  Canto  XI  : 

Non  ti 'rimembra  di  quelle  parole 
con  le  quai?la  tua  Etica  pertratta 
le  tre  disposizion  che  il  Ciel  non  vuole, 

incontinenza,  malizia  e  la  matta 
bestialitade?.... 

Il  Ronzoni  chiede  :  qui  il  Poeta  fece  una  p^ 
rifrasi  del  libro  settimo  dell'  Etica  Nicomachea, 
ovvero  enunciò  il  criterio  divisionale  défflnfemot 
«  Quasi  tutti,  c'è  a  maravigliare  di  tanta  armonia, 
risponde  (pag.  42),  prendono  la  terzina  come 
base  del  sistema  penale  dantesco».  Soli  contro 
tanta  schiera  stanno  a  difendere  il  senso  di  p^ 
rifrasi  quattro  autori,  il  Witte,  l'Agresti*,  il  Fi-  j 
lomusi-Guelfi  e  il  Barbi  con  argomenti  «  che  non  j 
convincono  troppo»  *.  Ed  è   per   questo   che  il    | 


^  Si  vedrà  nella  seconda  parte  del  nostro  lavofo 
qual  relazione  abbiano  que'  luoghi,  qui  taciuti,  coQe 
dottrine  aristoteliche. 

»  L'Alighieri,  anno  II,  1890-91,  pag.  1  e  seg;. 

3  M.  O.,  pag.  42.  Il  Wittb,  dal  Ronxoni  Boa  po- 
tuto consultare,  ne  parla  specialmente  nel  suo  fivdio 
Dante  's  SUndènsystems  in  tìòUe  umd  Fìagfkmt  Qi^ 
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Ronzoni,  vedendone  l' insufficienza,  ne  cercò   dei  1 
nuovi,  i  quali  alla  lor  volta  parvero  si  deboli  al 
Fraccaroli  '  da  lasciare  la  dimostrazione  al  punto 
di  prima  :  quod  erat  demonstrandum. 

2.  /  quattro  argomenti  del  Ronzoni,  —  A 
quattro  si  riducono  gli  argomenti  escogitati  e 
cosi  in  breve  altrove  '  formulati  dal  Ronzoni  : 
«  a)  la  famosa  terzina  presa  staccatamente  si  presta 
indifferentemente  ad  essere  interpretata  o  come 
una  perifrasi  o  come  T  enunciazione  del  criterio 
divisionale  ;  b)  il  contesto  esige  che  la  si  intenda 
come  una  perifrasi  ;  e)  ove  non  la  si  prenda  come 
una  perifrasi,  Dante  si  sarebbe  contraddetto  troppo 
grossolanamente  ;  d)  Tal  tra  interpretazione  non  è 
avvalorata  da  alcun  argomento  serio  ». 

3.  //  primo  argomento  :  La  famosa  terzina 
è  suscettiva  di  ambedue  le  interpretazioni,  UrC  ipo- 
tesi, —  Cominciamo  dall'  esame  del  primo,   e  se- 


buch  der  deutschen  Dante-Gesellschaft,  voi.  IV,  pa- 
gina 384,  Leipzig,  Brockhaus,  1877),  e  se  la  sbriga  in 
un  capifolelto  (V),  rigettando  la  triplice  divisione  dei 
mali  abiti  d'Aristotele  per  le  seguenti  ragioni  :  i.  L' In- 
ferno di  Dante  non  conosce  che  due  divisioni  princi- 
pali, di  cui  la  seconda  (malizia)  è  suddivisa  in  due  se- 
zioni. 2.  Tutto  lo  scopo  del  ricorso  alle  tre  male 
disposizioni  dell*  EHca  è  per  dimostrare  che  l*  inconti- 
nenza è  meno  grave  della  malizia.  3.  La  bestialità  è  no- 
minata nel  Canto  XI  solo  per  Tesatezza  delia  citazione, 
benché  essa  sia  estranea  al  sistema  di  Dante.  4.  Gli 
espositori  di  Dante  cercano  invano  un  luogo  neir  In- 
ferno per  la  bestialità,  non  meno  che  per  la  superbia 
e  r  invidia.  5.  Il  Minotauro,  i  tiranni,  i  sodomiti,  al  par 
di  quelli  altrove  détti  di  vita  bestiale,  non  fanno  una 
special  divisione  nel!'  Inferno,  6.  •  Neppure  il  ricorso 
alla  Fisica  e  al  Genesi  han  verun  valore  per  la  parti- 
zione de'  peccati,  ma  solo  per  la  spiegazione  dell'usura, 
come  violenza  contro  Dio  e  la  natura.  Alle  prime  cin- 
que ragioni  risponderemo  col  ribattere  le  argomenta- 
zioni del  Ronzoni,  alle  quali  su  per  giù  si  riducono. 
Quanto  all'ultima,  diciamo  che  altra  è  la  materia  della 
Fisica  e  del  Genesi,  altra  quella  à^y\' Etica,  Il  criterio 
distributivo  de*  peccati  e  delle  pene  è  criterio  etico  o 
morale,  non  é  fisico  o  rivelato;  e  solo  può  toccar  la  fì- 
sica e  il  Genesi,  in  quanto  queste  possono  aver  rela- 
zione colla  morale.  Di  più,  della  Fisica  e  del  Genesi 
non  è  citata  veruna  classificazione  per  la  distribuzione, 
per  esempio,  delle  pene  fìsiche,  laddove  il  Poeta  cita 
dall'  Etica»  dove  parla  dell'ordinamento  morale  dt:ir/«- 
femo,  una  trina  divisione  di  abiti  morali,  di  cui  1  una 
è  più  grave  dell'altra.  Del  resto  nel  decorso  del  nostro 
studio  apparirà  vieppiù  la  fallacia  di  quest'argomento 
del  Witte.  Anche  il  Moore  è  dello  stesso  parere  :  Studies 
in  Z>.,  II,  pag.  160. 

*  Giornale  storico  d.  Lett.  Hai.,  anno  XXI,    1903, 
voi.  42,  pag.  410. 

*  La  scena  delVeaàom  ^  'm  Com- 
media» secondo  FiuuiCBi  i^^punti, 

H9pM,  1903,  pag.  37  (ino 


guiamo  l'Autore,  com'egli  lo  esplica  nella  Minerva 
oscurata  (pagg.  43-46). 

Il  nerbo  dell'argomento  è  basato  sull'ipotesi, 
«  che  della  prima  Cantica  non  ci  rimanga  altro 
che  r  ingenua  difficoltà  mossa  dall'  Alighieri,  la 
poco  cortese  risposta  di  Virgilio  del  Canto  deci- 
moprimo  »,  cioè  i  versi  : 

Ma  dimmi  :  quei  della  palude  pingue 
che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
e  che  s' incontran  con  si  aspie  lingue, 

perché  non  dentro  della  città  roggia 
son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perché  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me  :  «  Perché  tanto  delira, 
disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole, 
ovver  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
le  tre  disposizion  che  il  Ciel  non  vuole, 

incontinenza,  malizia  e  la  matta 
bestialitade  ?  E  come  incontinenza 
men  Dio  offende  e  men  biàsimo  accatta  ? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
e  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

tu  vedrai  ben,  perché  da  questi  felli 
sien  dipartiti,  e  perché  men  crucciata 
la  divina  giustizia  gli  martelli»  *. 

Supposto  dunque  col  Ronzoni,  che  dell*  In- 
ferno ci  sia  rimasto  sol  questo  frammento,  egli 
ammette  che  se  ne  possa  legittimamente  dedurre 
potersi  esso  interpretare  o  come  una  perifrasi  del 
libro  VII  dell'  Etica^  o  come  l'enunciazione  del  cri- 
terio distributivo  delle  colpe. 

Ora  noi  ragioniamo  cosi.  Se  il  frammento  si 
presta  egualmente,  preso  da  sé,  per  l'una  e  per 
l'altra  interpretazione,  come  vuol  dimostrare  il 
Ronzoni,  ne  viene  che  in  sé  non  ha  nulla  che 
cozzi  col  concetto  di  criterio  divisionale,  anzi  ot- 
timamente l'ammette,  e  lo  contiene,  benché,  pel 
timore  dell'opposta  sentenza,  nell'  ipotesi  del  Ron- 
zoni, non  lo  si  possa  affermare  con  certezza.  Donde 
viene  questa  doppia  suscettibilità  del  supposto 
frammento  ?  Ci  pare  non  derivi  da  altro  se  non 
da  ciò  che  è  comune  all'una  e  all'altra  interpreta- 
zione ;  perché  l'una  e  l'altra  in  quei  versi  : 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 
con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
le  tre  disposizion  che  il  Ciel  non  vuole, 

incontinenza,  malizia  e  la  matta 
bestialitade? .... 

veggono  designato    il    libro    VII    dell'  Etica   Ni- 
comacheàf  quantunque,  per  quel  che  importa  questa 


*  /«/.,  XI,  70-90. 
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designazione,  tra  loro  si  differenzino,  sf  che  Tuna 
la  spieghi  per  una  semplice  perifrasi,  Taltra  \  in- 
tenda come  criterio  distributivo.  Ne  consegue 
pertanto  legittimamente  dall'  ipotesi  del  Ronzoni 
che  nel  framtnefiic  supposto  la  designazione  del 
VII  libro  dell*  Etica  può  risolversi,  senza  for- 
zare il  senso,  neirenunciazione  del  criterio  divi- 
sionale. 

4.  Perfezionamento  dell' ipotesi,  —  Facciamo 
ora  (e  il  Ronzoni  non  ci  negherà  il  diritto  di 
far  quello  che  fece  egli  stesso)  un'altra  ipotesi, 
o,  meglio,  perfezioniamo  quella  offertaci  da  lui. 
Supponiamo,  come  spesso  avviene  de'  frammenti, 
che  quegli  che  ci  conservò  il  supposto  brano  del- 
l' Inferno  dantesco  lo  riportasse  come  reliquia  del 
Canto  dove  il  Poeta  parlava  ex  professo  dell'ordi- 
namento morale  delle  colpe  e  delle  pene  nella 
valle  d'abisso;  ch'.era,  a  mo' di  dire,  l'undecimo 
della  Cantica  perduta.  Che  ne  potremmo  legitti- 
mamente inferire?  Se,  come  confessa  il  Ronzoni, 
il  frammento,  nell'  ipotesi  che  non  sapessimo  a 
qual  parte  à.€^'  Inferno  perduto  appartenga,  può 
essere  interpretato  anche  come  enunciazione  del 
criterio  distributivo  ;  dato  che  ci  fosse  noto  essere 
un  brano  del  Canto  dove  il  Poeta  esponeva  la  to- 
pografia morale  dell'abisso,  con  buona  critica  po- 
tremmo, senza  gran  téma  d'errare  e  con  grande 
probabilità  di  colpire  nel  vero,  trarre  la  conse- 
guenza che  nel  frammento,  piò  che  la  perifrasi 
del  libro  VII  dell'  Etica,  si  contiene  l'enuncia- 
zione del  criterio  dell'ordinamento  morale  dell'/»- 
ferno.  Né  ci  sarebbe  alcuno  che  non  ne  convenisse. 
Avverrebbe  infatti  ciò  che  spesso  accade  pe'  fram- 
menti d' autori  antichi,  serbatici,  per  esempio,  da 
Stobeo,  o  da  altri  raccoglitori,  che  dall'ammonirci 
essere  stati  i  versi  che  riportano  tolti  da  un  brin- 
disi di  Pindaro  ovvero  da  un  inno  di  Simonide, 
argomentiamo  che  i  concetti  in  que'  brani  espressi 
facevan  parte  del  brindisi  o  dell'  inno  ed  armo- 
nizzavano in  tutto  cogli  altri  pensieri  del   carme. 

5.  Intento  dell'ipotesi  del  Ronzoni,  —  A  que- 
sto solo  intento  sembra  escogitato  quest'argomento 
del  Ronzoni  basato  sull'ipotesi,  di  dar  a  vedere 
che  in  quel  frammento  ci  può  stare  anche  la  sua 
interpretazione  non  a  disagio,  e  senza  scontorci- 
mento del  testo.  Scrive  infatti  :  «  L'  ipotetico 
frammento  è  un  brano  di  poesia,  il  poeta  doveva 
citare  un  libro  ài^'  Etica  Nicomachea  ».  Ma  «  la 
poesia  non  permetteva  che  si  spiattellasse  il  troppo 
prosastico  numero.  Dunque  dovette  ricorrere  ad 
una  circonlocuzione  »  attingendola  «  dalla  materia 
trattata  nel  libro  »  (pag.  43). 


Questo  è  un  bel  sillogismo,  medioevale  per 
giunta,  che  intende  a  conchiudere  che  que* versi: 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 
con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
le  tre  *disposizion  che  il  Ciel  non  vuole, 

non  fanno  altro  che  dire  in  bel  modo  il  troppo 
prosastico  numero  sette. 

Ma  questa  conclusione  non  può  fare  a  meno  di 
forzare  il  testo.  Il  rimembrar  le  parole  colle  quali 
un'opera  pertratta  un  argomento,  benché  importi  la 
designazione  numerica  del  libro,  propriamente  però 
significa  il  ricordare  il  trattato  stesso  ivi  conte- 
nuto. Mi  spiego  con  un  esempio.  Se  un  professore 
chiedesse  ad  un  suo  scolaro  che  non  sa  se  la  frode 
n^^' Inferno  dantesco  stia  sotto  la  violenza:  Non 
ti  rimembra  di  quelle  parole  colle  quali  1*  Inferno 
di  Dante  pertratta  le  tre  parti  in  che  vengono 
divisi  i  peccatori?  risponderebbe  a  proposito  il 
discepolo,  dicendo  :  Si,  ricordo  che  stanno  nel 
Canto  undecimo  ?  Non  pare  ;  che  il  maestro  sog- 
giungerebbe: Che  importa  a  me  che  siano  nel- 
l'undecimo  o  nel  dodicesimo  Canto?  Ti  ricordi  o  no 
di  quelle  parole  colle  quali  se  ne  tratta?  Perché 
se  tu  ricordi  le  parole  con  cui  pertratta  l' incon- 
tinenza, la  violenza  e  la  frode,  ti  ricorderai  pure 
come  i  frodolenti  stanno  più  sotto  e  più  dolor  gli 
assale. 

Né  per  Dante  è  vero  che  la  poesia  non  per- 
metteva di  spiattellar  il  troppo  prosastico  numero. 
A  lui  i  numeri  non  sanno  troppo  di  prosa,  e  tutti 
conoscono  quanto  buon  viso  ei  faccia  all'aritme- 
tica in  tutte  le  tre  Cantiche.  E  quando  vuole  schi- 
var i  numeri,  e  far  semplici  perifrasi,  n'  ha  l' arte 
a  maraviglia  chiara  ed  espressiva,  e  fa  circonlo- 
cuzioni accennanti  più  che  tutta  la  materia  del 
trattato,  il  luogo  e  il  tempo  '. 


*  Cosi  in  questo   stesso   Canto  undecimo   usa  le 
formole: 

.  ,  ,  .  là  dove  di'  che  usura  offende 

(V.  95) 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte 

(V.  9^) 
....  non  dopo  molte  carte 
(v.  Ica) 
Lo  genesi  dal  pfincipio 

(V.  107) 


E  altrove: 


Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiami 

(Purgr.,  XXI,  93) 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova 

{Purg-,.  XXII,  40) 

Intendendo  d'indicare  non  un  passo  o  luogo  del  testo, 
ma  tutta  la  materia,  scrive: 
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Capo  III. 

Secondo  argomento  :  Il  contesto  esige  l'inter- 
pretazione di  perifrasi. 

I .  n  nerbo  della  risposta  di  Virgilio  alla  dif- 
ficoltà di  Dante.  —  Fortunatamente  nulla  si  è 
perduto  della  prima  Cantica,  come  testé  contra- 
riamente si  supponeva,  e  nel  corpo  ài^  Inferno 
dantesco  possiam  vedere  il  nesso  dell' ipotetico 
frammento  con  tutto  il  resto,  e  col  Canto  XI 
in  particolare.  Il  Ronzoni,  nell'esame  del  conte- 
sto, si  chiede  dove  stia  il  nerbo  della  risposta 
di  Virgilio  alla  difficoltà  di  Dante  sopra  l'esclu- 
sione degl'incontinenti  dalla  città  roggia;  e  ri- 
sponde che  è  riposto  nelle  parole  in  cui  il  Mae- 
stro invita  il  discepolo  a  ricordarsi 

....  come  incontinenza 
men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta, 

perché  le  altre,  dove  si  nominano  le  tre  male  di- 
sposizioni, son  If  solo  come  «  una  premessa  che 
mette  sulla  buona  strada  della  soluzione  la  mente 
distratta  dell'Alighieri  »  (pag.  44)'. 

Notiamo  qui,  di  passaggio,  che  ora  il  Ronzoni 
concede  qualche  cosa  di  pili  alla  famosa  terzina. 
Invece  di  semplice  perifrasi  del  troppo  prosastico 
numero  del  libro  VII  àitXC  Etica,  le  dà  il  valore 
di  «  una  premessa  che  mette  sulla  buona  strada  ». 
E  poiché  la  logica  insegna  che  ogni  premessa  con- 
ducente alla  soluzione  non  può  essere  se  non 
qualche  cosa  di  formalmente  connesso,  per  via  di 
legittimo  raziocinio,  '  colla  soluzione  medesima  ; 
nessuno,  credo,  vorrà  sostener  che  il  libro  VII 
à,^VC  Etica  Nicomachea,  proprio  perché  settimo,  e 
non  già  perché  tratta  delle  tre  disposizioni,  sia 
logicamente  connesso  col  «  sostanziale  »  della  ri- 
sposta virgiliana.  Si  dirà  che  queste  sono  sotti- 
gliezze; ma  sottigliezza  non  vuol  dire  falsità,  e 
quando  riesce  al  vero,  giova  al  par  delle  cose 
grosse. 

Concediamo  che  il  nerbo  della  risposta  di  Vir- 
gilio sta  nel  ricordare  al   discepolo  che  l' incon- 


Ma  leggi  Exechiel  che  li  dipigne 
come  li  vide. . . . 
e  qmUi  troverai  nelle  tue  carte 

(Pttrg.,  XXIX,  100-X06) 

Se  Dante  avesse  scritto  nel  canto  XI: 

Non  ti  rimemlira,  tra  quelle  parole 
con  le  qual  la  tua  Etica  pcitratta.... 

ccMBt  ImsontliiMua 

mai  Dio  oflMidt  a  om*  MmIsm  accatta? 

l' argomento  dd.  Ronionl  potieblM  aver  qualche  peso. 
»  Cfr.  aadie  Seéaim  €éiioM^  -       '•   •>.  354. 


tinenza  è  meno  rea;  ma  oltre  il  nerbo  c'è  anche 
il  contorno  che  lo  avvolge,  né  di  minore  impor- 
tanza. 

Il  Ronzoni  limita  la  domanda  e  la  risposta 
de'  due  Poeti  all'argomento  dell' incontenenza  ;  ma 
nel  loro  discorso  e  nel  contesto  bisogna  includere 
COSI  le  lodi  che  Dante  fa  di  Virgilio,  quando  gli 
dice: 

Maestro,  assai  chiaro  procede 
la  tua  ragione  ed  assai  ben  distingue 
questo  baratro  e  il  popol  che  il  possiede,  ^ 

come  pure,  dopo  la  domanda  del  Discepolo  e  prima 
della  risposta,   la  sfuriata  del  Maestro: 

....  Perché  tanto  delira, 

disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  ch*ei  suole? 

ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 
Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 

con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

le  tre  disposizion  che  il  ciel  non  vuole, 
incontinenza,  malizia  e  la  matta 

bestialitade  ?  .... 

E  il  discorso  torna  cosi  :  Maestro,  tu  hai  ottima- 
mente distinto  questo  baratro  della  città  di  Dite 
in  violenti  e   frodolenti,  ma   perché  non  ci   hai 
messo  dentro  anche  gì'  incontinenti,  e  questi  son 
trattati  con  minor  pena  ?  —  Figliuol  mio,  deliri  tu 
forse,  che  dici  d'aver  capito  come  a  ragione  stien 
dentro  Dite  i  violenti  e  i  frodolenti  e  poi  non  in- 
I  tendi  perché  ne  stia  fuori  l' incontinenza?  Se  avessi 
!  ben  intesa  la  ragione  perché  quelli  sieno  dentro 
j  la   città   roggia,    non  chiederesti   perché  non    vi 
I  siano  insieme   puniti  anche   gl'incontinenti.  Non 
;  ti  ricordi  pid  del  trattato  delle  tre  male  disposi- 
I  zioni  della  tua  Etica,  e  che  l'incontenenza  è  meno 
1  rea  ddle  altre? 

j  2.  //  «  dilemma  puerile  »  di  Dante:  sìia  ori- 
'  gine.  —  Dante,  finita  ch'ebbe  Virgilio  la  sua 
!  lezione  sulla  città  di  Dite,  gli  chiede: 

!  Ma  dimmi:  que'  della  palude  pingue, 

che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
e  che  s'incontran  con  si  aspre  lingue, 
perché  non  dentro  della  città  roggia 
son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perché  sono  a  tal  foggia? 

«  Corbellerie  »,  «  dilemma  puerile  »  (pagg.  44-45) 
è  pel  «Ronzoni  questa  difficoltà  di  Dante  sugl'in- 
!  contenenti.  Io  per  me  non  oso  si  alla  leggiera 
giudicar  il  Poeta,  massime  in  questo  luogo  dove 
egli  è  tutto  intento  a  fornirci  una  assai  chiara  e 
assai  buona  distinzione  del  baratro  infernale;  né 
mi  posso  persuadere  che  egli,  il  quale  sapeva  si 


*  XI,  vv.  67-69. 
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ben  tenere  il  fren  dell'arte,  si  muovesse  a  impiegar 
due  terzine  di  questo  misuratissimo  e  pensatissimo 
Canto  per  proporre  una  difficoltà  puerile,  e  dir  una 
corbelleria.  È  proprio  de'  forti  ingegni  il  muover 
a  sé  stessi  difficoltà  non  ridicole,  ma  rampollanti 
dalla  natura  del  soggetto,  per  aver  occasione  di 
darne  maggiori  schiarimenti,  come  accade  nelle 
opere  ben  misurate  e  quasi  geometriche,  qual  è 
la  Somma  di  s.  Tommaso  *. 

Quindi,  per  non  tacciar  Dante  di  stordito,  è 
a  scovar  l'origine  della  sua  domanda,  o  dubbio, 
com'  e'  più  sotto  la  chiama  ^. 

Essa  facilmente  si  riconosce  dalla  risposta  di 
Virgilio,  la  quale  ci  manifesta  qual  intento  avesse 
il  Poeta  neirintrodurre  quella  domanda.  Che  mai 
dimostra  Virgilio  a  Dante?  Due  cose  intomo 
agi*  incontinenti  ;  la  prima  «  perché  da  questi  felli 
Sien  dipartiti  »  e  la  seconda  «  perché  men*  cruc- 
ciata La  divina  giustizia  li  martelli  ».  Due  perché 
affermativi,  rispondenti  a'due  perché  interrogativi 
di  Dante,  rispetto  a*  medesimi  incontinenti:  i'' 
«  perché  non  dentro^  della  città  roggia  Son  ei 
puniti?  »  2*  «  perché  sono  a  tal  foggia?  ». 


1  Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 

a  pie  del  vero  il  dubbio;  ed  è  natura 
che  al  soranio  plnge  noi  di  collo  in  collo. 
{Par.,  IV,  130-132). 

Analogo  procedimento  dialog^ico  ricorre  nel  Pur- 
gatorio, Canto  XVIII,  ove  Dante,  dopo  la  spiegazione 
dell'ordinamento  del  secondo  regno  fondata  sulla  teo- 
rica dell'amore,  dice  a  Virgilio: 

Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno 
....  m'hanno  amor  discoverto; 
ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 
Che  s' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto 
e  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
se  dritto  o  torto  va  non  è  suo  merto. 

{Purg.,  XVIII,  40-45) 

E  a  lui  Virgilio  in  risposta: 

....  Quanta  ragion  qui  vede 
dirti  poss'io:  da  indi  in  là  t'aspetta 
pur  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

(/*.,  4M8). 

E  poi  tocca  dell'innata  libertà  di  cui  s'accorsero  coloro 
che  ragionando  andaro  al  fondo,  de' quali  fu  certa- 
mente Aristotele;  ma  a  lui  non  rimette  il  discepolo, 
sibbene  per  la  piena  soluzione  della  difficoltà  a  Beatrice. 
C'è  però  analogia  tra  quel  rimandare  a  Beatrice,  sin- 
tesi del  vero  soprarrazionale,  e  il  rimandare  all'Etica 
scienza  della  moralità  naturale.  Nel  Purgatorio  Virgilio 
parla  moderatissimo;  ntW Inferno  quasi  con  ira;  perché 
nelle  cose  della  fede  nulla  ci  vedeva;  ma  n^W Etica 
del  Filosofo  studiata  da  Dante  sapeva  contenersi  la 
piena  soluzione  della  difficoltà  che  sugi' incontenenti 
gli  moveva. 

>  Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 

che  non  men  che  saper,  dubbiar  m'  aggrata. 
(/«/,  XI,  92^3). 


Dunque  T  intento  di  Dante  era  di  mostrar  la 
ragione  ^^^^  gì*  incontenenti  fossero  fuori  di  Dite, 
e  meno  puniti,  e  cosi  nel  Canto  ove  spiegava  l'or- 
dine deir  Inferno  trattar  d*  ogni  sua  parte Jprin- 
cipale,  e  offrirne  un  disegno  compiuto. 

Ma  ad  ottener  il  suo  scopo  a  qual  mezzo  ter- 
mine s*  appiglia  ?  A  questo,  che  ogni  grave  peccato 
è  in  ira  a  Dio;  principio  verissimo,  che  richiama 
ciò  che  aveva  detto  Virgilio  à'ogni  malizia,  che 
cioè  odio  in  cielo  acquista,  '  frase  che  non  suona 
altro  che  V  essere  in  ira  a  Dio  *.  E  su  ciò  Dante 
bellamente  formula  la  sua  domanda  a  me*  di  di- 
lemma, riducibile  a  questo  ragionamento.  —  Ogni 
peccato  mortale  è  in  ira  a  Die;  e  in  particolare 
tu  dici  che  ogni  malizia,  eh'  odio  in  cielo  acquista, 
ossia  è  in  ira  a  Dio,  è  punita  nella  città  roggia.  Or- 
bene, que'  che  sopra  abbiamo  incontrati  (cui  Dante 
schiva  di  dire  incontinenti  per  farselo  ricordare 
da  Virgilio)  sono  in  ira  a  Dio.  Dunque  dovreb- 
bero trovarsi  nella  città  roggia.  Ma  ne  son  fuori. 
Che  non  sieno  in  ira  a  Dio  e  odiati  da  lui?  E 
allora,  perché  penano  in  quel  modo  ?  * 


*  Della  Filosofia  dice  Dante  nel  Convivio,  IV,  i,  che 
a  ciò  €  intende  massimamente,  a  partire,  dico,  la  ma- 
lizia dalle  cose,  la  qual  cagione  è  di  odio  » .  Cosi  la  ma- 
lizia del  peccatore  sarà  cagione  di  odio  da  parte  del 
cielo. 

*  Anche  sulla  riviera  d'Acheronte, 

Flgliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
quelli,  che  muoion  neWira  di  Dio^ 
tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese. 

(In/.,    Ili,    X2I-I23). 

■  '  È  tanto  vera  quest'  interpretazione,  che  il  Ronzoni 
stesso, combattendo  il  Flamini,  scrive:  «Se difatti  Dante 
intendesse  parlare  appena  delle  malizie  punite  entro 
Dite,  ne  seguirebbe  che  all'infuori  di  esse  non  si  hanno 
malizie  che  acquistano  odio  in  cielo  »  {Scuola  cattolica, 
1904,  II,  pag.  363  in  nota).  Il  nostro  contradditore  sen- 
z'  accorgersene  fece  appunto  il  ragionamento  di  Dante, 
quando  chiede  a  Virgilio  degli  incontinenti: 

Perché  non  dentro  della  città  roggia 
son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 
E  se  non  gli  ha,  perché  son  a  tal  foggia? 

Dante  e  il  Ronzoni  partono  dallo  stesso  principio  che 
ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista  sta  dentro  Dite,  ma 
con  questa  differenza,  che  Dante  dubbioso  troppo  bene 
intende  come  vero  il  principio  spiegatogli  dal  Maestro, 
e  il  Ronzoni  l'ammette  solo  per  ipotesi,  e  quindi, 
per  la  conseguenza  che  ne  deriva,  in  sé  falso.  Eppure 
Dante  dall' esser  gl'incontinenti  in  ira  a  Dio  ne  deduce 
che  dovrebbero  essere  puniti  nella  città  roggia.  €  È 
questa  un'  enor mezza,  dice  il  Ronzoni,  che  non  può  es- 
sere caduta  nel  cervello  di  Dante  »  (ivi).  Tutta  volta 
non  solo  gli  è  caduta  nel  cervello,  ma  l'ha  anche  scrìtta 
nella  Commedia,  incarnandola  in  un  dilemma  pmerik. 
Enormezza  sarà  dunque  anche  il  ragionamento  del 
Ronzoni,  che  tira  la  stessa  conseguenza,  e  {NierOeètt 
suo  periodo  ipotetico.  Che   se   ciò  non 
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E  la  soluzione    del    dubbio    data   da   Virgilio  , 
suona  cosf:  Ma  non  sai    che    non  tutti  i  peccati  | 
sono  uguali  davanti  a  Dio  '  e  tra  il  non  aver  in  | 
ira,  e  l'aver  in  ira,  qual  si  merita  dai  maliziosi 
della  città  di  Dite,  eh*  è  la  maggiore  *,  clatur  me- 
dium, cioè  ira  minore,  che  castiga  con  minor  pena? 
E  a  dame  ragione  richiama  il  principio  distribu- 
tore della    maggiore  o  minor   reità    della    colpa, 


deve  neppure  ammettere  che  la  malizia  ch'odio  in  cielo 
acquista  si  estenda  fuor  della  gittà  di  Dite,  e  che  Dante 
ivi  restringendola,  non  faceva  che  ripeter  ciò  che  dal 
Maestro  aveva  imparato,  quando  gli  aveva  detto: 

D'ogni  malizia  ch'odio  in  del  acquista 
ingioria  è  il  fine 

e  poi  gli  aveva  classificati  gli  abitatori  de*  tre  cerchie  tt 
della  città  roggia.  Tutti  sanno  che  la  malizia  del  pec- 
cato eh'  odio  in  cielo  acquista  non  è  solo  la  frode  o  la 
violenza,  e  lo  sapeva  anche  Dante;  ma  il  suo  dubbio 
nasceva  non  da  questo,  sibbene  dal  luogo  ove  pareva 
averla  Virgilio  ristretta. 

*  Questa  verità  o  principio  implicito  nella  risposta 
di  Virgilio  non  era  di  poca  importanza  per  Dante  : 
se  nza  di  questo  fondamento  minava  tutta  l'architettura 
del  suo  Inferno,  Ed  egli  sei  sapeva.  Quindi  colla  sua 

domanda,  che  al  Ronzoni  par  ingenua,  mentre  voleva 
stabilire  i  principi  distributori  delle  colpe  secondo 
la  loro  gravezza,  alludeva  alla  falsa  opinione  degli 
Stoici,  seguita  da  Cicerone,  sostenuta  dagli  eretici  No. 
vaziano  e  Gioviano,  e  assai  oppugnata  nel  Medio  Evo, 
cioè  che  tutti  i  peccati  fossero  pari  :  €  Opinio  stoicorum 
fuit,  dice  s.  Tommaso  (I-II,  q.  73,  a.  2),  quam  Tullius 
prosequitur  in  Paradoxis  3,  quod  omnia  peccata  sunt 
paria.  Et  ex  hoc  etiam  derivatus  est  quorumdam  hae- 
reticorum  error,  qui  ponentes  omnia  peccata  esse  paria, 
dicunt  etiam  omnes  poenas  Inferni  esse  pares  ».  Cfr. 
Alessandro  d'Albs,  Summa  untv,  iheologiae,  in  /// 
Seni.,  De  ira,  q.  3.  Vcnetiis,  J475,  foglio  287. 

*  La  malizia  punita  nella  città  di  Dite  vedremo 
come  s'identifichi  coli' ingiustizia,  di  cui  dice  Dante 
che  «  è  fnassifnamenle  odiata,  siccome  tradimento,  in- 
gratitudine, falsità,  furto,  rapina,  inganno  e  loro  simili  » 

(Convivio,  1, 12;  Moore,  II,pag.  142):  delitti  da  lui  poscia 
distribuiti  ne' tre  cerchietti  della  città  roggia,  come 
colpe  di  malizia,  di  cui  ingiuria  è  il  fine.  Ma  in  bocca 
a  Virgilio  pose  solo  che  la  malizia  odio  in  cielo  acquista, 
e  non  già  che  è  massimamente  odiata,  e  lo  avrebbe  po- 
tuto facilmente,  aggiungendo  un  piilt  al  verso,  senza 
storpiarlo,  cosi,  per  esempio  : 

D'ogni  malUia  ch'odio  in  del  ^à  acquista 
ingiuria  è  il  fine .... 

Ma  allora  Dante,  che  si  finge  discepolo  e  discente, 
n'avrebbe  facilmente  dedotto  che  dunque  que'  che  su 
di  fuor  sostengon  penitenza  sono  meno  odiati  o  in  ira 
a  Dio  ;  e  gli  sfuggiva  il  destro  di  far  la  sua  domanda 
a  Virgilio,  fondandosi  sul  principio  che  ogni  peccato  è 
in  odio  al  cielo,  e  di  udirsi  ricordare  da  lui  il  criterio 
generale  distributivo  dell' i£/ura  per  inchiudere  nel  di- 
segno del  Canto  XI  anche  gl'incontinenti,  a  cui,  prima 
della  sua  intenrogasioiie,  Virgilio  non  aveva  accennato. 
È  uno  stratagenmui  e  iumi  finezza  delle  molte  che  ci 
sorprendono  ndki  Commm^^ 


che  si  estende  ad  ogni  malizia,  e  airincontinenza. 
Un  tal  principio  non  è  che  la  graduazione  aristo- 
telica delle  tre  male  disposizioni  che  il  Ciel  non 
vuole,  in  cui  Tincontinenza  tiene  il  minor  luogo 
quanto  alla  gravità. 

E  va  notato,  che  Dante  aveva  già  imparato 
che  dentro  dalla  iittà  roggia  era  ogni  malizia, 
né  n'aveva  frainteso  il  senso,  dopo  la  spiega- 
zione e  le  suddivisioni  fornitegli  dal  Maestro.  Il 
suo  imbroglio  si  fondava  sullW/V?  di  Dio  verso 
il  peccato,  e  voleva  dedurne  che  insieme  con  ogni 
malizia  sarebbe  dovuta  stare  anche  \ incontinenza, 
che  è  pure  una  tal  quale  malizia.  Virgilio  gli 
risponde,  ricordandogli  la  teorica  del  Filosofo,  dalla 
quale  risulta  che  V  «  incontinenza  Men  Dio  offende 
e  men  biasimo  accatta  »  di  quel  che  faccia  ogni 
tnalizia  della  città  roggia.  Orbene,  Virgilio  no- 
mina le  tre  male  disposizioni  che  il  ciel  non  vuole, 
cioè  che  sono  in  ira  a  Dio,  incontinenza,  mali- 
zia, e  la  matta  bestialitade  :  se  V  incontinenza  del- 
V Inferno  dantesco  corrisponde  ali*  incontinenza 
aristotelica,  perché  non  potrà  dirsi  che  ogni  ma- 
lizia, non  la  malizia,  equivalga  alla  somma  delle 
altre  due  male  disposizioni,  malizia,  e  la  matta 
bestialitade;  Tuna,  come  vedremo,  malitìa  sim- 
pliciter,  Taltra  malitia  bestialis,  ma  pur  sempre 
una  malizia  ?  Si  noti  ancóra  che  la  voce  incoìiti- 
nenza,  e  la  colpa  ch'essa  importa  minor  della 
malizia  e  della  bestialità,  non  s' incontra  espres- 
samente che  in  questo  Canto  undecimo  deir/«- 
ferno,  mentre  la  voce  bestialità  ricorre  un'altra 
volta,  e  meno  raramente,  anche  in  diverso  senso, 
malizia  \  L'averle  quindi  Dante  condensate  in- 
sieme in  due  versi,  trascrivendole  di  peso  dal- 
\ Etica,  colla  giunta  di  ripetere  un'altra  volta  la 
voce  incontinenza,  deve  significare  qualche  cosa 
di  pili  che  la  perifrasi  del  libro  VII,  perché,  se 
ciò  fosse,  non  contava  molto  per  isciogliere  la 
difficoltà  di  Dante,  il  numero  sette,  e  bastava  a 
Virgilio  il  rispondergli  :  Perché  tanto  delira  l' in- 
gegno tuo  da  quel  ch'e'  suole  ?  Non  ti  rimembra 
come  incontinenza  men  Dio  offende  e  nien  bia- 
simo accatta  ?  Invece  il  Maestro  aggiunge  : 

Ovver  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

E  per  fissargliela  che  non  si  svaghi,  tanto  che  non 
afferri  tutto  1*  ordine  infernale,  lo  eccita  a  ricor- 
dare il  trattato  à€ìX Etica  sulle  tre  male  disposizioni, 
perché  queste  gli  daranno  luce   sulla   distinzione 


'  Cfr.  Par.,  XVII,  67;  /«/.,  XV,  78  ;  Purg,,  XVI, 
60  e  75  ;  P(^^'^  IV,  65. 


266 


VEHcm  Nicomachea,  ecc. 


della  città  roggia  dalla  regione  superiore,  e  su 
quanto  egli  prima  avevagli  detto  intorno  ad  ogni 
malizia. 

3.  Rispondenza  di  parti  nella  domanda  e  nella 
risposta,  —  Né  sarà  inutile  un'altra  osservazione. 
Le  due  parti  della  risposta  di  Virgilio  sono  coor- 
dinate, non  subordinate  (Non  ti  rimembra  di  quelle 

parole e  come).  Né  qui  è   questione   solo   di 

forma  e  non  di  sostanza,  come  vorrebbe  il  Ron- 
zoni ^  Perché  quelle  parole  con  le  quali  V  Etica 
pertratta  tutte  e  tre  le  male  disposizioni  che  il 
ciel  non  vuole,  manifestamente  importano  più  so- 
stanza e  materia,  che  non  la  sola  sentenza  che 
r  incontinenza  men  Dio  offende  e  men  biasimo 
accatta,  essendo  questa  assai  piccola  parte  di  quelle. 
Di  più  Virgilio  è  cosf  intento  a  coordinare  e  di- 
stinguere le  due  ragioni  o  premesse,  che  ne  coor- 
dina e  distingue  anche  le  conclusioni,  e  dice  :  Se 
tu,  o  Dante,  riguardi  bene  questa  sentenza,  cioè 
come  r  incontinenza  sia  meno  rea,  e  ti  ricordi 
chi  son  quelli  che  stanno  fuor  di  Dite,  cioè  in- 
continenti, intenderai  le  due  cose  che  domandi: 
i^  ^perché  da  questi  felli  sieno  dipartiti  », 
ossia,  come  tu  dici,  «  perché  non  dentro  della 
città  roggia  son  ei  puniti  »;  e  questo  avviene 
perché  non  sono  maliziosi,  ossia  né  bestiali  né 
frodolenti,  secondo  le  due  male  disposizioni  di 
malizia  e  di  bestialità  ; 

2^  intenderai  «  perché  men  crucciata  la  di- 
vina giustizia  li  martelli  »  o,  come  tu  dici,  «  per- 
ché sono  a  tal  foggia  »,  e  ciò  accade  perché  delle 
tre  male  disposizioni  la  meno  rea  è  V  inconti- 
nenza. 

Né  queste  due  conclusioni  di  Virgilio 

perché  da  questi  felli 

sien  dipartiti,  e  perché  men  crucciata 
la  divina  giustizia  li  martelli, 

si  possono  fondere  insieme  ;  perché  diversi  sono 
i  principi  donde  discendono  :  la  partizione  de- 
gl'  incontinenti  da'  felli  procede  dalla  teorica  delle 
tre  male  disposizioni  ;  la  loro  minor  pena  dal  prin- 
cipio della  minor  colpa  dell*  incontinenza. 

S{  maravigliosa  e  voluta  rispondenza  di  parti 
ci  dimostra  l'accuratezza  e  la  diligenza  del  sommo 
poeta,  e  quanta  importanza  egli  annettesse  ad  ogni 
singola  parola  in  questo  Canto  si  fondamentale 
per  r  intelligenza  della  prima  Cantica. 

Da  questo  esame,  che  abbiamo  fatto  del  con- 
testo, risulta  chiaro    come  la  famosa  terzina  non 


Scuola  cattolica,  1904,  II,  p.  356. 


sia  una  pura  ^  premessa  che  mette  sulla  buona 
strada  »,  ma  faccia  parte  integrante  e  sostanziale 
della  doppia  risposta  di  Virgilio  alla  doppia  do- 
manda di  Dante. 

4.  Omissione  del  Ronzoni.  —  Il  Ronzoni  non 
parla  della  prima  domanda  deirAlighierì,  perché 
ambedue  paiono  a  lui  «  corbellerie  ».  E  a  veder 
meglio  come  convenga  considerarle  ambedue,  si 
noti  che  quando  Virgilio  dice  «  Se  tu  riguardi 
ben  questa  sentenza»,  cioè  che  l'incontinenza  è 
meno  rea,  aggiunge  sùbito  coordinatamente  :  «  E 
rechiti  alla  mente  chi  son  quelli  Che  su  di  fuor 
sostengon  penitenza».  Perché,  per  riguardar  ben 
quella  sentenza,  potea  bensì  Dante  intendere  le  ra- 
gioni per  le  quali  l'incontinenza  è  meno  grave  della 
malizia  e  della  bestialità,  ma  non  dedurne  che 
ne'  cerchi  già  passati  penassero  appunto  gì'  in- 
continenti, avendo  egli  nella  difficoltà  mossa  al 
Maestro  dato  a  divedere  che,  secondo  lui,  dove- 
vano o  stare  dentro  Dite,  o  almeno  non  cosi  co- 
m'erano. Quindi  con  ragione  Virgilio,  dopo  aver- 
gli ricordate  le  due  male  disposizioni  AéiV  Etica, 
eccita  l'alunno  a  recarsi  a  mente  chi  sieno  quelli 
che  stan  fuor  di  Dite,  cioè  non  i  maliziosi,  né  i 
bestiali,  ma  gì'  incontinenti,  perché,  richiamato 
questo,  colla  giunta  dell'altra  sentenza  sulla  mi- 
nor gravità  della  lor  colpa,  gli  si  chiarirà  e  sol- 
verà il  duplice  dubbio. 

5.  Difficoltà  del  Ronzoni  e  risposte.  —  Il  no- 
stro oppositore  soggiunge  che  «  in  tutto  il  Canto 
consacrato  alla  spiegazione  della  teoria  penale, 
non  si  parla  più  di  bestialità,  mentre  tutto  il  di- 
scorso si  aggira  sulla  malizia  e  sulla  incontinenza  ». 
Si  risponde  che  non  si  parla  più  di  bestialità  sotto 
questo  nome,  ma  non  sotto  quel  di  violenza, 
come  vedremo  meglio  più  avanti. 

Né  vai  di  più  l' altra  obbiezione  asserente 
che  Dante  fa  come  la  partizion  dell'  Inferno  in 
due  grandi  schiere,  e  che  Virgilio  «  col  suo  si- 
lenzio implicitamente  la  conferma  ed  approva» 
(pag.  45).  Perché,  come  è  vero  che  la  schiera  di 
quelli  che  su  di  fuor  sostengon  penitenza  è  di- 
partita da'  felli,  e  niun  lo  nega  ;  cosi  è  falso  che 
la  schiera  de'  felli,  brutti  dì  ogni  malizia,  non 
siano  suddivisi  più  specialmente  in  due  altre 
schiere,  secondo  la  lor  speciale  malìzia,  cioè  in 
violenti  e  frodolenti,  che  vai  quanto  in  bestiali 
e  semplici  maliziosi.  E  rispondendo  al  Ronzoni 
ad  hominem,  si  potrebbe  dire  che,  come  \ni^io 
col  suo  silenzio  implicitaménte  conferma  ed  ap- 
prova la  partizione  de'  dannati  in  due  adiieftì 
cosi  col  medesimo    silenzio    approi^  é^ 
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la  triplice  divisione  secondo  le  tre  male  disposi- 
zioni d'Aristotele  ;  delle  quali,  sebbene  non  porti 
verun  giudizio  né  contrario  né  favorevole,  non 
dubita  però  di  recitarne  esplicilainenU  i  nomi  cosi 
antipoetici,  se  si  vuole,  e  di  fondarsi  su  quelle, 
come  su  di  una  premessa,  secondo  confessa  il 
medesimo  Ronzoni,  per  dire  al  discepolo  che  T  in- 
continenza è  men  grave  dell'altre.  Né  poteva  egli 
convenientemente  ciò  fare,  a  non  supporlo  mae- 
stro ignaro  o  ingannato  di  quel  che  spiega,  se 
già  prima  non  avesse  ben  atterrato  il  concetto 
aristotelico  delle  tre  n\ale  disposizioni,  e  le  loro 
differenze,  come  vedremo  meglio  nella  seconda 
parte  del  nostro  lavoro,  ove  si  farà  manifesto  che 
tutto  il  discorso  di  Virgilio  intorno^alla  malizia 
e  alle  sue  suddivisioni  è  dottrina  prettamente  ari- 
stotelica. 

Non  ha  dùnque  Dante,  nel  distinguere  il  ba- 
ratro infernale  e  il  popolo  che  lo  possiede,  di- 
menticato nessuna  delle  tre  grandi  sezioni  in  cui 
ebbe  diviso  il  suo  regno  doloroso. 

Concludendo  l'esame  del  secondo  argomento 
del  Ronzoni,  convien  dire  che  il  contesto  non 
solo  non  esige  che  la  famosa  terzina  si  interpreti 
come  perifrasi  del  libro  VII  A^W Etica  Nicomachea, 
ma  anzi  ci  sforza  proprio  al  contrario,  cioè  a 
spiegarla  come  V  enunciazione  del  criterio  distri- 
butivo delle  colpe  infernali. 

6.  Esigenza  certa  ed  esigenza  probabile  del 
contesto,  —  Notiamo  però,  a  onor  del  vero,  che 
il  Ronzoni,  il  quale  altrove  '  afferma  che  la  sua 
interpretazione  è  un'esigenza  del  contesto,  qui 
però  (pag.  45)  dove  ex  professo  svolge  e  propone 
il  suo  secondo  argomento,  la  conchiude  come 
«  assai  più  probabile  ».  Conclusione  modesta,  e 
non  dubbio  indizio  che  il  Ronzoni  non  può  fon- 
dar la  certezza,  che  nutre  della  sua  sentenza, 
sulle  basi  del  contesto. 

Capo  IV. 

Terzo  argomento  :  «  Ove  non  si  prenda  la  fa- 
mosa terzina  come  una  perifrasi,  Dante  si 
sarebbe  contradetto  grossolanamente  »  ^. 

I.  L' influenza  del  tempo.  —  Prima  di  stabi- 
lire questa   conclusione,  il    Ronzoni  impiega  una 


^  La  scena  dell'azione  fittizia,  ecc.  Note  ed  appunti, 
pag.  37»  nota. 

^  L'azione  fittizia^  ecc.  Note  ed  impunti,  pag.  37,  in 
nota.  Nella  Minerva  oscnrata  i  quattro  argomenti  sono 
disposti  un  po' diverMinente,  i  primi  due  formandone 
uno  s(rfo,  pagg.  36-39  e  aegg. 


buona  dozzina  di  pagine  a  preparare  e  svolgere 
le  ragioni  che  lo  conducono  a  si  terribile  conse- 
guenza. Egli  vi  sfoggia  tutto  il  nerbo  delle  sue 
forze,  né  noi  ci  lascieremo  vincere  della  mano. 

Esordia  con  dire  che  la  somma  stima  dell'Ali- 
ghieri  pel  Filosofo  «  influì  [certamente  a  far  rite- 
nere che  avesse  fatto  sua  la  divisione  aristotelica 
delle  tre  male  disposizioni  ».  Certo  nulla  giove- 
rebbe la  notizia  del  grande  amore  e  del  lungo 
studio  di  Dante  che  gli  fecero  cercar  V Etica  del 
maestro  di  color  che  sanno,  se  non  avessimo  il 
dato  positivo  del  nominar  che  fa  il  Poeta  la  tri- 
partizione aristotelica  nel  Canto  dell'ordinamento 
infernale.  Su  questo  terreno  si  cammina  non  a 
priori,  e  per  congetture,  ma  a  posteriori  e  con 
fondamento,  soggetto  s(  a  discussioni,  ma  non  cam- 
pato in  aria. 

A  scalzar  questa  base,  il  Ronzoni  afferma  che 
alla  famosa  teorica  del  Filosofo  sulle  tre  male  di- 
sposizioni, toccò  nel  Medio  Evo,  e  più  principal- 
mente nell'età  di  Dante,  la  sorte  dell'  Impero  ro- 
mano, d'andar  in  frantumi  o  d'esser  rabberciata  in 
modo  da  non  parer  più  dessa. 

Ma  se  l'opere  della  mano  dell  'uomo  non  pas- 
sano a'  posteri  intatte  e  salve  dagl'  insulti  del 
tempo  e  de'  mortali,  quelle  del  suo  pensiero,  ove 
rimangano  1  volumi  che  le  accolgono,  restano  in 
sé  stesse  quali  uscirono  dal  genio  che  le  concepì. 
Difese  o  combattute  dagli  studiosi  ne'  loro  lati 
oscuri,  in  quel  che  hanno  di  fisso  e  determinato 
non  soffrono  alterazioni,  se  non  da  chi  non  le 
intende  ;  che  coloro,  cui  non  garbano,  senz'offen- 
derle, non  le  curano.  Noi  non  vogliamo  affermare 
che  l'opere  del  Filosofo  non  fossero  fraintese  o 
alterate  da  alcuni  scolastici  ;  ma  riguardo  alle  tre 
male  disposizioni  non  possiamo  concedere  al  no- 
stro avversario  che  fossero  nel  Medio  Evo  tanto 
modificate  da  non  poter  Dante,  senza  pericolo  d'es- 
ser frainteso  o  di  contraddirsi,  più  adottarle  come 
principio  ordinatore  del  suo  Inferno, 

2.  Qtiesti4me  preliminare.  Se  le  tre  male  di- 
disposizioni  aristoteliche  fossero  nel  Medio  Evo 
modificate,  —  Ammette  il  Ronzoni  che  questa 
teorica  del  Filosofo  era  «  pienamente  conosciuta  », 
e  che  s.  Tommaso  e  Dante  ne  pigliarono  i  nomi, 
come  li  dava  la  translatio  antiqua,  cioè  inconti- 
nentia,  malitia  e  bestialitas'^. 


'  Il  Ronzoni,  per  questa  versione  de*  due  nomi 
xaxìa.  axpavta,  ^yi/nÒTriC  taccia  di  non  troppo  esperto  il 
traduttore  àx\Y Etica  Nicotnachea,  del  cui  testo  usò  TA- 
quinate.  Ma  questa  rispondenza  delle  voci  incontinen- 
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L'Etica  Nicamachea,  ecc. 


«  Ma  se  si  conosceva  la  teoria  delle  tre  di- 
sposizioni, ciò  non  vuol  dire  che  la  si  ammettesse 
nella  sua  interezza  »,  dacché  «  era  stata  libera- 
mente e  profondamente  modificata  »  (pagg.  46-47). 

E  di  tale  osservazione  nella  Minerva  oscurata 
si  adducono,  cosi  alle  breve,  alcune  prove.  Noi 
non  possiamo  essere  altrettanto  brevi,  non  per 
voglia  di  sfoggiar  erudizione,  ma  per  necessità  di 
nulla  affermar  senza  solido  fondamento.  Del  resto 
la  luce  del  vero,  che  se  ne  sprigionerà,  compen- 
serà, speriamo,  al  lettore  la  noia  della  lunga  via. 

Non  neghiamo  che  nel  Medio  Evo  il  culto 
per  Aristotele  non  era  un  culto  cieco.  L'etica  me- 
dievale, che  nella  sua  parte  precipua  ripone  il  fipe 
soprannaturale  ossia  la  felicità  dell'uomo  nella  vi- 
sione intuitiva  di  Dio,  e  non  nella  contemplazione, 
quantunque  perfetta,  di  quaggiù,  e  per  la  prima 
origine  del  male  ammette  la  caduta  dell*  uomo 
neir  Eden,  fu  la  scienza,  dice  Salvatore  Talamo, 
in  cui  meno  potevano  giovarsi  del  Filosofo  gli 
scolastici.  «  Le  Sante  Scritture,  i  Padri  della 
Chiesa  e  gli  altri  scrittori  ecclesiastici,  furono  la 
fonte  principale  alla  quale  attiilsero.  Nondimeno 
anche  qui,  come  altrove,  quando  tornò  opportuno, 
cercarono  di  usare  e  svolgere  i  principi  del  Pe- 
ripato  »  \ 


tia,  malitia  e  besiialitas  alle  tre  male  disposizioni  d'Ari 
stotele  non  ricorre  solo  nella  versione  commentata  da 
s.  Tommaso,  ma  si  legge  identica  anche  nel  commento  di 
Albertp  Magno  (Cofnm,  all'  Etica ^  1.  7,  tr.  i,  e.  i) 
che  fé'  uso  della  traduzione  del  domenicano  Boezio, 
della  provincia  della  Dacia.  (Cfr.  Jourdain,  Recher- 
ches  critiques  sur  Vàge  et  l'origine  des  tradtictions  lati- 
ftes  d'Aris  tote,  Paris,  18 19,  pag.  67).  Quanto  poi  alla 
versione  usata  pel  suo  commento  dell'Aquinate,  il  De 
RuBEis  {Dissertai,  criticae  in  S.  Th.  Aq.y  D.  23,  e.  i. 
5".  Th,  Opera  omnia,  Romae,  Polyglotta,  1882,  T.  I, 
pag.  CCLIX  segg.)  rattribuisce  a  Guglielmo  di  Meer- 
BECKE,  domenicano,  detto  da  lui,  checché  ne  dica  Rug- 
gero Bacone  (Jourdain,  op,  cit.,  p.  68),  vir  utique  doc- 
tissimuSt  ed  erudito  nelle  lingue  greca  e  arabica^  fatto 
poi  arcivescovo  di  Corinto  in  Grecia  ed  ivi  morto.  Il 
Jourdain  invece  fop.  cit.,  p.  60,  76)  l'ascrive  a  Ro- 
berto, vescovo  di  Lincoln,  vir,  come  scrisse  Matteo  di 
Parigi,  in  Ialino  et  graeco peri tisstpnus.  Ad  ogni  modo, 
chiunque  ne  sia  l'autore,  fu  certamente  uomo  dotto  ed 
esperto  nella  lingua  greca,  e  s.  Tommaso,  che  mai 
non  usò  versioni  d'Aristotele  se  non  derivate  imme- 
diatamente dal  greco  (cfr.  Jourdain,  p.  42),  la  pre- 
feri, come  più  fedele  ad  ogni  altra  che  allora  corresse 
per  le  mani,  e  dopo  di  lui,  essa  divenne  il  testo  di 
scuola,  rimanendo  abbandonata  quella  prima  comune- 
mente in  uso  e  commentata  da  Alberto  Magno,  come 
afferma  la  Cronica  del  Susato  (cfr.  De  Rubeis  1.  e), 
MooRE,  Sludies  in  Dante,  I,  pagg.  304-318. 

*  Salv.   Talamo,  L'Aristotelismo  della  Scolastica , 
3*  ediz.,  Siena,  188 1,  pag.  433. 


Orbene:  tra  gli  svolgimenti  AeXi'EHca  d'Ari- 
stotele, per  quanti  libri  de'  filosofi  e  de'  teologi  si 
cerchino,  mai  non  è  dato  trovare  la  modificazione 
della  teorica  delle  tre  male  disposizioni,  perché, 
come  vedremo,  altro  era  il  punto  donde 'parti- 
vano gli  scolastici  per  accordarsi  col  Filosofo,  al- 
tro quello  da  cui  prendeva  le  mosse  il  Filosofo 
per  distinguere  i  mali  costumi. 

Pure  il  Ronzoni,  come  modificatore  delle  tre 
male  disposizioni,  cita  s.  Bonaventura  e  s.  Tom- 
maso. 

3.  Modificazioni  nel  numero,  S.  Bonaventura. 
Opere  spurie  citate  dal  Ronzoni.  Il  «  Centìloquio  ». 
—  Di  s.  Bonaventura,  a  mostrarlo  rimaneggiatore, 
nella  Minerva  oscurata  si  citano  due  passi  :  l'uno 
del  Centìloquio,  l'altro  dell'opuscolo  De  iribus 
ternariis  peccatorum  infamibus.  Ma  queste  due 
operette,  che  nelle  vecchie  edizioni  delle  opere 
del  serafico  Dottore  si  leggono  frammiste  alle 
genuine,  non  sono  altrimenti  di  lui,  ma  di  un 
compendiatore  di  que'  tempi  ^  Onde  quanto  il 
Ronzoni  ne  cita  come  di  s.  Bonaventura,  come 
tale  va  rigettato  ;  e  però  per  quelle  citazioni,  qua- 
lunque sieno,  il  serafico  Dottore  non  può  apparire 
come  modificatore  della  teorica  aristotelica. 

Ma  supponendo  pure  che  quell'operette,  di  cui 
non  dubita  il  Ronzoni,  sieno  veramente  del  Se- 
rafico, non  se  ne  caverebbe  nulla  a  prò  della 
causa. 

Ivi  si  parla  de'  quatuor  vulnera  propter  pec- 
catìim,  cioè  infirmitas,  ignorantia,  malitìa  e  con- 
cupiscentìa,  e  si  cita  una  volta,  riguardo  air/«- 
firmitas,  la  similitudine  con  la  quale  il  Filosofo 
paragona  V  incontinente  al  paralitico.  Di  che  il 
Ronzoni  deduce  che  s.  Bonaventura  avrebbe  avttto 
diritto  a  modificar  la  teoria  del  grande  filosofo  e 
n'avrebbe  succhiato  il  bello,  il  buono  (pag.   67). 


^  «  Non^est  dubitandum  hoc  opus  {Centiloquium) 
esse  compilatum  ab  alio  auctore  et  probabilissime  a 
fratre  Marchesino  de  Regio,  cui  attribuitur  etiam  in 
quodam  codice  ».  Diss.  I de  scriptis  Seraphici  Doctoris^ 
tomo  X,  pag.  20  àeXV  opera  omnia y  fussu  et  auctaritate 
P.  D.  Fleming  V.  G.  edita  (1882-1902)  ad  Claras  Aquas 
(Quaracchi).  Nel  tomo  V  (stampato  nel  1891,  undici 
anni  prima  che  il  Ronzoni  pubblicasse  la  sua  Minerva) 
alla  pag.  XLVIII  segg.,  2  i,  si  dimostra  come  il  Cen- 
tiloquium  e  il  De  tribus  ternariis^  che  su  quello  si  fonda, 
sieno  opere  falsamente  attribuite  a  s.  Bonaventura:  cosa 
tanto  certa  che  non  furono  neppur  ristampate  tra  le 
opere  dubbie  in  quest'ultima  magnifica  edizione,  sola 
da  consultarsi,  chi  non  voglia  esser  tratto  in  inganno 
sul  pensiero  del  s.  Dottore,  di  tra  i  cui  scrìtti  furono 
espunte  più  di  cento  operette,  nei  codici  e  n^Ue  stampe 
a  lui  attribuite. 
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Orbene,  il  Centiloquio,  vero  centone  racimo- 
lato da  pili  autori,  non  è  altro  che  un'istruzione 
pe'principianti  della  teologia  e  della  predicazione, 
senz'alcun  proposito,  espresso  o  sottinteso,  di  mo- 
dificare le  tre  male  disposizioni  del  Filosofo!.  Che  se 
talvolta  ivi  se  ne  cita  qualche  definizione  o  passo, 
è  perché  quello  si  approva,  non  perché  il  resto  si 
rifiuti  :  altrimenti  converrebbe  dire  che  T  Autore  ri- 
gettasse tutta  V  Etica  e  le  altre  opere  del  Filosofo 
air  infuori  di  que'pochissimi  richiami  che  ve  ne  fa. 

Parlando  delle  divisioni  del  peccato,  tra  le 
molte  che  ne  danno  i  santi  e  i  teologi,  il  com- 
pilatore pone  anche  quella  del  peccatum  atitid  ex 
ignorantìa^  alitid  ex  infirmitate^  aliud  ex  certa 
tnalitia;  e  tra  gli  effetti,  prodotti  nell'anima  dal- 
Toriginale,  novera  appunto  le  quattro  famose  fe- 
rite di  Beda,  sopra  citate,  in  cui  alle  tre  cause 
del  peccato  s'aggiunge  per  quarta  la  concupiscentia, 
sicché  r  injirmiiast  che  prima  v'era  compresa,  ve- 
nendone  distinta,    riveste  un  senso  più  ristretto. 

Ora  la  teorica  delle  tre  cause,  ignoranza,  in- 
fermità e  certa  malizia,  ovvero  quella  delle  quat- 
tro ferite,  attribuita  a  Beda,  sebbene  ora  non 
s' incontri  ne'suoi  scritti,  derivano  forse  dalla  mo- 
dificazione^ delle  tre  male  disposizioni  d'Aristo- 
tele, incontinenza,  malizia  e  bestialità,  fatta  dal- 
l'autore del  Centiloquio  o,  secondo  il  Ronzoni, 
da  s.  Bonaventura  ?  Ma,  se  cosf  fosse,  prima  che 
al  serafico  Dottore,  tal  rimaneggiamento  sarebbe 
da  attribuirsi  a  Beda,  a  s.  Agostino*  e  ad  altri, 
e  forse  alla  stessa  sacra  S  rittura  che  si  sovente 
parla  dell'  infirmiicts^  dell'  ingnorantia^  e  della  mor 
iitia^  come  origini  di  peccati.  Il  guaio  è  a  dimo- 
strare che  i  santi  Padri  avesser  proprio  l'intento 
di  correggere  il  libro  VII  AAY Etica  Nicomachea, 
là  dove  assegnavano  le  cause  o  le  ferite  del 
peccato:  mentre  dai  loro  scritti  appare  il  con- 
trario^. Oh  perché  il  Ronzoni  non  addita    come 


primo  rimaneggiatore  della  teorica  aristotelica  l'apo- 
stolo s.  Giovanni,  che  colle  sue  tre  cause  d'ogni 
male  nel  mondo,  concupiscentia  carnis,  concupì- 
scentia  oculorum  e  superbia  vitae  ^  par  proprio 
correggere  in  meglio  il  principio  del  settimo  libro 
AAV  Etica  f 

4.  //  libro:  «  De  tribus  ternariis  peccatorum 
infamibus,  »  —  Nell'altra  operetta  De  tribus  terna- 
riis, parlandosi  delle  quattro  ferite,  Vinfirmitas  è 
detta  passionis  vel  impotentìae  discrasia  *,  e  si  cita 
il  medesimo  paragone  aristotelico  dell'  incontinente 
col  paralitico.  E  l'Autore  ne  tratta  in  tal  modo, 
che  par  confondere  una  ferita  coli' altra.  Viti/ir- 
mitas  colla  concupiscentia.  Di  che  infine  accorto- 
sene, conclude  dell'  in/irmitas  :  «  hic  plura  dieta 
sunt  quae  possunt  convenire  primo  vulneri  (con- 
cupiscentiae)  ».    • 

5.  Bonoventura  poi,  nelle  opere  genuine,  ri- 
duce a  tre  le  quattro  ferite  di  Beda,  escludendone 
la  concupiscentia,  perché  questa,  secondo  lui,  si- 
gnificando tutta  la  corruzione  dell'uomo,  non  si 
distingue  dalle  altre  tre,  delle  quali  è  come  il 
risultato  '. 

E  trattando  de'peccati  ex  infirmitate,  afferma 
che  questa  non  risguarda  un  genere  solo  di  pec- 
cati, come  fa  l' incontinenza,  ma  si  estende  a  tutti 
i  generi  *.  Sicché  nel  concetto  del  s.  Dottore  non 
può  identificarsi  coli' incontinenza. 


'  «  In  adminiculum  itaque  parvulorum  nidis  ro_ 
gatus  a  rudibus  rudem^tractatum  rudibus  compilavi,  in  i 
quo  rudium  ruditas  [circa  generalia  theologiae  saltem  ' 
ruditer  poterit  erudiri  et  ex  lacte  infantiae,  ad  cibum 
solidum  praevia  Deijgratia  cum  sehsus  industria  prae- 
parari.  Collegi  autem .  haec  J^ex  dictis  proborum  quae 
hinc  inde  decerpens  in'unius  opusculi  angustiam  coar- 
ctavi».  Centiioquii  Proaemimn:s,y^o^KV^ì!n\5^K,  Opera, 
tom  V,  Venetiis,  i754,''pag.  105. 

*   S.  AuGUSTiNUS,  Enchiridion  de  fide  etc,  e.  81  e  23; 
Lib.  Sa^qq.j^q.'aó. 

'S.  Agostino,  trattando  della  continenza  come 
virtù  opposta  alla  concupisoenca  della  carne,  non  vuol 
considerarla»  come  fitfuio  i  fikMofi,  sotto  l'aspetto  che 
essa  indilla  raomo  m  vhr«r  aeoondo  la  parte  sua  mi- 
gliore» ch'è  la  mente  !  '*^  *i6:   «haec  dispu- 


tatio  valet  fortassis  aliquid  in  scholis  philosophorum  : 
nos  autem  ut  intelligamus  apostolum  Christi,  libri  chri- 
stiani  quemadmodum  loqui  soleant,  debemus  adver- 
tere».  De  Continentia,  e.  11. 

*  I,  Io.,  2,  16. 

*  De  tribus  ternariis  etc.  C.  III.  Opera  s.  Bonav. 
Venetiis,  ediz.  cit.,  tom.  IX,  pag.  43. 

^  II  Sent.,  D.  22,  expositio,  e  a.  i,  q.  i. 

^  «  Ignorantia  non  determinat  sibi  aliquem  actum 
nec  etiam  infìrmitas  et  ideo  non  dicit  genus  peccati 
determinatum,  sed  circuì t  omnia  peccatorum  genera  : 
similiter  dicendum  de  peccato  quod  est  ^x  infìrmitate  » 
II  S.,  D.  43*  a.  I  ad  3  {Opera,  Tomo  II  (1885)  p.  983). 
E.  S.  Tommaso  scrive  similmente  della  malizia  :  «  Si 
accipiatur  peccatum  ex  malitia  secundum  quod  est  ex 
inclinatione  habitus,  sic  non  est  speciale  genus  peccati, 
sed  quaedam  peccati  circumstantia,  quae  potest  in  quo- 
libet  genere  peccati  inveniri  ».  De  malo,  q.  3,  a.  14  ad  2, 
Cfr.  in  II  Sent.  D.,  43,  q.  i,  a.  2;  II-II,  q.  14,  a.  i  ad  3. 
Che  se  alcuno  volesse  chiamar  il  peccato  ex  certa  ma- 
litia peccato  speciale,  sarebbe  speciale,  non  per  esser 
circa  aliquam  materiam  specialem,  ma,  come  s.  Tom- 
maso dice  della  negligenza  (II-II,  q.  54,  a.  i)  «  propter 
specialitatem  actus  se  extendentis  ad  omnem  mate- 
riam: et  hujusmodi  sunt  omnia  vitia  quae  sunt  circa 
actum  rationis  :  nam  quilibet  actus  rationis  se  extendit 
ad  quambibet  materiam  moralem  ».  Il  lettore  non  di- 
mentichi questa  nota. 


L'Etica  Nicomachea,  ecc% 


ito  al  paragone  del  Filosofo,  esso  è  co- 
mune anche  ad  altri  per  simile  scopo,  come  un 
esempio  ^  E  se  ciò  è  una  prova  che  ricordarono 
Y Etica  Nicomachea,  non  dimostra  che  per  questo 
intesero  di  modificarne  la  triplice  mala  disposi- 
aione,  ma  usarono  d'un  concetto  aristotelico  di 
particolare  materia  per  chiarirne  uno  teologico, 
chiamando  cosi  la  ragione  in  aiuto  della  fede. 

Falsamente  quindi  si  afferma  dal  Ronzoni  che 
s.  Bonaventura  modificasse  la  teorica  aristotelica, 
escludendone,  per  sostituirvi  V  ignorantiay  la  be- 
stialitas.  E  lo  stesso  può  dirsi  di  tutti  gli  altri 
Padri  e  scrittori  che  di  cose  morali  trattarono 
avanti  il  secolo  decimoquarto  *. 


*  Cfr.  S.  Tommaso,  I-II,  q.  77,  a.  3,  o. 

*  L'autore  della  Brevis  comìitcntatio  in  Cant.  Can- 
tirar,  ex  Bernardo  che  non  ignorava  i  tre  modi  di  pec- 
care ex  igtiorautia,  ex  infirmitate,  ex  tnaliiia,  propone 
tre  male  disposizioni  sotto  il  simholo  di  tre  carri 
co'quali  il  demonio  mena  trionfo  pel  mondo  :  currus 
luxuriae,  currus  superbiaCy  currus  malitiae,  che  arieg- 
giano il  pensiero  aristotelico.  «  Luxuriae  currus  habet 
duas  rotas:  ingluviem  et  mollitiem,  quas  trahit  sicut 
equus  indomitus,  impetus  carnis  ;  cui  insidet  amor  sui 
in  sella  voluptatis,  frenum  habens  penuriam,  stimulum 
stimulum  libidinis.  Currus  snperbiac  habet  duas  rotas, 
praesumptionem  de  se  et  temerità tem  :  equus  qui  trahit 
appetitus  est  vanae  gloriae,  cui  insidet  amor  mundi 
in  sella  adulationis  frenum  habens  avaritiam,  stimulum 
stimulum  livoris.  Currus  maìiliae  duas  habet  rotas  si- 
mulationem  et  dissimulationem  :  equus  trahens  est  ma- 
levolentia,  cui  insidet  sapor  mali  in  sella  fraudis,  fre- 
num habens  tergi versationem,  stimulum  stimulum  irae  » 
(ibid.,  cap.  I,  V.  8)  (S.  Bernardo,  Opera,  voi.  IH, 
Venetiis,  1765).  A*  tre  carri  diabolici  si  oppongono  i 
tre  carri  di  Dio,  currus  continentiac,  currus  innocentiae, 
currus  sapientiae.  Questo  concetto  tripartito  di  vizi  è 
tolto  da  S.  Gregorio  M.,  il  quale  cosi  formula  il  suo 
ternario  maligno,  scrivendo  che  il  diavolo  «  humanum 
genus,  quamvis  inesplicabili  iniquitatis  arte  lacessat, 
tribus  tamen  vitiis  valde  tentat,  ut  videlicet  alìos  sibi 
\i^x'Juxuriam,  alios  per  malitiam,  alios  per  superbi  a  m 
suUIat».  Maral.,  1.  33,  e.  14.  Altri  Padri  e  Dottori 
pongono  la  gola,  oppure  la  lussuria,  colla  superbia 
e  l'avarizia,  secondo  le  tre  concupiscenze  notate  da 
s.  Giovanni  Evangelista  nel  mondo,  rispondenti  alle 
tre  tentazioni  di  Cristo.  S.  Bernardo  invece  mette  per 
le  tre  male  disposizioni  tnalitia,  luxuria,  e  avaritia, 
in  modo  che  la  prima  risponderebbe  alla  be stialitas  ; 
la  seconda  alla  incantinentia  e  la  terza,  o  avarizia,  alla 
ìnalitia  o  frode.  «  Nam'malitia  in  omni  regione  male- 
ficiorum  atque  facinorum  ^  dominatur.  Luxuria  omni 
immunditiae  et  turpitudini  carnis  praeest.  Avaritia  in 
partes  rapinae  et  fraudis  sortita  est  principatum  ».  In. 
Cant,  Canticor.  serm.  39,  Opera,  Venetia,  1765,  tom.  II, 
pag.  302.  Cfr.  anche  Ugo  da  S.  Caro,  Opera  amnia  in 
N.  et  V.  I,  Venetiis,  1550,  tom.  I,  f.  84  (Exod.  14); 
tom.  Ili,  fol.  109  (Cant.  i,  8).  —  Ma  questo  ternario 
di  malizia,  lussuria  e  avarizia  non  è  un  rimaneggia- 
mento che  della  teorica  aristotelica  facesse  s.  Bernardo, 


5.  51  Tommaso  ìion  rifiutò  positivamente  la 
bestialità.  —  Quello  che  fu  detto  del  Dottor  se- 
rafico vale  pure  per  PAngelico.  Se  non  che  il 
Ronzoni  afferma  di  più  che  s.  Tommaso  «  posi- 
tivamente rifiutò  »  (pag.  47)  la  bestialità,  e  ne  cita 
a  prova  due  passi  della  Somma. 

L*uno  è  questo  :  «  Bestialitas  differt  a  malitia, 
quae  humanae  virtuti  opponitur,  per  quemdam 
excessum  circa  eandem  materiam,  et  ideo  ad  idem 
genus  reduci  potest  »  ^  Ora  il  Ronzoni,  dal  diflferire 
della  bestialità  dalla  malizia  per  un  cotal  eccesso 
deduce,  con  qual  logica  io  non  veggo,  che  essa 
viene  rifiutata  dairAngelico,  se  pure  non  ragiona 
come  il  Filomusi-Guelfi,  il  quale  fa  le  grandi  ma- 
raviglie, perché  il  p.  Berthier  costituisce  de*i>ec- 
cati  di  bestialità  e  di  quelli  di  malizia  due  cate- 
gorie *.  Ma  chi  conosce  un  pochino  la  logica 
peripatetica,  vede  sùbito  l'equivoco  del  Ronzoni 
e  del  Filomusi.  Perché  queir  essere  la  bestialità 
e  la  malizia  circa  eandem  materiam  importa  la 
conseguenza,  che  ne  trae  l'Angelico,  cioè,  che 
<  ideo  ad  idem  genns  reduci  possunt  »,  giacché  il 
genere  si  desume  ex  parte  materiaCy  mentre  la 
differenza  ex  parte  formae.  Onde  sotto  lo  stesso 
genere  l'una  differt  dell'altra  per  quemdam  exces- 
sum. Vale  a  dire,  quel  cotal  eccesso  che  nelle 
cose  morali  può  far  differenza  specifica  (differt)  ', 
qui,  distinguendo  ed  opponendo  tra  loro  la  be- 
stialità e  la  malizia,  ne  fa  due  specie  distinte  sotto 
un  medesimo  genere.  E  tanto  è  ciò  vero,  che 
s.  Tommaso  con  questo  risponde  alla  diflScoltà 
che  tendeva  a  negare  che  il  vizio  contro  natura 
fosse  una  specie  della  lussuria,  perché  questa  sta 
sotto  la  malizia,  e  quello  sotto  la  bestialità,  due 
cose  distinte  secondo  il  Filosofo  nel  VII  del- 
V Etica.  E  l'Angelico  la  scioglie  dicendo  che  la 
bestialità,  benché  differisca  dalla  malizia,  si  riduce 
però  ad  idem  genus:  e  in  ciò  ricorda  appunto 
Taristotelico  passo  che  la  bestialità  è  cUiud  genus 
maiitiae,  s' intende,  genere  subalterno  o  specie 
della  medesima  malizia  più  generale,  di  cui  è  pure 
una  specie  la  semplice  malitia. 

Malamente  pertanto  il  Ronzoni  deduce  da 
questo  passo  che  TAquinate  rifiutò  positivamente 


1  sibbene  è  tolto  dalP  Epistola  di  s.  Paolo  a*  Romani 
(l,  29),  ove  malitia,  fornicatio  e  avaritia,  sono  le  tre 
prime  forme  dell'  omnis  iniquità^,  ond*eran  ripieni  i  su- 
perbi gentili. 

\  *  II-II,  q.  154,  a.  II,  ad  2. 

j  *  Lai  struttura  morale  dell' €  Inf.  »  di  />.,  fai  ùimt^ 

\    nate  dantesco  ^  anno  I,  pag.  430). 

1  *  Summa,  I-II,  q.  72,  a.  8. 
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istialità.  Né  l'altro  gli  dice  meglio.  Illa  vitia 

excedunt   modum    humanae    fiaturaey   sunt 

ìs  exprobabilia,  et  tamen  etiam  illa   videniur 

ci  ad  genus   inUmperantiae    secundum  quem- 

excessum  \  Qui  TAquinate  sembra  riduca 
tessi  vizi  contro  natura,  ossia  la  bestialità, 
più  al  genere  della  malizia,  sebbene  a  quello 
intemperanza,  anche  qui  per  qtiemdam  exces- 

Ma,  ripetiamo,  con  qual  logica  il  Ronzoni 
rae  eh'  ei  rifiutasse  la  bestialità  ?  Ciò  che 
onsegue  si  è  che  s.  Tommaso  in  questi  due 
,  parlando  di*  una  bestialità  riducibile  alla 
^ia,  e  di  un'altra  riducibile  all'intemperanza, 
iche    all'  incontinenza,    se  si  vuole  *,  ammet- 

la  vera  bestialità  aristotelica  responsabile, 
tiene  ora  della  malizia,  ora  dell'  incontinenza, 
i  generi  si  può  ridurre  (reduci  potest,  viden- 
reduci).  Ma  da  ciò  non  si  può  supporre  che 
uinate  non  ne  conoscesse  l'essenza  e  il  genere, 
rciò,  quasi  non  sapendo  dove  pigliar  terra  colla 
alita,  ne  facesse  gettito.  E  si  noti  che  in  questi 
passi  non  parla  di  un  atto  particolare  di  be- 
ltà, su  cui  potesse  cader  dubbio  se  fosse  di 
zia  o  d'intemperanza,  ma  della  bestialità  o 
izì  bestiali  stessi  secondo  le  loro  due  forme 
Tali  ;  e  non  per  rispondere  ad  hominem,  per- 
la sua  risposta  direttamente  mira  non  a  bat- 

r  avversario,  ma  a  chiarir  la  verità. 
S.  S,  Tommaso  ammise  espressamente  la  be- 
ita  aristotelica,  —  Dalla  Somma  abbiamo  che 
uinate  non  solo  non  rifiutò  la  bestialità,  ma 
ramente,  e  nel  senso  aristotelico,  l'ammise, 
tti,  pone  la  feritas  o  saevitia  sotto  la  bestialità, 
he  importa  un  diletto  non  umano,  ma  be- 
e  nel  tormentar  anche  gì*  innocenti  ;  e  la  cru- 
'oj  sotto  la  malizia  umana,  perché  eccede  nel 
ire  il  colpevole.  Onde  la  sevizia  differisce  dalla 
[elta,  come  la  bestialità  dalla  malizia  umana, 
he  tale  concetto   della  bestialità   sia  arìstote- 

n'  è  prova  il  richiamo  ch'egli  fa  del  libro  VII 

Etica  ^.    Né    si  dica  che  qui  la  bestialità  è, 


*  IMI,  q.  142,  a.  4,  ad  3. 

*  Nella  versione  di   Averrois  xxpoLvia,  è   tradotta 
nperantia,  Cfr.  Averrois,  In  Aforalia  Nicomachia, 

e.  I,  Venetiis,  1550. 
^  «  Feritas  vel  saevitia  dicitur  secundum  quam  ali- 
in  poenis  inferendis  non  considerat  aliquam  cul- 
ejus  qui  punitur,  sed  solum  hoc  quod  delectatur 
ominum  crudatu  ;  et  sic  patet  quod  continetur  sub 
ialitate;  nam  talls  dekctatio  non  est  humana,  sed 
ialis,  proveniens  vel  «x  mala,  consuetudine  vel  est 
tsptione  naturae»  siest  et  altee  ln^usmodi  bestiales 
tiones.  Sed  cniddif^  «tendit  culpam 


per  dir  cosf  unilaterale,  o  d'aspetto  feroce,  men- 
tre pel  Filosofo  è  pure  lussuriosa,  perché  l'Aqui- 
nate  vi  aggiunge  che  il  diletto  bestiale  della 
sevizia  proviene  dalle  stesse  cause  abituali  o  na- 
turali, sicut  et  aliae  huju^modi  bestiales  affectio- 
7ies:  parole  che  accennano  all'altra  specie  di  be- 
stialità intemperante,  di  cui  parla  altrove  \  Di 
modo  che  la  bestialità,  secondo  lui  come  se- 
condo Aristotele,  comprende  non  solo  le  dilet- 
tazioni innaturali  della  volontà  umana  maliziosa, 
ma  anche  quelle  dell'  appetito  concupiscibile  esor- 
bitante. E  una  riprova  di  ciò  si  ha  nel  Com- 
mento 2L\VEtica  Nicomachea,  una  delle  opere  sue 
più  mature,  scritta  contemporaneamente  alla  Som- 
ma, nella  quale  .trasportò  il  concetto  della  be- 
stialità, quale  ivi  l'aveva  magistralmente  spiegato. 

7.  //  ternario  :  <c  ignoraniia,  infirmila  se  ma- 
litia  »  risponde  a  un  ternario  aristotelico  diverso 
dalla  triplice  mala  disposizione. 

Ma  il  Ronzoni,  che  mosse  la  questione  che  il 
Medio  Evo  rimaneggiasse  le  tre  male  disposizioni 
aristoteliche  per  fame  uscire  il  ternario  A' igne- 
rantia,  infirmitcLS  e  malitia,  non  seppe  vedere  a 
che  veramente  questo  si  riducesse,  secondò  il 
concetto  de' teologi  e  de' filosofi  del  Medio  Evo, 
cosa  agevolissima  a  chi  sia.  un  po' più  addentro 
nella  scienza  di  quell'età. 

\,' ignoraniia,  V  infirmitcLS  e  la  malitia,  chia- 
mate, secondo  il  diverso  modo  di  considerarle, 
ora  ferite,  ora  cau^e  ed  origini  del  peccato,  ora 
m^di  di  peccare,  non  sono  già  rimaneggiamento 
delle  tre  disposizioni,  ma  un'espressione  teologica 
di  tre  cose,  già  da  Aristotele,  con  qualche  va- 
riante di  nome,  secondo  i  principi  della  pura  etica 
insegnate.  Ciò  afferma  categoricamente  Egidio 
Colonna,  famoso  scolaro  e  difensore  dell'  Aqui- 
nate,  e,  come  lui,  poi  professore  a  Parigi,  sopran- 
nominato per  la  profondità  della  sua  scienza, 
doctor  fundatissimtis.  Egli  scrive:  «  Secundum  theo- 
logos  quicumque  peccat  vel  hoc  agit  ex   infirmi- 


in  eo  qui  punitur, 'sed  excedit  modum  in  puniendo: 
ideo  crudeli  tas  differt  a  saevitia  si  ve  ferìtate,  sicut 
malitia  humana  differt  a  bestiali  tate,  ut  dicitur  in  VII 
Ethic.  »  II-II,  q.  159,  a.  2.  —  Osserviamo  che  da  questo 
brano  si  può  vedere  come  l'angelico  Dottore  avesse 
un  chiaro  concetto  della  bestialità  aristotelica,  ritenendo 
come  meglio  rispondente  alla  àrtpiéxr,^  la  voce  bestia- 
litas,  non  la  crudelitas,  o  saevitia,  o/eritas,  o  ferocitas, 
nomi  a  lei  dati  in  altre  versioni,  ma  esprìmenti  solo 
parte  del  suo  più  ampio  concetto:  perché  questi  vizi 
feroci  non  sono  soli  sub  bestialitate,  né  ne  esauriscono 
il  genere. 

1  II-II,  q.  I54>  a*  II  ad  2;  q.  142,  a.  4  ad  3. 
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tate  vel  ex  ignorantia  vel  ex  certa  malitia....    In  ] 
hanc  autem  sententiam  incidit    Philosophus,    per  i 
alia  tamen  verba,  dicens  quod   quicumque  peccat 
vel  hoc  agit  ex  passione  vel  ex  ignorantia  vel  ex 
electione  »  ^ 

E,  per  fermo,  Aristotele,  oltre  che,  secondo 
l'opportunità,  separatamente  altrove,  insieme  ne 
parla  nel  libro  V  dell'  Etica.  Ed  ivi  anche  l'An- 
gelico, nella  lezione  XIII  del  Commento,  spiega 
i  tre  modi  di  peccare  per  ignorantìam,  propter 
passionem  ed  ex  electione,  conchiudendo  che  essi 
son  que'  medesimi  che  altrimenti  si  dicono  per 
ignorantiam,  propter  infirmitatem  e  ex  certa  ma- 
litia  2.  Onde  già  prima  del  suo  discepolo,  nel 
Commento  alle  Sentenze,  TAquinate  aveva  riman- 
dato al  libro  V  dell'  Etica  per  la  spiegazione  della 
differenza  de'  tre  modi  di  peccare  secondo  i  teo- 
logi ^ 


^  Riportiamo  qui  quasi  intero  il  passo:  «  Tam  philo- 
sophi,  quam  theologi  distinguunt  trìplicem  modun:\  pec- 
candi.  Nam'secundum  theologos  quicumque  peccat,  vel 
hoc  agit  ex  infìrmitate  vel  ex  ignorantia  vel  ex  certa 
malitia....  In  hanc  autem  sententiam  incidit  Philosophus 
[Ethic,  5.  e.  8)  per  alia  tamen  verba,  dicens  quod  qui- 
cunque  peccat,  vel  hoc  agit  ex  passione  vel  ex  ignoran- 
tia vel  ex  electione.  Quod  ergo  theologi  vocant  peccare 
ex  infìrmitate,  Philosophus  vocat  ex  passione.  In  idem 
tamen  redit  unum  cum  alio.  Philosophi  tamen  expri- 
munt  magis  modum  naturalem  vel  modum  qui  competit 
naturae.^ut  est  sibi  derelicta.  Theologi  vero  magis  lo- 
quunturjsecundum  modum  naturae  nostrae,  ut  est  ab 
originali  justitia,  in  qua  fuit  condita,  destituta...  Natura 
humana..  perdendo  orìginalem  justitiam,  quaeprius  erat 
solida  et  stabilis,  per  hujusmodi  amissionem  facta  est 
infirma  et  corruptibilis  spiritualiter  et  corporaliter.... 
Patet  ergo  quomodo  peccare  ex  passione  secundum 
Philosophos  est  idem  quod  peccare  ex  infìrmitate  secun- 
dum theologos.  Sed  quantum  ad  secundum  modum 
peccandi  qui  dicitur  ex  ignorantia,  et  in  re  et  in  nomine 
con veniunt  Theologi  cum  Philosophis.  Sed  quantum  ad 
tertium  modum  in  re  conveniunt  hi  et  illi  :  quia  quod 
Theologi  vocant  peccare  ex  certa  malitia,  Philosophi  ap- 
pellant  peccare  ex  electione.  In  idem  tamen  redit  unum 
cum  alio  quia  non  peccat  ex  electione.  secundum  Philo- 
sophum,  nisi  qui  jam  acquisivit  habitum  malum  per  quem 
eligitmalefacere(^////V.,  Ili,  e.  11).  Ideo  vult  Philosophus 
quod  incontinens  peccat  ex  passione,  sed  intemperatus 
qui  jam  habituatus  est  in  malo,  peccat  ex  electione  » . 
Egidio  Colonna.  In  II,  Seni.  Quaestiones,  Dist.  43, 
q.  2,  a.  I.,  Venetiis,  ap.  Ziletum,  1581,  Parte  II,  pag.  662 
e  segg. 

*  S.Tommaso,  Comm.  all' <ii Etica i> y  lib.  V,  lect. 
13.  Cfr.  et  MI,  q.  77,  a.  3,  e  q.  78,  aa.  3,  4.  Cfr.  Al- 
berto Magno,  Contm.  all'  4i  Etica  y^,  1.  5,  tr,  3,  e.  6. 

^  «  Differentia  autem  horum  (peccatorum  ex  certa 
malitia,  ex  infìrmitate,  ex  ignorantia)  potest  accipi  ex 
his  quae  Philosophus  dicit  in  V  Ethicor,  ubi  ostendit 
quod  peccatum  tribus  modis  committitur  vel  ex  igno- 
lantia,  vel  ex  passione,  vel  ex  electione.  S.  Tommaso, 


Se  dunque  il  peccare  ex  infìrmitate,  ex  igno- 
rantia, ex  certa  malitia  coincide  con  quello  ex 
passione y  ex  igfiórantia,  ex  electione  che  Aristo- 
tele spiega  nel  libro  V  dell'  Etica,  come  si  può 
afìfermare  che  quelle  tre  male  cause  sieno  il  rifa- 
cimento delle  tre  male  disposizioni  del  libro  VII  ? 

Come  si  può,  su  tal  fondamento  estraneo,  as- 
serire che  i  teologi  si  erano  sbarazzati  della  be- 
stialità ^  quando  raffrontavano  le  tre  manient  di 
peccare  cogli  attribuiti  delle  tre  persone  della 
Trinità?  Ma,  se  essi  in  ciò  non  facevano  che 
un'applicazione  nuova  di  una  teorica  aristotelica, 
passata  intatta  nella  dottrina  della  Scuola,  e  lo 
nota  TAquinate  nel  passo  riportato  dal  Ronzoni 
stesso  ?  * 

8.  Cpniradizione  del  Ronzoni.  —  Questi,  com- 
battendo contro  il  prof.  Flamini,  ammette  che  per 
la  spiegazione  de*  tre  modi  di  peccare  vuoisi  ri- 
correre al  libro  V  dell'  Etica,  e  non  al  libro  VII  ", 
e  non  s'accorge  che  con  ciò  implicitamente  con- 
fessa che  i  teologi  medievali  e  s.  Tommaso  non 
rafìfazzonarono  il  ternario  delle  tre  cai^se  del  pec- 
cato, ignoranza,  infermità  e  malizia,  colla  conta- 
minazione delle  tre  disposizioni  che  il  ciel  non 
vuole,  pertrattate  dal  Filosofo  nel  libro  VII,  ma 
fecero  propria  totalmente,  senz'alterazioni,  la  teo- 
rica che,  nella  materia  dell'  ingiustizia,  Aristotele 
aveva  si   magistralmente  esposta.   Donde  si  vede 


II,  Sent.  D.  43,  q.  i,  a.  x.  E  assai  prima  Grkgorio 
Magno,  le  cui  opere  erano  studiatissime  nel  Medio 
Evo,  distingueva  pure  questo  duplice  temano  di  visi 
o  di  modi  di  peccare.  «  Humanum  genus  quaravis 
inesplicabili  iniquitatis  arte  (diabolus)  lacessat,  tribus 
tamen  mtiis  valde  tentat,  ut  videlicet  alios  sibi  per 
luxuriam,  alios  per  fnalitiatn ,  alios  per  su^lntun 
subdat»  MoraL,  1.  33,  e.  14.  «  Peccatum /r/^uj  m^i 
committitur  :  nam  aut  ignorantiam  aut  infirmitate  aut 
studio  perpetratur.  Et  gravius  quidem  infìrmitate  quam 
ignorantia;  sed  multo  gravius  studio  quam  infìrmi- 
tate peccatur».  MoraL,  1.  25,  e.  11.  Né  s.  Gregorio 
confondeva  i  tre  vizi  co*  tre  modi  di  peccare,  come 
ognuno  vede  e  può  vedere.  E  due  secoli  avanti  a  Gre- 
gorio Magno  s.  Agostino  scriveva:  «Alia  sunt  pec- 
cata infirmitatis,  alia  imperitiae,  alia  malitiae.  Infirmi- 
tas  contraria  est  virtuti,  imperi tia  contraria  est  sapientiae. 
malitia  contraria  est  bonitati  ».  Lib.  83  qq.,  q.  26. 

j  *  Scuola  cattolica,  1904,  II,  pag.  156. 

*   «  Peccare  in  attributum   Spiritui  sancto   est  ex 

I  certa  malitia  peccare,  peccare  in  Patrem  est  ex  infìrmitate 
peccare,  et  peccare  in  Filium  est  ex  ignorantia  pec- 
care.... Differentia  autem  horum  potest  accipi  ex  his 
quae  Philosophus  dicit  in  V  Ethiconim,  ubi  ostendit 
quod  peccatum  tribus  modis  committitur^  vel  ex  igno- 
rantia vel  ex  passione  vel  ex  electione».  S.  Tommaso, 
in  II,  D.  43f  q.  ii  a-  i« 

s  Scuola  cattolica,  1904»  II^  jgmg*  158. 
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come  il  Ronzoni,  trasportato  dall'  impeto  della 
pugna,  e  abbagliato  da'barlumi  della  sua  ipotesi, 
cada  nella  contradizione,  di  che  s'  argomenta  di 
accusare  1'  Alighieri.  Infatti  non  è  un  aperto  con- 
tradirsi raffermare  che  il  ternario  medievale  del- 
l' ignoranza,  infermità  e  malizia  è  un  risultato  di 
rimaneggiamenti  della  teorica  aristotelica  delle  tre 
male  disposizioni,  incontinenza  malizia  e  bestialità, 
e  l'ammettere  che  a  spiegar  il  medesimo  ternario 
i  teologi  medioevali  ricorrono  non  a  rimaneggia- 
menti del  libro  VII  dell'  Etica,  ma  ad  identici 
i>rincipì  ch'essi  attingono  dal  libro  V  ?  L'  unico 
scampo  per  isfuggire  alla  contradizione  è  il  dire 
che  i  tre  modi  di  peccare  del  libro  V  non  sono 
che  un  anticipato  rimaneggiamento  dei  tre  mali 
abiti  del  libro  VII,  fatto  dallo  stesso  Aristotele, 
il  quale  corrèsse  sé  medesimo,  o  scrisse  il  pen- 
timento prima  di  commettere  l'errore.  Eh  via,  il 
Filosofo,  maestro  di  color  che  sanno,  doveva  aver 
le  idee  chiare  e  distinte  sul  triplice  modo  di  pec- 
care, ex  ignorantia^  ex  passioney  ed  ex  mala  elee- 
tiene,  come  sulla  triplice  forma  di  mali  costumi  da 
fuggirsi,  che  sono  incontineniia,  malitia  e  bestia- 
lite^.  E  di  codesta  sua  chiarezza  d' idee  non  e'  è 
memoria  che  il  Medio  Evo  dubitasse,  o  gli  mo- 
vesse accusa. 

Convien  dunque  confessare  che  la  classifica- 
zione medievale  delle  tre  cause  de'  peccati,  igno- 
ranza, infermità  e  malizia,  è  altra  da  quella  ari- 
stotelica delle  tre  male  disposizioni,  malizia,  be- 
stialità e  incontinenza ,  còme  questo  ternario 
aristotelico  è  altro  da  quello  d'ignoranza,  pas- 
sione, e  mala  elezione,  sebbene  ambedue  aristo- 
telici. Diciamo  altro,  ma  non  totalmente  diverso, 
perché  altrove  vedremo  quali  relazioni  intercedano 
tra  l'uno  e  l'altro. 

Per  conseguenza  falsamente  il  Ronzoni  chiama 
s.  Bonaventura  e  s.  Tommaso,  e  in  generale  i 
teologi  scolastici  rimaneggiatori  della  teorica  ari- 
stotelica sui  mali  costumi.  Qual  uso  ne  facessero, 
si  vedrà  pili  avanti.  Dell'altre  classificazioni  che 
correvano  nel  Medio  Evo,  diverse  da  quella,  si 
può  ragionar  analogamente  a  ciò  che  dicemmo 
de'  tre  modi  di  peccare  '.  Ma  su  d'esse    non    in- 


^  Il  Ronzoni  dice  che  le  varie  classificazioni  di  pec- 
cati restringevano  le  loro  cause  ora  a  due,  ora  a  tre, 
ora  a  quattro.  Ma  non  è  da  maravigliarsene.  «  Quia, 
dice  Egidio  Colonna,  aliter  et  aliter  acceptae  origi- 
nes  peccatorum  sunt  plures  vel  pauciores,  poterunl 
assignarì  plures  vel  pauciores  rad ices  peccatorum». 
II,  D.  4a,  q.  2,  a.  i.  Ma  queste  classificazioni  non 
erano  rimaneggiamenti  della  teorica  aristotelica,  bensì 


siste  il  Ronzoni,  benché  ne  faccia  gran  caso;  e 
noi  pure  risparmiamo  a  noi  la  fatica,  e  al  lettore 
la  noia. 

Intanto  possiamo,  contrariamente  al  nostro  op- 
positore, inferire  che,  come  i  maestri  di  teologia 
e  di  filosofia  più  segufti  a'  tempi  di  Dante,  non 
ritoccarono  la  teorica  aristotelica,  cosf  è  verosimile, 
anzi  probabile  che  se  ne  sia  astenuto  anche  il 
Poeta. 

9.  Modificazioni  nel  concetto  delle  tre  nuUe 
disposizioni.  Le  due  parti  dell' «  Etica  ».  —  Il  Ron- 
zoni afferma  di  più  che  «  a'  tempi  di  Dante  non 
solo  si  era  allargato  e  ristretto  a  piacere  il  numero 
delle  disposizioni  aristoteliche,  ma  se  ne  era  pro- 
fondamente mutato  il  significato  ;  cosicché  della  fa- 
mosa triplice  divisione  rimaneva  nell'  uso  pratico 
quasi  appena  il  nome  »  {Minerva  oscurata  p.  48). 

Dopo  quel  che  testé  notammo  intorno  a'  ri- 
maneggiamenti e  alla  diversità  de'  due  ternari  ari- 
stotelici AeW  Etica,  potremmo  dispensarci  dall'esa- 
minare  ciò  che  il  Ronzoni  dice  sulla  mutazione 
del  significato  introdotto  durante  il  Medio  Evo 
nel  concetto  delle  tre  male  disposizioni  aristoteliche, 
perché  la  contaminazione  da  lui  difesa  de*  tre  modi 
di  peccare  ex  ignorantia,  ex  infirmitate,  ex  malitia^ 
con  quei  tre  mali  abiti  è  basata  sul  falso  supposto 
de'  rimaneggiamenti  medievali. 

Ma  seguiamolo  anche  nella  nuova  via.  Il  Ron- 
zoni ammette  che  le  tre  cause  di  peccato  non 
s' identificano  colle  tre  male  disposizioni  ;  e  benché 
nella  Minerva  oscurata  ne  dia  per  ragione  il 
raffazzonamento  de'  teologi,  nella  polemica  col 
prof.  Flamini  1  ricorre  anche  a'  diversi  principi 
seguiti  dal  Filosofo  nel  formulare  que*  due  ter- 
nari, principi  che  non  ci  paiono  da  lui  bene  as- 
segnati e  adeguatamente  compresi. 

U  Etica  Nicomaekea,  dopo  il  preambolo  del 
libro  primo,  è  come  divisa  in  due  parti  ^.  La  prima 
fino  al  libro  VI  tratta  de  ipsis  virtutióus,  e  in- 
sieme de'  vizi  ;  l'altra  comincia  col  VII  e  il  Fi- 
losofo vi  stabilisce  un  altro  principio:  «  aliud  fa- 
cientes  principium»  **.  Il  principio,  su  cui  si  fonda 
la  prima  parte,  non  è  solo,  come  afferma  il  Ron- 
zoni, la  materia  circa  quam  versantur  vitia  et 
virtutes,  ma  tutto  ciò  che  meglio  può  chiarirne 
r  essenza,  sia  causa    interna,    sia    oggetto,    come 


formole  o  dettate  da'  Padri  o  dalla  Scrittura,  o  conce- 
pite sott'altri  principi.  Basta  esaminarle,  per  convin- 
cersene. 

*  Scuola  cattolica,  1904,  II,  pag.  527. 

»  S.  Tommaso,  Cotnm.  all'<k  Etica  »,  1.  2,  1.  T^ 

»  Ibid,,  1.  7,  1.  I. 
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L'Etica  Nicomachea^  ecc. 


appare  dal  trattato  intorno  alla  prudenza  e  alla 
giustizia,  ove  introduce  i  tre  modi  di  peccare  ex 
catisis  internisi  igtwrantia,  passione  e  electiòne 
mala.  La  base  invece  del  libro  VII  è  quella  de'co- 
stunii  umani,  quali  generalmente  s'incontrano  nella 
moltitudine  ;  e  però  Aristotele  chiama  le  tre  male 
disposizioni  tres  species  circa  mores  fugiendorum  ; 
e  in  tal  senso  1*  intendono  s.  Tommaso,  Averrois,  e 
le  spiega  assai  chiaramente  Alberto  Magno  '.  Sic- 
ché le  tre  male  disposizioni,  secondo  Aristotele 
ed  i  suoi  più  illustri  espositori,  generano  tre  forme 
di  mal  costume,  secondo  le  quali  degli  uomini 
altri  si  danno  a  vita  incontinente,  altri  a  vita 
maliziosa,  altri  a  vita  bestiale. 

Il  principio  dunque  de'  costumi  vituperevoli 
e  da  fuggirsi,  e.  per  dir  cosi,  pratici  e  quotidiani, 
regge  la  classificazione  delle  tre  male  disposizioni, 
laddove  teoreticamente  e  quasi  per  mo*  di  con- 
templazione, secondo  la  frase  di  Alberto  Magno, 
erano  state  dal  Filosofo  considerate  le  virtù  e  i 
vi:d. 

Gli  è  per  questo  che  Dante,  a  cui  pel  suo 
Inferno,  ove  i  dannati  tali  son  morti,  quali  fur 
vivi,  '^  occorreva  un  criterio  distributivo  fondato 
sulla  vita  pratica  e  quotidiana  degli  uomini,  che 
egli  voleva  introdurre  nel  dramma  infernale,  ri- 
corre non  a'  modi  di  peccare,  ma  a'  modi  di  vi- 
vere, e  cita  le  tre  male  disposizioni  che  il  ciel 
non  vuole,  perché,  secondo  queste,  i  costumi  degli 
uomini  sono  più  o  meno  rei  e  nocivi. 

I  o.  V  «  Etica  Nicomachea  »  e  i  due  terziari  ari- 
stotelici nella  «  Somma  »  di  s.  Tommaso,  —  Ma  con- 


*  S.  Tommaso,  1.  e;  Avkrrois,  Opera,  voi.  4,  f.  46, 
Venetiis,   1550.   Alberto    Magno    scrive    (Comm,   al- 
«  l'Etica*,  I.  7,  ir.  I,  e.  ij:  «In  superìoribus  satis  quan- 
tum ad  praesentem  inientionein  pertinet,  de  virtutibus 
secundum  sua  principia   essentialia    determinatum    est 
tam  de  moralìbus,  quam  etiam  de  ìntellectualibus.  Sed 
quia  hoc  opus  non  est  contemplationis   gratia,  sed    ut 
boni  fiamus,  ad  (juani  bonitatem  non  tam  oportet  scire 
substantias  vìrtutum,  quam  etiam  moJos  guos  Aaòent  in 
nobis  secundum  quod  perfecliores  et  minus  perfectae  sunt, 
ideo  aliud  principium  faciendo,  dicendum  est  deinceps 
demodis  virtutum  et  vitiorum.secundum  quod  perficiunt 
hominem».    E  se.«:ue  ponendo  su  tal  proposito  le  opi- 
nioni di  Plotino,  degli  Stoici,  di  Platone,  Socrate,  Tul- 
lio, sopratutto  inlorno  alla  virtù  eroica,   conchiudendo, 
prima  di  passar  ad  Aristotele,  cosi  :   «  Nisi  isti  modi  vir- 
tutum determinarentur,   perfecta  notitia   non  haberetur 
secundum  quod  per  ipsas   boni   efficimur.  Tales   enim 
modi  ex  princìpiis  in  antehabitis  determinatis  libris  sciri 
non   possunt:   principia   alia  oportet  dare».   E  quindi 
spiega  le  tre  male  disposizioni,  malizia,  bestialità  e  in- 
continenza, come  tre  generi  di  mali  costumi  umani. 
2  ////*.,  XIV,  51. 


viene  esaminare  quale  accoglienza  facesse  \  Aqui- 
nate  2!^' Etica  del  Filosofo  e  alla  triplice  partizione 
de'  mali  abiti.  È  cosa  nota,  anche  a  chi  di  volo 
abbia  scorsa  la  seconda  parte  della  Somma,  a  quante 
altre  fonti,  diverse  daìV  Etica  del  Filosofo,  attin- 
gesse l'Aquinate  il  maraviglioso  e  immenso  cor- 
redo delle  sue  cognizioni  sui  vizi  e  sulle  virtù. 
Tuttavia,  quanto  a*  principi  etici  generali  intomo 
al  bene,  al  male,  all'operare  della  volontà,  alFin- 
flusso  delle  passioni  e  degli  abiti  nel  campo  mo- 
rale, alle  virtù  cardinali  e  morali  e  a  tutto  ciò 
che  è  del  puro  ordine  di  natura  nell'agire  umano, 
non  v*ha  dubbio,  chi  alcun  poco  sia  versato  nelle 
opere  dello  Stagirita  e  dell'Aquinate,  che  questi 
tutto  tolse  da  quello.  Anzi,  non  andrebbe  lungi 
dal  vero  chi  dicesse  V  Etica  Nicomachea,  fusa  e 
commentata  magistralmente,  contenersi  per  intiero 
nella  Sofnma, 

Perciò  non  è  maraviglia  se  v*  incontriamo 
anche  la  malizia,  V  incontinenza  e  la  bestialità  di 
stampo  aristotelico.  Ma  va  notato  che  questi  mali 
abiti  non  dividono  più,  presso  s.  Tommaso,  tutto 
il  regno  del  male.  Questo  per  lui  ha  più  alta  ca- 
gione ed  àmbito  più  esteso,  perché  abbraccia  ezian- 
dio colpe  e  vizi,  ignoti  alla  pura  ragione,  quali 
sono  i  delitti  contro  l'ordine  della  grazia.  Rimane 
però  ancóra  neir  opera  di  lui,  parimente  che  in 
tutti  i  trattati  di  morale  del  Medio  Evo,  qual 
divisione  generalissima  ciò  che  spetta  a'  modi  di 
peccare  per  ignoranza,  per  passione  e  per  elezione, 
perché  è  cosa  fondata  ne*  principi  universali  del- 
l'etica e  neiragire  proprio  dell'uomo,  naturalmente 
considerato  e  però  comuni  a'  gentili  e  a'  cristiani. 
Il  vanto  di  una  tal  tripartizione  fondata  sulla  na- 
tura, s'appartiene  a'  teologi  e  al  Filosofo.  Aristo- 
tele la  vide  col  solo  lume  naturale  :  gli  scolastici, 
anche  per  quello  della  rivelazione  e  de'Padri. 

Il  ternario  aristotelico  delle  tre  male  disposizioni 
ebbe  quindi  minor  fortuna  dell'altro.  Rimase  però 
intatto,  studiato  e  riverito  pel  gran  nome  del 
padre,  pronto  ancóra  a  prestarsi  intero  agi*  im- 
pulsi d'un  genio,  nato  alla  speculazione  e  alla 
poesia,  il  quale  coi  riflessi  della  fede  il  sollevasse 
a  trama  della  prima  Cantica  del  più  sublime  poema 
cristiano. 

Pure  il  Ronzoni  afferma  che  questa  classifi- 
cazione aristotelica,  non  che  rimanesse  intatta  nel 
Medio  Evo,  variò  anzi  profondamente  il  suo  con- 
cetto. E  a  prova  s'  argomenta  di  esporre  il  pen- 
siero di  s.  Tommaso  sull'  infirmitas,  la  maiiiia,  e 
la  òestialitas, 

II.  Z'  «  infirmitas  :►  non  equivale,  se  non  in 
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parie,  all'  incontinenza,  —  Per  s.  Tommaso,  egli 
scrive,  come  già  avea  detto  per  s.  Bonaventura, 
Vùifirtnitas  equivale  dXV  inconti neniia  ó!  Kns\.ot^\^ 
(pag.  50). 

Ma,  con  sua  pace,  ciò  non  è  al  tutto  vero. 
E  tra  i  molti  dottori  scolastici  medioevali,  non  si 
troverebbe  chi  mai  avesse  asserita  questa  «  per- 
fetta somiglianza  »  veduta  dal  Ronzoni.  Né  calza 
la  citazione  di  Egidio  Colonna  messa  in  nota, 
perché  per  il  Colonna,  come  pel  suo  maestro  san 
Tommaso,  il  peccato  ex  infirmitate  risponde  al 
peccato  ex  passione  del  Filosofo  *.  Che  se  gli  sco- 
lastici nominano  X  incontinente  d*  Aristotele  ^,  gli 
è  un  esempio  dell'  infirmitas  o  della  passione^ 
come  quel  dell*  ebrio,  o  del  timido,  ecc.,  e  nulla 
più;  e  sarebbe  loro  stato  pur  tanto  facile  e  op- 
portuno dair  esempio  dedurre  l'identità  de'  due 
concetti.  Noi  fecero,  perché  V infirmitas,  nella  loro 
sentenza,  si  estende  a  tutte  le  passioni,  qualunque 
esse  sieno,  non  moderate  dalla  ragione  ^,  laddove 
'  incontinentia  nel  concetto  aristotelico  risguarda 
soltanto  quelle  passioni  che  importano,  nel  senso 
proprio,  concupiscenza  de'  diletti  del  tatto  ;  o,  nel- 
imijroprl  o,  appetito  dell'onore,  delle  ricchezze,  ecc. 
e  anche  della  vendetta  ^  Ond'è  che  tìXX infirmitas 
attribuisce  l'Angelico  anche  la  negazione  che  Pietro 
fece  di  Cristo  ^  e  molti  altri  delitti  che  non  hanno 
origine  dall'incontinenza. 

In    una    parola,  l' infirmitas    de'  teologi   com- 
prende non  solo  V  iìicontinentia^  ma  tutte  le  pas- 


*  Vedi  sopra.  Cfr.  I-II,  q.  77,  a.  3. 

*  Cfr.  Egidio  Colonna,  II  Sent.  D.  43i  Q-  ii  a.  i; 
S.  Bonaventura  (?)  De  iribus  ternariis,  e.  3  ;  S.  Tom- 
maso, I-II,  q.  77,  a.  3;  De  malo,  q.  3,  a.  9  ad.  7  e 
a.  13,  o.  E  nella  I-II,  q.  77,  dove  ex  professo  tratta 
del  peccato  ex  passione,  solo  due  volte  nomina  l'incon- 
tinente (a.  2,  ad.  2;  a.  3). 

^  «  Cuni  aliqua  aflectio  non  est  moderata  secundum 
regimen  rationis,  sed  excedit  aut  deficit,  dicitur  esse 
aniniae  infirmitas;  et  hoc  maxime  contingit  secundum 
affectiones  appetitus  sensitivi  quae  passiones  dicuntur, 
ut  timor,  ira,  concupiscentia  et  hujusmodi  ».  S.  Tom- 
maso, Devialo,  q.  3,  a.  9.  Comm.  all' <( Etica»,  1.  5, 1.  13. 
—  Il  compilatore  del  De  tn'òus  ternariis  (già  nelle  vec- 
chie edizioni  falsamente  attribuito  a  s.  Bonaventura, 
ed  ora  espunto  dalla  nuova,  cfr.  Opera  etc,  tom.  X. 
Quaracchi,  1902  etc.)  volendo  usare  un  nome  ^reco, 
chiama  V  infirmitas  non  a^:r«5«fl  che  risponde  all'incon- 
tinenza, ma  discrasia  passionis  vel  impotentiae,  e  cosi 
la  definisce  :  «  Infirmitas  animae  dicitur,  quando  ipsa 
iinpeditur  in  propria  operatione  eo  quod  partes  ejus 
non  subduntur  regiminì  rationis....  Inter  omnes  autem  I 
passiones,  quae  debilitant  animam,  nulla  ita  debilitat,  | 
ut  amor  carnalis  »  ;  conced  mdo  all'incontinenza  le  prime  i 
parti  dell'infermità,  non  t  itte.  De  tn'òus  ternariis,  e.  3 

*  Cfr.  S.  Tommaso,  IMI,  q.  156,  aa.  2  e  4. 
•*  S.  Tommaso,  De  malo,  q.  3,  a.  io. 


sioni  corrotte  e  sfrenate  che  infirmano  la  potenza 
morale  dell'  uomo  nell'  esercizio  della  temperanza, 
a  cui  appartiene  non  solo  la  continenza,  ma  anche 
la  clemenza  e  la  modestia  \ 

Di  qui  s'intende  perché  s.  Tommaso  ponga 
r  infirmitas  tra  le  cause  gienerali  interne  del  pec- 
cato, e  r  ijicontinentia  tra  i  vizi  particolari  che 
ne  derivano  -  ;  e  perché  s.  Bonaventura  affermi 
che  \  infirmitas,  al  par  dell'ignoranza,  non  importa 
un  determinato  genere  di  peccati,  ma  vaga  per 
tutti  ^ 

Se  poi  r  infirmitas  si  consideri  come  una  delle 
quattro  ferite  (quatuor  vulnera)  all'umana  natura 
inflitte  dal  peccato  originale,  piglia  un  senso  più 
ristretto,  ma  neppur  cosf  equivale  all'incontinenza, 
perché  risiede  nell'appetito  irascibile,  e  si  oppone 
alla  fortezza  *  ;  non  nel  concupiscibile,  dove  è  il 
vulnus  cofuupiscentiae,  opposto  alla  temperanza, 
parte  potenziale  di  cui  è  la  continenza  contraria 
air  incontinenza,  nel  pretto  significato  aristotelico, 
come  osserva  s.  Tommaso  ^.  Se  veramente  l'in- 
continenza ragguagliasse  \ infirmitas,  l'Angelico, 
che  nella  Somma  e  altrove  è  tutto  intento  ad  ac- 
cordar la  dottrina  del  Filosofo  con  quella  de*  teo- 
logi, specialmente  per  quel  che  spetta  le  cause  del 
peccato,  (onde  come  ammette  che  il  peccare  exigno- 
rantia  de' teologi  è  identico  a  quel  del  Filosofo,  cosi 
fiduce  il  peccare  ex  certa  malitia  o  de  industria 
de*  teologi  a  quel  del  Filosofo  ex  haòitu,  e  vice- 
versa *),  avrebbe  posta  la  questione  generale  sul- 
r  infirmila^  non  cosf  come  la  pose  :  «  utrum  pec- 
catum,  quod  est  ex  passione  debeat  dicit  peccatum 
ex  infirmitate  »  ;  ma  «  utrum  peccatum  quod  est 
ex  incontinentia  debeat  dici  ex  infirmitate  »  '. 

Non  é  dunque  vero  che  per  l'Aquinate  sieno 
equipollenti  i  vocaboli  infirmitas  e  incontinentia  : 
(questa  è  una  parte,  principale  quanto  si  voglia, 
di  quella,  non  tutta  l'infermità  dell'umana  natura  *. 


*  Cfr.  IMI,  q.  143.  a-  i- 

«  MI,  q.  77  e  IMI,  q.  156.  E  s.  Agostino,  che 
spessissimo  nelle  questioni  sulla  grazia  paria  dell' /«A>- 
mitas,  scrive  che  questa  è  la  causa  della  concupiscenza. 
«  Caro  concupiscìt  adversus  spiritum  ex  infirmitate 
languoris  ».  Z?^  continentia,  e.  11. 

3  «  Ignorantia  non  determinai  sibi  aliciuem  actum, 
nec  etiam  infirmitas;  et  ideo  non  dicit  genus  peccati 
d^;terminatum,  sed  circuii  omnia  peccatorum  genera: 
similiter  dicendum  de  peccato  quod  est  ex  infirmitate  ». 
II  Sent.,  D.  43»  a.  i,  q.  i,  ad  3. 

*  S.  Tommaso,  MI,  q.  85,  a.  3. 
5  IMI,  q.  155.  a.  I. 

«  MI,  q.  78^  a.  2,  3. 

■^  MI,  q.  77,  a.  3. 

8  S.  Tommaso,  MI,  q.  «5,  a.  3,  ad  4. 
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L'Etica  Nicomachea^  ecc. 


In  conclusione,  il  concetto  dell'  incontinenza 
aristotelica  rimase  intatto  nel  Medio  Evo  e  distinto 
da  quello  d*  infermità  ^  contrariamente  a  quanto 
afferma  il  Ronzoni,  il  quale,  per  tal  modo,  trattando 
dell'incontinenza  secondo  il  concetto  del  Filosofo, 
sembrerebbe  caduto  in  que*  rimaneggiamenti,  di 
cui,  per  la  malizia  e  la  bestialità,  accusa  gli  scola- 
stici medievali.  * 

12.  La  </.  malitia  »  definita:  electio  interior 
mali.  —  A  mostrare  come  il  concetto  aristotelico 
della  malizia  si  modificasse,  il  Ronzoni  ne  reca  dtie 
definizioni,  tolte  da  s.  Tommaso.  Nella  prima  la 
malizia  è  detta  electio  interior  tnali;  nella  seconda 
voluntas  nocendi  alteri:  «  due  definizioni,  una  con- 
forme air  aristotelica,  ma  Taltra  affatto  differente  » 
(pag-  51-52):  quella  propria  di  s.  Tommaso,  questa 
delle  Glossa. 

Ora,  se  noi  dimostreremo  che  anche  la  seconda 
è  pel  concetto  pienamente  aristotelica,  accerteremo 
vieppiù  la  principal  fonte  del  Canto  XI  àitV^ Inferno. 

Tra  i  molti  sensi  della  voce  malitia  nel  campo 
morale  *,  pigliamo  ora  quel  che  ne  offre  il  nostro 
oppositore:  electio  interior  mali.  Esso  è  comune 
a'  filosofi  e  a*  teologi  medievali,  quando  trattano 
de*  peccati  ex  certa  malitia  o  ex  mala  electione. 

In  tal  senso,  la  malitia  nomina  prima  l' electio 
interior  mali,  e  secondariamente  l'atto  esterno,  a 
cui  essa  può  dar  origine,  sicché  si  fa  dell*  intem?> 
e  dell'esterno,  quando  vi  s*  aggiunge,  un  peccato 
solo  in  genere  moris  ^.  Il  Ronzoni  che  tolse  quella 
definizione  dalla  risposta  dell'  Aquinate  ad  una  dif- 
ficoltà mossa  per  un  testo  di  Beda,  si  arrestò  al- 
l'atto  interno  del  peccato,  detto  malitia;  ma  il 
santo  Dottore  ivi  non  dice  che  la  malitia  si  esau 
risca  neir  atto  interno,  ma  aggiunge  che  da  essa 
procede  anche  l'atto  esterno  del  peccato  *.  Certo 


*  Osserviamo  come  anche  s.  Bernardo  (e  con  lui 
Guglielmo  abate  e  il  card.  Ugone)  mettesse  tra  i  carri 
del  demonio  quello  della  lussuria,  rispondente  alla  in- 
continenza propriamente  detta,  e  non  quello  delPi«>Jr- 
mitas. 

Vedi  la  nota  al  J  5  di  questo  capo. 

*  Cornelio  a  Lapide  nota  sette  accezioni  di  ma- 
litia nel  Comm,  Ep.  lacoh,^  e.  i,  21  ;  e  cinque  in  quello 
all'Ep.  I,  Pet.,  e.  2,  I. 

3  I-II,  q.  .20,  a.  2  e  3;  q.  18,  a  6;  q.  17,  a.  4.  Cfr. 
S.  Bonaventura,  II  D.  42,  a.  i,  q.  i;  D.  43,  a.  2, 
q.  I  ad.  3. 

*  «  Cum  dicitur  aliquis  ex  malitia  peccare....  acci- 
pitur  malitia  prò  malitia  acta  secundum  quod  ipsa  in- 
terior electio  dicitur  malitia  ;  et  intelligendum  est  quod 
semper  cum  aliquis  peccat  ex  malitia,  est  interior  actus 
peccati  qui  dicitur  malitia  ex  qua  procedit  exterior  actus 
peccati  ì>.  De  malo,  q.  3,  a.  13  ad  8.  Cfr.  I-II,  q.  78, 
a.  I  ad  3. 


senza  malizia  intema  neppur  V  atto  esterno  è  for- 
malmente peccato;  ma  da  ciò  che  primamente 
malizia  è  elezione  interna  cattiva,  non  segue  che 
non  possa  denominar  di  sé  anche  Tatto  esteriore 
che  ne  procede.  Anzi  s.  Tommaso  dimostra  che 
quando  T  atto  esteriore  è  malo  per  ordine  al  fine, 
è  perfettamente  identica  la  malizia  dell'  atto  o  ele- 
zione della  volontà  e  dell'atto  estemo  *.  Sicché, 
su  questa  dottrina  fondati,  si  può  asserire  che, 
secondo  s.  Tommaso,  colpe  di  malizia  sono  tutte 
le  ingiurie  fatte  al  prossimo  ex  praemeditati&ne  0 
mala  electione,  e  che  la  malizia  dantesca,  di  cui 
ingiuria  è  il  fine,  ossia  di  cui  Tatto  estemo  è 
malo  per  ordine  al  fine,  come  dice  TAngelico,  è 
insieme  malizia  di  stampo  tomistico  e  aristotelico. 

13.  La  «  malitia  »  definita:  «  voUinias  nocendi 
alteri  »  :  concetto  aristotelico.  —  L'altra  definizione 
suona  cosf  :  McUitia  est  voluntas  nocendi  alteri.  In 
essa,  secondo  il  Ronzoni,  «  se  non  si  contradice 
al  pensiero  aristotelico,  lo  si  restringe  di  molto  » 
(pag.  51)  ;  anzi  essa  <(  è  affatto  differente  »  dall'ari- 
stotelica (pag.  52).  * 

Ma,  con  buona  pace  del  Ronzoni,  anch'essa 
è  prettamente  aristotelica  per  concetto,  se  meno 
per  origine,  non  essendo  altro  che  un'applicazione 
della  prima  alla  materia  dell'ingiustizia. 

Infatti  Aristostele  nel  libro  V  àxìX  EtUa  trat- 
tando di  vari  modi  di  nuocere  altrui,  definisce 
quando  propriamente  i  nocumenti  saranno  ingiurie 
e  malizie,  e  scrive:  «  quando  autem  ex  electione 
(aliquis  nocet),  injust us  et  malus  »  ^  ;  vale  a  dire. 


*  I-II,  q.  20,  a.  2  e  3. 

'  Il  Ronzoni  cita  autori  che  riportano  la  definizione 
della  malizia  come  voluntas  nocendi;  e  nessuno  di  essi 
afferma  che  sia  diversa  dalT  aristotelica.  Se  taluno  lo 
avesse  asserito,  su  tal  fondamento  avrebbe  il  nostro 
oppositore^  con  qualche  probabilità  che  stesse  in  piedi, 
edificato  il  suo  edifìcio.  E  fa  non  poca  maraviglia  che 
gli  scolastici  ed  i  dotti  medievali,  che  erano  general- 
mente eruditi  cosi  nella  dottrina  peripatetica  come  nella 
scritturale  e  patristica,  non  s'accorgessero  di  cosa  tanto 
comune  e  ovvia,  né  vedessero  al  loro  tempo  ciò  che, 
parecchi  secoli  dopo,  potè  si  facilmente  vederci,  e  scio- 
rinar davanti  a*  moderni  il  Ronzoni.  È  questione  d'acu- 
tezza di  sguardo,  e  quante  cose  non  isfuggirono  agli 
antichi  !  Tra  essi  si  troverà  quindi  più  di  leggieri  chi, 
come  s.  Tommaso,  ammetta  T  accordo  della  malizia 
medievale  colTaristotelica,  che  non  chi  le  separi,  come 
differenti  o  diverse. 

3  Cfr.  S.  Tommaso,  Comm.  ali*  e  Etica  »,  1.  5, 1.  13; 
I-IL  q.  47i  a-  2;  II-II,  q.  59,  a.  2,  ove  magistralmente 
spiega  questo  passo  dello  Stagirita.  In  forma  scultoria 
esprìme  altrove  cosi  il  concetto  aristotelico  della  vera 
ingiustizia:  «  Radix  nlali  est  propositum....  Sicut  didt 
Philosophus  in  V  Etfak.  hic  aliquis   facit   injustum  et 
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quando  alcuno  nuoce  per  proposito  deliberato, 
allora  si  ha  vera  ingiustizia  e  malizia  interna  ed 
esterna,  cioè  formale  nell*  atto  interno  ed  esterno, 
sicut  si  aliquiSy  dice  TAngelico,  surripiat  rem  al- 
ierius,  non  cupidiiate  habendi,  sed  voluntaie  no- 
cendi  1.  E  questa  voluntas  nocendi  non  è  altro  che 
la  malizia  interna  dell'elezione,  V electio  interior 
mali  inf erendi,  —  quando  scilicet  ipsa  injìistifi- 
caito  per  se  placet  *.  Sicché  la  malizia,  specifican- 
dosi dall'oggetto,  diviene  proprio  amor  nocendi,  o 
compiacenza  del  danneggiar  altrui,  siccome  queUa 
che  fa  injustum  ex  electione  quasi  aliquid  per  se 
placens  et  non  propter  aliud,  dice  TAquinate  3. 

Anche,  secondo  T  interpretazione  di  Alberto 
Magno  al  medesimo  passo  à^  Etica,  malizie  si 
chiamano  i  peccati  con  ingiuria  premeditata  del 
prossimo  *. 

Onde  Guglielmo  Eyben,  per  citare  un  giurista 
non  medievale,  trattando  de'  principi  e  delle  dif- 
ferenze degli  atti  umani  in  relazione  col  diritto 
civile  e  sociale,  non  esitò  di  spiegar  il  passo  del 
lib.  V  àxXC  Etica,  tanto  oppugnato  dal  Ronzoni, 
col  semplice  nome  di  malitia,  dandone  una  defi- 
nizione che  in  sé  assomma  il  concetto  aristotelico 
ex  malitia,  il  concetto  giuridico  ex  dolo,  e  il  con- 
cetto medievale  ex  proposito  nocendi,  e  con  ciò 
ammettendo  la  perfetta  equivalenza  reciproca. 
«  Tertium  denique  »,  egli  dice,  «  genus  (laesionum 
quae  in  societate  hominum  fiunt)  continet  laesio- 
nem  quae  ex  malitia  procedit,  ex  dolo  et  nocendi 
proposito,  vocaturque  mnlitia,  eine  Bosheit,  eine 
boshaltige  Beleidigung  »  ^. 


non  injustificat  ;  aliquis  facit  et  injustificat,  sed  non  est 
injustus;  aliquis  facit  et  ir.justificat  et  est  injustus.  Pri- 
mum  facit  ille  qui  rctinet  rem  alterius  quam  credit  suam; 
secundum  facit  ille  qui  non  secundum  habitum,  sed  ex 
passione  facit  injustum,  qua  passione  cessante,  reddit 
rem  alienam;  tertium  facit  ille  qui  ex  proposito  facit 
injustum  :  et  ideo  dicit  (Psalmista):  Dixit  injustus,  idest 
ex  proposito  deliberavit,  ut  delinquat  in  semetipso,  quia 
in  ejus  potestate  est  ut  proponat  peccare  ».  Cotntn.  in 
Ps.  35. 

*  IMI,  q.  58,  a.  9  ad  2. 

*  IMI,  q.  59,  a.  2. 
3  Ibid.  ad  2. 

*  Egli  distingue  i  peccati,  o  colpe  commesse  per 
impeto  di  passione  o  necessità,  dalle  malizie,  o  delitti 
premeditati,  suddividendo  queste  in  peccati  semplici,  e 
peccati  con  ingiuria  del  prossimo,  «  Quae  quidem  injusta 
praeconsiliantes  facimus,  malitiae  dicuntur  ».  Alberto 
Magno,  Comm.  all'  <l  Etica '^j  1.  V,  tr.  3,  e.  6. 

*  Ecco  il  passo  intero,  {  XXXVIII  :  «  Alias  lae- 
sionum quae  in  societate  hominum  fiunt,  tria  genera 
constituit  Aristoteles.  Primum  genus  complectitur  lae- 


Ma,  per  tornare  a  s.  Tommaso,  questi  contro 
il  Ronzoni  afferma  esplicitamente  che  tal  signi- 
ficato di  malizia  è  aristotelico.  «  Philosophus,  scrive 
nella  Somma,  illos  nominat  malos  qui  proximis 
inferunt  nocumenta:  et  secundum  hoc,  pusillani- 
mus  dicitur  non  esse  malus  (Ethic.  1.  4)  quia 
nulli  infert  nocumentum  nisi  per  accidens  »  ^  Dal 
qual  testo  si  deduce  che  se  sono  mali  qui  pro- 
ximis inferunt  nocumenta,  sarà  malitia  la  loro 
voluntas  nocendi. 

Di  più  il  concetto  della  voluntas  nocendi  ap- 
plicata ad  ogni  malizia  di  cui  ingiuria  è  il  fine, 
non  può  negare  il  Ronzoni  esser  quello  di  inju- 
stitia  propriamente  detta,  sicché  malitia  equivale 
ad  ifijustitia.  Orbene,  Aristotele  ora  congiunge  in- 
sieme questi  due  concetti,  e  dice  che  chi  nuoce 
altrui  ex  electione  è  injustus  et  malus  ;  ora  li  separa, 
e  definisce,  parimente  in  concreto,  l'ingiustizia, 
nella  versione  latina,  co'  medesimi  vocaboli  della 
definizione  della  malizia  tanto  vantata  dal  Ronzoni. 
Scrive  infatti  :  «  Si  autem  est  simpliciter  injustum 
facere  nocere  volentem  aliquem  ».  Testo  cosi  com- 
mentato dall' Aquinate  :  «  Ponit  quandam  defini- 
tionem  ejus  quod  est  injustum  facere,  quae  supra 
posita  est:  scilicet  quod  simpliciter  et  per  se 
injustum  fcuere  non  est  aliud  quam  quod  aliquis 
volens  noceat  »  *.  E  il  medesimo  ripete  nella  Retto- 


siones  cum  ignorantia  laedentis  coniunctas  ra  pcT'oè- 
yvocac.  Hujusmodi  autem  laesio  aut  per  ignorantia  m 
et  infortunium  fit  ac  vocatur  àTu-^r,^a.  infortunium,  ein 
UnglUck;  aut  per  imprudentiam  infertur  et  vocatur 
àpa/>T»5pa,  erratum,  ein  Versehen,  Aristoteles (I.  e.  ine.  19) 
ita:  <5Tàv  a«v  ouv  notpoàòyM^  ri  j3X.'<]3ij,  yivnTai,  aruxTjwa: 
OTScv  Si  iiii  napcthjyùi  àvcu  Sì  xaxtaf,  àiJLÌprr,pLO(,,  Hunc 
locum  Grotius,  1.  lU  De  Iure  Belli  et  Pacis,  e.  XI,  g  4 
ita  vertit  :  Ergo  si  ita  praeter  id  quod  expectari  potuit 
damnum  detur,  erit  infortunium,  at  si  ita  ut  expectari 
atque  praevideri  aliquo  modo  potuerit,  sed  non  improbo 
animo,  culpa  erit  aliqua.  Secundum  genus  complectitur 
laesiones  quae  affectu  animi  sine  deliberatione  antegressa 
procedunt:  haec  vocatur  injuria:  germanice  dicimus, 
eine  Ubeieilung,  itcfm  eine  Beleidigung  die  aus  Ube- 
reilung  geschehen,  v.  g.  si  in  impetu  irae]]aliquid  agatur. 
Tertium  denique  genus  continet  laesionem  quae  ex  ma- 
litia procedit,  ex  dolo  et  nocendi  proposito  vocaturque 
malitia,  eine  Bosheit,  eine  boshaftige  Beleidigung, 
*'OTav  ^'ix  TTpoMpiiìMq,  oiSiy.ùi  y.'j.l  iioyBr,còif  at  si  quis 
idem  consulto  committat,  is  vero  improbus  et  injustus 
rectenominabitur».  Arist.  1.  5,  e.  8  in.  25.  Nel  seguente 
2  XXXIX,  dice:  «  Secundum  praedicta  laesionum  ge- 
nera crescit  qooque  reatus  et  paena  etc.  »  Christ.  Wilh. 
Eyben,  De  principiis  et  differentiis  actionum  ìinmana- 
rum,  Helmesstadii,  1681. 

*  IMI,  q.   133»  «•  I  Jid  I. 

*  Ecco  il  passo  intiero  :  «  Si   autem   est    injustum 
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rica:  «Sit  itaque  injustitiam  facete  laedere  volenUs 
praeter  legem  ».  Ove  Egidio  Colonna  commenta: 
«  Diffinit  injustitiam^  sive  injustitiam  facete,  dicens 
quod  injustitiam  facere  est  laedere  volentem  prae- 
ter legem,  quia  ex  hoc  aliquis  est  injustus  quia 
voluntarie  laedit  alium  non  ut  lex  dicit  »  ^  Donde 
scaturisce  chiarissima  la  definizione  in  astratto  del- 
l'ingiustizia :  «  injustitia  est  voluntas  nocendi  seu 
laedendi  ».  Onde,  per  l'identità  della  definizione 
col  definito,  si  può  argomentare  cosi:  Secondo 
Aristotele  «  injustitia  est  voluntas  nocendi  >.  Ma 
la  <*  voluntas  nocendi  »,  come  vuole  il  Ronzoni, 
non  è  altro  che  la  malitia  medievale.  Dunque 
r  injustitia  aristotelica  non  è  altro  che  la  walitta 
medievale,  e  viceversa;  perché  «  quae  sunt  ea- 
dem'  uni  tertio  sunt  eadem  ijiter  se  ». 

Né  sospetti  il  Ronzoni  di  questo  sillogismo  ; 
perché,  se  la  conclusione  lo  spaventa,  non  è  colpa 
nostra. 

Gli  è  per  questo,  che  s.  Tommaso  non  du- 
bitò di  scrivere  nel  Commento  al  libro  V  del- 
l' Etica  :  «  injustum  facere  per t ine t  ad  malitiam, 
scilicet  injustitiam  »  ^.  E  nella  Somma,  spiegando 
un  passo  del  Filosofo  del  medesimo  libro  V,  usò 
della  dizione  voluntas  nocendi,  mostrando  cosi  che 
tal  concetto  di  malizia  è  prettamente  aristotelico  ^. 

1 4.  Un  passo  della  «  Reitorica  »  del  Filosofo.  — 
Ma  v'  ha  di  più.  Nella  Reitorica  Aristotele  chia- 
ramente afferma  che  la  malizia  è  causa  dell'eleg- 
gere il  nuocere  altrui,  come  l'incontinenza  dell'eleg- 
gere l'agir  j)erverso,  contro  ogni  legge  :  «  Propter 
quae  eligi t  (aliquis)  7ìOcere  et  prava  facere  praeter 


facere  nocere  volentem  aliquem,  volentem  autem  scien- 
tem  et  quem  et  quod  et  ut  ».  E  TAquinate;  «  Ponit 
quandam  defvnitioneni  ejus  (juod  est  injustum  facere 
(luae  supra  posita  est  :  scilicet  quod  simpliciter  et  per 
se  injustum  facere  non  est  aliud  quam  quod  aliquis  vo- 
lens  noceat;  et  in  hoc  quod  sit  voìens  intelligitur  guod 
sciai  et  guod  laedat  et  quod  nocumenium  inferat,  et  ut^ 
idesi  qualiier  et  a/ias  hujusmodi  circumstantiasi^.  S.  Tom- 
maso, Comm.  ali'<iP^ticar>,  1.  5, 1.  14.  Miglior  spiegazione 
della  voluntas  nocendi  di  questa  fornitaci  dal  Filosofo  e 
dal  suo  espositore  non  si  potrebbe  desiderare;  essa 
combacia  pienamente  col  concetto  dantesco  della  ma- 
lizia, che  è  c\\G  di  fatto  ?\  abbia  il  nocumento  esterno; 
e  r  ammette  il  Ronzoni,  che  su  tal  concetto  eh'  ei  crede 
non  aristotelico  fonda  la  sua  teorica. 

*  Egidio  Colonna,  Comm.  alla  «  Reitorica  »,  1.  i,  e. 
13,  Venetiis,  1515.  Né  quel  praeter  legem  aggiunto  a  lae- 
dere volentem  faccia  al  lettore  difficoltà,  perché  per  legge, 
come  ivi  spiega  il  Filosofo,  s' intende  la  naturale  e  la 
scritta  in  jj^enere,  non  la  sola  positiva. 

^  Comm.  all'  <k  Etica  • ,  1.  5,  1.   10. 

3  IMI,  q.  68,  a.  4  ad  i. 


legem  malitia  est  ei  ifuonHnentia  »  !.  Qui  il  Filo- 
sofo definisce  invece  la  malitia^  e  cogli  stessi 
concetti,  espressi  con  parole  sinonime,  con  che 
determina  nel  medesimo  libro  Y injustitia,  come 
vedemmo  pocanzi  :  «  sit  itaque  injustitiam  facere 
laedere  volentem  praeter  legem  »  *.  Ne  segue  per- 
tanto che  per  Aristotele  malitia  e  injustitia  è  tut- 
t'uno  nel  senso  di  voluntas  nocendi,  e  una  defini- 
zione vai  Taltra. 

Perciò  dal  nuovo  passo  ninno  negherà  che 
non  ne  scaturisca  limpida  la  definizione  della  ma- 
lizia :  zaxta  soTc  il  0  ?rooat|&ovvTat  jSÀàrTCìv,  di  CUI  è 
traduzione  letterale  la  latina  vantata  dal  Ronzoni: 
malitia  est  voluntas  nocendi.  Che  se  alcuno  volesse 
dal  testo  del  Filosofo  dedurre  che  anche  V  incon- 
tinenza è  voluntas  noctndiy  come  la  malizia  del- 
l'agir perverso,  dovrebbe  pur  sempre  ammettere 
che  la  zaxca  è  pii'i  grave  deiroxpayia,  secondo  il 
Filosofo,  e  spiegare  la  differenza  tra  la  malìzia  e 
r  incontinenza  come  voluntates  nocendi,  con  quel 
che  si  legge  nel  libro  V  dell'  Etica,  intomo  al- 
l' ingiustizia  fatta  ex  mala  electione  ed  ex  passione 
e  risulterebbe  sempre  che  malitia,  secondo  Ari- 
stotele, è  electio  interior  nocendù 

Ma  il  passo  della  Reitorica  richiama  propria- 
mente il  libro  VII  dell'  Etica.  Il  Filosofo  nella 
Reitorica  considera  i  costumi  degli  uomini,  ed  evi- 
dentemente l'afferma.  Perciò  ricorda  le  species 
morum  fugiendoruin,  cioè  malitia  e  incontincntia, 
delle  tre  male  disposizioni,  non  la  mala  electio  e  la 
passio  de'  modi  di  nuocere  o  peccare.  Donde  se- 
gue che  la  malitia  del  libro  VII  A^' Etica  è  nella 
Reitorica  da  Aristotele  stesso  determinata  nel  campo 
della  giustizia  secondo  il  senso  adottato  poi  dall'A- 
lighieri, e  difeso  dal  Ronzoni  quasi  non  aristotelico, 
cioè  come  voluntas  nocendi.  E  va  intesa  la  fnalitia  nel 
senso  che  abbraccia  V umana ^\^  bestiale,  perché  son 
due  specie,  secondo  il  Filo.sofo,  d'un  medesimo  ge- 
nere. E  benché  il  Filosofo  non  nomini  la  bestia- 
lità, come  pili  rara,  ve  rinchiude  però,  perché  non 
dopo  molte  carte  nel  capo  XIV  del  medesimo 
libro,  ove  parla  delle  maggiori  e  minori  ingiurie, 
accenna  anche  le  ingiurie  bestiali. 

Né  sarà  inutile  osservare  contro  il  Ronzoni, 
il  quale  esclude  la  bestialità  à?i\V Inferno  dantesco 
e  vi  pone  l' incontinenza  sola  di  stampo  aristote- 


Tra^à  tÒv   vO|/ov  xax/a  èoTi   */at   yy.fiy.nioL,   Reitof'ica^    1.    i, 
e.  IO.  Ecmio  Colonna,  Comm.  alla  <k Reitorica  ^y  1.  r,  I 
e.  Venetiis,  1515,  f.  35. 
*  Reitorica,  1.  I,  e.  13. 
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lieo,  e  la  malizia  di  natura,  com*ei  pretende,  me- 
dievale e  non  aristotelica,  come  sarebbe  migliore 
il  suo  sistema,  se  senza  codesta  miscela  di  due 
colori,  si  fosse  attenuto  verbalmente  alla  divisione 
aristotelica  della  Retiorica^  ove  le  tre  male  dispo- 
sizioni sembrano  ridotte  a  due,  di  significato  iden- 
tico a  quel  ch'egli  propone,  ed  esigono  coloro  che 
bandiscono  la  bestialità  às^' Inferno,  Ma  sventu- 
ratamente il  Ronzoni  non  conobbe  quel  passo 
della  Retiorica,  ovvero  piuttosto  che  cader  nel  pe- 
ricolo d'affermare  che  Aristotele  nella  Rettorica 
rimaneggiasse  le  tre  male  disposizioni  A^' Etica 
riducendole,  esclusa  la  bestialità,  a  due,  malizia 
e  incontinenza,  preferì  accusar  di  questi  ritoc- 
camenti  i  filosofi  e  i  teologi  del  Medio  Evo.  Né 
quand'egli  volesse  accostarsi  ad  Aristotele  nella 
Rettorica  ed  escludere  la  bestialità  dalla  xaxlat, 
gli  tornerebbe  facile  l'impresa;  perché  gli  reste- 
rebbe sempre  un  guaio  terribile,  ed  un  enimma 
forte  a  spiegarsi,  vale  a  dire  perché  l'Alighieri 
neir  undecime  AfX^ hiferno  espressamente  si  ri- 
membri di  quelle  parole,  con  le  quali  \ Etica  sua 
«  pertratta  Le  tre  disposizion  che  il  ciel  non  vuole  », 
e  taccia  della  Rettorica  che  ne  nomina  sol  due, 
1 5 .  La  «  voluntOrS  nocendi  »  nelle  opere  di  san 
Tommaso,  —  L'angelico  Dottore,  che  nella  se- 
conda parte  della  Somma  ebbe  spessissimo  il  de- 
stro d'usar  la  definizione  della  malizia  come  vo- 
luntas  nocendi,  non  l'adopera  che  indirettamente 
pochissime  volte  l,  e  nel  medesimo  senso  usa  la 
dizione  inteìitio  nocendi  '.  Ne'  suoi  Commentari 
sopra  la  Scrittura  s' incontra  più  esplicita  per  T  in- 
flusso della  Glossa,  ma  raramente  ^.  Quattro  volte 
invece  ricorre  nel  Commentario  a  Giobbe,  ispirato 
a  s.  Gregorio,  questa  sentenza,  tolta  quasi  a  verbo 
da'  Morali  :  Voluntas  nocendi  inest  cuilibet  malo 
a  seipso,  sed  potestas  nonnisi  a  Deo  *. 


*  IMI,  q.  58,  a.  9  ad  2  ;  q.  68,  a.  4  ad  i. 

2  IMI,  q.  73,  a.  2  ad  3  ;  q.  108,  a.  2  ;  q.  no,  a. 
2  ;  q.   115,  a.  2  ad  2. 

'  Contm,  Coloss.y  e.  3,  v.  8  ;  Tit,  e.  3,  v.  3.  I  Com- 
mentì alle  Epistole  canoniche»  citati  dal  Ronzoni  come 
di  s.  Tommaso,  non  sono  di  lui  ma  di  Niccolò  di  Gor- 
ran.  Cfr.  De  Rubeis,  Diss,  VII  in  S.  Thomah,  Opera, 
Roma,  Polyglotta,  Voi.  I  ((882)  pag.  CXXIV  e  segg.  ; 
A.    Lapide,    Cofnm.   in  Epist,  Can,^  argumentum, 

*  S.  Tommaso,  Comtn,  a  Giobbe^  e.  i,  1.  2;  e.  12, 
l.  I  ;  e.  15,  1.  2  ;  e.  40,  1.  2.  Ed  anche  nel  Comm.  al 
Vang,  dis.  Giovanni^  e.  7,  v.  44  ;  e  alla  II  a  Timot- 
e.  3,  1.  2,  ricorda  Giobbe.  S.  Tommaso  tolse  questa 
sentenza  da  S.  Gregorio  {Morali,  I.  14,  e.  18;  I.  2,  e. 
6  ;  1.  18,  e.  3)  :  e  s.  Gregorio  alla  sua  volta  da  s.  Ago- 
stino, il  quale,  parlando  del  paziente  Giobbe,  gli  pone 
in  bocca  queste  parole:  «Nihil   sibi,  inquit,    diabolus 


Per  s.  Tommaso  però  la  voluntas  nocendi  non 
solo  equivale  alla  malizia,  ma  anche  all'  ira,  che 
richiama  alla  mente  Vira  bestiale  che  guarda  il 
cerchio  de'  violenti  :  sicché'  secondo  l'Angelico  la 
vohmtas  nocendi  arieggia  la  malizia  e  la  bestia- 
lità 1. 

16.  La  «vohmtas  nocendi»  nel  «Libro  delle 
sentenze  f>,  e  i  Commenti  di  s.  Tommaso  e  di  san 
Bonaventura,  —  La  sentenza  sopra  riferita,  che 
l'Aquinate  aveva  tolta  da  s.  Gregorio,  già  assai 
prima  aveva  egli  commentata  nel  Libro  delle  Se7i- 
tenze,  ove  ricorre  la  definizione  di  malizia  come 
cupiditas  e  voluntas  nocendi  ^ 

E  per  intendere  qual  concetto  desse  Pietro 
Lombardo  a  quella  definizione,  se  consono  al  ge- 
nerale di  malizia  o  aristotelico,  ovvero  «  affatto 
differente»,  come  aff*érma  il  Ronzoni,  basta  seguirne 
il  raziocinio,  e  si  troverà  che  in  quel  luogo  la 
voluntas  nocendi  vai  quanto  mala  voluntas,  ossia 
electio  interior  mali.  Onde  s.  Bonaventura,  facen- 
dosi nel  Commentario  a  questo  passo  una  diffi- 
coltà basata  sulla  parola  nocendi^  risponde  che  non 
è  da  far  forza  in  quella  parola,  ma  sull'attuale 
cattiva  ordinazione  della  volontà  ^, 

Ed  in  tal  senso  spiegano  pure  quel  luogo 
s.  Tommaso,  e  tutti  i  commentatori  i  quali,  lungi 
dal  dir  quella  definizione  della  malizia  differente 
dall'aristotelica,  la  riducono  anzi  a  un  significato 
quasi  troppo  generale  e,  per  dir  cosi,  aristotelico. 

Gli  è  per  questo  che  nell'opere  teologico-mo- 
rali  del  Medioevo  è  rarissimo  l' incontrar  la  ma- 


tribuat;  voluntatem  habet  nocendi,  potestatem  autem 
nisi  acciperet,  non  haberet»  {Comm,  in  Ps.,  103,  v.  26). 
Cfr.  Cassiano,  Coli.  7,  e.  22. 

*  «  Ira  per  vitium  ex  suo  genere  est  peccatuni  mor- 
tale cum  nihil  aliud  sìt  quam  voluntas  nocendi  proximo 
injuste,  propter  aliquam  offensam  praecedentem  » .  IJe 
malo»  q.  12,  a.  3.  Comm.  in  Matth.,  e.  5.  v.  22.  —  Un 
tal  senso  ha  pur  la  malizia  presso  il  Lirano,  Postilla 
in  lac,,  e.  I,  V.  21. 

'  «  Malitìa  nempe  hominum,  ut  ait  Augustinus,  cu- 
piditatem  nocendi  per  se  habet,  potestatem  autem,  s» 
ille  non  dat,  non  habet ....  Nocendi  enim  voluntas 
potest  esse  ab  homine,  potestas  autem  non  est  nisi  a 
Deo».  II  D,  44,  B.  —  Anche  Dante,  quando  canta 
del  demonio  : 

Giunse  quel  mal  voler  che  pur  mal  chiede 
con  r  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 
per  la  vitiù  che  sua  natura  diede, 

{Ptirg.,  V,  111-113) 
ripete  il  concetto  che  la  voluntas  nocendi  o  mal  voler 
che  pur  mal  chiede  T  ha  il  demonio  da  sé,  e  la  potestas 
nocendi  o  virtù  gli  vien  dalla  natura  propria,  largitagli 
però  da  Dio. 

3  S.  Bonaventura,  Comm,^  II  D.  44,  a.  i,  q.  i 
ad  1. 
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lizia  definita  voluntas  nocendi  :  eppure  dal  trovarla 
nel  Maestro  delle  Sentenze,  testo  di  scuola,  sa- 
rebbe stato  da  aspettarsene  diffusione  larghissima 
almeno  presso  i  suoi  commentatori.  Ma  pe'  trat- 
tati scientifici  si  trovava  più  esatto  e  utile  il  lin- 
guaggio equivalente  àé\V  Etica  Nicomachea  ;  e  di 
quella  definizione,  che  quasi  esplicita  pur  ricorre 
nella  Rettorica  del  Filosofo,  si  fece  poco  caso 
perché  conseguenza  di  principi  più  universali. 

17.  Limitato  divulgamento  di  questa  defini- 
zione, —  Tuttavia  il  Ronzoni  asserisce  che  nel 
Medio  Evo  «  questo  ultimo  concetto  della  malizia 
era  largamente  diffuso»  (pag.  52) ^   Ma    questa 


1  A  provar  ciò  il  Ronzoni  cita  in  nota  (pag.  51) 
altri  passi  d'autori,  ne* quali,  secondo  lui,  la  voce  ww- 
litia  assume  il  valore  non  aristotelico  ;  ma  tutti  di  se- 
conda mano  né  senza  errori,  tolti  da  Cornelio  a  La- 
pide. Esaminiamoli. 

1.  S.  Agostino  :  «  Malitia  est  nocendi  amor  et  cum 
quis  malo  delectatur  alieno  »  —  Parrebbe  un  testo  solo 
di  s.  Agostino  ;  ma  è  tolto  dall'a  Lapide  e  male.  Que- 
sti (Comm.  /,  Petr,  e.  2,  v.  i)  mette  Vest  in  diverso 
carattere  per  mostrare  che  quella  definizione  è  compo- 
sta di  due  luoghi  diversi,  come  appare  dal  passo  in- 
tiero riportato  in  fine  del  Commento  al  medesimo  ver- 
setto. 

2.  Teopilo  :  «;Malitia  idem  est  quod  improbi tas, 
nequitia  et  nocendi  cupido  :  inde  enim  homines  mali 
vooantur  quia  alios  verbis  et  factis  lacessunt».  Cosi  il 
Ronzoni.  —  Ma  il  passo  intiero  dell 'a  Lapide  {Comm.  ad 
Tit.^  e.  3.,  v.  3) continua  in  questo  modo:  «  omnibusque 
sunt  molesti  et  maligni  :  ita  Theophyl.  ».  Il  Ronzoni  in- 
terpretrò  male  il  Theophyl.,  e  attribuì  il  passo  a  Teo- 
filo, mentre  l'j avrebbe  dovuto  suggerirgli  Theophylactus, 
come  appare  da  altri  luoghi  del  Commentario.  Di  più 
quelle  non  son  parole  di  Teofilatto,  ma  il  senso  di  esse, 
come  è  chiaro  dal  carattere  e  dal  contesto  di  Cornelio. 
Teofilatto  invero  commenta  cosi  quel  versetto  (ad  Tit. 
e.  3,  V.  3)  :  «  /«  malitia  et  invidia  a^entes,  hoc  est  in 
vindictae  cupiditate  et  invidia  commorantes  sempcr  ac 
veluti  vitam  in  iis  habcntes  »    (Migne,  III,  p.  166). 

3.  Nicolò  di  Lira  :  «  Malitia  est  praesertim  cupido 
vindictae  » .  —  Queste  pure  son  parole  non  del  Lirano, 
ma  dell'a  Lapide,  il  quale  scrive  {Comm,  Jacob,  e.  i, 
V.  21)  «Sic:  et  glossa  interlinearis,  abundantia  malitiae, 
inquit,  est  interior  pravitas,  peculiaris  improbis  qui  abun- 
dant  divitiis,  praesentim  cupido  vindictae,  ait  Lyran  ». 
Infatti  invece  di  «  praesertim  cupido  vindictae  »  (ove  il 
cupido  presso  Cornelio  pare  un  bel  dativo  dipendente 
da  peculiaris)  il  Liranofnella  sua  Postilla  al  medesimo 
luogo  interpreta  €  abundantiam  malitiae  :  irae  proces- 
sum  et  augmeutum  usque  ad  opus' injustitiae  qua  intel- 
lectum  excaecat  »  :  sicché  la  cupido  vindictae  o  malitia 
non  sarebbe  altro  che  Vira, 

4.  Non  è  vero  ciò  che  dice  il  Ronzoni  di  Corne- 
lio a  Lapide,  aver  cioè  questi  scritto  «  che  nella  Bibbia 
quasi  sempre  la  voce  «  malitia  »  assume  tal  significato 
(nocendi  cupido)  » .  Che  anzi  nel  luogo  testé  citato 
(lacob.,  e.  I,  V.  21)  pone  sette  significati  diversi  di 
malizia,  e  li  dice    tutti    probabili,  benché  confessi  più 


diffusione,  dopo  ciò  che  testé  dicemmo,  ognun 
vede  esser  troppo  da  lui  esagerata.  Si  estende, 
si  può  dire,  solo  agli  scrittarelli  morali,  a'  Com- 
pendi, a'  Confessionali,  agli  Specula,  né  ivi  quella 
definizione  fa  una  gran  comparsa,  ma  è  perduta, 
poco  men  che  negli  scritti  dogmatici  o  teologici 
o  filosofici,  nella  selva  dell'altre  umili  definizioni 
secondarie  ^ 


congruente  alla  Volgata  quello  di  animus  nocendi  cu- 
pidus  e  di  maligni  tas.  Nel  Comm,  I  Petr,^  e.  2,  v.  i, 
per  tacer  di  molti  altri  luoghi,  mette  cinque  significati 
di  malizia,  tra  i  quali  l'aristotelico  e  conchiude  :  ìl  Om- 
nibus his  modis  hic  accipi  potest,  aptius  tamen  secundo 
(Nocendi  amor)».  Ma  aptius  non  è  saepius  o  fere  setn- 
per,  come  ognun  vede.  E  nel  luogo,  donde  il  Ronzoni 
tolse  la  falsa  citazione  del  Lirano  (Comm.  Jacob,  e.  i, 
V.  21)  l'a  Lapide,  accennando  ai  sensi  di  nocendi  cu- 
pido e  di  malignitas,  come  più  probabili,  aggiunge  che 
<  abundantia  significai  proprietatem  malitiae  »,  che  è  di 
suggerire  ogni  frode  ed  arte  di  nuocere.  E  conchiude  : 
«Sic pece atum malitiae opponitur  peccato  infìrmitatis  vel 
fragilitatis  :  Theologi  enim  peccatum  ex  sua  causa  in 
tres  distinguunt  species  :  aliud  enim  committitur  ex 
ignorantia,  aliud  ex  infirmitate,  aliud  ex  malitia».  E 
con  ciò  l'eruditissimo  a  Lapide  riduce  la  nocendi  cupido 
alla  malizia  aristotelica,  d'accordo  con  s.  Tommaso  e 
co'  teologi,  pe'  quali  il  senso  della  Glossa  non  è  dif- 
ferente dal  peripatetico,  come  vorrebbe  far  credere  il 
Ronzoni. 

^  Vincenzo  di  Beauvais,  domenicano,  morto  dieci 
anni  prima  di  s.  Tommaso,  nella  seconda  parte  del 
suo  famoso  Speculum  naturale,  doctrinale  et  histo- 
riale  (l.  4,  e.  132)  così  scrive  :  «  Malitia  est  vitium 
animi  quo  quis  daninum  molitur  alieni.  Item  malitia 
est  in  alienum  damnum  avidae  nequissimaeque  volunta- 
tis  odiosus  excursus  ».  ~  L'autore  del  Centiloquio 
(P.  I,  s.  21)  pone  la  malizia  come  figlia  primogenita 
dell'accidia  seguendo  s.  Gregorio,  e  la  definisce:  «  vo- 
luntas gravedinis  impatiens,  machinans  malum  illius  qua 
estimai  inferentem  ^ ,  Cosi  pure  nel  Compend,  Theolog. 
verit.  (1.  3,  e.  6)  la  malizia,  figlia  dell'accidia  «  secun- 
dum  Augustinum,  est  voluntas  machinandi  malum  alicui* 
(Inter  opera  S.  Bonav.,  Bassani,  1754,  tom.  5  e  7).  Chi 
oggidì  vorrebbe  sostenere  che  veramente  Dante  andasse 
a  scovare  il  concetto  di  malizia  per  la  città  di  Dite, 
tra  le  languide  figlie  dell'accidia?  Specialmente  se  si 
ricordi  com'egli  segua,  a  preferenza  d'altri,  s.  Tom- 
maso ?  Orbene,  anche  s.  Tommaso,  sulle  tracce  dì  san 
Gregorio,  mette  la  malizia  fra  le  figlie  dell'accidia,  e 
dice    che    nasce   quando    «  impugnatio    contristantium 

honorum  spiritualium se  extendit  ad  ipsa  spiritualia 

bona  in  quorum  detestationem  aliquis  adducitur  :  et 
hoc  proprie  est  malitia ... .  Nam  malitia  non  accipitur 
hic  secundum  quod  est  genus  vitiorum,  sed  sicut  di- 
ctum  est»  (IMI,  q.  35,  a.  4,  ad  2  :  De  maio,  q.  11, 
a.  4,  o  et  ad  4).  Né  si  fa  obbiezione  veruna  delle  de- 
finizioni altrui,  come  sarebbe  la  voluntas  nocendi  alteri, 
che  si  legge  anche  nel  Compendium  T%taiag.  verit. 
(1.  3,  e.  18.  Venetiis,  1590,  p.  221)  di  AuttXO  MAGNO 
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1 8,  Z^  «  malizia  »  nelle  Glosse  alla  «  Biòbia  ». 
5*.  Agostino.  Origine  della  definizione  :  «  Malitia 
est  voluntas  nocendi  alteri^,  —  Né  più  che  poche 
volte  occorre  un  tal  concetto  ne'  Commentatori 
biblici,  in  ispecie  del  nuovo  Testamento,  dove, 
per  uno  stesso  luogo,  non  è  esclusivo  e  certo, 
ma  lascia  posto  anche  per  interpretazioni  più  o 
meno  varie  ^  Il  passo  precipuo,  spiegato  con 
quella  definizione,  è  dell*  Epistola  I  di  s.  Pietro, 
e.  2,  V.  I,  dove  la  Glossa  interlineare  alla  voce 
vialittam  soprassegna  voluntatem  nocendi  aliis  ;  e 
l'ordinaria  aggiunge:  «  Quid  est  malitia  nisi  no- 
cendi amor  f  Quid  dolus  nisi  aliud  agere,  aliud 
simulare  ?  Quid  adulatio  nisi  fallaci  laude  se- 
ductio  ?  Quid  invidia  nisi  odium  felicitatis  alienae? 
Quid  detractio  nisi  mordacior  quam  veracior  re- 
prehensio?  Malitia  malo  delectatur  alieno,  Dolus 
duplicat  cor,  adulatio  linguam.  Detractio  vulne- 
rat  famam  »  *.  Questa  glossa,  che  colle  sue  defi- 
nizioni chiarisce  i  vari  vocaboli  di  quel  passo,  è 
tolta  da  s.  Agostino  ^,  ed  ivi  è  ammessa  anche 
da  parecchi  Commentatori  ed  estesa  a  qualche 
altro  luogo    del  nuovo  Testamento  *.  Ma  è   falso 


(che,  se  è  di  lui,  non  doveva  esser  ig^ioto  al  suo  più 
studioso  discepolo):  cosa  che  non  avrebbe  omesso  di 
fare,  qualora  una  tal  definizione  della  primogenita  del- 
l'accidia fosse  stata  a*  suoi  tempi  assai  ricevuta  da'  dot- 
tori e  diffusa  nelle  loro  opere. 

*  In  più  che  i  io  passi  che  la  voce  malitia  ricorre 
nella  Bibbia,  la  Glossa  Interlineare  e  1'  Ordinaria  ne 
omettono  l'interpretazione  100  volte;  e  nell'altre  io  la 
spiegano  due  o  tre  volte  nel  senso  di  voluntas  nocendi. 
L'  Interlineare  I  Cor.,  5,  8  e  I  Petr.,  2,  i  (negli  altri 
luoghi  offre  questi  sensi  :  afflictio  :  Eccli.,  11,  29;  12,  9; 
Isai.,  40,  2  ;  superbia^  iniquitas  :  Eccli.,  19,  5;  lahor  et 
angustia:  Matth.,  6,  34  ;  effectusirae  etc:  Coloss.,  3,  8; 
malitia  cordis  :  Eph.,  4,  31  ;  lac,  i,  21);  e  l'Ordinaria 
Rom.,  I,  29;  I  Petr.,  2,  i  ;  Tit.,  3,  3  (negli  altri  otto 
interpreta:  nialufn:  Ps.,  51,  5  ;  nequitia propriae  volun- 
tatis  et  effectus pravae  actionis :  Sap.,  16,  14;  afflictio: 

Is.,  40,  2;  loel,  2,  13 ;  peccatum  per  fragilitatem  : 

Eccli.,  25,  2^  \  peccatum:  ler.,  i,  16;  2,  19).  Cfr.  Bihlia 
sacra  cum  Glossis  interlineari  et  ordinaria ^  Nicolai  Ly- 
r ani  Postilla  ^\c.  Venetiis,  1588,  volumi  8  infoi. 

«  Bibliacum  Glossis,  etc.  Voi.  VI,  pag.  218;  Cor- 
nelio A  Lapide,  Cotnm.  I  Petr.,  2,  i. 

^  Il  santo  Dottore  sembra  giuocar  d'antitesi  come 
suole  quando,  esortando  i  fedeli  ad  imitar  l'innocenza  dei 
fanciulli,  scrive  :  «  Hanc  intiocentiam  sic  tenere  debeiis,  ut 
cani  crescendo  non  amittatis.  Quid  est  tnalitia  nisi  nocendi 
amorf*,  etc.  Omelia  20  del  libro  delle  50  Omelie.  Opera 
omnia,  tom.  8,  pag.  1373,  Bassani,  1797. 

*  Nel  passo  citato  di  S.  Pietro  non  è  però  unanime 
r  interpretazione  di  malitia,  Ugo  da  S.  Caro,  contem- 
poraneo dell 'Aquinate, spiega:  maìitiam,  Ulesi  volunta- 
tem nocendi;  doàtm,  ìdesi  actum  nocendi....  malitìam 
in  se,   dohun  in'  proximum    {Opera  otnnia,  to.   7,  pa- 


che nella  Bibbia  quasi  sempre  la  voce  malitia 
abbia  quel  significato. 

In  conclusione,  il  concetto  di  malizia  definita 
voluntas  noceìidi  era  meno  sparso  che  quello  ordi- 
nario e  aristotelico,  né  correva  fuori  de'  compendi 
e  de' commentari  scritturali,  ed  anche  qui  per  la 
sua  diffusione,  non  però  larga,  come  afferma  il 
Ronzoni  nella  Miìurva  oscurata,  si  stava  umile 
al  par  delle  mille  umili  definizioni. 

19.  La  <!.  malitia»  nel  linguaggio  giuridico 
medievale,  —  Nella  Replica  al  prof  ,  Flamini  ^  il 
nostro  oppositore,  a  sostegno  della  sua  tesi  sulla 
diffusione  della  malizia  come  voluntas  nocendi,  reca 
un  nuovo  argomento,  tolto  dagli  statuti  e  dal  di- 
ritto medievale,  che  pesa  quanto  gli  altri  da  noi 
già  vagliati,  cioè  nulla.  E,  per  non  dilungarci 
troppo,  basteranno  all'  intelligente  lettore  poche 
osservazioni  : 

1.  Malum,  come  sinonimo  di  nocumenium  o 
damnum,  che  il  Ronzoni  dice  concetto  medievale, 
è  pure  aristotelico,  poiché  abbiamo  visto  che  il 
Filosofo  chiama  jncdi  quelli  che  fanno  nocumento 
altrui  2. 

2.  È  falso  che  il  dolus  malus,  ricercato  da 
giuristi  medievali  nel  maleficium,  avesse  nulla  che 
vedere  coWelectio  interior  mali  de'filosofi  ^.  Infatti 
il  dòlus  malus  nel  Digesto  ragguaglia  la  malitia  *, 
ed  è  definito   da  Servio   Sulpizio  machinationem 


gina  327,  Venetiis.  1550).  S.  Tommaso  non  commentò 
l'Epistola  di  s.  Pietro,  e  il  commento  dell'Epistole  Ca- 
noniche attribuito  a  lui  è  opera  invece  del  Gorrano, 
suo  contemporaneo  e  confratello  (cf.  De  Rubeis  in 
S.  Thomas  Opera,  Romae,  1882,  voi.  I,  pag.  CXXV). 
Però  l'Angelico  altrove  ammette  malitia  come  nocendi 
voluntas  (Comm.  Coloss.,  3,  8;  Tit.,  3,  3  ;  lob.,  22,  5); 
e  con  altri  vari  significati  {Cotnm.  Rom.,  i,  29;  I  Cor., 
5,  8;  Eph.,  4,  31:  I  Cor.,  14,  20).  Il  Lirano  inter- 
pretali luogo  dis.  Pietro  cosi  :  ^malam  co^iiationetn  con- 
tra  proximum  adhuc  iu  corde  manentem  »  (Postilla  in  h. 
1.).  Negli  altri  trenta  passi,  ove  commenta  la  malitia,  sol 
quattro  volte  (Eccl.,  9,  i;  33,  29;  ler.,  3,  2  ;  Ose.,  7.  15) 
le  dà  un  senso  analogo  a  voluntas  nocendi,  dizione  che 
egli  non  usa  ;  le  altre  ventisei  volte  la  spiega  in  una  doz- 
zina di  differenti  significati. 

*  Scuola  cattolica,  1904,  II,  pag.  529. 

*  Cfr.  S.  Tommaso,  IMI,  q.  133,  a.  i  ad  i. 

^  Per  la  storia  della  definizione  e  del  concetto  del 
dolus  malus  si  veggano  i  Dizionari  giuridici,  per  esem- 
pio quello  dello  Schard  {Lexicum  juridicum,  Colo- 
niae,  1600);  del  CAiAnìfO  (Lexicum  magnum  juris  eoe* 
sarei  simul  et  canonici,  Genev Re,  1589)  alla  voce  dolus, 

*  «  Hoc  edicto  prae/or  adversus  varios  et  dolosos  qui 
aliis  obfuerunt  calliditate  quadam  subi*enit,  ne  i*cl  illis 
nuìlitia  sua  sit  lucrosa»  vcl  istis  simplicitas  sit  damnosai^. 
Digesto,  1.  4,  tit.  3  de  dolo  inalo,  n.  i. 
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quandam  alterius  decipicìidi  causa,  cum  aliud  agi- 
tur  et  aliud  simulottir,  sicché  parrebbe  includere 
solo  la  frode  dantesca.  Ma  altrove,  nel  testo  male 
citato  dal  Ronzoni,  è  esteso  anche  alla  forza  *, 
E  e'  è  di  meglio.  Alberico  da  Rosate,  berga- 
masco come  il  Ronzoni,  e  celeberrimo  giurecon- 
sulto de'  tempi  di  Dante,  nel  suo  Dizionario  giu- 
ridico, noto  al  nostro  contradittore,  parlando  del 
dolo  malo,  s'appoggia  al  Filosofo  nel  1.  VII  del- 
l' Etica  e  scrive  :  «  Dolo  peccans  turpior  est  quam 
qui  manifeste  contradicit,  secundum  Philosophum, 
VII  Ethico.  Et  Fabricius  dixit  :  Mos  non  est  Ro- 
manis  pugnare  dolo,  sed  bello»*.  Y^ov^  dolo  pec- 
cans non  può  significar  altro  che  tnalitia  peccans, 
secondo  il  senso  che  malitia  ha  nel  libro  settimo 
àf^' Etica,  a  cui  Alberico  rimanda,  e  dove  ven- 
gono distiate  e  chiarite  le  tre  male  disposizioni. 
Altrimenti  converrebbe  dire  che  Alberico  non  in- 
tendesse ciò  che  scriveva  in  questo  punto.  E  ciò 
è  tanto  vero  che  quel  dolo  opposto  a  manifeste, 
come  nel  detto  di  Fabrizio  a  bello,  accenna  chia- 
ramente alla  distinzione  della  malizia  umana  dalla 
bestiale  o  bestialità,  poiché  V  una  agisce  occulte 
per  dolum,  l'altra  manifeste  per  vim,  come  meglio 
vedremo  nella  seconda  parte  del  nostro  lavoro. 
Il  dolus  malus  può  dirsi  dunque,  secondo  i  giu- 
risti del  Medio  Evo,  de'  quali  interprete  è  Albe- 
rico, di  ìndole  aristotelica. 

3.  Il  Ronzoni  afferma,  senza  tlubitarne,  che 
«  la  distinzione  di  colpe  ex  injirmitate  ed  ex  ma- 
litia era  sconosciuta  a'  giuristi  »  '.  Ma  nulla  di 
più  falso.  Era  nota  a  Cicerone,  che  la  diceva  di 
grandissima  importanza  *.  Anzi  nel  Digesto  è  in- 


*  «  Doli  mali  inentio  hic  et  vim  in  se  habet.  Nam 
qui  vini  facit.  dolo  malo  facit  ;  non  tamen  qui  dolo  malo 
facit,  utique  et  vini  facit:  et  ita  dolus  habet  in  se  et 
vim.  Et  sine  vi  si  quid  callide  admissum  est  aeque  con- 
tinebitur».  Digesto,  1.  47,  t.  8,  n  2.  Onde  lo  Schard  nel 
suo  Dizionario,  e  altri  con  lui,  mettono  come  specie 
di  dolo  malo  calumnia,  praevaricatio ,  iergiversatio,  ca- 
villatio;  e  aggiungono:*  Dolus  malus  sape  procedit  ad 
aliquod  maleficium  nominatum,  veluti  furtum,  homi- 
cidium,  pcriurium,  falsum»,  e  attribuiscono  ogni  gran 
male  al  doto  malo,  come  causa,  fondandosi  sul  famoso 
passo  di  Cicerone  dei  due  modi  dì  fare  ingiuria  vi,  auf 

f rande  (De  officiis,  1.  I,  e.  13). 

*  Dictionariutn  juris  iam  civilis  quam  canonici, 
alla  voce  dolus,  Cfr.  S.  Tom.maso,  IMI,  q.  115,  a.  2, 
ove  accenna  al  nocere  occulte  et  manifeste,  e  distingue 
la  turpitudine  dalla  gravità,  in  qualche  caso,  di  cui  noi 
ora  non  trattiamo. 

3  Scuola  cattolica,  ibid.,  pag.  530. 

*  «  Sed  in  omni  injustitia  permultum  interest  utrum 
perturbati one  aliqua  animi  quae  plerumque  brevis  est 


trodotta  intera,  sott'altri  nomi,  la  teorica  aristote- 
lica de'tre  modi  di  peccare  o  nuocere.  «  Delinquunt 
autem  (homines),  si  legge  ivi,  aut  proposito,  aut 
impetu,  aut  ca^su.  Proposito  delinquunt  latrones, 
qui  factionem  habent.  Impetu  autem  cum  per 
ebrietatem  ad  manus  vel  ad  ferrum  venitur.  Casu 
vero,  cum  venando  telum  in  feram  missum  ho- 
minem interficit  »  *.  E  che  il  concetto  in  uso  nel 
foro  romano  fosse  aristotelico,  l'afferma  Temistio 
esplicitamente,  e  aggiugne  doversi  una  tal  dot- 
trina apprendere  dal  giovane  Imperatore  *  :  tan- 
t'era  la  sua  importanza  per  la  vita  civile  e  pel 
giusto  governo  dello  Stato. 

E  poiché  tutto  il  diritto  medievale  latino  si 
fondava  sul  romano,  ne  ammetteva  pure  i  prin- 
cipi etici  *.  Le  parole  variavano,  secondo  le  fonti  ; 
ma  il  concetto  era  sempre  il  medesimo.  E  a  prova 
di  quell'età  basti  per  tutti  il  già  citato  Alberico, 
che  nel  suo  Dizionario  alla  voce  peccatutn  riporta 
un  passo  del  diritto  canonico,  tolto  da  S.  Gre- 
gorio, ove  si  spiegano  limpidamente  i  tre  modi 
di  peccare  \  Di  che  appare  come  i  giuristi  medievali 


et  ad  tempus,  an  consulto  et  cogitata  fiat  injuria.  I^- 
viora,  enim  sunt  ea  quae  repentino  aliquo  motu  acci- 
dunt,  quam  ea  quae  meditata  et  praeparata  inferun- 
tur».  De  officiis,  l.  i,  e.  8. 

*  Digesto,  1.  48,  tr.  19.  De  poenis,  n.  ir.  Sono  pa- 
role del  giureconsulto  Marciano  e  tratta  appunto  della 
ricerca  della  colpa  che  il  Ronzoni  afferma  sfuggire  alla 
giurisdizione  del  pretore  ed  anche  della  Chiesa,  per  farle 
rispondere  equa  pena.  Questa  divisione  del  Digesto, 
nelle  note  de 'Glossatori  è  cosi  resa:  «  Aut  aliquis  delin- 
quit  sine  animo,  ut  casu  ;  et  noti  punitur. . . .  aut  natu- 
rali, vel  quasi,  et  non  parcitur,,,  aut  dolo  ;  et  hunc  se- 
cundum legem  punitur»  ut  hic;  sed  lune  distingue,  pro- 
cedat  ad  actum  vel  non  »  (Cfr.  Digestum  novum  Pandec- 
tarum,    Lugduni,    1551,  to.  Ili,  pag.  1070). 

2  «  Distinxisti,  -  dice  Temistio  in  laudihus  Valentis 
imperatoris  -  inter  injuriam  et  culpam  et  imfortunium. 
Quamquam  nec  Platonis  verba  ediscìs,  nec  Aristotelem 
tractas,  ipsorum  tamen  placìta  facto  exequeris.  Non 
enim  pari  paena  dignos  existimasti  qui  ab  initio  bel- 
lum  suaserant,  et  qui  postea  abrepti  sunt  arniorum 
impetu  et  qui  succubuerunt  ei  qui  jam  rerum  potiri  vi- 
debantur.  Sed  illos  damnasti,  hos  castigasti,  postremos 
miseratus  es».  E  altrove  vuole  che  il  giovane  impera- 
tore impari«quid  distet  infortunium,  culpae  aliquid,  et 
injuria,  et  quomodo  regem  deceat  istius  misereri,  hanc 
corrigere,  postremam  vero  solani  ultione  prosequi». 

3  II  Glossator,  lustit.  luris  Can.,  nel  proemio  si 
chiede  «  cui  parti  philosophiae  supponatur  praesens  opus 
lustitutionum  » ,  e  risponde  :  «  Supponitur  Ethicae,  idest 
Morali  scientiae,  sicut  et  alii  libri  juris  » . 

*  «Quarto  aggravatur  (peccatum)  ex  motivo  :  quia 
ut  ait  Gregorius,  peccatum  tribus  modis  admittitur* 
aut  ignorantia,  aut  infirmitate,  alias  fragilitate,  aut  stu- 
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non  ignoravano  ciò  che  sapevano  i  teologi  intorno 
alla  distinzione  de'peccati,  e  che  ne  ammettevano  la 
dottrina  aristotelica  del  libro  V  dell*  Etica  dalla 
quale,  a  detta  di  Melantone  medesimo,  molti  pre- 
cetti essi  traevano  *. 

Né  altrimenti  parlano  i  giuristi  a  noi  più  vi- 
cini, interpreti  del  pensiero  antico.  Ugo  Grozio 
riporta  e  traduce  Y  intero  passo  del  libro  V  del- 
V Etica,  e  lo  dice  «locum  sane  egregium  et  usus 
maximi  »  *.  A  quello  rimanda  pure  Giovanni  Eise- 
nhart,  e  lo  compendia  Guglielmo  Eyben,  con  for- 
mula chiarissima,  come  abbiamo  visto  più  sopra  ^. 
Ora  giudichi  chi  legge  se,  come  asserisce  il  Ron- 
zoni, i  giuristi  ignorassero  la  distinzione  de'pec- 
cati ex  infirmitate  ed  ex  malitia, 

4.  Per  conseguenza  non  è  maraviglia  che  il 
nostro  oppositore  s'aggiri  in  un  equivoco,  quando 
vuol  sostenere  che  la  diversa  natura  del  male 
scelto  è  un'accidentalità  per  la  specificazione  della 
malizia  aristotelica  ^,  ed  applica  questa  sua  teorica 
alla  spiegazione  dell'  ingiustizia  formale,  trattata 
dal  Filosofo  nel  libro  V,  1.  13  dell'  Etica,  Ari- 
stotele ivi  afferma  che  colui  veramente  è  injustus 
et  maliis,  il  quale  ex  electione  facit  injustificatio- 
7iem;  sicché  il  «  facere  ex  electione  »,  atto  della 
malizia,  va  congiunto  coli'  «  injustificationem  »  o 
<c  injustum  »,  oggetto  che  lo  specifica,  non  acciden- 
talmente, ma  essenzialmente,  come  termine  pre- 
visto ed  inteso  «  ex  electione  ».  La  malizia  in  gè" 


dio  (malitia)  ;  et  g^ravius  [quod]  infirmitate  animi  quam 
ignorantia  ;  et  multo  gravius  studio  quam  infirmitate 
peccatur.  De  poenit.  D.  II  sciendum...  Peccatum  quan- 
doque  fit  ex  surreptione  proveniente  ex  infirmitate,  sen 
fragilitate  humanae  naturae,  et  tale  peccatum  minus 
mputatur  ei  qui  est  minor  in  virtute...  Peccata  vero 
quae  ex  deliberatione  proveniunt,  tanto  magis  alicui 
imputantur,  quanto  major  est  ».  Dictionarium  juris,  etc. 
E  prima  si  legge  :  «  Magnitudo  peccantis  aggravat  pec- 
catum, dicit  Thomas  in  prima secundae,  quaest.LXXIII  ». 

*  Melantone,  nel  suo  Cofnmenio at l,  VdelV^  Etica 
Nicofnachea  »,  scrive:  «  Nec  simile  quidquam  extat  scrip- 
tum ubi  jus  et  natura  justitiae  planius  et  perfectius  co- 
gnosci  possit  quam  ex  hoc  libro.  lurisconsulti  multa 
praecepta  mutuantur  ex  hac  doctrina  ;  quam  hic  tradi- 
dit  Aristoteles».  Ed  è  noto  qual  sangue  avesse  quel- 
l'eretico col  medio  evo. 

»  De  jure  beili  ac  pacis,  1.  Ili,  e.  XI,  {  4.  Si 
veggano  anche  le  note  dèi  Gronovio  ivi  (Amsteloda- 
mi,  1712), 

3  Giovanni  Eisenhart,  De  iisu  principiorum  mo- 
ralis  phihsophiae  in  jure  civili  condendo  et  interpre- 
tando, Helmstad,  1676,  pag.  80.  Guglielmo  Eyben, 
De principlis  et  differentiis  actionum  hnmanarum,  Helm- 
stad.  1681,  cap.  XXXVIII. 

*  Scuola  cattolica,  ecc.,  pag.  526. 


nere  è  «  operari  ex  electione  perversa  »;  ma  la 
malizia  in  ispecie  è  «  operari  ex  electione  »  questa 
o  quella  perversità,  secondo  l'assioma  che  «  actus 
specificantur  ex  obiecto  ».  E  in  quel  luogo  del- 
l' Etica  non  si  tratta  della  malizia  in  genere,  ma 
delle  lesioni  della  giustizia,  come  è  evidente  dal 
contesto,  da  tutto  il  libro,  e  da  Commentatori 
d'ogni  età,  quantunque  ivi  lo  Stagirita  incarnasse 
i  principi  universalissimi  del  peccare  «  ex  ignoran- 
tia,  ex  passione  et  ex  electione  »  *  ;  e  sf  chiara- 
mente che  di  li  a  filosofi  e  teologi  fu  agevolis- 
simo il  dedurli  e  l'applicarli  ad  ogni  materia. 

Onde  alla  difficoltà  del  Ronzoni  :  Se  «  1'  ope- 
rari injiistum  fosse  pure  un  elemento  essenziale, 
tutti  gli  atti  d' ingiustizia  dovrebbero  essere  una 
colpa  di  malizia  »  *,  uno  scolaretto  all'  antica,  e 
divoto  del  Filosofo,  risponderebbe:  Se  !'«  operari 
injustum  »  fosse  essenziale  alla  «  malizia  in  ge- 
nere »,  concedo  la  conseguenza  ;  se  è  solo  essen- 
ziale alla  formale  ingiustizia  o  «  malizia  in  ispecie  », 
suddistinguo  :  tutti  gli  atti  d' ingiustizia  formale 
dovrebbero  essere  una  colpa  di  malizia,  con- 
cedo ;  tutti  gli  atti  d' ingiustizia  materiale,  come 
quelli  «  ex  impetu  et  passione  »,  nego.  E  la  ra- 
gione è  semplicissima.  Qualche  cosa  è  essenziale 
alla  specie,  come  Tessere  razionale  all'uomo,  che 
non  è  essenziale  al  genere,  puta,  delTanimale.  E 
il  Ronzoni  da  ciò  che  il  genere  non  contiene,  né 
deve  contenere  le  differenze  specifiche  delle  spe- 
cie, deduce  che  esse  accidentalmente  lo  determi- 
nano, ma  con  un  bel  sofisma  noto  a'  logici.  Se 
ciò  fosse  vero,  l'uomo  sarebbe  essenzialmente  ani- 
male, e,  solo  per  accidente,  ragionevole,  cosa  in- 
credibile. 

Cosi  pure  all'altra  obiezione:  «  Se  l' operari 
injiistiim  può  rivestire  la  forma  di  atto  d'incon- 
tinenza o  di  malizia,  non  può  dirsi  che  gr«  injusti  » 
s'identifichino  co'maliziosi  »  ',  basta  distinguere: 
non  può  dirsi  che  gì' «  injusti  ex  passione  vel  ex 
ignorantia,  o  materialiter  »  s' identifichino  co'  ma- 


^  Aristotele  ripete  la  teorica  ^^\V Etica  nella  Ret- 
torica,  1.  I.  «  Aequitas,  scrive,  imperat  ne  pari  loco  ha- 
beamus  injurias  et  culpas,  ncque  item  culpas  et  infor- 
tunia.  Infortunia  autem  sunt  quae  nec  praevideri  po- 
tuerunt  nec  improbo  animo  admittuntur  :  culpae  quae 
praevideri  potuerant,  non  tamen  improbo  animo  fiunt; 
njuriae  quae  et  destinato  et  animo  improbo».  L*animo 
improbo,  com*  è  chiaro,  risponde  alla  fnalizia,  o  vo- 
luntas  nocendi,  o  animus  nocendi,  come  ha  s.  Tommaso, 
I-II,  q.  73,  a.  8.  Né  qui  la  materia,  che  è  ringiustizia 
o  r  ingiuria,  è  diversa  dal  1.  V  àoiV Etica, 

*  Scuola  cattolica,  ecc.,  pag.  528. 

3  Ibid, 
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liziosi,  concedo  ;  che  gV  «  injusti  ex  electione, 
o  formaliter  »,  come  sente  il  Filosofo,  nego.  Son 
queste  distinzioni  aristoteliche  e  medievali,  a  cui 
sorride  e  sorvola  il  Ronzoni  per  non  immergersi 
troppo  nel  Medio  Evo;  ma  fanno  vedere  anche 
ammoderni  intelligenti  dove  stia  il  baco  degli  ar- 
gomenti, ch'egli  oppone  alla  sentenza  tradizionale, 
contro  cui,  s'egli  non  fosse  si  diffidente  e  sospet- 
toso de'  sillogismi  all'antica,  non  si  armerebbe  di 
s{  patenti  sofismi. 

20.  Fortuna  detta  «  bestiatitas  »  aristotelica. 
Una  postilla  di  Nicolò  di  Lira,  —  Dal  concetto 
della  malizia  passiamo  a  quello  di  bestialità,  di 
cui  il  Ronzoni  asserisce  che  n'  era  rimasto  quasi 
più  nulla  all'  infuori  del  significato  del  peggior 
peccato  carnale,  de*  tristi  effetti  della  lussuria  e 
de' costumi  crudeli  ed  efferati  (pagg.  52-53). 

Potremmo  anzitutto  osservare  che  se  della  be- 
stialità rimasero  le  parti  lussuriosa  e  feroce,  come 
ammette  il  nostro  oppositore,  il  Medio  Evo  ne 
aveva  conservato  il  meglio,  e  ciò  che  più  doveva 
interessare  l' Alighieri  nel  campo  morale.  Ma  essa 
invece  rimase  tutta^  quanto  al  concetto,  e  se  in- 
contrò meno  fortuna  della  malizia,  fu,  proporziona- 
tamente alla  rarità  di  tal  vizio  tra  gli  uomini,  diffusa 
ne'  libri  teologici  e  morali,  né  si  alterò  sostan- 
zialmente. 

Coloro  che  ne  trattarono,  la  considerarono 
sempre  come  una  specie  di  malizia,  secondo  il 
concetto  aristotelico  ;  spesso  la  designarono  con 
termini  chiarissimi  senza  farne  il  nome,  talvolta 
la  chiamarono  variamente;  ma  sempre  con  voca- 
boli riflettenti  il  concetto  di    j^/j^torr,;  1. 


Nicolò  di  Lira,  famoso  commentatore  della 
Bibbia,  nella  sua  Postilla,  o  Glossa  (e  il  prof. 
Ronzoni  fa  tanto  caso  delle  glosse  medievali), 
descrive  espressamente  la  bestialità  aristotelica  e 
la  distingue  dalla  malizia,  ma  di  ambedue  non 
fa  se  non  un  genere  solo  di  malizia  aristotelica. 
Il  peccato  ex  certa  malitia  et  proposito  commesso, 
dice  egli,  deriva  o  ex  habitu  acquisito  ex  act^ms 
malis,  sicché  uno  gode  di  mal  fare,  eh'  è  appunto 
la  malitia,  una  delle  tre  male  disposizioni  ;  ovvero 
ex  corruptione  naturaCy  sicut  aliqui  ex  malitia 
complexionis  inclinantur  in  aliqua  quae  secundum 
se  sunt  horrenda;  e  pone  due  esempi,  «  effusio 
sangtdnis  humani,  vitium,  contra  naturam,  maxime 
cum  bestiis  »,  che  rispondono  alle  due  qualità  prin- 
cipali della  bestialità  aristotelica  ^  Il  Ronzoni  che 


*  Il  Ronzoni  a  (Te  rm  a  che  la  bestialità  rimase  special- 
mente come  vizio  contro  natura,  e  ammette  che  tal  senso 
è  aristotelico  :  è  la  bestiaìiias  per  antonomasia.  Nelle  tra- 
duzioni invece  del  primo  periodo  del  libro  VII  delT/iV/Va 
Nicomachea  la  ^y.^totr.;  è  tradotta,  oltre  che  con  besiia- 
ìitaSy  spesso  con  nomi  significanti  fierezza,  com^/eritas, 
crudelìias  (Brunetto  Latini),  ferocitas  (Avcrrois),  vnma- 
nitas,  saei'itia,  ecc.  Ma  il  vero  vocabolo  che  le  risponde 
ébestialitas.  Il  prof.  Fraccaroli  {Giorrt.  si.  d.  JMt.  it., 
anno  XXI,  v.  42,  1903,  pag.  410),  il  quale  concede  al 
Ronzoni  «  che  la  bestialità  secondo  il  concetto  medio- 
evale non  può  ragguagliarsi  alla  violenza  e  che  essa,  in 
conclusione,  nel  Medio  Evo  non  era  compresa  nelle  di- 
sposizioni che  il  ciel  non  vuole  »,  dice  che  la  ^Tj^iotr.? 
di  Aristotele  è  bestialità  bensì,  ma  solo  nel  senso  di 
feritas,  e  in  questo  sen.so  si  ragguaglia  benissimo  a 
violenza^  e  che  Dante,  usando  il  concetto  di  Aristotele 
ne  tradusse  la  parola  S/./itory,;  come  potè  con  bestialttas. 
Notiamo  che  Dante  non  usò  (ìeW  E/ica  che  la  versione, 
già  fattane  da  altri,  la  (piale  correva  col  commento  del- 
l'Angelico, come  già  abbiamo  accennato.  E  contro  il 
prof.    Fraccaroli,    grecista  di   non  piccol    nome,  ci  sia 


lecito,  per  quel  poco  che  noi  sappiamo,  osservare  che 
bestiatitas  rende  meglio  di  feritas  il  concetto  aristote- 
lico racchiuso  nella  ^tj/siottjc  Ciò  vide  bene  TAquinate, 
che  sotto  la  bestialità  classificò  il  vizio  contro  natura 
e  la  sevizia  (II-II,  q.  109,  a.  2).  Bestiatitas  vien  da  bestia, 
come  3rì[iióxr,Q  da  ^ripìov  ;  e  la  Volgata  del  nuovo  Testa- 
mento, per  tacer  del  vecchio,  traduce  sempre  3»6iov 
col  vocabolo  bestia.  Onde  ottimamente  i  domenicani 
Boezio  e  Guglielmo  di  Moerbecke  o  Roberto  di  Lincoln 
usarono  della  voce  bestiatitas  per  rendere  la  ^^piórr.i 
del  libro  VII  deìV  Etica.  Infatti  bestiatitas  è  termine 
più  universale  che  non  feritas,  e  comprende,  oltreché 
questa,  anche  il  vizio  contro  natura  e  tutto  quel  che  ivi 
ne  conta  il  Filosofo,  che  mal  si  potrebbe  classificare  sotto 
Il  concetto  di  feritas  non  uguale  se  non  in  parte  al- 
l' aristotelico.  Vedremo  più  avanti  come  la  violenza  ri- 
sponda alla  bestialità. 

*  «  In  fermento  malitiae  et  nequitiac.  Per  hoc  intel- 
ligitur  peccatum  ex  certa  malitia  et  proposito  factum. 
Quod  contingit  dupliciter.  Uno  modo  ex  habitu  acquisito 
ex  actibus  malis,  quod  intelligitur  per  fermentum  ma- 
litiae, unde  dicitur  Prov.  2:  Qui  laetantur  cum  male- 
fecerint  et  cxultant  in  rebus  pessimis.  Signum  enim 
habitus  generati  est  delectatio  in  opere:  2  Ethic.  Alio 
modo  ex  corruptione  naiurae  ;  sicut  aliqui  ex  malitia 
complexionis  \ni^\n2in\.MX  in  aliqua  quae  secundum  se  sunt 
horrenda,  ut  efiusio  sanguinis  humani,  vitium  contra 
naturam,  maxime  cum  bestiis  ;  et  hoc  vocatur  hic  fer- 
mentum nequitiae  ».  Lirano,  Postilla  in  I  Ep.  Cor.  e.  5 
V.  8  nella  Biblia  cum  Glossis  citata,  to.  6,  f.  40.  — 
Anche  Ecumenio,  nel  Cmnmento  all'.Epist.  ad  Coloss. 
e.  3,  V.  8  :  «  Deponile  et  vos  onmia,  iram,  indignationem, 
vtalitiami>,  preposta  la  definizione  dell' ira  e  dell'indi- 
gnazione, spiega  la  malizia,  sostituendone  le  due  parti, 
cioè  la  violenza  e  la  frode  :  €  Scire  igitur  oportet  quod  cir- 
ca utrumque  horum  afiectuum  delinquunt  homines:  aut 
insane  oc  temere  commoti  ad  versus  eos  qui  irritarunt;  aut 
dolose  ac  insidiose  appetentes  eos  qui  contrìstarunt  :  quae 
ambo  nobis  observanda  et  ca venda  sunt».  Ma  questo 
tratto  d 'Ecumenio,  ove  traspare  la  bestialità  matta  e  la 
frode,  è  copiato  ad  litteram  dall'omelia  di  S.  Basilio 
contro  gl'irati  (xarà  tùv  G/^yilou^yeoy  v.  f.)»  OQttM  èdliaio 
dal  confronto  di  due  testi  greci.  Skxhé  in  i>fcltoiliii  di 
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attribuisce  al  Lirano  la  definizione,  che  ei  dice 
non  aristotelica:  «  malitia  praesertim  est  cupido 
vindictae  >  (pag.  5 1 ,  nota),  deve  ammettere  che  qui 
il  Lirano  segue  chiaramente  il  Filosofo  nel  distin- 
guere la  malizia  «  ex  habitu  acquisito  »  o  semplice 
e  «  ex  corruptione  naturae  »,  o  bestiale.  E  si  noti 
che  il  Lirano  colla  teorica  aristotelica  commenta 
un  passo  dell'Epistola  I  a'  Corinzi,  e.  5,  v.  8, 
che  s.  Tommaso  e  altri  spiegano  colla  teorica  della 
malizia,  detta  dSil  Ronzoni  secondo  la  Glossa, 
ch'è  espressamente  ivi  citata  dall'  Aquinate.  Segno 
evidente  che  il  Lirano,  il  quale  non  ignorava  i  com- 
menti altrui,  non  riteneva  che  la  definizione  ari- 
stotelica della  malizia  fosse  «  affatto  differente  », 
come  vorrebbe  far  credere  il  Ronzoni,  da  quella 
usata  da*  Commentatori  del  suo  tempo. 

2 1 .  JLa  «  bestialitas  »  aristotelica  nella  «  Somma  » 
dell* Aquinate,  —  Ma  il  Lirano  non  fece  altro 
che  seguire  l' angelico  Dottore  nella  Sofnma. 
Questi  infatti,  trattando  de'  peccati  commessi  ex 
certa  malitia^  distingue  appunto  il  peccare  per  pro- 
posito, secondo  la  disposizione  corrotta  inclinante 
al  male,  in  due  :  o  per  abito  cuqiiisitOy  che  è  ap- 
punto la  malizia,  una  delle  tre  male  disposizioni, 
o  per  morboso  temperamento  del  corpo,  qual'  è  la 
bestialità  aristotelica  ^ 

E  se  il  Ronzoni  dubita  ancóra,  legga  il  Com- 
mentario del  Gaetano,  che  della  dottrina  di  san 
Tommaso  doveva  intendersene  un  pochino,  e  vedrà 
come  si  spieghi  che  colui,  il  quale,  secondo  la 
complessione  corporale  del  suo  supposito,  è  incli- 


Ecumenio  non  è  che  quella  di  s.  Basilio,  suo  autore 
prediletto,  il  quale  anche  altrove  (Comm,  Isa,  e.  9,  v.  20) 
accenna  una  duplice  malizia  contro  il  prossimo,  l'una 
bestiale,  Taltra  insidiosa.  E  come  s.  Basilio  al  passo 
citato  di  s.  Paolo,  invece  della  definizione  della  mali- 
zia, ne  pone  i  due  rami  principali  che  accusano  la*mala 
radice,  cosi  s.  Tommaso  al  medesimo  luogo  mette  la 
definizione  della  mala  radice,  che  germina  quei  due  fu- 
nesti rami,  e  scrìve:  ^Malitiam^  quae  consequitur  ad 
haec  duo,  scilicet  quando  quis  molitur  malum  pro- 
ximo  inferre»  (Còmm.  ad  Coloss.y  e.  3,  v.  8). 

*  «  Tunc  solum  ex  certa  malitia  aliquis  peccat, 
quando  ipsa  yoluntas  ex  seipsa  movctur  ad  malum, 
quod  potest  contingere  dupliciter.  Uno  quidem  modo 
per  hoc  quod  homo  habet  aliquam  dispositionem  cor- 
ruptam  inclinantem  ad  tnalum;  ita  quod  secundum  il- 
lam  dispositionem  sit  homini  quasi  conveniens  et  simile 
aliquod  malum;  et  in  hoc  ratione  convenientiae  tendit 
voluntcLS' quasi  in  bonum  :  quia  unumquodque  secundum 
se  tendit  in  illud  quod  sibi  est  conveniens.  Talis  autem 
dispositio  corrupta  vel  est  aliquis  habitus  acquisitus  ex 
consuetudine  quae  vertitur  in  naturam:  vel  est  aliqua 
oejcrUitditfaHs  habiiudo  ex  parte  corporis;  sicut  aliquis 
habens  qiuuidam  naturales  inclinationes  ad  aliqua  pec- 
cata prr«^  otionem  naturae  in  ipso  » .  I-II  q.  78,  a  3. 


nato  in  qualche  diletto  contrario  alla  retta  ragione, 
vi  tenda  come  in  cosa  a  sé  conveniente  per  l'abito 
naturale  non  altrimenti  che  se  vi  tendesse  per 
abito  acquisito.  Giacché,  quale  è  ciascuno  secondo 
le  qualità  del  corpo,  dice  s.  Tommaso,  seguendo 
il  Filosofo,  tal  fine  pur  gli  piace.  Né  ciò  pregiu- 
dica al  libero  arbitrio,  sicché  uno  non  possa  pec- 
care con  ciò  ex  certa  mcUiUa,  perché  queste  in- 
clinazioni provenienti  dal  corpo  soggiacciono  al 
giudizio  della  ragione,  cui  obbedisce  l' appetito 
inferiore  '. 

E  tutto  al  nostro  proposito  il  Gaetano  avverte: 
«  si  non  intelligis  inclinatioties  has  corporales,  vide 
supra,  q.  31,  a.  7  »  ^  Edi  che  tratta  ivi  l'Ange- 
lico? Proprio  della  bestialità  aristotelica,  trascri- 
vendone le  parole  e  gli  esempi  medesimi  del 
Filosofo  al  capo  5  del  libro  VII  dell'  htica^  e  solo 
omettendone  il  nome'. 

Di  qui  sgorgano  conseguenze  importantissime. 

1.  Secondo  s.  Tommaso,  la  malizia  aristote- 
lica ha  un  senso  generico,  sotto  cui  si  classificano 
due  altre  malizie,  come  specie  subalterne  ;  1'  una 
che  agisce  ex  habitu  acquisito^  che  è  la  mcUitia 
humana  o  simpliciter  dieta,  del  libro  VII  àì^' Etica, 
l'altra  ex  corruptione  naturae,  che  è  la  malitia 
bestialis  o  cum  additio7ie  ^  originata  o  da  causa 
fisica  (malattie,  lesioni  di  organi)  o  da  causa  vo- 
lontaria «  ex  parte  animae  »  (vita  infame  e  usi  depra- 
vatissimi).  Proporzionatamente  a  questo  vedremo 

I  come  Dante,  seguendo  Aristotele  e  s.  Tommaso 
neW Etica,  specifichi  nell'ordine  della  giustizia  la 
malizia  generale,  ponendole  per  fine  l'ingiuria,  e 
quindi  la  suddivida  in  malizia  frodolenta  e  violenta, 
rispondenti  nel  concetto,  se  non  nell'  estensione, 
alle  due  male  disposizioni  della  malizia  umana  e 
della  bestiale. 

2.  Secondo  l' Aquinate,  la  bestialità  si  riduce 


*  Somtna,  I,  q.  83,  a.  2  ad  5. 

*  Comm.  in  I-II,  q.  78,  a.  3. 

3  S.  Tommaso  parla  delle  dilettazioni  contro  natura 
e  scrive  :  «  Contingit  quod  id  est  contra  naturam  ho- 
minìs  vel  quantum  ad  rationem  vel  quantum  ad  cor- 
poris conservationem ,  fiat  huic  )  homini  connaturale 
propter  aliquam  corruptionem  naturae  in  se  existentcm. 
Quae  quidem  corruptio  potest  esse  vel  ex  parte  cor- 
poris, sicut  ex  aegri tudine,  sicut  febricitantibus  dulcia 
videntur  amara  et  e  converso  :  sive  propter  malam  com- 
plexionem,  sicut  aliqui  delectantur  in  comestione  ter- 
rae  vel  carbonum  vel  aliquonim  hujusmodi;  vel  ex 
parte  animae,  sicut  propter  consuetudinem  aliqui  delec- 
tantur in  comedendo  homines,  vel  in  coitu  bestiarum, 
aut  masculorum  aut  aliarum  hujusmodi  quae  non  sunt 
secundum  humanam  natunim  ».  I-II,  q.  31,  a.  7. 

*  S.  Tommaso,  Comm,  alP  <i<  Etica  * ,  1.  7>  1.  5, 
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propriamente  e  simpliciter  al  genere  della  malìzia; 
e  solo  per  similitudine  e  secundum  quid  all'incon- 
tinenza. Questa  non  è  che  la  dottrina  d'  Aristo- 
tele nel  libro  VII  AéiV Etica.  E  codesta  bestialità, 
ch'è  incontinenza  secundum  quid,  viene  chiaramente 
cosi  spiegata  nella  parafrasi  di  Silvestro  Mauro. 
Può  avvenire,  scrive  egli,  che  uno,  sebbene 
per  bestialità  ardentemente  desideri  diletti  ferini, 
'come  mangiar  carne  umana,  ancóra  per  giudizio 
di  ragione,  per  cui  vede  non  doversi  mangiar 
carni  umane,  si  trattenga  da  un  tal  pasto;  e  può 
accadere  che  dalla  veemenza  della  passione  sia 
trascinato  a  tal  cibo  contro  il  giudizio  della  ra- 
gione ;  e  in  tal  caso  il  bestiale  s'assomiglia  a'  con- 
tinenti ed  agi'  incontinenti,  senza  essere  uno  d'essi  ^ 

Insomma,  come  l' incontinenza  è  malitia  se. 
cuìidum  quid,  e  non  simpliciter,  perché  propria- 
mente non  importa  il  pervertimento  della  ragione, 
COSI  la  bestialità  è  incontinenza  secundum  quid  e 
no7i  simpliciter,  perché  non  lascia  intatto  il  giu- 
dizio della  ragione.  Onde  né  l' incontinenza  è  una 
specie  propria  di  malizia,  né  la  bestialità  una 
Af^' incontinenza,  come  vorrebbe  il  Ronzoni. 

Di  qui  ognun  vede  se  sia  da  concedersi  al 
nostro  oppositore  che  s.  Tommaso,  il  quale  nella 
Somma  fa  suo  il  concetto  aristotelico  della  be- 
stialità, l'adottasse  dimezzato,  solo  nella  parte 
lussuriosa,  e  non  nella  crudele.  Dovendo  egli  trat- 
tare della  responsabilità  degli  atti  umani,  toccò 
specialmente  della  bestialità,  per  dir  cosi,  respon- 
sabile, come  è  la  crudele  e  la  lussuriosa  e  del- 
l'altra, qual'è  quella  che  si  oppone  alla  prudenza 
e  alla  fortezza,  e  all'altre  virtù,  perché  più  degna 
di  compatimento  che  di  biasimo,  come  nota  Ari- 
stotele, si  appagò  d'averla  accennata  ^ 


»  Silvestro  Mauro,  Aris foielìs  opera,  Roma,  1868, 
t.  2,  p.  196.  Cfr.  S.  Tommaso,  II-II,  q.  155,  a.  2  ad  5. 

*  S.  Tommaso,  accenna  nel  suo  Comift.  all' «liticai 
alle  due  precipue  qualità  della  bestialità  responsabile, 
quando  scrive  che,  qualora  il  vizio  degeneri  in  bestia- 
lità, peggiora  «  uìira  limiles  hiimanae  ìiaturae  in  simi- 
litudiìiem  alien jus  besliae,  pula  lkonis  ani  porci  »  (1.  7, 
l.  i).  Quindi  egli  mette  la  sevizia  sotto  la  bestialità 
(IMI,  q.  109,  a.  2;  q.  157,  a.  i  ad  3);  la  chiama 
quasi  pazzia  (Dante  direbbe  malta  beslialilà)\  «quod 
aliquis  delectetur  in  poenis  hominum,  dicitur  esse  in- 
sania,  quia  per  hoc  videtur  homo  privatus  affectu  hu- 
mano,  quem  sequitur  clementia»  (II-II,  q.  107,  a.  3 
ad  3).  Chiama  bestiale  chi  per  la  sevizia  non  sa  con- 
vivere  cogli  altri  (IMI,  q.  188,  a.  8  ad  5);  bestia 
Tuomo  crudele  {Comm,  in  lob.  e.  5,  I.  3)  e  chi  be- 
stemmia Dio,  e  con  indegna  audacia  mette  l'opera  sua 
nelle  cose  divine  :  «  Bestia  est  homo  bestialiter  vivens... 
Haec  bestia  duobus  modis  tangit  montem  :  uno  modo 
blasphemando...   alio    modo   ingerendo  se  indigne  di- 


22.  La  «  bestialità^  *  ìielle  opere  di  altri  scrittori 
medievali.  —  S.  Bonaventura,  benché  parli  più 
spesso  della  bestialità  lussuriosa,  accenna  però 
anche  alla  efferata,  ed  ammette,  secondo  la  sen- 
tenza aristotelica,  che  l'omicidio  commesso  per 
volontà  e  libidine  di  vendetta  sia  più  grave  di 
quello  perpetrato  per  crudeltà  d'animo'. 

Il  card.  Ugone  da  S.  Caro  ne'isuoi  Commenti 
sopra  la  Scrittura  chiama  bestie  i  pastori  che 
straziano  il  gregge  di  Dio,  i  trattivi  principi  e  i 
tiranni,  i  voluttuosi  ed  i  golosi,  i  guastatori  e  i 
predoni  '. 

Alberico  da  Rosate,  giureconsulto  famoso  al 
suo  tempo,  n'è  testimonio  che  anche  nel  linguag- 
gio giuridico  :  «  Bestia  dicitur  omnis  homo  qui 
non  facit  quod  decet  rationali  creaturae  »  *,  che 
risponde  alla  sentenza  di  s.  Tommaso,  di  s.  Bo- 
naventura *  e  di  molti  altri,  pei  quali  in  genere 
«  bestia  est  homo  bestialiter  vivens  ». 


vinis»  {CofHtn.  ad  Hebr.   e.  12,  1.  4).  Tali  sono  i  vio- 
lenti danteschi  che  fanno 

forza  neHa  Deitade 
col  cor  negando  e  beslemmiando  gueita 
e  spregiando  natura  e  sua  boniade. 

(/«/.  XI,  vv.  46-48). 

*  «  Tertio  modo  fit  homicidium  ab  homine  volunlale 
et  hoc  dupliciter:  aut  ex  libidine  vindictae,  sicut  quando 
aliquis  interficit  patrem  altcrius  ;  aut  -animi  crtutelitalc, 
sicut  latrones  vel  irati  interficiunt  alios  ;  et  utrunique 
istorum  est  prohibitum,  et  primum  est  gravius  quam 
secundum».  De  decem praeeeptis  Deeal.  coli.  6. 

2  Comtu  in  Is.  e.  13;  Hier.  e.  19;  Ezech.  e.  14, 
e.  33,  e.  38;  Ose.  e.  2;  Tit.  e.  i. 

^  Diclionarium  juris,  ed.  cit.  alla  voce  bestia.  E 
alla  voce  erudelilas  ha  concetti  aristotelici  e  danteschi: 
«  Crudelitatem  omnium  praedonum  superat  qui  res  ec- 
clesiae,  quae  pauperum  sunt,  defraudai  Xtl,  q.  II,  glo- 
ria. Qui  pauperem  faenore  trucidai,  et  qui  diviti  aliqua 
rapit  aequales  sunt  in  crudelitate»  (XIII,  q.  III).  Si 
rammenti  che  erudelilas  nel  Mediu  Evo  spesso  tradu- 
ceva la  ^y.^toT/;  d'Aristotele  ;  e  si  vedrà  come  anche 
presso  i  giuristi  correva  il  concetto  aristotelico  della 
bestialità.  Infatti  crudeli,  che  vai  quanto  violenti  e  be- 
stiali, chiama  Alberico  \  predoni,  gli  usurai  («  Qui  \ì73l\x- 
pftx^m  faenore  Irucidati»),  i  rapitori,  tutta  gente  dal P Ali- 
ghieri dannata  nel  cerchio  VII.  E  peggior  di  questo  è 
il  simoniaco  «qui  res  ecclesiae,  (juae  pauperum  sunt, 
defraudai  t.  Cosi  pur  Dante  punisce  sotto  i  predoni, 
in  Malebolge,  i  simoniaci,  come  più  rei,  che  defrau- 
dano 

decimai  quae  sunt  pauperum  Dei, 
{Par.,  XII,  V.  93). 

*  Comm.  Sapieìiliae  1.  e,  i,  v.  i.  —  Anche  san 
Bernardo  mette  la  sevizia  e  l'impudenza  sotto  la  ma- 
lizia :  «  Habet  namque  malitia  currum  8aam  rotis  qua- 
tuor  consistentem  :  saeviiia,  impàtieiitìa»  aodada,  tm- 
pudenltay>  {Sertn.  jg  in  Cani.  CmfjfMrptOSà  come 
Vimpatientia  e  V audacia  siano  sei^.  ^WDàtlievhia. 
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Basti  questo,  per  non  tediare  il  lettore,  a 
mostrare  come  il  concetto  aristotelico  della  bestia- 
lità non  si  era  dimezzato  nel  Medio  Evo,  e  se 
abbia  ombra  di  vero  l'asserzione  del  Ronzoni  che 
«  air  infuori  di  qualche  studioso  di  filosofìa,  nes- 
suno prendesse  questa  voce  nella  più  antica  si- 
gnificazione »  (pag.  53). 

23.  Fortuna  delie  tre  male  disposizioni  aristo- 
teliche nel  Medio  Evo,  Inganno  del  Ronzoni,  — 
Dalla  discussione  storica  intorno  alla  incontinenza, 
alla  malizia  e  alla  bestialità,  possiamo  argomen- 
tare la  fortuna  ch'esse  ebbero  nel  Medio  Evo. 

L' incontinenza  fu  accolta,  e  lo  confessa  anche 
il  Ronzoni,  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  significa- 
zione nelle  opere  teologiche,  filosofiche,  e  morali, 
e  TAquinate  n'è  testimone  ^ 

Anche  la  bestialità  rimase  intera  quanto  al 
concetto,  e  airestensione. 

Una  delle  cause  che  traviò  fuor  del  retto  sen- 
tiero dantisti  anco  sagaci  è  il  vario  significato  che 
presso  Dante,  specialmente  nel  Convivio  e  presso  al- 
tri scrittori  medievali,  assume  la  voce  «  bestialità  », 
co'  suoi  derivati.  Una  tal  varietà  d'accezioni  ri- 
corre pure  presso  Aristotele.  Egli  ammette  una 
bestialità  in  senso  largo  e  comune  ^  e  una  bestia- 


^  Cfr.  II-II,  qq.  155,  156  et  alibi. 
*  Aristotele  nel  1.  VII  i\^\V Etica  definisce  la  be- 
stialità in  senso  stretto  secondo  le  dilettazioni  innaturali 
a  cui  agogna  (S.  Tommaso,  Comm.  ali*  •  Etica»,  1.  7, 
.  5)  ;  ma  premette  che  bestialità  in  genere  è  ogni  ec- 
cesso in  qualunque  vizio  :  «  Oninis  enim  superabundans 
malitia  et  insipientia  et  timidìtas   et  intemperantia  et 
crudelitas  :  hae  quidem  bestiales,  hae  autem  aegritudi- 
nales  ».  E  TAquinate  spiega:  «  hujusmodi  excessus  mali- 
tiae  potest  esse  circa  vitia  omnibus  virtutiòus  apposita, 
sicut  circa  insipientiam  quae  opponitur  prudentiae,  circa 
timiditatem  quae  opponitur  fortitudini,   circa  intempe- 
rantiam  quae   opponitur  temperantiae,  et  circa  crude- 
litatem  quae  oppoi^tur  mansuetudini,  et  circa  singula 
eorum  »  (ibid.).  Onde  può  darsi  bestialità  anche  ne'diletti 
naturali,  ma  è  in  senso  largo.  Quindi  Aristotele  chiama 
bestiali  assai  i  troppo  golosi  (Comm.  alt*  *  Etica -p,  1.  3» 
1.  20)  ;  bestiali  coloro  che,  come  bestie,  seguono  l'ap- 
petito   naturale  (ib..  1.  3,  1.  19);  ma  poiché  questa  è 
bestialità  in  senso  largo  e  propriamente  incontinenza, 
Dante  pone  tali  peccatori  tra  gì*  incontinenti.  Aristptele 
inoltre  chiama  bestiale  la  moltitudine  che  poco  o  nulla 
ragiona  (S.  Tommaso,  Comm.  alla  a  Politica  * ,  1.  3, 1.  8 
e  1.  9)  ;  bestiali  coloro  che  eleggono  le  vita  voluttuosa 
ne'diletti  naturali  {Comm.  alV^Etica-p,  1.  i,  1.  5;  Comm ^ 
alla  €  Politica  »,  1.  7, 1.  3)-  E  l'Aquinate,  nel  Commento  a 
questo  passo  deirZiViVa,  cita  gli  Epicurei  come  bestiali 
di  tal  fatta,  quegli   Epicurei    che    Dante   pone  tra  gli 
ereslarchi  del  cerchio  sesto,  e  non  classifica  tra  i  vio-   ' 
lenti  o  bestiali  propriamente  detti.  Sarebbe  questo  un   • 
buon  argomento  per   la  bestialità  teoretica  difesa  dal 
D'Ovidio  a  par^  -^Ua  pratica?  È  l'eresia  la  bestialità    \ 


lità  in  senso  stretto,  cui  determina  secondo  i  di- 
letti innaturali,  a  cui  tende,  specialmente  nella 
materia  dell'  intemperanza  e  della  crudeltà  che  of- 
fende la  giustizia,  perché  nel  campo  della  pru- 
denza e  della  fortezza  il  soverchio  difetto  di  ra- 
gionevolezza o  di  coraggio  procede  più  dalla  na- 
tura ed  è  meno  soggetto  alla  volontà  dell'uomo  *. 

Anche  il  Medio  Evo  ammette  una  tal  varietà 
nel  concetto  di  bestialità,  e,  nella  morale,  ne  fa 
come  due  specie  principali  in  senso  stretto,  Tuna 
detta  vizio  contro  natura,  o  bestialità  per  antono- 
masia, Taltra  sevizia,  crudeltà,  truculenza,  ecc., 
senza  che  però  se  n'alteri  l' indole  aristotelica  *. 
Che  se  ne'  trattati  scientifici  medievali  non  si  parla 
dell'altre  forme  di  bestialità,  non  deve  far  maravi- 
glia, come  non  ce  ne  fa  neppure  il  non  incon- 
trarle n^W Inferno  di  Dante,  perché  le  sono  più 
fisiche  che  morali,  come  l' insipienza  e  la  troppa 
timidità,  e,  per  render  che  fan  l'uomo  meno  re- 
sponsabile delle  proprie  azioni,  son  più  presto 
oggetto  di  compatimento  e  di  medicina,  come  già 
osservammo,  che  non  di  vitupero  o  d'ammonizione. 

Intiera  passò  pure  la  malizia  aristotelica  nella 
dottrina  scolastica,  portandovi  tutto  il  corredo  dei 
suoi  significati,  come  abbiamo  visto,  e  meglio  di- 
mostreremo nella  trattazione  positiva  del  nostro  la- 
voro. Ciò  è  ammesso  anche  dal  nostro  contrad- 
dittore :  solo  da  lui  si  nega  (e  quanto  falsamente 
n'è  prova  la  Rettorica),  che  il  concetto  di  mali- 
zia come  voluntas  nocendi,  diflfuso  nel  Medio  Evo, 
scaturisca  anco  dalla  dottrina  del  Filosofo. 

Di  qui  si  vede  l' inganno  in  cui  è  caduto  il 
Ronzoni  intorno  alle  vicende  delle  tre  male  di- 
sposizioni. Ammise  l' incontinenza  aristotelica,  ma 
ne  estese  troppo  la  comprensione,  identificandola 
coVìinfirmitas,  e  falsandone  cosf  il  genuino  con- 
cetto. Disse  la  bestialità  rigettata  dal  Medio  Evo, 
e  .modificata  la  malizia.  Sicché  risultò  da*  raf- 
fazzonamenti supposti  della  triplice  divisione  ari- 


come  vuole  il  Poletto  col  p.  Bottagisio  ?  Vedremo  nella 
seconda  parte  del  nostro  lavoro  come  s.  Tommaso 
ponga  gli  Epicurei,  cui  n^WEtica  dice  bestiali,  tra  i 
maliziosi  eretici.  Del  resto  chi  chiamasse  gli  Epicurei 
bestiali  in  senso  largo,  come  s.  Tommaso  secondo  il 
concetto  aristotelico,  purché  non  negasse  essere  i  vio- 
lenti i  ver!  bestiali,  non  meriterebbe  gran  biasimo,  ma 
non  so  se  darebbe  nel  vero  concetto  dantesco  ordina- 
tore deir/f//<rr«tf. 

*  S.  Tommaso,  Comm.  ai V ^  Etica  »,  1.  7, 1.  5.  Aristo- 
tele anche  altrove  parla  de'  tiranni  bestiali  (S.  T.,  Comm. 
alla  *  Politica*,  1.  3,  1.  15),  e  biasima  gli  Spartani  che 
avvezzavano  i  giovani  a  cose  bestiali  (ibid.  1.  8,  1.  i), 
che  sapevan  di  crudeltà  e  di  cuor  spietato. 

*  Cfr.  II-II,  q.  154,  aa.  i,  11  e  12;  q.  159»  a.  2; 
q.  157,  a.  I  ad  3.      ^ 
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stotelica  un  ibrido  connubio  d' incontinenza  ari- 
stotelica e  di  malizia  cosidetta  medioevale  :  con- 
nubio che  sarebbe  il  distillato  scolastico  del 
libro  VII  deir^//V^,  assunto  dairAlighicri  come 
criterio  distributivo  del  suo  Inferno,  La  lusinga 
ch'egli  ha  d'aver  provato  quanto  asserisce,  n'  è 
indizio  del  quanto  egli  abbia  ingannato  sé  stesso, 
e  ci  fa  meraviglia  come  s'adagi  tranquillo  su  que- 
sto suo  trionfo,  appoggiato  solo  a  leggiere  ed 
infide  ricerche. 

Capo  V. 

La  teorica  aristotelica  delle  tre  male  dispo- 
sizioni nel  Canto  XI  dell' «Inferno  ». 

1 .  Dante  e  la  teorica  aristotelica  del  suo  tempo, 
—  Ma  è  tempo  di  avvicinarci  colla  discussione 
al  divino  poeta,  dopo  si  largo  vagare  dietro  altri 
scrittori.  Quando  pertanto  il  Ronzoni  si  chiede, 
se  il  Poeta  avesse  mai  potuto  «  tentare  di  rimet- 
tere in  corso  i  concetti  aristotelici  »  (p.  53),  la 
risposta  è  ovvia.  Non  c'era  d'uopo  di  sfondare 
una  porta  aperta.  Da  un  pezzo  era  già  in  corso 
la  teorica  aristotelica.  Onde  la  domanda  va  rifatta 
in  quest'altro  modo  :  Non  avrebbe  potuto  Dante 
accettare,  per  l'ordinamento  del  suo  Inferno,  i 
concetti  aristotelici,  che  a'  suoi  tempi  sopravvive- 
vano ?  No,  risponde  il  nostro  oppositore,  perché 
il  Poeta  non  potca  infondere  la  vita  perduta  alla 
non  pili  fiorente  classificazione  d'Aristotele.  Potea 
egli  forse  risuscitare  un  morto  ?  Vero  è  che  fece 
il  nome  delle  tre  male  disposizioni,  ma  n  )n  cran 
che  ombre,  e  sotto  quel  nome  si  nascono ì^va  ben 
altra  cosa.  F'uor  di  metafora,  quali  dcùnizioni 
de'  tre  mali  abiti  accettò  egli  ? 

Qui,  dice  il  Ronzoni,  «  la  teoria  dello  spie- 
gare Dante  con  Dante  ha  fatto  cattiva  prova  » 
(pag.  54).  Vediamo  se  la  faccia  migliore  l'altra 
proposta  da  lui  di  spiegar  la  «  Commedia  »  con  la 
«  Commedia  ». 

2.  I  concetti  aristotelici  dell'  incontinenza  e  della 
malizia  nella  «  Divin»t  Commedia  ">>.  —  Dell'in- 
continenza non  può  esser  controversia  col  Ron- 
zoni, il  quale  contessa  essersi  Dani  e  attenuto  assai 
fodel niente  ad  Aristotele,  come  avevan  pur  fatto 
gli  scolastici.  Di  natura  dunque  prettamente  ari- 
stotelica è  r  incontinenza  che  vììiV^ Inferno  racco- 
glie sotto  di  sé 

quei  della  palude  pingue, 

che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
e  che  s*  incontran  con  si  aspre  lingue. 

Né  si  dimentichi  chVs.=;a  è  una  delle  tre  male  di- 
sposizioni che  il  ci<^l  non  vuole. 


Ma  non  è  cosi  della  malizia.  Nelle  parole  di 
Dante  : 

D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista 
ingiuria  è  il  fine 

sta,  secondo  il  Ronzoni,  un  concetto  non  aristo- 
telico, ma  «  uscito  dalla  penna  di  qualche  padre 
della  Chiesa,  da  s.  Agostino  forse  »  ed  «  ebbe 
nel  Medio  Evo  una  diffusione  abbastanza  larga  ». 
Sicché  i  maliziosi  della  città  di  Dite  sono  «  non 
di  stampo  aristotelico,  ma  medievale  »  (pag  55). 
Abbiamo  già  veduta  la  genesi  e  la  storia  della 
definizione  della  malizia  formulata  da  s.  Agostino, 
o  da  altri,  la  quale,  se  fu  un  po'  diffusa,  lo  deve 
anche  a  ciò,  che  il  suo  concetto  non  era  diverso 
dall'aristotelico.  Falso  è  quindi  l'asserto  del  Ron- 
zoni. A  quello  che  già  ne  dicemmo,  e  ne  diremo 
altrove,  aggiungiamo  qui  solamente  alcune  osser- 
vazioni. 

Due  volte  è  nominata  la  malizia  nel  Canto 
undecime,  ai  vv.  22  e  82. 

Dove  è  annoverata  fra  le  tre  disposizioni  che 
il  ciel  non  vuole,  tolte  A^X^C Etica,  la  malizia  deve 
avere  il  senso  às^' Etica,  cioè  aristotelico.  Epperò 
quando  Dante  dice: 

come  incontinenza 

man  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta, 

vuoisi  intendere,  che  meno  della  bestialità  e  della 
malizia,  prese  ambedue  nel  senso  aristotelico.  Altri- 
mend  si  renderebbe  ridicolo,  incongruente  e  ciur- 
matore della  buona  fede  altrui  il  Poeta,  che  pro- 
clamando r  incontinenza  men  grave  della  malizia 
e  della  bestialità,  due  termini  del  paragone  tanto 
vicini  di  luogo,  volesse  poi  che  il  lettore  li  in- 
tendesse in  un  senso  diverso  e  lontano  da  quel 
che  tra  loro  assumono  v\^VÌ! Etica  aristotelica  a  cui 
si  rimanda. 

Chi  dunque  voglia,  come  fa  il  Ronzoni,  espel- 
lere la  bestialità  '  e  ritener  solo  la  malizia,  come 
termine  di  paragone,  deve  necessariamente  am- 
mettere o  che  essa  sia  di  stampo  aristotelico,  0 
che  almeno  la  ragguagli  nella  gravezza  e  reità, 
perché  rimanga  vero  che  1'  incontinenza  n'  è  in 
ciò  minore.  La  malizia  medievale  pertanto,  che 
il  Ronzoni  sostituisce  all'aristotelica,  nel  senso  dì 
volunias  nocendi,  o  <<  malizia  di  cui  ingiuria  è  il 
fine  »,  de\'e  verificare  quel  concetto  aristotelico 
di  malizia  che  la  renda  pii'i  grave  dell'  inconti- 
nenza, ed  è  che  questa  pecca  per  impeto  di  pas- 


^  Il  Ronzoni  chiede  [Scuola  caitoHca^  1904*  II,  pa- 
gina 35S,  nota):  l'incontinenza  men  Dio  ofiènde  e  men 
])ìasìnio  accatta  «della  malizia  soltantQ  o  della  malixia 
ed  anche  della  bestialità?»  E  rÌ8|KNldttl  «Alla  jpiima 
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sione,  quella  per  propria  elezione  di  volontà,  come 
chiaramente  spiega  rAquinate(0;//;;/.  air«  Eiicai>y 
1.  7,  1.  i).  La  malizia  dunque  medievale  non  può 
essere  diversa  dall'aristotelica  in  ciò  che  è  electio 
interior  mali,  e  importa  V elicere  scientcr  malum,  o 
rope  rari  perversa  ex  electio  ne  ;  che  è  quel  m  ih  imo 
necessario  perche'  superi  in  gravità  l' incontinenza- 


lettura,  siccome  si  è  fatta  menzione  della  malizia  e  della 
bestialità,  e  la  sentenza  è  assoluta  e  senza  restrizioni, 
si  è  spinti  a  rispondere  che  l' incontinenza  è  meno 
grave  della  malizia  e  della  bestialità».  Quindi,  aggiun- 
giamo noi,  il  contesto,  ch'é  la  prima  lettura,  esige  che  | 
la  minor  reità  dell'incontinenza  s'intenda  di  fronte 
all'altre  due.  «  Ma  ciò  è  contrario  agli  insegnamenti 
aristotelici  »,  replica  ivi  il  Ronzoni.  Sospettiamo  che 
nello  scriver  questo  la  penna  gli  precorresse  al  pen- 
siero. Come  mai  si  può  asserire  che  l'incontinenza  non 
sia  meno  grave  della  malizia  e  della  bestialità  insieme  ? 
Il  Ronzoni  osserva  «  che  la  sentenza  del  libro  VII  del- 
V Etica  che  è  tradotta  col  verso 

come  incontinenza 

men  Dio  ofTendc  e  men  biasimo  accatta 

dice  soltanto:  inteinperatus peior  est  incontinente  ^ .  E  per- 
ché? Il  Ronzoni  non  lo  dice  ;  ma  l'apporta  bene  s.  Tom- 
maso in  quel  luogo:  «  intemperatus  qui  non  vincitur  pas- 
sione, sed  exelectione  peccat,  est  deterior  incontinente 
qui  concupiscentia  vincitur»  (Cuntm.  air  «  Etica  »,  l.  7,  1. 
8).  Orbene,  il  nostro  oppositore  ammette  che  per  Aristo- 
tele peccare  ex  elcctiofic  Q peccare  ex  malitia  è  tutt'uno. 
Quindi  segue  che  l'intemperato  è  peggior  dell' inconti- 
nente, perché  quegli  pecca  ex  malitia  e  questi  no. 
Inoltre  il  Ronzoni  assai  bene  ricorda  che  l'Aquinate  ri- 
duce la  bestialitas  ad  genus  ntalitiae  e  ad  genus  intempe- 
rantiae  per  quemdam  excessum  circa  eandem  niateriam 
(II-II,  q.  154,  a.  II  ad  2;  q.  142,  a.  4  ad  3)  ;  il  che  equi- 
vale a  dire  che  la  bestialità  inchiude  il  peccare  ex  elec- 
tione  al  par  della  malizia  e  dell'  intemperanza  ;  e  quindi 
è  più  grave  dell'  incontinenza  che  pecca  ex  passione. 
Ciò  chiaramente  spiega  l'Aquinate  nel  Commento  al 
primo  periodo  del  libro  VII  d^W Etica,  dove  suddivide 
Voperari  perversa  ex  electionem  malitia  hmnana  e  be- 
stia/is.  È  (orse  tiò  contrario  agl'insegnamenti  aristote- 
lici ?  S.  Tommaso  doveva  conoscerli  un  pochino  que- 
gl*  insegnamenti. 

Il  Ronzoni  (ivi)  osserva  ancóra  «che  la  sentenza 
dantesca,  quando  volesse  precisare  i  rapporti  di  colpe- 
volezza tra  l'incontinenza  e  le  aftre  due  male  disposi- 
zioni sarebbe  incompiuta  e  insufficiente,  se  non  anche 
falsa».  Ma  è  falsa  invece  questa  ragione  del  nostro 
contradditore.  Si  supponga  infatti  che  Virgilio  dica  a 
Dante  che  l' Incontinenza  è  meno  grave  della  malizia 
soltanto;  qual  giudizio  doveva  far  il  discepolo  della 
bestialità  nominata  nello  stesso  verso  ?  /Riguardando 
ben  questa  sentenza ^  ne  avrebbe  legittimamente  dedotto, 
se  essa,  come  afferma  il  Ronzoni,  «  misura  soltanto  la 
gravezza  dell'  incontinenza  di  fronte  alla  malizia  » ,  che 
r  incontinenza  non  è  meno  rea  anche  della  bestialità,  e 
che  questa  è  pertanto  ancor  minore  deli'  incontinenza 
per  gravità.  E  allora  chi  son  quelli  che  su  di  fuor  so- 
stengon  penitema  ?  Che  cosa  deve  recarsi  a  mente 
l 'alunno?  Sono  inoop^-  Ila  questa  parola  inconti fien- 


3.  Contradizioni  del  Ronzojii,  —  Di  più  : 
poiché  il  nostro  oppositore  ammette  che  la  vo- 
liintas  nocendi  è  più  grave  della  incontinenza, 
vorremmo  saperne  da  lui  il  perché.  «  La  risposta, 
risponde  egli,  è  tanto  sicura,  quanto  è  facile.  Sic- 
come le  colpe  di  malizia  corrompono  appetito  e 
volontà  saranno  più  gravi  delle  colpe  d' inconti- 
nenza che  lasciano  sana  la  più  nobile  facoltà  uma- 
na »  {Minerva  oscurata,  pag.  61).  Qui  il  nostro 
contradditore,  in  quella  che  stabilisce  il  suo  cri- 
terio generale  di  distribuzione  sulla  causa  interna 
ed  efficiente  del  peccato,  fa  suo  il  concetto  che 
la  malizia  è  più  grave  perché  corrompe  appetito 
e  volontà.  Quindi  ne  segue  che  la  voluntas  no- 
cendi, importa  il  corrompi  mento  dell'  appetito  e 
della  volontà.  E  che  cos*è  la  malizia  aristotelica 
se  non  pervertimento  di  appetito  e  di  volontà: 
operar i  perversa  ex  electìone  f  Lo  confessa  il  Ron- 
zoni stesso.  Anzi  spiegando  che  cosa  sia  la  y-Ty-i^t 
del  libro  VII  dell'  Etica,  usa  il  medesimo  con- 
cetto, e  quasi  le  medesime  parole.  «  La  malizia 
y.axf'a.  Scrive,  si  oppone,  al  dire  del  Filosofo,  alla 
virtù  à^iT/',  e  quando  s' impossessa  dell'uomo,  ne 
guasta  e  perverte  non  solo  l'appetito,  ma  la  ra- 
gion pratica  ;  tanto  che  es^a  si  abbandona  alle 
cattive  tendenze  del  senso,  senza  esservi  allettata  » 
(pag.  49);  il  che  non  è  altro,  come  ognun  vede, 
che  il  pervertimento  della  volontà.  Dunque  il 
nostro  contradditore  identifica  la  voluntas  nocendi 
colla  malizia  aristotelica,  e  l'assume  nel  criterio 
generale  di  distribuzione  delle  colpe.  E  non  è 
questo  un  contraddire  a  sé  stesso?  Non  aveva 
egli  difeso  a  viso  aperto  che  la  voluntas  nocendi 
medievale  non  ha  nulla  a  che  fare  colla  malizia 
aristotelica,  e  che  questa  non  e'  entra  per  nulla 
nel  criterio  distributivo    dell'  Inferno  f 

Né  la  scappatoia  che  egli  mi  opponeva  nella 
polemica  sull'  Osservatore  cattolico  vale  a  cam- 
parlo dalla  contraddizione.  Diceva  egli  che  la  ma- 
lizia dantesca  non  è  aristotelica  perché  non  rin- 
chiude già  V electio  interior  mali,  com'io  sostenevo, 
ma  r  actus  interior  voluntatis,  od,  in    lingua   co- 


za  non  ricorre  in  tutta  la  Commedia  che  due  volte  qui, 
né  prima  ne  aveva  detto  nulla  Virgilio.  Sono  bestiali  ? 
Ma  neppur  della  bestialità  aveva  prima  parlato  il  Mae- 
stro. Eh  via,  se  cosi  fosse,  la  sentenza  di  Virgilio  invece 
di  scioglier  il  dubbio  di  Dante  e  di  contentarlo,  ve  l'avrebbe 
avviluppato  vie  più.  E  per  noi  sarebbe  un  vero  indovi- 
nello, perché  le  parole,  con  cui  è  espressa,  la  mostrano, 
come  confessa  il  Ronzoni,  assoluta  e  senza  restrizioni,  e 
sotto  una  tal  scorza  bisognerebbe  che  noi  indovinassimo 
un  pensiero  non  assoluto  e  con  restrizioni.  È  forse  que- 
sto il  nuovo  sistema  di  spiegar  la  Comfnedia  con  la 
Comtnedia  f 
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mune,  r«  assenso  della  volontà  che  è  essenziale  j  sibbene  medievale,  soggiunge  il  nostro  oppositore, 
ad  ogni  colpa,  cosa  ben  diversa  dairelectio  in-  !  E  questi,  chiediamo  noi,  in  che  modo  peccano 
terior  mali  »*.  Ma,  di  grazia,  basta  quest'assenso  coVC assenso  della  volontà  ?  Se  peccano  vinti  dalla 
della  volontà,  essenziale  ad  ogni  colpa,  e  quindi  passione,  si  convertono  in  incont'.nenti;  se  peccano 
comune  alla  malizia  ed  all'  incontinenza,  per  distin-  7ion  vinti  dalla  passione  saranno  maliziosi,  perché 
guerle,  e  affermar  la  prima  più  grave  della  se-  se  peccassero  per  ignoranza,  non  sarebbero  né  gli 
conda?  Nulla  si  distingue  da  altra  cosa  per  ciò  .uni  né  gli  altri.  Ma  chi  pecca,  non  vinto  o  trasci- 
che gli  è  comune  con  essa.  Se  cosi  è,  nella  sen-  nato  dalla  passione,  consente  al  male  solo  perché 
tenza  del  Ronzoni,  per  ragione  della   causa    effi-  vuol  consentirvi  e  il  suo  actus  interior  voluntatis 


ha  tutta  la  causa  nella  sua  libera  volontà,  che 
elegge  da  sé  stessa,  e  da  sé  stessa  si  muove, 
senza  esterno  eccitamento  di  causa  efficiente,  al 
male.  E  non  è  questa  «  un'elezione  del  male  de- 
rivante dalla  volontà  inclinata  al  male,  e  non 
strappata    ad    essa    da  appetito    di  sorta  »,  ossia 


cieyite  i  peccati  d' incontinenza  son  tanto  gravi  | 
quanto  que'  di  malizia,  perche'  cosi  negli  uni  come 
negli  altri  la  volontà  assente  o  conseìite,  E  allora, 
dove  va  a  finire  il  duplice  criterio,  difeso  da  lui,  , 
della  malizia  e  dell'  incontinenza,  delle  quali  la 
prima,  com'egli  confessa,  corrompe  appetito  e  vo-  i 
lontà,  e  la  seconda  sol  l'appetito  ?  In  che  dunque  \  Yelectio  interior  mali,  la  malizia  aristotelica?  Quindi, 
consiste  questo  criterio,  non  dico  particolare,  o  1  poiché  il»  Ronzoni  contrappone  la  malizia  all' incon- 
sottocriterio,  ma  generale  della  causa  interna  et  j  tinenza,  come  meno  grave,  se  questa  è  tale  i>er- 
efficiens  peccati,  ch'egli  pone  nel  suo  schema  del-  !  che  agisce  ex  passione  e  coli'  clectio  aliqucUiter 
l'ordinamento  morale  dell'  Inferito  f  Che  cosa  im-  exterior,  quella  sarà  più  grave  perché  non  agisce 
porta  la  malizia  di  più  dell'  incontinenza  ?  I   ex  passione,  ma  coW electio  voluntatis  iotaliUr  in- 

Il  Ronzoni  ci  offre  un  punto  d'appoggio  per  '  terior.  Non  c'è  altra  via  per  trovar  maggior  gra- 
ia risposta.  L' incontinenza  eh'  egli  ammette  nel-  vita  nella  causa  interna  ed  efficiente  del  peccato, 
V  Inferno  è  veramente    aristotelica,    e    quindi  va      né  il  Medio  Evo  assegnò  altri  principi. 


intesa  nel  senso  aristotelico.  Orbene,  secondo  il  Fi- 
losofo, e  il  suo  Espositore,  l' incontinente  pecca 
coWactus  interior  voluntatis,  ossia  coll'assenso  della 
volontà;  sebbene  vi  sia  come  trascinato  dalla  passione 


Pertanto  il  Ronzoni,  dacché  nega  nel  suo  si- 
stema che  la  malizia  da  lui  opposta  all'  incontinenza 
contenga  1'  electio  vohintatis  totaliter  interior,  ossia 
V electio  interior  mali,  deve  necessariamente  con- 


maggior ingiuria  o  del  maggior  danno  che  fa. 
Questa  dottrina,  poiché  si  tratta  di  conoscere  il 
senso  che  aveva  nel  Medio  Evo  presso  i  dotti 
d'allora,  non  negherà  il  nostro  avversario  che  per 
intenderla  convenga  ricorrere  a  un  bravo  teologo 
e  interprete  della  Scrittura  e  de'  Padri.  E  chi  mi- 


esterna  alla  volontà.  Ma  i  peccatori  dell'  Inferno  \  fonderla  coli'  incontinenza,  e  cadere  in  altra  e  più 
dantesco  non  sono  tutti  incontinenti  ;  vi  sono  an-  j  grossolana  contraddizione,  di  asserir  diverse  per 
che   i  maliziosi,  ma    di    stampo    non   aristotelico,      gravità  due  cose,  e  affermarie  poi    identiche. 

Ma  il  Ronzoni  si    rifugia    ne'  latiboli    de'  suoi 

*  Osserifatore  cattolico,  17  luglio  1903,  N.  160.  Ma  sottocriterì,  e  oppone  che  la  volvntas  noccndi  è 
benché  V  actus  interior  voluntatis  sia  un  po'  diverso  ^^  ^^^^  ^^jj,  incontinenza  per  ragione  della 
Gi2\\  electio  interior  mah,  è  concetto  però  esso  pure 
aristotelico,  ed  u.sato  dal  Filosofo  parlando  appunto 
della  malizia  e  dell'  incontinenza,  in  un  passo  da  noi 
già  citato.  At  a  <?i  Trpoaij&oGvraì  j3"Aà;rT8tv  xat  yavAa  ttoi-ìi 
Tra/sà  Tov  vo/zov  xaxi'z  eotì  xaì  'j.y,pu7ix:  Propter  quae 
eligunt  nocere  et  prava  facerepraeter  legem  viaìitia  est 
et  incontinentia.  Rettorica,  1.  r,  e.  io.  Ambedue  adunque, 
malizia  e  incontinenza,  importano  elezione  o  atto  inte- 
riore dalla  volontà,  in  che  si  compie  la  colpa.  Né  con  ciò  ghore  del  Sole  d'Aquino  ?  Orbene,  l'Aquinate  con- 
Aristotele disse  cosa  si  diversa,  o  tale  che  non  potesse  |  futa  magistralmente  il  Ronzoni,  usando  la  dizione 
convenire  alla  malizia,  da  lui  altrove  più  determinata- 
mente definita  in  opposizione  all' incontinenza  per  0/^- 
rari  perversa  ex  electione  in  senso  puro,  o  electio  in- 
terior mali.  Ma  ciò,  che  pel  Filosofo  non  bastava  a  diffe- 
renziar la  malizia  da  sé  stessa,  basta  invece  al  Ronzoni, 
il  quale  di  due  cose  aristoteliche,  che  si  predicano  di 
uno  stesso  soggetto,  l'una  lascia,  qual'era  nata,  aristo- 
telica, V electio  interior  mali,  Valiviì,  V actus  interior  vo- 
luntatis, usa  per  farne  una  metamorfosi  medievale  della 
malizia  aristotelica.  Ardimento  ignoto  a 'più  audaci  sco- 
lastici, divisori  dell' indivisibile,  de' quali  niuno  mai  si 
sognò  per  questo  di  dimostrare  che  il  concetto  della  ma- 
lizia, posto  dal  Filosofo  nella  Retlorica,  e  identico  al  me- 
dievale fosse  assai  differente  da  quel  che  ricorre  n€iV Etica, 


animo  nocendi,  identica,  come  la  cupido,  Vamor,  ecc. 
noccndi  alla  vohmtas  nocetidi,  o  malitia,  e  si  può 
supporre  ch'egli  sapesse  quanta  differenza  fosse 
dalla  malizia  medievale  all'aristotelica,  e  non  vo- 
lesse gabellare  a' suoi  lettori  l'una  per  l'altra. 

Egli  presuppone  il  principio  che  nil  volitum 
quin  praecognitum,  ammesso  da  tutti  anche  i  non 
aristotelici,  e  determina  quando  il  danno  o  no- 
cumento altrui  che  procede^  daU-MnniKf  o  vcHm- 
tas  7iocendi,  aggravi  dirèttaàifiii^'  leccato. 
E  poiché  il  Ronzoni 
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tutivo  essenziale  della  malizia  dantesca  è  la  le- 
sione de'diritti:  D'ogni  malizia  int^iuria  è  il  fine»  ', 
pigliando  V  ingiuria  come  termine  materiale,  finis 
operis  in  cui  si  risolve  l'abito  o  l'atto  della  ma- 
lizia, si  pecchi  ex  electione  ovvero  ex  passione  ', 
ne  segue  che  dalla  materialità  dell'  ingiuria  o  del 
nocumento,  non  dall'esser  voluta  propriamente,  o 
intesa,  come  finis  opcrantis,  benché  conosciuta, 
per  potervi  assentire  in  qualche  modo,  si  misuri 
la  gravezza  maggiore  della  voluntas  nocendi  di 
Ironte  all'  incontinenza.  S.  Tommaso  invece,  affer- 
ma semplicemente  il  rovescio,  fondandosi  sul  con- 


*  Noie  e  appunti^  Qcc.y  pag.  io. 

*  «Se  il  verso  dantesco  significa  che  l' ingiuria  è 
il  termine  materiale,  il  finis  operis  in  cui  si  risolve  l'a- 
bito o  l'atto  della  malizia,  sono  maliziosi  tutti  coloro 
che  fanno  ingiuria  sia  ex  electioìiCy  ^va  ex  passione.  L'a- 
dultero che  fa  scientemente  ingiuria,  ma  commette  l'a- 
dulterio per  l'appagamento  della  passione,  è  un  mali- 
zioso. Se  il  verso  dantesco  invece  significa  che  il 
malizioso  mira  all'  ingiuria  conte  a  fine^  ossia  vuole 
l'ingiuria  per  l'ingiuria  allora  dal  numero  de'  maliziosi 
vanno  esclusi  tutti  quelli  che  fanno  ingiuria  ex  passione ^ 
e  per  conseguenza  anche  l'adultero  di  cui  parla  il 
Flamini  ».  Scuola  catto fica^  1904,  II,  pag.  533,  nota. 
—  Ma  il  Ronzoni  ammette  ora  il  primo  senso  del  verso 
dantesco.  Scrive  infatti:  «  Resta  di  intenderla  (la  ma- 
lizia)  alla  medievale,  ed  allora  il  verso: 

D'ojfni  malizia,  ch'odio  in  ciclo  acquista, 
ingiuria  è  il  fine 

dà  questo  senso  :  Ogni  tendenza  od  ogni  abito  di  nuo- 
cere od  anche,  se  vuoisi,  ogni  atto  danneggiante  che 
acquista  odio  in  cielo,  si  risolve  in  un'ingiuria.  Così  il 
poeta  nel  suo  verso  traduce  in  linguaggio  prettamente 
scolastico  la  definizione  della  malizia  di  moda  a'  suoi 
tempi  :  malitia  est  voluntas  nocendi  e  cosi  è  all'unisono 
coi  giuristi  e  cogli  esegeti  biblici,  suoi  contemporanei. 
Anch'egli  infatti  ricerca  l'ingiuria,  il  danno  altrui  come 
elemento  essenziale  della  malizia  mentre  per  lui  è  ac- 
cidentale affatto  che  tale  ingiuria  o  danno  sia  voluto  per 
disordine  esclusivo  di  volontà  0  per  impeto  o  solletico 
degli  appetiti  sensitivi  corrotti  ».  Ivi,  pag.  533.  Questo 
dunque  è  il  significato  della  malizia  nel  verso  22  del 
canto  XI,  che  il  Ronzoni  «  rileva  nella  sua  interezza 
e  perspicuità»  (Ivi,  pag.  532).  Cosi  egli  nt»lla  Scuola 
cattolica.  -  Ma  nella  Minerva  oscurata^  da  noi  special- 
mente esaminiamo,  dice  apertamente  il  rovescio.  «  Si 
richiami,  scrive,  la  tante  volte  ripetuta  terzina  : 

D'ogni  malizia... 

In  essa  la  malizia  è  definita  in  modo  schiettamente 
medievale,  come  si  disse,  perché  vi  si  traduce  il  malitia 
est  voluntas  nocendi  alteri ^  Vodium  boni  alieni y  o  la 
cupido  V indie tae  ;  ed  è  ovvio  il  dedurre  che  in  lutte  le 
definizioni  surriferite  la  malìzia  è  presentata  come  una 
colpa  che  mira,  come  a  stw  fine,  ad  un  danno  altrui» 
Per  chiudere,  però,  ogni  scappatoia  sofistica,  osservo 
che  la  definizione  del  poeta,  presa  da  sé  potrebbe  am- 
mettere anche  questo  senso  :  la  malizia  è  quella  colpa, 
che  liesce  nuit^^^*^^ente  e  finisce  in  un'  offesa  altrui. 


cetto,  ch'ei  doveva  ben  aver  capito,  d^Wanimtis 
7iocendi  ed  esige  che  il  nocumento  debba  essere  in- 
teso e  voluto,  sia  finis  operantis  e  non  solo  pre- 
visto, o  sia  finis  operis ^  perché  si  possa  parlare  di 
animus  o  voluntas  nocendi.  Infatti,  alU  questione 
se  la  gravità  del  peccato  s'  accresca  secondo  il 
maggior  nocumento,  risponde:  «  Ouandoque  no- 
cumentum  quod  provcnit  ex  peccato  est  praevi- 
sum  et  intentum,  sicut  cum  aliquis  aliquid  ope- 
ratur   animo    nocendi    alteri,    ut  homicida  vel 


Ma  gitesto  senso  è  respinto  dal  contesto^  perché  vi  si  ag- 
giunge : 

Ogni  fin  cotale 

o  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista  ; 

ed  è  chiaro  che  .se  si  prende  «  il  fin  cotale  »  come 
V animus iniuriandi  o  l'intendimento  dell'offesa,  l'altro 
verso  corre  abbastanza  liscio.  Qual  cosa  più  naturale 
che  il  dire  che  la  volontà  di  ingiurare  e  di  danneg- 
giare, si  reca  ad  eflfetto  o  con  forza  o  con  frode!  Per 
il  contrario  se  per  «  il  fin  cotale  »  si  intende  il  termine 
materiale  in  cui  quell'atto  riposa,  il  resto  della  terzina 
è  un  controsenso.  Come?  il  fine  materiale  di  un'azione 
ingiuriosa  può  contristare  altri  con  frode  o  con  forza  ? 
e  non  è  piuttosto  una  frode  od  una  violenza  quello 
stesso  fine  mati^riate  ?  No,  il  pensiero  dantesco  è 
quello  che  sopra  si  è  indicato  ;  e  sta  in  ciò  appunto  la 
nota  differenziale  delle  colpe  d'incontinenza  e  di  ma- 
lizia presa  nel  senso  datole  dall'Alighieri:  queste  mi- 
rano come  a  fine  aW  ingiuria  al  danno,  all'offesa:  quelle 
solo  accidentalmente  possono  contenere  ingiuria,  danno 
ed  offesa....  questi  vizi  non  esciranno  mai  dalla  cerchia 
dell'  incontinenza  fino  a  che  non  si  proporranno  il  danno 
cotne  ine  la  ultitna,  come  fine  ».  (Minerva  oscurata, 
pag.  190-192). 

Da  questi  passi  risulta:  i.  Che,  secondo  il  Ron- 
zoni, la  famosa  terzina  traduce  «in  linguaggio  pretta- 
mente scolastico  »,  «  in  modo  schiettamente  medievale  » 
la  defininione  malitia  est  voluntas  nocendi.  —  2.  Che 
questa  definizione  ha  due  sensi  quasi  contradditori: 
secondo  l'uno,  la  malizia  è  «  colpa  che  mira  come  a  suo 
fine  ad  un  danno,  all'ingiuria»;  secondo  l'altro,  essa 
non  mira  a  ciò,  ma  materialmente  «  si  risolve  in  un'in- 
giuria ».  Orbene,  pel  Ronzoni  della  Minerva  oscurata, 
che  accoglie  e  difende  il  primo,  il  secondo  senso  è 
«  respinto  dal  contesto  »  di  Dante,  anzi  mena  a  un 
«  controsenso  »  ;  laddove  pel  Ronzoni  della  Scuola  cat- 
tolica che  accetta  il  secondo,  il  primo  senso  é  «  una 
peregrina  interpretazione  »  del  prof.  Flamini,  «  campata 
in  aria,  peggio  ancora  sopra  un  travisamento  della  let- 
tera della  Commedia  »  (Ivi,  pag.  534).  A  qual  de'  due 
dobbiamo  noi  credere?  Son  veramente  ambedue  me- 
dievali quei  sensi  dati  alla  definizione:  malitia  est  vo- 
luntas nocendi  ?  Per  noi  qui  vi  ha  un  enigma  forte  ;  e 
l'ondeggiar  del  Ronzoni  per  appigliarsi  infine,  come  fa 
nella  Scuola,  al  peggior  senso,  non  possiamo  attribuirlo 
che  all'  incertezza  del  metodo  e  dell'  idea,  e  ali ''influsso, 
se  meno  dal  Palmieri,  del  Chesani  il  cui  studio,  ^vXV Or- 
dine ne  ir  «  Inferno  »  dantesco  ei  chiama  tanto  pregevole, 
mentre  per  noi  è  una  delle  maggiori  stranezze  esco- 
gitate su  quest'argomento. 
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fur  *,  et  tunc  directe  quantìtas  nocumenti  adauget  j 
gravitatem  peccati,  quia  tunc  nocumentum  est  per  | 
se  obiectum  peccati  ».  i 

«Quandoque  autem  nocumentum  est  praevisum,  | 
sed  non  intentum  ;  sicut  cum  aliquis  transiens  per  ; 
agrum,  ut  compendiosiu^  vadat  ad    fornicandum,  . 
infert  scienier  nocumentum  his  quae  sunt  seminata  ; 
in  agro,  licet  non  animo  nocendi  ;  et  sic  etiam 
quantitas  nocumenti  aggravat    peccatum,    sed  in- 
directe,  in  quantum  scilicct  ex  voluntate  multum 
inclinata  ad  peccandum  procedit  quod  aliquis  non 
praetermittat  facere  damnum  sibi  vel  alii  quod  sim- 
pliciter  non  vellet  »'.  Da  questo  passo  risulta  che, 
quando  si  opera  animo  noccìidi  alteri,  tunc  nocu- 
mentum est  per  se  obiectum  peccati,   il    che   vale 
a  dire,  che  è  il  fine  inteso,  non  solo  conseguente 
della  malizia. 

Né  altro  volle  Dante  significare  quando  scrisse 
che  d*ogni  malizia,  eh'  è  animus  nocendi,  ingiuria 
è  il  fine.  Onde  V  interpretazione  del  Ronzoni,  che 
significhi  Tandar  a  terminare  o  risolversi  in  un'in- 
giuria, prescindendo  dall' intenderla  o  volerla,  è 
contraria  al  linguaggio  medievale,  e  forza  la  lettera 
della  Commedia.  Infatti,  se  veramente,  secondo 
vuole  il  Ronzoni,  ivi  V  ingiuria  non  è  che  il  fi- 
nis operis,  ossia  «  l'azione  naturalmente  compiuta 
dall'  oggetto ,  come  è  il  segare  della  sega,  e 
l'emettere  suoni  dalla  cetra  »  ^  1'  ingiuria  s'iden- 
tificherebbe coli 'azione  stessa  dannificante  consi- 
derata materialmente  nell'ordine  fisico,  cioè  colla 
forza  e  colla  frode,  i  due  mezzi  che  immediata- 
mente, come  fa  la  sega,  producono  l'effetto,  o  il 
nocumento.  Onde  la  terzina  dantesca  verrebbe  a 
dire,  neir  interpretazione  del  Ronzoni,  cosi  :  Ogni 
malizia,  eh'  odio  in  cielo  acquista,  si  risolve  nella 
forza  e  nella  frode  materialmente  presa  come  via 
d'agire,  e  la  forza  e  la  frode  o  con  forza  o  con 
frode  altrui  contrista.  Noi  dubitiamo  forte  che  una 
tal  corbelleria  potesse  cadere  nella  mente  del  di- 
vino poeta,  e  lasciamo  al  Ronzoni  la  responsa- 
bilità d'avergliela  affibbiata,  quasi  fosse  il  senso 
genuino  della  malizia  medievale.  E  qui  ci  pare  il 
nostro  egregio  avversario  caduto  in  nuova  con- 
traddizione, di  spacciar  la  malizia  dantesca  come 


*  Altrove  dice  :  «  Sicut  si  aliquis  surripiat  rem  alte- 
riiis  non  cupiditate  habendi,  sed  voluntate  nocendi  » 
(IMI,  q.  68,  a.  9  ad  2).  Quindi  per  s.  Tommaso  a«/;««j 

*  nocendi  e  voluntas  nocendi  sono  tuli 'uno.  Si  noti  come 
egli  nomini  Vomicida,  specie  de*  violenti,  e  il  ladro 
specie  de'  frodolenti,  quasi  volesse  accennare  cogli 
esempi  i  due  modi  di  nuocere  per  forza  e  per  frode, 

*  MI,  q.  73,  a.  8. 

'  Scuola  Cattolica,  1904,  II,  pag.  533. 


malizia  di  concetto  medievale  e  assai  difTuso,  e 
poi  darle  un  senso  non  solo  non  medievale,  ma 
peregrino  e  sconosciuto  al  più  illuminato  de'teo- 
logi  di  quell'età. 

Un'altra  osservazione.  S.  Tommaso,  nel  testo 
citato,  benché  ammetta  che  il  nocumento  aggravi 
indirettamente  la  colpa  di  chi  danneggia  i  campi 
altrui  per  ire  a  soddisfar  la  propria  incontinenza, 
non  ne  attribuisce  però  il  nocumento  2X1L  animus  o  vo- 
luntas nocendi,  ma  alla  voluntas  multum,  vulinata 
ad  peccandum.  Questa  dunque  non  sarà  quella;  sarà 
voluntas  peccandi  che  scienter  fa  ingiuria  senza  vo- 
lerla, come  accade  nell'jncontinente,  ma  non  voluntas 
nocendi,  che  fa  ingiuria  perché  vìwl  nuocere,  com'è 
nell'omicida  e  nel  ladro.  Quindi  2l\^voluntas  no- 
cendi non  si  possono  attribuire  le  ingiurie  o  i  no- 
cumenti che  sono  colpe  d' incontinenza.  E  il  Ron- 
zoni, che  pone  nelle  mura  di  Dite   anche    le   in- 
giurie d'  incontinenza,  fa  quello  che  niun  dantista 
aveva  finora  osato;  e  là  dove  gli  altri  non    met- 
tono neppur  la  bestialità    d'incontinenza,  egli  vi 
getta  a  piene  mani  la  malizia  d' incontinenza.  Eh 
via,  se  neir  Inferno,  dov'è  la  malizia  di  elezione, 
vi  ha  posto  per    la    bella    novità   d*  una    malizia 
d' incontinenza,  ci  sarà  un  posticino  anche  per  la 
bestialità,  se  non  d'incontinenza,  almeno  di  malizia. 
4.  Equivoci  del  Ronzoni.  —  Non  farà  pertanto 
maraviglia  che  il  nostro  avversario  si  conducesse 
a  sf  mali  passi,  quando    si   osservi    che    tutta   la 
sua  teorica  della  voluntas  nocendi  s'appoggia    sul- 
l'equivoco. Senza  indagare  la  genesi  dell'opinione 
di  lui  sulla  diversità  della  malizia  medievale  dal- 
l'aristotelica, r  incontrare  la  definizione  della  ma- 
lizia come  voluntas  nocendi  più    spesso    ne'  Com- 
mentari e  nelle  Glosse,  che  non  ne'trattati  scien- 
tìfici morali,  influì  certamente  in  lui  sulla  persuasione 
che  qualche  divario  ci  potesse  correre,  e  dal  per- 
suadersene all'affermarla  non  c'è  un  gran    tratto. 
È  questo  l'equivoco,  per  dir  cosi,  storico,  su  cui 
si  basa  tutto  il  suo  sistema. 

Egli  afferma  categoricamente  la  diversità  delle 
due  definizioni,  tra  loro  irreducibili;  ma  la  spiega- 
zione di  questa  differenza,  ch'ei  ne  porge  e  gabella 
per  medievale,  non  corrobora  mai  coll'autorità  di 
veruno,  che  esplicasse  in  quel  modo  la  voluntas 
nocendi  o  malitia.  Né  a  noi,  che  pure  abbiamo 
rovistato  non  poco,  occorse  mai  cosa  che  confor- 
tasse quella  nuova  spiegazione,  anzi  dovenuno  per- 
suaderci che  tutto  il  Medio  Evo  è  in  dò  con- 
trario al  Ronzoni.  Eccone  le  prove. 

I.  Asserisce  egli  che  l'ingiuria  è  qualunque  le- 
sione di  diritto  ;  ed  è  fine  della  malixta,  io  wh» 
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oggettivo  o  materiale  come  finis  operis,  non  in 
senso  saggetiivOy  o  formale,  cioè  come  termine 
inteso  per  se  et  directe  dalla  volontà,  ossia/m/j  é?/^- 
rantis.  Ma  i  giuristi  medievali,  dicevano  il  rovescio. 
Alberico  da  Rosate,  dal  cui  Dizionario  giuridico 
trascrive  il  Ronzoni  la  definizione,  malitia  est 
quando  aliquis  malum  molitur  alieni,  scrive  alla 
voce  injuria:  «  Injuria  pensanda  est  non  ex  opere, 
sed  ex  voluntate  »;  e  vuol  dire  che  T  ingiuria  va 
ponderata  nella  sua  gravezza,  non  secondo  il  fu 
nis  operis,  o  Voptis  injuriae^  ma  secondo  W  finis 
operantis,  o  la  voluntas  injuriae  o  nocendi  * .  E  alla 
voce  peccatum  mostra  di  conoscere  assai  bene  la 
distinzione  delle  colpe  ex  infrmitate  ed  ex  studio 
o  malitia,  E  come  nel  maleficio  il  Medio  Evo 
cercava  il  doius  malus,  cosi  pure  vi  ricercava  la 
malitia,  di  cui  lo  Schard,  nel  suo  Lessico  ri- 
pete col  Digesto  che  è  «  callidorum,  variorum  et 
dolosorum,  contra  quos  Praetor  edictum  proposuit 
de  dolo  malo  »,  come  avvertimmo  altrove,  il  quale 
«  saepe  procedit  ad  aliquod  maleficium  nomina- 
tum,  veluti  furtum,  homicidium,  periurium,  falsum  ». 
E  lo  Schard,  il  quale  non  ignorava  la  defini- 
zione medievale  della  malizia,  ne  pone  una,  ap- 
poggiato a  Baldo,  di  un  sapore  tutto  aristote- 
lico: «  Malitia  perversitatem  sonat  cum  quis  data 
opera  male  agit  ».  Quel  data  opera  non  è  V  ex  pro- 
posito o  electione  d'Aristotele,  il  manzoniano  fare 
apposta,  che  chiude  Y  immortale  romanzo  ?  Questa 
definizione  è  per  sé  generalissima,  come  è  mani- 
festo, e  quindi,  se  equivale  airaristotelica  generale, 
non  ragguaglia  lo  stretto  do  '/:s.  Il  maleagtt  di  questa 
definizione  giuridica  non  significa  necessariamente 
r  ingiuria,  il  danno,  la  lesione  de'diritti  altrui,  per 
usar  le  parole  con  le  quali  il  Ronzoni  parla  della 
malizia  aristotelica  ;  ma  qualsiasi  male  morale, 
qualsiasi    violazione    delle  leggi:    indici  e  norme 


*  Anche  lo  Schard  (Lexicnm  iuridicum,  Colo- 
niae  Ag.,  1600)  dice  dell*  t//y«rm ;  Injuria  ex  affectu 
fit,  danmum  ex  culpa;  e  s'accorda  esattamente  col- 
TAquinate,  perché  1'  injuria  risponde  al  nocumento  pre- 
visto ed  inteso  animo  nocendi  o  ex  affectu  seu  volun- 
tate /  e  il  damnum  risponde  al  nocumento  solo  previsto 
o  almeno  per  sé  conseguente  alla  colpa  o  peccato,  quan- 
d'anche non  fosse  previsto  :  colpa  che  può  essere  di 
passione,  di  negligenza  o  d'omissione,  cui  basta  l'as- 
senso della  volontà  per  esser  tale.  Cfr.  I-II,  q.  73, 
a.  8,  Che  se  si  voglia  chiamar  ingiuria  anche  il  semplice 
danno y  va  però  notato  che  allora  è  ingiuria  che  non  pro- 
cede dalla  volontà  di  nuocere;  e  l'accenna  lo  Schard 
stesso  :  €  Iiy'urìam  in  lege  Aquilia  damnum  accìpimus 
culpa  daium  etiam  Ébeoqui  macere  noiuit*  ;  parole  di 
Ulpìano  che  l^;goiisi  nid  D^j^io^  1.  9,  tit.  2,  {  5.  È 
dottrina  comime  de'ghiristi. 


della  moralità  *.  Però  lo  Schard,  giureconsulto, 
che  ne  intendeva  Testensione,  la  restringe,  e  la 
riduce  al  dolus  o  voluntas  nocendi,  colla  conside- 
razione del  danno,  né  con  ciò  viene  a  falsarne  il 
concetto,  com'  è  chiaro.  E  aggiugne  :  «  Haec  ae- 
tatem  supplere  dicitur  ;  et  alii  damnosa  dolus  »  ; 
cioè  di  questa  medesima  general  malizia  si  dice  sup- 
plire r  età,  e  che  diviene  dolus,  quando  è  dannosa, 
ossia  «  quando  quis  data  opera  alium  damnificat  » 
o  «nocet  alteri  ».  E  non  è  questo  lo  stesso  pro- 
cesso aristotelico  per  cui  la  malizia  el^ctio  iìitcrior 
mali,  per  l'oggetto  dell'  injuria  o  nocumento,  si 
specifica  come  voluntc^  nocendi,  ossia,  secondo  il 
linguaggio  romano-giuridico,  come  dolus  f 

E  che  tale  sia  il  senso  n'è  mallevadore  l'eru- 
ditissimo Cornelio  a  Lapide,  studioso  se  altri  mai 
de'  Commentari  biblici  medievali,  il  quale  dà  la 
medesima  spiegazione  dello  Schard  della  volun- 
tas nocendi  e  malignitas,  riferendosi  alla  malizia 
generale  aristotelica  *. 

2.  Un  altro  equivoco  del  Ronzoni  è  quello  di 
dare  alla  malizia  aristotelica  un  concetto  che  non 
ha.  Egli  obbietta  al  Flamini  che  i  maliziosi  della 
città  di  Dite  non  hanno  voluto  l' ingiuria  per 
l'ingiuria,  e  scrive  : 

«  Oh  ce  li  ha  mai  presentati  il  Poeta  come 
gente  che  fece  danno  per  voglia  matta  di  dan- 
neggiare ?  O  piuttosto  non  fa  confessare  a  più 
d'uno  che  fu  la  passione,  non  saputa  tenere  a 
freno,  che  li  ha  tratti  a  far  danno,  e  dal  danno 
ai  passi  dolorosi  ?  »  *. 

Ne  abbiamo  citate  testualmente  le  parole,  per- 
ché non  vogliamo,  come  ci  accusò  n^  Osserva- 
tore cattolico  *,  cambiargli  le  carte  in  mano.  Qui 
egli  confonde  due  cose  ben  diverse.  Per  lui  mi- 
rare all'  ingiuria  come  a  fine  e  voler  l'  ingiuria 
per  V  ingiuria  sono  tutt'uno,  mentre  ci  corre 
frammezzo  non  poco*.  Voler  l'ingiuria  per  l'in- 
giuria è  un  voler  il  male  per  sé  stesso,  e  questo  è 
impossibile  ^  ;  voler  l' ingiuria  come  fine,  è  inten- 


*  Note  e  apt>unti,  ecc.,  pag.  11. 

'  A  Lapide,  Comm,  Jacob,  e.  i,  v.  21. 

*  Scuola  cattolica,  1904,  II,  pag,  537. 

*  Osservatore  cattolico,  di  Milano,  17  luglio  1903. 
^  «Se  il  verso  dantesco,  scrìve  il  Ronzoni,  significa 

che  il  malizioso  mira  all'ingiuria  coìhc  a  jine,  ossia 
vuole  V  ingiuria  per  V  ingiuria,  allora  dal  numero  dei 
maliziosi  vanno  esclusi  tutti  quelli  che  fanno  ingiuria 
ex  passione».  Scuola  cattolica,  1904,  II,  pag.  534,  in 
nota. 

*  Si  osservi  che  altro  è  velie  malum  per  se  et  di- 
recte ex  parte  voluniatis,  e  altro  velie  malum  per  se  et 
directe  ex  parte  ipsius  mali.  Quello  importa  e  designa 
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dere  il  male  non  per  sé  stesso,  ma  ratione  con- 
venieniiae  quasi  bonum^  dice  l'Aquinate,  quia 
unumquodque  secundiun  se  iendit  in  id  quod  est 
sibi  conveyiiens\  Il  fine  è  voluto  per  sé,  quando 
è  per  se  bonuniy  ma  quando  essendo  in  sé  inalum^ 
è  bonum  propter  aliud,  è  voluto  come  fine  propter 
aliud,  perché  non  si  vuole  che  il  bonum  o  lap- 
par ens  bonum.  Su  quest'equivoco,  già  dileguato 
da  s.  Tommaso,  ^  si  fonda  la  domanda  del  Ron- 
zoni, sui  maliziosi  danteschi  :  «  Oh  ce  li  ha  mai 
presentati  il  Poeta  come  gente  che  fece  danno 
per  voglia  matta  di  danneggiare  ?  »  Sapevamcelo  ! 
«  O  piuttosto  non  fa  confessare  a  più  d'uno  che  fu  la 
passione,  non  saputa  tenere  a  freno,  che  li  ha  tratti 
a  far  danno?»  Qui  sta  il  busillis,  È  da  provare  che 
7ion  seppero  o  non  poter  otto  teiier  a  freno  la  passione 
e  non  che  ebbero  la  passione  e  per  appagarla  pec- 
carono. Papa  Orsini  confessa  d'essere  stato  cu- 
pido, ma  come  prova  il  Ronzoni  che  l' avarizia 
gli  fece  su  l'avere,  e  n^W Inferno  sé  stesso  met- 
tere in  borsa  proprio  ex  passione  invece  che  cum 
passione?  La  passione,  perché  diminuisca  la  colpa, 
è  cosa  notissima  che  dev'essere  antecedente,  e  in- 
fluire hic  et  nunc  nell'atto  stesso  della  volontà  ; 
ma  pure,  senza  1'  eccitamento  della  passione  e  a 
sangue  freddo  può  uno  studiosamente  eleggere 
di  appagar  la  propria  avarizia,  come  la  propria 
concupiscenza  '" .  E  in  tal  caso  si  hanno  forse  colpe 
d' incontinenza  ?  ingiurie  d'  incontinenza  ?  Finché 
il  nostro  contradditore  non  arriva  a  provar  que- 
sto, è  inutile  che  sofistichi  sopra  gli  abitanti  della 
città  roggia  per  farne  degl'  incontinenti. 

3.  Cade  pur  nell'equivoco,  quando  parla  della 
malizia  aristotelica    in    senso  specifico  ;  e  da  ciò 


Velectio  interior  tnaìi,  o  vtalitia  ;  questo  significa  che 
il  male  stesso  è  secundum  se,  e  ratione  sui,  appetibile, 
e  oggetto  dell'atto  della  volontà,  il  che  non  può  essere, 
essendo  il  male  secundum  se  privatio  boni,  cioè  nulla, 
e  voler  il  nulla,  perché  è  nulla,  è  contrario  alla  natura 
della  volontà  che  tende  all'ente  appetibile  o  bene.  Onde 
r  Alighieri  canta  : 

L'animo  ch'è  creato  ad  amar  presto 
ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace. 

i^Puìfr.,  XVIII,  19-20). 

E  altrove  : 

O  Rcj^ina, 

perché  per  ira  hai  vohito  esser  nulla  ? 

E  la  ragione  che  ne  dà  non  è  il  nulla,  ma  lo  sfuggir 
un  male,  che  pur  è  un  bene  : 

Ancisa  t'  hai  per  non  perder  Lrivina. 

^Pnrg.,  XVII,  35-37). 

»  MI,  q.  78,  a.  3. 

*  «  Malum  non  potest  esse  secundum  se  intcntum 
ab  alìqno  :  potest  tamen  esse  intentuni  ad  vitandum 
aliud  malum,  vel  ad  con.sequendum  aliud  bonum». 
Ibid.,  a.   I  ad  2. 

•  Cfr.  S.  Tommaso,  I-II,  q.  77,  a.  i,  2,  6. 


che  nel  suo  oggetto  malum  o  perversa  «  com- 
prende tanto  le  cattive  azioni  che  infrangono  il 
diritto  altrui,  quanto  quelle  che  violano  ogni  pre- 
scrizione di  legge  morale  »,  deduce  che  la  malizia 
aristotelica  non  può  subire  ulteriore  determina- 
zione, che  la  restringa  in  senso  più  specifico  a  si- 
gnificar ogni  violazione  di  diritto  o  ingiuria.  Perché, 
dice  egli,  sarebbe  un  dimezzare  *  l'ambito  di  quel 
malum  e  di  c\\x^\  peì-versa"^.  Ma,  di  grazia,  questa 
ulteriore  parziale  specificazione  non  era  già  im- 
plicitamente compresa,  a  detta  del  Ronzoni  stesso, 
nella  malizia  specifica,  come  il  brutum  e  Vkomo 
nella  specie  subalternante  animai?  E  a  quel  modo 
che  animai,  nome  del  genere,  ove  si  contrapponga 
all'  homo,  diviene  nome  proprio  della  specie  bru- 
tum, perché  la  malizia,  non  potrà  di  fronte  alle 
altre  violazioni  deliberate  di  legge  morale,  divenir, 
com'è  neir  uso,  nome  proprio  delle  violazioni  de- 
liberate del  diritto  altrui  ?  Questo  non  è  scema- 
mento,  ma  distinzione.  La  differenza  divide,  cioè 
distingue  il  genere,  non  lo  riduce  a  metà,  come 
la  ragionevolezza  distingue  l'animale  in  bruto  e 
uomo,  non  riduce  tutto  il  genere  animale  all'uomo. 
Il  Ronzoni  quindi,  per  combattere  il  Flamini,  e 
gli  altri  suoi  avversari,  si  fa  forte  sull'equivoco 
che  importa  la  voce  dimezzare,  e  piglia  la  ma- 
lizia aristotelica  nel  senso  di  specie  infima,  non 
subalterna,  o  generica,  come  fauno  i  suoi  oppo- 
sitori secondo  il  vero  concetto  del   Filosofo. 

Facciamo  grazia  al  lettore  di  altre  osserva- 
zioni, che  potremmo  aggiungere,  per  non  abu- 
sare della  sua  pazienza,  e  solo  notiamo  come 
neir  interpretazione  della  malizia  medievale,  il 
Ronzoni  pecchi  di  quell'apriorismo  di  cui  poco 
cortesemente  accusa  noi,  il  Flamini,  e  quanti  non 
la  sentono  come  lui. 

5.  specificazione  della  «malizia  eh* odio  in  ciclo 
acquista  ».  —  Pel  Ronzoni  la  malizia  del  v.  22  del 
C.  XI  àiAV Inferno  è  spccifice  la  medesima  del 
V.  82  :  voluntas  nocendi,  l'una  e  l'altra,  per  vim 
et  per  fraudcm,  A  ciò  egli  approda,  perché  fa 
gettito  della    bestialità,  e    s'argomenta  di    dinio- 


*  Dimezzare,  secondo  il  Fanfani,  .significa  pariir 
per  mezzo  (cfr.  anche  Tommaseo,  Sinonimi^  4528),  ed 
altresì  scemare  d'una  metà.  Il  Ronzoni  piglia  il  secondo 
senso,  e  afìTcrma  che  l'ulteriore  specificazione  della  m.ì- 
lizia  aristotelica  ne  scemerebbe  l'ambito  d'una  meù. 
Noi  concediamo  che  la  differenza  parti.sce  per  me/zo 
il  genere  come  la  raiionalitas  il  gcnus  animalis  in  hru- 
tum  e  homo;  ma  non  lo  scema  d'una  metri,  porche 
ambedue  le  specie  o  metà  rimangono  sotto  il  genere, 
come  Vhomo  animai  rationale,  sotto  il  gcnus  anitnaiis 
insieme  col  brutum  o  animai  irrationale. 

2  Scinola  cattolica,  1904,  II,  pag.  526. 
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strare  che  Dante  non  l'ammise  nel  suo  Inferno  ; 
e  noi  vedremo  tra  poco  se  ci  riesca. 

Quanto  ali*  interpretazione  della  malizia  del 
V.  22,  di  cui  ingiuria  è  il  fine,  anche  noi  ammet- 
tiamo che  sia  voluntas  nocendi  vi  et  f rande,  ma 
di  stampo  aristotelico,  come  sopra  abbiamo  di- 
mostrato, e  meglio  si  parrà  nella  seconda  parte 
del  nostro  lavoro,  ove  chiariremo  che  tutta  la 
lezione  di  Virgilio  intorno  alla  malizia  è  tolta 
dall'  Elica  Nicomachea,  e  dalla  dottrina  del  Fi- 
losofo spiegata  dall'Aquinate.  Niun  dubbio  dun- 
que che  la  definizione  o  descrizione  della  malizia, 
di  cui  ingiuria  è  il  fine,  non  sia  conforme  alla  dot- 
trina del  Filosofo.  E  sarebbe  veramente  strano  il 
pensare  che  il  Poeta,  per  aver  tal  concetto,  abba- 
stanza ovvio  agli  studiosi,  com'era  lui,  delle  opere 
d'Aristotele,  in  ispecie  dell*  Etica  e  della  Retto- 
rica,  dovesse  fuor  del  Peripato  e  de'  suoi  cultori 
andar  vagando  per  rinvenirlo  e  rinvenirlo  cosi 
nudo  e  secco,  mentre  V  Etica,  come  vedremo, 
glielo  offriva  pieno  ed  intero  colle  suddivisioni 
della  forza  e  della  frode,  e  de'  principali  delitti. 
Né  con  ciò  neghiamo  che  tal  concetto  non  in- 
contrasse in  molti  altri  libri,  a  cui  attinse  lume, 
conforto  e  materia  pel  poema  sacro  ;  ma  non  gli 
parve,  diciamo,  d' incontrar  cosa  nuova  e  scono-, 
sciuta,  e  molto  meno  diversa  da  quel  che  n'aveva 
appreso  alla  scuola  del  Filosofo. 

6.  Una  variante  di  principio,  —  Né  sarà  inu- 
tile osservar  di  passaggio,  come  il  Ronzoni,  il 
quale  si  vanta  di  spiegare  la  Commedia  con  la 
Commedia,  nell'  interpretar  la  malizia  di  cui  in- 
giuria è  il  fine,  e  che  tante  questioni  suscita  tra 
i  dantisti,  abbandoni  il  suo  principio,  ed  ispieghi 
la  Commedia,  non  già  con  la  Commedia,  sibbene 
con  le  Glosse,  e  co'  Commentari  biblici,  mentre 
la  Commedia  stessa,  per  1'  intelligcn::a  del  Can- 
to XI,  ricorda  espressamente,  oltre  il  Genesi,  tre 
delle  più  magistrali  opere  dello  Stagirita,  che 
il  Poeta  aveva  fatte  sue  *.  Dante  usò  certamente 
pur  de'  Commenti  biblici,  e  lo  mostreremo  al- 
trove chiaramente  ;  ma  la  digressione  scientifica 
racchiusa  nel  Canto  XI  à^W Inferno  si  fonda  prin- 
cipalmente   sulle   opere    ivi   accennate  dal  Poeta. 

7.  Z^  malizia  «  disposizion  che  il  del  7ion 
vuole  ».  —  Dante  è    sf    accurato  nel  distinguere 

>  \J Etica,  In/.,  XI,  v.  80;  la  Fisica,  ih.,  v.  loi; 
la  Metafisica,  v.  97  : 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende 
nota  non  pure  in  una  sola  parte. 

A  prova  di  ciò  ricordo  per  ora  al  lettore  che  la  Meta- 
fisica di  Aristotele  e  da  tutti  gli  scolastici  era  detta 
Filosofia  prima,  e  da  Dante  Filosofia  per  eccellenza 
(Convivio,  III,   II.  MooRE,  II,  pag.  270). 


la  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista  ed  ha  per  fine 
r  ingiuria,  in  due,  l'una  la  quale  altrui  contrista 
per  forza,  l'altra  per  frode,  assegnando  a  ciascuna 
una  delle  due  parti  principali  della  città  roggia, 
che  toma  naturalissimo  il  veder  il  riscontro  sf 
dell'  incontinenza  coli'  incontinenza,  si  della  ma- 
lizia per  frode  colla  semplice  malizia,  e  di  quella 
per  forza  colla  bestialità  :  questa  voluntas  nocendi 
per  vini,  quella  voluntas  nocendi  per  fraudem.  Ma 
ciò  non  garba  al  Ronzoni,  pel  quale  la  malizia,  come 
«  disposizion  che  il  ciel  non  vuole»,  compenetra  in 
sé  i  due  modi  di  agire  per  forza  e  per  frode,  per- 
ché la  matta  bestialitade,  la  terza  delle  male  di- 
sposizioni, è  un  riempitivo  del  verso  e  della  rima 
e  complemento  d'una  perifrasi,  ma  non  già  riem- 
pie alcuna  regione  A^ Inferno  e  ne  compie  l'ar- 
chitettura. Tale  è  la  sua  sentenza.  E  in  questo 
par  proprio  consista  il  fulcro  del  suo  sistema  dan- 
tesco. Sicché,  ove  si  chiarisca  che  la  bestialità  non 
è  bandita  dalla  Commedia,  rimarrà  spezzato  quel 
sostegno  e  in  un  colpo  salvate  e  distinte  insieme 
malizia  e  bestialità  néX' Inferno  di  Dante. 

8.  //  concetto  aristotelico  della  bestialità  nella 
^Divina  Com7nedia%,  Vanni  Pucci,  Soddoma  e  Go- 
morra, —  Il  Ronzoni  «  cerca  nella  Co^nmedia  se 
mai  il  Poeta  menzioni  il  brutto  peccato  »  (pag.  55); 
incontra  Vanni  Fucci  n^ Inferno,  che  dice: 

Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana, 
e  nel  Purgatorio  le  due  schiere  de*  lussuriosi  che  gri- 
dano :  «  Soddoma  e  Gomorra  »  e  «  il  nome  di  colei 
che  s'imbestiò  nell*  imbestiate  schegge». 

Ma  non  è  questa,  soggiunge  egli,  bestialità  di 
significato  aristotelico,  sibbene,  al  più,  medievale 
(pag.  58). 

Esaminiamo  i  due  episodi,  e  la  spiegazione 
che  ne  dà  il  nostro  contradditore. 

Vanni  Fucci,  nella  bolgia  de*  ladri,  a  Virgilio 
che  l'aveva  dimandato  chi  si  fosse,  risponde  : 

Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana, 

si  come  a  mul  ch'io  fui.  Son  Vanni  Fucci, 

bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca:  Digli  che  non  mucci, 

e  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse  ; 

eh* io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  crucci. 
E  il  peccator,  che  intese,  non  s'infìnse, 

ma  drizzò  verso  me  Panimo  e  il  vólto, 

e  di  trista  vergogna  si  dipinse. 
Poi  disse  :  Più  mi  duol  che  tu  m*  hai  colto 

nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 

che  quand'  io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

(/«/.,  XXIV.  124-135). 

«  Per  ammettere,  dice  il  Ronzoni,  che  l'essere 
uom  di  sangue  e  di  corrucci  sia  un  tutt'uno  col 
fare  vita    bestiale,  bisogna    supporre    che    Vanni 
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Pucci  sia  sìncero  nella  sua  confessione,  e  che  spiat- 
telli il  suo  peccato  »  (pag.  56).  Ma,  rispondiamo,  qui 
non  si  suppone  nulla.  Vanni,  incontrato  da  Dante 
tra  i  ladri,  cercò  schivare  di  darne  la  ragione,  rivol- 
gendo altrove,  alla  sua  vita  bestiale  e  conosciuta, 
Tattenzione  de'  due  poeti.  Ed  in  ciò  fu  tanto  lungi 
dal  non  esser  sincero,  che  quel  ch'ei  disse  non 
era  altro  da  quel  che  Dante  già  ne  sapeva.  Giac- 
ché se  la  vita  bestiale  non  avesse  significato  es- 
sere uom  di  sangue  e  di  corrucci,  perché  il  Poeta 
disse  poi  a  Virgilio  di  saper  già  ch'egli  era  stato 
uom  di  sangue  e  di  corrucci  ?  che  c'entrava  quel 
ch'egli  n'aveva  visto  colla  vita  bestiale  ?  Questa 
importava  tutt'altro,  o  al  più  la  vita  di  ladro* 
Ma  della  vita  di  ladro  Dante  ancor  nulla  ne  co- 
nosceva e  non  sapeva  accordare  l'aver  visto  Vanni 
uomo  di  sangue  e  di  corrucci  e  quindi  degno  di 
star  su  tra  gli  omicidi,  con  1*  incontrarlo  più  sotto 
tra  i  ladri.  Onde  se  vita  bestiale  volea  dir  vita 
di  ladro  nel  concetto  di  Vanni  e  nell'  intelligenza 
di  Dante,  questi  veniva  a  udir  la  soluzione  del- 
l'enigma nelle  prime  parole  di  quello,  né  e*  era 
uopo  di  esortarlo  che  non  mucciasse.  Né  Vanni 
dovea  poi  dipingersi  di  trista  vergogna  nel  con- 
fessar d'  essere  stato  ladro  alla  sacrestia  de'  belli 
arredi,  se  prima  aveva  già  con  tanta  franchezza 
spiattellato  oltre  il  nome,  il  cognome,  e  la  patria, 
anche  la  sua  vita  da  ladro,  ossia  bestiale.  Se  dun- 
que la  vita  bestiale  non  può  identificarsi  con  la 
vita  da  ladro,  che  sarà  mai,  poiché  non  è  neppur 
la  vita  sanguinaria  che  Dante  conosceva  ? 

Il  Ronzoni  risponde  che  vita  bestiale  qui  com- 
prende tutti  gli  atti  cattivi  che  l'uomo  commette 
buttandosi 

A  seguir  come  bestie  l'appetito 
(pag.   56). 

Dunque,  secondo  lui,  vita  bestiale  compren- 
derà tutte  le  colpe  di  lussuria,  e  anche  la  sodo- 
mia colla  bestialità  propriamente  detta,  cioè  la 
parte  lussuriosa  della  bestialità  aristotelica.  Ma  di 
una  tal  vita  lussuriosa  di  Vanni  Pucci,  la  storia 
nulla  ci  tramandò  ed  è  invenzione  storica  del 
Ronzoni,  e  sua  aprioristica  interpretazione  della 
Commedia  l'attribuire  a  Vanni  vita  bestiale  di  lus- 
suria invece  della  vita  bestiale  di  crudeltà  e  ra- 
pina ch'egli  confessa  e  che  Dante  conosceva.  Sap- 
piamo infatti  ch'egli  era  di  coloro  «  che  fecero 
alle  strade  tanta  guerra  »  e  fu  posto  ufficialmente 
fra  i  latrones  e  rubbatores  strale  ' .  E  sei  sapeva  egli 


stesso.  Onde,  quando  nomò  la  sua  vita  bestiale, 
e  non  umana,  designò  la  vita  sua  famosa  di  la- 
drone e  predatore  qual'  era  pur  nota  a  Dante,  e 
confermò  cosi  l' identità  della  vita  di  sangue  e  di 
corrucci  colla  vita  bestiale.  Dov'è  qui  l'incon- 
gruenza tra  la  prima  confessione  di  Vanni,  e  ciò 
che  Dante  n'aveva  visto  ?  Ognuno  sa  come  può 
digradare  e  crescere,  si  nell'ordine  morale,  come 
neir  intellettuale  e  fisico,  la  vita  bestiale,  sia  che 
si  trattenga  entro  i  limiti  di  diletti  naturali,  sia 
che  li  varchi  ;  ma  la  vita  bestiale  e  non  umana, 
che  trascende  il  termine  dicevole  all'uomo,  schiera 

I  il  malvagio  tra  i  veri  bestiali  del  libro  VII  del- 
VEtica, 

Come  Vanni  Pucci  neW Infertio,  cosi  pure  le 

'  schiere  de'  lussuriosi  del  Purgatorio  gridano  alla 

1  bestialità. 

'  Tosto  che  parton  raccoglienza  amica, 

prima  che  il  primo  passo  li  trascorra, 
i  sopragridar  ciascuna  s'affatica, 

•  la  nuova  gente  :  «  Soddoma  e  Gomorra  ■*> . 

'  E  l'altra  :  «  nella  vacca  entra  Pasife, 

1 

1  perché  il  torello  a  sua  lussuria  corra  » . 

!  {Purg.,  XXVI,  V.  37-42). 

Qualunque  spiegazione  s'accetti  del  passo,  ognuno 
deve  ammettere  che  Soddoma  e  Gomorra,  e  Pa- 

j  sife  simboleggiano  la  sodomia  e  la  bestialità  lus- 

'  suriosa;  due  delitti  che  Aristotele  nel  1.  VII  del- 
V Etica  ascrive  alle  persone  bestiali,  seguaci  de'  di- 

,  letti  innaturali. 

I  Ma  il  Ronzoni    ci    avverte    che  «  a  Dante  è 

i  molto  famigliare  la  parola  bestia,  bestiale,  bestia- 
lità, e  che  dà  ad  essa  i  sensi  piò  svariati;  e  pren- 
derebbe quindi  un  bell'abbaglio  chi  le  annettesse 

I  sempre  il  valore  filosofico  morale  datole  da  Ari- 
stotele »  (pag.   57).  Che  ne  segue?  Questo,  che, 

I  se  colui,  che  sempre  interpreta  la  voce  bestiale 
nel  senso  piò  grave  aristotelico,  piglia  abbaglio;  chi 

I  invece  la  spieghi  solo  alcune  volte,  quando  l'esi^'e 
il  contesto  e  il  pensiero,  come  ne'  due  brani  ci- 
tati della   Commedia,  lo  schiverà  *. 


*  Inferno,  XII,  138.  A.  Chi  appelli.  Dalla  trilogia 
di  Dante,  Firenze,  Barbèra,  1905,  pag.  248.  (Vanni 
Pucci). 


'  Rispondono  al  concetto  aristotelico  della  bestia- 
lità l'ira  del  Minotauro:  ////..  XII,  19  e  33;  raninu 
feroce  che  si  parte  dal  corpo  (feroci tas  era  pur  versione  di 
-r.ùcoTri;):  /«/..  XIII,  94;  i  tiranni,  i  sodomiti,  il  bestiai 
segno  dell'Ugolino:  /;//.,  XXXII,  133.  e  XXXIV.  i- 
Dante  ammette  pure  gli  altri  sensi  di  bestialità  che 
Aristotele  accenna  nel  1.  VII  diiW Etica,  e  altrove,  cioè 
la  bestialità  d'insipienza  o  imprudenza,  e  la  troppa  ti- 
midità o  pusillanimità  o  levità  di  natura,  che  meno 
hanno  del  responsabile,  ecc.  Infatti  nel  Coninvioi^K,  15 . 
restringendo  la  malizia  in  ordine  all'acquisto  del  sa- 
pere, nota  che  il  nostro  intelletto  «  sano  dire  si  può. 
quando  per  malizia  d* animo  e  di  corùo  impedito  none 
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9.  Perché  Daìitc  chiami  inatta  la  bestialità.  — 
Il  Ronzoni,  che  difende  Tesclusione  della  bestia- 
lità àdXX  Inferno,  è  costretto  a  chiamar  un  riem- 
pitivo, una  necessità  di  rima,  l'aggettivo  matta 
dal  Poeta  con  quel  mal  abito  accoppiato  V  A  noi 
invece  pare  che  assai  diverso  motivo  spingesse 
l'Alighieri  ad  usar  quell'epiteto.  Insania,  dice  san 
Tommaso,  suol  chiamarsi  la  sevizia,  la  qual  si 
riduce  a  bestialità,  di  chi  gode  nelle  pene  degli 
uomini  '.  E  prima  di  lui,  il  suo  maestro  Alberto 
Magno,  nel  Commento  al  1.  VII  ^^W Etica,  pro- 
poneva come  matto  bestiale  quel  Dionisio  fero 

Che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni, 
e  cui  Dante  dannò  nel  boUor  vermiglio  del    set- 
timo cerchio  ;  e  osservava  che  i  matti  bestiali   o 
dementi  ferali,  che  tali  sono  per  malizia,  sempre 
sogliono   essere    infami    per  titdo  di  bestialità  '. 


nella  sua  operazione»;  e  ascrive  dia  malizia  d'animo 
«  tre  orribili  infermitadi  nella  m^ite  degli  uomini  da 
lui  vedute»,  cioè  jattanza,  pusilHnimità  e  levità  di  na- 
tura ;  a  quella  del  corpo,  che  meglio  si  chiama  difetto, 
soggiacciono  i  mentecatti  e  i  frcietici.  Sarebbe  invero 
cosa  ridicola,  dacché  l'Alighieri idottò  la  bestialità  ari- 
stotelica pel  suo  Inferno,  esigei»  da  lui  che  vi  condan- 
nasse tra  i  maliziosi  della  città  rcfgia  anche  gì'  innocenti 
frenetici,  e  mentecatti  e  insipie/ti,  di  cui  paria  il  Filo- 
sofo nel  libro  VII  :  tutta  gente  pù  infelice  che  colpevole. 
Convivio,  IV,  20,  e  III,  7. 

1  Scuola  cattolica,  1904,  IIp.  29,  nota.  Ma  Dante  an- 
che  fuor  della  rima,  a  mostrar  ^e  più  badava  al  concetto, 
usò  la  voce  inatta,  e  proprio  i/  relazione  colla  bestialità^ 
Quando  nel  Paradiso  si  fa  pr^ire  da  Caccìaguida  le  cose 
gravi  della  sua  vita  futura,  iomina  la  compagnia  mal- 
vagia e   scempia,  con  la  ^al  dovea  cadere  in  questa 

valle  : 

Che  tutta  ingrata,  t^a  matta  ed  empia 
si  farà  contro  te  ;  la  poco  appresso 
ella  non  tu  n'avr^Tossa  la  tempia. 
Di  sua  bestialitate  /suo  processo 
farà  la  prova.  .  ^  •  .  • 

{Par.,  XVII,  62-68). 

La  bestialità  quindi  de*  frusciti  fiorentini  assomma  in 
sé  le  qualità  della  Xo^omp^gnÌA  malvagia,  scempia, 
tutta  ingrata,  tutta  mai,  ed  empia,  qualità  che  si  ridu- 
cono al  doppio  concettai  malvagità  o  malizia  e  di  stol- 
tezza {cir.  Casini,  0?;/f  alla  «  Divina  Commedia  »,  aq. 
l,  quale  vediamo  pureipresso  nel  canto  XI  ùéiV Inferno 
nella  dizione  di  mai  bestialitade,  che  è  malizia  con 
corruzione  brutale  del  ragion  pratica. 

«  IMI,  q.  157.  ^  ad  3. 

*  «  Taliter  enim/estiales  crudas  carnes  comedunt, 
et  sanguinem  hum^m  bibunt  :  de  craneis  honiinum 
comedere  et  biber^electantur.  Nova  genera  suppli- 
cìarum  invenìunt,  ^ibus  delectantur  homines  interfi- 
cere,  sicut  de  Diàsio,  siculorum  tyranno,  scribitur  in 
Chronicis.  Et  hoc^omprehendit  Dionysius  in  tribus 
quae  omne  divìn^  depravant  in  ratione  et  intellectu, 
scilicet  furore  ifttionali,  demente  concupiscentia  et 
phantasia  proter/  ut  scilicet  ad  omne  nocivum  quod 
sibi  putat  contribuì  esse,  furore  irrationali  feratur;  ad 


Non  fa  dunque  maraviglia,  che  T Alighieri,  se- 
guendo il  linguaggio  del  suoi  contemporanei, 
chiamasse  matta  la  bestialità,  né  il  cader  di  quel- 
l'epiteto in  rima  ne  accusa  la  soprabbondanza, 
come  fantastica  il  Ronzoni,  che  anzi  ne  rende  più 
evidente  e  sonoro  il  concetto. 

IO.  Esigenze  ed  esegèsi  del  Ronzoni  a  riguardo 
della  bestialità.  —  Ma  il  nostro  oppositore,  che 
si  poco  nella  Minerva  oscurata  raggranellò  con- 
tro la  bestialità,  nella  Replica  al  prof.  Flamini  fa 
sfoggio  di  tutto  il  suo  arsenale,  e  accumula  ar- 
zigogoli e  cavilli  per  sostenersi  nella  pugna  *. 

Noi,  non  ci  sentiamo  il  coraggio  di  trascinare 
il  lettore  per  quel  labirinto  e  ci  limitiamo  a'  punti 
capitali  della  controversia. 

Uno  degli  argomenti  più  forti,  e  quasi  il  ca- 
vallo di  battaglia  del  Ronzoni,  è  questo:  che,  se 
ci  fosse  vìqW hiferno  dantesco  la  bestialità  aristo- 
telica, ci  dovrebbe  esser  tutta  :  maliziosa  e  incon- 
tinente. 

Rispondiamo  che  il  Ronzoni  avrebbe  diritto 
di  ciò  esigere,  quando  riuscisse  a  provare  che  la 
bestialità  incontinente  pareggia  la  maliziosa,  e  le  è 
per  gravità  sorella.  Ma  egli  invece  ammette  che 
r  incontinenza  bestiale,  lungi  dal  confondersi  colla 
malizia  bestiale,  se  ne  stacca  anzi  e  s'accomuna, 
per  ragion  della  causa  efficiente,  coli*  incontinenza 
umana.  «  Gli  stimoli  del  senso,  dice  egli,  alleviano 


omne  delectabile  ducatur  concupiscentia  demente,  quae 
nullam  servat  metam  mentis  ;  ad  omne  venim,  non 
secundum  rationem  rei  sed  secundum  propriam  phan- 
tasiam  protervam.  Quem  enim  nos  detnentem  vocamus, 
antiqui  bestialem  et  feraletn  appellabant.  Qui  autem 
propter  aegritudinem  quae  laedebat  vim  rationis  talcs  mi- 
nus  quidem  sunt  vituperabiles  ;  sed  iis  qui  propter  ma- 
litiam  tales  sunt,  nomine  bestialitatis  semper  infames 
esse  solent».  Alberto  Magno,  Comm.  all'<L  Etica»,  1.  7, 
tr.  I,  e.  I  (Parisiis,  1891,  voi.  7,  pag.  464  inter  Opera, 
A.  M.).  Dante  che  fu  cosi  studioso  de'  Commentari 
fisici  di  Alberto  Magno,  non  dovette  ignorarne  i  mo- 
rali, e  dal  passo  citato  fu  forse  ispirato  a  por  neir/«- 
ferno  €  Dionisio  ferola  (Inf ,  XII,  107).  —  Osserviamo  che 
dalle  parole  di  Alberto  che  il  bestiale  si  porta  €ad 
omne  verum  non  secundum  rationem  rei,  sed  secundum 
propriam  phantasiam  protervam  f* ,  potrebbero  il  D'Ovi- 
dio, e  gli  altri  che  identificano,  in  tutto  o  in  parte,  l'e- 
resia colla  bestialità,  trarre  conforto  alla  loro  sentenza. 
Ma,  per  avventura,  male  a  proposito.  Perché  Alberto 
applica  la  proterva  fantasia  nel  portarsi  al  vero,  non 
agli  eretici  o  erranti  in  genere,  ma  a'  tiranni,  o  a 
Dionisio,  il  quale  nel  condannare  gli  accusati  o  i  so- 
spetti seguiva  più  la  sua  proterva  fantasia,  che  l'og- 
gettiva ragion  della  cosa,  e  bestialmente  s' incocciava 
nei  suoi  falsi  pensamenti,  anche  colla  crudeltà,  difen- 
dendoli da  chiunque  lor  contraddicesse. 

^  Scuola  cattolica,  1905,  I,  pag.  15  e  segg. 
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la  colpa  tanto  dell'  incontinente,  quanto  dell'  in- 
continente t^estiale;  e  quando  la  forza  del  senso 
abbia  un  cj^al  jjrado  di  intensità,  eguale  dev'es- 
sere la  colpa;  salvo  che  per  l'incontinente  bestiale 
c'è  sempre  l'aggravante  della  maggiore  reità  og- 
gettiva della  colpa  »  *. 

Se  dunque,  per  ragion  dell'abito  e  della  vo- 
lontà, son  pari  le  due  incontinenze,  umana  e  be' 
stiale,  perché  Dante  doveva  porre  l'incontinenza 
F)estiale  insieme  colla  malizia  bestiale,  che  n'è  più 
grave  ? 

E  noi,  a  nostra  volta,  chiediamo  al  Ronzoni: 
Come  va,  che  egli,  il  quale  ammette  che  l' in- 
continenza umana  posta  da  Dante  noW Inferno  è 
aristotelica,  di  puro  sangue,  non  ci  ficca  anche 
r  incontinenza  bestiale,  che  la  pareggia,  ed  è  ari- 
stotelica al  par  dell'altra  ?  Se,  perché  nella  città 
della  malizia  si  ammette  solo  la  bestialità  mali 
ziosa,  il  Ronzoni  asserisce  che  il  concetto  aristo 
telico  si  è  dimezzato,  come  non  si  potrà  dir  di" 
mezzato  anche  il  concetto  dell'  incontinenza,  se  sj 
restringe  all'emana,  e  non  s'estende  alla  bestiale 
di  cui  parla  si  a  lungo  nello  stesso  luogo  il  FL 
losofo  ?  *  E  non  nomina  egli  anche  \ incontinentia 
honoris  ;  e  in  qual  angolo  àéX' Inferno  ne  designa 
il  Ronzoni  la  sede  ?  Eppure  di  questo  dimezza- 
mento fatto  da  Dante  dell'  incontinenza,  non  una 
parola  ha  il  nostro  oppositore.  Come  va  che  usa 
due  pesi  e  due  misure  ?  Se  xi^\' Inferno  non  c'è 
tutta  la  bestialità,  non  c'è  neppur  tutta  l'incon- 
tinenza aristotelica  ;  e  nondimeno  il  Ronzoni  non 
ne  bandisce  1'  incontinenza,  sebben  dimezzata  ;  ma 
la  bestialità,  si.   E  perché  ?  È  un  indovinello. 

Onde  ritorciamo  al  nostro  oppositore  la  do- 
manda ch'ei  move  sopra  la  bestialità  incontinente, 
chiedendogli:  Perché  l'accenno  di  Virgilio  ^W FAica 
ed  alle  male  disposizioni  non  gli  suscitò  nell'animo 
con  quello  dell'umana,  anche  il    ricordo    dell'  in- 


*  Scuola  cattoìica,  I.  1895,  pajj.  20:  «Siccome  la 
heslialità  può  essere  d'  incontinenza  e  di  malizia,  ne 
sc^jue  che  la  bestialità  incontinente  è  meno  grave  della 
malizia  —  non  si  esce  ancóra  dalla  cerchia  dell'  incon- 
tinenza ».  Minerva  oscurata^  papf.  62,  nota. 

2  Quindi  è  che  S.  Tommaso,  Comm,  all' ^ Etica-» ,\,  7, 
1.  5,  paragona  l'incontinenza  bi!stiale  all'incontinenza 
<r  ira,  ])<)iché  ambedue  sono  «  incontincntia  non  sim- 
pliciter,  sed  secundum  similitudinem.  Dicit  (Philoso- 
plius)  quod  si  ali(|uis  habeat  concupiscentias  (circa  in- 
naturalia  delectabilia)  et  ^iperet,  non  diceretur  simpli- 
citcr  contlnens,  sod  secundum  similitudinem  ;  vel  si 
supcrctur  ab  eis,  non  diccretur  incontinens  simpliciter, 
sed  st'cunduni  similitudinem,  sicut  et  snpra  de  inconti- 
ncntia irae  dictum  est». 


continenza  bestiale,  di  cui    tanto  si  discorre  nel- 
l'opera aristotelica? 

Non  era  forse  logico  die  vi  si  ridestasse  an- 
che quel  ricordo  al  faUto  accenno  dell'inconti- 
nenza in  genere?  E  si,  che  V  incontinenza  bestiale, 
pareggiando  ex  parie  causae,  l'umana,  anch'essa 
men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta. 

Eh  rà,  se  il    Poeta    sceglie  pel  suo  disegno 
infernale  una  sola  incontinenza  e  una  sola  bestia- 
lità, che  diritto  si  ha  d' imporgliene  due,  e  d'esi- 
gere che  si  designi  il  luogo  di  quello  che  ivi  non 
c'è?  Ma    il    Ronzoni    incalza.  Se    vx^V Inferno   ci 
I  fosse  pur   soh    la   bestialità   maliziosa,  dovrebbe 
star  sotto  la  i-ode  al  di  là  di  Oocito,  perché  n'è 
più  grave,  essendo  un  superlativo  di  malizia,  un 
magnum  augmmium  mcUitiae  *.  Ma  questo  è  un 
altro  equivoco.  Aristotele   dice   categoricamente  : 
«  Minus  autem   kestialitas   malitia,  terribilius   au- 
tem  ».   E  s.  Tonmaso,  spiegando  la  ragione  ad- 
dotta  dal   Filosob,   conchiude  :    «  Sic  ergo  sicut 
bestia  minus  habe  de  culpa,  quam  homo  malus, 
sed  est    terribilior     ita  et    bestialis   malitia,    seu 
etiam  incontinentia terribilior  quidem  est,  sed  mi- 
noris  culpae    et    ìmoccntior    quam    incontinentia 
seu  malitia    human;  »  *.  Onde  nella  sentenza  del 
Filosofo  Vexcessus,  \.magnum  augmentum  malìiiae 
risguarda  gli  effetti  liù  terribili,  non  la  colpa  in- 
tenore.  Ma  il  Ronzo»i  capi  il  passo  d'Aristotele 
meglio  dell' Aquinate,  ed  eccone  la    sua  interpre- 
tazione:  «Tutti  giuditino  recisamente  (la  bestia- 
lità) o  più  rea  o  mencrea  della  malizia  e  dell*  in- 
continenza ;    mentre    ua  buona  distinzione  acco- 
moda  tutto.  Siccome  labestialità  può  essere  d' in- 
continenza e  di  malizia,ne  segue  che  la  bestialità 
incontinente  è  meno  gr^-e  della  malizia    —  non 
si  esce  ancóra  dalla  cerchi;  deirincontinenza  ;  —  e 
viceversa  la  bestialità  di  lalizia  è  pili  grave  della 
pura  e  semplice  malizia,  erché  ne  è  come  il  su- 
perlativo »  {Minerva   oscuata,  pag.  62  in  noti)  ^ 

»  Minefi'a  oscurata,  pag.  2,  nota;  Scuola  cattolica, 
'9<^5.  I.  paR.  21. 

'  *  S.  Tommaso,  Comm,  alV^Mcat>,  1.  7,  1.  6.  Osser- 

viamo come    il    Ronzoni   contrldica  al    Filosofo.   Dal 

;  passo  citato  si  vede  chiaro  coi.  «etiam  incontinentia 
bestialis  terribilior  quidem  est,  ed  minoris  culpae  et 
innocentior  quam  incontinentia  .imana  »;  e  tuttavia  il 

!  Ronzoni,  che  accusa  il  prof.  Fmini  di  fraintendere 
Aristotele,  osa  scrivere    contro  (lui  :    «  E   nemmeno 

!  è  vero    che    la  bestialità  incontiinte  sia  meno  colpe- 

■  vole  della  pura  incontinenza».  E  .  dà  una  spiegazione 
ignota  ad  Aristotele  ed  a  s.  To^iaso,  gabellandola 
come   se    fosse    medievale    della  Sx   bella  tinta. 

3  Né  in  ciò   il    Ronzoni  è  solccfr.  Scuola    catto- 

\  lica,  1905,  I,  pag.  32,  nota.  Il  Mo<k,  combattendoli 


G,  Busnelli 


299 


La  contraddizione  tra  il  Ronzoni  ed  Aristotele 
con  s.  Tommaso  non  potrebbe  essere  più  stri- 
dente. Quegli  afferma  la  bestialità  di  malizia  più 
grave  della  malizia  umana  ;  questi  invece  l'asse- 
risce minoris  culpae  et  innoceniior, 

E  poi  il  nostro  contradditore  ci  va  obbiettando 
che  noi  falsiamo  il  concetto  aristotelico  della  be- 
stialità, che  Dante  lo  dimezzò,  e  lo  ridusse  quasi 
a  nulla  !  Il  lettore  veda  chi  peggio  falsi  e  dimezz* 
la  dottrina  del  Filosofo  e  di  s.  Tommaso,  e  se 
concepita  la  bestialità  in  tal  modo,  non  sia  vera- 
mente meglio  concedere  al  Ronzoni  che  la  ban- 
disca pure  d:i\V Inferno  dantesco,  perché  essa  non 
è  di  stampo  aristotelico,  quale  la  intese,  e  ve  la 
pose  il  profondo  Alighieri,  al  quale  farebbe  atroce 
ingiuria  chi  gli  attribuisse  un  tal  fraintendimento 
della  dottrina  del  Filosofo. 

II./  violenti  danteschi,  e  i  bestiali  del  Medio 
Evo.  —  Falsato  cosf  il  concetto  della  gravezza 
della  bestialità  maliziosa,  essa  non  può  più  essere 
intermedia  tra  la  incontinenza  e  la  malizia,  ed  è 
giocoforza,  per  espellerla  di  tra'  principi  distribu- 
tivi, avvolgersi  nel  labirinto  logico,  in  cui  si  perde 
il  Ronzoni,  ed  è  fatica  gettata  il  seguirlo. 

Ribattiamo  però  un  altro  colpo  del  nostro  op- 
positore. 

Egli  afferma  contro  il  Flamini  che  per  iden- 
tificare i  violenti  danteschi  co'  bestiali,  la  «  prova 
calzante  e  stringente  più  d'ogni  altra  argomen- 
tazione, e,  starei  per  dire,  l'unica  prova  convin- 
cente »  è  quella  di  accertare  col  fatto  «  che  Ari- 
stotele ed  i  teologi  medievali  hanno  bollato  del 
marchio  di  peccatore  bestiale  il  suicida,  l'assassino, 
il  guastatore,  il  predone,  l'usuraio,  il  prodigo,  il 
bestiemmiatore,  il  tiranno  e  il  sodomita  :  e/acta 
per  testes  probantur  »  * . 

Osserviamo  sùbito  che,  come  per  identificare 
i  frodolenti  danteschi  co'  maliziosi  medievali  basta 
che  identica  ne  sia  la  concezione  in  genere,  e 
non  si  esige  che  Aristotele  o  gli  scrittori  medie- 
vali ci  forniscano  il  catalogo  de'  peccatori  di  Ma- 
lebolge  e  della  Ghiaccia,  battezzati  come  frodolenti 
maliziosi,    cosf    pure    perché  i  violenti    danteschi 


Rutlcr,  che  sostiene  le  tre  male  disposizioni,  cosi  scrive: 
«5r./itÒTr.{  would  be  intermediate  between  ax|&axìa  and 
x/xìa,  wich  is  absurd  as  Euclid  says  »  {Dante' s  obliga- 
Hans  to  the  Officiis  neWAuNual  Report  0/  the  Dante 
Society,  May  1895,  pag.  22).  Ma  il  Moore,  che  tanto 
cercò  il  parallelismo  verbale  tra  l'opere  dì  Dante  e 
quelle  d'Aristotele,  più  d'una  volta  non  ne  capi  il  pa- 
rallelismo reale  de'  concetti. 

*  Scuola  cattolica,   1905,  I,  pag.  28. 


sieno  detti  bestiali  è  sufficiente  e  necessario  che 
verifichino  il  concetto  della  bestialità,  ed  è  un 
esiger  troppo,  il  richiedere  dal  Poeta  e  da'Com- 
mentatori  che  designino  la  pagina  dove  sta  scritto 
negli  autori  medievali  o  nel  Filosofo,  che  questo 
o  quel  peccatore  sia  bestiale.  Sf  vari  sono  i  con- 
cetti che  possono  reggere  una  classificazione  di 
delitti,  e  n'ò  prova  l'Aquinate  nella  Somma,  che 
è  difficilissimo  trovare  i  medesimi  misfatti  in  due 
diverse  schiere,  cogli  stessi  nomi. 

Per  accertare  dunque  se  i  maliziosi  violenti 
sieno  bestiali,  vediamo  anzitutto  se  si  verifichi  in 
essi  il  concetto  comune  della  bestialità  maliziosa, 
quale  Dante  la  pose  nel  settimo  cerchio.  E  in  ciò 
non  possiamo  aver  miglior  luce  di  quella  forni- 
taci da  Aristotele  e  dal  suo  santo  Commentatore. 
Dice  dunque  l'Aquinate  nel  Commento  cUr«  E- 
tica»,c]\^  «  hujusmodi  excessus  malitiae  potest  esse 
circa  vitia  omnibus  virtutibus  opposita,  sicut  circa 
insipientiam  quae  opponitur  prudentiae,  circa  timi- 
ditatem  quae  opponitur  fortitudini,    circa    intem- 

i  perantiam  quae  opponitur  temperantiae,  et  circa 
criidelitatem  quae  opponitur  mansuetudini  et  circa 

I  singula  corum  »  *. 

i  Ora  è  chiaro  che  la  malizia,  di    cui    ingiuria 

j  è  il  fine,  non  si  oppone  per  sé  alla  prudenza  e 
alla  fortezza,  ma  alla  giustizia,  ad  offender  la 
quale  influiscono  specialmente  la  crudeltà  e  l'in- 
temperanza. Uexccssus  malitiae  quindi,  ossia  la 
bestialità  assunta  da  Dante  pel  suo  Inferno,  versa 
«  circa  crudelitatem  quae  opponitur  mansuetudini, 
et  circa  intemperantiam  quae  opponitur  temperan- 
tiae » .  Ma  va  notato  con  Aristotele  e  s.  Tommaso 
che  l'eccesso  circa  intemperantiam  *  ha  per  oggetto 
i  diletti  innaturali  :  cosa  da  noi  più  sopra  ripe- 
tuta. Onde  segue  che  la  bestialità  dantesca  si 
esplica  sotto  le  due  forme  di  crudeltà  e  d'intem- 
peranza innaturale,  e  che  tutto  ciò  che  circa  sin- 
gula eorum  può  ridursi  ad  esse. 

Su  questo  aristotelico  principio,  di  cui  sarebbe 
far  torto  al  genio  di  Dante  il  dire  che  non  ne  affer- 
rasse il  contenuto  e  non  ne  misurasse  l'estensione, 
lasciamo  pure  che  il  Poeta  esemplifichi,  e  scelga 
perla  sua  tela  que'personaggi  che  incarnino  il  suo 
pensiero,  e  rispondano  all'arte  sua  vindice  de'suoi 
tempi.  Pigli  o  rigetti  gli  esempi  del  filosofo,  '  poco 


*  Comm.  air  €  Etica»,  1.  7,  1.  5. 

*  Cfr.  oltre  i  luoghi  sopra  citati,  De  Malo,  q.  14, 
a.  2  ad  II.   Cofum.  alt* ^k  Etica  >,  1.  3,  1.  r>o. 

3  S.  Tommaso  continua  il  passo  sopra  citato:  «  Et 
quia  supra  exempla  posuit  circa  intemperantiam  et  cru- 
delitatem, hic  excmplificat  priino  quideni  de  timiditate... 
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importa;  ne' suoi  modellista  la  dottrina  del  Fi- 
losofo, e  questo  basta;  come  basta  il  fare  peni- 
ginesco  che  riscontriamo  nelle  prime  tele  del  Sanzio, 
per  dirle  della  scuola  e  dell'  indole  del  suo  mae- 
stro, il  Perugino.  L'  esempio  può  variare  senza 
che  si  dimezzi  o  vari  il  concetto  e  la  regola. 
Voler  coartare  il  Poeta  agli  esempì  del  Filosofo 
è  cosa  non  che  crudele,  irragionevole. 

Tuttavia  l'Alighieri  adottò  esempi  anche  del 
Filosofo,  di  s.  Tommaso  e  degli  altri  scrittori 
medievali.  Facta  per  testes  proòantur. 

).  Il  Ronzoni  accusa  il  Flamini  di  gabellare 
i  tiranni  per  bestiali  perché  «  non  cosf,  dice  egli, 
la  pensava  Aristotele  »  \  Ecco  dunque  come  la 
pensava  Aristotele.  Egli  diceva  che  quando  l'uomo 
comanda  secondo  1'  intelletto,  è  un  Dio  ;  quando 
comanda  non  solo  coli'  intelletto,  ma  coli' ap- 
petito sensitivo,  che  ne  perverte  il  giudizio  della 
ragione,  è  una  bestia  avida  e  furente,  che  uccide 
anche  gli  uomini  buoni  e  virtuosi  '.  Chi    de'  due 


deinde  exemplicat  circa  insipientiam  »  (Comvt,  air*E- 
tica»,  ibid).  Non  si  può  quindi  restringere  la  bestialità 
aristotelica,  come  fa  il  Ronzoni,  a'solì  esempì  riferiti 
dal  Filosofo,  come  pur  non  si  fa  coli*  incontinenza  e 
colla  malizia.  Sono  alcuni  tipi,  non  tutti. 

^  Scuola  cattolica f  1905,  I,  pag.  20. 

2  «Qui  quidam  intellectum  jubet  principari,  vide- 
tur  jubere  principari  Deum  et  leges  ;  qui  autem  homi- 
nem jubet,  apponit  et  bestiam:  quando  enim  concupi- 
scentia  tale  et  furor  principatum  hebuerit,  tandem  et 
optimos  viros  interìmet  ».  E  S.  Tommaso  spiega: 
«  Dicit  quod  ille  qui  praecipit  intellectui  principari 
vel  hominem  secundum  intellectum ,  ita  quod  non 
conjungatur  appetitus  sensitivus  aliqualiter  retrahens, 
praecipit  velut  Deum  hoc  est  hominem  secundum  ali- 
quid  divinum  principari  et  legem;  qui  autem  vult  ho- 
minem, principari  cum  Gomitante  appetitu  sensitivo,  ap- 
ponit bestiam ,  idest  apponit  aliquid  per  quod  assi- 
milatur  homo  bestiis,  scilicet  appetitum  sensitivum. 
Sed  mehus  est  principari  aliquid  divinum  quam  con- 
junctum  bestiae,  quia,  si  principetur  homo  secundum 
intellectum  cum  appetitu  sensitivo,  cum  in  oppetitu 
sint  passiones  pefi'ertentes  ipsum  et  per  consequens  ju- 
dicium  rationis,  continget  tandem  quod  principans  exi- 
stens  in  passione  concupiscentiae  et  furoris,  bonos  vi- 
ros et  virtuosos  interficiet  ».  Comm,  alla  «  Politica  y>y  1.  3, 
1.  15.  E  non  ò  questa  la  medesima  dottrina  intorno 
alla  bestialità,  del  Comm.  all' <k  Elica  ^  ^  1.  7,  1.  1  ? 

E  poiché,  come  abbiamo  visto  presso  Aristotele, 
la  crude litas  è  bestialità,  san  Tommaso  invece  di  vio- 
lentia  pone  crudelitas  qualche  volta,  e  1'  applica  a'  ti- 
ranni :  a  Malitia  hostium  duplex:  primo  quantum  ad 
fraiululentiam....  item  quantum  ad  crudelitatem  ;  quia 
anima  unica  liberatur  a  leonibus,  idest  a  demonibus  vel  a 
tyrannis».  Comm.,  Ps.  34.  v.  17;  Ps.  36,  v.  32.  Cfr.  Ugo 
DA  s.  Caro,  Comm.  Hier.,c.  19;  Isa.  e.  13.  Vedi  so- 
pra il  passo  citato  di  Alijerto  Magno,  che  nel  Comm. 
all' <f<  Etica y>,  1.  7,  1.   i,  e.  i,  chiama  bestiale  Dionisio  fero. 


meglio  intende  e  interpreta  il  Filosofo  e  Dante  ? 
il  Ronzoni  o  il  Flamini  ?  Le  scritture  parlano  : 
al  lettore  la  non  ardua  sentenza. 

2.  I  sodomiti  futi  coiiu  masculortim)  sono 
posti  da  Aristotele  come  esempi  di  bestialità,  e 
con  lui  s'accorda    1*  Aquinate  * . 

3.  Quanto  a'  guastatori  e  predoni  e  omicidi 
che  siano  bestiali  lo  dice  pure  Aristotele  nella  Po- 
litica, dove,  come  spiega  l'Aquinate,  biasima  gli 
Spartani  del  modo  con  che  educavano  alla  for- 
tezza i  giovani,  perché  «  non  bene  invenerunt 
agones  et  modos  exercitandi  ad  ipsam,  exerci- 
tantes  eos  in  operibus  ad  crudeliiaiem  et  immise- 
ricordiam,  puta  in  homicidiis,  rapinis  et  aìiis 
hujusmodi».  Giacché,  «  quod  bonum  sed  non  quod 
ferale  oportet  praeagonizare  »,  dice  il  Filosofo*. 
E  col  Filosofo,  anche  altrove,  s'accordano  s.  Tom- 
maso, s.  Bonaventura,  Ugo  di  s.  Caro,  e  il  giu- 
rista Alberico  '. 

4.  Per  gli  usurai  valga  ciò  che  scrive  Albe- 
rico da  Rosate  :  «  Qui  pauperem  foenore  tru- 
cidat  et  qui  diviti  aliqua  rapit  aeqnales  sunt  in 
crudelitate  »  *.  E  il  Ronzoni  ammette  che  pe'teo- 
logi  medievali  la  colpa  di  bestialità  si  rinviene 
negli  atti  di  sevizia  o  crudeltà. 

5.  Pel  suicidio  basta  applicare  i  principi  d'Ari- 
stotele e  di  s.  Tommaso  per  dirlo  cosa  bestiale. 
Esso  è  contro  l' inclinazione  naturale  dell'  uomo 
a  conservar  sé  stesso,  e  però  contro  la  natura  e 
il  diletto  naturale  del  vivere  *.  E    l'andar    contro 


I 

I  *  S.  Tommaso,  Comm.  all' ^  Etica  ì^,\.  7,  1.  5,  II-II, 

q.  156,  a.  II    ad  2. 
I  '  S.  Tommaso,  Comm.  alla  <i  Politica»,  1.  S,  1.  1.  Si 

I  vegga  tutto  il  passo  del  libro  col   relativo    commento, 
!  ove  si  richiama  la  teorica  della  bestialità   maliziosa,  a 
;   cui    si    attribuisce    la  vita  di  rapina,    di    latrocinio,  di 
I  sangue,  che  assimila  l'uomo  al  dragone  e  al  lupo. 
j  '  S.    Tommaso,  Comm.  alla  *  Politica^,  1.  7,  1.  2; 

I  ibid.  1.  i,  1.  i  ;  Comm.  in  lob.,  e.  24,  1.  i.  S.  Bonaven- 
I  TURA    dice    che    1'  omicidio    si    commette    da*  ladroni 
I  per  crudeltà  d'animo,  e  la  crudelitas  è   bestiali tas   se- 
,  condo  Aristotele.  De  decem  praeceptis  Decal.,   coli.  6. 
Ugo  di  s.  Caro  {Comm.  ad  Tit.  e.  i),  per  tacer  d'al- 
tri luoghi,    scrive  :   «  Male  bestiae,  idest  crudeles  san- 
guinem    sitientes...    praedatores    et    vastatores.    Bestia 
cnim  dicitur  quasi  vastia  :  bestia  etiam  dicitur   thiria* 
{pi.oWj).   Alberico  DA  Rosate,  ScHARD,  Calvino,  nei 
loro  dizionari  giuridici,  pongono  in  generale  :   «  Bestia 
dicitur  omnis  homo  qui  non  facit  quod  decet  rationa- 
lem  creaturam».  E  Alberico  chiama  crudeli,   che    vai 
bestiali,  i  predoni,  gli  usurai,    i   rapitori.    Vedi    sopra 
in  questo  capo  al  n.  21. 

*  Alberico   da   Rosate,    Dictionarum,  etc,   alla 
voce  crudelitas. 

^  Comm.  all' ^ Etica"» ,  1.  5,  1.  17;  II-II,  q.  64,  n.  5. 
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r  impeto  della  natura,  e  Tesser  crudele  contro  sé 
stesso,  non  potrà  chiamarsi  bestialità,  se  bestialità 
è  pur  uccidere  la  natura  umana  negli  altri  ?  Il 
Ronzoni  obbietta  che  il  suicidio  è  violenza,  non 
bestialità.  Ma  che  cosa  è  la  bestialità  se  non  una 
violenza  aWordhu  naturale,  che  lega  Tuomo  col 
suo  prossimo,  con  sé  stesso,  con  Dio? 

Né  vale  il  dire  che  il  suicida  non  «  transit  in 
similitudinem  bestiarum  »  col  suo  agire,  perché 
le  bestie  rispettano  ed  obbediscono  sempre  alla 
legge  comunissima  della  conservazione  *.  Qesta  ra- 
gione provando  troppo,  prova  nulla.  L'uomo  abusa 
ed  uccide  e  strazia  l'uomo,  e  per  questo  è  chia- 
mato bestiale,  perché  esce  dalla  specie  umana 
colla  sua  malizia,  e  s'avvicina  alle  bestie  irragio- 
nevoli. E  tuttavia  il  lupo  o  il  leone  non  trattano 
mai  con  tal  intemperanza  o  ferocia  que*  della  pro- 
pria specie,  e  come  i  lupi  e  i  leoni  non  uccidono 
sé  stessi,  COSI  neppure  vanno  a  caccia  di  lupi  o 
di  leoni,  sibbene  d'  altre  bestie  ;  e  al  contrario 
l'uomo  efferato  fa  preda  del  suo  simile.  E  la  ra- 
gione chiarissima,  dice  l'Aquinate  seguendo  lo  Sta- 
girita,  sta  nella  mahzia  dell'uomo  e  nell'ingegno 
che  ha  per  escogitare  diversi  modi  di  nuocere 
agli  altri,  e  a  sé  stesso  '. 

6.  Per  gli  scialacquatori  delle  proprie  sostanze 
vai  la  ragione  del  Filosofo  che  sembrano  suum  esse 
destruere  ^.  E  poiché  il  nostro  oppositore  confessa 


*  Ronzoni,  Scuola  cattolica,  1905,  I,  26. 

*  Aristotele  dice,  parlando  della  bestialità  :  De- 
cies  millies  plura  utique  mala  faciet  homo  malus  bestia^ 
—  propter  rationem,  spiega  s.  Tommaso,  quamhabetad 
excogiiandum  diversa  mala.  Comm.  ali* n. Eiicai^ ,  1.  7, 1. 6. 
E  meglio  nel  Commento  alla  «  Politica  »,  l.  r,  1.  i  «  Inju- 
stitia  tanto  est  saevior,  quanto  plura  habeat  arma, 
idest  instrumenta  ad  malefaciendum.  Homini  autem 
secundum  suam  naturam  convenit  prudentia  et  virtus, 
quae  de  se  sunt  ordinata  ad  bonum  ;  sed  quando  homo 
est  malus,  utitur  eis  quasi  quibusdam  armis  ad  male- 
faciendum, sicut  per  astutiam  cogitat  diversas  frondes 
et  per  abstinentiam  potens  fit  ad  tolerandum  famem 
et  sitim,  ut  magis  in  malitia  perseveret  ;  et  simìliter 
de  aliis.  Et  inde  est  quod  homo  sine  virtute  quantum 
ad  corruptionem  irascibilis  est  maxime  scelestus  et  sil- 
vestris,  utpote  crudelis  et  sine  affectione;  et  quantum, 
ad  corruptionem  coticupisciòilis  est  pessimus  quantum  ad 
venerea  et  quantum  ad  voracitatem  ciborum».  Questo 
passo  spiega  molte  cose:  1°  V  injustitia  saevior  ;  2^  la 
malitia  che  tende  ad  malefaciendum;  ^^  la  bestialità 
selvaggia,  crudele,  e  pessima  nelle  cose  lussuriose  e 
ne' cibi,  cioè  nei  delitti  contro  natura  e  neir  antropo- 
fagia. Sibi  etiam  aliquis  quandoque  scienter  et  volenter 
inferi  nocumentum,  sicut  patet  in  his  qui  se  interimunt, 
licei  fina/iter  hoc  referant  ad  aliquod  bonum  apparen^ 
pula  ad  hoc  quod  liberentur  ab  aliqua  angustia,  I-II, 
q.  73,  a.  8  ad  2. 

3  S.  Tommaso,  Coìnm,  all'ik  Etica  »,  1.  4, 1.  i. 


che  «  il  prodigo  partecipa  della  reità  del  suicida  », 
sarà  lecito,  dopo  quel  che  testé  notammo  sopra 
il  suicidio,  chiamar  bestiale  anche  chi  fonde  e 
biscazza  la  propria  facultate.  Di  più,  se  i  guasta- 
tori delle  cose  altrui  sono  bestiali,  secondo  Ari- 
stotele; non  lo  sarebbero,  e  a  più  forte  ragione, 
dell'agir  contro  il  proprio  vantaggio,  anche  i  gua- 
statori delle  sostanze  proprie  ? 

7.  Infine  pure  i  bestemmiatori  possono  im- 
brancarsi co' bestiali.  E  il  Ronzoni,  che  tanto  caso 
fa  de'  Commentari  scritturali  per  l' interpretazione 
della  Commedia,  non  rifiuterà  questo  passo  del- 
l'Aquinate  sull'  Epistola  di  s.  Paolo  agli  Ebrei: 
«  Bestia  est  homo  bestialiter  viveus...  Haec  bestia 
duobus  modis  tangit  montem  :  uno  modo  blasphe- 
mando...  alio  modo  ingerendo  se  indigm;  divinisi*. 

E  non  son  tali,  diciamo  un'altra  volta,  i  vio- 
lenti che  fanno 

.     .     .     .     forza  nella  Deitate 
col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
e  spregiando  natura  e  sua  bontade  ? 

E  contro  queste  testimonianze,  a  cui  se  ne  po- 
trebbero aggiugner  delle  altre,  non  s*  infrangono 
tutti  i  colpi  del  nostro  contradditore?  Aristotele 
e  gli  scrittori  medievali.  Commentatori  dell'opere 
di  lui,  o  della  Scrittura  o  del  Diritto,  danno  fa- 
coltà a  Dante  di  chiamar  bestiali  i  violenti  del 
settimo  cerchio.  E  se  questa  è  l'unica  prova  con- 
vincente che  esige  il  Ronzoni,  ne  segue  che  son 
tutti  castelli  in  aria  ed  arzigogoli^  sottigliezze  e 
cavilli^  non  già  gli  argomenti  del  Flamini  in  fa- 
vore della  bestialità,  ma  quelli  di  cui  egli  fa  uso 
per  bandirla  dall'  Inferito,  e  sostener  la  sua  sen- 
tenza. 

12.  Conclusione  disastrosa  pel  Ronzoni,  Dante 
aristotelico.  La  contradizione  grossolana  sfumata. — 
Ma  è  tempo  (e  il  lettore  ne  avrà  desiderio)  di 
raccogliere  il  frutto  delle  nostre  non  lievi  ricer- 
che e  discussioni. 

La  conclusione  che  ne  sgorga  è  contraria  al  Ron- 
zoni. Dante,  nel  definire  le  tre  male  disposizioni,  si 
avvicina  ad  Aristotele  ed  a  s.  Tommaso,  suo  com- 
mentatore, non  che  a'  grandi  filosofi  e  giuristi  del 
suo  tempo,  perché,  come  abbiamo  dimostrato,  ne 
accetta  le  spiegazioni  ed  i  concetti  quali  ci  si  ri- 
velano Vi^W Etica  Nicomachea,  e  nelle  altre  opere 
del  Filosofo,  negli  scritti  dell' Aquinate,  e  de'dotti 
medievali. 

Le  profonde  modificazioni,  che  nel  numero  e 
nel  concetto  delle  tre  male  disposizioni  il  tempo 


*  Coinm,  ad  Hebr.,  e.  12,  1.  4- 
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o  lo  sviluppo  del  pensiero  filosofico  aveva  portato, 
non  sono  che  chimere  escogitate  dal  Ronzoni, 
prive  d'ogni  fondamento  storico  e  scientifico. 

Per  conseguenza  sfuma  nel  nulla,  al  par  dei 
castelli  in  aria,  la  contradizione  in  cui,  secondo 
il  Ronzoni,  sarebbe  caduto  1'  Alighieri,  se  nella 
famosa  terzina  avesse  enunciato  il  criterio  dell'or- 
dinamento morale  dell'  Inferno,  Le  contraddizioni 
invece,  come  abbiamo  visto,  s' addensano  tutte 
nella  teorica  che  in  quella  terzina  non  vede  se  non 
una  nuda  perifrasi.  Il  divino  Poeta,  a  quel  modo 
che  delineò  il  disegno  del  baratro  infernale  se- 
condo le  tre  male  disposizioni,  di  cui  pertratta 
V Etica  Nicomachea,  cosf  stese  la  mano  a  colorarla 
con  le  tinte  genuine  che  hanno  nella  dottrina  ari- 
stotelica, non  con  quelle  con  le  quali  non  nacquero 
né  mai  si  coprirono.  Come  avrebbe  egli,  per  altro 
SI  leale  ed  esplicito  ne'  suoi  pensamenti,  proprio 
nel  Canto,  dove  mette  in  trono  \ Etica  del  Filo- 
sofo, e  la  proclama  sua,  tentato  o  sperato  di  ab- 
batterla e  rigettarla  come  non  sua  in  ciò  che 
spetta  a  quelle  medesime  tre  male  disposizioni, 
che  sono  tutto  insieme  l'occasione  e  la  causa  di 
affermar  davanti  al  lettore  la  sua  predilezione 
per  lei  ? 

E  noi  siamo  riusciti  a  tal  conclusione,  non 
«  a  furia  di  sofismi  »  come  scommette  il  Ronzoni 
(^Minerva  oscurata,  pag.  59)  ;  ma  colle  testimo- 
nianze del  Filosofo,  di  s.  Tommaso,  e  de'  primi 
Dottori  scolastici,  ch^egli  non  può  rigettare,  per- 
ché su  di  essi  pur  pretende  di  fondarsi. 

Capo  VI. 

Quarto  ed  ultimo  argomento  :  L' interpreta- 
zione comune  non  è  avvalorata  da  verun 
argomento  serio. 

2.  /  tre  modi  di  peccare  «  ex  ignoraniia,  ex 
in/irmitate,  exmalitia  »  nella  materia  delle  tre  male 
disposizioni,  —  W  (luarto  ed  ultimo  argomento  del 
Ronzoni  suona  cosi  :  «  Dante  non  potè  adottare  il 
criterio  delle  tre  disposizioni  aristoteliche,  perclié 
era  troppo  ditììcihnente  conciliabile  col  criterio 
della  maggiore  o  minore  gravezza  della  colpa, 
che  è  il  fondamento  del  sistema  penale  dell'  In- 
ferno »  (pagina  60). 

E  la  ragione  che  ne  porta  sta  in  quello  che 
s.  Tommaso  e  s.  Bonaventura  scrivono  delle  cause 
interne  del  peccato,  iirnorantia,  iufirmitas  e  ma- 
litia  o  mala  eleclio. 

Ma,  come  abbiamo  più  so|)ra  dimostrato,  que- 
sta triplice  causa  non  ò  una    modificazione  o  un 


rimaneggiamento  delle  tre  male  disposizioni  del 
libro  VII  A^VÌ Etica,  né  ad  esse  risponde,  bensì 
a'  modi  di  peccare  che,  alla  materia  dell'  ingiusti- 
zia applicati,  s' incontrano  nel  libro  V  :  modi  ge- 
neralissimi però  ed  estendibili  ad  ogni  materia  '. 

Quindi,  ove  si  considerino  le  tre  male  dispo- 
sizioni, non  ex  parte  caiisae^  o  come  abiti  incli- 
nanti al  peccato,  ma  ex  parte  matcriae,  o  come 
oggetto  in  che  può  avvenire  il  peccato  ;  que'  tre 
modi  di  peccare  possono  incontrarsi  anche  in  cia- 
scuna di  esse. 

Ex  parte  catisae ,  l'incontinenza  si  schiera  sotto 
la  passione  o  V  infermità  ;  e  la  malizia  e  la  bestia- 
lità sotto  la  mala  elezione,  benché  la  bestialità  in 
parte  s'avvicini  all'incontinenza,  quando  non  è 
maliziosa:  perché  la  passione  e  l'elezione  mala 
sono  le  due  cause  per  sé  influenti  nel  peccato, 
mentre  n'è  sol  causa  occasionale  e  per  accidens,  seb- 
ben  si  riduca  all'efficiente,  l'ignoranza*. 

Ex  parte  materiae àxìw^qq  le  tre  male  dis|x>si- 
zioni  ammettono  i  tre  modi  di  peccare.  E  chiaro 
infatti  come  nella  materia  dell'  incontinenza,  quali 
sono  i  piaceri  della  gola  e  del  senso,  la  brama 
delle  ricchezze  e  della  vendetta,  l'atto  morale  può 
essere  colpevole  o  per  ignoranza  o  per  passione  o 
per  malizia,  secondo  che  si  conosce  o  non  si  co- 
nosce il  male,  ed  influisce  o  no  l' impulso  della 
passione  ^. 

Materia  propria  della  bestialità  sono  le  dilet- 
tazioni innaturali,  ed  anche  qui  può  accadere  che 
uno  pecchi  o  per  ignoranza  o  per  passione,  nel 
qual  caso  si  ha  1'  incontinenza  bestiale,  ovvero  per 
malizia,  come  è  chiaro  dal  libro  VII  diAV Etica. 
Né  va  esente  la  stessa  materia  della  malizia,  che 
nel  senso  generalissimo  abbraccia  ogni  oggetto, 
e  quindi    può   estendersi    anche   a'  diletti  naturali 


*  «  Fere  omnes  artiis  aniniae  qui  procedimt  ex  certa 
malitia  possunt  procedere  ex  infirmitate  et  ignorantia». 
S.  Bonaventura,  II,  Sent.,  D.^43,  a.  3,  q.  2. 

2  s    Tommaso,  I-II,  q.  75,  a.  i  e  4.  Ì^^W In/a  no 
\  dantesco  i  vari  peccati   d' ignoranza  sono    innominali. 

!  Non  v'incontriamo  1*  ignoranza  affettata.  In  un  certo 
I  senso  però  c'è  V ignoranza  d*  infedeltà^  delle  due  spe- 
cie della  quale  la  non  colpevole  o  negativa  è  (luella 
dej;li  abitatori  del  Limbo  ;  e  la  colpevole,  positiva,  pro- 
pria de'  Pagani  e  degli  Ebrei,  è  da  taluni  relegata  col- 
r  ignoranza  maliziosa  degli  eresiarchi  e  de*  loro  seguaci. 
Questi  però,  nel  concetto  dantesco  e  tomistico,  poiché 
aderiscono  pertinacemente  a  errori  contrari  alla  fede  o 
alla  morale,  peccano  propriamente  non  per  ignoranza, 
anclie  colpevole,  ma  per  malizia  o  mala  elezione,  come 
meglio  vedremo  nel  nostro  secondo  lavora. 

3  S.  Tommaso,  Comm.  alt* <t  Etica  i^^  1.  7,  1,7;  MI, 
j  q.  73,  a.  6  ad  2;  q.  76,  a.  i  ad  3;  q.  7^,  ju  6. 
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e  innaturali;  ma  più  specialmente  materia  della 
malizia  sono  le  azioni  che  ridondano  in  danno  al- 
trui, e  offendono  la  giustizia,  e  in  ciò,  benché  in 
diverso  modo,  le  si  ravvicina  la  bestialità  crudele 
e  intemperante.  Gli  è  per  questo  che  Aristotele, 
quando  nel  1.  V  tratta  de'  nocumenti  recati  altrui, 
distingue  appunto  que*  tre  modi  di  peccare,  e 
conchiude  che  V  ingiustizia  prevista  e  voluta  è 
propriamente  malizia,  in  senso  stretto,  come  ab- 
biamo sopra  veduto  * . 

2.  Differenza  delle  tre  male  disposizioni  da* 7nodi 
di  peccare.  —  Ciò  posto,  non  è  diffìcile  vedere  in 
qual  modo  si  raccordi  il  criterio  delle  tre  male 
disposizioni, col  criterio  della  maggiore  o  minor 
reità  della  colpa. 

I  tre  mali  abiti,  considerati  come  cause  effi- 
cienti del  peccato,  si  subordinano,  come  notammo, 
sotto  ai  modi  o  cause  di  peccare  ex  passione  ed 
ex  malitia,  come  speciali  vizi  nel  senso  di  specie 
di  mali  costumi.  Essi  sono,  per  cosi  dire,  il  so- 
strato de'  diversi  caratteri  umani,  i  quali  si  dif- 
ferenziano tra  loro  nella  pravità,  secondoché  più  s'in- 
formano air  incontinenza  o  alla  malizia  o  alla  be- 
stialità, vuoi  per  complessione  fisica  e  corporale, 
vuoi  per  diuturnità,  più  e  meno  lunga,  di  con- 
suetudine cattiva.  Alcuni  vizi,  dice  TAquinate, 
sono  speciali,  perché  versano  intorno  a  una  ma- 
teria speciale  ;  altri  invece  sono  speciali  per  la 
specialità  del  loro  atto,  che  si  estende  ad  ogni 
materia  *.  E  in  questo  senso  sono  vizi  speciali  i 
tre  modi  di  peccare,  i  quali,  alla  lor  volta,  se- 
condo i  differenti  individui  e  i  caratteri,  determi- 
nano più  speciali  vizi  della  lor  tempra,  cioè  la 
passione  rileva  l'incontinenza,  la  elezion  mala,  la 
malizia  e  la  bestialità.  Sicché  si  hanno  come  tre 
classi  d'uomini  perversi,  gl'incontinenti,  i  mali- 
ziosi, ed  i  bestiali.  I  primi  non  hanno  perverti- 
mento del  giudizio  della  ragion  pratica,  ma  solo 
dell'appetito  ;  i  secondi  sono  pervertiti  anche  nella 
ragione,  e  gli  ultimi  per  1'  impeto  dell'appetito 
spingono  il  pervertimento  della  ragione  fuor  dei 
limiti  della  natura  umana.  Per  la  reità  e  gravezza 
della  colpa,  considerata  secondo  la  causa,  minor 
offesa  è  negl'  incontinenti,  più   grave  ne'  bestiali. 


e  gravissima  ne'  maliziosi.  Ond'è  che  il  Filosofo, 
quando  spiega  la  diversa  reità  de*  tre  mali  abiti, 
argomenta  dai  principi  donde  procedono  i  loro 
atti  *,  e  l'Alighieri  trattando  dell'incontinenza  e 
della  frode,  che  è  il  modo  d'agire  della  malizia, 
non  parla  di  natura  speciale  ma  dice  in  genere: 

come  incontinenza 

men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta; 

e 

perché  frode  è  dell' uom  proprio  male, 
più  spiace  a  Dio 

E  tra  r  incontinenza  e  la  frode,  sta  la  violenza, 
frutto  della  bestialità  e  di  reità  intermedia. 

Questi  principi,  a  tutti  noti,  non  sono  forse 
conciliabilissimi  col  sistema  penale  dantesco  ?  anzi 
non  sono  il  medesimo  sistema  adottato  dal  Poeta  ? 

Ma  i  tre  mali  abiti,  che,  considerati  come 
cause  di  peccati,  sono  vizi  più  speciali  de*  tre 
modi  di  peccare,  divengono  vieppiù  determinati, 
ove  si  risguardino  circa  aliquam  niateriam  specia- 
lem,  come  fa  Aristotele  segufto  in  ciò  da  s.  Tom- 
I  maso  e  da  Dante.  Gl'incontinenti  non  sono  in- 
continenti in  tutto,  ma,  secondo  il  proprio  carat- 
tere fisico  o  morale,  chi  ne'  cibi,  chi  ne'  piaceri, 
chi  nelle  ricchezze,  e  chi  in  altro.  Ciascuno,  per 
usare  una  parola  comune  che  spiega  assai  bene  il 
concetto,  ha  la  sua  passione  predominante,  che  lo 
trascina  a  determinati  atti  e  peccati.  Parimenti  i 
maliziosi  non  sono  maliziosi  in  ogni  materia,  e 
ingiusti  nel  senso  più  ampio  di  questa  parola  '. 
E  lo  stesso  è  a  dire  de'  bestiali.  La  materia,  ove 
più  si  manifesta  ed  esercita  la  malizia  e  la  bestia- 
lità di  carattere,  è,  secondo  Aristotele  e  s.  Tom- 
maso, ^  quella  della  giustizia  ;  e  la  frode  e  la  vio- 
lenza, frutti  del  pervertimento  della  ragione  e  del- 
l'appetito, irascibile  e  concupiscibile,  sono  i  mezzi 
più  comuni  di  commettere  ogni  ingiuria. 

In  questo  modo  s' intende  come  l'Alighieri, 
seguendo  i  principi  aristotelici  sopra  le  tre  male 
disposizioni,  scelga  di  tra  gì'  incontinenti  quelli 
che  più  son  noti  e  abbondano  nella  società  umana, 
ed  ometta  gì'  incontinenti  d'onore  e  stima  ;  come 
ponga  in  Dite  soltanto  ogni  malizia  di  cui  ingiu- 
ria è  il  fine,  e  la  soddistingua  secondo  i  tnodi  di 


*  S.  Tommaso,  Comm.  all' </. Etica  i>,  1.  5,  l,  13  ;  l.  7, 
1.  8;  IMI,  q.  59,  a.  2;   MI,  q.  47,  a.  2. 

*  «Sunt  aliqua  peccata  specialia,  quia  sunt  circa 
aliquam  materìam  specialem,  sicut  luxuria  est  circa  ve- 
nerea ;  quaedam  autem  sunt  vitia  specialia  propter  spe- 
cialitatem  actus  se  extendentis  ad  omnem  materiam  ; 
et  hujusfiKxtt  t^aski  omnia  vitia  quae  sunt  circa  actum 
rationis».  II4I  '*  a.  i. 


*  Cfr.  S.  Tommaso,  Comm,  all' €  Etica*,  I.  7,  1.  i, 
e  1.  6. 

*  «  Virtuti  autem  contrariatur  malitia  seu  injustitia 
secundum  quod  injustitia  se  extendit  ad  omnem  ma- 
litiam  »  S.  Tommaso,  Comm,  alla  «  Politica  »,  1.  7,  1.  5. 

^  Cfr.  IMI,  q.  55,  a.  8.  Comm,  alla  Politica,  1.  i, 
1.  I  (V.  sopra  Gap.  V,  n.  11);  Comm.  all' €  Etica  ti> , 
1.  5,  1.  13  et  alibi. 
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nuocere,  e  Toggetto  a  cui  termina,  tacendo  invece 
deir  incontinenza  bestiale  e  d'ogni  altra  speciale 
malizia,  che  non  sia  ingiuriosa,  perché  han  poco 
nome  e  diffusione  tra  i  costumi  umani.  Nel  co- 
mun  vivere  degli  uomini  la  malizia  diviene  voluti- 
tas  nocendi,  y'j.v.U,  che  elegge  il  danno  altrui,  o  in- 
giustizia, come  nella  Rettorica  parla  il  Filosofo. 
E  come  non  si  può  bandire  da*  costumi  il  carat- 
tere freddo  di  chi  occultamente  macchina  il  male 
altrui,  cosf  neppure  T  impeto  bestiale  dell'assas- 
sino, del  suicida,  del  bestemmiatore  che  ad  occhi 
aperti  e  manifestamente  si  dà  a  mal  fare. 

La  bestialità  dunque  intesa  all'aristotelica  non 
complica,  come  afferma  il  Ronzoni,  il  criterio  di- 
stributivo dantesco,  ma  lo  perfeziona,  e  lo  rende 
più  rispondente  alla  somma  de'  costumi  perversi 
dell'  uomo. 

3.  Difficoltà  dei  Ronzoni,  e  risposte,  —  La 
varietà  de'  pareri  sul  posto  che  debba  néX' Inferno 
assegnarsi  a'  bestiali  non  è  ragion  sufficiente  per 
escluderneli,  ma  un  indizio  che  la  rispondenza 
fra  i  bestiali  ed  i  violenti,  benché  vera,  non  salta 
sùbito  agli  occhi,  e  fa  d'uopo  di  un  po'  d'esame 
e  di  studio  accurato,  come  accade  per  parecchi 
altri  passi  del  sacro  poema;  se  pure  per  alcuni  dan- 
tisti, come  per  il  Moore  e  il  Witte,  tutta  la  cagione 
del  non  saper  assegnare  alla  bestialità  luogo  nel- 
\ Inferno  non  proviene  dal  concetto  della  sua  gra- 
vezza, tutt'altro  che  aristotelico,  e  non  mediano 
tra  r  incontinenza  e  la  malizia,  ma  o  vago  o  falso. 
È  l'errore  in  cui  s'avvolge  anche  il  nostro  con- 
tradditore. 

Il  quale,  richiamando  in  iscena  un'altra  volta 
le  due  bestialità,  incontenente  e  maliziosa,  afferma 
«  sapersi  che  positivamente  il  Poeta  non  si  curò 
di  conoscere  qual  grado  di  gravezza  e  di  reità 
avessero  le  due  si)ecie  di  matta  bestialitade  in 
confronto  della  malizia  >  (pt'tg.  62)  ;  e  che  «  ì 
moralisti  medievali  si  potevano  trovare  a  tutto 
loro  agio  in  tali  sottigliezze  »,  non  l'Alighieri. 

Che  il  Ronzoni  ignori  quello  che  Dante  non 
si  cura  di  saper  da  Virgilio,  è  cosa  certissima, 
dopo  ciò  che  più  sopra  dicemmo,  è  posto  il  prin- 
cipio di  lui  di  spiegar  la  Commedia  colla  Com- 
media. Ma  che  Dante,  per  conoscer  la  reità  delle 
due  specie  di  bestialità  di  fronte  alla  malizia  do- 
vesse ricorrere  alle  sottigliezze  de'  moralisti  me- 
dievali, è  una  supposizione  che  fa  aggravio  al 
Poeta  dell'  ignoranza  di  cosa  eh'  è  propria  del 
Ronzoni.  Questi  mette  fuori  una  nuova  teorica  sulla 
gravezza  delle  due  bestialità,  che  si  dà  l'aria  d'ac- 


comodar tutto  * ,  e  invece  tutto  confonde  :  saranno 
sottigliezze  furate  a  non  so  qual  moralista  medie- 
vale. Ma  l'Alighieri  non  aveva  mestieri  di  arzi- 
gogolar da  sé  o  ricorrere  a  sottigliezze  altrui. 
Egli  aveva  letto  e  sapeva,  (perché,  a  detta  del 
Ronzoni,  egli  ebbe  «  piena  conoscenza  della  ma- 
teria contenuta  nel  libro  settimo  »  dell'  Etica)  ', 
quello  che  al  nostro  contradditore  che  pure  il  lesse 
sfuggi,  cioè  che  «  bestialis  malitia  seu  etiam  in- 
continentia  terribilior  quidem  est,  sed  minoris  cul- 
pae  et  innocentior  quam  incontinentia  seu  malitia 
humana  »  *  ;  parole  dell'Aquinate  nel  Commento 
al  libro  settimo  A^WElica,  che  chiaramente  inse- 
gnano «  qual  grado  di  gravezza  e  reità  avessero 
le  due  specie  della  matta  bestialitade  in  confronto 
della  malizia».  E  poiché  il  Ronzoni  ammette  che 
la  sentenza  del  libro  VII  A^W&ica,  che  è  tra- 
dotta col  verso: 

,     .     .     .    come  incontinenza 
men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta, 

dice  soltanto  :  «  Intemperatus  pejor  est  inconti- 
nente »  *,  e  pur  bastò  a  Dante  per  dedurne  il  cri- 
terio della  minor  reità  dell'  incontinenza  ;  dovea 
pur  bastargli,  a  intender  che  la  bestialità  è  minor 
della  malizia,  l'altra  sentenza  più  chiara  della  prima 
che  suona  cosi  :  «  Minus  autem  bestialitas  malitia, 
terribilius  tamen  »,  quand'  anche,  soggiungiamo, 
non  avesse  avuto  il  limpidissimo  Commento  del- 
l'Aquinate. 

Se  dunque  l'Alighieri  non  chiese  a  Virgilio 
niente  sulla  gravità  della  malizia  o  dell'  inconti- 
nenza bestiale,  la  ragione  non  fu  il  volerle  aml^e 
escludere  dal  disegno  del  suo  Inferno,  ma  l'averne 
già  appreso  sufficiente  contezza  quanto  alla  ma- 
lizia bestiale,  dalla  lezione  di  Virgilio  intorno  alla 
malizia,  che  ha  T  ingiuria  per  fine,  le  cui  due 
specie,  la  frodolenta  e  la  violenta,  per  identi- 
ficarsi che  fanno  con  due  delle  tre  male  disposi- 
zioni, la  malizia  e  la  bestialità,  aveva  inteso  es- 
sere ambe  più  ree  dell'incontinenza,  e  l'una  peg- 
giore dell'altra. 

Ed  è  per  questo,  che,  contrariamente  a  quel 
che  asserisce  il  Ronzoni,  il  silenzio  del  Poeta  in- 
torno alla  bestialità  non  ha  verun  valore,  o,  se 
vai  qualcosa,  vale  l'assenso  di  Dante   alla  teorica 


*  Minerva  oscurata,  pag.  62,  nota. 

2  Ibid,,  pag.  63,  in  nota  scrive:  «Se  il  richiamo 
aW  Etica  si  riferisce  alla  perifrasi,  non  può  significare 
altro  air  infuori  della  piena  conoscenza  che  aveva  della 
materia  contenuta  nel  libro  settimo». 

3  S.  Tommaso,  Comm.  all'^Eticai^,  1.  7,  l.  6. 

*  Scuola  cattolica,  1904,  II,  pag.  358,  nota. 
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del  Filosofo  sopra  la  malizia  e  la  bestialità  come 
la  lode  data  a  Virgilio  d'avergli  bene  sciolto  il 
dubbio  suir  incontinenza  n'è  prova  elisegli,  anche 
riguardo  a  questa,  usa  la  teorica  aristotelica. 

Falsamente  dunque  si  afferma  nel  quarto  ar- 
gomento del  nostro  oppositore  che  V  interpreta- 
zione, pili  comune  e  ricevuta,  la  quale  ammette 
nella  famosa  terzina  enunciato  il  criterio  gene- 
rale distributivo  delle  colpe  no^CC Inferno  dantesco, 
non  sia  avvalorata  da  nessun  argomento  serio  ', 
ma  solo  «  d' impressione,  di  sentimento  o  di  in- 
terpretazione intuitiva  »  {Minerva  oscura/a yp'dg,  63, 
nota).  Che  invece  un  -tal  giudizio  si  riversi  sugli 
argomenti  del  Ronzoni  accumulati  a  sostegno  della 
sua  teorica  o  ipotesi,  lo  dimostra  e  non  oscura- 
mente, ma  a  luce  di  meriggio,  la  lunga  disamina 
da  noi  finora  fattane  e  che  ora  conchiudiamo. 

4.  Conclusione  del  nostro  esame.  Il  dilemma 
del  Ronzoni.  La  «  vittima  d* un^ illusione  ». —  Giunto 
al  termine  del  suo  lungo  ragionare,  l'egregio  no- 
stro oppositore  conchiude  con  un  dilemma,  che 
riportiamo  colle  sue  stesse  parole:  «  Od  io  sono 
vittima  di  una  illusione  *,  od  è  certo  che  nel  Canto 
decimoprimo  à^W Inferno  il  Poeta  enumerò  le  tre 
disposizioni  aristoteliche  per  isfuggire  la  troppo 
prosastica  citazione  del  libro  settimo  dell'  Etica 
JSìicomachea,  e  che,  come  i  filosofi  del  suo  tempo, 
rimaneggiò  la  triplice  classificazione  cacciandone 
la  bestialità,  e  popolando  il  suo  Inferno  soltanto 
d'  incontinenti  e  di  maliziosi  »  (^Minerva  oscurata ^ 
pag.  63). 

Di  questo  dilemma,  per  conchiudere  anche  noi 
quest'esame  critico,  prima  parte  del  nostro  lavoro. 


*  Ronzoni,  Note  e  appunti,  ecc.,  pag.  37,  nota. 

*^  Altrove  il  Ronzoni  ripete:  «  Ma  forse  la  mia  cer- 
tezza e  la  mia  convinzione,  benché  non  siano  sprov- 
viste di  argomento,  non  saranno  nella  realtà  che  sogni 
ed  illusioni....  Ed  io  sarei  cordialmente  grato  a  chi 
dissipasse  queste  nebbie  dorate».  Giornale  dantesco, 
X,  9. 


che  ci  spazza  il  terreno  per  la  seconda,  positiva 
e  scientifica,  chi  abbia  l'occhio  alla  discussione 
oggettiva  e  serena  che  siam  venuti  facendo  nello 
sciogliere  tutti  gli  argomenti  del  nostro  avversa 
rio,  non  esiterà  a  giudicare  qual  parte  o  corno 
dia  nel  vero,  e  se  si  possa  o  debba  concedere  che 
la  nuova  teorica  del  Ronzoni  «  sorga  e  disputi  agli 
altrui  sistemi  l'onore  di  essere  la  vera  spiegazione 
del  tormentato  problema  dantesco»    (pag.    185). 

Cosf  ci  pare  d'aver  fatto  conoscere  al  nostro 
oppositore,  com'egli  desiderava  nell'  Osservatore 
cattolico  *,  ciò  che  pensiamo  de'quattro  argomenti 
della  sua  teorica  colle  loro  sequele,  e  insieme  te- 
nuta la  parola  data.  In  quel  giornale  '  egli  ci  si 
disse  grato  per  alcune  poche  osservazioni,  e  ci 
promise  maggior  gratitudine,  ove  avessimo  allar- 
gato il  nostro  esame  a  tutto  quello  ch'egli  aveva 
scritto  sulla  ingarbugliata  questione  nella  Minerva 
oscurata.  L'abbiamo  fatto.  Ci  saremo  noi  meritati 
la  sua  riconoscenza,  promessa  pure  a  tutti  coloro 
che  avessero  dissipate  le  «  sue  nebbie  dorate  »  ? 

Checché  ne  sia,  per  noi  la  controversia  col 
signor  prof.  Ronzoni  passa  in  seconda  linea,  e 
anche,  per  dir  cosf,  in  giudicato.  Nella  critica  del 
«  caposaldo  »  della  sua  sentenza  procurammo  ogni 
moderazione  e  ogni  serietà:  omettemmo  le  prove 
pili  convincenti  e  positive  riserbate  al  secondo 
nostro  lavoro,  per  non  uscire  da'  termini  della 
polemica.  Che  se  in  alcuna  cosa  ci  fosse  sfuggita 
parola  meno  cortese,  creda  il  nostro  avversario 
che  non  procedette  da  cattivo  animo,  ma  dal  de- 
siderio che,  secondo  a  noi  pareva,  la  verità  avesse 
il  suo  luogo. 


Brescia,  15  settembre  1095. 


G.  Busnelli. 


^   Ossen'atore  cattolico,    17  luglio  1903. 
2  Ibid,,  8  giugno  1903. 


^   ^ 
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€  Cinquecento  diece  e  cinque  > 


CINQUECENTO  DIECE  E  CINQUE 


Il  divino  Gesù  aveva  narrato  alla  turt)a  che 
lo  seguiva  una  parabola  forte,  quella  del  semina- 
tore, concludendo  con  Tepifonema  divenuto  poi 
caro  al  profeta  di  Patmos:  chi  ha  orecchie  per 
udire  oda.  Ma  pare  che  gli  stessi  discepoli  non 
avessero  orecchie  abbastanza  pel  misterioso  lin- 
guaggio. E  il  mite  Gesù  si  apri  a  loro,  agli  eletti, 
aggiungendo  come  per  confortarli:  a  voi  è  dato 
conoscere  i  misteri  del  Signore;  ma  agli  altri  no, 
sicché  vedendo  non  vedano  e  udendo  non  com- 
prendano. 

E  Dante,  che  sparse  simboli  ovunque,  nella 
sapiente  corona  dei  cento  Canti,  intessé  tutta  di 
figure  la  balda  e  terribile  visione  apocalittica  del 
Paradiso  di  Adamo,  con  pertinacia  spietata.  Ai 
fatti  egli  affidava  la  soluzione  deirenimma  che  sa- 
peva forte:  ma  quei  fatti  non  s'avverarono  mai. 
¥^  d'altra  parte  non  lasciò  depositari  del  suo  pen- 
siero, ne'  dette  ad  intendere  che  ci  siano  eletti, 
ai  quali  sia  dato  comprendere  quei  misteri  per 
infusione  di  grazia.  E  campo  aperto  a  chi  vi  ac- 
ceda con  intenzione  di  scienza,  e  non  aiuola 
che  ci  faccia  inutilmente  feroci  :  e  le  Naiadi  in- 
vocate sono  e  ri  marrano  le  prove  ben  ragionate 
e  le  ragioni  che  abbian  valore  di  prove. 


-fi 


In  questo  campo  entro  anch'  io,  non  con  la 
presunzione  d'aver  meco  il  rastrello  per  tutta  la 
mal'erba,  o  il  gettone  che  solo  darà  alla  terra 
buona  il  frutto  a  cui  è  nata:  ma  con  la  convin- 
zione serena  che  una  soluzione  precìsa  e  rigorosa 
si  può  e  si  deve  ottenere.  È  una  favola  ormai  per 
tutti  che  Dante  si  sia  cavato  di  testa  ciò  che  nella 
Commedia  è  fuori  del  linguaggio  comune.  Quei 
modi  e  quelle  forme  vennero  al  Poeta  per  riflesso, 
con  quella  contenenza  peculiare  che  avevano  prima 
di  lui  ;  ed  è  logico  perciò  che  debbano  offrire  dati 
peculiari  di  dimostrazione,  più  e  meglio  che  non 


i  concetti  e  le  dizioni  comuni.  La  difficoltà  sta 
solo  nell'accedervi  con  maggior  preparazione  di 
cose  e  una  adeguata  rettitudine  di  criteri. 

Donde  io  prendo  l'abbrivo  ho  già  fatto  noto.^ 
I  numeri,  pel  medio  evo  e  per  Dante,  signi- 
ficavano;' quei  significati,  rintracciati  per  tutti  e 
tre  i  numeri  scelti  da  Dante  e  riportati  nel  verso, 
cosi  come  giacciono  nella  tradizione  esegetica  e  nelle 
opere  dei  compilatori,  coprono  mirabilmente  il  luogo 


*  Cfr.  Giornale  d'Italia,  2  decembre  1905. 

*  Non  è  adesso  la  prima  volta  che  l'attenzione  dei 
critici  si  rivolge  a  questo  argomento.  Basterà  ricordare 
il  saggio  di  Policarpo  Petrocchi  Del  numero  nel  Poetna 
dantesco,  nella  Rivista  d'Italia  dell'anno  1901  (fascic.  VI, 
pagg.  225-254  e  fascic.  IX,  pagg.  385-421)  :  ricerca  male 
impostata  e  senza  dubbio  ardita  oltre  ogni  ragione,  ma 
pur  sempre  molto  notevole. 

Anche  Enrico  Proto,  nel  suo  recentissimo  libro, 
che  mi  piace  di  segnalare  sùbito,  L'Apocalissi  nella  «  Di- 
vina Commedia»  (Napoli,  Pierro,  1905),  muove  dai  sensi 
allegorici  dei  numeri  per  stabilire  il  significato  del  verso, 
al  quale  dedica  tutto  il  cap.  V  e  buona  parte  dell'ampio 
riassunto.  11  suo,  sfronda  dimoilo  lo  studio  mio,  che 
avevo  disegnato  in  altro  modo.  Nondimeno  ritratto  la 
questione  organicamente  e  non  in  relazione  a  quel  libro 
(pur  rimettendomi  volentieri  ad  esso  per  tutto  ciò  che 
vi  credo  dimostrato),  non  già  perché  mi  trovai  in  que- 
sto ordine  di  idee  affatto  indipendentemente  dal  Proto, 
come  prova  la  lettera  che  ho  ricordata,  uscita,  i>er  pura 
combinazione,  pochi  giorni  prima  che  il  Proto  avesse 
fatto  conoscere  i  suoi  studi  ;  ma  perché  il  procedimento 
e  le  prove,  come  anche  il  risultato  finale,  restano  so- 
stanzialmente e  profondamente  diversi. 

Con  un  articolo  comparso  nel  Giornale  d'Italia  del 
26  di  gennaio,  il  prof.  Ildebrando  Della  Giovanna  fa 
sapere  che,  anch'egli  per  conto  suo,  aveva  acceduto  a 
questi  stessi  criteri.  E  sia  pure  il  benvenuto  !  Se  non 
io  per  i  due  insigni  critici,  almeno  essi  per  me  costi- 
tuiscono una  garanzia  del  valore  oggettivo  di  queste 
ricerche,  nel  loro  indirizzo,  se  anche  i  risultati  non 
coincidono.  E  godo  principalmente  di  vedere  approvato 
dal  Della  Giovanna,  e  corroborato  con  altre  prove,  il 
mio  riferimento  sul  numero  cinquecento^  come  Pesposi 
nella  citata  lettera;  dato  che  per  me  era  sialo  II  più 
difficile  a  mettere  in  sodo. 
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lasciato  vuoto  da  parole  che  suonavano  e  non  si- 
gnificano: Dante  avrebbe  dunque  espresso  per 
numeri  significativi  quello  che  non  volle  dire  nel 
linguaggio  comune,  riuscendo  a  un  discorso  con- 
tinuato e  -chiaro,  e  senza  alcuno  spezzamento  o 
contorsione  di  contesto,  come  a  me  pare  che  ri- 
sulti, solo  che  ai  numeri  si  sostituiscano,  senz'altro, 
i  significati  loro.  E  non  ho  da  far  altro  che  pro- 
durre le  prove,  e  illustrare  le  convenienze  d'n- 
sicme,  perché  sul  verso  famoso  gravita  e  in  esso 
si  assomma  tutta  la  visione  del  Paradiso  terrestre, 
ed  è,  o  almeno  si  è  creduto  che  sia,  esso  verso, 
r  esponente  della  dottrina  etica  e  politica  di  Dante, 
nelle  sue  determinazioni  di  persona  e  di    tempo. 


I. 


Prima  però  non  posso  sottrarmi  al  dovere  di 
discutere  le  recentissime  interpretazioni  che  sono 
ancóra  sub  judice. 

Mi  farò  dal  prof.  Paride  Chistoni  il  quale,  com'è 
noto,  ha  discorso  dell'argomento  in  due,  anzi  tre 
successivi  lavori  :  Soluzione  delVcìiigma  dontesco 
/AYF' (Parma,  Battei,  1905),  col  quale  è  antici- 
pata al  pubblico  una  parte  dello  studio  originario 
Alcune  nuove  osservazioni  intorno  al  Veltro  dan- 
tesco (in  Giornale  dantesco,  1905,  fascicolo  IV, 
pubblicato  a  parte  pei  tipi  dei  F.lli  Passerini, 
Prato,  1905);  e  //  mono(rramma  di  Cristo  e  te- 
nigma  dantesco  DXV  (Parma,  Battei,    1905).* 

Il  concetto  del  prof.  Chistoni  potrei  ridirlo  in 
breve  con  parole  mie;  ma  per  sottrarmi  ad  ogni 
sospetto,  anche  lievissimo,  di  non  essere  esatto, 
mi  si  permetta  di  riferire  per  intero  il  suo  giudizio. 

Dice  egli  dunque:  «  Il  cinquecento  dieci  e 
cinque  in  cifre  romane  è  DXV;  ò  necessaria  un'ar- 
bitraria trasposizione  per  trarne  DVX  (dux).  Ora 
è  noto  che  gli  antichi  fecero  molto  uso  di  mo- 
nogrammi, anzi  pare  che  con  un  monogramma 
firmasse  Carlomagno.  Ancóra,  si  sa  che  le  lettere 
IHS  indicavano  il  nome  Gesù  Cristo,  e  questa 
era  la  sigla,  per  cosi  dire,  latina.^  Ma  dell'epiteto 
greco  XPJ^tTTo?]  altro  intreccio  si  ideò  di  kttere  per 
la  designc'izione  del  Salvatore  e  si    ebbe,    frappo- 


*  Premetto  che  non  terrò  alcun  conto  dej^li  attacchi 
poco  garbati  a  cui  sono  stato  fatto  segno,  seguitando  a 
mantenermi,  per  parte  mia,  nel  terreno  delle  prove. 

2  Cfr.,  però  le  dichiarazioni  a  cjuesto  luogo  nel  terzo 
degli  opuscoli  citati,  pag.  6  n.  i.  Ma  non  basta  ancóra; 
forse  al  tempo  di  Dante  tali  cose  si  sarebbero  dette 
diversamente.  Cfr.,  per  un  es.,  nel  Cod.  Laurenziano 
PI.  XXV  sin,  Cod.  V,  una  grammatica  che  non  so  ancóra 


nendo  il  P  al  X,  la  forma  ^.  In  essa  noi  osser- 
viamo in  alto  il  cinquecento,  D,  che  io  esplico 
Deus;  il  dieci  X  centrale,  che  vale  Christus;  il 
cinque  V,  che  si  delinea  ben  quattro  volte  e,  se 
ben  si  guarda,  anche  sei,  nel  contorno  della  fi- 
gura e  che  per  noi  vale  venturus  ». 

Questa  la  tèsi.  Il  lettore  non  s'imbarazzi  pel 
momento  a  scegliere  quale  V  gli  convenga  meglio, 
e  veda  con  me  in  che  modo,  secondo  il  Chistoni, 
deve  documentarsi  la  soluzione  proposta. 

«Quest'ultima  determinazione-  prosegue  egli  - 
bene  corrisponde  alla  sentenza  inchiusa  nella  prima 
terzina» della  profezia:  io  veggio...  già  stelle  pro- 
pinque, ecc.  ».  Della  qual  cosa  non  credo  che  vorrà 
dubitare  nessuno:  il  Messo  ha  da  venire  e  il 
Cristo  è  venturtis  ;  e  non  vi  contrasta  neppure  la 
terzina  seguente  che  preconizza  l'azione  del  Messo 
che  deve  venire.  Ma  non  si  può  dire  altrettanto 
di  quello  che  segue  :  «  Né  deve  far  difficoltà  -  sono 
ancóra  parole  del  Chistoni  -  l'indentificazione  del  X 
greco,  coirX  latino  :  prima  perché  si  tratta  di  ab- 
breviature nelle  quali  si  bada  più  alla  forma  che 
al  significato,  e  la  forma  delle  due  lettere,  maiu- 
scole, è  identica  ;  poi  perché  chi  denomina  le  parti 
del  segno  simbolico  ignora  la  lingua  greca,  ed 
infine  perché  forse  troppo  sottile  e  pretensiosa 
sarebbe  l'obbiezione  per  chi  la  facesse,  e  strana  a 
proposito  dell'Alighieri,  presumendo  in  lui  una 
cultura  che  non  era  possibile  in  quei  tempi  »  *. 


bene  se  appartenga  a  Giovanni  di  Garlandia,   dove   sì 
legge  qnesto  verso,  scritto  come  lo  riporto: 
I       C  H     - 

Inter  iota  sima  fac  età  ihc  perhibctur 

che  l'anonimo  glossatore  commenta:  «  exemplum  est 
grecarum  literarum  quia  iota  est  hec  vocalis  .i.  età 
est    hec    vocalis    .e.   sima  est  hec    consonans  .s.    que 

i     e     s 

auteni  grecas  tales  habent  figuras  I  H  C  et  sillabicatur 
cuni  acella  superposita». 

È,  come  tutti  sanno,  un  compendio,  non  sintbolo 
né  sigla .',  che  i  paleografi  svolgono  oggi  iesns  e  non, 
come  si  faceva  una  volta,  ihesus,  con  una  h  che  non 
c'entra,  come  non  c'entra  affatto  l' iniziale  di  Salvator. 

Noto  di  passaggio  che  il  codice  di  cui  mi  son  valso, 
pregevolissimo  per  la  sua  antichità  e  la  varietà  delle 
scritture  grammaticali  che  contiene,  ha  una  storia  che 
interessa.  Mal  descritto  dal  ^andini,  nessuno  mai,  anche 
dei  valentissimi  che  ebbero  occasione  di  conoscerlo,  si 
era  curato  di  far  sapere  che  oltre  il  Dottrinale  conte- 
neva questo  ampio  e  originale  Compendium  Graìnaticae^ 
in  quattro  Hbri  e  una  Clavis,  interessantissimo  come 
esemplare  (ottimo  e  forse  fra  pochi),  e  per  le  chiose  che 
lo  ilhistrano.  Ne  parlerò  altrove. 

*  Fino  a  qui  mi  son  valso  del  primo  e  del  secondo 
degli  opuscoli. 
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Ora,  finché  la  ricostruzione  del  monogramma 
con  le  tre  lettere  abbia  tutta  a  poggiare  su  queste 
ragioni,  pare  a  me  assai  problematica.  Che  Dante 
non  conosceva  il  Greco  oggi  mai  è  così  risaputo 
che  resta  inutile  il  ripeterlo:  quei  pochi  vocaboli 
che  adoperò,  li  derivò  tutti  dai  lessici  latini  e 
dalle  grammatiche;  per  l'Ebraico  fece  perfettamente 
lo  stesso.  Ma  siamo  invece  altrettanto  sicuri  ch'egli 
conobbe  gli  elementi  dell'alfabeto  greco  (i  codici 
del  secolo  XIII  e  anteriori,  specialmente  quelli 
grammaticali,  sono  pieni  di  esercitazioni  sull'alfa- 
beto greco,  nei  margini  e  in  tutti  gli  spazi  bian- 
chi ;  e  poi,  il  GraccismuSy  e  le  molteplici  gram- 
matiche che  ne  derivarono?);  e  conobbe  anche,  con 
ogni  probabilità,  il  valor  numerico  di  quelle  lettere, 
perché  era  insegnato  dai  Computi ,  insieme  con  quello 
delle  cifre  latine  *. 

Quanto  poi  al  monogramma  è  inammisibile  che 
non  ne  conoscesse  gli  elementi,  perché  il  nome 
sacro  si  compendiava  XPS  o  XP^,  e  perché  era 
spiegato  dalle  grammatiche  e  dai  lessici'.  Le  stesse 
interpretazioni  simboliche  confermavano  e  divul- 
gavano quella  nozione"'.  È  dunque  una  cultura  (se 
pure  è  questa  la  parola),  che  non  solo  siamo  in 
diritto  di  presumere  in  Dante,  ma  che  assoluta- 
mente non  possiamo  contestargli. 

Né  mi  pare  di  maggior  consistenza  l'argomento 
a  cui  è  ricorso  posteriormente  il  Chistoni  :  Dante 
avrebbe    potuto    leggere    a    suo    modo   il    mono- 


*  Cfr.  il  Lìbct  de  Computo  di  R.  Mauro  ai  capi- 
toli V  e  VII. 

2  Ancóra  nella  grammatica  citata  poc'anzi  e  di  sé- 
guito al  passo  riportato  prima  : 

X     e     P  - 

inler  chi  sima  ro  scribas  xpc  habetut, 

C 

al  qual  verso  il  glossatore  apponeva  :  «  item  X  scribitur 
istis  figuris  X.  P.  C  idest  chi.  ro.  sima  et  sillabicatur 
cum  acclla  superposita  (jue  autem  grecas  tìguras  habet 
subscriptas:  et  sciatis  quod  .X.  ponitur  in  principio 
hnius  dictionis  xi'C  (juia  Julius  cesar  incidit  hanc  lite- 
ram  .X.  et  etiani  (juia  in  tempore  suo  x  i»  e  fine  passus 
in  cruce  et  etiani  (juìa  hec  litera  .X.  representat  quo- 
damodo  crucem  » .  Altre  illustrazioni  marginali  confer- 
mano ancóra  meglio  la  perfetta  identificazione  dei  vari 
elementi.  Né  ci  sarà  bisogno  di  soggiungere  che  simili 
notizie  compariscono  <iua  e  là  per  tutta  la  letteratura 
medievale,  esegetica,  sacra  e  grammaticale. 

^  Cfr.  Kabano  Mauro  in  De  iaudibus  S.  CrnciSy  fi- 
gura XXII,  dec/araiio,  in  principio  (nel  Migne,  Pair, 
Lat.y  voi.  CVII,  pag.  237):  «  Una  quidem  est  ista  figu- 
rarum  quae  appellantur  notae  sententiarum,  speciali(iue 
vocabulo  haec  a  Graecis  chrisimotty  ex  voi  untate  unius- 
cujusque  ad  ali(iuid  notandum  inventa.  Sed  majore 
dignitate  a  Christianis  ad  exprimendum  nomen  Christi 
assumitur,  quasi  duae  litterae  primae  nomine  ejus  uno 
monogrammate  simul  sint  comprehensae,  id  est,  X  et  P. 


gramma,  sull'esempio  di  quelli  che  lo  notomizza- 
vano  a  scopo  mistico.  E  ricorre  a  Paolino  di  Nola 
che  scopriva  nel   monogramma,    non   pili    le    due 

I  lettere  iniziali,  ma  tutti    quanti    gli    elementi    del 

.  nome  sacro.* 

Altri,  ebbi  occasione  di  aggiungere  io,  si  era 

i  spinto  ancóra  più  in  là,  fino  a  contaminare  i  due 

I  alfabeti,  come   Rabano    Mauro,    che    additava    un 

I  delta  nella  testa  del  rho  e  una  /  latina  nella  sua 

;  asta.' 

Ma  che  perciò  ?  Dove  sta  il  riferimento  al 
luogo  dantesco  ?  Ben  altra  cosa  è  proporre  a  un 

!  lettore  devoto  ima  figura  che  conosce  gpà  e  dir- 
gli :  ecco,  se  appunti  bene  gli  occhi  potrai  vederci 
tutte  le  l>elle  cose  che  ci  vedo  io,  e  segnargliele 
col  dito;  altro  mettergli  davanti  segni  che  non 
hanno  nessuna  relazione  con  la  cosa  da  significare, 
perché  il  lettore  immagini  e  costruisca  da  sé  quello 
che  sta  soltanto  nel  cervello  di  un  altro.  Mi  spiego 
con  un  esempio:  io  comprendo  benissimo  che  Ra- 
bano Mauro,  propostosi  il  mistico  tèma  di  ciò  che 
la  croce  simboleggia,  riesca  a  vedervi  la  rosa  dei 
vènti,  il  Pentateuco,  le  quattro  stagioni,  il  nome 
di  Cristo  nel  suo  monogramma  e  altre  cose  più 
peregrine  :  ma  non  comprendo  l' inverso  :  né  so 
che  ci  sia  mai  stato  poeta  o  prosatore,  fosse  pure 
il  più  cabalistico  e  il  più  eccentrico  di  questo 
mondo,  che  abbia  mai  scritto  «  le  quattro  sta- 
gioni »  o  «  la  rosa  dei  vènti  »,  perché  altri  leg- 
c^esse  «  la  croce  di  Cristo  ». 

E  un'altra  cosa  che  non  riuscirò  a  capire  mai 
è  che  Dante  abbia  pensato  di  suggerire  ai  suoi 
lettori  le  tre  lettere  intrecciate  nel  monogramma, 
mentre  Deus  Christus  Venlnrtis  si  sarebbe  potuto 
leggere  tanto  bene  nelle  cifre  come  giacciono  e 
si  susseguono,  senza  nessuno  scapito,  perché  nel- 
r  intreccio  non  ci  darebi)ero  poi  altro  che  una 
parte  sola  del  loro  sviluppo  intero  (^  =  C/iri- 
sluò  ;  DXV  rz=  Deus   Christus  Venturus). 


'  Cfr.  il  terzo  degli  opuscoli. 

2  Nell'opera  già  citata  De  Laudibus  S.  Crucis ^  ce- 
leberrima nell'età  di  mezzo  e  tuttora  notevolissima  come 
esempio  di  un'arte  estremamente  involuta  e  artificiosa. 
I  versi  di  Porfirio  Ottaziano  non  son  nulla  al  confronto 
di  (juesti.  Rabano  stesso  ne  comprese  la  eccessiva  dif- 
ficoltà ermeneutica,  e  non  bastandogli  la  declaratiOy  ag- 
giunta a  cia.scuna  delle  figure  (i  versi,  adattati  allo 
scopo,  servono  come  di  sfondo),  rifece  in  prosa  il  la- 
voro, nella  seconda  parte. 

Il  passo  a  cui  mi  riferisco  sta  nella  esplicazione  della 
figura  XXII,  già  ricordata  nella  nota  precedente.  E  si 
cfr.  anche  la  mia  lettera  nel  Giornale  d'Italia^  25  de- 
cembre  1905. 


Domenico  Guerri 
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Ma  tiriamo  pure  la  somma:  se  Dante  ha  svolto 
Deus  Christus  Venturus  dal  monogramma,  che  è 
quanto  dire,  se  ha  trovato  in  esso  la  formula  gra- 
fica del  proprio  pensiero,  il  processo  genetico  del 
verso  viene  a  delinearsf  cosi:  • 

Dante  ravvisa  nel  monogramma,  in  un  modo 
tutto  suo,  tre  lettere  che  non  ci  sono,  alle  quali 
dà  un  significato  che  non  hanno:  che  son  bene 
DXV  le  iniziali  di  Deu:i  Christus  Venturus,  ma 
non  valgono  queste  parole.  La  cabala  sarebbe 
dunque  forte  anche  se  il  Poeta  avesse  detto  «  un 
DXV  »,  perché  altri  pensasse  a  «  un  ^  »,  per 
leggere  poi  «  Deus  Christus  Venturus  ».  Ma  non 
bastandogli  il  buio,  avrebbe  voluto  la  tenebra: 
oscura  le  lettere  alfabetiche  nella  loro  accezione 
di  cifre  e  queste  seppelisce  sotto  i  numeri  che 
ne  sono  rappresentati. 

E  il  procedimento  esegetico  da  tenere  sarebbe 
questo  :  il  lettore  dovrebbe  risalire  dai  numeri  alle 
cifre;  dalle  cifre  alle  lettere  (è  uguale  la  figura, 
ma  non  la  significazione);  dalle  lettere  al  mono- 
gramma ;  e  leggere  nel  monogramma  «  Deus  Chri- 
stus Venturus  »  ;  mentre  sa  che  il  monogramma 
dice  semplicemente  «Christus'». 

Giudichi  chi  vuole.  Io  mi  afferro  a  due  mani 
al  gran  Padre  e  dico  con  lui  : 

Qual  Temi  e  Sfinge  men  mi  persuade 
perdi 'a  lor  modo  lo  intelletto  attuia. 


*  Né  certo  vorremo  dire  che  renda  possibili  tutte 
(jueste  cose  impossibili  la  dimostrazione  che  il  Chistoni 
abbia  raggiunta,  che  sia  proprio  Cristo  il  Messo  di  Dio. 
Altri  ha  giA  osservato  che  so  '^ante  avesse  creduto  dav- 
vero alla  imminente  fine  del  mondo,  tutte  le  altre  sue 
profezie,  i  suoi  sogni  di  rinnovamento  morale  e  politico 
e  fin 'anche  il  suo  viaggio  per  l'oltretomba  sarebbero 
stati  vani.  «Tanto  varrebbe  (sono  parole  del  Gian)  an- 
nunciare una  mirabile,  una  !'.'raordinar'.;i  rappresenta- 
zione e  sul  più  bello,  calare  il  sipario,  anzi  chiudere  a 
due  battenti  il  teatro!  »  (nella  Rassegna  Bibliografica  del 
D'Ancona,  anno  XIII,  pag.  331,  n.  2). 

Io  aggiungerò  una'altro  di  questi  miei  fastidiosissimi 
rilievi  esegetici. 

L'argomento  più  forte  che  il  Chistoni  chiama  a 
sostegno  e  riprova  della  sua  tèsi  è  il  seguente  :  «  Con- 
divise —  si  domanda. —  il  Poeta  coi  contemporanei  (?)  la 
paurosa  credenza  in  una  prossima  catastrofe  universa- 
le ?  »  E  risponde,  a  mo'd'oDÌfonema  :  «Certo,  se  la 
parola  esprime  quel  che  suo.ia.  Infatti  nel  Convivio,  al 
capitolo  I5<»  del  II  trattato,  vi  è  questa  triste  ammis- 
sione: *  Noi  siamo  già  i\\V ultima  etade  del  secolo,  e 
attendemo  veracemente  la  consumazione  del  celestiale 
movimento  *  ». 

Orbene,  chiunque  abbia  a  mente  qualcuno  dei  tanti 
Hexaemeron  che  ci  regalarono  i  Padri  e  i  Dottori,  o 
un  commento  al  Genesi,  o  qualcuno  dei  Fioretti  biblici, 
o  una  qualche  cronaca  universale  o  locale,  in  prosa  o  in 


Il  prof.  Torraca,  nel  suo  nuovo  Commento  alla 
Divina  Commedia,  opera  solida  di  dottrina  ori- 
ginale, e  segnalata  fra  le  buonissime  che  posse- 
diamo per  quel  sereno  buon  senso  che  ha  fatto 
trovare  al  suo  Autore  la  misura  giusta  di  quello 
che  conviene  e  di  ciò  che  non  conviene  per  la 
Scuola,  ha  pensato  anch'egli  al  monogramma  di 
Cristo,  sebbene  in  modo  ben  diverso.  Né  cosf  come 
la  soluzione  è  proposta,  senza  difese  che  la  met- 
tano dritto  dritto  nel  banco  dei  rei,  anzi  con  ra- 
gioni* per  sé  stesse  convenientissime,  manca  di 
attrattiva.  Lascia  il  verso  in  quel  dominio  che 
vuole  il  contesto,  mentre  supera  la  difficoltà,  che 
pareva  insormontabile,  del  Dux   che    pareva    ne- 


versi,  nei  volgari  o  in  latino,  o  abbia  letto  un  lessico 
o  un'enciclopedia  alla  parola  aetas,  non  potrà  aver  di- 
menticato che  fu  tradizione  costante  dividere  la  storia 
dell'umanità  intera  in  sei  grandi  epoche,  di  cui  la  sesta 
ed  ultima  è  quella  che  ebbe  principio  dalla  venuta  del 
Cristo  redentore,  e  avrà  fine,  Dio  piacendo,  alla  venuta 
di  Cristo  giudice:  allora  sarà  compiuta  la  generazione 
degli  uomini  e  il  mondo  ritornerà  nel  caos;  e  comin- 
cerà l'età  settima  (taluni,  per  appigli  più  o  meno  ca- 
balistici di  numero,  trovan  modo  di  farne  due),  giorno 
eterno  di  riposo.  Chi  (lueste  cose  non  avesse  troppo 
presenti,  le  veda  spiegate  con  lucida  chiarezza  e  nella 
formula  sintetica  di  presso  che  tutta  la  tradizione,  da 
Rabano  Mauro,  Comittcnt.  in  Genesim,  lib.  I,  cap.  io 
(in  MiGNE,  Pat.  Lat.,  CVII,  pag.  469  segg.). 

E  che  altro  ha  voluto  dir  Dante,  nel  passo  citato 
del  Convivio,  se  non  proprio  questo:  il  cielo  stellato, 
circa  al  movimento  quasi  insensibile  che  fa  da  Occidente 
in  Oriente,  ha  percorso,  da  che  il  mondo  ha  avuto  orì- 
gine, poco  più  che  la  sesta  parte  del  suo  cerchio  ;  né  lo 
potrà  finire,  perché  il  mondo  è  pervenuto  alla  sesta  età, 
volta  la  quale  avrà  fine?  -^  Alla  lettera  rimaniamo  bene 
nel  cerchio  non  compiuto,  se  diamo  di  tempo  al  cielo 
stellato  poco  meno  di  cinque  volte  tanto  gli  anni  del 
mondo  fin 'allora,  che  è  (juanto  dire,  non  è  vero?  se  ne 
concediamo  alla  sesta  età  migliaia  e  migliaia  ancóra  : 
e  il  calcolo  è  presto  fatto,  che  si  sapeva  allora  da  tutti 
a    mena    dito    quando   1*  universo   fosse    stato    creato. 

Nello  spirito  invece  (che  non  lo  voglio  già  uccidere 
con  la  lettera!)  senta  pure  ognuno  la  fine  del  mondo 
prossima  quanto  vuole,  sulla  guida,  magari,  dei  seggi 
ancóra  vuoti  nella  gran  Rosa;  ma  non  veda,  per  cantàl 
stelle  tanto  propinque.  Ci  vuol  altro  ! 

Del  resto,  giacché  tali  cose  è  molto  bene  toccarle 
con  mano,  si  legga  nel  commento  di  Giovacchino  di 
Fiora  all'Apocalisse  (Venezia,  1527,  p.  g.  col  3*,  a 
metà)  come  è  spiegata  l'espressione  fine  del  mondo i 
«  finis  in  divina  p.igina  largo  et  stricto  modo  accipi 
consuevit,  ita  ut  aliquando  dicatur  finis  mundi  tota 
sexta  aetas  quae  inchoavit  a  Christo,  aliquando  ille 
ultimus  dies  in  (juo  venturus  est  Dominus  ad  extremum 
iudicium  ». 
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cessarlo:  alle  tre  lettere,  lette  neirintreccio,  è  la- 
sciato l'ordine  che  avrebbero.  ET*  unto  del  Si- 
gnore »  v'ale  senza  dubbio  molto  meglio  del  Diix, 
di  un'accezione  più  vaga  e  meno  nobile  e  ci 
riporterebbe  a  un'espressione  precisa  di  Dante 
stesso,  proprio  nei  due  scritti  da  tenersi  più  in 
vista  in  questo  imbarazzante  problema,  la  lettera 
ad  Enrico  e  il  De  Monarchia.  S'aggiunga  che 
come  Dante  poteva  sapere  e  sapeva  che  christus 
era  nome  comune,  cosi  poteva  contare  che  quella 
nozione  fosse  anche  ne'  suoi  lettori,  senza  metterne 
a  troppo  dura  prova,  per  questa  parte,  le  facoltà 
ermeneutiche.* 

Ma  s'oppone  la  costruzione  o  reintegrazione, 
come  si  vuole,  del  monogramma,  con  le  tre  let- 
tere, cosa  che  non  potrà  mai,  io  credo,  esser  giu- 
stificata abbastanza.  Di  più  ^  è  proprio  Cristo  e 
non  un  cristo,  è  l'uomo-Dio,  e  non  un  imperatore, 
come  non  potrebbe  essere  un  papa,  e  neanche  un 
angelo.  Cosf  mi  pare,  nella  valutazione  oggettiva 
di  questi  criteri.  Ma  pur  nei  rapporti  di  probabi- 
lità, è  ammissibile  che  Dante  fosse  così  poco  ri- 
verente al  sacro  segno.  Dante  che  non  aveva 
voluto  trovar  rima  pel  nome  di  Cristo? 


Un'  interpretazione  molto  antica,  ma  tuttora 
accreditata  nell'opinione  di  molti  dantisti,  scopre 
il  significato  del  verso  nell'accozzo  delle  lettere- 
cifre  con  cui  possono  rappresentarsi  i  tre  numeri. 
Nel  modo  come  si  susseguono,  esse  lettere  non 
significano  nulla  ;  ma,  alterandone  1'  ordine,  ab- 
biamo una  parola  che  è  sembrata  fare  al  caso  :  Diix. 

I  critici  si  sono  combattuti  principalmente 
sulla  legittimità  di  questa  trasposizione,  appro- 
vandola gli  uni,  negandola  gli  altri.  Questi  ultimi 
osservano  che  se  Dante  avesse  voluto  dire  Diix^ 
avrebbe  scritto  «  cinquecento  cinque  e  diece  », 
senza  alcuno  svantaggio  per  l'arte  sua,  che  rime 
in  «  ece  »  non  gli  sarebbero  mancate  :  e  il  verso 
non  segue,  ma  apre  la  serie.  Gli  altri  obiettano 
più  o    meno  buone   ragioni.    La    migliore    credo 


*  Su  questo  non  potrebbe  esserci  dubbio.  Oltre  i 
mille  scrittori  che  ne  discorrono  a  illustrazione  di  passi 
biblici  o  del  monojjramma,  la  nozione  era  divulgata,  con 
riscontri  esaurientissimi,  anche  dai  lessici,  a  cominciare 
dal  già  famoso  Liber  yhssarum  (cfr,  il  cod.  della  Va- 
ticana Pai.  Lat.  1773  alla  parola  christus),  E  poi  quante 
volte  la  baldanza  dei  chierici  non  avrà  fatto  risuonare 
anche  allora  alle  orecchie  dei  laici  il  proverbiale  :  a  noli 
tangere  christos  meos  »  ? 


che  sia  questa:  nel  linguaggio  dei  numeri  la 
posizione  delle  quote  non  conta. 

Vedremo  ora  sùbito  quello  che  ultimamente 
ha  aggiunto  Enrico  Proto  a  sostegno  di  questa 
tèsi;  ma  intanto,  sul  modo  come  se  ne  ragionava 
fin'ora,  mi  par  giusto  considerare,  per  una  parte, 
che  il  ricorso  alle  cifre  era  un  puro  e  semplice 
ripiego,  e,  per  l'altra,  che  il  risultato  che  se  ne 
cavava,  anche  tenuto  buono  il  mezzo,  non  jx)teva 
dirsi  soddisfacente.  Bisognava  far  dire  qualche  cosa 
al  verso  ;  i  numeri,  per  sé  presi,  o  almeno  tutti  e  tre 
quei  numeri  non  si  sapeva  che  significassero  ;  le  let- 
tere con  cui  si  rappresentano  richiamavano  esse 
sole  al  linguaggio  usato:  di  qui  il  Dux,  Parola 
che,  a  sua  volta,  non  determina  proprio  niente. 
L'epiteto  di  «  duce  »,  infatti,  non  può  forse  com- 
petere tanto  a  un  papa,  quanto  a  un  imperatore; 
a  un  principe  qualsiasi  o  a  un  santo;  a  un  an- 
gelo, o,  se  si  vuole,  a  un  demonio?  E  per  dire 
una  cosa,  tanto  generica  (che  debba  intendersi  il 
Duca  di  Baviera,  nel  qual  caso  la  parola  acqui- 
sterebbe una  designazione  specifica,  è  stato  quasi 
universalmente  negato),  c'era  bisogno  di  signifi- 
carla per  numeri  ? 

Conseguiva,  o  mi  pare,  che,  dimostrato  che  i 
numeri  significano  e  danno  una  spiegazione  som- 
mamente consona  a  tutto  il  contesto  (se  sia  vero 
o  no  potrà  giudicarlo  più  oltre  il  lettore),  do- 
vesse cadere  il  ripiego  e  accogliersi  la  soluzione 
che  veniva  per  diretta  via. 


Cosi  appunto  pensavo  e  scrissi,  quando  venne 
alla  luce  il  bel  libro  di  Enrico  Proto:  L'Apocalissi 
nella  «  Divina  Commedia  »  (Napoli,  Pierro,  1905], 
ove  air  indagine  del  significato  di  questo  verso,  che 
è  stato  per  l'Autore  il  punto  di  partenza  alle  sue 
ricerche,  è  dato  un  ampio  e  organico  svilujìpo, 
con  idee  molto  buone,  rispetto  ai  più  vecchi  si- 
stemi, e  che,  se  non  toccano  la  soluzione  vera, 
come  a  me  pare,  molto  però  ci  si  avvicinano. 
D' altra  parte  le  nuove  indagini  del  Proto  sul 
verso  sono  inquadrate  con  le  altre  tutte  che  trattano 
delle  rispondenze  dell'  Apocalisse  con  la  visione 
dantesca  e  condotte  con  lo  stesso  metodo  di  ri- 
cerca ;  e  r  intero  libro  fa  virtualmente  parte  (ce 
ne  ammonisce  l'autore  nella  Avverten^ia)  di  uno 
studio  «  non  solo  su  tutte  le  interpretazioni  or- 
todosse medievali  dell'Apocalissi,  ma  su  tutta  la 
vasta  opera  tomistica,  esegetica  (aristotelica  e  bi- 
blica) ed  originale  (filosofica  e  teologica),    in   re- 
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lazione  a  tutti  gli  scrittori  anteriori  (padri  e  dot- 
tori), per  definire  e  chiarire  quanto  da  essa  è 
passato  nella  mente  enciclopedica  di  Dante,  e 
quanto  invece  da  altri  direttamente  ». 

Dunque  il  Proto  è  agguerrito  e  trincerato  in 
modo  che  pili  non  si  potrebbe  chiedere.  Ma  la 
lotta  per  il  vero  è  fatta,  fortunatamente  !  di  ra- 
gione; e  perciò,  senza  un  assedio  lungo  e  in  piena 
regola,  potremo  stringer  presto  la  disputa  nei  suoi 
veri  termini,  e  fissarne  sùbito  le  proporzioni,  pur- 
ché io  dichiari,  come  faccio,  che  dei  criteri  più 
generali  sulle  relazioni  fra  l'Apocalisse  e  la  visione 
dantesca  tocco  qui  soltanto  con  osservazioni  esterne 
e  indirette  :  quindi,  a  chi  non  bastasse,  sa  che 
deve  rilegger  il  libro  del  Proto  per  conto  suo; 
e  che  invece,  sui  criteri  esegetici  applicati  al  verso, 
sarò,  per  quel  che  posso,  completo:  quindi,  chi  non 
fosse  persuaso  della  confutazione  mia  e  non  avesse 
ragioni  proprie  da  aggiungere,  non  ha  da  far 
altro  che  seguire  il  Proto. 


Ecco  dunque,  alla  buona,  talune  osservazioni 
d*  indole  generale. 

I  contatti  della  Apocalisse  dì  s.  Giovanni  con 
la  visione  dantesca  della  sommità  del  Purgatorio, 
sia  come  ispirazione  generale  e  sia  come  fonte, 
or  più  or  meno  remota,  di  non  poche  imagini 
e  figure,  sono  tanto  palesi  che  non  sfuggirono 
neanche  ai  più  antichi  commentatori.  Dante  stesso 
si  richiama  in  un  punto,  là  dove  parla  dei  quat- 
tro simbolici  animali,  a  (ìiovanni  come  a  Eze- 
chiele. *  E  la  critica,  è  noto,  non  da  ora  si  è  ri- 
volta a  studiare  quanto  dai  Sacri  Libri  tolse  Dante 
pel  suo  Poema.  Per  l'Apocalisse  in  specie  non 
erano  mancate  particolari  i. lustrazioni,  come  quella 
del  canonico  Luigi  Gaiter  ^  sulla  quale  ebbe  già 
a  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  anche  Fran- 
cesco Cipolla  ^. 

Ma  il  Proto,  riprendendo  l' indagine  sistema- 
ticamente, per  la  visione  soltanto,  e  facendosi 
guidare  dall'opera  esegetica  di  Tommaso  d'Aquino, 
che  riassume  gran  parte  delle  esposizioai  ante- 
riori, e  ci  s' impone  più  ::!ie  ogni  altra  per  l'au- 
torità del  nome  e  pel  concetto  più  ortodosso  che 
rappresenta,  mentre  conserva  il  meglio  della  tra- 


*  Purg,y  XXIX,  vv.  100  e  105.  ;  , 

*  V Apocalisse  di  S.  Giovanni  e  la  «  CaiftfHfdia»  di 
Dante,  in  Ateneo  Religioso  di  Torino,  marzo-luglio  1893. 

3  Nello  stesso  Ateneo  Religioso  del  27  febbraio  1895. 


dizione,  è    riuscito  a   penetrare   più   addentro  di 
ogni  altro  fin'ora,  per  parecchi  riguardi. 

È  una  lode  dovuta  a  quel  buonissimo  studio, 
e  tanto  più  qui  che  1'  argomento  vuole  rilevate 
divergenze  non  lievi,  mentre  non  consente  che 
siano  esposti  tanti  altri  pregi,  sia  per  le  teorie  po- 
litiche e  religiose  di  Dante,  sia  per  non  pochi 
luoghi  della  Commedia^  chiariti  ora  come  poco 
meglio  si  potrebbe  desiderare  *. 

Pur  tuttavia  io  non  sono  riuscito  a  persua- 
dermi che  Dante  abbia  inteso  di  rifare  l'Apoca- 
lisse, e  tanto  meno  che  l'abbia  rifatta  sulla  tra- 
fila dell'  esegesi  di  s.  Tommaso.  Mettiamo  pure 
da  parte  concetti  aprioristici,  che  non  sarebbe 
stato  né  utile  né  opportuno  che  Dante  riprodu- 
cesse in  sé  la  copia  del  Veggente,  e  che  una  Apo- 
calisse sola  bastava,  senza  bisogno  di  replicarla; 
che  se  Dante  volle  in  certo  modo  riassumere 
l'imagine  e  le  funzioni  di  Enea  e  del  Vaso  di 
Elezione,  scese  però  agli  Inferi  e  salf  ai  Cieli, 
per  cammino  proprio  e  sulle  ali  della  propria 
fantasia:  a  prova  provata  tali  malinconie  passe- 
rebbero. Ma  resta  pur  sempre  che  per  una  con- 
formità ci  sono  dieci  disformità,  fra  la  visione 
di  Giovanni  e  quella  di  Dante,  anche  menati 
buoni  tutti  i  riavvicinamenti  del  Proto,  in  quel 
polisemismo  a  pressione  piuttosto  alta  a  cui  spesso 
ha  fatto  ricorso:  disformità  di  figure  e  di  con- 
cetti, di  organismo  d' insieme  e  di  distribuzione 
di  parti.  E  le  finalità  non  sono  profondamente 
diverse  ? 

Perché,  insomma,  tutta  la  seconda  parte  della 
visione  dantesca  (se  cosf  vogliamo  dividere  col 
Proto  la  grande  scena  della  vetta  del  Purgatorio), 
che  cosa  vuol  significare,  e  a  che  cosa  diretta- 
mente mira? 

Io  l'ho  cercato  nel  libro  del  Proto,  l'ho  stu- 
diato nei  migliori  dei  commentatori,  ho  letto  an- 
che, e  non  sempre  con  diletto,  il  lungo  com- 
mento di  Tommaso  che  sarebbe  la  fonte,  per 
tornar  poi  all'  impressione  che  avevo  prima,  in- 
sieme, pare,  con  la  pluralità  dei  cultori  del  Poema  : 
rifatta  con  elementi  biblici  e  prevalentemente  apo- 
calittici, anche  se  nuovi,  perché  arieggiati  su  quelli, 
la  visione  retrospettiva  della  storia  della  Chiqga 
si  risolve  poi  in  un'  allegoria  politico-religiosa 
che  sappiamo  poter  chiamare  morale:  la  mirabile 
fantasmagoria,  disegnata  con  armonia  sovrana, 
fatta  di  imagini  in    gran    parte  vecchie,  m^    ria- 


*  Però  avrò  occasione  di  toccarne  nella  terza  parte 
di  questo  studio. 
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nimate,  temprate  di  colori  nuovi  e  di  fuoco,  si 
assomma'  nella  figurazione  simbolica  che  po- 
tevamo anche  credere  di  idee  astratte,  ma  che 
oggi  par  sicuro  (e  lo  vedremo  in  .appresso)  sia 
invece  di  un  momento  storico  che  incalza  e  do- 
mina la  fantasia  del  Poeta.  E  vogliamo,  possiamo 
noi  credere  che  l'artefice  abbia  dipinta  quella 
tela  con  lo  scopo  che  chi  la  vede  possa  guardarla 
indifferentemente  a  luce  bianca,  a  luce  rossa,  a 
luce  bleu,  e  anche  in  qualche  altra  luce,  come  mi 
pare  che  venga  a  concludere  il  Proto?  Il  giuoco 
c*è  proprio  ?  Non  solo,  ma  è  un  giuoco  possibile  ? 

Insomma,  possiamo  noi  credere  che  si  possa 
tutto  insieme  vedervi  la  fine  del  mondo  nella  ve- 
nuta di  Cristo,  o  la  preparazione  a  quella  fine 
nelL  lotta  fra  Michele  e  rAnticristo,  o  la  tenzone 
fra  /unto  del  Signore  e  i  satellizì  del  diavolo,  o 
quella  di  Arrigo  con  la  Corte  di  Francia  e  la  cu- 
pidigia di  Roma? 

Ma  anche  qui  m'arresto,  per  non  trovarmi 
trascinato  in  un  problema  tuttora  arduo  :  i  criteri 
cioè  da  adottarsi  per  l'esegesi  della  Commedia, 
nelle  sue  ragioni  d'arte,  in  relazione  all'allegoria. 
Però,  qualunque  opinione  uno  segua  sull'argo- 
mento, non  credo  eccessivo  asserire  che  sarà  sem- 
pre poco  giustificato,  trovata  la  fonte  d'ispirazione 
d'un  qualche  luogo*  dantesco,  gettargliela  tutta 
addosso.  Se  è  certo  che  Dante  ha  tratto  molta 
ispirazione  dall'Apocalisse,  se  è  probabile  che  ab- 
bia ripensato  quel  libro  secondo  il  commento  di 
s.  Tommaso,  studiamo,  che  è  dovere,  l' ispirazione 
certa,  e  indaghiamo  le  derivazioni  probabili  ;  ma 
tenendole  ben  distanti  dal  frutto  che  indiretta- 
mente produssero,  o,  meglio,  che  questo  è  il  caso, 
contribuirono  a  produrre. 


Ora,  quanto  ai  numeri  danteschi,  non  è  da  du- 
bitare che  essi  traggono  ispirazione  dal  noto  passo 
dell'Apocalisse  (XJII,  i8)  «  .  .  .  numerus  enim 
hominis  est:  et  numerus  cjus  sexcenti  sexaginta 
sex  *  »,  col  quale  dicono  che  san  Giovanni  abbia 
voluto  indicare  il  nome  di  Nerone,  mentre  gli  scrit- 
tori del  medio  evo,  e  san  Tommaso  che  li  assomma, 
ne  trassero  mille  altre  cose.  Chi  non  le  avesse  pre- 
senti, potrà  vederle  nel  libro  del  Proto,  o  anche 
qui,  sparsamente,  dove  sarà  opportuno    toccarne. 

Il  difficile  sta  però  nel  valersi  a  modo  di  questo 
riscontro  :  e  lo  provano  i  numerosi  tentativi    fiU- 


liti,  come  quello  ingegnosissimo  del  Moore  («  Ar- 
rico  »),  che,  per  quanto  attraente,  non  ha  soddi- 
sfatto i  dantisti  piò  autorevoli  *. 

Io  cercherò  di  dimostrare,  a  suo  luogo,  che 
la  teoria  e  l'uso  consentivano  benissimo  a  Dante 
di  valersi  dei  numeri  in  modo  molto  semplice  e 
normale,  anche  tecnicamente,  sicché  il  raffronto 
col  passo  apocalittico  resterebbe  poco  più  che 
l'ispirazione  del  genere.  Ma  fin  d'ora  posso  far 
notare  che  quel  luogo  ebbe  imitatori  nel  medio 
evo,  sulla  trafila  delle  interpretazioni  più  arrischiate, 
sicché  non  rimane  neanche  come  un  caso  singo- 
lare e  isolato,  da  potersi  perciò  riportare  diretta- 
mente e  tutto  di  peso  al  commento  di  Dante, 
come  è  parso  al  Proto:  il  rafifronto  sarebbe  con 
tutta  una  specie  e  non  più  con  un  individuo  solo. 

Cosf  del  nome  «Adam»  troveremo  scritto: 
«Questo  nome  contiene  in  sé  il  simbolo  dell'in- 
carnazione di  Cristo,  se  si  indaghi  il  numero  che 
sta  nelle  lettere  di  quel  nome,  al  modo  de' Greci, 
che  computano  per  via  di  lettere.  Infatti  A,  come 
cifra,  significa  uno  presso  di  loro;  A  quattro:  il 
secondo  A  uno  ;  M  quaranta,  che  insieme  danno 
la  somma  dì  quaranta  sei  »,  numero  che  fu  tratto 
appunto  a  significare  l'incarnazione  di  Cristo', 

E  questo  simbolo,  a  chiunque  risalga,  cosa  che 
non  sono  riuscito  a  scoprire,  è  abbastanza  diffuso 
nella  letteratura  esegetica. 

Credo  invece  una  costruzione  tutta  particolare 
di  Rabano  Mauro  la  seguente.  È  il  simbolo  creato 
attorno  al  monogramma  di  Cristo  che  ho  già 
avuto  cagione  di  ricordare. 

Questo  è  tracciato  in  modo  che  le  figure  del 
P  e  del  X   siano  date  da  altre  lettere  greche,   con- 


*  Cfr.  ScARTAZZiNi,  ediz.  di  Lipsia. 


*  The  DXV  Prophecy,  in  Studies  in  Dante,  terza 
serie.  Si  è  valso  delle  lettere  ebraiche,  supponendo 
anche  che  ?\Vo  Dante  abbia  dato  il  valore  di  quattro, 
secondo  il  posto  che  occupa  fra  le  vocali,  non  aiutan- 
dolo l'ebraico.  Avremmo  cosi  :  «  =  i,  r-\'r^=^  2oo4-2oo, 
i  =  IO,  e  =z  loo,  <?  =  4  ;  cioè  Africo  =  515. 

^  Rabano  Mauro,  De  nomine  Adam  proiop/asii,  nel- 
l'op,  eli.  De iaudiòus S.  Crucis,  FiguraXU  (Migne.  Pair. 
lai.,  voi  CVII,  pajr.  195  sej^p:.)  •  «  Habet  quoque  idem 
nomen  in  se  mysterium  incarnationis  Christi,  sì  nume- 
rus in  litteris  ejusdem  nominis  secundum  Graecorum 
regulam,  quia  ad  litteras  suos  numeros  computant,  in- 
tendatur.  A  enim  in  numeris  apud  Graccos  significat 
unum;  A  quatuor;  A  alterum  unum;  M  quadraj^inta. 
Conjunge  hos  numeros  quatuor,  fiunt  XLVI,  et  hoc  est. 
quod  Judaei  in  Evangelio  respondisse  leguntur  :  qua- 
draginta  sex  annis  aedificatum  est  templum  hoc,  et  tu 
in  tribus  diebus  excitabìs  illud?  Quod  Evangelista  intelli- 
gens  dixìt:  Hocautem  dicebatde  tempio Cùrparis sui 9,  ecc. 
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venientemente  disposte,  sicché  la  loro  somma  offra 
il  numero  dei  giorni  che  Cristo  predicò  agli  uo- 
mini, e  di  quelli  che  decorreranno  dalla  venuta 
dell'Anticristo  sino  alla  fine  del  mondo,  secondo 
la  profezia  di  Daniele.  In  questa  guisa  veniamo  a 
leggere  nel  P:  o  cHP  incvc  AAI10IA  (0  iwTiQp  *fr,<^ou; 
ù\i,^iix^)  che  danno  il  tempo  della  predicazione, 
eie  milleduecento  sessanta  giorni,  pari  a  tre  anni 
e  mezzo  :  «  sub  quo  numero  (spiega  Rabano) 
civitas  sancta  calcari  a  gentibus  in  Apocalypsi 
describitur  et  mulier  a  facie  draconis  fugere  in 
solitudinem,  ubi  habet  locum  paratum  a  Deo,  ut 
ibi  pascatur  eodem  numero  dierum,  qui  numerus 
mystice  omnia  Christianitatis  tempora  complectitur, 
ut  Patrum  habet  firma  traditio  ». 

Nel  X  sta  Taltro  numero,  che  è  compreso  nelle 
lettere  seguenti  :  «e  XPc  iHc  («so;  X«t7TÒ;  'fr.^oG;;. 
ne  avremmo  propriamente  mille  trecento  ventisette; 
ma  aggiungendo  la  11  (=  otto)  che  serve  di  chiave 
fra  le  due  lettere  d'intreccio,  otteniamo  la  somma 
voluta  (mille  trecento  trentacinque). 

Trattandosi  di  nozioni  tanto  poco  vulgate,  credo 
opportuno  riferire  anche  qui  il  commento.  Dice 
dunque  Rabano:  «  Ita  enim  scriptum  est:  Et 
beatus  qui  expectat  -et  pervenit  usque  ad  dies 
MCCCXXXV.  Quod  beatus  Hieronymus  ita  expo- 
suit:  Beatus,  inquit,  qui,  interfecto  Antichristo, 
supra  MCCXC  dies,  id  est,  tres  semis  annos,  dies 
XLV  praestolatur,  quìbus  est  Dominus  atque  sal- 
vator in  sua  majestate  venturus.  Quare  autem  post 
interfectionem  Antichristi  XLV  dierum  silentium 
sit,  divinae  scientiae  est  nisi  forte  dicamus:  Dila- 
tio  regni  sanctorum  probatio  est  patientiae  »'. 

E  facile  comprendere  che  altri  esempi  non 
mancherebbero,  volendone  spigolare.  E  giudichia- 
mola pure  una  curiosità  letteraria:  ma  intanto 
anch'essa  contribuisce  a  creare  in  noi  quel  senso 
critico  necessario  al  bisogno,  a  cui  le  conoscenze 
comuni  non  basterebbero. 


Nò  con  questo  ho  dimenticato  il  Proto.  Ho 
voluto  accennare,  prima  di  esaminare  l'interpreta- 
zione da  lui  proposta,  che  ci  volgiamo  addirittura 
attorno  a  tutto  un  genere  di  letteratura;  e  lo 
vedremo  anche  meglio,  più  oltre,  parlando  della 
dottrina  del  numero.  Ora  mostreremo  che  il  pa- 
radigma tomistico  a  cui  il  Proto  ricorre,  per  una 
parte,  non  era  tutto  intero  applicabile   a    Dante; 


*  Qi^  ^feiogo  citati. 


e  che,  per  l'altra,  l'applicazione  stessa  che  n'è  stata 
fatta,  trascende  le  misure  di  quel  paradigma. 

Adunque  :  il  Proto  ha  inteso  di  dimostrare  due 
cose:  la  prima,  che  nel  numero  dantesco  c'è  un 
nome,  e  questo  è  «  dux  »  ;  la  seconda,  che  quei 
tre  numeri  stanno  a  rappresentare  tre  qualità  del 
duXj  e  queste  sono  :  «  sapienza,  amore,  virtù  ». 

Ecco  come  è  spiegata  la  prima  parte  di  questa 
tèsi.  S.  Tommaso,  nel  passo  apocalittico,  ha  cer- 
cato il  nome  dell'  uomo  che  vi  era  designato: 
dunque  è  da  cercare  un  nome  nel  luogo  dantesco  ; 
s.  Tommaso  lo  trae  dalle  cifre  in  cui  si  scom- 
pone il  secento  sessanta  sei,  DCLXVI,  cioè  Die 
lux:  dunque  Dante  l'ha  formato  con  le  lettere 
del  cinquecento  dieci  e  cinque,  DXV,  cioè  Dux, 
La  trasposizione  di  lettere  più  non  monta,  perché 
nel  paradigma  tomistico  troviamo  lo  stesso  fatto. 
Va  bene?  Parrebbe.  E  confesso  di  avere  per 
un  momento  titubato  anch'  io,  che  pure  ero  par- 
tito dall'esclusione  assoluta  di  quel  nome.  Tant'è, 
per  quanto  ci  studiamo  di  far  sf  che  il  nostro 
senso  critico  abbracci  tutti  gli  aspetti  di  una 
questione,  ci  troviamo  poi  quasi  sempre  ad  aver 
dimenticato  qualcosa. 

Pur  tuttavia,  ho  riflettuto  meglio  e    per    mio 

I  conto  son  tornato  nella  persuasione  che    il  Dux 

I  non  può  rimanere  padrone  del  campo,  i)ur  colla 

nuova  arma  con  cui  si  ripresenta  alla    lotta.    Ed 

ecco  perché. 

Si  rileggano  due    versetti    soltanto   dell' Apo- 
lisse (XIII,   17-18): 

«  Et  ne  quis  possit  emere,   aut    vendere, 

nisi  qui  habet  characterem,  aut  nomen  bestiae,  aut 
numerum  nominis  ejus  ». 

«  Ilic  sapientia  est.  Qui  habet  intellectum, 
computet  numerum  bestiae.  Numerus  enim  ho- 
minis  est:  et  numerus  ejus  sexcenti  sexaginta  sex  ». 
Qui  dunque  il  nome  andava  cercato;  l'indo- 
vinello era  impostato  precisamente  sul  numero- 
nome.  Si  raffrontino  invece  le  terzine  dantesche 
(Purg.,  XXXIII,  vv.   37-45): 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

Taquila  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

eh'  io  vegj^io  certamente,  e  però  il  narro, 
a  darne  tempo  ^\h  stelle  propinque, 
sicure  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 

nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 
messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia 
•  con  quel  gigante  che  con   lei  delinque. 

Qui  invece  di  nome  da  scoprire  non   è    fatto 
cenno;  e  non  è  vero  (per  chi  abbia  senno  di  ri- 
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«  Cinquecento  diece  e  cinque  » 


porsi  nelle  condizioni  di  chi  crea)  che  ciò  non 
significa  nulla.  Non  sarebbe  stato  opportuno  in- 
sinuare in  qualche  modo  che  un  nome  c'era,  sia 
per  conformità  al  modello,  una  volta  ammesso 
che  Dante  abbia  voluto  riprodurlo,  sia,  e  molto 
più,  per  necessaria  compiutezza  di  pensiero,  cioè 
per  asseverare  meglio  la  speciale  posizione  enig- 
matica del  bisticcio?  Ed  è  tanto  più  giusto  os- 
servarlo, in  quanto  il  vaticinio  dantesco  si  apre 
e  si  chiude  con  un  nome  :  «  erede  dell'aquila  — 
messo  di  Dio  ».  Che  ci  starebbe  a  far  di  mezzo 
una  designazione  enigmatica  tanto  meno  signi- 
ficativa di  quelle  esplicite? 

Io  mi  domanderei  anche  qui,  come  quando 
indagavo  le  parole  di  Nembrot,  che  i  critici  vo- 
levano (e  forse  vogliono  !)  un  puro  accozzo  di 
suoni,  che  sarebbe  il  colmo  degli  assurdi,  in  via 
di  logica  e  di  teoria,  e  una  meschinità  inqualifi- 
cabile in  arte  :  possibile  che  Dante  si  abbia  a  pa- 
lesare tanto  meschi nello,  proprio  dove  con  una 
dizione  particohirissima  dimostra  di  avere  stu- 
diato in  modo  particolare  il  proprio  pensiero  ? 

E  se  non  c'è  un  nome  comune  tanto  meno  può 
esserci  un  nome  proprio:  là  il  «  Dux  >  tisicuc- 
cio  è  un'ombra,  non  un  corpo  ;  qui  tutti  i  ten- 
tativi fatti  con  le  lettere  greche  e  latine  (ha  in- 
dagato il  Proto,  e  mi  sono  provato  anch'  io) 
sono  abortiti  ;  né  miglior  sorte  pare  abbia  avuto  lo 
«  Arrico  »  del  Moore,  cercato  nell'alfabeto  ebraico. 

Ma  perché  un  nome  non  ci  può  essere  ?  Lo 
vedremo,  credo,  mostrando  che  i  tre  numeri  si 
son  presentati  alla  mente  di  Dante  tali  e  quali, 
nella  loro  significazione  simbolica,  per  un  concetto, 
non  per  un  nome.  Quella  è  stata  I'  idea  primi- 
genia, e  perciò,  a  priori,  avremmo  potuto  esclu- 
dere il  nome,  causa  le  difficoltà  tecniche  quasi 
insormontabili  per  un  ulteriore  adattamento  di 
quei  numeri.  Ma  se  le  riprove  lo  confermano, 
tanto  di  guadagnato  per  la  nostra  tèsi. 

Sicuro  :  anche  a  queste  difficoltà  tecniche  va 
badato  molto,  per  non  cadere  in  facili  illusioni. 
C'è  differenza  ben  grande  fra  il  creare  e  il  com- 
mentare, specialmente  al  modo  degli  Scolastici  e 
in  materia  simbolica.  Son  essi  maestri  impareg- 
giabili nel  trovare  tutte  le  combinazir)ni  possibili, 
che  poi  spesso  accatastavano  anche  se,  a  nostro 
senso,  contradittorie.  A  dar  forma  all'  insieme  e 
valore  alle  parti  dovevano  valere  le  loro  elucu- 
brazioni sottili.  Ma  c'è  forse  qualcuno  di  noi  che 
creda  che  san  Giovanni  abbia  mai  pensato  la  de- 
cima parte  di  quello  che  i  suoi  esegeti  gli  han 
fatto  dire? 


Del  resto  al  parallelismo  posto  dal  Proto  fra 
l'Apocalisse  nel  commento  tomistico  e  la  visione 
di  Dante,  come  somma,  ho  già  detto  che  io  credo 
molto  limitatamente.  Quanto  poi  a  questo  luogo 
speciale,  restando  fisso  eh 'è  ispirato  da  san  Gio- 
vanni, c'è  sempre  da  osservare  che  la  posizione 
è  perfettamente  opposta:  in  Giovanni  r«  Anticri- 
sto »  (secondo  il  commento);  in  Dante,  per  dir 
breve  e  con  lui,  r«  erede  dell'aquila  »,  il  «  messo 
di  Dio  ».  Che  non  dia  anch'  egli  a  indagare  un 
nome  non  può  sorprendere  :  uno  comune  l'ha  dato  ; 
uno  proprio  forse  non  sarebbe  stato  del  genere  di 
queste  profezie.  Di  piò  il  numero  apocalittico  si- 
gnificava in  due  modi:  per  le  cifre,  ma  in  una 
guisa  che  non  pare  dovesse  sollecitar  troppo  al- 
l'imitazione  {Die  lux  è  forse  un  nome?  e  che 
sorta  di  costrutto  è?);  e  significava  pel  simbolo 
dei  numeri:  questa  era  la  maniera  di  gran  lunga 
più  abituale,  come  funzione  dei  numeri,  e  già 
adottata  in  altri  luoghi  da  Dante.  Questa  sola, 
anche  in  questo  caso,  seguì. 

Al  nome  possiamo  rinunziare  tranquillamente. 
Vorremo  ancora  affannarci  a  cercarlo,  quando  è 
presumibilissimo  che  Dante  non  lo  abbia  voluto 
mettere,  ed  è  certissimo  che  non  e'  è  modo  di 
cavarlo  fuori  ? 

La  seconda  parte  del  ragionamento  del  Proto, 
condotta  anch'essa  non  senza  sagacia  e  ricco  cor- 
redo di  riscontri,  è  la  seguente  :  tre  sono  i  nu- 
meri dell'Apocalisse,  e  tre  le  qualità  che  l'Anti- 
cristo si  farà  attribuire  dagli  uomini,  secondo  san 
Tommaso;  tre  i  numeri  danteschi  e  tre  gli  attri- 
buti che  dobbiamo  ricavarne  pel  Messo. 

Ma  io  osservo:  prima  di  tutto  il  paradigma 
tomistico  è  ridotto  ad  usitm  Delphiìii ;  delle  varie 
soluzioni  di  san  Tommaso  il  Proto  si  rifa  solo 
sull'ultima.  Le  altre,  che  sono: 

«  per  hunc  ergo  talem  numerum,  qui  in  nomine 
bestiae  intelligitur,  signatur  quod  antichristus  dicet 
se  Deum,  cui  servire  debcant  homines  in  omni 
gradu  vitae  tam  minus  perfccti  (sci),  quam  me- 
tliocriter  pcrfecti  (sessanta),  quam  pcrfcctissimi 
(seieeìito)  ;  ita  ut  qui  ei  altero  modo  non  servierit, 
serviat  modo  alio  », 
e 

«  ...qui  (l'Anticristo)  etiam  possit  secunduni  di- 
versos  gradus  vitae  remunerare  homines,  praemio 
minori  (sei),  vel  mediocri  (sessanta),  vel  maxinio 
(seicento):  et  ita  per  hunc  numerum  poterit 
aestimari    Deus    ab    erroneis  ecc.  »,    il   Proto  le 
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scarta  senz*  altro.   Ma    lo  dice  proprio    Dante    di 
essersi  afferrato  a  queir  ultima  tavola  della  legge? 
Secondo.  Si  rilegga  Tultima  delle  spiegazioni 
tomistiche  in  cui  si    dovrebbe    rifare    quella    del 
passo  dantesco.  E  la  seguente:   «  In  hoc  numero 
est  triplex  senarius,  scilicet  senarius  unitatum,  sc- 
nariusdenariorum,  senarius  centenorum*.  Primus  se- 
narius signat  perfectionem  naturae,  quae  sex  diebus 
creatae  fuerunt  et  completae.    Senarius    vero    dc- 
nariorum  signat  perfectionem  mcritorum,  quae  est 
in  observantia  Decalogi,  cum    implectione    consi- 
liorum  :  quia   denarius    signat    observantiam    De- 
calogi ;  senarius  vero,  per  quem  moltiplicatur  de- 
narius, signat  perfectionem  eiusdem  observantiae, 
cum  additione  consiliorum.    Senarius  vero   cente- 
norum  signat  perfectionem  praemiorum  quia  con- 
summata  perfectio    est    in    praemio.    Centenarius 
autem  dicit  perfectionem,  cuius  cumulus  signatur 
per  senarium  centenorum.  Per  hunc  ergo  totalem 
numerum  signatur  quod  antichristus  dicet  se  esse 
Deum,  et  principium    omnis    perfectionis    scilicet 
perfectionis  naturae  omnium  rerum,  et    perfectio- 
nem gloriae  *  ». 

Il  Proto  trova  in  questa  pagina  la  misura 
pel  verso  dantesco;  io  la  riprova  che  quella  mi- 
sura non  poteva  trovarsi  nel  commento  a  san 
Giovanni. 

Si  tengano  presenti  anche  le  due  spiegazioni  pre- 
cedentemente citate.  Il  criterio  su  cui  tutte  s'im- 
perniano è  un  artificio  ermeneutico  dei  pili  co- 
muni. Fra  i  tre  numeri  apocalittici,  il  solo  che 
nella  Bibbia  e  nella  tradizione  avesse  un  simbolo 
fatto,  era  il  sei  :  simbolo,  per  giunta,  forse  il  più 
noto  e  su  cui  si  è  discorso  il  più  a  lungo,  fra 
quelli  numerici.  È  il  <  numero  perfetto  »;  e  tro- 
veremo anche  scritto  che  non  già  è  tale  perché  Dio 
creò  il  mondo  in  sei  giornate;  ma  che  Dio  creò 
il  mondo  in  sei  giornate,  perché  quello  era  il  nu- 
mero perfetto. 

Ora  al  sessanta  e  al  seicento,  che  non  lo 
avevano,  come  si  poteva  creare  un  simbolo?  Con 
un  artificio  :  e  V  artificio  era  elevato  a  sistema 
(vedremo  che  almeno  in  nove  modi,  com'era  in- 
segnato, si  potevano  far  significare  i  numeri  !)  : 
quello  dei  multipli  era  uno  dei  più  usuali.  Di  qui, 
presa  a  base  la  «  perfezione  »,  i  vari  gradi  di  essa. 
È  chiaro?  E  allora  il  parallelo  viene  a  man- 
care ;  che  in   Dante  la  gradazione  non  è   conser- 


vata, e  i  numeri  da  lui  scelti  portavan  con  sé  un 
simbolo  già  fatto. 

Terzo.  Io  non  discuterò  col  Proto  sulla  or- 
todossia e  la  convenienza  di  far  del  Veltro  e  del 
Messo  una  Trinità  in  piccolo,  con  i  suoi  attri- 
buti ;  e  se  questi  attributi  siano  proprio  sapienza, 
amore  e  virtù,  o  piuttosto  Potenza  (il  Padre),  Sa- 
pienza (il  Figlio)  e  Amore  (lo  Spirito  Santo), 
come  si  è  sempre  insegnato  ';  domando  solamente 
perché  Dante  non  abbia  concesso  al  Messo  an- 
che gli  attributi  dati  al  Veltro  coi  versi: 

questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
e 

sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro, 

se  erano  anch'essi  attributi  della  Trinità;  e  se 
tali  non  sono,  domando  perché  Dante  li  abbia 
aggiudicati  al  Veltro,  o  dando  a  quello  qualco- 
sellina  in  più  che  alla  Trinità,  se  quegli  attributi 
non  sono  compresi  nella  triade  «  sapienza,  amore 
e  virtù  »,  o  poetando  con  ridondanza  confusio- 
naria e  molto  scarsa  di  sapienza,  se  vi  erano 
compresi. 

O  non  sarebbe  forse  meglio  dare  anche  alla 
poesia  qualche  attributo,  anziché  distruggerla  tutta? 

Io  lo  credo,  e  tanto  più  serenamente,  in  quanto 
son  sicuro,  che  se  moltiplicassi  le  ragioni  delle 
equivalenze  di  concetto  a  concetto  e  di  categoria 
a  categoria,  che  il  Proto  m' insegna,  pe'modi  di 
significato  de'  numeri  (sarei  perfettamente  in  re- 
gola !),  io  potrei  far  dire  al  cinquecento  dieci  e 
cinque  pressoché  tutte  le  cose  dicibili. 

Ma  no,  ai  numeri  andava  lasciato  il  signifi- 
cato che  hanno  ! 

Ad  ogni  modo  anche  questa  indagine  è  bene 
che  sia  stata  fatta,  e  con  quella  compiutezza  che 
il  Proto  ha  saputo  darle.  E  un'  altra  via,  fra  le 
opinabili,  che  si  rivela  fallace. 
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*  Per  questo  e  gli  altri  luoghi,  cfr.  Divi  Thomae 
Aquinatis  in  Beati  Joannis  Apocalypsim  expositio,  Flo- 
rentiae,  Apud  LaurentiumTorrentinum,  i549»P-  412,  sgg. 


*  Ma  per  verità  mi  pare  che  il  Proto  se  la  cavi 
molto  alla  spiccia  per  l'equivalenza  fra  potenza  e  virtù 
(p.  198,  n.  i).  Va  bene  che,  per  una  qualsiasi  ragione 
dialettica,  s.  Tommaso  o  altri  abbiano  fatto  la  potenza 
uguale  alla  virtù  :  questo  non  sorprende  :  è  meravi- 
glioso invece  che  Dante  abbia  detto  virtù  dove  per 
chiarezza  e  proprietà  elementari  avrebbe  dovuto  dire 
potenza.  .Si  tratta  o  no  di  attributi  dogmatici  ? 


3i6 


e  la  dottrina  che  s'asconde  >,  ecc. 


CHIOSE  DANTESCHE 


''  .  .  .  la  dottrina  che  s'asconde 
sotto  il  velame  degli  versi  strani ,, 


NOTERELLA    DANTESCA 


Chiunque  abbia  conoscenza,  sia  pur  mediocre, 
della  prima  Cantica  della  Divina  Commedia  ^  sa  esser 
costume  di  Dante  di  preporre  ad  ogni  speci?  diversa 
di  peccato  che  si  punisca  nelP  Inferno,  bestie  o  mo- 
stri, demoni  o  personaggi  mitologici,  che  riassu- 
mano il  concetto  di  quel  peccato  e  lo  simboleggino. 

Sùbito  nel  i*»  Canto  il  Poeta,  uscito  appena  dalla 
selva,  trova  le  tre  fiere  Lonza,  Leone  e  Lupa,  che 
gP  impediscono  il  corto  andar  del  bel  monte;  e  fu 
insigne  merito  di  Giacinto  Casella  Taver  messo  ne! 
buon  filo  tutti  gli  studiosi  di  Dante,  dimostrando 
come  nelle  tre  fiere  vengano  simboleggiate  le  tre 
grandi  specie,  nelle  quali  divide  Aristotele  gli  umani 
peccati,  sicchj  nella  Lonza  riconosciamo  la  Frode, 
nel  Leone  la  Violenza,  nella  Lnpa  l'Incontinenza, 
e  più  specialmente  la  Cupidigia,  che  dei  peccati  d'in- 
continenza Danto  ha  per  il  peggiore,  come  quello  che 
conduce  ai  peccati  di  violenza  e  di  frode. 

Entrato  il  Poeta  con  Virgilio  nel  primo  cerchio 
della  valle  infernale,  dr)po  essersi  veduto  passar 
dinanzi  correndo  la  lunghissima  schiera  dei  Vili, 
Clic  visser  senza  infamia  e  senza  lodo  {fnf.^  Ili,  36). 
giunto  sulla  riva  d'Acheronte  yeAe  venir  per  nave , 
traversando  il  fiume  il  yiocchier  della  livida  palude 
(Ihid,,  98),  nel  quale  acutamente  Benvenuto  da  Imola 
riconobbe  il  simbolo  della  Concupiscenza  o,  di- 
remmo noi,  della  Lussuria,  meglio  specificando  i 
peccati  secondo  i  nomi  usati  da  Dante;  e  l'ardore 
delle  turpi  brame  di  quel  peccato  Benvenuto  vede 
acconciamente  significato  nelle  rote  di  fiamme  che 
Caronte  li  a  intorno  agli  occhi]  occhi  di  bragia,  come 
dice  il   Poeti  poco  dopo,  sempre  nel  Canto  III. 

A  questa  intcrpretazi(ìne  del  simbolo  di  Ca- 
ronte contrasta  il  veder  comparire  quel  demonio 
nel  i^  Cerchio  od  Antinfcrno,  lf>ntanctto  assai  dal 
Cerchio  3^  dove  si  punisce  la  Lussuria  ;  ma  questa 
lontananza  e  a  parer  mio  assai  più  apparente  che 
vera. 

Veniamo  al  Canto  V.  Scendendo  dal  Limb(ì  nel 
cerchio,  ove  son  punti  i  Lussuriosi,    a    metà    della 


scoscesa  ripa  interposta  fra  il  2®  e  il  30  Cerchio  (i'' 
e  2^  non  tenendo  conto  delPAntinferno)  i  due  Poeti 
trovano  Minos  giudice  dell*  Inferno  e  simbolo  del 
Rimorso, 

Stavvi  Minos  orribilmente  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  nelPentrata. 

(Versi  4-5). 

Quale  entrata?  —  si  chiederà.  —  Quella  natural- 
mente —  si  risponderà  —  che  fanno,  venendo  in 
questo  cerchio,  le  malnate  anime  novamente  giunte 
all'  Inferno.  E  va  bene.  Ma  per  dove  entrano?  Forse 
per  quella  ripa,  per  la  quale  son  discesi  Dante  e 
Virgilio  venendo  dal  Limbo?  Ma  allora  queste  anime, 
dopo  essere  state  sbarcate  da  Caronte  alla  stessa 
riva,  sulla  quale,  destato  daWalto  sonno,  si  ritrovò 
Dante,  avrebbero  dovuto  anch'esse  scender  nel 
Limbo  e  passar  la  selva  di  spiriti  spessi.  Quant<ì 
poco  si  convenga  che  per  mezzo  a  questi  spessi 
spiriti  non  peccatori  passino  di  continuo  schiere  di 
anime  pessime,  ognun  facilmente  vede;  né  persuade 
che  quelle  triste  schiere  traversino  il  Limbo  senza 
scorta  alcuna.  Caronte  non  deve  lasciar  la  sua 
barca;  né  si  sa  che  a  condurre  le  pessime  anime 
provvedano  altri  demoni,  la  cui  presenza  sarebbe 
nel  Limbo  anche  meno  conveniente  di  quella  dei 
dannati.  Ma  non  v'ò  punto  bisogno  che  questi  ul- 
timi vengano  da  Caronte  sbarcati  sulla  stessa  riva, 
ove  durante  Vallo  sonno  fu  trasportato  Dante,  né  v'è 
punto  bisogno  che  costoro  traversino  il   Limbo. 

Achen^nte  non  e  che  una  parte  di  queir  unico 
fiume  infernale,  di  cui  maggior  contezza  dà  il  Poeta 
nel  Ca  ito  XIV  della  i*  Cantica,  di  quel  fiume,  che 
felicemente  il  Casella  identificò  colla  fiumana  ove 
il  mar  non  ha  vanto  (II,  loS),  e  che,  scc(ìndo  i  vari 
cerchi  in  cui  si  estende,  prende  successivamente  i 
nomi  ili  Acheronte  y  Stige,  Flegetonte  e  C oc  ito.  Dante 
nell'Antinferno  vede  Acheronte;  poi  della  fiumana 
non  sa  più  nulla,  finche  nel  Canto  VII  non  la  vede 
scaturire  di  sotterra  dall'  orlo  del  4"  Cerchio  sotto 
forma   di    una  fonte,   che   bolle   e    riversa   Per  un 
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fossato ,  che  da  lei  deriva  (101-2).  Dunque  da  Acheronte 
indubbiamente  si  parte  un  ramo  sotterraneo,  che 
nulla  ci  vieta  d*imaginar  navigabile  fino  ad  un 
certo  punto,  prima  che  si  restringa  si,  da  formar 
nulla  più  che  una  fonte.  Per  questo  ramo  sotter- 
raneo cred'  io  che  Caronte  conduca  la  sua  barca 
colle  anime,  che  la  riempiono,  fino  2\V Entrata;  fino 
alla  porta  cioè,  per  cui  debbono  i  dannati  entrare 
per  venir  dinanzi  a  Minos  loro  giudice;  né  di  là 
da  quell'entrata  può  Dante  per  l'oscurità  vedere  il 
sotterraneo  fiume,  ne  la  barca  di  Caronte. 

Cosi  scn  vanito  su  per  l'onda  bruna  —  dice  il  Poeta 
(Canto  III,  118-20),  —  Ed  avanti  che  sian  di  là  di- 
scese Anche  di  qua  nuova  schiera  s' aduna.  Di- 
scese può  spiegarsi  per  isbarcate,  ma  si  presta  mi- 
rabilmente a  significare  anche  la  discesa,  che  le  male 
anime  fanno  nella  barca  di  Caronte  pel  ramo  sot 
terraneo,  che,  inabissandosi  sotto  il  Limbo,  deve 
condurle  a  Minos.  Ed  ecco  in  tal  modo  non  solo 
riaccostato,  ma  condotto  Caronte  fino  al  Cerchio 
ove  si  punisce  il  peccato,  che  egli  simboleggia  nel- 
l' Inferno, 

Nel  4*^  Cerchio  troviamo  Cerbero  simboleggiante 
il  peccato  della  Gola. 

Nel  5°,  Pluto,  simbolo  della  Cupidigia  o  Avarizia, 

Nel  6^  Flegias  nocchiero  di  Stige,  simbolo  dei 
peccati  di  Incontinenza  d*  Irascibile,  che  si  puni- 
scono in  quel  pantano:  Ira  cioè,  Invidia  e  Super- 
bia ;  ma  questi  ultimi  due,  in  quanto  sono  peccati 
d'Incontinenza,  peccati  di  sentimento  e  non  d'azione; 
giacche  Invidia  e  Superbia  attive  hanno  per  fine 
r  ingiuria,  ed  ogni  fin  cotale  O  con  forza,  o  con 
frode  altrui  contrista  (XI,  23-24),  sicché  tali  pec- 
cati si  puniscono  in  Dite  col  nome  di  Violenza  e 
di  Frode. 

Giunti  che  sono  colla  barca  di  Flegias  ali  '  alte 
fosse  Che  vallan  quella  terra  sconsolata  di  Dite 
(VIII,  76-77).  i  due  Poeti  si  trovano  al  confine  fra 
l'alto  e  il  basso  Inferno;  sbarcano  dinanzi  alla  porta 
della  terra  e,  dopo  che  i  demoni  l'hanno  chiusa 
nel  petto  a  Virgilio,  negando  1  '  accesso  a  lui  ed  al 
discepolo,  l'occhio  di  quest'ulliuio  è  tratto  Ver 
l'alta  torre  alla  cima  rovente,  Ove  in  un  punto 
furon  dritte  ratto  Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte 
Che    membra   femmiìiili   avea?io    ed  atto  (IX  35-39). 

Le  tre  Furie  fanno  naturalmente  correre  il  pen- 
siero del  lettore  alle  tre  fiere  della  selva;  e  come 
queste,  poste  fuori  della  valle  infernale,  rappresen- 
tano le  tre  grandi  specie  in  cui  si  dividono  tutti  i 
peccati  che  travagliano  il  mondo  e  poi  si  puniscono 
nell'  InferfiOy  cosi  ci  pare  che  le  tre  Furie  stieno  con 
elegante  simmetria  a  rappresentare  una  tripartita 
divisione  di  peccati  che  si  puniscano  in  niic»  Ouali 
peccati  troveranno  i  Poeti  al  di  Ui  « 
della  desolata  città?  Vediamo: 

P(^io  Stige,  nell  'ultima  zona  de 


zona  della  città,  è  posta  V  Eresia,  che  per  simmetria 
di  posizione  e  di  concetto  risponde  al  Limbo  posto 
nel  i'^  Cerchio  deW  Inferito  dopo  Acheronte. 

Nel  7"  Cerchio,  la   Violenza, 

Neil'  8^  la  Frode  contro  chi  fidanza  non  imborsa. 

Nel  9°  la  Frode  contro  colui  che  si  fida  o  Tra- 
dimento. 

Tralasciamo  per  ora  l'Eresia,  ed  esaminiamo  se  le 
tre  Furie  si  adattino  a  simboleggiare  i  peccati  dei 
tre  ultimi  cerchietti. 

Pietro  di  Dante  nel  suo  commento  al  Canto  IX, 
a  proposito  delle  Furie,  ci  riporta  due  detti,  che  do- 
vevano esser  comunemente  noti  al  suo  tempo  e  che 

I  vengono  opportunissimi  al  proposito  nostro  : 
I 

'  Tres  agilant  mentes  Furiae,  ratione  carentes. 

j  Si  tibi  bacchatur  mens,  lune  Alecto  vocatur  ; 

at  tuiic  Tisiphone,  rumpunt  rum  jurgia  voce: 
I  at  si  lethifera  despumant  ora,  Megaera. 

i 

;         Ed  ecco  l'altro: 

!  Mentes,  verba,  manus  sordeut  :  Alecto  flagellai 

mentcni,  Tisiphone  verba,  Megaera  manus  ; 

dai  quali  versi,  che  dovevano  esser  familiari  a  Dante, 

i  non  meno  che  al  figlio,  rilevasi   che  Megera  è  pre- 

posta  agli  atti  ingiuriosi  compiuti  colla  mano,  Te- 

I  sifone  a  quelli  compiuti  colla  voce.    Aletto  a  quelli 

I  compiuti  colla  mente. 

ì  Nel  primo  dei  tre  cerchietti  puniscesi  la  Vio- 
1  lenza,  o  Matta  bestialitade  che  compiesi  colla  mano, 
,  e  torna  bene  che  tal  peccato  venga  simboleggiato 
,  da  Megera. 

I         Nel  secondo  .cerchietto  o  Malebolge  si  puniscono: 
I  i  Seduttori,  i  Lusingatori,  i  Sitnoniaci,  gì  '  Iftdovini, 
\  i  Barattieri,  gì  '  ipocriti,  ì  Ladri  fraudolenti,  i  Con- 
\  sigliatori  ed  inventori  di  frodi,  i  Seminatori  di  scan- 
dali e  di  scismi,  i  Falsificatori  di  monete  e  di  per- 
j  sone,  autori  tutti  di  frodi  di  quella  specie  la  quale  par 
'  che   uccida    Pur  lo  vincol  d*  amor,  che  fa    natura 
(XI,  55-56).  Aristotele  infatti  predica  1'  uomo   ani- 
male politico  per  eccellenza,  nato    cioè    per   vivere 
nella  società  degli  altri  uomini  e  legato  a  questi  da 
naturai  vincolo  d'amore.  Invece  che  al  bene,  questi 
fraudolenti   che    nominammo    mirano    al    male    del 
prossimo,  mancano  d'amore  pei  loro  simili,  ma  non 
converton  questo  amore  in  odio.  Notisi  ancóra  che 
stolto  può  dirsi  colui,  che  senza  ragione  alcuna  di 
speciale   fiducia    ricorre  a   quei  fraudolenti,  i  quali 
altro  non  sono  che  furbi    pronti  a  trarre  disonesto 
profitto  dalla  stoltezza  altrui.  C'è  si  pervertimento 
della    mente    in  costoro,    ma    non   grave,  sicché    è 
naturale  che  più  si   badi  alla    parola,  strumento  di 
queste  frodi,    che  non  alla  mente  da  cui    la    parola 
emana;  e  torna  bene  a  questo  cerchietto  di  mezzo 
risponda  Tesifone,   che  Dante    vede    in  mezzo  alle 
irelle   ed  è  preposta  ai  peccati  d'ingiuria,  che   si 
mpiono  colla  voce. 
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<  ia  dottrina  che  s*  asconde  »,  ecc. 


Per  l'altro  modo  quell'amor  s'oblia  Che  fa  na- 
tura e  quel  eh' è  poi  aggiunto.  Di  che  la  fede  spe- 
ziai si  cria  (XI,  61-63).  Per  questo  modo,  cioè,  si 
tradisce  la  fede  speciale,  che  altri  pone  in  noi:  e 
qui  non  abbiamo  solamente  difetto  d*  amore,  ma 
odio  sostituito  all'amore,  quell'odio  che  ci  fa  tra- 
dire fratelli,  patria,  ospiti  e  benefattori.  Questo  è 
il  peccato  di  malizia  per  eccellenza,  che  nella  mente 
ha  sede  e  nella  mente  orditrice  delle  trame  ha  lo 
strumento  principalissimo .  sicché  torna  bene  che 
all'ultimo  cerchietto  d'Inferno  risponda  A  letto  pre- 
posta alle  frodi,  che  si  compiono  colla  mente;  A  letto 
che  Dante  vede  a  destra,  dal  lato,  cioè,  più  interno 
rispetto  ai  Poeti,  la  terza  dunque  in  ordine  di  po- 
sizione.; A  letto  che  piange,  perché  più  e  meglio  che 
l'altra  specie,  la  frode,  che  essa  simboleggia,  è  quella 
ond'ogni  coscienza  è  morsa  (XI,  52),  tal  peccato,  cioè, 
che  anche  le  più  dure  coscienze  ne  hanno  rimorso 

Or  queste  Furie  non  si  contentano  di  atterrir 
Dante,  battendosi  a  palme  ed  altamente  gridando. 
Quelle  grida  inarticolate  da  prima,  si  formulano  in 
•  na  minaccia.    Infatti  : 

Venga  Medusa  !  si  '1  farem  dì  smalto, 
gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso. 

Ora,  che  simbolo  ha  Medusa  ?  Se  Megera  sim- 
boleggia la  Matta  bestialità  o  Violenza;  Tesifone 
la  Malizia  o  Frode,  contro  chi  fidanza  non  imborsa, 
e  Megera  il  Tradimento ,  resta,  se  dividendo  bene 
stimo  che  in  Medusa  abbia  il  suo  simbolo  V Eresia. 

Benché  al  principio  del  Canto  XI  si  faccia  ra- 
pidissimo cenno  d'un  supposto  acaziano,  Anastasio 
papa....  Lo  guai  trasse  Fotin  dalla  via  dritta  (8-9), 
la  sola  eresia  presentata  dal  Poeta  nell'  ultima  zona 
del  6**  Cerchio,  è  quella  CC Epicuro  con  tutti  i  suoi 
seguaci  Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno  (X  14-15), 

Dante,  che  non  conosceva  la  dottrina  di  Epicuro, 
se  non  per  Cicerone,  considera  il  Filosofo  greco 
come  colui  che  ripone  il  sommo  bene  e  il  fme  della 
vita  nella  voluttà.  Che  ciò  non  sia  esattamente  vero, 
poco  monta;  a  noi  basta  che  cosi  Dante  credesse. 
Secondo  il  Poeta  nostro  cUinque  la  dottrina  d'Epicuro 
è  questa  :  che  tutto  finisce  con  la  vita  e  che  dopo 
questa  non  v'è  premio  del  bene,  non  pena  del  male 
compiuto  ;  dunque  l'uomo,  mentre  vive,  goda  quanto 
più  può  e  si  dia  senza  ritc:<no  ai  peccati  di  sen- 
sualità, Lussuria,  Gola  ed  Avarizia. 

Medusa  e  l'errar  mio  m' han  fatto  un  sasso 
D'umor  vano  stillante,  dice  il  Petrarca  nella  celebre 
canzone  alla  Madonna,  che  appartiene  alla  vec- 
chiezza del  Poeta,  al  tempo  cioè,  in  cui  uscitagli 
dall'animo  la  tèma  di  ralTrontarsi  con  Dante,  egli 
aveva  letto  ed  ammirato  la  Commedia;  sicché  i  due 
versi  di  lui  da  noi  riportati,  nei  quali  per  Medusa 
si  raffigurano  i  mondani  amori,  non  suonano  al 
nostro  orecchio   unicamente    come    una  imitazione, 


ma  hanno  valore  e  forza  di  commento,  che  al  passo 
di  Medusa  del  poeta  grandissimo  fa  un  poeta  grande 
e  quasi  contemporaneo. 

Ma  ricerchiamo  in  Dante  stesso  le  ragioni  di 
Medusa  e  dell'azione  sua  di  impietrare  gli  uomini. 
Dopo  l'acerbissima  riprensione  di  Beatrice  a  Dante 
nel  Paradiso  terrestre  pel  traviamento  di  lui  (Purg,, 
XXX  e  XXXI),  il  Poeta  costretto  alla  confessione  dei  ] 
suoi  falli,  dice:  Le  presenti  cose  Col  falso  lor  pia-  ' 
cer  volser  miei  passi,  Tosto  che  il  vostro  viso  si 
nascose  {Purg.,  XXXI,  34-36).  Dopo  la  morte  di 
Beatrice  infatti  comincia  per  Dante  il  traviamento, 
il  periodo  della  tenzone  di  sonetti  con  Forese  Do- 
nati, del  severo  richiamo  di  Guido  Cavalcanti  col 
sonetto  a  Dante:  T  vegno  'l giorno  a  te  'nfinite  volte, 
il  periodo  finalmente  delle  rime  per  la  bella  pietra 
che  vanno  modernamente  sotto  il  nome  di  rime 
pietrose,  esprimenti  un  amore  fiero  e  disordinato,  lon- 
tanissimo da  quella  gentile  e  forse  soverchia  idealità 
delle  liriche  dello  stil  nuovo. 

Nel  Canto  XXXIII  deX  Purgatorio  Beatrice,  dopo 
aver  parlato  del  divieto  fatto  da  Dio  ai  primi  padri 
di  toccare  il  frutto  dell'albero  che  fu  morso  da  Eva, 
dice  al  Poeta  :  E  se  stati  non  fossero  cicqua  d'Elsa 
Li  pensier  vani  intorno    alla   tua   mente ^   E   il  lor 
piacere  un  P tramo  alla  gelsa  (67-69),  capiresti  la  giu- 
stizia del  divieto.  Ora  è  da  sapere  che  l'acqua  del 
piccolo  fiume  Elsa,  ricca  di  sostanza  calcare,   riveste 
di  una  crosta  pietrosa  i  cestellini  di  vimini   che  vi 
si  tengono  lungamente  immersi,  sicché  le  parole  di 
Beatrice  voglion  significar  questo:  che  i  vani  piaceri 
mondani  hanno  impietrato  l'intelletto  di   Dante.  E 
su  tal  concetto  ritorna  Beatrice,  dicendo  :  Ma  per- 
che  veggio  te  nell'  intelletto  Fatto  di  pietra  ed  impie- 
trato tinto  [Purg  ,   XXXIII  73-74).  Dunque  in  questi 
passi    della  Commedia  il  Poeta  ci  dice  :  che    effetto 
de 'mondani  diletti  è  quello  d'impietrare:    e  questo 
appunto  voglion  le  Furie,  gridando  contro  a  Dante: 
Venga  Medusa  si  'l  farem  di  smalto;  Medusa  dun- 
que simboleggia  i    peccati    di    sensualità,  Lussuria, 
Gola  ed  Avarizia. 

Ma  questi,  si  dirà,  son  peccati  d'Incontinenza 
ed  hanno  già  avuto  il  loro  simbolo,  la  Lussuria  in 
Caronte,  la  Gola  in  Cerbero  e  l'Avarizia  in  Fiuto. 

Si,  rispondiamo,  son  peccati  d'incontinenza,  in 
quanto  l'uomo  vi  cade  pur  sapendo  di  far  male,  e 
d'esserne  poi  punito,  vi  cade  per  non  saper  conte- 
fiere  le  cupide  voglie  della  passione.  Ma  quando 
l'uomo  studiosamente  ricerca  quei  diletti,  perché 
rimossa  ogni  credenza  di  pena  futura,  in  quelli 
ripone  lo  scopo  unico  della  vita,  non  abbiamo  più 
Incontinenza,  abbiamo  epicureismo  nel  senso  inteso 
da  Dante,  abbiamo  quello  dei  peccati  d'eresia,  in 
cui  Dante  raccoglie  tutte  le  altre  eresie,  fXMne  nella 
Lupa  simbolo  di  cupidigia  raccolse  tutti  i  peocati 
d'  Incontinenza. 
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Intesa  cosi  Medusa,  ben  si  capisce  che  le  Furie 
la  invochino  per  impietrar  l'intelletto  di  Dante,  sicché 
nessuna  presa  abbia  su  di  lui  la  ragione  simboleg- 
giata in  Virgilio  ;  da  ciò  l'amoroso  zelo  di  quest'ul- 
timo, affinché  tanto  danno  non  avvenga;  da  ciò  le 
parole  di  lui: 

Volgiti  indietro  e  tien  lo  viso  chiuso, 
che  se  il  Gorgon  si  mostra  e  tu  il  vedessi, 
nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Alle  parole  si  accompagna  l'atto: 


Cosi  disse  il  Maestro  ;  ed  egli  stessi 
mi  volse  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

Ed  ecco  finalmente  la  voce  del  Poeta  ai  suoi  lettori , 
voce  grave  e  potente  cui  timidamente  uniamo  l'esi- 
lissima  nostra,  concludendo: 

O  voi  che  avete  gì'  intelletti  sani 
mirate  la  dottrina,  che  s'asconde 
sotto  il  velame  degli  versi  strani! 

(/«/.,  IX,  55-63). 
Livorno,  1905. 

Rodolfo  Mondolfi. 
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Dal    maestro    Giovanni    Agnelli    riceviamo    e 
pubblichiamo  di  buon  grado  questa  lettera: 

Illustre  signor  Direttore, 

Questi  righi  erano  in  gran  parte  preparati  fin  dal 
1902,  alla  comparsa  in  questo  Giornale  dell'articolo  del 
prof.  S.  A.  Michelangeli  contro  il  Lo  Casto  e  altri.  Te- 
mendo allora  di  riescire  importuno,  tanto  più  che  Ella 
voleva  troncare  quella  vertenza,  io  ho  creduto  di  far 
silenzio.  Ma  ora  che  è  comparsa  una  nuova  edizione 
dello  studio  Sul  disegno  dell'  «  Inferno  »  dantesco  del 
Michelangeli,  nella  quale  sono  ancóra  nominato  in  ma- 
niera, a  mio  modo  di  vedere,  non  conforme  a  verità, 
non  ho  potuto  trattenermi  dall'esuniare  quello  scritto 
e  mandarlo  al  Giornale  dantesco  a  mia  discolpa. 

Dalla  tavola  dell'  Inferno  che  pubblicai  l'anno  1891 
nella  mia  Topocronografia  del  Viaggio  dantesco,  appare 
che  essa  fu  delineata  sulle  misure  che  ci  aveva  fornito  il 
Vellutello  ;  quel  disegno  io  «dottai  perché  corrispon- 
deva assai  meglio  di  ogni  altro  allora  per  me  cono- 
sciuto, al  concetto  che  io  mi  era  andato  formando  della 
€  Valle  ìnferna  » . 

Naturalmente,  quel  disegno  aveva  i  suoi  difetti,  e 
anche  gravi  ;  ma,  non  avendo  io  di  meglio,  e  non  sen- 
tendomi d'altronde  di  presentarne  uno  nuovo,  ho  pro- 
curato di  difenderlo  come  potevo,  attingendo  anche  da 
altri  commentatori.  Altrettando  dicasi  della  tavola 
del  Purgatorio^  delineata  sulle    misure  dell' Antonelli. 

Il  Michelangeli,  nell'annotazione  che  fa  seguire  al 
suo  lavoro  contro  il  Lo  Casto  a  pagina  236  dell'anno  IX 
di  (juesto  Giornale  e  nella  nuova  edizione  dell'  opera 
sua,  a  pagana  107,  mi  fa  molto  onore  quando  accenna 
al  disegno  ù^W  Inferno  da  me  delineato  nel  1901  e 
comparso  in  uno  dei  Manuali  Hoepli  insieme  ad  uno 
studio  del  prof.  L.  Polacco,  e  io  ne  lo  ringrazio  ;  ma 
aggiunge  poi  il  Michelangeli  che  io  ho  fatto  cosa  non 
bella,  anzi  brutta  assai,  perché,  conoscendo  io  il  suo 
lavoro  (edizione  1886),  non  ne  ho  teiuito  il  debito 
conto. 

Ora,  quantunque  con  mia  certa  confusione,  ma  del 
resto  per  motivi  apprezzabili,  debbo  dichiarare  da  uomo 
onesto  che  io,  quando  scrissi  quel  mio  libro,  non  aveva 
ancóra  avuto  il  bene  di  conoscere  il  lavoro  del  Miche- 
langeli, se  non  da  una  recensione  comparsa  nella  Nuova 
Antologia,  dalla  quale  però  io  aveva  capito  che  l'egre- 
gio Autore  non  aveva  tenuto  in  considerazione  quei 
dati  che  credo  tuttora  di  capitale  importanza  per  la 
costruzione  della  «Valle  inferna»  di  Dante.  A  me 
quindi  non  occorreva  altro  per  non  far  caso  del  dise- 
gno del  Midielan^i,  anche  dato  che  avessi  potuto 
esaminarlo*  Perdo  10  mdo  di  essere  stato  esatto  quando 
ndlavmo  mio  iiW*»**  «mbblicato  nel  1901,  asseriva  che 
«  per  quanto  Mi  ^  era  svincolato  da    tutti  i 


miei  antecessori.  È  per  le  amare  parole  usatemi  dal 
Michelangeli  che  io  poi  mi  sono  provvisto  della  prima 
edizione  del  suo  Disegno  dell*  Inferno  dantesco  e  ulti- 
mamente anche  della  seconda. 

Vado  io  d'accordo  col  Michelangeli  ?  tanto  meglio  : 
segno  che  è  possibilissimo  pensarla  allo  stesso  modo 
anche  senza  conoscersi.  Non  vado  di  conserva  con  lui 
nella  parte  inferiore  à^W Inferno  ?  anche  questo  è  pos- 
sibilissimo, e  conferma  una  volta  di  più  che  io  non 
ho  preso  nulla  dal  Michelangeli,  nemmeno  là  dove  a 
me  si  affacciavano  difficoltà  insuperabili  che  questi  crede 
di  avere  vittoriosamente  risolte.  È  quello  del  Michelan- 
geli veramente  1'  Olivarez  dei  disegni  ?  e  §ia:  l'egregio 
Professore  si  riserbi  pure  ogni  suo  diritto,  che  io  non 
gli  contesto  nulla. 

Io  credo  sempre  che  quando  Dante,  a  mezzo  del 
Savio  gentil,  che  tutto  seppe,  e  dell'  idropico  maestro 
Adamo  dichiara  esplicitamente,  chiaramente,  che  la 
nona  bolgia  ha  la  circonferenza  di  ventidue  miglia,  che 
la  decima  l'ha  di  undici  con  non  meno  di  mezzo  miglio 
di  traverso  ;  che  i  giganti  sono  proprio  nati  nelle  loro 
membra,  che  la  statura  di  Dante  sta  a  quella  di  un 
gigante  come  questa  alla  lunghezza  di  un  braccio  di 
Lucifero,  si  potranno  forse,  pel  diverso  modo  di  com- 
putare le  misure,  sbagliare  i  calcoli  ;  ma  non  è  più  per- 
messo, a  meno  che  non  si  voglia  dare  un  disegno  cer- 
vellotico, costruire  una  fabbrica  ^^W Inferno  dantesco 
senza  tener  conto  di  quei  dati,  gli  unici  che,  per  la 
cosa  di  che  si  tratta,  ci  offre  a  bella  posta  lo  stesso 
Poeta. 

Né  si  venga  a  dire,  come  fa  il  Michelangeli,  che 
quei  numeri  valgono  solo  per  accennare  enfaticamente 
una  quantità  straordinaria  indeterminata.  Per  esprimere 
ijucsto  vi  sono  le  parole  cento,  mille»  cento  tnilia,  usi- 
tatissime  in  Dante;  ma  le  determinanti  numerali  un- 
dici, ventidue,' now  possono  significare  che  la  quantità 
determinata  per  esse,  e  non  vi  ha  barba  di  letterato  e 
di  filologo  che,  ragionevolmente,  possa  sostenere  il 
contrario. 

Non  ho  io  potuto  mettere  d'accordo  (luesti  dati  colle 
esigenze  di  un  itinerario  reale? e  che  perciò  ?  forse  che 
i  dantisti  sono  giunti  a  dissipare  tutti  ì  dubbi,  tutte  le 
difficoltà  che  s' incontrano  nello  studio  del  divino  poe- 
ma? Porse  che  il  Michelangeli,  nella  sua  auto-apologia, 
vi  è  riuscito?  Almeno  io,  fra  tanti,  ho  avuto  ed  ho 
la  franchezza  di  dichiararmi  impotente  a  risolvere  la 
quistione  colle  seste  e  col  tiralinee. 

Ho  detto  colle  seste  e  col  tiralinee,  giacché  se  Dante 
attesta  di  aver  percorso,  in  meno  di  due  giorni  e  quasi 
sempre  colle  proprie  gambe,  la  lunghezza  del  diame- 
tro terrestre,  non  si  vede  come  mai  fosse  impossibile 
pel  Poeta  che  un  gigante  lo  deponesse  colle  proprie 
braccia  straordinariamenle  lunghe  in  sito  vicino  alla 
ghiaccia   anche    attraverso   alle  molte  miglia  che  divi- 
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dono  l'orlo  di  Malebolge  da  Cocito.  Se  il  percorrere 
quella  distanza  nel  tempo  indicato  dal  Poeta  è  cosa 
appartenente  al  puro  possibile  anzi  che  al  reale,  mi 
sembra  semplicemente  ozioso  il  cercare  se  nel  fatto, 
data  una  distanza  cosi  grande,  potevano  o  no  i  gi- 
ganti deporre  i  Poeti  sulla  ghiaccia  o  vicino  alla  me- 
desima, stando  nel  luogo  loro  assegnato. 

Del  resto  io  non  ho  la  pretesa  che  altri  la  pensi  in 
ogni  cosa  a  modo  mio:  però  parmi  troppo  evidente 
che  per  il  proposito  di  voler  far  sempre  andare  d'ac- 
cordo il  divino  poema  con  le  esigenze  delle  leggi  na- 
turali, dimenticato  l' assioma  tanto  raccomandato  di 
spiegar  Dante  con  Dante,  si  dichiarino  impossibili  quei 
fatti  descritti  nel  Poema  che  non  si  sa  conciliare  colle 
détte  Ic^ggi. 

Colla  massima  osservanza 
Lodi,  17  decembre  1905. 

Suo  devotissimo 
M.  Giovanni  Agnelli. 


Riproduciamo  (| nella  parte  del  discorso  letto  dal 
Primo  Presidente  delia  Cassazione  fiorentina,  nell'atto 
d' insediarsi  nel  suo  alto  ufficio,  il  23  dello  scorso  de- 
cembre, poiché  in  esso  l' insigne  Magistrato,  che  è 
pure  un  intelletto  coltissimo,  mostra  quale  conoscenza 
profonda  egli  possegga  delle  opere  dell'  Alighieri,  di 
cui  svolge  nel  suo  dotto  e  lucido  discorso  il  noto  con- 
cetto della  giustizia.  Ecco  senz'altro  le  parole  del  se- 
natore Vincenzo  Cosenza  : 

«  In  questa  sede  gloriosa  di  cultura  e  di  civiltà  può 
raccogliere  larga  mèsse  d'insegnamenti  chiunque  si 
faccia  a  interrogare  la  vostra  storia,  a  leggere  le  pa- 
gine immortali  dei  vostri  scrittori,  ed  ispirarsi  alla  in- 
superata bellezza  dei  vostri  monumenti. 

Il  nome  di  Firenze  è  circondato  dall'aureola  della 
glorici  artistica  e  letteraria;  per  questa  aureola  Fi- 
renze è  conosciuta  nel  mondo  intero,  e  da  tanto  splen- 
dore rimane  quasi  ecclissata  ogni  altra  sua  gloria,  come 
quella  della  legislazione  e  della  giurisprudenza  ;  ma, 
nelle  scienze  giuridiche  non  meno  che  nelle  arti  e  nelle 
lettere,  può  vantare  glorie  incontestabili. 

Il  ogni  secolo  in  questa  regione  fiorirono,  sino  al 
Forti  ed  al  Carrara,  insigni  giuristi,  ed  in  quel  secolo 
XVI II,  che  preparò  la  odierna  civiltà,  qui,  prima  che 
altrove,  fecero  notevoli  progressi  la  legislazi(jne  e  la 
giurisprudenza,  e  tutti  sanno  che,  specialmente  nelle 
dottrine  penali,  rimane  sopra  le  altre  assai  celebre  ed 
ammirata  la  Scuola  toscana. 

E  non  poteva  esser  diversamente.  11  culto  delle 
belle  arti,  il  culto  della  poesia  non  sono  concepibili  se 
non  in  un  popolo  già  progredito,  già  molto  innanzi 
nella  civiltà;  e  non  è  possibile  che  un  tal  popolo  non 
abbia  al  sommo  grado  anche  il  culto  della  giustizia,  e 
che  accanto  agli  artisti  ed  ai  poeti  non  sorgano  emi- 
nenti giuristi. 

Hen  disse  in  una  delle  sue  geniali  intuizioni  il  po- 
vero Federigo  Nietzche  che  «  un'alta  intellettualità  non 
è  che  il  coronamento  delle  qualità  morali,  non  è  che 
una  sintesi  di  tutti  (luegli  stali  attraverso  i  quali  pos- 
sono passare  soltanto  gii  uomini  assolutamente  morali. 
L'  alta  intellettualità  rappresenta  la  giustizia  spiritua- 
lizzala ». 

Onde  il  fervido  amore  per  la  giustizia  è  sempre 
segno  e  manifestazione  di  un'alta  intellettualità.  E  di 
ciò  si  ha  la  più    splendida  prova  in  cjuesta  regione. 

I  poeti,  gli  scrittori,  gli  artisti  che  qui  fiorirono 
accoppia lono  sempre  alle  loro  geniali  concezioni  un 
senso  squisito  di  giustizia  :  ed  amarono  che  la  giusti- 
zia trionfasse  ;  piansero  quando  la  videro  calpestata,  ed 
il  loro  lamento  è  giunto  sino  a  noi. 

Di  che  cosa  più  si  rammarica  Dino  Compagni  come 
dell'onta  maggiore  de'  suoi  tempi  ?  Del  fatto  che  i  de- 
litti non  erano  puniti  (piando  Tolfensore  era  protetto 
da  amici  potenti.  E  Michelangelo  scrive  i  famosi  versi 
v<  Grato  ni'  è  il  soimo  e  più  l'esser  di  sasso»,  quando, 
per  le  mutate  vicende,  egli  vide  che  nella  sua  patria 
non  più  imperavano  libertà  e  giustizia. 


E  meglio  e  più  di  tutti  il  sommo  Alighieri  ci  dà 
il  più  bell'esempio,  la  manifestazione  più  alta  e  sublime 
del  sentimento  di  giustizia  nel  suo  divino  poema. 

Egli,  che  pure  era  uomo  di  parte,  distribuisce  premi 
e  pene  senza  riguardo  alcuno  alla  parte  i>olitica  di  co- 
loro che  premia  e  condanna.  E  come  bene  a  proposito 
ebbe  a  notare  un  valoroso  magistrato,  R.  Garofalo, 
Danta  non  solo  si  sottrae  ai  pregiudizi  del  suo  tempo, 
non  solo  è  imparziale  «  ma  è  anche  nell'odiare  elevato 
ed  onesto,  perché  i  suoi  odi  sono  mossi  sempre  da  un 
alto  sentimento  morale  e  patriottico. 

«  Ciò  che  ha  parvenza  di  sentimenti  vendicativi  non 
è  invece  che  l'espressione  dei  suo  profondo  sentimento 
di  giustizia....  Quando  si  tratta  di  giustizia,  Dante  di- 
mentica di  appartenere  ad  una  parte  politica». 

Égli  infatti  non  si  lascia  guidare  da  simpatie  o  an- 
tipatie, da  riguardi  od  affetti  individuali,  e  danna  in 
I  eterno  maestri,  amici  e  propugnatori  delle  stesse  sue 
idee  politiche. 

Egli  non  crede  possa  trovar  grazia  innanzi  alla 
giustizia  divina  quel  Federico  II,  che  pure  avea  glorio- 
samente rappresentato  l'idea  imperialista,  mentre  in- 
nalza al  Purgatorio  Carlo  d'Angiò,  il  più  implacabile 
nemico    dell'aquila  romana,  sacrosanto  segno. 

E  Dante  rivolge  ai  Ghibellini,  fra  i  quali  pur  mili- 
tava, l'aspro  rimprovero  : 

Faccian  li  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
sott'altro  se^no:  che  mal  segue  quello 
sempre  che  la  giustizia  e  lui  diparte. 

Ed  il  segno  dantesco  della  Roma  imperiale  non 
è  in  fondo  che  segno  e  desiderio  di  giustizia. 

E  l'apoteosi  di  Giustiniano,  nel  maraviglioso  Can- 
to VI  del  Paradiso,  non  è  che  apoteosi  della  giustizia. 
L' idea  imperialista  è  da  Dante  personificata  nel  grande 
legislatore,  e  l'aquila  romana,  che  egli  chiama  !*«  uccel 
di  Dio»,  è  appunto  il  simbolo  della  giustizia. 

E  per  la  giustizia  Dante  vuole  la  Monarchia,  perché 
ei  crede  che  solo  la  Monarchia  possa  assicurarne  il  trionfo. 
lustitia  potissima  est  solutn  sub  Monarcha. 

E  la  giustizia  per  Dante  è  amore  perché,  come  dice 
nel  Convivio  «  essa  ordina  noi  ad  amare  e  operare  con 
dirittura  in  tutte  cose  ». 

Le  quali  bellissime  parole  richiamano  alla  mente  la^ 
mirabile  definizione  che  del  Diritto  ebbe   a  dare    V  in- 
telletto universale  del  divino  Poeta:  ius  est  realis  ci pcr- 
sonalis  hominis  ud  hominem  proportio  quae  servata  ho- 
minum  servai  societatem  et  corrupia  corrumpit. 

Cosi  Dante  ;  cosi  pensarono  i  sommi  geni  dell'arte 
sorti  in  questa  terra,  perché  chi  intende  l'armonia  delle 
forme,  dei  colori,  dei  suoni,  non  può  non  intendere 
l'armonia  delle  relazioni  sociali  che  è  la  giustizia. 

E  Dio  volesse  che  la  giustizia  fosse  cosi  intesa  an- 
che ai  nostri  giorni  da  quei  che  militano  nei  partiti,  e 
I   chiamano  giustizia  quella  che  giova  ai  propri   interessi, 
I  e  negano  agli  altri  quella  che  vogliono    e   pretendono 
j   si  faccia  a  loro  favore  ! 

1  La  giustizia,  (juale   fu   concepita   da    Dante,    è   la 

!  virtù  che,  secondo  lui  «fal'uom  felice»  e  «la  più  ama- 
bile delle  virtù  »;  è  la  giustizia  vera,  la  giustizia  alta- 
mente civile  ed  umana  :  quella  appunto  che  la  maturità 
dei  tempi  oggi  esige  ed  impone. 

Dante  vide  negli  ardenti  estri  di  poeta  ciò  che 
dopo  lungo  volger  di  tempo  hanno  visto  i  più  illustri 
pensatori,  ciò  che  i  moderni  sociologi  vanno  ai  nostri 
giorni  proclamando  e   sostenendo. 

Oggi  la  giustizia,  essi  dicono,  esige  rigore  tempe- 
rato da  bontà  ;  vuol  essere  equa  ed  umana.  Di  essa 
deve  potersi  dire  quello  che  il  Romagnosi  disse  dello 
Stato  moderilo,  «  essere  una  grande  educazione  ed  una 
grande  tutela».  Ed  i  giudici,  chiamati  a  render  giusti- 
zia, debbono  seguire  il  movimento  continuo  ed  inces- 
sante che  li  circonda,  e  non  mostrarsi  estranei  al  loro 
tempo.  Essi  debbono  interpretare  ed  appUaure  la  legge 
in  conformità  delle  nuove  esigenze  deua  vita;  e  ricor- 
darsi che  chi  giudica  non  deve  violare  Ì  orecetti  della 
legge  ma  neppure  gli  indistruttibili  pr  ino- 
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ERRATA  CORRIGE. 

Pag.  i5>  col.  I»,  linea  40: 

Dopo  in  fnaniera  tale  però   che,,,  continuare   a 

pag.  71,  col.  I*,  linea  20:  —  Un'ingenuità...  ecc. 

Pag.  28,  col.  2*,  sotto  la  Nota  n.  2  vi  sono  tre  righe 

che  vanno  tolte,  perché  si  trovano  stampate  al  loro 

posto  a  pag.  29,  col.  i*,  n.  5,  6,  e  7. 

Pag.  48,  col.  2»,  linee  17  e  18: 

err,  ia        corr,  la 
»     lo  »      io 

Pag-  54>  col.  I*,  linea  46: 

err.  vocchio        corr,  vecchio    * 
Pag.  62,  col.  2*,  linea  14: 

err,  superbeforo        corr,  superbe  foro 
Pag.  70,  col.  I*,  linea  24: 

err.  belva        corr,  selva 
pag.  108,  col.  2»,  linea  49  : 

err,  fatastico        ctfrr,  fantastico 
Pag.  146,  col.  2*,  linea  12  : 

err,  enciclopedico    corr,  enciclopedico 
Pag.  172.  col.  I*,  linea  18: 

err,  3223        corr,  3224 
Pag.  172,  col.  1*,  linea  25: 

err.  3177        corr,  3175 
Pag.  173,  col.  I*,  linea  28: 

err,  3215        corr,  3216 
Pag.  178,  col.  2*,  linea  50: 

err.  fede        corr.  feda 
Pag.  319,  col.  I*,   linea  15: 

err.  Questi  due  righi  preparati    corr* 
Queste  due  righe...  preparate 
Pag.  319,  col.  I*,  linea  30: 

err.  corrispondeva  corr.  corrispondeva, 
Pag.  3191  col.  2*,  linea  34: 

err,  proprio  nati,  corr,  proporzionati 
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